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ESAMOIDEA  o/e, nell’ 
Anatomia  , parecchie 
offa  ben  piccole,  collo- 
cate fra  le  giunture  del- 
le dita  delle  mani,  e de’ 
piedi  , per  fortificar- 
le, ed  impedirae  i dislogameoti.  Vedi 
Dito. 

Hanno  il  lor  nome  della  lor  forni- 
g'.ianza  in  figura  e grandezza  ad  un  gra- 
no di  ftfamurn  f Sfamo  ; da  ftfamum  , e 
»</•$  , ferma. 

Chami.  Tarn.  XVIII. 


faiMtaiKti. 

SESAMOIDI.  Offa  Sefémoidi. 1*6 offa 
Sefamoidi  fono  piccioliffime,e  prendo- 
no la  loro  denominazione  dal  Teme  del- 
la pianta  Stfamum  degli  Autori , o fia, 
granello  oleofo , al  quale  rien  prete!», 
che  fi  afforoiglino  in  -Iran  grado.  Pa- 
recchi di  quelli  officici  fono  trovati  nel- 
le giunture  tanto  delie  dita  graffe,  che 
delle  altre  dita.  Sono  elfi  per  la  malfima 
A i 
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parte  fommaraente  piccioli , e trovatili 
principalmente  afflili  ai  ligaraenti,  e foli 
dued’efsi  fono  baflantemence  grofsi  per 
poter'  eflfere  comunemente  confervati 
negli  fcheletri  : quelli  due  ofsicini  aflo- 
miglianfi  ad  una  grolla  perla  piatta  di  fi- 
gura ovale  ,ed  in  un  laro  fono  incavati. 

Quelli  ofsicini  fono  lunghi  a un  di 
predo  la  terza  parte  d'  un  dito  , e fono 
larghi  la  metà  di  loro  lunghezza.  Ri- 
mangono cornicisi  vicinifsimi  1'  uno  all' 
altro  per  mezzo  d’  un  picciolo,  e corto 
ligamento  alla  baie  della  prima  falange 
del  dito  grotto  per  fittatto  modo,  che 
vergono  a sdrucciolare  fopra  ciafchedun 
lato  della  prominenza  di  mezzo  della 
doppia  carrucola  , nei  primo  odo  del 
JVletatarfo,  foroigliantiisimi  a due  pie- 
ciole  padelle.  Quantunque  quelli  ofsi- 
cioi  veggianfi  generalmente  nclii  fche- 
letri  attaccati  al  primo  elio  del  Metatar- 
fo  , nulladimeno  appartengono  foltanto 
alla  prima  falange  del  dito  grofso,come 
la  padella  non  appartiene  all’  ofso  del 
femore,  ma  benfì  alla  fibia  ; Veggafi 
fVmsloxu , Anatomia,  pag.  104. 

Sesamoidi.  Nella  Botanica.  É que- 
lle il  nome  d’  un  genere  di  piante , i ca- 
ratteri delle  quali  fono  i tegnenti  : 

11  Gore  quanto  alla  fua  forma,  e con- 
figurazione, è intieramente  Ornile  a quel- 
lo della  refeda  ; ma  il  frutto  nelle  fpe- 
zie  diverfe  è difiercrtifsime.  In  alcune 
piante  è compollo  di  parecchie  cornec- 
tioe,  o cuftodiette , ciafcheduoa  delle 
quali  contiene  un  feme  fomigliantifsimo 
nella  fua  figura  ad  un'arnione;  ed  in  al- 
tre piante  è comporto  di  molte  cutto- 
diette , oppure  lléllato. 

Le  fpezie  delle  Sefamoidi  noverate 
dal  Tournefort  fono  leapprefso.- 

2, La  Sefamoide  da]  Gorbia aven- 
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te  foglie  ptlofc.  2.  La  Sefamoide 
dalle  foglie  fatticce  producente  fio- 
ri verdi  inclinanti  al  porporino.  3.  La 
Sefamoide  dai  frutto  (Iellato,  detta  da 
parecchi  Autori  Reftda  dalie  foglie  di 
lino.  Veg.  Tuurntfort , Inrtit.  pag.  424. 


! 


SESQUI , una  particola  Latina,  che 
lignifica  un'  intero , c mezzo  ; la  quale 
unita  con  altera  , uria , quarta , ec.  è affai 
adoperata  nella  Mufica  Italiana,  per  es- 
primere una  forta  di  ragioni  : partico- 
larmente varie  fpezie  di  triple.  Vedi 
Ragione. 

La  ragione  efpreffa  da  ftfquì  è la  fe- 
conda ragione  d’  inegualità , chiamata 
anche  ragione  fuper- patti  colare',  ed  è;  quan- 
do il  termine  maggiore  contiene  il  mi- 
nore, una  volta,  e qualche  certa  parte, 
di  più  : come  3:2;  ove  il  primo  termi- 
ne contiene  il  fecondo  una  volta,  e l' uni- 
tà di  più  3 che  è una  parte  quota  di  due. 

Ora  , fe  quella  parte  che  refla,  è giu- 
flo  la  metà  del  termine  minore,  la  ra- 
gione fi  chiama  ftfquì  citerà  : fe  la  parte 
rimanente  è una  terza  parte  del  termine 
minore,  come  4 : 3 , la  ragione  fi  chia- 
ma ftfq ut- tenia  , o ftfquì- terja  : fe  una 
quart3  parte , come  5 : 4 , la  ragione  fi 
chiama  fefqui- quarta  ; e così  in  infinito, 
fempre  aggiugnendo  a fefqui  il  numero 
ordinale  del  termine  più  piccolo. 

Quanto  alle  fpezie  delle  triple  efpref- 
fe  dalla  particella  fefqui,  elle  foro  quelle. 
— La  maggiore  perfetta  Sesqc  (altera- 
ta  , o Sesqu  1- aitesa  , eh’ è una  tri- 
pla, ove  la  breve  è tre  mifure,  o ferai- 
brevi } e ciò  fenza  avere  alcun  punto,  o 
legno  annefTovi. 

Moggi  art  imperfetta  Se  JQUr-  A ITER  A , 
eh'  è dove  U breve  , quand'  è puntata. 
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contiene  tre  mifurc,  e fenza  alcun  pus*  altro  , dì  piò  ; come  i 5 e 6 jo  e 20. 
to,  due.  Vedi  Racione. 

Miatre  perfetta  Sesqui-  a iti  k a , eh’  Sbjqui-quadr  ATO  , un’  afpetto,o 
è dove  la  Temi  breve  contiene  tre  miAire  pofizione  , de’  Pianeti,  quando  fono 
a ciò  fenz' alcun  punto.  alla  diftanzadi  quattro  e mezzo,  ovvero 

Méntre  imperfetta  Sesq  tri*  altera,  j 3 5 gradi,  l’uno  dall'altro. V. Astuto. 
una  tripla,  ove  la  Temi- breve  , eoa  Sksqui-qvintils  , un’  afpetto  de* 
un  punto  , contiene  tre  mifure,  e due  Pianeti  quando  fono  108  gradi  dilìant! 
feoza.  r unoldair  altro.  Vedi  Quintile, e As- 

secondo Buontempi,  fi  può  egual-  petto. 
mente  chiamare  le  triple  j e \K  ,fefqui-  J SESSA,  Suetfa,  antica  piccola  ciccali 
altere.  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella 

Sesqui-ottav  a, è unafpezie  ditti-  Terra  di  Lavoro, con  Vefeovato  Soffra- 
pia  , fegnata  C } , detta  dagl’  Italiani,  ganeo  di  Capoa  , e titolo  di  Dacato  Al- 
nonupla  di  creme,  quando  vi  fono  9 Temi-  tre  volte  era  molto  piò  confiderevole. 
crome  in  ciafcuna  mifura  o sbarra,  in  £ diftant*  8.  leghe  al  N.  E.  da  Capoa, 
vece  di  8.  e 1 3. al  N.  E.  da  Napoli  long.  31.  34. 

VuplaStsqm  qoarta,  è una  fpezìe  lai.  41.  a. 
di  tripla  , fegnata  C^,  detta  dagli  Ita-  SESSAGENARIO,Sexa«enAr.1us, 
liani  , nonupla  di  femiminime  , quando  qual  cofa  relativa  al  numero  feflanta;  e 
vi  fono  9 femiminime  in  ciafcuna  mi-  piò  particolarmente  , una  perfona  arri- 
fora  , in  vece  di  4 ; cioè , tre  («mimi-  vata  all'  età  di  fetTant'  anni, 
nime  ad  ogni  tempo.  . , Alcuni  Cafìfli  difpenfauo  iStfagenarj  dal 

• Sesqui-  a ltbro,  o Stfjui  altera , nel-  digiuno  : la  Legge  Papiana  vieta  ai  Stf~ 
la  Geometria , e nell'  Aritmetica,  è una  fagenarj  il  Matrimonio;  perchè,  in  quell* 
ragione  tra  due  linee  , due  numeri  ,0  età , il  fanguo  e gli  umori  fono  agghiac- 
limili  , ove  uno  di  loro  contiene  l'altro  ciati. 

■na  volta,  coll’  addizione  della  metà.  Sessagenaria  Aritmetica.  V.  Se  s« 

Vedi  R AOIONB.  SAG  ESI  Ai  A LK  , C ARITMETICA. 

Così  6 e 9 fono  in  una  rigione/ì/ftu-  Skssagbnarie  Tavole , fono  tavole 
attera  ; poiché  9 contiene  6 una  volta,  e di  parte  proporzionali , che  fanno  vede- 
3,  eh’  è la  metà  di  6 , di  piò:  e io  e 30  re  il  prodotto  di  due  fcffagcnarj , cho  fi 
fono  nella  (Iella  ragione;  poiché  30  con-  hanno  da  moltiplicate  0 il  quoziente 
tiene  ao, e la  metà  di  20  , cioè  io.  di  dueda diverfi. 

SESQUI  DITONE  , nella  Mufica,  SESSAGESIMA , Sbxauesi«a,  la 
nna  concordanza  riluttante  dai  Tuoni  di  feconda  Domenica  avanti  la  Quarefima, 
due  corde,  le  coi  vibrazioni , in  tempi  o la  prolfima  alla  Domenica  Graffa.— 
eguali,  fono  1’  una  all’  altra  nella  ragione  Così  detta  , come  quella  eh'  è circa  il 
di  5 a<.  Vedi  Ditone.  feffantefimo  giorno  avanti  Pafqua.  Vedi 

Sesqui-duplicaTa  ragione, è,  quan-  Quaresima. . 
do  di  due  termini,  il  maggiore  contiene  La  Stfagefima  è.  quella,  che  fegue  le 
il  minor»  due  volte,  colla  metà  di^uett’  Sectltagefima  , e precede  la  Quiuqat^ 
CJtami.  Tom.  3LVUU.  ' , A . 
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gefìma.  Vedi  Settuagesiha  J ec. 

SESSAGESIMALE.oSkiacen  aria 
'Aritmitica,  un  metodo  di  computo,  pro- 
cedeote  per  feffanta.  V.  Aritmetica. 

Tal’  è quello  che  fi  ufa  nella  divifio- 
oe  d’  un  grado  io  do  minuti  ; d'  un  mi- 
nuto , in  do  fecondi  ; d’  no  fecondo,  in 
do  terzi , ec.  Vedi  Gr  a do. 

SESSAGESIMALI , o Fratoni  Sbs- 
sas  ehm  ah  , fono  frazioni,  i cui  deoo- 
minatori  procedono  in  una  ragione/^ 
fagtcupU,  cioè,  un  primo  , od  il  primo 
minuto  cr  jò,  °n  fecondor=  un 
terzo  rriimi.  Vedi  Grado. 

Anticamente  non  fi  ufava  altro  che 
ftjfagtfimali  nelle  operazioni  Agrono- 
miche , e quefli  tuttora  fi  ritengono  In 
molti  cali  ; quantunque  I'  Aritmetica 
decimale  cominci  a venire  in  ufo  al  pre- 
dente ne’  calcoli  agronomici. 

In  quefte  frazioni  , che  atcuni  pur 
chiamano  frazioni  tjfrononicht , il  deno- 
minatore eftendo  fempre  feffanta , o un 
moltiplicato  di  do,  fi  faole  oromettere, 
e fi  mette  inifcricto  il  foto  numeratore; 

così  » 4*  » 59* , 3**  * 5°"  » l6"“»  8 dee 
leggere,  4,  gradi,  59  minuti,  3 1 fecon- 
di d’  un  grado  , ovvero  do-* . parte  d’ 
un  minuto  ,50  terzi  , id  quarti , ec. 
Vedi  Frazioni. 

SESSIONE  , Sessio  , denota  il  con- 
greflo  d'  un  Concilio , o ogni  volta  che 
quello  fiede.  Vedi  Concilio. 

Citando  i Concili',  dicefi , in  tal  Stf- 
fent , in  tal  Canone  , ec. 

Sessione  dii  Parlammto,  è la  (lagione 
o lo  dpazio,  dalla  di  lui  adunanza  o con* 
grefso,  fino  alla  di  lui  proroga,  o fcio- 
glimento.Vedi  Prorogazione,  e Par- 
1AMEMTO. 

Sessione  , nella  T-egge  Inglefe,  Stf- 
fon  , denota  il  federe  che  fanno  i Giti* 
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dici , in  Corte , (opra  la  lor  commìllio- 
ne.  — Come,  la  Stjpom  d'  Oytr  ani  ter- 
mi  tur  ( Vedi  Over  )ec. 

Le  Stoloni  di  quartiere,  dette  Stjfionl 
generali  , o Stftioni  aperte  , Hanno  oppo- 
ne a Stftioni  fpt{isli, altrimenti  dette  Stf- 
foni  privati  , le  quali  fi  proccurano  sa 
qualche  occafione  fpeziaie  , perchè  fi 
faccia  più  fpeditamente  giudizia.  Vedi 
Sessioni  di  quaititrt  qui  fotta. 

Le  Stftioni  piccoli  , o Stftioni  di  Sta- 
tuto , fi  tengono  dal  Gran  Coneftabile  dì 
ogni  hnndrtd  , o centuria  per  colloca* 
mento  de'  fervi.  Vedi  Statuto. 

Sessioni  di  Chiifa  , o Kirk  Stftiont. 
Vedi  V articolo  Kirk. 

Sessioni  di  quartieri,  Quarttr- Stftiont, 
una  Corte  tenuta  ogni  tre  meli,  dai  Giu- 
dici di  Pace  d'  ogni  Contado , alterna- 
tivamente nelle  Città  principali  de’  Con- 
tadi come  dedicate  dal  Cufiot  Rotulontm, 
Vedi  J u stic b , ec. 

Ivi  la  graod’  Inquifizione , cioè  i 
CommilTarj  Deputati  ( tht  grand  Inqutfi  , 
or  Jury),  olfieno  i Giurati  del  Contado, 
fono  citati  a comparire , i quali  dotto 
giuramento  haotso  da  far  ricerca  di  tute’ 
i traditori , eretici , ladri  , aflaffini,  mo- 
neticri , fufurrooi , ec.  V.  Enqusst. 

Coloro,  che  apparirono  e (Ter  rei, 
dono  da’  detti  Gindici  coadannati  alla 
prigione,per  edere  pofeia  giudicati  nelle 
prolfime  Affife  , quando  i Giudici  am- 
bulanti fanno  il  ior  giro.  Vedi  Giudice, 
Assisa  ec. 

SESSO,  Stxut , certa  cofa  nel  corpo, 
la  quale  didingue  il  mafehio  dalla  fem- 
mina. Vedi  Maschio  , e Femmina- 

Il  numero  delle  perfooe  dei  duofijjì, 
è eftreraamenre  ben  biìaociato  ; cofic- 
chè  ciafcun’  uomo  potTa  avere  la  ina 
moglie,  eciafcuna  donna  il  fuo  manto. 
Vedi  Matrimonio. 
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Gli  Ermafroditi  hanno  ambi  i fejfl  io 
uno.  Vedi  Ermafrodito. — Éefpref- 
faraeme  vietato  dalla  Legge  di  Mosè.di 
travertire  il  feflo. 

SESTA  , Scita  , nella  Malica,  una 
delle  femplici  concordanze  originali, o 
intervalli  armonici.  Vedi  Concor- 
danza. 

La  ftfla  è di  due  forte  j maggiore  , e 
minore ; e quindi  ella  fi  tiene  per  una 
delle  concordanze  icnper  fet  te;comecchè 
«lafcuna  delle  due  fpe/ie  nafta  da  una 
divifione  dell’  ottava.  Vedi  Ottava, 
e Scaia. 

La  Sesta  maggiore  , detta  da’ Greci 
htxachordtn  majus  , è la  concordanza, 
che  rifulta  da  una  miflura  de*  fuoni  di 
due  corde  , le  quali  fono  1'  una  all'altra 
come  583.  • 

La  Sesta  minore,  hecachordon  mina*, 
rifulta  da  due  corde,  che  fono  1*  una  all* 
altra  come  8 a 5.  Vedi  Scala. 

La  ftfla  minore  è comporta  diatonica- 
mente  di  Tei  gradi,  onde  viene  il  fuo  no- 
me; e di  cinque  intervalli , tre  de'quali 
fono  tuoni,  e due  femituoni  ; cromatica, 
mente,  di  otto  femituoui  ; cinque  dc’qua- 
li  fono  maggiori , e tre  minori.  — Ella 
ha  la  fua  forma  od  origine  dalla  ragione 
fuper-tri  pari  it  ni  qui  mas  ; come  di  I a 5. 

La  ftfla  maggiore  è comporta  diatoni- 
temente  , come  la  minore  , di  fei  gradi,  e 
cinque  intervalli  ; fra  i quali  fonoquat- 
Ito  tuoni , e un  femituono  : e cromatica- 
mente , di  nove  femituoni.*  cinque  de’ 
quali  fono  maggiori  , e quattro  minori; 
coufeguentemente  ella  ha  un  minor  fé* 
mituono  di  più  , che  la  prima.  — Ella 
ha  la  Tua  origine  dalla  ragione  fiptr-ii- 
p attieni  Urtiti  ; Come  5 a 3 . 

Anticamente  ìtfefla  non  aveache  uaa 
fola  ripetizione,  eh'  era  la  decimaterza; 
itami.  Tarn.  XyJU , 


ma  nel  moderno  lìrtema , ella  ne  ha  pa- 
recchie, come  la  zomt , A7**,  ec.  tutte 
fegnate  indifferentemente  nel  baffo  con- 
tinuo , dalla  figura  6.  Ed  anche  la  ftfla 
ellarteffa,  sì  maggiore  che  minore, quaa- 
d*  è naturale  , non  li  efprime  io  alcun* 
altra  maniera  che  per  un  femplice  6. 
Ma  quand’  eli*  è maggiore  o minore  per 
accidente;  al  6 fi  aggiugne  il  fegno  d'tm 
ditjìs , o d*  un  bemolle  : come  fi  può  ve- 
dere nel  Sr.  Brofftrd. 

Oltre  le  due  fpezie  di  fefle  qui  de- 
fcritte,  che  ambe  fono  buone  concor- 
danze ; ve  n'è  due  altre,  che  fono  vi- 
siofe  , e diffonanti. 

La  prima  fi  è la  Sesta  difettiva, com- 
porta di  due  tuoni , e tre  femituoni  , o- 
dì  fette  femituoni,  cinque  de’quali  fono> 
maggiori,  e due  minori. 

La  feconda  è la  Sbsta  faprMondtnte 
Comporta  di  quattro  tuoni , un  femitao- 
nò  maggiore  , ed  un  minore.  Donde  al- 
cuni la  chiamano  pentatanon,  come  quel- 
la che  comprende  cinque  tuoni. 

Querte  due  effendo  entrambe  difeor* 
danze,  non  fi  dovrebbero  mai  adope- 
rare nella  melodia,  e affai  di  rado  uell* 
armonia. 

Quanto  alle  due  fefle  confortanti , fi 
adoperavano  effe  anticamente  con  grati 
pirfimonia  : al  prefente  è permeilo  di 
ufaile  quanto  fi  vuole; come  n’è  il  cafo 
colle  terze  ; altro  non  effendo  le  fefle  tic 
realtà  , che  terze  invtrfe  o rivaliate:  m»< 
fi  faote  aver  cura,  che  la  prima  ftfla,  che 
occorre,  fia  una  minore  ,*Y  ultima  un» 
maggiore  ; e che  dalla  maggiore,  oob 
afeendiam*  all’ ottava,  e dalla  minore 
feendiamo  alia  quinta. 

Sesta  , nell’  a;te  Militare.  Vedi  IV 
articolo  Sestina- 

Sei!  •paio  di  nitri*  Vedi  NlRTOr 
A * 


r. 
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Sbito  Rango.  VeJi  Rango- 

Sesta.,  Xejl.i,  , una  mifura  At- 
tica di  capacità  ; corrifpoidcntc  al  Se - 
fiere  ( J 'ettari  uì ) Romano.  Vedi  Misi)* 
Et , e Sestiere. 

SESTANTE,  Sextans,  una yi/e parte 
di  certe  cofe. 

I Romani  divideano  il  loro  «j  , alfe, 
eh’  era  una  libbra  d’  ottone,  in  ia  on- 
de : 1’  oncia  fi  chiamava  aititi,  da  unum; 
e due  oocie  fextani  , come  quelle  eh’ 
erano  la  fefa  parte  della  libbra.  Vedi  1’ 
articolo  As. 

Sestante, era  anche  ona  mifura, che 
concenea  due  onde  di  liquore,  o due  cya- 
thè.  — Quindi  , Smania  , Calli ft,  Suoi 
in  fende  Falerni. 

Sestante  , nella  Matematica,  deno- 
ta la  Jtfla  parte  d*  un  circolo  ; ovvero 
un’  arco, che  comprende  60  gradi.  Vedi 
Arco  e Garbo. 

Sestante,  fi  ufa  pii)  particolarmente 
per  uno  (Irumecto  Agronomico  , fatto 
a guifa  diquadrante  ; eccetto  che  il  fuo 
lembo  non  comprende  che  io  gradi. 

L’  afo  ed  applicazione  del  feflante,  i 
lo  fteftb  che  quello  del  quadrante.  Vedi 
Quadrante. 

Negli  OJfervalorj  di  Grttniaìch  e di 
Pitia,  vi  fono  de' f fanti  affai  grandi  e 
belli.  Vedi  Osservatorio. 

SESTERZIO , Se  fi  trtiiu , una  moaeta 
d’argento,  in  ufo  fra  gli  antichi  Roma- 
ni , detta  anche  nummus , e talvolta  num- 
mui  /(fertili!.  Vedi  Como  ,e  Nimmui. 

II  ffiety*  era  la  qoarta  parte  del  da- 
naro ( denari u:  ) , e originalmente  con- 
teneva due  affi  e mezzo;  (limato  in  mo- 
neta loglefe,  ad  alquanto  pii*  d'un  foldo 
O mezzo-  foldo  fardina , one  petenjr  hai f- 
ftnny  farthing.  Ycdi  Perni  , e Par- 
si «e. 
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llfrjlerièo  era  dapprima  denotato  còti 
L L S : le  due  L fignificavano  due  lib- 
bre ( nitrir  ),  e la  Smezza.  Ma  \ librarti, 
qualche  tempo  dopo  , convertendo  le 
due  L in  una  H , cfprimevano  il ftftr- 
{io  per  H S.  . 

La  parola  fjiertius  ve n»e  prima  in- 
trodotta in  via  d' abbreviazione  per  fe- 
mi fieni m , che  lignifica  due,  e la  metà 
d'  un  terzo, o litcen.lmente,folola  metà 
d'  un  terzo  ; perchè  nell'  efprimere  la 
metà  d’ un  terzo , s’ inteodea  , che  ve- 
ne folle  due  prima. 

Alcuni  Autori  fanno  daefpezie  di 
f ferii  • il  minore , detto  fjhrtius  , in  ge- 
nere mafcolino  ; ed  il  grande , detto/c- 
Jlertium  in  neutro:  il  primo,  che  abbia- 
mo già  deferitto  : il  fecondo,  che  conce- 
ssa mille  degli  altri  , ovvero  8 1.  i $. 
I.  d.  ~ di  moneta  Inglefe Altri  vo- 

gliono che  «na  tal  dilazione  di Jtfer\i 
grandi  e piccoli  foffe  incognita  ai  Ro- 
mani :fe{lertius  , dicoa’  elfi  , era  un'  ad. 
diettivo  , e lignificava  as  fejlertius , ov- 
vero due  affi  e mezzo  : e quando  era 
ufato  pluralmente,  come  in  quinquagmt* 
fif  alitine , offerti* , era  folo  per  via  d’ 
abbreviamento,  e feropre  vis’  intende* 
millia , mille:  quell'  ultima  opinioae  è 
la  pih  probabile. 

Ad  effer  qualificato  per  Cavaliere 
Romaoo  , fi  richiedea  una  facoltà  di 
quattrocento  roila/i/firf/;  e per  Senatore, 
ottocento  mila. 

Gli  Autori  fanno  altresì  meozione  d’ 
un  fJlcr{io  di  rame,  del  valore  di  circa 
■y  di  penny , o foldo  Inglefe. 

Sesterzio  ,Sfertius , era  pure  ofaro 
nell'  Antichità,  per  una  cola  contenente 
due  interi  e mezzo  d’  uà’ altra:  decorno 
r affé,  as-t  era  preio  per  uo  tutto,  o in- 
tegro. Vedi  As. 
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SESTIERE  , Salariai  ; un’  antica 

mifura  Romana,  contenente  due  cotyLe, 
« due hemiox.  Vedi  Misu  rà,Coty  la, 
e Hemina. 

SESTILE  , Senili » , la  pofizioneod 
afpetto  di  due  Pianeti , quando  fono  ia 
60  gradi  di  diftanza  ; ovvero  nella  di-; 
ftania  di  due  fegn'r  1’  uno  dall’  altro — 
É fognato  così(*).  Vedi  Aspetto  , e 
Sejsisestilk. 

SESTINA  , o Sista  , io  Inglefe  fi- 
saia  * ( Lat.  Sexagen  a ) nella  Guerra, 
un’  antico  ordine  di  battaglia  , ove  fei 
ba.  ciglioni  e [Tendo  fchieraci  in  una  linea, 
il  fecondo  e ’l  quinto  lì  fanno  avanzate, 
per  formar  la  vanguardia  ; il  primo  e’1 
ledo  fi  fan  ritirare  , per  formar  la  re- 
troguardia ; ridando  fermi  fui  campo  il 
terzo  e ’l  quarto  , per  formar  il  corpo 
di  ^battaglia. 

* La  parola  i Fran{efe,  e fi  gm fica  in 
quella  lingua  la  JhJfa  cofa. 

SESTO  , Sexiui , nella  Legge  Cano- 
nica, deooca  una  Raccolta  di  Decretali, 
fatta  dal  Papa  Bonifacio  Vili,  ufual- 
mente  cosi  detta  dai  titolo,  eh  ce  Liier 
Saius  ; come  fe  folle  uo  fefia  libre  ag- 
giunto ai  cinque  libri  delie  Decretali, 
raccolce  da  Gregorio  IX.  Vedi  Db- 
CRBTALB. 

11  Sextus  è una  Raccolta  di  Cortita- 
ziooi  Papali , pubblicata  dopo  la  Rac- 
colta di  Gregorio  IX , contenente  quel- 
le dello  delfo  Gregorio  , d'  Innocenzo 
IV , d’ Alelfandro  IV,  d’  Urbane  IV, 
di  Clemente  IV,  di  Gregorio  X , di 
Hiccolò  IH  , e di  Bonifacio  VI  li,  per 
ordine  di  cui  fi  fece  la  compilazione— 
Le  perfette  impiegate  nel  farla  furono 
Gugl.  de  Mandigli , Arcivefcovo  d'Am- 
brun  ; e Berengario  , Vefcovo  di  Be{itnt 
e Riccardo,  di  Siena.  Vedi  Canonica 
Legge. 
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SESTUPLO , nella  Mulìcà  , denota 
una  fotta  mirta  di  tempo  triplo  , che  fi 
batte  in  doppio  tempo.  Vedi  Tripla. 

Gli  Italiaoi  la  chiamano  ftfluplo  ; i 
Francefi  alle  volte  la  chiamano  f<flo  lem « 
p»tmtfurt  a fatemi  ; benché  impropria- 
mente : fecondo  il  Sig.  Brojfard  fi  do- 
vrebbe  più  torto  denominare  tempo  trio, 
pio  binario.  Vedi  Te*  PO. 

Gli  Autori  foglietto  far  menzione  di 
tre  fpezie  di  ftfluplo  ; alle  quali  il  Sig. 
B io  fard  ne  aggiugne  due  di  più,  cioè 

Sest u p lo  della  Semi-breve , dai  Fran- 
cefi detto  tripla  di  6 per  t , come  quello 
eh’ è denotato  da  que’due  nacneri , ■£; 
ovvero  perché  quivi  fi  richieggono  fei 
femi-brovi  per  una  mifura , in  vece  d’ u- 
na , cioè  tre  che  montano,  e tre  che 
calano. 

Sestuplo  della  Minima , detto  da’ 
Francefi  tripla  di  6 per  a , e (Tendo  di 
notato  da  -j- , il  che  melica  , che  quivi  fi 
richieggono  fei  minime  per  una  mifura, 
in  vece  di  z. 

Sestuplo  dellaStmimlnima  , detto 
da’  Francefi  tripla  di  6 per  4 , perchè 
denotato  da  C ^ , ovvero  •*-,  il  che  mo-’ 
ftra,che  vi  debbon  elfere  6 femrmiaimo 
per  una  mifura, in  luogo  di  4. 

Sestuplo  della  Croma  , dai  Francefi 
detto  tripla  di  6 per  8 , eflendo  denota- 
to da  4 1 >1  che  mortra , che  fei  femicro- 
ma  , in  vece  di  8 , fanno  qui  la  mifara 
o femi- breve. 

Sestuplo  della  Semicroma  , o tripla 
di  6 per  16  ; cosi  detto  , perchè  deno- 
tato da  f-j  , il  che  mortra  , che  vi  G ri- 
chieggono fei  femi  crome  per  una  mifa- 
ra , in  vece  di  1 6. 

SETA  , Se  ricusi  , in  Inglefe  Siiti 
un  filo  aliai  dolce  , fino  , lucente  , dili- 
caso  i fopra  di  un'iafette  , detto  btmbyx'. 
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bigatto,  iato,  o (ìltigtllo-,  predo  g'.'Inglefi 
filk-tuorm,  verme  d*  feca. 

Gli  Antichi  conofcevano  ben  poco  1* 
ufo  c la  manifattura  della  fu»  : la  pren- 
dano per  1’  opera  d'  una  Torta  di  ragno, 
o fcaraiaggio,  il  quale  la  fiffaffe  dalle  fue 
vifcere  , e 1'  avvolgere  co’fuoi  piedi  at- 
torno a’  ramiceli!  degli  alberi.—  Chia- 
mavano queft’inferto  Str, da  Strts,  o Siri, 
Popoli  della  Sciria  , che  lo  tenevano; 
donde  chiamavano  Stricum  la  ftta fifa. 
— Ma  il yir  ha  pochifsima  affinità  col 
noftro  bigatto , borrbyx  : poiché  il  primo 
vive  cinque  anni  ; ma  l'ultimo  muore 
ogn'  anno  , avviluppato  entro  un  Tac- 
chetto o palla  gialliccia;  la  quale  frotta, 
in  piccioli  fili,faciò  che/</4 appelliamo. 

Neil'  lfola  di  Co s inventofsi  , la  pri- 
ma volta  , 1'  arte  di  lavorare  la  fila  ; -t 
Pamphila  figliuola  di  Piatii  , n'  è onora* 
ta  qual’  inventrice.—  Tale  feoperta  non 
fu  lungo  tempo  ignota  a'  Romani.  Si 
portava  loro  la  fu*  da  Serica,  onde  que- 
llo verme  era  nativo.  Alleisi  ben  lungi 
d'approfktatfi  di  cotale  difeopritnento, 
non  poteano  indurli  a credere  , che  un 
filosi  bello  folle  l' opra  d’un  verme;  e 
fiupra  ciò  formavano  mille  conghiecture 
chimeriche  giuda  il  lor  gudo. 

Un  genio  di  tal  tempra  refe  fra  loro 
per  molti  fecolirarifsima  hftt*-.  fi  giun- 
fe  fino  a venderla  a pefo  d’ oro;  talmen- 
te che  Vopifco  ci  narra  , che  l’ Impera- 
dor  Aureliano  rifiutò  all’  Imperatrice 
Tua  fpofa  uo’  abito  di  ftta  , eh’  ella  da 
lui  ardentemente  follecitava  ; pura- 
mente a motivo  del  caro  prezzo  della 
medefima.  — Alla  fine  due  Monaci.che 
venivano  dall'  Indie  a Coflantinopoli  1’ 
>npo  555  portarono  feco  loro  una  gran 
quantità  di  bigatti  , e infieme  le  inilru- 
rioni  per  farne  nafeer  le  uova,  allevare 
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ed  alimentare  ì vermi  , cavarne  fa/?/*, 
filarla  e lavorarla.  Sopra  di  che  fi  dabi- 
lirono  manifatture  a Atene , Tebe  , e 
Corinto. 

Verfo  l’anno  tijo Raggierò  Redi 
Sicilia  flabilì  una  manifattura  di  fttt  a 
Palermo,  ed  un'  altra  io  Calabria;  ambe 
fervile  da  operaj  , che  furono  parte  del 
bottino  portato  da  Atene,  Corinto,  ec. 
di  cui  quel  Principe  fece  la  conquida 
nella  fua  fpedizione  per  la  Terra  Santa. 
— A poco  a poco  , Mt\tray  aggiugoe,  il 
redo  dell' Italia  e della  Spagna  imparò 
da'  Siciliani  e Calabrefi  a tenere  e go- 
vernare i bigatti  , e a lavorare  la  ftta  : e 
finalmente  i Francefi  , per  diritto  di  vi- 
cinanza , un  poco  avanti  il  Regno  di 
Francefilo  1.  cominciarono  ad  imitarli. 

11  gran  vantaggio  che  ne  ridondava 
da  queda  nuova  manifattura  , refe  il  Re 
Giacomo  1.  d'ioghiltctra  affai  follecito 
per  introdutla  io  quell'  Ilota:  in  confor- 
mità, fi  raccomandò  più  volte  dal  Tro- 
no ,e  *e’  termini  i più  efficaci,  di  pian- 
tare mori  , ec.  per  la  propagazion  du* 
bigatti ; ma,  infelicemente,  fenz’  effetto: 
quantunque  da'  varj  fperimeoii , che  fe 
u’ incontrano  nelle  Tranfazioni  Filofo- 
fiche  , e in  altri  luoghi , egli  appaja.che 
il  bigatto,  per  tu:t'  i capi , crefce , e lavo- 
ra si  beue  in  Inghilterra  , che  in  qual- 
fifia  altra  parte  dell'  Europa. 

11  bigatto,  o bàco  , è un’  infetto  , non 
men  coniìderabile  peila  materia  prezio- 
lach'  ei  fomminidra  per  diverfi  drappi, 
che  per  le  molte  forme  eh’  egli  affurr.e, 
prima  e dopo  di  redare  avviluppato  nel 
ricco  gulcio  o palla  , eh'  egli  medefimo 
fi  tede.  Da  un  picciol  uovo  di  circa  la 
grandezza  d' una  teda  d’ago  , che  è il 
fuo  primo  dato  , egli  diviene  un  verme 
di  conrenevol  grofiezza  , d’  un  color 
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bianchiccio,  che  tira  al  giallo.  lavello 
flato  ei  fi  nudtifce  di  foglie  di  moro,  o 
gelfo , finch’  eflendo  giuoco  a maturità, 
s’  avvolge  in  un  facchetro , o fcatolino 
di  fua  , della  grandezza  in  circa,  e figu- 
ra di  un  uovo  di  colombo  ; e fi  trasfor-, 
ma  in  un'  aurelia:  in  queflo  flato  egli  ri- 
mane feoza  alcun  fegoo  di  vita , o di 
moto  : finché  alla  fine  ti  fveglia  , per  di- 
ventare una  farfalla  ;dopo  d'eflerG  fatto 
da  sè  un  paflaggio  fuor  del  fuo  fepolcro 
di  fua.  E finalmente  morendo  in  faterei 
fi  prepara,  mediante  un’ uovo,  o’I  feme, 
eh'  ei  gitta , ad  ona  nuova  vita  ; a riaflii-. 
mer  la  quale  lo  ajuta  il  calore  della  Ha- 
gione  eltiva.  Vedi  Insetto. 

Subito  che  il  Ugatto  è giunto  alla 
grandezza  e forza  uccellarla  per  comin- 
ciare il  fuo  gufeio  , o baccello  , ei  fa  la 
fua  tela  : cosi  chiamandoli  qnel  fintile 
tetTuto,  eh’  è il  principio,  e ’l  fondamen- 
to di  queflo  maravigliofo  lavoro.Queft’ 
è T impiego  del  primo  giorno-  Nel  fe- 
condo, ei  forma  il  fuo  bozzoletto  o pal- 
la , e fi  copre  quali  tutto  di  /ita.  Il  ter- 
zo giorno , egli  è intieramente  naie  olio; 
e ne’  feguenti  giorni  s*  impiega  ad  io- 
groflare  e fortificar  la  faa  palla  : Tempre 
lavorando  da  un  fola  e femplice  capo, 
il  quale  egli  non  rompe  mai  per  fua  pro- 
pia mancanza;  ed  il  quale  èsi  fino,  e sì 
lungo  ,che  quegli  che  1’  hanno  attenta- 
mente efaminato  , credono  di  favellare 
ne’  limiti  del  dovere,  quando  affermano, 
che  una  firail  palottola  contiene  fita  ab- 
baftanza  per  mifurare  la  lunghezza  di 
fei  miglia  Inglefi. 

In  dieci  giorni  di  tempo,  la  palotto- 
la è nella  fua  perfezione  ; ed  ora  fi  ha 
da  prender  giù  dai  rami  del  gelfo,  a cui 
j /llugtlli  1'  arcano  appefa.  — Ma  quello 
punto  richiede  grand’attenzionerperchè 
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Vi  fono  alcuni  vermi  piu  pigri  degli  al- 
tri ; ed  è affai  pericolofo  di  affrettare  fin* 
al  tempo  , in  cui  efsi  s'aprono  un  palleg- 
gio, che  d’  ordinario  accade  verfo  il 
quintodecimo  giorno  del  Mefe. 

Le  prime,  le  più  belle,  e le  piè  forti 
di  quelle  palle  , fi  confervano  per  la 
feme  ; le  altre  fi  filano  diligentemente.- 
ovvero,  fé  fi  defidera  di  confervarie  tue* 
te,o  fe  ve  n’è  di  più  da  poterli  filar  bene 

10  una  volta,-  le  ripongono  per  qualche 
tempo  io  un  forno  moderatamente  cal- 
do , o alcrimente  le  efpongono , parec- 
chi giorni  fiicccfsivamente , ai  maggiori 
calori  del  Sole,  per  far  morire  1’infetco, 

11  quale  , fcr.zaquefta  precauzione,  aoa 
mancherebbe  di  aprirli  da  sè  una  via  peq 
andarfene  , e far  ufo  al  di  fuori  dì  quel- 
le nuove  ale  , ch’egli  ha  di  dentro  ac* 
quiftate. 

Ordinariamente,  fi  filano  foto  le  palle 
piu  perfecce. Quelle  cjip  fono  doppie,  q 
troppo  deboli , o troppo  groffolane , fi 
mettono  da  banda  ; non  come  affatto 
inutili , ma  come  riferhate  a trarli  ia 
mataffe,non  eflendo  al  filatojo  acconcio. 
Le  palle  fono  di  divelli  colori  ; le  piè 
comuni  fono  gialle,  rande,  incarnate,  e 
del  color  tra  ’l  bianco  , e ’l  giallo-  — • 
V e n’è  pure  alcune  d’  un  verde  di  Mare; 
altre  di  color  di  zolfo,  ed  altre  bianche; 
ma  non  v’èalcuna  neeefsità  di  repararne 
i colori  e I’  ombre  per  filarle  a parte; 
dovendo  perderli  turi'  i colori  nel  futu- 
ro nettamento  e preparamento  delUfeta. 

P ir  tram  , o /volgeri  dalli  palli  la  Se- 
ta. Due  ordegni  fono  neceffarj  ; l’uno 
un  fornello  colla  fuacaldaja:  1'  altro  tjo 

nafpo  , o telajo  , per  trarre  li/eta Il 

tiratore  o filatore,  adunquofeduro  vi- 
cino al  fornello,  gitea  nella  caldaja  d’ 
acqua  che  Ha  fopra  il  fornollo  ( rilcalda* 
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ta  prima  l'acqua  e bollita  ad  on  cerio 
grado, che  1'  ufo  folo  può  infegnare)  una 
manata  o due  di  palottole  , le  quali  fie- 
ao  (late  prima  ben  purgate  di  tutta  la 
lor  fodanza  pelofa  e fcioita.  Egli  pofcia 
agita  il  tutto  ben  vivamente  intorno  eoo 
bacchette  di  feopa  , legate  e tagliate  a 
guifadi  fpazzola  ; e quando  il  calore  e 
l'agitazione  hanno  difiaccato  icapi  del- 
le  fett  delle  loppe  , i quali  fon’  atti  ad 
appigliarli  alle  bacchette  , ei  li  tragge 
fuori  ; ed  unendone  dieci  o dodici , od 
anche  quattordici  infieme  , gli  va  for- 
mando in  fili , giada  lagrodezza  ricer- 
cata pei  lavori  a cui  fono  dedinari  : ba- 
stando otto  capi  per  nadri,  e non  richie- 
dendone i velluti, ec.  meno  di  quattordi- 
ci.! capinosi  Baiti  in  due  o tre  fili, fi  fan. 
ito  prima  paflar*  ne'  buchi  di  tre  verghe 
di  ferro,  nella  parte  anteriore  delnafpc, 
izdifopra  i cannelli  , o girelle  , ed  in 
fine  fi  traggono  fuori  al  nafpo  dello,  ed 
Cquedo  fi  legano  , od  attaccano  ; cia- 
scuno ad'  edremità  d’ un  braccio  o ramo 
de)  nafpo.  Così  difpodi  i capi , 1’  ope. 
rajo  dando  moto  al  nafpo,  col  girarne 
Il  manie», guidai  Tuoi  fili  ; ne  foditui- 
fee  di  nuovi,  quand’  alcuno  di  loro  fi 
rompe  , o quand'  alcnna  delle  palottole 
i già  tutta  fvoltao  filata  , gli  rinforza, 
•v’  è neceffario , coll'  aggiognerveue  de- 
gli altri  i e toglie  via  le  pallottole  già 
fruite  e affatto  filate  , o quelle  ,r h’  ef- 
feodofi  forate,  fon  piene  d' acqua- 
lo queda  maniera  due  operaj  fileran- 
no e annasperanno  tre  libbre  di  /da  in 
wn  giorno;  cofa  d'altra  maggiore  fpedi- 
tezza,  che  col  filacojo  a ruota  , o colla 
rocca.  Per  verità  , non  tutte  le  /ne  pof- 
fono  efler  filare  ed  annaspare  in  quedo 
modo  : o fia  perché  le  pallottole  fieno 
Saie  forate  fai  filugelli  Aedi;  o fi  a per- 
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chi  fieno  doppie,  o troppo  deboli  per r 
foffrir  1*  acqua;  o perchè  fieoo  grodolane, 
ec.  Di  tutte  quede  infieme  fi  fa  una  for- 
ti particolare  di  /età  detti  fioretta  o fioret- 
to. la  quale  venendo  cardata  , od  anche 
filata  lolla  rocca,  o fui  filatoio  a ruota, 
nello  dato  eh'  ella  viene  dalla  pallotto- 
la, fa  uoa  /da  padabile. 

Quanto  alle  pallottole,  dopo  di  aver- 
le aperte  colle  forbici,  e prefine  fuorn 
gl'  infetti  ( i quali  fono  di  qualche  ufo 
per  nutrirne  il  pollame  ) fi  ammollano 
effe  per  tre  o quattro  giorni  iu  truogoli, 
l'acqua  de* quali  fi  cambia  ogni  giorno 
per  impedire  che  non  puzzino.  Quand’ 
elle  fono  ben  ammollite  con  queda  net- 
tatura,e  purgate  di  quella  materia  gom- 
mofa,  di  cui  il  verme  ne  avea  foderata 
la  parte  di  dentro,  e la  quale  rende  que- 
da impenetrabile  ali’  acqua,anzi  all'aria 
della,  fi  fanno  bolli  re  una  mezz'  ora  ia 
uo  bucato  di  cenere,  beo  chiaro,  e bea 
colare:  e dopo  di  averle  ben  lavate  nel 
fiume  , e feccatele  al  Sole,  fi  cardano  e 
filano  lulia  ruota , ec.  facendoli  in  tal 
modo  un’  altra  forca  di  fiondo,  alquante 
inferiore  alla  prima. 

Le  varie  preparaz ioti,  cui  1 e/ett  fog- 
giacciono,  per  renderle  atte  a fervite 
per  le  manifatture  di  drappi  di  /età,  fe- 
no  il  filarle^  1'  annasparle,  metterle  al  fi- 
latoio,bianchirle,  e tignerle. — Abbiatn 
già  favellato  delle  due  prime,  in  quan- 
te elle  appartengono  al  trarre  la  /da 
dalle  pallottole.  — Quanto  al  filare,  ed 
annaspare  le  /de  crude  dalle  pallottole, 
tali  quali  veogouo  qui  (in  IngAilterra)pot- 
tatedall’  Italia,  Levante,  ec.  il  primo  fi 
fa  principalmente  fui  fiiatojo  a ruota; 
ed  il  fecondo  fui  naspi  da  mano , o fo- 
pra  naspi  montati  su  certe  macchine, 
che  fervono  ad  annaspare  parecchie  ma. 
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«affé  allo  fteffo  tempo. — Quanto  almu- 
linare  la  fita , o fia  metterla  al  gran  fila- 
toio, per  torcerla,  fi  fervono  d’  un  mu- 
lino comporto  di  varj  pezzi  , che  può 
mulinare  due  o trecento  cannelli  alla  vol- 
ta, e farli  in  altrettante  macaffe.  V.Mu- 
1 1 s A k e qui fotto.  Per  bianchire, e tigne- 
re  layrra.Vedi  Bianchire, cTignere. 

Mulinare,  o torcere  la  Seta  (chegl’ln- 
gleli  chiamano  milling  , o tàrowing  ) fi 
è 1’  ultima  preparazione  della  /eia  prima 
di  tignerla  ; che  ferve  ad  attorcerne  in- 
fieme  i fili,  più,  o meno,  fecondo  l’ope- 
ra , cui  eli'  è dertinata. 

Per  preparate  la  feto  a così  mulinarla, 
o torcerla  , la  mettono  prima  in  acqua 
bollente,  inchiufa  tra  due  panni  lini  - — — 
Il  mulino  è una  macchina  quadra,  com. 
porta  di  parecchi  pezzi  di  legno  con- 
gegnati 1'  uno  nell'altro  in  modo,  che 
firmino  una  fpezie  di  gran  gabbia  , nel 
centro  della  quale  danno  due  ruote  col- 
locate paralelle  I*  una  fopra  1’  altra,  la 
cui  affé  regge  fopra  due  pali.  — Quan- 
do la  macchina  è femplice,  un  fol‘  uomo' 
volge  quelle  ruote  col  mezzo  d’ un  pic- 
eni dente  di  ruota,  nel  quale  elle  s’  ap- 
pigliano, e d’  un  gran  manico. 

Le  ruote  porte  in  moto  dal  manico 
comunicano  il  loro  moro  ad  otto  caspi, 
od  anche  a più  , fecondo  la  grandezza 
della  macchina  : fulle  braccia  de’  quali 
s’ avvolge  la  fio,  che  parte  da  due  ordi- 
ni, o Eie,  di  cannelli , collocati  in  cia- 
fcun  lato  della  macchina,  ciafcun’ ordi- 
ne all’  altezza  d’una  delle  due  ruote  del 
centro.  — Quelli  cannelli  hanno  il  lor 
moto  col  mezzo  di  rtrifeie  di  cuoio , le 
quali  fi  rtendono  su  certi  piccoli  cilindri 
di  legno  che  li  fortengono,  e girano  in 
fine  fopra  le  due  ruote  nel  centro  t di 

epodo  che  la  fa  a su  ciafcun  cannello  fi 
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torce,  a mtfura  ch’ei  volge,  e forma  la 
fua  ma: affa  feparata. 

La  ruota  la  p:ù  piccola  mnove  du- 
centodi  quelli  cannelli,  fopra  de’ quali 
una  fola  perfona  bada  ad  aver  infpezio- 
ne,  per  mettere  nuovi  cannelli  in  luogo 
di  quei  che  fono  già  fcaricati  della  lor 
Jeta,e  per  annodare  i capi  che  fi  rompono. 

La  Sua  fi  dillingue  con  differenti  no- 
mi fecondo  i fuoi  diverfi  flati.  — Così 

Seta  cruda,  è quella  prefa  dalia  pal- 
lottola , fenza  fuoco  , ed  aggomitolai» 
fen’  alcuna  nozione:  tal’  è per  la  maggior 
parte,  per  non  dir  tutta  , quella  eh’  è 
portata  dal  Levante  in  Inghilterra. 

Nelle  Opere  afta  di  Francia,  la  mag- 
gior parte  di  quella  feta  cruda  parta  per 
alquantoo  poco  migliore,  che  una  fona 
di  fioretto  fino;  nulladimeno  quand’  è fi- 
lata, ella  fa  un  filo  lucente,  e ferve  per- 
le manifatture  di  drappi  d’  un  1 udrò  e 
prezzo  moderato.  Ma  le  fete  crude  deF 
Levante,  onde  vengono  perlopiù  le 
/in  Inglcfi , fono  ellremamente  fine  e 
belle.  — Quella  differenza  nafee  da  che- 
in  Francia  le  migliori  pallottole  fi  filano, 
ed  aggomitolano  in  acqua  bollente,  e fo- 

10  l'avanzaticiio  fi  fa  in  feta  cruda  : lad- 
dove, nel  Levante , non  v’  è un  cotalr 
modo  di  filare  od  aggomitolare  fopra- 

11  fuoco;  ma  tutte  le  fete  G mandano  in. 
balle  o ballotti,  tali  quali  elle  fono  trat- 
te dalle  pallottole  , di  modo  che  non- 
fon’cileno  in  altro  didime,  che  per  la. 
lor  qualità  di  fine, mezzane, e groffolane. 

Seta  bollita,  o cotta , è quella  eh*  » 
data  bollita  in  acqua  , per  facilitare  la 
filatura.e  la  fattura  de’gomitoli. — Quell 
è la  più  fica  di  tutte  le  forte  di  fete  lavo- 
rate in  Francia  , e di  rado  fi  adopera, 
fuorché  ne’ drappi  i più  ricchi;  coma- 
velluti,  taffettà,  damaschi,  broccati , ay 
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V’  c pure  un’  altra  fpezie  di  feto  boi- 
litaì che  col  bollimento  li  prepara  ai  ef- 
fere  mulinata-,  e la  quale  non  può  riceve- 
re quella  prcparaziong,  fe  non  è prima 
fatta  paffareper  1’  acqua  calda. 

Per  le  Leggi  di  Francia  , egli  è proi- 
bito di  mefehiar e/Vra  cruda  colla  bollita-, 
non  meno  perchè  una  tal  pratica  guafta 
la-cintura  , quanto  perchè  la  ftta  cruda 
corrompe  e taglia  la  bollita. 

Sete  torte,  tono  quelle,  che  oltre  1’ 
cller  filate,  ed  aggomitolate,  fono  anche 
mulinate, cioè  han  p2lIato  pel  gran  fiiatojo 

Ricevon  elle  quell'  ultima  preparalo 
ne  in  uà  differente  grado,  a mifura  che 
padano  piò  fovente,  o più  di  rado,  fopra 
il  mulino:  propriamente,  per  altro  , le 
Jtte  torte  fono  quelle,  in  cui  i fili  fon  tor- 
ti ben  groffi  , e parecchie  volte  attor- 
cigliati. 

Sete  lente,  fon  quelle  che  non  fono 
torte,  ma  fono  preparate,  e tinte  , per 
tapezzetia,  ed  altri  lavori,  coll'  ago. 

Sbta  Orientale,  o dell'  Indie  Orientali, 
—Quella  che  così  particolarmente  chia- 
mali, non  è l’opera  de'  bigatti,  ma  viene 
da  una  pianta,  che  la  produce,  in  loppe, 
affai  limili  a quelle  dell'  albero  de)  co- 
tone. La  materia,  chequefta  loppa  con- 
tiene, è cftremamente  bianca,  fina,  e mo- 
deratamente lifeia  o lullra:  fi  fila  facil- 
mente, efaffi  in  una  fona  di  feto,  eh’  en- 
tra nella  manifattura  di  parecchi  drappi 
Indiani  eChineG. 

Sete  Froaceft — Non  è che  nelle  Pro- 
vincie le  più  Meridionali  della  Francia 
che  la  ftta  fi  coltiva,  fi  piantano  i gelfi, 
e s'allevano  i bigatti.  Le  principali  fono 
quelle  di  Linguadoca,  Dclfinaro  , Pro- 
venza, Avignone  , Savoja  , e Liorie.  — - 
Quell  ultimo  luogo,  perverrà,  fommi- 
oilìra  affai  poche  f te  del  proprio  prò- 
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dotto;  ma  egli  è il  gran  fondaco,  onde  ! 
Mercanti  di  Parigi  e dell’  altre  Cittadi 
le  prendono:  almeno  fono  obbligati  a far- 
le paffare  per  Lione  , fe  le  raccolgono 
d'  altrove,  per  mare,  o per  terra. 

Si  calcola,  eh’  entrino  in  Lione,  coma- 
nibus  annit,  6ooo  balle;  valutandoli  ogni 
balla  al  pelo  di  i fio  libbre:  delle  quali 
6ooo  balle,  1 400  vengono  dal  Levan- 
te, 1600  da  Sicilia,  1 500  da  Italia, 
300  da  Spagna,  e 1200  da  Linguadoca, 
Provenza,  e Delfinato. 

' lo  tempo  che  le  manifattore  di  Lroa 
ne  fiorivano  e profperavano,  vi  fi  conta- 
vano 1 8000  telaj  impiegati  a lavori  di 
ftta-,  ma  elle  fono  talmente  cadute,  che 
fin  dall*  anno  1 non  vi  fc  ne  conta- 
vano 4000.  — Un  tale  dicadimento 
r.on  è meo  notabile  a Tauri : v’ erano  per 
l’ avanti  700  mulini  per  annaspare  e pre- 
parare 1 efete-,  Sooo  telati  per  tefferle,  e 
40000  perfone  impiegate  alla  prepara- 
zione e manifattura  delle  medeGme; 
ora  il  culto  è ridotto  a 70  mulini;  1 200 
telaj, e 4000  perfone. 

Sete  Siciliane.  — Il  Commercio 
delle  fete  di  Sicilia  è affai  confiderabile; 
e i Fiorentini,  Genovefi,  e Lucchefi  fo- 
no quelli,  che  principalmente  lo  fanno. 
Di  là  fe  ne  trasporta  ogni  anno  una  gran 
quantità,  fpezialmente  da  Mcffina  ; * di 
che  una  parte  adoperan  efsi  nelle  lor 
propie  manifatture,  e ne  vendono  il  re- 
fto  ai  lor  vicini,  ai  Francefi,  ec.  con  pro- 
fitto. — Gli  Italiani  fpezialmente  i Ge- 
novefi,  hanno  quello  vantaggio  fopra  1’ 
altre  Nazioni,  che  avendo  grandi  ftabi- 
limenti  in  quell'  Ifola,  ne  fono  ripurati 
come  nativi,  non  pagano  alcun  dazio 
per  1'  effrazione. 

Le  Sete  Siciliane  fono  in  parte  crude; 
ii  ceffo  è filato,  e pillato  fui  mulino; 
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della  qual  ultima  Torta , quelle  di  S.Lu* 
eia,  e di  Medica,  fono  le  più  ftimate. 
— Le  fite  crude , non  lavorate  , fi  ven- 
dono Tempre  a danaro  contante  ,1'altre, 
talvolta , in  cambio  contro  altri  effetti. 

Sete  Italiane Le  file  portate  d* 

Itali»  Tono  in  parte  lavorate  , e in  parte 
crude,  e grezze.  Milano,  Parma, Luc- 
ca , e Modena  , non  ne  danno  che  dell' 
ultima  Torta  ; Genova  forominillra  il 
più  della  ptima;  Bologoane reca  dam- 
be  le  Torte. 

Sete  Spagnuote , Ton  tutte  crude  ; e 
vengono  filate  , paffate  ai  molino  , ec. 
in  Inghilterra,  fecondo  ivarj  lavori^cui 
elle  debbon  Tervire. 

Sete  Turchi,  Tono  tutte  crude. — 
Un  vantaggio  che  hanno  gl'lnglefi  nelle 
Jctt  del  Commercio  di  Levante , e il 
quale  manca  in  quelle  di  Sicilia  , fi  è, 
che  1'  ultime  Tono  confinate  ad  una  Ca- 
gione particolare  dell’anno  ; laddove  le 
prime  fi  comprano  in  ogni  tempo.  Ven- 
geo  quelle  portate  da  A leppo,  Tripoli, 
Saida,  dall’  1 fola  di  Cipro  , da  Candia, 
ec Ma  il  principal  luogo  di  com- 

mercio , Topractutto  per  le  fiu  di  Per- 
ita, e Smirne.  Quivi  fi  portano  I e fite 
colle  Caravane  , dal  MeTe  di  Gennajo 
fino  a Settembre.  Le  Caravane  di  Gen- 
najo Tono  caricate  delle  fite  più  fine; 
quelle  di  Febbrajo  e di  Marzo  portano 
]’  une  e T altre;  le  tettanti  Ceravano,  te 
più  grofiblar.e. 

Vengono  tutte  dalle  varie  Provincie 
di  Perfia,  principalmente  da  quelle  di 
Quìhn  e Schitvan , e dalla  Città  di  Scha- 
machia  , Gtuata  Tulle  rive  del  Mar  Ca- 
rpio; da’ quali  tre  luoghi , come  ce  n’ 
afficura  un’  Autor  Olandefe , non  viene 
meno  di  30000  balle  «li /ita  in  un’anno. 
•-m  jlrdcvìi  t o Aridi  1 , altra  Città  di. 
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Perfia,  non  molto  dittante  da  quelli  pae* 
fi  della  fitta,  è il  luogo  ove  le  fitte  fi  ri- 
pongono , e da  coi  partono  le  Caravaue 
per  Smirne,  Aleppo, e Coftaotinopoli; 
e quella  Città  appunto , e iofieme  Scha- 
machia  , Tono  fiate  Tempre  ttimzte  il 
centro  del  commercio  della  fila;  il  qua- 
le fi  è parecchie  volte  tentato  di  rimo- 
vere da  Smirne  e dal  Mediterraneo,  in 
favore  d’  Arcangelo  e del  Mar  Bianco, 
col  portare  le  ftu  per  la  Mofcovia,  per 
mezzo  della  Volga , e Duina,  due  Sami 
che  travetfaoo  le  principali  Provincie  dì. 
quel  vatto  Imperio. 

Quello  nuovo  corfo  delle  feti  Per- 
itane in  Europa  fu  dapprima  propotto  da 
Paolo  Centuria , Genovefe  , al  C{ar  BaG- 
lio,  fotto  il  Pontificato  di  Leone  X.  I 
Fraozefi  ebbero  lo  fletto  difegno  in 
s 626,  Il  Duca  d’ Holffcin  , in  1633, 
mandò  Attibafciatcri  alla  Corte  di  Per- 
ita puramente  colla  medeltma  mira  : e 
l'anno  16Ò8,  il  C(ar  Alette  Michele 
ne  tentò  egli  fletto  l’ imprctà  ; ma  ne 
venne  ritenuto  dalla  ribellione  de'  Co- 
laceli i,, e dalla  forprefa  d’ Attracan. 

L'anno  1688  il  commercio  dell efitt 
Peritane  fu  fui  punto  d’clier  rimoffe  da 
Smirne  per  un  cremuoto  , che  qual» 
rovefeiò  tutta  la  Città;:  e lenza  dubbio- 
un  tal  rimuovitnento  Tarebbelt  effettua- 
to , Te  i Turchi  non  avellerò  adoperato 
mezzi  vigorolt  per  impedirlo Smir- 

ne, per  altro,  rimane  tuttavia  nel  Tuo 
antico  potteffo  ; e le  varie  Nazioni  d’ 
Europa  continuano  ogn’anoo  a mandar, 
vi  le  lor  Flotte , per  trafportarne  le  fi - 
tr,  ev'è  tutta  apparenza  che  le  cole  re- 
neranno coti,  quando  le  conquitte  fatte 
dall’  ultimo  C(<rr,  lungo  il  Mar  Cafpio, 
non  venittero  ad  abilitare  i di  lui  Sucw 
cefsori , ( coni',  è certo  , eia’  ebbe  egli 
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f.ilso  una  fimile  idea  ) a mettere  quello 
gran  difegr.o  in  decozione. 

Sete  Indiani , Giapponi  fi  , c Chi  ni  fi. 
__  Varie  Provincie  della  China  fono  si 
fenili  in  gelfi.cd  il  lor  Clima  si  pia- 
cevole alla  natura  de’  vtrmicilli  a ftta, 
che  la  quantità  àifita,  che  vi  fi  produ- 
ce, è incredibile  : la  fola  Provincia  di 
Tiktkiam  potrebbe  provvedere  tutta  la 
China  , ed  anche  una  gran  parte  dell' 
Europa,  di  limile  mercanzia.  Le  fili 
di  quella  Provincia  fono  le  pii»  apprez- 
zate, benché  quelle  di  Narjuin  e di 
Cantori  fieno  eccellenti. 

La  ftta  fa  il  principi  commercio  del- 
la  China  , ed  il  di  lei  lavoro,  più  d’ogm 
altro  capo,  occupa  quegli  abitanti  ; ma 
i Mercanti  Europei  , che  vi  trafficano, 
Jopra  tutto  in  fct<  lavorate  , hanno  da 
cfsere  circofpetti  per  la  datura,  ec.  ef- 
Tendone  il  danno  grandulimo , fecondo 
che  la  Compagnia  Franzcfe  dell'  Indie 
Orientali  1*  ha  imparato  ultimamente  a 


fue  fpefe. 

11  Giappone  non  darebbe  minor  quan- 
tità di  fua  , che  la  China;  fenon  fofse, 
che  i Giapponefi , gente  lurbara  e diffi- 
dente , haono  interdetto  ogni  commer- 
cio coi  Forertieri  , foprauutto  cogli 
Europei;  eccetto,  cogli  OlandeG  ; i 
quali,  come  dicefi  , lono  ammolli  furto 
certe  empie  condizioni , riferite  da  Ta- 
ytrnitr,  ma  che  non  polliamo  indurci  a 
credere.  In  conformità , gli  OlandeG 
hanno  proccurato  di  fare  la  loro  apolo- 
gia colle  penne  di  varj  celebri  Serie- 

cori.  . _ ,,  , 

Le  feti  degli  Stati  del  Gran  Mogol 
fono  quafi  tutte  portate  da  Kaftm  ia{ir, 
luogo  porto  dentro  terra  , donde  fono 
condotte  per  un  canale  di  quindici  le- 
ghe nel  Gange,  fopra  del  quale  elle 
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vengono  avanzate  quindici  leghe  più  in 
là  fino  al  rimboccatati  di  quello  famofo 

fumé  dell'  Inioflaa Le/ef<  di  Kaftm- 

ba{ar  fono  gialliccie  ; ficcome  fon’ altresì 
quelle  di  JFerfia  e di  Sicilia  ; noo  eflen- 
dovene,  per  quanto  fi  fa,  d altre  natural- 
mente bianche  ,cfce  quelle  di  Palertioa. 

Ad  ogni  modo, gli  Indiani  le  imbiancano 
con  un  bucato  fatto  delle  ceneri  d'  uo’ 
albero,  detto  Fiso  d Jdamo  ; ma  come 
quell’  albero  è non  poco  fcarfo,  gli  Eu- 
ropei fono  sforzati  di  prendere  la  mag- 
gior parte  delle  lor  flit  nel  giallo  nativo. 

Si  computa  , che  Kcftm-ba{ar  folo 
fomminirtri  ogni  anno  ventidue  mila 
balle  di  fitta,  ogni  balla  del  pefo  di  i oo 
libbre.  Gli  OlandeG  la  comprano  quaft 
tutta  ; non  già  per  portarla  in  Europa, 
poiché  con  vi  portano  neppur  quella 
del  Giappone;  ma  per  cambiarla  con 
altre  ricche  merci  ; particolarmente  con 
rtaoghe  d’  argento  , ec. 

Seta  di  Ragno.  Sono  pochi  anai.che 
s’ è trovato  in  Francia  il  fegreto  di  proc- 
curare  e preparar  della  fua  da  tele  di  , 
ragno;  e di  adoperarla  in  varie  manifat- 
ture. Quella  feoperta  è dovuta  al  Sr. 
Don  , il  quale  ha  pubblicato  una  Dirter- 
tazione  su  tal  materia  ; donde  s’e  ertrat- 
to  quanto  fegue.  Vedi  Tela  di  ragno . 

I ragni  fi  dirtioguono  d’ordinario  , o 
rifpetto  al  lor  colore  ; come  , in  neri, 
bruni , gialli , bianchi , ec.  o rifpetto  al 
numero,  o difpofizione  dei  lor  occhi; 
alcuni  avendone  fei,  altri  otto  , ed  altri 
dieci. — Ma  rifpetto  al  ragno  dilla  filo, 
il  Sr.  Bon  gli  riduce  tutti  a due  fpezie, 
quei  delle  gambe  lunghe  , cquei  della 
corte  : i quali  ultimi  fono  quegli  che 
fomminirtrano  la  ftta  cruda. 

II  ragno  dilla  ftta  fa  una  ./ira,  che  non 
è punto  eneo  bella,  men  luflra,  ne  mcn 
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forte  di  quella  del  bigatto  : ei  la  fila  dall* 
ano  , iatorno  al  quale  Hanno  cinque  pa- 
pille , o piccoli  zezzoli , e dietro  a que- 
lli , due  altri  ; tutti  raufcoloG,  e guer- 
niti  di  sfinteri.  — . Quelli  zezzoli  ferzo- 
no  , come  canti  ferri  da  Alar  metalli  , a 
formare  e modellare  un  liquor  v ileo  lo, 
il  quale,  quand'  è leccato  all' aria,  dopo 
elfere  liuto  tirato  o filato  attraverfo  a1 
medelimi  , fa  la  /età. 

Ciafcuno  di  quelli  zezzoli , o capez- 
zoli, come  olTerva  iISr.  Reaumur,  è com- 
pollo di  parecchi  altri  piti  piccioli  , ed 
infenfibili  ; di  che  ognuno  può  convin- 
cerli , col  premere  il  ventre  del  ragno 
fra  le  dica  , per  obbligare  il  liquore  a 
fcolare  ne'  zezzoli  ; perchè  intal  modo, 
applicandoli  il  dito  contro  1'  ano,  parec 
chj  didimi  fili  verran  tratti  fuota  per  le 
varie  perforazioni  de’zezzoli. Sicco 
me  i fili  fono  finifiimi , non  li  può  par- 
larne con  certezza  ; ma  il  Sr.  Reaumur 
calcola  , che  ogni  zezzolo  de'  più  gran- 
di ne  manda  fuori  fei  , o fette. 

Quindi  vegliamo,  in  che  modo  i ra- 
gni facciano  i lor  fili  più  grulli  , o più 
lottili  : perchè  ficcome  , prima  che  co- 
mincino a filare  , eglino  fempre  appli- 
cano più  o meno  di  quelli  fei  zezzoli, 
contro  il  corpo,  onde  fi  comincia  la  te- 
la; ovvero,  ficcome  applicano  ciafeun 
zezzolo  con  maggioreo  minor  forza,a 
nulura  che  più  o meno  de' zezzoli  più 
minuti  vengono  ad  appigliarli  ; il  filo 
così  filato , farà  un  compollo  di  mag- 
giore , o minor  ournero  de’  fili  femplici. 
Per  verità  ,come  i fili  vengono  djll'ar.o 
tutti  uniti  infume,  pare  che  fieno  fem- 
plici ; ma  il  Sr.  Eon  ha  potuto  decor- 
rere, che  uno  de'  ferr.pliii  era  comporto 
di  i 5 , o ao  fili  dìdimi. 

1 fili  fono  di  due  forte  : il  primo  i 
jfàamb.  Tom.  XV III, 
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debole  , e non  ferve  ad  altro,  che  pee 
quella  forra  di  cela,  con  cui  i ragni  pren- 
don  le  mofehe.  — li  fecondo  è adii  più 
forte,  e ferve  per  invilupparvi  le  lor 
uova  ; le  quali  in  tal  modo  vengono  di- 
fefcdal  freddo,  non  meno  che  d 'gl'in- 
fetti, a’ quali  aitrimente  riunirebbe  di 
roderle  e di  guadarle.  Avvolgon'  erti 
quelli  fili  ben  lenti  ed  agiati  incorno  al- 
le uova,  che  cosi  ralTo. nigiiano  alle  pal- 
lottole , o Tacchetti  de’  filugelli,  che  fo- 
no Hate  preparate  e fciolce  per  la  co- 
nocchia. 

1 Tacchetti  del  ragno  , quando  fon 
nuovi , hanno  un  color  bigio  ; ma  quan- 
do rertan  lungo  tempo  cfpofl/'  all*  aria  , 
diventano  nericci  : per  verità , fi  potreb- 
ber  trovare  altri  Tacchetti  di  ragno  d* 
altri  colori  , che  fomminiftrerebbero 
un  a /ita  migliore,  ma  la  loro  fcarfezzs 
renderebbe  difficile  lo  fpericnento  , per 
la  qual  ragione  ci  contentiamo  de’  Tac- 
chetti de*  ragni  i più  comuni,  i quali  fo- 
no delia  fpe/ie  di  quelli  di  gambe  cor- 
te. — Quelli  fempre  trovano  qualche 
luogo  ficuro  dal  vento  e dalla  pioggia, 
per  fare  i lor  Tacchetti  ; come  , alberi 
bucati  o cavi  , cantoni  di  fioeftre  , o vol- 
te , o fono  le  gronde  delle  cafe. 

Col  raccorre  una  quantità  di  quelli 
Tarchetti,  fi  fa  uoa  nuova  /età,  in  nuli* 
inferiore  alla  Cita  comune.  Ella  prende 
ogni  forta  di  colori  , e fe  ne  può  fare 
ogni  forra  di  drappi. — Il  Sr.  Eon.  avea 
delle  calze , e de’  guanti  fatti  della  me- 
delima  : et;li  prelentò  quelli  all’  Acca- 
demia , ed  altri  alla  Società  Heale. 

La  maniera  di  preparare  i Tacchetti,' 
per  cavarne  la  /età , è come  fegue  : dopo 
d'  aver  raccolto  noi;  oncie  di  quelli 
Tacchetti,  il  Sr.  Ben  gli  andò  ben  bat- 
tendo, per  qualche  tempo,  colia  mano, 
li 
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e con  do  ballane , per  ifpogliarli  di  tut- 
ta la  polvere  : ìndi  lavolli  io  acqua  tepi- 
da, finché  lafciallero  l’acqua  aliai  netta: 
dopo  di  che  gli  ir.ife  ad  ammollare,  in 
un  gran  vaio  , con  fapone  , lalnitr»  , e 
gomma  arabica.  Si  fece  bollire  il  tutto 
fopra  un  gentil  fuoco  , per  tre  ore.  Si 
lavarono  trofei  i i Pacchetti  in  acqua  cal- 
da , per  cavarne  il  fapone  ; e dopo  tutto, 
fi  tnifero  a Peccare  per  alcuni  giorni, 
per  renderli  acconc)  ad  effer  cardati; 
cofa  che  fu  efeguita  da’  comuni  carda- 
tori di  ficta  , ma  con  cardi  molto  più  fini 
degli  ordinar)  — Con  tal  modo  egli 
ebbe  una  / ita  d’  un  color  cenerino  aliai 
particolare  , la  quale  venne  ad  agevol- 
mente filar  fi  , riufeendune  il  filo  dalla 
medefiraa  tratto  e più  forte  e più  fino 
di  quello  della  /ira  comune  ; il  che  fa 
vedere,  che  d’  elio  ogni  fotta  di  lavoro 
può  farli  : nè  v'  è ragione  alcuna  di  te- 
mere,  che  non  refifla  alle  prove  del  te- 
lajo,  dopo  eh’  egli  è paffuto  per  quelle 
de’  tefsitori  di  calte. 

Ora  la  foh  difficoltà  fi  è di  procura- 
re una  quantità  Efficiente  di  laccbctri 
di  ragni  per  farne  un'  opeta  confidera- 
bile  : il  che , come  il  Sig.  Boa  oherva, 
non  farebbe  punto  difficile,  purché  aveC. 

fimo  1*  arte  d'  allevare  i ragni  , come  1 
abbiam  pe'  bigatti.  Perchè  i ragni  mol- 
tiplican  da  vantaggio  ; facendo  ciaicuno 
d'  efsi  6 , o 700  uova  , quando  un  filu- 
gello non  ne  fa  più  di  1 00  ; oltre  di  che 
i filugelli  fono  cosi  reneri,  ec.  che  ae 
muore  la  metà  Tenta  fare  alcun  tacchet- 
to , c pallottola  , o fono  impediti  da 
qualche  piccolo  accidente  in  modo,  che 
non  compilcono  i l»r  lavori  : laddove  i 
ragni  nafeono  da  loro  ficài , fenz’  alcuna 
udirà  cura  , ne’  Meli  d'  A goffo  e di  Set- 
tembre , quattordici  0 quisdici  giocai 
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dopo  che  le  Vova  fon  fatte  ; morendo 
poco  dopo  i vecchj  ragni»  che  le  fece- 
ro. I giovani  ragni  così  prodotti  , vi- 
vono dieci  o dodici  Mefi  tenta  mangiare 
e continuano  a Ilare  ne’  lor  Pacchetti 
fcrvaa crefcere , finche  la  ftagion  calda, 
mettendo  i lor  fughi  vifeidi  in  moto  , 
e1*  sforzi  a venir  fuori , a filare  , ed  a 
correr  attorno  percercare  il  lor  pafcolo» 
— Se  perciò  fotTcvi  un  modo  di  far 
nafeere  ed  allevare  i giovani  ragnateluz- 
zi  nelle  camere,  verrebbero  quelli  fenz' 
alcun  dubbio  a forominiftrare  maggior 
quantità  di  Pacchetti , che  non  ne  danno 
i filugelli.  Perchè  di  fette  o ottocento 
giovani  ragni  , che  tenne  il  Sig.  Boa  „ 
appena  ns  morì  uno  in  un  anno  ; lad<- 
dove  d'  un  centinaio  di  filugelli , non  ne 
videro  quaranta , che  faceiTco  le  lor 
pallottole.  Il  Sig.  Bori  avendo  ordinato^ 
che  gli  6 portallero  tutt*  i regnateli  di 
gamba  corta  , che  trovar  fi  poteano  ne' 
Mefi  d'  A golfo  e di  Settembre , gli  r ire» 
chiufe  in  cartocci,  cd  invailo  boccali; 
coprendo  quelli  ultimi  di  carta , tutta, 
traforata  a punta  d’ ago  , ficcome  lo  era- 
no pure  i cartocci»,  per  dar  loro  aria. 
N ucrilli  di  mofche  ; e trovò  qualche 
tempo  dopo,  che  la  maggior  parte  di 
loro1  avea  fatto  i fuoi  Pacchetti.  — Il 
medefimo  infigne  foggetto  ha  trovato,, 
che  i facchetti  de’  ragni , rifpetto  al  lor 
pefo  , danno  affai  maggior  quantità  di 
fitta  y che  quei  de’  flagelli  : in  prova  di 
che  egli  olferva,  che  tredici  oncie  dan- 
no quafi  quattr'  oncie  di  fiera  netta,  due- 
oncie  della  quale  faranno  un  pajo  di  cal- 
ze , laddove  le  calze  infitta  comune  pe- 
pano lette  o ott*  oncie. 

Ned  evvi  in  quellaylra , anzi  neppu- 
re nel  ragno  , alcun  veleno  , come  mol- 
ti ban  creduto.  11  Sig.  Boa  è ft«o»  d% 
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laro  più  volte  morficato  , fenza  che  ne 
fentifle  alcun  male  ; e quanto  alla  feto , 
ella  lì  adopera  con  buoniùimo  {uccello, 
per  fermare  il  fangue,  e curar  le  ferite, 
poiché  il  di  lei  naturai  glutine  opera 
come  una  fpezie  di  balfamo.  — Ella 
fomminifira  parimente,  per  difiillazio- 
ne , varie  medicine  fpecilìche  , partico- 
larmente gran  quantità  di  fpirico,  e di 
fai  volatile  , il  quale  , preparato  nello 
ftefso  modo , che  quello  che  fi  cava  dal- 
le pallottole  de’  bigatti , per  fare  le^ur- 
ti e Anglicana,  o goccie  Inglefi  , cotanto 
celebri  per  tutta  1*  Europa  ; può  fervire 
a fare  altre  goccie  di  maggior  efficaci», 
le  quali  il  Sign.  Don  chiama  goccie  di 
Monpellierì , da  fervirfene  in  tutte  le  ma- 
lattie letargiche.  Vedi  GuttìE. 

Il  Sig.  Rceumur , defiinato  dall'  Ac- 
cademia Reale  a fare  una  maggior  in- 
quifì/ione  in  quella  nuova  fabbrica  della 
fitta,  ha  prodotto  varie  obbiezioni  e dif- 
ficoltà contro  la  medefim3  ; le  quali  fi 
trovano  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
per  P anno  1710.  — La  fomma  di  ciò 
eh'  egli  oppone,  fi  riduce  a quanto  fe- 
gue. — La  naturale  fierezza  de’  ragni, 
gli  rende  inetti  ad  efser  allevati  e tenuti 
i.-'fieme  : poiché , quattro  o cinque  mila 
di  loro  efienda  fiati  difiribuiti  in  varie 
celle,  cinquanta  in  quella  , cento  o du- 
cente in  quella  ; i ragni  grofsi  uccide»- 
no  e mangiavano  i piccoli , di  modo  che 
in  breve fpaaio  ve  ne  rollò  appena  uno, 
o due  in  ciafcunacclla  : ed  a quella  indi- 
canone di  fcambievolmente  mangiarfi 
P uno  P altro  il  Sig.  Renumur  aferive  la 
fcarzezza  de’  ragni,  confiderando  il  gran 
numero  delie  uova , che  da  loro  fi  fanno. 

Maquì  non  ifià  il  tutto  : egli  afferma 
altresi , che  il  Tacchetto  del  ragno  è in- 
feriore a quello  del  / ila  fello , sì  in  lufiro, 
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che  in  fortezza  ; e eh’  ci  produce  mi» 
nor  quantità  di  materia  atta  a lavorarli. 
Il  filo  della  rela  di  ragno  non  porta,  che 
il  foto  tenue  pelo  di  due  grani  fenza 
roraperfi  ; quello  del  Tacchetto  fofiiene 
ilpefodi  36.  Qitelio  le  ondo  filo  per. 
ciò,  fecondo  ogni  probabilità,  è dieci- 
otto  volte  più  grofso  del  primo  ; pure 
egli  è ancor  più  debole  di  quello  del  bi- 
gatto , il  quale  porta  il  pefo  di  due  dram- 
me e mezza.  Coficchè  cinque  fili  de!  fac* 
chetto  di  ragno  debbono  effer  mefsi  in- 
ficaie  per  uguagliare  un  filo  del  Tacchete 
co  o pallotta  di  bigatto. 

Ora  egli  è imponibile  , che  fieno 
quelli  P uno  fopra  l’altro  si  giufiamente 
applicati , che  non  lafcino  fra  loro  dè’ 
piccoli  fpazj  vacanti  : donde  la  lace  non 
verrà  rifletta;  e per  confeguenza,  uà 
filo  cosi  comporto , mancherà  del  lufiro 
proprio  d’  un  filo  folido.  Si  aggiunga, 
che  il  filo  del  ragno  non  fi  può  fvolge- 
re  , nella  guifa  che  fi  fa  con  quello  del 
bigatto  ; ma  dee  per  necei'sità  effer  car. 
dato , con  che  venendo  firacciato  in  pez- 
zi , la  pianezza  della  di  lui  fuperficie, 
che  molto conrribuifce  al  di  lui  lufiro, 
è difirucca.  In  effetto,  quella  mancanza 
di  lufiro  fu  feorta  dal  Sig.  de  la  Hire , 
quando  le  calze  vennero  prefentate  all* 
Accademia. 

In  oltre  , i ragni  danno  affai  minor 
quantità  di /ìr.i,  che  i bigatti .-  i più  gran- 
di lacche  tei  di  quelli  ultimi  pcfaoo  quat- 
tro grani  ; i più  piccioli  , tre  grani  ; di 
modo  che  2304  filugelli  producono  una 
libbra  di  ftta.  I Tacchetti  de’  ragni  non 
pelano  più  d’  un  grano  ; anzi  , quando 
fono  fpogliaci  deila  lor  polve  e fporci- 
zia,  perdono  due  terzi  del  lor  pefo. 
Perciò  1’  opera  di  1 2 ragni  agguaglia 
fui  quella  d’  un  filugello  , ed  una  libbra 
B 4 
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di  fila  richiederà  dimeno  27648  ragni. 
Ma  , con. e 1 faciheui  fono  intieramen- 
te/ opera  delle  femmine  , che  gli  fila- 
no per  dcpofitarc  in  tisi  le  loro  uova; 
fi  ire  tenete  55296  ragni  , per  avere 
una  libbra  ci  fila,  E ciò  pure  li  dee  in- 
tendere clic  (ecceda  fulo  co'  migliori 
ragni  ; poi.  hè  qui’  gran  ragni , che  fi 
foglion  vedere  ne’  giardini”,  ec.  appena 
fiommiuilbano  una  quarta  parte  dilla 
fita  degli  altri.  Egli  fa  vedere , che  280 
di  quelli  non  farebbero  di  piti,  di  quel 
che  fi- di  da  un  fol  iigr.tto  ; e che  665552 
de’  mede-fimi  darebbero  appena  il  pefo 
d'  una  libbra. 


Sur  pi  suturo. 

SETA.  La  feta  cruda,  la  quale  è una 
fofhnza  di  un’  odore  , e di  un  fapore 
nulla  affatto  confiderabile  , contiene  en- 
’fro  di  sè  ciò  non  ofianreuna  quantità 
forprendentilìi  na  d1  un  fiale  volatile. 
Quindici  once  di  fetacruda  tagliuzzata 
in  minuciìlimi  pez/olini  e polla  entro 
una  (torta  chimica  , allorché  fra  diftillara 
ad  uo  fuoco  lento,  vetri  a fornai miilf  r- 
ci  due  once  , e due  dramme  d'  un  file 
volatile  afeiutro  : dove  per  lo  connario 
quindici  once  di  corno  di  cervo  , elicè 
una  foftanza  , che  vien  comunemente 
ftippofto  , che  contenga  quantità  più 
abbondevole  di  l’ale  volatile  di  qualfì' fi- 
glia altra  foflanea,  a riferva  del  lbln  Sale 
Ammoniaco,  non  fomminillcano  più  di 
mezz’  oncia  , e mezza  dramma  d’ ciTo 
fai  volatile  Dalla  mrdciima  quantità  di 
feta  cioè  di  quindici  once  pedono  edere 
fimigliantemerte  efiratte  tre  once  e 
mezzo  di  f(  i ito  volarle  : dove  per  io 
contrario  dalla  meJcflxa  quantità  di 
corno  di  cervo  , la  qmat’tà  delio  fpirito 
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volatile  rrafccnde  quella,  elTer.Jo  quatti* 
once  , e mezzo.  M3  noi  dubbiamo  farci 
a confiderare,  come  non  vi  fi  ricerca  le 
non  fe  una  picciolifiima  porzione  di  fale 
volatile  da  elfer  dilciolto  in  flemma  per 
far  ciò,  chi  i Chimici  chiamano  uno 
fpitito volitile , e che  (opra  tutto  non  vi 
ha  ombra  di  dubbio  , che  la  feta  con- 
tenga una  porzione  più  copiufa  di  fale. 
li  caput  mortuutn  dalla  divifata  quantità- 
di  corno  di  cervo  venne  a pelare  nove 
once  , e duo  dramme  ; dove  per  lo  con- 
trario quello  rimafo  dalla  quantità  me-- 
defima  di  feta  , non  fu  più  di  cinqu’ on- 
ce , c cinque  dramme:  quindi  èevidrn- 
tilàimo  , che  il  corno  di  cervo  contiene 
parte  di  terra  grandemente  maggiore 
nella  quantità  medefima  , e per  confe- 
g-.iente  principi  meno  attivi. 

É fiato  generalmente  accordato,  clfe 
lo  fpirito  di  corno  di  cervo  altro  non  è 
che  una  mera  flemma  impregnata  di  un 
fale  volàtile  , e d’un  zolfo  efiremamente 
penetrante.  Quello  vien  provato  dalla 
Icguentc  Efperienza; 

Se  lo  fpirito  di  vino  venga  verfato  fo- 
pra  lo  fpirito  di  fale  Ammonìaco, oppu- 
re fopra  Jo  fpirito  di  feta  , vier.vi  imme- 
diatamente , e fol  farro  prodotta  una 
concrezione  alibondevolifjima  falina; -ed 
allora  quando  vien  meffo  in  opera  lo 
fpirito  di  feta  , (ìmigliante  concrezione 
è tnanifefiameste  compo.fia  di  difgiunri, 
e feparaci  granelli  di  fale  d’alfai  confiie- 
rabile  grolfezza  ; dove  per  lo  contrario 
nell’altro  cafo , in  cui  è (Tato  me(To  ir» 
operalo  fpirito  di  fale  ammoniaco,  la 
concrezione  è perfeuifiimamente  Era, 
ed’  una  ugualifsima  tefsitura , r,è  puofsi 
3 prima  fronte  rilevare  s'  ella  fiali  una 
concrezione  falina  , oppure  una  concre- 
zione fuifurea.  Quella  follanza  è.  appua- 
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to  quella  , che  dagli  Autori  è ftm  de- 
nominata OJfj  Htlmontii.  Vien  però  evi- 
dentemente provato,  edere  oua  veracif- 
fima  genuina  concrezione  falinacoll’  ag- 
giugnere  alla  medefima  dell'  acqua,  av- 
vegnaché quella  fciolgala  intierifsitna- 
laente.  Lo  zolfo  , che  è contenuto  iti 
quelli  particolari  fpiriti  volatili  , affai 
fufficientemente  da  legno  di  fe,  e li  ma- 
llifella per  mezzo  dell’  ufato  fuo  natura- 
le odore. 

Lo  fpirico  di  feta  cruda,  rettificato^ 
depurato  eoa  alcuno  degli  olj  effensiali, 
è quel  medicamento  cooolciuto  univer- 
falmente  lotto  la  denomioaziooe  di  Gui- 
tte Anglicana  , o lieao  gocciole  lngleiì. 
Veggaolene  le  Memorie  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  lotto  1' 
anno  1700.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
Cocciole. 

Effondo  , propriamente  parlando  la 
fetp  un  fluido  animale  infpefsico.ed  in- 
durito dall'  aria,  viene  ad  effaregrande- 
mente  pregiudicato,  o depravato  nella 
fua  indole,  e natura  non  meno,  chenei- 
le  lue  qualitadi  , fecondo  il  nutrimen- 
to , che  il  baco  da  feta  riceve  dalla  buo- 
na , ocattiva  foglia,  onde  lì  pafeetgran- 
difsima  lì  è per  tanto  la  parte  che  ha 
nella  Tua  perfetta  bontà,  o per  lo  con- 
trario nell'  effer  di  qualità  depravata  la 
buona,  o la  rea  Primavera, che  corre  in 
quel  tal  dato  anno,rifpetto  al  valore  del- 
la leta  dal  baco  prodotta.  Una  benigna,  e 
calda  Primavera  è la  migliore,  e la  più 
adeguata,  e vorrebb’  effer  quella  mode- 
ratamente umida, non  già  foverchiamen* 
te  tale , avvegnaché  le  foverchie  piog- 
ge , Gccome  vieni)  a fperimen tare, mar. 
cifeano  perpetuamente  le  foglie.  Dab- 
bonfi  di  pari  grandemeute  temerei  vca- 
ti  meridionali , come  quelli  che  fanuo 
Chamb.  Un.  XKIH. 
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feoppiare  i bachi  da  feta  ; ed  i venti  fet- 
tentrionali , allorché  fono  veementi  , e 
gagliardi,  intriftifeono,  ed  impoverifeo- 
no  le  foglie.  Siccome  tutte  quelle  di- 
vifate  cofe  fono  difttuggitrici , o degli 
flefsi  bachi  da  feta  , oppure  dell'  ade- 
guato loro  cibo,  così  con  Comma  facilità 
potrà  chicchefsia  fare  un  predo  che  cerco 
prefagimentp  del  prodotto, che  dovrafsi 
afpectare  della  feta  in  quell'  annata. 

Allorché  non  avvengano  fimiglianti 
malori,  c che  la  Primavera  corra  favore- 
vole^ propizia, poco  altro  rella  alle  per- 
fone  intefe  a tal  faccenda,  da  fare  olete  il 
pafeere  i Cuoi  bachi  da  feta,  ed  intorno 
alla  metà  dell’  Edate,  (agente  dovrafsi 
fare  a tirar  la  feta  da  alcuni  dei  primi 
bozzoli,  per  vedere  ciò,  che  quelli  fom- 
mini  Urino,  e cosi  poterne  giudicare  di 
fuaabbondevolezza  , e di  fua  fcarfezza 
come  altresì  di  fua  bontà , • perfezione: 
i caratteri  principali  fooo  , che  la  feta 
ne  venga  fuori  netta  , leggiera  , e di 
forte  , e relilleate  filo.  ' 

Graodifsimo  lì  è I’  ufo  , che  può  effer 
fatto  di  fimiglianti  offervaeioni,  purché 
vengano  maneggiate  a dovere,  e dirit- 
tamente. Somma  cura  ricercafi  nello 
fchiuderele  uovicinadi  quelli  bachi  da 
fera  , e quando  quelle  fono  fchiufe  , è 
onninamente  neceffario  , che  abbiavi 
perpetuamente  un  diligentifsimo  oc- 
chio fopta  i bachi , eziandìo  fino  al  tem- 
po, eh’ elsi  cominciano  a filar  la  loro 
feta  , ed  a lavorarli  il  loro  bozzolo,  la 
evencochela  Ragione  prefagifea  fcar- 
fezza di  feta  , il  prudente  negoziante,  o 
fetajolo  dovrà  farli  a comprare  tuttala 
maggior  quantità  , eh’  ei  può  mai  , di 
feta  vecchia,  ed  inficine  ritrarre  quella 
maggior  porzione  , eh*  ei  può  mai  della 
nuova  per  edere  impiegata  nelle  fabbri- 
li 3 
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che  migliori,  di  raodochenon  venga  al- 
tramente operando,  ad  edere  obbligato 
ad  az/atdare  tutta  la  buona  fcia  nel 
prezzo  di  quella  di  peggiur  condizione. 
Quando  poi  la  llagione  torre  propizia, 
e favorevole , i buoni  Sviajoli  fogliano 
raccogliere  la  feta  novella  per  ie  fabbri- 
che migliori  c farfi  a paragonarla  colla 
vecchia  , per  ifpetimentare  , fe  ella  Ita 
di  qualità  più  perfetta  , prima  d'  avan- 
tarli  a determinarne  i loro  prezzi. 

La  perfezione  , e bontà  della  feta 
viene  ad  edere  meglio  diflinta  dalla  fua 
leggerezza,  avvegnaché  quella  fia  la  mi. 
giiore  fua  qualità  , o la  più  etlenziale. 
Cliicchcfsia  agevolmente cooofce  , che 
una  rat  fera  porrà  al  mercatante  un  gran- 
diètimo  proHttofav vcgnachè  ella  li  com- 
pri a pefo  , e vendali  polcia  a ini  fura, 
nella  prima  mano  , dopo  i raccoglitori. 
La  fera  crgancina  è la  migliore  di  qual- 
livoglia  altra  fera  fatta  nel  Piemonte;  e 
due  fila  fono  uguali  in  h»cz2a  , circe 
quanto  dire , in  lilcezza  , in  hlfezza,  ed 
in  fortezza  ad  uo  hlo  della  prima  attor, 
cigliatura,  o filatura.  Quanto  al  fecondo 
attorcigliamento  dovrafsi  dal  Mercatan- 
te fperimentare,  fe  uno  foto  fi  a badante 
prima  che  vengano  unite  due  fila  infic- 
ine, e ciò  per  vedere  fe  te  fola  prima  at- 
torcigliatura  riefeabene.  Egli  è acceda- 
no ,che  la  feta  fia  chiara  , e dee  edere 
ofTervato  , che  quella , che  è del  colore 
«iella  paglia  , fuol’  edere  generalmente 
k più  leggiera  , e la  bianca  per  lo  con- 
trario Ja  più  petente  delle  altre  tutte. 
Le  marade  vorrebbon’elfer  uguali  e ruc- 
te  d’  no  pefo  rnedefittro,  o d’  una  mede* 
Éma  mole  , il  che  fa  vedere,  come  fono 
Hate  lavorate  tutte  inficme  : altramente 
uoi  ci  polliamo  a buona  equità  fare  a fo- 
Ipeturc  , che  quelli  fieoo  funi  e ebe 
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non  pedano  queiie  tali  matade  edere 
ugualmente  tirate  , e filate  , od  incan- 
nate , perchè  un  filo  verrà  ad  edere  più 
corto  di  un’altro  , la  qual  cefa  cagiona 
non  meno  briga  grandidima,  che  perdita 
fommameme  confidrrabiie. 

Sarà  fimigliantemente  un  requifito 
I'  efaminare  ben  bene  la  balla  più  d' una 
volta,  ed  il  cavar  fuori  de'  mazzi  una 
matada  per  farne  una  prova  , o faggio; 
imperciocché  è flato  por  troppo  , e eoa 
alfai  frequenza  fp-erimenrato  dai  com- 
pratori, come  puolfi  correre  pericolo 
grande  d'  clTer  giuntato  in  un  genere 
dt  Adatta  mercatanria.  Per  fare  una  Ai- 
ma , e perconofcere  la  leggerezza  , fif- 
ferai  il  tuo  faggio  fi-pra  un'  ottava  parte 
d’  un  mazzo,  o rrano  di  feta  di  cento 
dieci  canne  di  Lione  di  lunghezza,  e 
vedere  quante  canne  ella  putta  per  un’ 
ottava  parte.  Lamatafla,  che  èd  eranta 
fila  , fa  di  meflieri,  che  venga  molti- 
plicata per  centodieci  canoe  di  Lione,e 
da  queflo  numero  converta  dedurre  un’ 
ottavo  ;corae  acagion  d’efempio  t io. 
per  8o-,faS  800.  L'ottava  parte  del  quale 
verrà  ad  edere  1 1 00. , e quella  è 1’  ot- 
tava parte  d’  nna  porcata , o mano  di 
feta.  Ora  per  calcolare  ciò,  che  vengano 
» pelare  quelle  r 100.  canne  , che  faono 
Portava  parte  di  una  mano  , o portata, 
oppure  di  cento  dieci  canne  di  Lione, 
farà  cofa  dicevole  il  cavar  fuori  una  roa- 
talTa  dei  mazzi,  che  caverete  fuori  d'una 
tal  balla,  che  voi  giudichiate  poter  con- 
tenere per  kj  meno  1 1 00.  canne  , per 
formarne  l’ottava  parte  d' una  portata, 
la  qual  portata  fa  di  meflieri,  che  venga 
divifa  in  due  pefi  , la  metà  d’  efla  por. 
tata  perciafcheduno  d’ elfi  pefi.  Quindi 
fiderete  quelli  due  pefi  fopra  il  centro, 
o fia  Itilo  della  ftadera  , e quindi  pelati 
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farete  pattare  pel  pettine  numeratore, 
vale  a dire  ; 50.  dai  divitati  due  peli  di 
feca  pendenti  verrà  a fare  1 100.  che 
verrà  ad  ettere  un’ottava  parte  di  ciò, 
che  bramate  di  Capere.  Ciò  fatto  tagli,* 
»ete  la  volita  feta , e la  porrete  Copra  la 
Iladera  : la  peferete  , e moltiplicherete 
il  pefo  per  otto,  e verrawi  a dare  a ca- 
pello il  pefo  d'  una  portata , o mano  di 
sento  dieci  canne  di  Lione,  che  è la 
regola  generale  per  quello  calcolo.  Al- 
lorché cavali  , o tirali  la  feta  per  i divi- 
lati mezzi, ano  può  addeltrarli  per  ag- 
gettarne il  pefo. 

Sonovi  delle  fete  di  Piemonte,  che 
fono  le  fommaraeotc  leggiere  , e nici- 
diffime,  e quelle  debbon  efler  preferite 
a qnaliivoglia  altra  feta  nella  loro  ven- 
dita. La  mano  di  feta  della  piò  leggie- 
ra, viene  a pefare  a un  di  pretto  quei 
veotiquactro  danari  di  pefo,  e da  quello 
ella  monta  io  gravezza  ai  venticinque, 
ed  anche  ai  ventifei  danari  di  pefo  alla 
portata,  ed  alcuna  baca  anche  fino  ai  ven- 
ticene, ed  ai  ventotto  : ma  quelli  flcllj 
peli  accrefciuti  pollóni!  beniiiimo  patta- 
ta, ed  ammettere,  purché  le  altre  qua- 
lità d'  effa  feta  fieno  buone  , e perfette, 
vale  a dite  , parche  fia  ben* , ed  a do- 
vere lavorata,  e ch’ella  fia  uguale  , e 
netta.  Allorché  la  feta  oltrepafliin  vin- 
tone danari  di  pefo  alla  portata  , o ma- 
io , è onninamente  accettano , che  il 
mercatante  la  fpacci  a prezzo  piò  batto. 
Vegganfeoe  le  noftre  Traaf.  Filof.  fotto 
il  num.  252.  pag.  1 8 6. 

. Seta.  Baco  da  fifa,  Bombyx.  Qaetto 
ricchifiimo  infetto  è compollo  di  undici 
«netti , e ciafcheduno  di  quelli  è com- 
pollo di  un  grandilfimo  numero  di  altri 
anelletti  piò  piccioli  congiunti , e colie- 
gati  infieme  l' uno  con  I'  altro  ; la  tetta 
ifkami,  1 rpo.  xy  iiu 


poi  , che  termina  quelli  anelli , è gaer- 
nita  di  due  mafceile  , che  difpongono, 
e tagliano  il  cibo  per  mezzo  di  un'aziow 
ne  non  perpendicolare  , ma  bensì  late- 
rale. Gli  umori  trovati  nel  corpicciuolo 
di  quella  utilittinja  creatura,  fembrache 
tutti  s’accollino  aliai  da  vicino  atta  na- 
tura detta  feta  medefima  , cui  egli  fila, 
conciottiachè  io  venendo  ttropicciati  fra 
le  mani , lafcianvi  Copra  una  dura , 9 
folida  crolla  dopo  di  sé.  Sotto  la  peli» 
del  baco  da  feta  trovavi!!  cottaacilfima- 
mente  una  membrana  muccofa  di  color 
di  rofa,che  inviluppa  l’animaletto  , e 
che  vien  fuppotto , ettere  la  nuova  pel- 
le, in  cui  dee  l'animale  novellamente 
apparire  in  gittando  via  la  vecchia  pel- 
le. 11  cuore  di  quello  infetto  parte!!  dalla 
tetta  , ed  arriva  fino  alia  coda  portan- 
do!! , e feorrendo  per  tutta  la  lunghez- 
za del  fuo  corpo:  ma  quello  fembra  piuu 
torto  una  catena , o congerie  di  moltiil!- 
mi  cuoricini  congiunti  infieme,  che  ua 
fol  cuore.  In  tuc:a  quella  catena  di  cuo. 


ri  il  moto  di  fittole,  e diartole  èeviden- 
tittìmo  ; ed  è veramente  un  vaghiamo 
colpo  d'occhio  , il  farli  ad  ottervare  la 
maniera,  onde  il  fluido  vicale-va pattan- 
do d uno  in  altro  di  quelli  cuori.  Lo 
ilomaco  di  quello  animaluccio  é della 
lunghezza  tnedefi  ma  del  fuo  cuore  , oc- 
cupando, non  altramente  che  quello, 
tutto  il  fuo  corpo  dall' una  ertremitì  all* 
altra  eftremiù.  Quello  ampiflimo  ricet- 
tacolo pel  cibo  , ed  il  fubiraneo  pattag- 
gio  del  medefimo  per  I'  animale  , fono 
ottime  ragjoni  per  la  fua  grandifsima 
voracità. 

Nei  lati  della  pancia  del  baco  della 
feta  tatto  all’  intorno  del  ventricolo, 
veggionvifi  depofiiati  dei  vafi  in  gran- 
difsimo  numero  , i quali  coateuguno  il 
B 4 
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fugo  ferace®  : qpelli  fcorrono,  e portatili 
per  varj  meandri  , ed  andirivieni  alla 
bocca  » e trovami  difpolti  per  iiffatto 
modo  , che  le  creature  pofiono  a piaci- 
mento loro  fcaiicar  dalla  bocca  ciò,  che 
in  efsi  vali  comi  enfi  ; e fecondo  la  natu- 
ra , ed  indole  dei  fughi , dei  quali  ven- 
gono quelli  vali  provveduti  dal  buooo.o 
reo  cibo  , che  prende  l'animale  , quelli 
fornifeono  da  efii  differenti  fpeaie  di 
lieta  , avvegnaché  tutto  il  fluido  , che 
(lancia  in  efsi  vali,  alludili,  ed  induri- 
la nell*  aria  in  quella  forte  di  filo  , del 
quale  noi  troviamo  che  fono  comporti  i 
bozzoli  di  quella  creatura. 

Quelle  utilifsitne  creature  non  rolla- 
no danneggiare  né  off.  le  da  qualfivoglia 
fpezie  di  fetore  ; ma  temono  grande- 
mente i venti , che  fcffiauo  da  mezzo- 
giorno , ed  un'aria  foverchio  calda  gl’ 
intrirtifee  maifempre  , e gli  fa  ammala- 
re. Veggali  Mintilo  Malpìghi,  de  Bum- 
byce  - 

Crilalide  del  Baco  da  Seta  , o fi  a 
Bozzolo.  Quella  voce  Bozzolo,  che 
corrifponde  all’  Inglefe  vocabolo  Fere, 
venne  da  principio  allegrata  alla  Crifa- 
lide  del  baco  da  feta,  e quindi  eziandio 
s tutte  le  Ctifalidi  , di  ogni,  e di  qual- 
fivoglia fpezie  di  farfalla,  nel  qual  lenfo 
•Ila  è di  prefeme  , e ricevuta  , ed  ufata 
dai  più  accurati  Scrittori,  e ne  hanno 
fatto  una  voce  Anonima  delle  voci  Cri- 
lalide , ed  Aurelia. 

Il  baco,o  verme  deponendo  la  fita 
prepria  forma  per  comparire  in  quella, 
e pofeia  nell’  efpmfione  di  quella  rteffa 
in  farfalla,  fono  Unti  fuppotii  da  certu- 
ni , fubitanei  cambiamenti  o trasfor- 
mazioni di  uno  in  altro  animale  : ma 
quefla  è una  incocreitifsima  foggia  di 
penfare  , conciofsisché  ciafcbeduno  di 
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quefli  ere  è l’animale  cnedelìmo  mede- 
fimifsimo  in  differenti  periodi  trovan- 
tefi  di  fui  crefcita.  Noi  addimandiamo 
la  creatura  fchiula  dall'  uovo  un  verme, 
un  baco; e Io  ricoitofciamo  fimo  quelle» 
nome  fino  allo  fiato  di  Crilalide  ; ma 
egli  è agevole  il  vedere,  come  quella 
creatura  è una  farfalla  per  rutto  il  tem- 
po , che  ella  trovali  mafcheraca  nell' ap- 
parenza di  un  baco.  Noi  conofciamo,  e 
fappiamo , che  il  baco , o verme  cangia 
la  lua  pelle  quelle  quattro  ecinque  vol- 
te per  quel  tracco  di  tempo,  che  vive 
fono  quella  forma  , o nel  tempo  , che. 
vive  in  quello  flato  , e che  tutt’  elfer 
quelle  bucce,  o pelli  fono  fiate  prodotte 
con  elfo  verme  dall' uovo  trovantifi  fer. 
ratamente  llcfe  1'  una  lopra  1’  altra.  Ei 
dilunga  da  sé  , o fi  fpoglia  di  tutte  que- 
(le  pelli,  gettandone  via  una  per  volta 
via  via, che  la  farfalla  , che  è il  reale 
animaletto,  che  per  tutto  quello  tempo 
flanzia  colà  entro,  va  divenendo  fempre 
più  perfetto,  nei  varj  primi  cambiamen- 
ti. Allorché  ne  vien  gittata  via  noa,  in- 
contanente comparile  in  un’  altra  pelle 
delia  forma  efattifsimamente  ,ed  a ca- 
pello la  ftelfa  ; ma  nel  fuo  ultimo  cam- 
biamento da  quella  apparenza  , che  è 
quanto  dire,  allorché  gitta  via  1’  ultima 
pelle,  ficcome  la  creatura  ivi  entro  ftan- 
ziante  è allora  arrivata  ad  un  «1  grado 
di  perfezione  , che  non  ha  bifogao  di 
ulterior  nutrimento  , perciò  non  abbi- 
fogna  altramente  di  denti , e di  qualun- 
que altra  delle  parti  refpettive  di  baco. 
La  creatura  in  quello  ultimo  cambiamen- 
to procede  nella  flelfa  fleffirtima  g u i fa, 
che  ha  tenuta  nei  primi  , la  pelle,  cioè, 
fpaccandofi  nella  fchiera  , e 1'  animale 
ufeendo  quindi  fuori  in  quelli  forma. Se 
un  verme , o baco  , allorché  fla  per  gic- 
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tar  via  1’  ultima  (uà  pelle,  venga  gittato 
vetro  un*  ampolla  di  fpitito  di  vino,  e 
vengavi  lafciato  per  alcuni  pochi  giorni, 
le  membrane  quivi  entro  indurirannoti, 
e potrà  dopoi  la  creatura  edere  agevol- 
mente aperta  diligentemente , e trattane 
fuori  la  Crifalide  , nella  quale  può  elle- 
re  rilevata  l'orditura  della  tenera  farfd* 
letta  io  ogni , ed  in  qualunque  fua  trac- 
cia , e lineamenti , e potranno  edere  ve- 
dati didintidimamente  i funi  occhi , le 
fue  gambe  , le  fue  ale  , e fomiglianti. 
Non  è però  neceffario  1‘ acchiappare  o 
colpire  in  punto  quedo  efattifiimo  tem- 
po per  provare  i’cfideoza  della  Crila- 
lide , o farfalla  nel  verme  ; conciofaja- 
chè  fe  venga  gittato  , o nello  fpirito  di 
vino , od  anche  nell'  aceto  , uno  di  que- 
lli animali , alcuni  giorni  prima  di  que- 
llo tempo  , e quivi  lanciatovi  perchè  la 
carne  iodutifcali  , potrà  quindi  ede- 
re anatomizzato  , ed  ia  elio  potran- 
no edere  manifedameote  rilevati  tutti  i 
lineamenti , e tutta  1’  orditura  delia  far- 
falla ; avvegnaché  le  ale  , le  gambe  , le 
antenne  , e tutto  il  rimanente  pollano 
«Arie  dipari  in  elio  verme  vedute,  ebe 
«ella  delia  Crilàlide  grò  da  , crefciuta,  e 
per  L-t  ri  (si  ma.  Veggafi  Reaumur,  Hidot. 
infedor.  v.  i.  pag.  a.  e pag.  a 8. 

Egli  é evidentidtmo  da  quedo  , che 
il  ca  mbiamtntodcl  baco  in  una  Crilali- 
de, non  è lavoro  , od  opera  di  un  mo- 
mento, ma  è un  lavoro  ordito  per  lungo 
tratto  di  tempo  innanzi,  e fino  dal  pri- 
mo momento  dello  fchiudimenro  deli* 
uovo.  Le  parti  però  della  farfalla  non 
trovanft  dtfpode  nella  maniera  efatra- 
meote,  ed  a capello  lamedefima  mentre 
trovali  nel  corpo  del  baco,  o verme,  co- 
me allora  quando  vien  queda  Infoia- 
ta nuda  nel!»  forma  di  Crilàlide  ; ita- 
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perciocché  le  ale  fono  proporzionata- 
mente  più  lunghe,  e piò  angade,  ef- 
fondo come  avvoltolate,  od  aggomitoli- 
te  in  forma  di  un  cordoncino  , e le  an- 
tenne trovandoli  ripiegate,  e rivoltola- 
te fopra  la  teda,  il  tronco  é ftmigliante- 
roeote  aggomitolato,  e defo  fopra  la  te- 
da; ma  quello  però  in  una  maniera  dii'— 
ferentidima,  e tutt’ altra  da  quella  , che 
è,  e che  trovafi  nel  perfette  animale, 
come  altresì  differentilfima  da  quella, 
colla  quale  danzia  entro  la  Crifalide, 
di  maniera  taleche  la  prima  formazione 
della  farfalla  in  baco,  o verme,  col  tem- 
po arriva  in  un  proprio  cambiamento 
della  dilpe'.izione  delle  f«e  parti  pel  Tuo 
edere  una  Crifalide.  > 

Egli  è evidente,  e piano,  che  la  far- 
falla trovafi  con  tutte  le  fue  parti  nel 
verme  in  tutti  i tuoi  dati,  ma  queda  vie- 
ne ad  edere  più  agevolmente  rilevata 
via  via,  che  va  tempre  più  approffiman- 
dofìal  tempo  della  Crifalide.  Le  de  fi- 
fe dedtfsime  uova  fubito  dopo  d'  edere 
date  depode  dalla  farfalla,  podonft  non 
fidamente  trovare  nella  Crifalide  , me 
nello  dedo  verme  eziandio,  difpodenel 
loro  ordine  naturale,  e regolarci  Sono 
ede  veramente  io  Affatto  dato  picciolif- 
fime,  e pellucide,  ma  dopo  il  cambia- 
mento in  Crifalide,  hanno  pur  ede  il 
loro  proprio  colore. 

Subito  che  adunque  le  varie  parti 
della  fatfallafon  giunte  ad  uno  dato  pro- 
prio, ed  acconcio  per  trovarli  efpode  ad 
un’  aria  più  aperta  , fono  incontaneote 
fpinte  fuori  del  corpo  del  verme  circon- 
date foltanto  , cd  incamiciate  con  fotti- 
Udirne  membrane  ; e fubito  che  le  me* 
defime  dopo  di  ciò  fon  giunte  ad  acqui* 
dare  un  dicevole,  e proprio  grado  di  g* 
giiardia,  e di  (elìditi,  vanne  (Indiando- 


Digitized  by  Google 


1 


-a$  SET  SET 

fi,  e facendo  i fuoi  sforzi  di  fvilupparG,  prenderli , che  rimangono  foltanto  co» 
e di  ufcire  dalle  divifate  lòttiliftìme  io-  pertecoo  pochifsimi  peli  fciolci,  io  vece 
camiciature,  e comparifcono  nella  loro  d'  efler  coperte  con  un  gufeio;  ed  in 
forma  propria,  c naturale.  Iltempodel  queftocafo  con  una  mezzana  attenzione 
loro  durare  in  quello  (lato  di  Crilalide  è potrà  altri  vedere  ed  oflervare  i progref- 
fommamente  incerto,  avvegnaché  alca-  I»  del  divifato cambiamento.  Il  celebra- 
ne rimangano  in  efTo  (lato  foltanto  al-  tilfimo  Monlìeur  Keaumur  offervò  con 
qaanti  pochi  giorni,  altre  per  lo  contra-  -ogni  efattezza,  e diligenza  immagina- 
rio parecchi  metì,  ed  alcune  in  apparen-  bile  il  baco  orecchiuto  dalla  quercia  in 
za  quali  un  anno  intiero.  In  quello  però  tutti  i fuoi  varj  cambiamenti,  e malTima* 
vi  ha  una  fallacia,  che  parecchi  ingan-  mente  dalla  l'uà  Crilalide,  che  è di  quell’ 
na.  Egli  lì  è naturai  cofa  il  penfare*  che  ultima  fpezie,  nell’ infetto  volante  : ed 
fubitoche  lacreatura  fi  è fchiufa  nel  fuo  il  Valentuomo  ci  ha  lomminillrato  il 
gufeio,  fiali  quello  di  qualunque  materia  piano,  od  tlloria  dei  metodo  da  quella 
.eiTer  fi  voglia,  ella  foccombe  al  cambia-  tenuto,  come  un'efempto  del  corfoge- 
mento  in  iliaco  di  Crilalide  ; e quello 1 oeraliifimo  di  natura  io  operazioni  di 
avviene  generalmentemulladiraeno  han-  quella  fatta. 

.novene  alcune,  le  quali  llannofi  quegli  Le  membrane  , che  inviluppano  la 
otto,  ed  anche  quei  nove  mefi  incaver-  creatura  ia  quello  (iato  di  Crilalide,  fo- 
nate ed  imprigionate  nel  loro  gufeio,  no  da  principio  fatticce,  e confidenti,  e 
primache  elleno  divengano  Crilalidi,  di  toccano  immediatamente  le  parti  del 
maniera  tale  che  la  loro  durazione  nello  racchiufovi  animale:  ma  grado  per  gra. 
.fiato  reale  di  Crilalide  i molto  piò  cor-  do,  via  via,  che  quefie  parti  vanno  in- 
-ta  di  quello  parrebbe  naturalmeoteche  d ureo  do  li  , quelle  vanno  cuopreudofi, 
«ffer  dovefle.  Allorché  quelle  giungono  alcune  di  peli,  ed  altre  di  fraglie.  Quo- 
tai tempo  del  loro  abbandonar  quello  Ha-  fte  via  via  , che  continuano  a crefcere, 
<o,  o di  gittar  viaqucll’ ultimo  invilup-  fucceflivameme,  e grado  per  grado  git- 
ilo» 1'  operazione  è molto  meno  dille-  tan  via  le  particolari  membrane  , che 
xente  da  quella  del  lafciare  lo  fiato  di  cuopron  le  parti,  fopra  le  quali  trovangli 
Terme  per  comparire  in  quello.  Il  cam-  piantate  ad  una  dillanza  maggiore  , e 
fciamento -di  Crilalide  in  farfalla  vico  fimigliantemente  grado  per  grado  vanno 
Tempre,  e collantemente  a farli  dentro  fiaccandoli,  o feiogiiendofi  dalle  meni- 
li gufeió,  che  la  cuopre.  In  moltifsimc  bra.  E quella  è una  ragione,  onde  que- 
fpezie  pertanto,  per  vedere  ia  qual  ma-  fte  membrane  fi  fecchino,  e divengano 
nieraciò  venga  effettuato,  forz’ è,  che  ftritolabili. 

con  cfttema  diligenza  una  di  quefie  ven-  Havvene  di  pari  un' altra,  e quella 
ga  tratta  fuori  del  fuo  gufeio  ; oppure  è, che  il  lato  interiore  di  quella  intiera 
ancora  una  delle  angolati  potrà  edere  cala,  o cufiodia , trova  vali  da  principio 
fcelta,  le  quali  non  hanno  nulla  affatto  tutto  pieno  di  un  liquore  vifeofo  , che 
di  gufeio,  ma  ftaonofi  appele  per  la  co-  confcrvavala  umida  , efupplita  del  fuo 
da  perle  (lede  ad  un  tronco,  o ad  altra  neceffario  foftegno:  ma  nell'avanzamea- 
«ofa  ; o finalmente  una  di  quelle  potrà  to  della  ciefciu  di  quello  animale  , i| 
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liquore  vìen  tutto  ad  etfere  ricevutone' 
fuoi  refpettivi  vali , e le  pelliciottoile 
vengono  lattiate  totalmente  in  lecco. 
Allorché  per  i mezzi  divilati  le  parti 
delia  fai  falla  fon  ciefciute  fino  aita  loro 
adeguata  confidenza,  e gagliardi,  e che 
a un  tempo  mede  timo  le  membrane  fon 
divenute  ellremamente  deboli,  e fonili, 
non  è affare  malagevole  per  la  creatura 
in  un  tempo  proprio,  cd  adeguato  il  fa- 
re la  Aia  ufeita  per  elle  Ogni  volta  che 
etra  A muove,  quantunque  anche  legge- 
rillìmarnenie  , ognuno  de' fuoi  membri 
oppure  qualiivoglia  rigonfiamento  , o 
rialto  di  qualunque  altra  parte  del  corpo 
viene  a cagionare, che  le  membrane  loop- 
pino,  e A fcrepolino  tutto  in  un  tempo 
io  parecchi  luoghi  dilferenti;  ed  i movi- 
menti mcdeAmi  continuati  , o ripetuti, 
cagionano,  che  la  fpaccacura  vada  fuc- 
cellivaraeuce  dilatandoti, e facendoA  Tem- 
pre piu  ampia.  Ano  a tanto  che  alta  per 
fine  ella  vieti  tanto  grande  quanto  ricino- 
delì  perchè  il  membro  intiero,  e Anal- 
mente perchè  tutto  1'  intiero  animale 
polla  sbucarne  fuori.  Ma  ella  A è cofa 
comi  durabile,.  ed  offcrvabile,  che  quei 
duci  luoghi,  nei  quali  il  gufeio  A rompe 
nélia  fpezie  medafina,  fon  Tempre,  e 
collantemente  i medeAmi,  e che  quelle 
fon  fenpre,  e collantemente  formateda 
un  dito  numero  d>  fcrepoli,  u fpaccatu- 
re  cominciate  nel  luogo  msdeAmo  , e 
propagate  oella  racJelima  tnc  d-.fi  mi  Hi 
ma  progre/Tiooe.  < , . 

Sul  dorfo,  o parte  Jererana  della  Cri 
falide  avvi  p-.-rpztuameme  una  porzione 
appellata  il  coreeletto,  la  quale  non  è di- 
vifa  in  anelli  Accame  il  rimanente  del 
corpo  , .ma  è intieramente  formata  di- 
una.'fimplice  incrodatura , o crolla  ap- 
pianata. In  alcune  fpczie  quella  porzio- 
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ne  è più  grolla,  ed  in  altre  per  lo  con- 
trario è piu  minuta,  e più  picciola  : ma 
in  ogni,  ed  in  qualunque  Crilalide  ella 
forge,  o comincia  dagli  anelli  fuperiori 
del  dorfo  , e viene  a terminare  in  una 
porzione  della  lommità  della  Crifalide, 
la  quale  non  inconvenevolmente  potreb- 
be denominar  A la  fua  fronte.  La  prima 
di  quelle  porzioni  trovafi  piantata  , o 
collocata  (opra  il  coreeletto  della  far- 
falla, la  feconda  porzione  poi,  o dir  la 
vogliamo  fronte,  limane  l'opra  i Tuoi  oc- 
chi, e fopra  le  lue  antenne.  11  corccllec- 
to  congiungeiì,  e combagiaA  in  ciafche- 
dun  lato  a quella  membrana  , che  cuo- 
pre  le  ale.  Quello  veramente  feaibra, 
che  venga  a prolungarti  fino  alla  pancia, 
e che  ripieghiti  (opra  la  medefima.  La 
pancia  della  Crifalide  ì quella  parte,  o 
porzione  di  ella,  che  è contenuta  frale 
ale,  e la  parte  anteriore  della  teda,  ed 
arriva,  o raggiunge  quella  parte  all  in- 
giù, ove  i fondi  delie  ale  s1  incrocicchia», 
no  T uno  fopra  l’altro,  o per  lo  meno, 
ove  elle  ale  vengono  ad  incontrarti.. 
Quella  parte  , o porzione  contiene  le 
zampe,  le  antenoe,  cd  il  tronco  dell’in— 
Tetto  per  tutta  l'ellenfiooe  della  luoghez- 
za.  Vcgg.  1' Artic.  Aureli*. 

I F.anzeti  addimandano  quella  por- 
zione della  membrana,  che  viene  a cuo- 
prire  la  pancia  , il  pezzo  del  petto.  Per 
elafe  rivere  la  maniera,  onde  la  Crifalide 
è aperta,  per  dar  1‘  ufeita  alla  racchiufa 
farfalla  , c onninamente  necelLrio , che 
cooofciamo  , e che  didinguiamo  quelle 
parecchie  parti  della  medelima  lotto 
didime, e fpeziali  denominazioni. 

II  mezzo  della  parte  fuperiure  dei 
corceletco  viene  comunemente  contraf- 
fegnato  con  una  linea,  che  Icorre  in  una 
direzione  per  lo  luogo  ; e quella  parte 
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è Tempre  e codantemente  piò  follevata, 
e rialzata  del  rimanente  eziandio  nelle 
fperie  coniche , le  quali  non  fono  altra- 
mente angolari.  Quella  linea  in  alcuoe 
Crilalidi  é (ornatamente  rilevata  paten- 
liffima  , ed  apparifcente  : in  altre  per  lo 
contrario  ella  è coti  sbiadita,  e pallida, 
che  a (lento  grandirtìmo  può  altri  diflin- 
guerla  lenza  lente  ingtandcnte:  ma  Tem- 
pre e collantemente  nel  mezzo  di  quella 
linea  il  guTcio  della  Crilalide  comincia 
a fpaccarfi , e ad  aprirli.  Il  movimento 
della  teda  della  farfalla  all'  indietro  è 
quello  che  viene  a cagionare  il  primo 
fcrepolo,  o fpaccatura , ed  alquante  ri- 
batute , o repetizioni  dei  movimenti 
medelìmi  aprono  il  gulcio  medeltmo  per 
tutta  la  lunghezza  della  linea  divilata. 

Un  movimento  leggetiffimo  ferve  per 
fimigliante  effetto  , e quando  il  corcel- 
letto  viene  ad  edere  per  jfiffatto  mezzo 
divilo  in  dae  pezzi,  Io  fcrepolo,  o fpac- 
catura dilatali  affai  di  vantaggio  , e fa 
vedere  una  fottiliffìma  piuma , che  ceo- 
pre  il  corpicciuolo  della  farfalla.  Dopo 
di  quedo  quel  pezzo,  che  forma  la  fron- 
te della  Crilalide  , fpaccali  in  due  pez- 
ei,  o porzioni , nella  gnifà  a capello  la 
fleffa  ; e dopo  di  ciò  il  corcelietto  viene 
ad  effer  feparato  nelle  lue  a fììlature.o  con- 
torni, e nella  fronte  nella  fua  porzione  an- 
teriore dal  pezzo  del  petto,  e quedo  ri- 
mane femplicemente  pendente  , od  at- 
taccato dalla  fua  punta.  In  queda  guifa 
vieni!  a trovare  un’  apertura  , o varco 
aperto  per  1’  ufeita  della  creatura.  Non 
i fiata  queda  una  deferizione  così  parti- 
colare, come  peravventara  dovrebb’  ef- 
fere,  ma  badi  quedo  , che  ella  è Tempre 
regolarmente  la  medefima  in  ogni , ed 
in  qualfivoglia  rifpetto. 

Siccome  quelli  fcrepoii,»  fiaccature, 
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che  feguono  fra  quedi  pezzi  ranno  , al- 
largandoli, e dilatandoli  con  quelli , che 
rrovanfi  nel  mezzo  loro , così  vengon  a 
modrar  Tempre  più  dei  corpo  della  far- 
falla; e (iccome  la  forza  la  minore,  che 
polla  immaginarli  giammai,  è badevolif- 
Gma  a feparar  totalmente,  e per  ioticro 
le  parti  che  rimangono  attaccate,  e coni- 
bagiaceinfieme,  cosi  leggermente,  come 
allora,  od  in  tal  tempo  fanno  quedi  vari 
pezzi  , cosi  la  creatura  in  movendoli 
eziandio  leggeriffimamente  al  J'insà,  vie- 
ne ad  aprirli  con  fomma  agevolezza  il 
fuo  varco. 

Il  difimpegnarlì  però  perfettamente, 
ed  il  rimondarli  in  fimigliante  calo  è un 
lavoro  di  piò.  lungo  tempo,  di  quello 
che  vogliavi  pel  paffaggio  della  Crifali- 
de  fuori  del  corpo  del  verme.  In  quel 
calo  havvi  uno  fcrepolo  , o Ipaccatura 
badevolmente  larga  , e dilatata  nella 
pelle  dei  dorfo,  e tuttala  Crilalide  tro- 
vandoli fciolta  , e libera , sbuca  fuori 
tute’ in  un  fiato.  Ma  per  lo  contrafio  in 
quedo  calo  ciafebeduo  membro  partico- 
lare, e ciafcheduna  parte  del  corpo  ha 
la  (ua  cafa,  o cudodietta  feparsta, e fpe» 
siale  ; e tuttoché  quedecudodiette  Ge- 
no predo  che  inconcepibilmente  lottili, 
dilicate , dilegioi , e tenere  ; con  tatto 
ciò  egli  G è neceiTario  , che  ciafcheduna 
parte  Gasfoderata  fuori  delle  cudodiet- 
temedeGme  innanzi  che  comparifea  nu- 
da all’  aria  viva  , ed  aperta.  Subito  che 
è dato  effettuato  tutto  quedo  , e che 
l'animale  trovali  in  pieniffima  libertà,  il 
medeGmo  continua  a rimanerli  per  alcun 
tempo  nei  rimafugli,  o frammenti  delle 
sue  coperte  , oppure  sbuca  fuori  delle 
medeGme  , lardandole  in  piccioliflima 
diftanza  da  fe,  e quivi  fermaG  , e dadi 
in  quiete.  Ciò,  che  noi  principalmente. 
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e fingolarmente  ammiriamo  io  quella 
creatura  fono  le  ale.  Quelle  trovatili  in 
tal  tempo  coti  ripiegate  lei  ratilfirnamen- 
te,  e per  li  Urano  modo  rillrette  in  bre- 
vittimo  fpazio  , che  fembra  che  la  crea- 
tura ne  lia  affatto  fenza.  Ma  quelle  gra- 
do per  grado  , e fucceltivamente  van- 
no (piegandoli  , e Rendendoli  , ed  ulti- 
mamente nel  breve  tratto  di  un  quarto 
<T  ora  al  piò  al  piò,  fannoft  vedere  nella 
loro  per fettillima  ampiezza,  ed  in  tutta 
la  loro  apparifcenza  , e bellezza.  La 
maniera  , onde  effettuali  quello  quaG 
fubitaneo  dillendimento  , e fpiegamen- 
to  delle  ale  , è l'  appretto  : = La  pic- 
ciola  figura  , che  effe  formano  , allorché 
vien  dapprima  la  creatura  fuori  , e che 
abncca  delle  lue  membrane  , non  impe- 
difee  per  modo  alcuno  l’  offervate,  co- 
me in  quel  tempo  fono  le  medefime  con- 
flderabilmcnte  fitte,  e fatticce  -,  quello 
dipende  dal  loro  effere  ripiegate  io  una 
guifa  in  eflremo  efatta,  e con  piegature 
difpofle  , ed  aggiuftaie  per  fiffatto  mo- 
do , che  quelle  non  riclcono  in  verun 
conto  diRinguibili , nò  rilevabili  dall’ 
occhio  , perchè  I'  ala  none  veduta  fpie- 
garli  : ma  quando  quelle  vengono  offe»- 
vate  con  intenza  accuratezza  , fembra, 
che  vadono  crefcendo  fono  1’  occhio  a 
queRa  eRenfione.  Allorché  la  creatura  è 
appena  sbucata  farri  del  gufeio,  trovali 
per  ogni  fua  parte  umida , e tenera,  ed 
eziandio  le  Rette  fuc  ale  non  hanno  for- 
za o conttRenza  , fino  a tatuo  che  non 
fonoli  perfettamente  aperte,  e dilatate: 
ma  in  quel  tempo  medefimo  vanno  trat- 
to tratto  afeiugandofi,  e di  conferva  col 
le  altre  patti  della  farfalla  divengono 
rigide,  e cortfiflenti.  Ma  in  evento,  che 
alcuni  acciò. nei  impedivano,  che  l’ale 
i cllcodaaa  , fi  fp leghino  , e fi  dilatino 
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nel  tempo  loto  proprio  , ed  adeguato,- 
vale  a dire,  collo  che  la  creatura  trovati 
fuori  del  fuo  gufeio  , che  noo  fon  piò 
valevoli  dopo]  a fpanderfi,  e dilatarli,  ma 
la  creatura  continua  a portarle  nello  Ra- 
to loro  medefimo  ripiegato,  ed  affardel- 
lato, contratto-,  ed  inutile  ; ed  afluiffime 
fiate  , allorché  le  ale  trovanfi  in  parto 
fpiegate  , innanzi  che  avvenga  un  fimi- 
gliante  accidente,  fermanfi  quefiein  una 
parziale  , e troncata,  o mozza  efienfio: 
ne;  ed  è giuoco  forza  alla  creatura  il 
conteotarfi  di  menare  tutto  intiero  il 
corfo  , o periodo  della  fua  vita  con  effo 
ale  mezzo  aperte  imperfette,  e de- 
formate. 


SETE,  una  fenfazione  penofa  , cau- 
fata  da  una  vtllica{ioit , o pizzico  Ri- 
ordinano de’  nervi  della  gola  , o delle 
fauci  ; e che  produce  defiderio  di  bete. 
Vedi  Bevanda. 

Rohault  fpiega  la  fttt  cosi  : il  liquor 
dello  ffumaco  , che  d'  ordinario  fi  rifol- 
ve  in  un  vapore  denfu  , cd  afccnde  dallo 
Romaco  alla  gola  , per  inumidirla.;  ef- 
ièndo  troppo  t.fcaldato  ed  agitato,  per 
mancanza  di  qualch’  altro  liquore  elee 
lo  temperi  e 1'  inoacqui,  o per.  alcuo’al- 
tra  cauta  , e venendo  ad  ellor  converti- 
to in  un  vapore  troppo  fiutile  , acuto, e 
penetrante  , è ù. lungi  dall'  umettare  e 
riofrefeare  la  gola,  che  anzi  al  contratto 
la  Cecca  e la  rifcalda.;  c quindi  nafee 
quel  moro  nei  nervi , la  fenfazione  del 
quale  fi  chiama  fiu.  Vedi  Famb. 

La  /ite  talvolta  pur  nafee  da  una  me- 
ra liceità  della  liceità  della  parte  ; e tal- 
volta da  fati  acuti,  i quali  pizzicano  piò. 
immediatamente  le  fibre  della  gola. 

Vi  fono  varie  forte  di  liquori  .,  dsec- 
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eftinguonola/ì/r  ; alcuni  temperando  il 
liquor  dello  llomaco;  altri  innacquando, 
ed  anche  diffolvendo  il  Tale  ; ed  altri 
umettando , e facendo  arrendevoli  le 
fibre.  — Gli  acidi  fono  particolarmente 
acconcj  a tal  effetto.  Vedi  Aciuo. 

Alle  volte  fi  elude  , o fchiva  la  fai 
col  voltolar  in  bocca  un3  palla  di  piom- 
bo, od  una  felice,  cofache  caufa  un'ufci- 
mento  flraordinario  di  faliva  per  umet- 
tare la  gola  , ec.  Vedi  Sa  uva. 

li  Sig.  Bc.yle  rammenta  un'uomo,  che 
potea  facilmente  aftenerfi  dal  bere  per  lo 
fpazio  di  nove  giorni , e pure  il  fuo  cu- 
bo non  era  in  cofa  alcuna  piti  liquido 
dell’  ordinario  ; le  ftcrqioni  dell’  urina, 
fudore  ,ec.  fi  faceano  per  tutto  quello 
tempo  regolarmente , e nella  della  a lui 
folita  quantità. 

In  cali  idropici  , ove  non  c’  è una 
retta Jicrt[iont  dell’  urina  per  le  glandule 
renali , ed  ove  i vali  e le  parti  del  corpo 
fono  caricate  d*  una  troppo  grande  quan- 
tità d’  umori  fierofi  , una  gran  modera- 
zione nel  bere  potrebbe  far  buon’effetto, 
purché  fi  potette  trovare  qualche  liquore 
atto  a mitigare  quella  sì  incomoda  ten- 
tazione : probabilmente  fi  riufeirebbe 
molto  bene  col  mezzo  di  mucilagini  aci- 
dulatt , o refe  acide , con  ifpirito  di  ve- 
triuoloo  di  zolfo  ; o col  metto  di  ge- 
latine con  fucco  di  limone,  ec.  mentre 
adoperandofi  di  quando  in  quando  una 
picciola  quantità  dicotal  compofizione, 
fi  potrebbe  ricavarne  , per  «ftinguer  la 
feti , un  fervizio  egualmente  buono  e 
vero  , che  col  mezzo  de’forfi  di que*  li- 
quori , i quali  accrefcono  i fintomi.  Vedi 
Idropisia. 

SETHIANI , oSethiniani,  un  ra- 
mo degli  antichi  CnofUci  ; coli  detti, 
jsershé  pretendeano  di  trarre  la  lor  oii- 
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gineda  Sah , figliuolo  di  Adamo  , cfi« 
chiamavano  Gesù  e Cri  ilo  ; per  uu*  op- 
pinone , che  Siili  e Gesù  follerò  la  ftef- 
fa  perfona , la  quale  fcefe  dal  Cielo  ia 
due  volte  differenti. 

Come  i Stthtani  aveano  la  Reità  Filo» 
fofia  , che  gli  altri  Cnojlici , aveano  altre 
numerofe  favole  nel  lor  fillema.  Vedi 
Gnostici. 

Pretendeano  di  avere  parecchj  libri 
degli  antichi  Patriarchi  ; in  particolare^ 
fette  del  lor  gran  Maeftro  Sitk  : oltre 
uno  d‘  Abramo  , pieno  di  fallirà  mani- 
fefte  , eh’  efli  nientemeno  chiamavano 
Apocalifi,o  Rtvtla{iont.  Il  libro,  detto 
la  piccola  Gonfi,  anticamente  aitai  comu- 
ne nelle Chiefe  d’  Oriente  , fu  prefo  de 
loro.  Da  quello  libro  appresero  il  nome 
della  Moglie  di  Scth  , la  quale  com’  elC 
dicono, fi  chiamava  Hona . — Alcuni 
credono, che  prendelTero  moltiflime  del- 
le loro  finzioni  dagli  Ebrei  Htlltnifli. 

SET1ER  , o Septieb  , una  mifura 
Franzefe  , che  differifee  fecondo  la  fpe- 
zie  delle  cole  mifurate.  Vedi  Misura» 
— Pe’  liquori , il  Saitr  è la  licita  cofa 
che  la  chopim  , o il  mezzo  bocc  ale. 
Vedi  Chofin. 

Pelle  mifure  fecche  , il  Salir  è aitai 
differente , in  differenti  luoghi  , e in 
differenti  mercanzie;  come  quello  che 
non  è un  vafo  di  mifura  ; ma  folo  una 
fiima  di  parecchie  altre  mifure.  — A 
Parigi  il  Saitr  di  fermento  confitte  in 
due  mine,  la  mina  in  due  minott  , ed  il 
minai  in  tre  tashels , o ftaj.  V.  Bushel. 

Dodici  Saiirt  fanno  la  mina.  — 11 
Saitr  di  vena  è il  doppio  di  quello  di  fer- 
mento. 

SETONE  , Setaceum  , nella  Chi- 
rurgia , ec.  ( in  lnglefe,ylre«)  una  forca 
di  rimedio  topico  , ufato  a guifa  di  cau- 
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terio , o fontanella,  per  divertire  fluffio-  la  parte  A ffiata  , e colla  mano  fi  fa  che 

si  dagli  occhi  ; col  fare  una  ferita  cella  il  vento  dapertutto  lì  ftenda;  indi  fi  la- 

pelle  delia  parte  deretana  del  collo,  che  fcia  andare. 

fi  va  facendo  fuppurarc , o far  capo  , me-  Ciò  fatto  , fi  mette  pelo  di  cavallo,o 
diante  una  piccola  mataiTa  di  feta  o di  taffetà  rodo , della  mezza  groffeaza  dei 

cotone  , che  per  entro  vi  paffa.  dito  mignolo,  in  un’ ago  da  feloni  della 

I Suoni  fi  applicano  altresì  a quegli  lunghezza  di  fette  o otto  pollicini  mec- 
che inclinano  a cadere  in  accidenti  epi-  te  l’ago  nel  buco,  fi  fa  pafiare  attraverfo. 

Jet ici Sono  quelli  di  maggior  eliaca-  e fi  rintraccia  Tei  o fette  pollici  piò  alto; 

eia  che  un  rottorio  comune  , ma  fi  pre-  indi  I'  ago  fi  tira  fuori  , e i due  capi  del 
Icrivono  con  quali  I»  della  intenzione,  feloni  fi  legano  inficme:  ugnendolo  ogni 
Vedi  Fontanella.  ' giorno,  ficcome  s’  è fatto  anche  prima 

Si  pratica  fovente  una  limile  opera-  dimetterlo  dentro  , con  butirro  dolce, 

xione  co’  cavalli , ec.  e quella  fi  chiama  e graffo  di  porco  , o fia  druteo  o lardo, 
muielling  da’  Manifcalchr  Inglefi.  Vedi  e tirandolo  innanzi  e indietro  nella  pel* 
Setonz,  rou'elltng  , qui /otto.  le  , per  fare  che  la  materia  putrida  fi 

I feloni  evacuano  con  un  leggier  do-  fcarithi  più  coprofamente. 

Jore  ; fcuotono  la  malia  de"  nervi  ; fca-  Altri, difapprovando  c\ue(iì  feloni, per* 

ricano  il  fiero  , e danno  aria  alle  sepie-  chè  fanno  troppo  gran  piaga  ecicatrice, 
zioni  , ed  inzeppamenti  d’  umori.  ulano  il  feloni  Franzefe  , il  qual’  è un 

Sbtonb  , rowtl  e rowellmg  predo  i pezzo  rotondo  di  cuojo  duro  , con  un 
Manifcalchi  Iogteti,  è una  forca  di  fon-  buco  nel  mezzo  ; mettendolo  piatto  fra 
zanella  , fatta  col  palliare  una  macaffa  di  carne  e pelle  , dando  il  buco  del  feloni 
feta  , filo  , pelo  ,o  limili , per  la  nuca  giallo  rimpetto  a quello  della  pe!le;cu* 
o coppa  del  collo  , e per  gualche  altra  ceodolo  con  ago  e filo  fatto  paffare  per 
parte  d'  un  cavallo.  buco  e per  la  pelle  ; nettandolo  una 

II  fare  i feloni  a cavalli  è un  metodo  volta  in  due  o tre  giorni  , e di  ftefeo 
di  cura  , al  quale  frequentemente  ri*  ugnendolo. 

correli  in  cafo  di  dorcimenri  interiori,  SETTA,  Secta  , un  termine  collet- 
fpezialmente  veifo  le  fpalle  o l’anca;  tivo- , il  quale  comprende  tutti  quelli 
come  pure  in  cafo  di  dure  gonfiagioni  che  feguitano  le  dottrine  ed  oppinioni 
difficili  da  rifolvetfi.  di  qualche  famofo  Teologo,  o Fiioftifo^ 

L'operazione  è cosi*  — Fatta  una  ec.  Vedi  Eresia,  e Scisma. 
piccola  fenditura  nella  pelle  ( circa  un  Le  fette  di  Filcfofi  tra  gli  Antichi, 
pugno  al  di  fotto  della  parte  aggravata),  particolarmente  in  Grecia  , erano  no- 
grande  abbadan/a  per  mettervi  dentro  merofe  ; come  Pirroniaoi  , Platonifli, 
una  pelle  di  cigno  ; fi  folteva  la  pelle  Epicurei , Stoici  , Peripatetici , Acca- 
dalia  carne  , vi  fi  mette  dentro  il  capo  demici  , ec.  Vedi  ciafcuca  fotto  il  fuo 
della  penna,  e foffiando  (laccali  dalla  car-  proprio  articolo , Pirromiani  , Pia- 
ne la  pelle  all’ insù,  e per  tutta  la  fpatla.  toni  sito,  Accademici,  ec. 

. Stoppattoli  pufeia  con  un  dito  il  bu-  Al  prefente  le  fette  di  Filofofia  fi  po£ 

co  , fi  batte  con  una  verga  di  nocciaola  fouo  ridurre  a tre  principali , cioè  Ca:- 
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refiani,  Peripatetici,  e Keatoniaoi.  V. 
Cartesiani, ec. 

Nella  Teologia  * odia  in  materia  di 
Religione  * le  Sette  fono  molto  più  nu* 
merofe.Gli  Antichi  ne aveano delie  Le- 
gioni , che  fon’ ora  ellir.te  ; come  Ma- 
nichei , Gnoflici,  Montanini , ec.  Vedi 
Manicheo  , Gnostico  , ec. 

Di  quelle  , che  al  prefcnce  lùflillono, 
le  principali  fono  i Luterani , i Cai  vint- 
ili , gli  Annabattifli  , gli  Ariani,  i So- 
ciniani , gli  Arminiani  , ec.  L’ origine, 
il  progrelfo  , e i facce  (lì  coi  diflintivi 
caratteri  di  ciafcheduna  , lì  veggano  for- 
co i refpettivi  capi , Luterani  , Cal- 
viNisn,ec.  e 1'  articolo  Eretici. 

Setta  Ionica,  Italica.  Vedi  Tonico, 
Ita  neo. 

Setta  , nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Sbcta. 

SETTANTA,  Settuacinta.LXX, 
-cioè  Li  , Settanta  ; termine  famolo 
predo  i Teologi  e i Criiici  , il  quale 
denota  una  verdone  del  VecchioTefla- 
mento  , dall’  Ebieo  in  Greco  , fatta  da 
fettandue  interpreti  Ebrei,  perobbed^re 
ad  un'ordine  di  Tolomeo  JPiladelfo.  V. 
Bibbia. 

Gli  Antichi  , lìu’  al  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo , ctcdeano  univerùlmente  , che 
i Settanta  follerò  perfone  infpirate  , non 
muti  traduttori;  fondando  la  lor  creden- 
za in  una  Storia  favolofa,  data  da  Ari- 
flcas  , fopra  quella  verfionr.  Narra  egli, 
che'il  Sommo  Sacerdote  Eleazaro, feelfe 
fei  Dottori  da  ciafcuna  Tribù  per  tal’ 
uheio  , i quali  faceano  il  numero  di  fet- 
tantadue  ; e che  rinchiulì  quelli,  ciafcu- 
.no  nella  faa  cella  particolare,  ognuno  di 
loro  traducete  il  tutto;  e fenza  che  l'u- 

(*)  Altri  anche  moderni  tengono  la  fui- 
4 etto Jloria  per  reta.  Vedi  nel  Di{ion.  Tco- 
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no  vedelfe  l'opera  dell'  altro,  (i  trevàlTe-' 
ro  tutti  d’accordo  fino  ad  una  filiaba.  (*) 

Cronologia  de'  Sbttanta  ,èun  com- 
puto degli  anni  del  Mondo,  affai  diverb- 
io da  quello  che  fi  trova  nel  tello  Ebreo, 
e nella  Vulgata  ; poiché  fa  il  Mondo 
1466  anni  più  vecchio  , di  quel  che  lì 
Trova  eiferlo  in  quell'  ultima.  V edi  Età’, 
Cronologia  .Epoca  , ec. 

I Critici  fono  affai  divili  quanto  al 
punto  di  preferenza.  Baronio  preferifee 
il  conto  dei  Settanta  : e ls.  Vofsio  ne  fa 
un'  apologia.  — 1 due  Avvocati  tnoder. 
ni,  e i più  valorofi,  fono  il  Padre  Pe{ron , 
dell'  Ordine  di  S.  Bernardo,  e il  Padre 
le  Quien , Domenicano;  il  primo  da’ 
quali  difende  la  Cronologia  Se  Settanta, 
ed  il  fecondo  quella  del  tello  Ebreo. 

SETTEMBRE  , Scptembcr,  il  nono 
mefe  dell'  an  no  , contando  da  Gennaio; 
e il  fettimo,  da  Marzo  : donde  il  Tuo 
nome  ,cioi  da  Jiptimus  , feteimo.  Vedi 
Mese  , e Anno. 

II  Senaro  Romano  volea  dare  a quello 
mefe  il  nome  di  Tiberio  ; maqoeflTm- 
peradore  vi  fi  oppole:  l'Itnperador  Do- 
miziano gli  diede  il  fuo  proprio  nome 
Germanico:  il  Senato  fotto  Antonino  Pio 
gli  diede  quello  d' Antonino  : Commodo 
gli  diede  il  fuo  feprannome  d’  Erculeo  ; 
e 1’  Imperador  Tacito  , il  fuo  proprio 
nome,  Tacito.  — Maquefte appellagio- 
ni  fono  rutto  andate  indifufo. 

SETTENTRtONALE  A/petto  , o 

Efpofifione. Vedi  Esposizione. e Plag  a. 

Settentrionale  Luce,  ovvero  Au- 
rora Doreolit.  Vedi  Aurora  Donale. 

Settentrionale  Oceano.  Vedi  1* 
articolo  Oceano. 

Seiibntrionali  Segni , fono  quei 
log.  pari,  * 
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tei  daifa  parte  Settentrionale  deir  Equa- 
tore. VediSBGNO. 

Sbttbntr ion  ale  Emisfero.  Vedi  1* 
articolo  Emisfero. 

SETTENTRIONE  , Septentria*  , o 
Stptenthonet , nell'  Altronomia,  una  Co- 
fteliazione  Settentrionale  di  Stelle  , più 
ufualmente  detta  Orfa  Minore.  Vedi  Or- 
sa Minore. 

* La  pania  l formata  dal  Latino  feptem, 

fette  ; e triones  , torelli  , i fuetti tntll' 

antica  Cfiella{ione  , erano  accoppiati 

al(  a ratto» 

SfcXTENTRtoNE  , nella  Cofmografia, 
I©  dello  che  Tramontana;  così  detto  dall* 
antica  Coftellazione  Settentrione  Septen- 
trio , una  delie  di  cui  Stelle  fi  é la  Stella 
del  Polo.  Vedi  Norte,  Stella  del  Po- 
xo , ec. 

Quindi  anche  ftttentrionale^feptentrio - 
nalis  , qualcosa  appartenente  alla  Tra- 
montana ; come  Segni  fettentrionali  , Va- 
ratela fettentnonali , ec.  cioè  quelli  che 
Hanno  dalla  parte  fetttntrionale  dell’  E- 
quatore. 

SETTEN  VIRI  .feptemvir , nell’An- 
tichuà.  Vedi  Quinqub-vir,  Qt/m- 
SECIM-VIRI  , EpuLo.ec. 

1 Tedefchi  tifano  talvolta  la  parola 
Septtmviraio , per  gli  fette  Elettori  dell* 
Imperio.  Vedi  Elettore. 

SETTEZZONIO  , Septi{onium,  Se- 
pti{on , nell’  Architettura  antica,  un  ter- 
mine quali  appropriato  ad  un  filosofo 
Maufoleo  della  famiglia  degli  Antoni- 
ni i il  quale  , come  Aur.  Vittore  accen- 
na , fu  fabbricato  nella  decima  regione 
delia  Città  di  Roma  ledendo  un  grand’ 
cdiGcio  ifulato . con  fette  piani,  o ordini 
di  colonne. 

La  piaota  era  quadrata  ; e i piani  fu- 
periori  delle  colonne  cadendo  affai  in? 

Ckami.  Tom.  XVUU 


SET  3- 

dietro  , rendevano  la  macchina  di  forma 
piramidale  ; terminata  in  cima  colla  (ta- 
tua dellllmperador  Settimio  Severo, che 
la  fabbricò. 

Ebbe  il  fuo  nome  fepti^on  , fpti{o- 
teium  , dì  feptem  e { ona  , vale  a dire  fette 
eone,  o cinture  , perché  era  cinto  di 
fette  ordini  di  colonne. 

Gli  Storici  fanno  menzione  d’  un’al- 
tro felonio,  più  antico  di  quello  di  Se- 
vero, è fabbricato  vicino  alle  Terme  d* 
Antonino. 

SETTIMA  %feptima  , nella  Mufica, 
un’  intervallo  , detto  dai  Greci  hepta - 
ckordon  ; di  cui  ve  n’  è quattro  forte. 

La  prima  è la  fettima  difttiva  o di- 
minuita , confidente  in  tre  tuoni  , e tre 
,nagg*ori  lemituoni  t come  da  utdiefs  a 
ji  temo/le. 

La  feconda,  detta  da  \arlin  e dagli 
I ta'.iaoi,  femiditono  con  diapente,  ofettima 
minore;  è comporta  diatonicamente  di  fet- 
te gradi,  e fei  intervalli,  quattro  de’ 
quali  fono  tuoni  , e il  redo  maggiori 
femituoni , come  da  de  a ut;  e cromati- 
camente di  dieci  femituoni , fei  de’  quali 
fono  maggiori , e quattro  mioori  : ella 
prende  la  fua  forma  dalla  ragione  qua- 
dripanie.ni  guìntas , y a j . 

La  terza,  detta  dagl’  Italiani  Jitono 
con  diapente  , o Jettima  maggiore , è com- 
porta diatonicamente  , come  la  fuddetta, 
di  fette  gradi,  e fei  intervalli  , fei  de' 
quali  fono  tuoni  pieni , ed  un  folo  un 
mag£*or  femitoono  ; coficchè  fidamente 
un  iemiruono  maggiore  manca  deli' ot- 
tava: come  da  ut  i fi;  e cromaticapunte 
d'  undici  femituoni,  fei  de’  quali  fono 
maggiori , e cinque  minori.  Ella  prende 
la  fua  origine  dalla  ragione  di  r 5 a 8. 

La  quarta,  è la  fetiima  foprai6ondante% 
comporta  di  cinque  tuoni , nn  femituonò 
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maggiore , ed  uo  minore;  come  da  fi 
itmollt  a la  dttjii  : di  modo  che  ella  non 
manca  che  d’ una  ruffim*  da  un’ ottava; 
cioè,  quarto  ne  manca  per  render  mag- 
giore il  Tuo  fecondo  fernituono.  Quindi 
molti  la  confondono  con  1'  ottava  (tetra; 
fodeocndo  con  buona  ragione,  che  fo- 
!o  le  tre  prime  Jìrtimt  poilòtro  edere  di 
qualche  ulb.  Vedi  Ottava. 

SETTIMO  pojo  di  ritmi.  V. Nervo. 
SETTIMANA,  Seuimi» a , H<t- 

dorr.ada  , nella  Cronologia  , una  divifione 
di  tempo,  che  comprende  fette  giorni. 
Vedi  Teniro  , e Giorno. 

L' origine  di  quella  diviGone  di  fit- 
timant , o di  computare  il  tempo  per 
fettimi  , è grandemente  difputato.  — 
Alcuni  pretendono  , eh’  ella  tragga  la 
fua  origine  dai  quattro  quarti  o inter- 
valli della  Luna  , tra  i di  lei  cambia- 
menti di /i/r,  che  elfendo  di  danti  fette 
giorni  in  circa  , diedero  occaGone  a tal 
divifiono.  Vedi  Luna  , Quarto  , ec. 

Comunque  fiafi,  quella  divifione  cer- 
tamente è aliai  antica.  — 1 Sirj , gli 
Egizj , e la  maggior  parte  delle  Nazioni 
Orientali  , pare  che  1'  abbiano  ufaca  per 
tutta  l'Antichità:  bench'ella  non  fi  ila- 
bililfe  nell’  Occidente  , fe  non  quando 
la  Criftianitàve  l’ introduce  : i Romani 
contavano  i lor  giorni  non  per  fettimi, 
ma  per  noni  , o parti  none;  egli  antichi 
Greci  per  Dicadi , o decime  parti,  cioè 
per  deche , o decine. 

Per  verità , gli  Ebrei  dividcaoo  il  lor 
tempo  in  /stimane  , ma  lo  faceano  per 
un  principio  differente  da  quello  dell’ 
altre  Nazioni  Orientali.  — Dio  (lelfo 
area  loro  ordinato  di  lavorare  fei  giorni, 
e di  ripulire  il  fetiimo,  per  mantener 
vivo  il  fornimento  e la  rimembranza 
deJL  Creazione, la  qpal e effendofì  ccm- 
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pitain  fei  giorni,  Egli  riposò  il  fettimo.- 
V tdi  Sa  b bato. 

Anzi  alcuni  Autori  vogliono,  che  1’ 
ufo  delle  ftttimant  fra  1’  altre  Nazioni- 
Orientali  procedere  dagli  Ebrei  ; ma 
con  poca  apparenza  di  probabilità.  — . • 
Pensi  con  miglior  ragione  da  altri  fup- 
ponli  , che  1'  ufo  delle  ftuimant  prelTo  i 
Gentili  dell’  Oriente  fofle  un  refiduo  di 
T radizione  della  Creazione  , Tempre  da 
lor  ritenuto  con  diverfe  altre. 

Quell’  è 1’  opinione  di  Grotiut  , Dt 
Vtritat.  Rtlif.  Chnjt.  Lib.  1.  , il  quale 
egualmente  prova,  che  non  fidamente 
per  tutto  l’ Oriente , ma  anche  fra  Gre- 
ci, Italiani  , Celti , Sciavi , e fino  fra  t 
Romani  ftefsi , i giorni  fi  dividevano  ia  * 
ftttimartt  ; e che  il  giorno  fettimo  era  io 
uoa  venerazione  flraordinaria.  — Tanto 
apparifee  da  Jofepb.iN/v.  Appion.  11. Pia- 
lo, Dt  Crtationt , Clem.  Alexaod.  Strom. 
Lib.  V.  — Benché  Elmoldo,  Lib.  I. 
cap.  84.  Filoflrato  Lib.  111.  cap.  1 j.- 
Dion.  Lib.  XX.  XVlll.  Tibullo,  Lu- 
ciano , Omero,  Callimaco,  Suetonio,. 
Erodoto  , ec.  i quali  mentovano  , come  ■ 
antichiffima  , la  fettenaria  divifione  de*’ 
giorni , fuppongauo  che  fia  derivata  da- 

gli  Egizj; 

I Giorni  dilla  ftttìmana  venivano  de- 
nominati dagli  Ebrei  fecondo  1’  ordine* 
della  loro  fuccefsiooe  cominciando  dal' 
Sabbato.  — Cosi  ; il  giorno  profsimo- 
dopo  il  Sabbato,  lo  chiamavano  prim&> 
del  Sabbato  ; il  feguente  immediato,. 
Jtcondo  del  Sabbato  ; e così  degli  altri;; 
eccetto  il  fedo  , che  appellavano  Para* 
firn  , o fia  preparazione  del  Sabbato^. 
Vedi  Parasceve. 

Un  limile  metodo  fi  mantiene  torta* 
via  da’  Criftiaoi  Arabi,  Perfiani,  Etiopi,, 
ec.  ----Gii  antichi  Gemili  ao$ninavan*> 
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I giorni  dilla  fettimana  chi  fette  Pianeti; 
i quali  nomi  lì  ritengono  tuttora  gene- 
ralmente dai  Criftiani  dell'Occidente. 

— Così , il  primo  giorno  cioè  la  Do- 
menica , li  chiamava  giorno  iti  Solt,  dits 
Soli i ì il  fecondo  , giorno  della  Lunat  diti 
Luna,  Lunedì , ec.  pratica  ben  naturale 
fui  principio  di  Dione,  il  quale  dice, 
che  gli  Egizj  prefero  la  divisone  della 
fittimeli*  lleffa  dai  fette  Pianeti. 

Effettivamente  , egli  fembra  che  la 
vera  ragione  di  quelle  denomina/ioni 
fu  fondata  nell’  A Urologia.  — Perchè 
gli  Aitrologhi  , diltribucndo  il  governo 
,e  la  direzione  di  tutte  I’  ore  della  fitti 
rana  fta  i fette  Pianeti , fi  V-  £ 9 b V 
O , in  modo  , che  il  governo  della  pri- 
ma ora  del  primo  giorno  toccalfe  a Sa- 
turno, quello  del  fecondo  giorno  a Gio- 
ve, ec  diedero  aciafcun  giorno  il  nome 
del  Pianeta,  che  prefedeva  alla  di  lui 
prima  ora  : e ciò  fecondo  1*  ordine  fpe- 
ciucaro  di  fopra  ; e il  qual  è inchiufo 
nel  feguente  verfo  dell'  arte  : 

I'oJÌ  SliVl  SUrVl  fi  qui  tur  , pallida  Luna 
fuhfl. 

Ove  le  lettere  capitali  SI.YI  SUM  , e 
L , fono  le  lettere  iniziali  de’  Pianeti. 

— Coficchè,  P ordine  de’  Pianeti  nel- 
la Settimana  ha  poca  relazione  a quello, 
eh’  edì  feguitano  ne’  Cieli  : offendo  il 
fuddetto  fondato  fopra  un  poter  imma- 
ginario , die  ciafcun  Pianera  ha  , alla 
fua  volta,  falla  prima  ora  di  ciafcun  gior- 
no. Vedi  Pianeta  , Ora  , Casa  , 
Ascendente,  Oroscopo,  ec. 

Dioa.  CalTto  dà  un’  altra  ragione  di 
tal  denominazione  , prefa  dall'  armonia 
celeftiale.  — Perchè  effer.doli  offerva- 
■to  , che  1*  armonia  del  diateffaron  , che 
confitte  nella  ragione  di  4 a 3 , è di  gran 
forza  ed  effètto  nella  Mufica;  fu  Rima- 
ci a*»  è.  Tom.  XV 111. 


tea  pfopoficodi  procedere  direttaceli' 
tc  da  Saturno  al  Sole  ; perchè  vi  fono  tre 
■Pianeti  tra  Saturno  e ’1  S. ile  , e quattro 
dal  Soie  alla  Luna.  Vedi  Diaiessa- 
8on  , Armonia  dille  Sfere  , ec. 

Per  trovare  il  compimento  della  Pio. 
fezia  di  Daniele  circa  il  Media  , la  di- 
ffrazione , riedificazione  , ec.  del  Tem- 
pio cap.  1 x.verf.24,  ec.  i Critici  univer- 
Talmente  convengono  d'  intendere  Setti- 
mane d anni  , in  vece  di  Settimane  di  gior- 
ni. V ed i Profezia , Anno,cc. 

Settimane  delle  quattro  ttmpora,  V. 
Quattro  Tempora. 

Settimana  di  Paflìont , o Settima- 
na Santa  , è 1'  ultima  fettimana  di  Qua- 
redola  , in  cui  la  Chiefa  celebra  il  Mi- 
fferio  della  PJlione  e Morte  del  Noffro 
Redentore.  Vedi  Quaresima  , Pas- 
sione , ec. 

Quella  alle  volte  chiamali  eziandìo 
la  gran  fettimana.  — La  fua  iffituzione 
è generalmente  riferita  , sì  da’  Cattoli- 
ci, che  da'  Protettami  , a’  tempi  degli 
Appoltoli.  — Tutt’  i giorni  di  quella 
fettimana  fi  teneano  per  tatui  digiuni  : 
in  etti  non  fi  faceva  alcun  lavoro  ; nè  fi 
diiiribuivala  Ciultizia  ; ma  fi  fulea  met- 
tere i prigionieri  in  libertà,  ec.  ed  an- 
che i piaceri  , in  altro  tempo  permeili , 
in  quello  fi  proibivano. 

In  quella  fettimana  fi  tralafciava  P of- 
culum.  charìtatis  ; e da  gente  d’  ogni  fior- 
ta  , anzi  dagli  Impciadoti  dodi , fi  p a- 
ricavano  diverfe  mortificazioni. 

Settimana  di  Roga{iane.  V ed  fi’ ar- 
ticolo Roti  AZIONI. 

SETTIZZONIO.  V.  Settezzonio. 

SETTO,  divifo  , fepararo. 

SETTO,  Septum  , nell’  Anatomia 
un  termine  che  litteralmence  lignifica 
unachiufura  o partizione;  applicato  a 
C A 
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varie  parti  del  cctpo , le  quali  fervono  a 
ieparare  una  parte  dall'  altra. 

Setto  lucido , Septum  Jucidum  , o pct~ 
iucidum  , è una  partizione  che  fepara  i 
due  ventricoli  fuperion  del  cervello; 
cosi  detto  per  ef»er  trafparente.  Vedi 
Cbr  VF.1LO. 

Set  Ttì  medio  , o del  cu  tre  , fiptum  me * 
ditim,  o corda  è una  feparazione  trai 
due  ventricoli  del  cuore.  — Egli  è del- 
la grortcrza  di  circa  an  dito  , carnaio  , 
e della  (Iella  foftanza  che  il  cuore  mede* 
Siro  ; e ertendo  comporto  di  fibre  muf 
colari , che  1'  ajutaoo  ne’ Tuoi  moti.  Al- 
cuni hanoo  creduto  eh'  ci  fia  perforato 
eoo  gran  numero  di  buchi  ; ma  fi  fon' 
ingannati.  Vedi  Cuore,  c Ventri* 

CO  LO. 

Setto  trafverfa  , Septum  tranfverfum, 
i la  feparazione  dei  due  ventri , detto 
anche  diaframmi.  Vedi  Diaframma. 

Setto  delle  narici,  Septum  natium  } 
la  partizione  delle  nari.  Vedi  Naso. 

Setto, o Septum  bulbi , divide  il  bul- 
bo AtW'mrethra  per  lungo. Vedi  Uretra. 

Setto  , o Septum  gallinaginit.  Vedi 
Caput  Gallinaginit. 

Setto  , o Stptum  eli  tori  dà,  una  par- 
tigione  membranofa,che  fi  (tende  lungo 
il  mezza  Trai  due  corpi  cavernofi, della 
ghianda  fino  al  fuo  allargamento  od  aper- 
tura all'  orto  pubis.  Vedi  Clitori i. 

Setto  , o Septum  auris.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo Orecchio. 

Setto,  o Septum  Ttflìum . Vedi  Tes* 
t ICO  lo. 

SETTORE  , Sector  ; nella  Geo. 
metria  , una  parte  d'  un  circolo  , com- 
prerà fra  due  raggi  , e 11  arco.  Vedi 
Circolo,  ed  Arco. 

Cori  il  triangolo  mirto  A C D ( Tav. 
Geomttrttjfg.  i jjcoiuprefo  fra  i due  rag- 
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gì  A C e C D , e T arco  A D , è ut» 

fettore  del  circolo.  . 

Si  dimortta  dai  Geometri , che  il 
fatare  d’  oo  circolo  , come  A C D,  è 
eguale  ad  un  triangolo,  la  cui  bafe  è 1’ 
arco  A D , e la  fua  altitudine  il  raggio 
A C. 

Se  dal  centro  comune  di  due  circoli 
concentrici  fi  tiraoo  due  raggi,  alla  pe* 
riferia  dell'  erteriore,  i due  archi  incbiu- 
fi  tra  i raggi  avranno  la  rterta  tagione 
alle  lor  periferie  ; e i due  ftttori  , la  flelfa 
ragione  alle  arte  de'  loro  circoli. 

Trovare  1’  area  d’  un  fatare  D C E.; 
effendi)  dati  il  raggio  del  circolo  C D>, 
e 1' arco- E.  A ioo,  j 14,  ed  al  rag- 
gio A C,  trovate  un  quarto  numera 
proporzionale.  Pofcia  a 180°  , al  dato 
arco  D E,  ed  alla  funi,  periferia  appunto 
trovata , trovate  un'  altro  quarto  pro- 
porzionale ; quello  darà  1*  arco  D E nel- 
la rterta  roifura  , in  cui  il  raggio  A C è 
dato.  Finalmente  moltiplicate  )'  arco  D 
E nel  fimi-raggio  , il  prodotto  è 1’  area 
del  Jettore. 

Settore  altresì  denota  uno  Urumei»- 
to  Matematico,  di  grand'  ufo  nel  trova- 
re la  proporzione  fra  quaotitadi  della 
medefima  fpezie , come  tra  linee  e li- 
nee fuperficiee  fuperficie  , ec.  ondel 
Franzefi  lo  chiamano  compaio  di  pro- 
porzione. 

Il  gran  vantaggio  del  Settore  fopra  le 
fcale  comuni , ec.  fi  e d'  eflcr  egli  fatto 
in  modo  che  *’  adatti  ad  ogni  raggio-,, 
e fcala.  — Col  mezzo  delle  iinee  di 
corde,  fini,  ec.  fui  ./irrora,  abbiamo  li- 
nee di  corde,  fini , ec.  ad  ogni  raggio 
tra  la  lunghezza  e la  larghezza  del  ./ir- 
rora quxnd'  è spetto.  Vedi  SeiLA,e 
Linea. 

il  Settore,  è fondato  fulla  quarta  pto- 
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poliziotte  del  fedo  libro  d*  Euclide  j 
ove  vien  ditaodra-.o  , che  i triangoli  fi- 
dili hanno  proporzionali  i loro  lati  omo- 
logi  : un  idea  della  di  lui  fondazione  fi 
può  eencepire  così. — Sia  , che  le  li- 
nee A B,  A C ( fig . 14.  ) rapprefeoti. 
no  le  gambe  del  Seriore , e AD,  AE 
due  eguali  fezioni  dal  centro.  So  ora  i 
punti  C B e D E vengono  connellì,  le 
linee  C B e D E faranno  paraielle;  per- 
ciò i triangoli  A D E , A C B , limili  ; 
e per  confcgueoza  i lati  AD,  D E,  A 
B e B C , proporzionali  : cioè , come  A 
D : D E : A B : B C ; onde  fc  A D è 
la  mezza,  terza  o quarta  parte  di  A B ; 
D E farà  una  mezza  , terza  o quarta 
parte  di  C B ; e lo  fleffo  vale  per  rutto 
il  redo.  Se  perciò  A Dè  la  corda,  lino, 
o tangente  di  qualche  numero  di  gradi 
al  raggio  A B ; D E Era  lo  lìefib  al  rag- 
gio BC.  Vedi  Corda  , Sino,  ec. 

Deficrì{ionc  del  Settore.  — Quello 
iflrumento  confide  in  due  uguali  regoli, 
o gambe  d'  ottone  o d'  altra  materia, 
ribadite  infieme  ; ma  in  modo  che  fi 
muovano  facilmente  fui  chiavello.  Veg. 
Ja  Hgura  , Tav.  Geometria , fig.  1 5.  Sulle 
faccie  dello  drumento  danno  collocate 
parecchie  linee  ; le  principali  fono  la  li- 
nea di  pani  eguali , la  liaea  di  corde,  la 
linea  di  (ini , la  linea  di  cangenci , la  li- 
nea di  fecanti,  e la  linea  di  poligioni. 

La  linea  di  parli  eguali  detta  anche 
linea  di  linee , legnata  L , è una  linea 
di  vita  in  too  parti  eguali  ; e , quando 
la  lunghezza  della  gamba  lo  permetta , 
ciafcuna  è fuddivifa  in  metadi , e quarti. 
Ella  fi  trova  fopra  cadauna  gamba , fillio 
dedo  laro  : e le  divifioni  fi  numerano  r. 
2. , } , 4 , ec.  lino  a 1 o , eh’  è vicino  all* 
edreraità  di  cadauna  gamba.  Notate,  in 
pratica  , 1 fi  prende  per  io,  1 00 , or- 
Chctnk,  Tom ■ XV il. 
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vero  per  1000,  10000,  ec.  fecondo 
che  lo  richiede  il  cafo  : nè  quali  cali  2 
rapprefenta  10  , ovver  200  , ovver 
2000  , ec.  e cosi  degli  altri.  La  lìnea  di 
corde  fegnata  C su  ciafcuna  gamba  , e 
divira  nel  modo  ufuale  , e , numerata 
10  , *o  , 30,  ec.  fino  a 60.  Vedi  Cor- 
da. La  linea  di  fini , denotata  fopra  ca- 
dauna gamba  dalla  lettera  S , è una  li- 
nea di  fini  naturali , numerata  to , 20, 
30 , ec.  ’finoatjo.  Vedi  Sino. 

La  linea  di  tangenti  , dinotata  su  cada- 
una gamba  dalla  lettera  T , è una  linea 
di  tangenti  naturali  , numeratala  io,- 
20  , 30  , ec.  fino  a 4 5 ; oltre  la  quale 
v’  è un'  altra  piccola  linea  di  tangenti , 
su  ciafcuna  gamba  , che  cominciaa  45°, 
e fi  dcr.de  375°,  denotata  dalla  lettera 
r.  Vedi  Tancente.  — La  linea  di  fic- 
canti , denotata  in  ciafcuna  gamba  dalla 
lettera  S , è una  linea  di  fecanci  naturali 
numerara  1 o , 20 , ;o  , ec.  fino  a 75  ^ e 
comincia  , non  dal  centro  dello  dru- 
mento,  ma  nella  didanza  di  due  polli- 
ci dal  medefimo.  Vedi  Secante.  La 
Linea  di  poligoni , denotata  dalla  lettera 
P in  ciafcuna  gamba , è numerata  4 y , 

6 , ec.  fino  aia,  che  manca  di  tre  pol- 
lici da!  centro  dello  dromcnco.  Vedi 
Poligono. 

Oltre  quede  linee  ,che  fono  elfen- 
ziali  al  Settore  , ve  n'  è pur  dell’  altre 
collocate  vicino  agli  orli  oderiori  d'am- 
be le  faccie  , e ad  elsi  paraielle,  le  quali 
fon*  per  luct'i  capi  le  delle  ebe  quelle 
della  fcala  di  Guntcro , e lì  adoperano 
nel  medefimo  modo.  Tali  fono  la  linea 
di  fini  artifiziali  fegnata  S ; la  linea  di 
tangentiartifiziali  ; una  linea  di  12  pol- 
lici , ivi  fegnata  ; e la  linea  di  numeri 
di  Guntcro , marcata  N.  Per  l'ufo  df 
tu  Ite  le  quali.  Vedi  Scala  di  Gunttr *. 

C 3 
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Vi  fono  talvolta  altre  lince  morte  per 
riempiere  j fpazj  vacanti  , come  le  linee 
d’  ore  , di  latitudini  , e d’  inclinazioni 
di  meridiani,  le  quali  fi  adoperano  nel- 
lo Aedo  modo  , che  fulle  fcale  comuni. 
Vedi  Scala. 

Le  linee  trovate  col  fttore  fono  di 
due  forte,  laterali,  e paralelle.  Le  pri- 
me fono  quelle  che  fi  trovano  coi  lati  del 
/cuore , come  AB,  AC  , fg-  14.  Le 
feconde  quelle  che  vanno  a traverfo  da 
una  gamba  all'  altra  ,come  DE,  CB. 
Si  noti,  che  1'  ordine  delle  linee  Jet- 
tori  più  moderni  è differente  da  quanto 
egli  è ne'  vecchj  ; perché  la  fL-iìa  linea 
Don  è ora  polla  nella  (leda  didanza  dall’ 
orlo  fopra  amendue  le  gambe  ; ma  la 
linea  di  corde,  e.  gr.  è la  più  intcriore 
fopra  1'  una , c la  linea  di  targenti  fopra 
l’altra.  11  vaneggio  di  ciò  fi  è,  che  quan- 
do lo  (Iromcnto  è metto  ad  un  raggio 
per  le  corde  , egli  ferve  altresì  per  gli 
lini  e le  tangenti , fenza  moverlo  ; per- 
chè le  paralelle  tra  6o  e 6o  delle  corde, 
t) o e 90  de’  fini  ,045045  delle  tan- 
genti , fono  tutte  uguali. 

Ufo  della  linea  di  parti  eguali  fai  Set- 
tore  I . Per  dividere  una  data  linea 

in  qualche  numero  di  parti  eguali,  e.gr. 
fette.  Prendete  la  data  linea  nel  vofìro 
compado,  e mettendone  un  piede  in  una 
divisione  della  linea  di  parti  eguali, che 
fi  porta  facilmente  dividere  per  7 , e. 
gr.  70  , la  cui  fettima  parte  ciò;  aprite 
il  fettore  fin  che  l’altra  punta  cada  efat- 
tamence  fopra  70  nella  rteda  linea,  nell’ 
altra  gamba.  In  quella  difpofizione,  ap- 
plicando una  punta  del  compado  a io 
nella  (leda  linea  ; ferratelo  Gn  tauro.che 
I’  altra  venga  a cadere  in  :o  nella  lidia 
linea  dell’ altra  gamba.  Quell’apertura 
fuà  la  fettiir.a  parte  della  data  linea. 
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Notate:  fe  la  linea  da  dividerf:  è troppo 
lunga  per  edere  applicata  alle  gambe  dei 
fettore , dividetene  fidamente  la  metà,  o 
un  quarto  per  7 , e il  doppio  , o qua- 
druplo di  quella, odi  quello,  farà  la 
fettima  parte  dell’  intero. 

2.  Per  mifurare  le  linee  del  perime- 
tro d'  un  poligono  , una  delle  quali  con- 
tenga un  dato  numero  di  parti  eguali. 
Prendete  la  data  linea  nei  voflro  com- 
parto, ed  imponetela  fopra  la  linea  di 
parti  eguali  , al  numero  di  parti  , da 
ciafcuna  banda , che  efprime  la  fua  lun- 
ghezza. Rimanendo  cosi  il  fettore,  di- 
iegnate  la  lunghezza  di  ciafcuna  dell’ 
altre  linee  paralella  alla  piima  ; e i nu- 
meri, fopra  i quali  cade  ciafcuna  di  effe, 
efprimeranao  le  loro  lunghezze. 

3.  Data  una  linea  retta  , e dato  il  nu- 
mero delle  parti,  eh’  ella  contiene , e. 
gr.  1 20 , prendete  da  erte  una  linea  mi- 
nore, che  contenga  qualche  numero  del- 
le  medefirne  parti , e.  gr.  2 5 . Prenden- 
do la  data  linea  nel  vofiro  comparto, 
aprite  il  fettore  fin  che  i due  piedi  ca- 
dano fopra  1 20  in  ciafcuoa  gamba  ; al- 
Jora  la  dirtanza  da  25  a 25  dà  la  linea 
richieda. 

4.  Trovare  una  terza  proporzionale 
a due  date  linee,  ed  una  quarta  a tre. 
Per  lo  primo  , prendete  la  Inrghezza 
della  prima  data  linea  nel  vortro  com- 
parto , e portatela  o Rendetela  folla  li- 
nea di  parti  eguali  dal  centro  , per  tro- 
vare il  numero , incui  ella  termira:  po- 
feia  aprite  il  fetore  , finche  la  lunghez- 
za della  feconda  linea  fia  inchiofa  nell' 
apertura  dell'ertremo  della  prima  : ri- 
manendo cosi  il  fettore  , Rendete  la  lun- 
ghezza della  feconda  linea  fopra  una 
delle  gambe  ; dal  centro  ; e notate  il 
numero,  in  cui  ella  termina  ; la  dillan- 
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sa  tra  quello  numero  Tulle  due  gambe, 
dà  Ja  terza  proporzionale.  — ~ Per  lo 
fecondo  , prendete  la  feconda  linea  nel 
vodro  compadb  ; ed  aprendo  il  Jettore, 
applicare  queda  edenlione  all*  cdremi* 
cadi  della  prima  , defa  dal  cenerò  Tulle 
due  gambe.  Aperto  così  il  fttiore,  tlen- 
dece  la  terza  linea  dal  centro,  e l'eden- 
(ione  fra  il  numero,  in  cui  ella  termi- 
na Tulle  due  gambe,  è la  quarta  propor- 
zionale. 

5.  Per  dividere  una  linea  in  qualche 
data  proporzione,  t gr.  in  due  parti,  le 
quali  fieno  1*  una  all’  altra  come  40  a 
70.  Aggiugncte  i due  numeri  inficroe, 
la  loro  fomma  è 110.  Indi  nel  volito 
compatii)  prendete  la  linea  propoda  , la 
quale  fuppongati  165  , ed  aprite  il  fe- 
tore finché  quella  didanza  tocchi  da  t 1 o 
aito  fopra  amendue  le  gambe.  Aperto 
Così  il  futuri  prendete  1’  edefione  o am- 
piezza da  40  a 40  , come  altresì  da  70 
370;  la  prima  darà  60,  la  feconda  105, 
che  faranno  le  parti  propode  , perché 
40  : 70  : 60  : 105. 

6.  Per  aprire  il  fittovi  in  modo  , che 
le  due  linee  di  parti  eguali  vengano  a 
fare  un’  angolo  retto  : trovate  tre  nu- 
meri che  efprirrano  i lati  d’ un  triangolo 
rettangolo  come  3,4,65,0  i loro 
equi- multipli , come  60,  80  , e too. 
Prendete  pofeia  nel  vodro  compatTo  la 
didanza  dal  centro  a 1 00  ; ed  aprite  il 
futore  finché  meda  una  punta  fopra 
80,  l’altra  cada  fopra  60  nell’altra  gam- 
ba; allora  le  due  lir.ee  di  parti  eguali 
inchiedono  un’  angolo  retto. 

7.  Per  tro-a-e  una  linea  retta  egua- 
le aHa  circonf.  ronza  d’  un  circolo.  Ef- 
fe. do  il  diametro  d’  un  cìrcolo  alla  cir- 
cuì lej.  n? ■>  ru  tti  come  $0  a 1 57,  pren- 
dete .'1  diaitir'fo  ne!  voflro  compaflb,cd 
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imponetelo  Tulle  gambe  del  futore  , da 
50  a 30.  Aperto  così  il  futore,  prendete 
la  didanza  da  1 57  a 157  nel  vodro 
compatTo.  Queda  farà  la  vodra  circon- 
ferenza ricalcata. 

Ufo  dilla  linea  di  cotdeful  Settore. 
— 1 . Per  aprire  il  futore  in  modo,che 
le  due  lince  di  corde  vengano  a fare  un* 
angolo  di  qualche  numero  di  gradi , c. 
gr.  40.  Prendete  la  didanza  dalla  giun- 
tura a 40  , il  numero  de’ gradi  propo- 
flo,  filila  linea  di  corde  ; aprite  il  futo- 
re , finché  Ja  didanza  da  60  a 6 o,  fopra 
ciafcuna  gamba  , fia  eguale  alla  fuddetea 
didanza  di  40  ; allora  la  linea  di  corde 
fa  T angolo  ricercato. 

2.  Fifcndo  apetro  il  futore,  trovarci 

gradi  delia  Ina  apertura. Prendete  feden- 
done da  60  a 60  , e deridetela  falla  li- 
nea di  corde  dal  centro .-  il  numero,  fui 
quale  ella  termina, modra  i gradi  della 
fua  apertura Colf  applicare  de’  tra- 

guardi fulla  linea  di  corda  , fi  può  ado- 
perate il  futore  per  prender  angoli , a 
guifa  di  linimento  d’  agrimenfura. 

3 . Per  far  un  angolo  di  qualche  dato 
numero  di  gradi , con  una  daca  linea. 
Sulla  data  linea  deferivete  un’  arco  cir- 
colare, il  cui  centro  è il  punto  fui  quale 
fi  ha  da  far  l'angolo.  Difegnate  il  rag- 
gio da  60  a 60  ; e redanda  così  il  futo- 
re, prendete  la  didanza  dei  due  numeri 
su  ciafcuna  gamba  , che  efprimono  i 
propofti  graJi , e mettetela  dalla  linea 
fopra  1’  arco  deferitto.  Finalmente  , ti- 
rando una  linea  dal  centro , per  1’  qdi  e- 
mità  dell’  ateo,  queda  farà  1’  angolo 
p epodo. 

4.  Per  trovare  i gradi , che  un  dato 
angolo  contiene.  Circa  il  vertice  deferi- 
vete un’arco  , ed  aprite  il  futore,  finché 
la  didauza  da  60  a 60  su  ciafcuna  gam- 

C* 
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fca  fia  eguale  al  raggio  del  circolo;  indi 
prendendo  la  corda  dell'  arco  col  com. 
palio  , e portandola  folle  gambe  del  fit- 
tort  % olfervate  su  qual  numero  eguale, 
in  ciafcuna  gamba  , le  punte  de)  com- 
paio cadono  : quell’  è la  quantità  de’ 
gradi , che  il  dato  angolo  contiene. 

5.  Per  torre  un’  arco  di  qualche  quarr 
tità  , dalla  circonferenza  d’ un  circolo. 
Aprite  il  fuori , finché  la  difianza  da 
60  a 60  (ia  eguale  al  raggio  del  dato 
circolo  ; indi  prendete  1'  eitenfione  del- 
la corda  del  numero  de’  gradi  , fopra 
ciafcuna  gamba  del  Sittore , e fendetela 
fopra  la  circonferenza  del  dato  circolo. 
In  quello  modo  pu"  qualunque  poligo- 
no regolare  eflci  interino  in  un  dato 
circolo  , tanto  quanto  mediante  la  linea 
di  poligoni. 

Ufo  dilla  lima  di  poligoni  fui  Setto- 
re.— 1.  Per  infcrivcre  un  poligooo 
regolare  in  un  dato  circolo.  Prendete  il 
femidiametro  del  dato  circolo  col  com- 
piilo, ed  aggiulìatelo  al  numero  6,  fu  1 la 
linea  di  poligoni , fopra  ciafcuna  gamba 
del  ftttcrt  : indi  reftando  cosi  aperto  il 
fuori , prendete  la  difianza  dei  due  nu- 
meri uguali,  che  opprimono  il  numero 
de’  lati , che  il  poligono  ha  da  avete. 
E.  gr.  La  difianza  da  5 a 5 per  un  pen- 
tagono , da  7 a 7 per  un  tptagor.o  , cc. 
Quelle  diftar.ie  portate  intornoalla  cir- 
conferenza  del  circolo  , la  divideranno 
in  tante  parti  eguali. 

a.  Per  defcrivcre  un  poligono  rego- 
lare , t.  gr.  un  pentagono  , fopra  tra 
data  linea  retta.  Prendete  la  lunghezza 
della  linea  nel  compalfo,  ed  applicatela 
all’  eftenlìone  del  numero  5 , 5 , Culle 
linee  di  poligoni.  Aperto  cosi  il  /more, 
Copra  le  medefime  lince  prendete  i’cften- 
£one  , da  6 a 6 , quella  farà  il  lemtdu- 


SET 

metro  del  circolo, io  cui  il  poligono  hi 
da  elfer  infermo.  Se  allora,  cod  quella 
dillanza  , dalle  efiretnitadi  della  dara 
linea , voi  deferivete  due  archi  d’ un  cir- 
colo, la  loro  interfecazioue  farà  il  cea- 
tro  del  circolo. 

3.  Sopra  una  linea  retta  , deferivere 
un  triangolo  ifofctle  , avente  gli  angoli 
nella  baf»,  doppi  di  quello  nel  vertice. 
Aprite  <1  Settori , finché  I'  efiretnitadi 
della  data  linea  cadano  fopra  loe  1 o su 
ciafcuna  gamba;  indi  prendete  la  difiao- 
za  da  6 a 6.  Quella  farà  (a  lunghezza 
dei  due  lati  eguali  del  triangolo. 

Ufo  dilli  linei  di  pai  , di  tangtati  , t 
di  fecanti  , fui  Settobb.  — Mediante 
le  varie  linee  dil'polle  in  fui  Stttori , noi 
abbiamo  delle  leale  a varj  raggi  : di  mo- 
do che  avendo  una  lunghezza, o raggio, 
data,  che  noa  ecceda  ia  lunghezza  dei 
Sttton  quando  è aperto,  noi  troviamo  la 
corda  , il  lino , ec.  a quella.  E.  gr.  Sup- 
ponete che  fi  richiegga  la  corda,  il  lino, 
o la  tangente,  di  1 o gradi,  ad  un  raggio 
di  3 pollici  : fate  3 pollici  1'  apertura, 
tra  60  c 60  , fui  la  linea  di  corde  delle 
due  gambe  ; allora  la  medefìma  eften- 
fione  toccherà  da  45  845  fulla  linea  di 
tangenti,  e da  90  a 90  (ulla  linea  di  fini 
full'  altro  lato  : talmente  che  a qualun- 
que raggio  fi  metta  la  linea  di  corde,  al 
medelìmo  fi  mettono  tutte  1’ altre.  Io 
quella  difpofizione  , perciò  , fé  I’  aper- 
tura tra  10  e io,  filile  linee  di  corde, 
fi  prende  col  compalfo,  ella  darà  la  cor- 
da di  10  gradi. Se  l’apertura  di  10 e 10 
fi 'prende  in  eguale  maniera  Tulle  linee 
di  fini  , ella  farà  il  fino  di  io  gradi.  Fi- 
nalmente , fe  1’  «penetra  di  io  e 10  lì 
prende  in  fimil  guifa  Tulle  linee  di  un- 
genti , ella  darà  la  tangente  di  io  gradi. 

Se  fi  ricercatTe  la  corda,  o la  tingente. 
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di 70 gradi; per  Ja corda, l’appettura'del  !•  eflenfione da  40  fopra  1’  una, a 30  fo- 
mezzoarco  , cioè  35  , fi  dee  prendere,  pra  1‘  altra  , prefa  col  compaffo,  farà  la 
come  prima;  la  qual  diftanza,  due  volte  lunghezza  dell*  ipotenufa  , la  qual  linea 

replicata,  dà  la  corda  di  70°.  Per  trova-  fi  troverà  effere  50  miglia, 

re  la  tangente  di  70°.  allo  flefso  raggio,  z.  La  perpendicolare  AB  d’ un  trian» 
fi  dee  adoperare  la  picciola  linea  di  tan-  golo  rettangolo  ABC , effondo  data  30, 
genti , non  arrivando  1’ altra  che  a 43:  e 1’ angolo  BCA  , 37*  , trovare  l’ ipote- 

facendo  perciò  3 pollici  l’ apertura  tra  nufa  BC.  Prendete  il  dato  lato  AB,  ed 
45  e 45  falla  piccola  linea;  l' eftenfione  imponetelo,  io  cadaun  lato,  fopra  il  fino 
tra  70  e 70  gradi  fulla  medeiima  , farà  del  dato  angolo  ACB;  allora  la  «fidanza 
la  tangente  di  70°  al  raggio  di  3 pollici,  paralella  del  raggio,  ovvero  di  90  e 90, 
Per  trovare  la  fecante  di  un’arco,  fato  farà  l’ ipotenufa  BC;che  mifurerà  50 
1 il  dato  raggio  1 apertura  tra  o e o fulla  falla  linea  di  fini. 

linea  di  fecanti  : allora  1’  apertura  di  3.  ElTendo  date  l' ipotenufa  e la  ba- 
io e to  , o 70  e 70  , fulle  dette  linee,  fe,  trovare  la  perpendicolare.  Aprite  il 

s darà  la  tangente  di  1 o°  , ovvero  70°.  Settori , finché  le  due  linee  di  linee  fie- 

Se  fi  ricercatfe  il  convcrfo  d’  alcuna  di  no  ad  angoli  retti  ; indi  {tendete  la  data 
«juerte  cofe  ; cioè,  fe  fi  ricerca  il  raggio,  bafe  fopra  una  di  quelle  linee  dal  cen- 

a cui  una  data  linea  è il  fino,  la  tangen-  tro.  Prendete  1’  ipotenufa  col  voilro 

• te , o la  fecante,  non  c’  è altro  che  da  compaffo,  e mettendone  un  piede  nel 

fare  la  data  linea,  s'  è una  corda  1‘  aper.  punto  della  data  bafe  , fate  cader  l’al- 
tura fulla  linea  di  corde,  tra  10  e io,  tro  fulla  linea  di  linee,  fall' altra  gamba: 
e allora  il  Settore  darà  al  raggio  ricerca-  la  di  danza  dal  centro  al  punto  , in  cui 
to  ; cioè , 1’  apertura  tra  60  e 60 , fulla  cade  il  compaffo,  farà  la  lunghezza  della 
: detta  linea,  è il  raggio.  Se  la  data  linea  perpendicolare. 

folle  un  fino,  una  tangente  od  una  fecali-  4.  Data  l' ipotenufa,  e l'angolo  ACB, 

( te  , non  c’  è , che  da  farla  1’  apertura  trovare  la  perpendicolare  Fate  la  data 

dei  dato  numero  di  gradi  , allora  la  di-  ipotenufa  un  raggio  paralello,  ehi  farela- 
ì danza  di  90090  fopra  i fini , di  4 3 e 1’  ellenfione  da  9 o a 90  fuile  lince  di  fi- 

1 45  l'opra  le  tangenti  , di  o e o fopra  le  ni  ; allora  il  fino  paralello  dell’  angolo 

, fccanti  è il  raggio.  ACB  farà  la  lunghezza  del  lato  AB.. 

Ujo  del  Settore  nella  Trigonometria.  5.  Data  la  bafe  e perpendicolare  AB; 
— t.  Elfendo  date  la  bafe  e la  perpen-  , trovar  1’  angolo  BCA.  Stendete  la  bafe 
dicolare  d'  un  triangolo  rettangolo,  tro-  AC  fuile  due  bande  del  Settore,  dal  cea- 
vare  l’ ipotenufa.  Supponete  la  bafe  AC  tro,  e notatela  fua edenfione.-  indipren- 
( Tav.  Tngonom.fig.  z.  ) 40  miglia , e la  dece  la  data  perpendicolare  , e ad  erta 
perpendicolare  AB  30  ; aprite  il  Settore  aprite  il  Settore , nei  rermini  della  bafe; 
finché  le  due  linee  di  linee  facciaao  un’  il  raggio  paralello  farà  la  taagente  di 
angelo  retto  : indi  per  la  bafe,  prendete  BCA. 
f 40  parti  fulla  linea  di  linee  fopra  una  6.  In  un  triangolo  rettilineo  dati  ef- 

gamba  ; e per  la  perpendicolare  30  falla  fendo  due  Iati , coll’  angolo  inchiodo» 

, della  linea  fopta  Falera  gamba;  allora  trovare  il  terzo  lato.  Supponete  il  layj 
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AC  20  , il  lato  BC  30  , e 1*  angolo  iu- 
chiufo  ACB  i roJ;  aprite  il  Settore,  fin- 
ché le  due  lince  di  linee  facciano  un 
angolo  eguale  al  dato  angolo,  eie è 1 10®. 
Stendete  i dati  lati  del  triangolo  dal 
centro  del  Settore  , ("opra  cadauna  delle 
lioee  di  linee  ; 1’  elìeolione  fia  i loro 
eludili  è la  lunghezza  de!  lato  Ali  ri- 
cercato. 

7.  Dati  gli  angoli  CAB  e ACB  , e 
il  lato  CB  , trovare  la  bafe  AB.  Pren- 
dete il  dato  Iato  CB,  e convertitelo  nel 
fino  paralello  del  l'uo  angolo  oppollo 
CAB  ; e il  fino  paralello  dell’  angolo 
ACB  farà  la  lunghezza  della  bafe  AB. 

8.  Dati  i tre  angoli  d’  un  triangolo, 
trovare  la  proporzione  dei  Iati.  Pren- 
dete i fini  laterali  dei  varj  angoli,  e mi- 
furateli  nella  linea  di  linee;  i numeri,  ad 
elfi  corrifpondcnti , d-nno  la  proporzio- 
ne de’  lati. 

9.  Diri  « tre  lati,  trovare  P angolo 
ACB.  Mettete  i Iati  AC,  CB,  lungo 
la  linea  di  linee  , dal  centro  ; ed  impo- 
nete il  lato  AB  ne’  !oio  termini:  così  è il 
Settore  aperto,  in  quelle  line.-,  alia  quan- 
tità dell’  angolo  ACB. 

’ io.  Data  P ipotenufa  hC(fig.  3.) 
d’un  triangolo  sferico  rettangolo  ABC, 
t.  gr.  43®  , e 1*  angolo  CAB  20°  ; tro- 
vare il  lato  CB.  La  regola  fi  è : Come  il 
raggio  è al  fino  della  data  ipotenufa  43°, 
cosi  è il  fino  del  dato  angolo  20°  al  fino 
della  perpendicolare  CB.  Prendete  dun- 
que 20*  dal  centro  , lungo  la  linea  di 
fini  , col  volito  compalTo  , e mettete  P 
eftenfione  , da  90  a 90,  fulle  due  gam- 
be; c il  fino  paraldio  di  4;®-,  la  data 
ipotenufa , verrà  , quand’  è mifurato  dal 
tenrro  Culla  linea  di  fini,  a dare  1 3*  30’, 
il  lato  ricercato. 

11.  Dàie  la  perpendicolare  BC  , e 
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P ipotenufa  AC, trovare  la  bafe  AB.  Co- 
me il  complemento  di  fino  dalla  perpen- 
dicolare BC  è al  raggio,  così  è il  compie . 
mento  di  (ino  della  ipotenufa  al  comple- 
mento di  fino  della  bafe Perciò  , fate 

il  raggio  un  fino  paralello  della  data 
perpendicolare  , t.  gr.  76°  30'  : allora 
il  iino  paralello  del  complemento  dell’  ipo- 
tenufa , e.  gr.  47°  mifurato  lungo  la  li- 
nea di  fini , fi  troverà  elferc  490  25',  il 
complemento  della  baie  ricercata:  confe- 
guentemente  la  bafe  ella  lidia  farà 
40®  35'. 

Ufi  particolari  del  Sbttorb  nella  Geo- 
metrìa , ec.  — 1.  Per  fare  un  poligono 
regolare,  la  cui  crea  larà  di  qualche  data 
magnitudine.  Sia  la  figura  ricercata  un 
pentagono,  la  cui  area  luperficiale  è 1 25 
piedi  : efiraete  la  radice  quadra  di  j di 
1 25  , fi  troverà  5.  Fate  uo  quadrato,  il 
cui  lato  è 3 piedi  ; e colla  linea  di  poli- 
goni , come  s’  è già  moftraro , fate  il 
triangolo  ifofcele  CG  D ( 7\u . Geom.  fig. 
14.  N®.  2.  ) talmente  che  clTendo  CG 
il  femidiametto  d’  un  circolo,  CD  venga 
ad  effere  il  lato  d’un  pentagono  regola- 
re in  elfo  infcritto,  e fate  cadere  la  per- 
pendicolare GE.  Pofcia  continuando  le 
linee  EG  e EC  , fate  EF  eguale  al  Iato 
del  quadrato  fatto  prima  : e dal  punto 
F tirate  la  linea  retta  FH  paralelia  a GC; 
allora  una  media  proporzionale  tra  GE 
e EF  farà  eguale  al  mezzo  laro  del  po- 
ligono ricercato  , il  quale  raddoppiato, 
darà  l’ intero  Iato.  Avuto  così  il  lato  del 
pentagono,  fi  può  defcrivereil  pentago- 
no ftefio  , come  s’  è additato  fopra. 

2.  Ellendo  dato  un  circolo , trovare 
un  quadrato  ad  elfo  eguale.  Dividete  il 
diametro  in  14  parti  eguali,  colla  linea 
di  linee,  come  s’è  inlegnato  di  fopra: 
allora  1 2.  4 di  elle  parti , trovate  colla 
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ftefla  linea , faranno  il  lato  del  quadrato 
richiedo. 

3.  Effondo  dato  un  quadrato,  trovare 
il  diametro  d’ un  circolo  eguale  ad  elio. 
Dividete  il  lato  del  quadrato  in  1 1 par- 
ti  eguali , mediante  la  linea  di  linee  ; e 
continuate  quel  lato  a 1 2.  4 parti;  que- 
jfle  faranno  il  diametro  del  circolo  ri- 
cercato. 

4.  Per  trovare  il  lato  d’ un  quadrato, 
eguale  ad  nn’  ellide,  i cui  diametri  tras- 
verfo  e congiugato  fono  dati.  1 rovate 
una  media  proporzionale  tra  i diame- 
tri trasvsrfo  e congiugato  ; la  quale  ef- 
fendo  divifain  14  patti  eguali;  1 2 f-0  di 
effe  faranno  il  lato  del  quadratorichiello. 

3.  Per  dcfcrivcre  un’  ellilfe  in  qual- 
che data  ragione  del  fuo  diametro  ; la 
cui  area  farà  eguale  a un  dato  quadrato. 
Supponete,  che  la  proporzione  de'  dia- 
metri trafverfo  e congiugato  fi  richicg- 
ga,  come  2 a 1 ; dividete  il  larodel  dato 
quadrato  in  1 1 parti  eguali  : allora,  co- 
me 2 è a r , cosi  è 1 1 x 1 4:=  1 5 4 a un 
quarto  numero;  il  di  cui  quadrato  e il 
diametrocongi Jgato  ricercato.  Dunque 
come  1 a a , così  è il  diametro  congiu- 
gato al  trafverfo.  Ora, 

6.  Per  deferivere  un’ ellilfe,  coli  ave- 
re i diametri  trafverfo  e congiugato  da- 
ti. Supponete  che  A B e ED  ( Tav.  Con. 
fig.  2 1 .)  fieno  i dati  diametri  ; prendete 
A C nel  vofiro  compaffo , ed  all’eden- 
fione  di  efio  aprite  il  Settore  , finche  la 
difìanza  da  90  a 90  , falle  linee  di  fini, 
gli  Ga  eguale.  Allora  può  la  linea  A G 
effer  divifa  in  una  linea  di  fini,  col  pren- 
dere 1*  eltenfioni  paralelle  del  fino  di 
ciafcun  grado  , fuile  gambe  del  Settore, 
col  volito  compalfo  , e llendetle  dal 
centro  C. 

Divifa  così  in  fini  la  linea  (nella  6gu- 
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raciòfi  fa  fidamente  in  ogni  decimo  fi- 
no ) da  cialchcduno  alzate  delle  per- 
pendicolari per  ambi  i verfi  ; pofeutro- 
vate  de’  punti  in  quelle  perpendicolari, 
pe'  quali  1'  ellide  dee  padare,così:pren- 
dote  fedendone  del  diametro  femi-con- 
giugato  CE  nel  voftro  compalfo , ed 
aprite  il  ftitore  , finché  1'  apertura  di  90 
e 90  Tulle  linee  di  fini  gli  (ia  eguale: indi 
prendete!  fini  paralelli  di  ciafcun  grado 
delle  linee  di  fini  del  fetture,  e dendeteli 
su  quelle  perpendicolari  tirate  attraverfo 
a’ior  complementi  nelle  linee  di  fini  AC; 
così  voi  avrete  due  punti  in  ciafcuna  per- 
pendicolare, pei  quali  dee  paffar  1’  el- 
lilfe.  E.gr.  Rodando  il  Jettore  fempre  Io 
de  do  , prendete  li  diihn/a  da  So  a So 
fullc  linee  di  fini  , col  vedrò  compado, 
e mettendone  un  p:è  nel  punto  1 o,  Culla 
linea  AC  , coll’altro  fate  i punti  aeri 
nelle  perpendicolari  che  padano  per  quel 
punto  ; allora  a e m faranno  i dne  punti 
nella  perpendicolare,  per  gli  quali  fel- 
li lfe  hadapadare.  Tutti  gli  altri  punti, 
trovati  nello  Aedo  modo,  edendo  con- 
neifi  , daranno  la  femi-cllide  D A E ; e 
l’altra  metà  verrà  dilegnata  nella  deiTa 
maniera. 

Ufo  del  Settori!  nell'  Agrimenf.ua.— 
Le fituiv.ioni  di  tre  luoghi , come  A,B, 
C,  ( Tav.  Agrimenfura  fig.  4.  N*.  2.  ) l’ 
una  all’alt ra^c/o^  gli  angoli  ABC,  BCA,  ■ 
e CAB , edendo  dati  ; e la  didanza  di 
ciafcuno  , da  uh  quarto  che  da  fra  loro, 
come  D.cioè  BD  , DC  , e AD  eilendo 
dati  ; trovare  le  didanze  de'  varj  luoghi 
A,  B,  C,  f uno  dall’  ajtro  ; cioè  le  lun- 
ghezze dei  lati  AB  , BC  , AC.  Avendo  • 
difegnato  il  triangolo  EFG  [fig.  4.  N°. 
3.)  fimilead  ABC,  dividete  il  lato  EG 
in  H,  talmente  che  EH  venga  ad  edere 
ad  HG,  come  AD  a DC,  nei  modo  già 
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ad iicaf o : ed  in  fimil  maniera  fi  dee  di- 
videre EF  in  I , talmente  die  E 1 fia  ad 
IF  , come  AD  a DB.  Pefcia  continuan- 
do i lati  EG , EF  , dite , come  EH  — 
HG  c a HG , c*si  è EH  + HGiG  H. 
e come  El  — IF  è ad  IF  , cesi  fia  Et 
1F  a FM  ; le  quali  proporzioni  vengono 
fàcilmente  effecuaic  mediante  la  lir.ea  di 
lince  ful/irrore.  Ciò  fatto,  ti/ecc.ite , o 
bipartite  HK  ed  IM  , ne’  punti  L,  N; 
e circa  i detti  punti  come  centri  , colle 
diftanze  LH  e 1 N deferivere  due  cir- 
coli 1’  un  1’  altro  intcrfecanti , nel  punto 

0 ; a cui , dagli  angoli  E,  F,  G , tirate 
lelinee  rette  EO  , FO  , e OG  , le  quali 
avranno  1'  una  all'  altra  la  ftefsa  propor- 
zione , che  le  linee  AD,  B D,  DC:  ora 
fe  le  linee  EO  , FO,  GO , fono  eguali 
alle  date  line  AD  , BD,  DC,Ie  dittan- 
ze  EF  , FG  , e EG , faranno  le  diftanze 
de’  luoghi , che  fi  ricercano.  Mafie  EO, 
OF,  OG,  fono  minori  di  A D , DB,DC, 
continuatele  , finché  PO,  OH  , e OQ 
fieno  ad  effe  eguali  : allora  eiTendo  i 
punti  P,  Q,  R , raggiunti  , le  diftanze 
PR,RQ,  e PQ , faranno  le  diftanze 
de’  luoghi  , che  fi  cercano.  Finalmente, 
fe  le  linee  EO  , OF  , OG  , fono  più 
grandi  di  A D,  DB,  DC,  da  effe  taglia- 
tene via  delle  linee  eguali  a AD  , BD, 
DC  , e raggiugnete  i punti  di  fezione 
con  tre  linee  rette  ; le  lunghezze  delle 
drtte  tre  linee  rette  faranno  le  diftanze 
dei  tre  luoghi , che  fi  cercano.  Notate: 
fe  EH  è uguale  a HG  , ovvero  EI  a IF, 

1 centri  L e N , faranno  infinitamente 
diftinti  da  H e I ; vai  a dire  , ne’  punti 
H , e I , vi  fi  debbono  alzare  delle  per- 
pendicolari ai  lati  EF  , EG , in  vece  di 
circoli  finché  s’  interfechino  recipro- 
camente ; ma  fe  EH  è minore  di  HG,il 
centro  L cadrà  full’  altro  lato  della  baie 
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continuata  ; e lo  Redo  fi  dee  intendere 
di  EI  , IF. 

II  Settori  è di  fpeciaT  ufo  per  facili- 
tare la  prò; elione  della  Sfera,  sì  Ortogra. 
fica  , che  Stereografica.  Vedi  PitOJEZlO- 
ne  e Stereo  ti  bafica. 


SvrrLttetHT  ». 

SETTORE.  Settore  d’  una  sfera.  II 
Settore  d una  sfera  generato  dalla  rivo- 
luzione del  Settore  d’  un  circolo  CAE, 


intorno  al  raggio  AC  è eguale  ad  un  Co- 
no, la  cui  baie  è uguale  alla  porzione 
della fuperficie  sferica  generata  dall’arco 
AE, oppure  al  circolo  dcftritro  col  rag- 
gio AE  , e 1'  altezza  del  quale  è uguale 
a CA  , raggio  della  sfera  creo  della  sfe- 
ra, eCilind.  Mac  Li  uriti  , FiulUoni  nell’ 
Introduzione , pag.  15. 

SETTUAGESIMA*  , Septuage- 
sima  , nel  Calendario  , denota  la  terza 
Domenica  avanti  la  Quarefima;  o avanti 
Quadragefima;  ficcome  Quinquagefima 
è la  prodìtna  avanti  la  Quadragefima, poi 
Sedagefima  ,Je  Settuagefìmc  : elleodo 
tutti  giorni  appropriati  dalla  Chiefa.ad 
atti  di  penitenza  e mortificazione  , in 
via  di  preparamento  alla  divozione  della 
Quarefima  feguente.  Vedi  Quadea- 
g esima. 

* Si  /appone  da  alcuni , dì  ella  prenda 
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il  fiso  nome  dall'  tjfer  tlla  circa  70 
fiorai  avanti  Pafqua  : il  Papa  Telts/ò . 
ro  fu  il  primo  a farla  giorno  di  Ftfla , 
t fatili  chi  la  Qaarejtma  da  que/lo  co- 
mtnciajft.  Vedi  Qua  resi  ma. 

Le  Leggi  dei  Re  Canato  ordinavano 
mi  vacazione  di  Giudicatura,  dalla  Set- 
tuagtftma  fino  a quindtna  Pafchx  Vedi 
Quinquagesima.  Dalla Stttuagefima  fi. 
Buatte  Ottave  dopo  Pafqua  , il  Mairi* 
monioè  proibito  dalla  Legge  Canonica. 

3 SETUBAL  , Cictotris  , città  torte 
del  Portogallo  nell’  EAremadura  y con 
porto  guardato  dal  Forte  S.  Jago.  Se  tu- 
bai è la  Patria  di  Michele  Vafconcellos. 
V’è  un  buon  commercio.il  qual  coofifle 
principalmente  in  Sale  , che  fi  cava  dalle 
Saline  de'  contorni.  £ pollo  in  buon  fi: 
to  fertile  di  biade,  vino,  e frutti  , 7 
leghe  dal  Tago,  9 al  S.  E.  da  Lisbona, 
ao  all’O.da  Evora.  I0n.51.24.lar.  3 8.26. 

SEUDO  , cioì  falfo.  Vedi  Pseubo. 

J SEVER  ( S.  ) Se v tropo! is , città  di 
Francia  nella  Guafcogna  , nella  Diocefi 
di  Aire,  con  Badia  celebre  de’  Benedet- 
tini. É bagnata  dall’  Adour  , ed  è di* 
(corta  6 leghe  al  N.O.  da  Aire,  26  al 
S.  peri’ E. da  Bordeaux  , j $6  al  S.  per 
1'  Ò.  da  Parigi,  long.  16.  50.  latit.43. 
45.  Un  altro  luogo  dei  medefiino  nome 
è nell  Aftarac.ed  un  Borgo  in  Norman- 
dia, nella  Diocefi  di  Coutaates,conuna 
Abbazia  de'  Benedittini. 

SEVERAL  Ter/, cioè,  alla  lettera, 
Feudo  limitato  vario,  o divifo,  nella  Leg- 
ge Inglefe  , è quello  per  cui  una  Terra 
£ dà  , fi  foflituifce  feparatameote  ( is  tn . 
uniti  fivttally  ) a due  : gr.  a due  uo- 

mini ed  alle  lor  mogli,  ed  agli  eredi  da’ 
lor  corpi  generati.  Vedi  Taix. 

Qui  i Donatari  hanno  beni  congiunti 
pei  le  loro  due  vite  , pare  hanno  eredi» 
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tà  fevtral  ; perchè  la  prole  dell’  uno  avrà 
la  fua  metà  , e quella  dell’  altro,  l’ altra. 

SEVER  ANCE  , certa  ftpara{iont , 
Della  Legge  Inglefe  ; lo  fcevtran,  ofpar- 
tirtdaeo  più  , che  nello  ftelfo  fcritto,  o 
azione,  raggiungono,  o fono  raggiunti, 
jom,  or  art  joined. 

Come  le  due  raggiungono  , ot1  Uni- 
feono  ( join  ) in  uno  fcritto  de  hbertat» 
probanda,  e I*  uno  viene  pofeia  condan- 
nato per  dcfiftimtnto  di  lite  ; quivi  la  fi- 
viranti  è pennella  , di  modo  che  , noa 
ortante  il  deffimento  di  lite  dell'  uno, 
1’  altro  porta  procedere  separatamente, 
flvirally, 

V’  è znc.bs  fevtrance  de’ tenenti  , of 
tht  tinants  ; in  un’ Artifa;  qua  ido  uno, 
due,*  piò  , cui  vieo  tolto  un  poffefso, 
apparirono  io  villa  dello  fcritto,  o man- 
dato, e non T altro.  E anche—  fevtran- 
ct  in  debito,  indite , quando  due  efecu- 
tori  fono  nomioati  attori  , o querelanti, 
e 1’  ano  ricufa  di  profeguire.  — Si  crova 
pure  fivtranct  of  Summons  , ftvtranct 
in  aitai nts  , ec. 

J,  SE  VERI  A,  Si  vtria,  Provincia  della 
Rurtia  , con  titola  di  Ducato  confinante 
al  N.  co’  Ducati  di  Smoleosho  , e di 
Mofca,all’  E.  col  Palacinato  di  Voren- 
tinsh  ,.  e col  paefe  de’  Cofacchi , al  S* 
collo  ftefso  paefe, .all’O.  col  Ducato  di 
Czernigour . É paefe  rterile , e talmente 
occupato  da  bofehi , che  nella  fua  parte 
Meridionale  dicefi  efservi  una  grao  fet- 
ta di  24  leghe  di-lunghezza.  Novogro* 
dok  è la  Capitale. 

SEVERIANI.—  V’erano  due  Sette 
d’  Eretici  così  detti  : la  prima  , eh’  A 
dell’  antichità  del  principio  del  terzo’ 
Secolo , era  un  ramo  impuro  de’  Gì io- 
fi  ci  ; ebbe  il  nome  dal  fuo Capo,  Severo» . 
Vedi  Gboiiici. 
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Quei  della  feconda  , da  alcun!  detti 
Stuctti , erano  una  fetta  d’  A.tphali , e 
Eutichuni:  Severo  , lui  Cupo  fj  pro- 
tnolso  al  Seggio  a’Antiochia  l'anno  5 1 3, 
ov’  egli  fece  ogni  sforzo  per  mettere  in 
non  cale  il  Concilio  di  Calcedonia.  V. 
Evtichiani,  e Monoteliti. 

JSEVERINA(S)  piccola  città  d' 
Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nella  Ca- 
labria inferiore.  Siede  fopra  un’alpe  fco 
feda  , in  didanza  di  ; leghe  dal  mare, 
di  1 8 al  S.  E.  da  Rolsano,  e di  1 5 al 
S.  E-  da  Cofcnza . long.  34.  jj. 
latit  3 9-  5 5- 

5 SEVERINO  ( S ) Stpttmptdn , pic- 
cola città  d'Italia  nello  flato  della  Chie- 
ù , nella  Marca  d‘  Ancona  , con  Vedo- 
vato futfraganeo  di  Fermo  , Attuta  in 
mezzo  a due  colline,  fui  piccolo  Gume 
Potenza  , e diftante  3 léghe  al  N.  O. 
da  Tolentino  5 al  N.  E-  da  Camerino, 
e 1 o al  N.  O.  da  Fermo,  long.  30.42. 
5.  latit.  43.  14.  17. 

J Severino  (S)  città d’  Italia  nel  Re- 
gno di  Napoli  nel  Principato  citeriore 
vicino  al  fiume  Sarnon.  Dà  il  fuo  nome 
alla  Cala  di  San  Severino. 

SEVERITI,  o Stvtriaai.  Vedi  Sb- 

VERIANI. 

^ SEVERO{S.)  Scvtrofotis,  città  po- 
polata d'  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Capitanata  , con  un  Vedovato  di- 
pendente immediatamente  dal  Papa.Ef- 
fa  i (nuaca  in  una  pianura , ed  è dittante 
j 1 leghe  all’  O.  da  Manfredonia  ,e  30 
al  N.  E.  da  Napoli,  longit.  32.  59. 
■latit.  41.  40. 

SEVO  Purificato  , una  fona  di 
grado  animalefco  , liquefatto, e chiari- 
ficato. Vedi  Grasso  , e Seco. — Gl’ 
Ingleii  I9  chiamano  tallow. 

V’  è appena  alcun’  animale  , che  non 
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fomminiftr!  qualche  forra  di  frto  da  po- 
ter prepararfi  ; ma  quegli  che  lo  danno 
in  maggior  quantità,  e pel  maggior  ufo, 
fono  i cavalli  , i giovenchi , le  pecore, 
i porci , le  capre  , i cervi , gli  orfi  , e le 
vipere.—  Alcuni  dc’quali  f<vr, ografsi.fi 
adoperano  nella  medicina  V.Axungia. 

La  maggior  parte  degli  altri  i adope- 
rata per  far  il  fapone  , conciar  le  pelli; 
ma  fopra  tutto  per  far  candele. Vedi  Sa- 
pone , Conciar  ptlli  , ec. 

Per  candele,  la  miglior  compolìzio- 
nc  fi  è , metà  diyice  di  pecora  , e metà 
Jtvo  di  vacca  o giovenco,  fena’  alcuna 
mi  Aura  d altre  forte  di  graffo , le  quali 
non  fervono  ad  altro  che  a render  gial- 
le le  candele  , farle  fcolare,  e guadare 
la  chiarezza  della  lor  luce.  V.  Canoe  la. 

Alierò  del  Sevo  , nella  China  ; c 
Un'  albero  , che  crefce  in  gran  copia  io 
quel  paefe  , e produce  una  foAanza  fi. 
mile  al  noflro  feto  , e che  ferve  alio  /teff, 
effetto. 

E'  incirca  dell’  altezza  del  ciriegio; 
le  fue  foglie  fono  in  forma  di  cuore,  d 
un  color  fondo,  lucente, roffo,  e la  fua 
corteccia  è affai  lifeia.  Il  fuo  frutto  è in. 
chiufo  in  una  fpezie  di  loppa,o  coperta, 
a guifad'  unacaflagna,  e confitte  io  tre 
grani  bianchi  rontondi,  della  grandezza 
e forma  d’ana  piccola  noce,  avendo  cia- 
fcuno  il  fuo  fcatolino , o gufeio  partico- 
lare , e al  di  dentro  nna  piccola  pietra. 

Quefla  pietra  è circondata  d’  una  poi- 
pa  bianca,  la  quale  ha  tutte  le  proprie- 
cadi  di  /ivo  vero  , si  quanto  alla  confi- 
denza, che  quanto  al  colore,  ed  anche 
all’  odore:  ed  io  conformità  i Cbineli  ne 
fanno  con  effa  le  lor  candele  ; le  quali 
fen/a  dubbio  farebbono  si  buone  che 
quelle  d’  Europa,  fe  fapeffero  il  modo 
di  purificare  il  lor/rr*  vegetabile, come 
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nói  facciamo  col  fevo  degli  animali. 

Tutta  la  preparazione,  che  que’  Po. 
potigli  danno,  li  è di  liquefarlo,  e me- 
l'ihiario  con  un  po’ d’ olio,  per  farlo  piò  ^ 
morbido,  e pi»  arrendevole.  — Egli  è 
vero,  che  le  candele  di  quello  fatte, 
danno  un  fumo  pia  fpeffo,  ed  uà  lame 
piò  olcuro,  che  non  fanno  le  «olire  ; ma 
tali  difetti  fi  debbono  in  gran  parte  agli 
stoppini,  i quali  ooo  fono  di  cotone,  non 
conliltendo  quelli  in  atrro  che  in  una 
bacchettina,  o verghetta  d'  un  icgno 
fecco  e leggiere,  coperta  col  midollo  d’ 
un  giunco  , avvoltole  intorno;  che  effcn- 
do  affai  porofo  ferve  a feltrare  le  minu- 
te parti  del  feto  , attratte  dall’  ardente 
vergala  quale  incoiai  modo  lì  tiene  v: va. 

J SEZANN  E , Sqonna  , Città  di 
Frauda  nella  Eric,  nella  Dicceli  di 
Troye.  Viene  bagnata  da  un  picciolo 
fiume  in  una  pianura  verfo  i contini  del* 
la  Sciampagna,  1 1 . leghe  dillaate  al  N. 
Q,  da  Tróye,  1 6.  al  S.  E.  da  Parigi, 
long.  2t.  3 ;.  latir.  48.43.17. 

SEZIONE  *,  Sectio  , usa  parte  d* 
una  cola  divifa;o  la  divisone  lleffa.  Vedi 
Divisione  e Dissezione. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  feco, 
io  taglio i 

Tali,  particolarmente, fono  le  fuddi- 
vifioni  decapiteli, da  altri  dette paragrafi, 
e talvolta  articoli.  — 11  fegno  della  d»- 
{ione  è Vedi  Paragrafo. 

Gli  Antichi  non  fi  curavano  di  di- 
videre i lor  libri  in  capitoli,  e fedoni-,  la- 
nciarono quell*  iroprefa  ai  futuri  Editori , 
Critici . Vedi  Cafitoio. 

Sezione,  nella  Geometria, denota  tra 
lato  o fuperficie  apparente  d’ no  corpo, 
t>  d'  una  figura  tagliata  da  un’ altra;  ov- 
vero il  loogo,  ove  le  linee  , i piani  , ec» 
E tagliano  l’an'i'  altro.  Vedi  Bis SEzrcr 
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nb  , Intersezione,  e TrÌsbzionk. 

Lì  f<iiont  comune  di  due  piani  è Tem- 
pre una  linea  reira,  fupponendofi  che  la 
linea  ita  tirata  da  un  piano  nell’atto  dì 
tagliate,  o entrare  nell'  altro. V.Pr  ano. 

Se  una  sferaè  tagliata  in  qualche  mo- 
do,il  piano  della  ft\iont  farà  un  circolo, 
il  cui  centro  è cei  diametro  della  sfera. 
Vedi  SrERA. 

Le  fedoni  del  cono  fono  quattro,  cioi 
un  circolo  , una  parabola,  un*  iperboli, 
ed  un'  elliffe.  Vedi  ciafcuna  forco  il  fuo 
proprio  Articolo.  Vedi  ancheCoso. 

Sezioni  Coniche.  Vedi  1*  Articolo 
Conica  Sefone. 

Afe  d' una  Sezione  Conica.  V.  Asse. 

Centro  d'  una  Sezione  Conica.  Vedi 
Centro. 

Diametro  d'  una  Sezione  Conica.  V edi  » 
Di  A METRO. 

Tangenti  J‘  una  Sezione  Conica.  Ve- 
di Tangente. 

• Sezioni  feguenti , SecVones  fequentes 
nella  Conica  , (i  r.-ffono  così  concepire: 
fuppotete  due  linee  tette  , come  A B, . 
CD{  Tav.  Conica  ,fig.  3.  ) che  mutua- 
mente s‘ interfecano  1'  una  l’altra  in  E,. 
il  qual  punto  E fi  fuppone  effere  il  centro  ■ 
comune  dalle  oppofrte  /ìf/'on/  iperboli- 
che, F G,  Il  I,  e le  di  cui  affintote  co- 
muni fono  altresì  le  propofte  linee  A B, . 
C D.  — In  quello  cafo,  le  ptl‘oni  G F, 
e H I,  fi  chiamano  f<{ioni  feguenti  , per- 
chè fono  collocate  come  feguenti  I'  unat 
l’ altra  negli  angoli  contigui  di  due  lisce  : 
rotte  'iaterfecaotL  • I. 

Se  il  determinato  diametro  H G,  d’ 
una  delle  fifoni  feguenti  ( che  è toìnci*.  ■ 
ènte  col  feppollo  diametro  indetermina- 
to della  Tua  opposta  ) è eguale  alla  tan- 
gente verticale  K L , applicata  trai» 
afflatole  nei  punto  G,-dcl  diasnettoGF». 


Digitized  by  Google 


48  S F_  Z 

allora  Apollonio  chiama  tali  fri ioti,  fi - 
{ioni  congtugjit. 

Sezioni  oppojìui  o oppojit.  Vedi!1 
Articolo  Opposti. 

Sezioni  Simili.  Vedi  Simile. 

- Sezione  <T  una  fabbrico  , denota  il  di 
lei  proiììlo  ; ovvero  una  delineazione 
delle  di  lei  altezze  e profondità  erette 
folla  pianta,  come  fé  la  Fabbrica  folle 
tagliata  per  mezzo  , per  difcoprirne  la 
parte  interna.  Vedi  Proffilo  e Orto* 
GRAFIA. 

Sezione  Orientale.  Vedil’  Artico- 
lo I CHNOGR  APIIIA. 

Sezione  Cirfarta,St3io  C ir  fotta.  Vedi 
1’  Articolo  Cesakiana  St{iont. 


So  iiiikesti. 

SEZIONE.  Sezione  Cefarea.  Mol- 
tiflimi  Scrittori  baono  efclamato.ed  han- 
no fatto  romori  grandiiGmi  controla  era- 
deità  di  fimiglianteoperazione;  e certa- 
mente ella  G è foverchio  orrida,  e terri- 
bile, nè  dovrebb'  eiTere  ufata  , e meda 
in  pratica  fopra  chtcchelGa,  falvoche  in 
cali  pretto  che  difperati,  ed  in  emergen- 
ze di  momento  diremo.  Sembra  però, 
che  abbianvi  tre  cab,  nei  quali  la  lezio- 
ne Cefarea  li  a giolìifteabile,  ed  anche  af- 
folutamente  neccilaria.  11  primo  fi  è, al- 
lorchè  la  madre  è morta  , o nelle  attuali 
doglie  del  parco,  o per  alcun' altro, qua- 
lunque fiali  accidente  , e che  venga  co- 
oofciuio  , ed  abbiaofi  evidenti  legni, che 
il  bambolino  ftanzianze  nel  fuo  utero 
viva.  Il  fecondo  cafo  è,  allora  quando  la 
madre  èvivente,  e che  il  feto  è morto, 
• che  non  può  par  modo  alcuno  edere 
eftratto  per  i comuni  pafiaggi  con  al- 
cuno ajeto  della  Levatrice  , nè  del  Ce- 
aulico.  Ed  il  terzo,  ed  ultimo  ufo  , al- 
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lorchè  sì  la  madre  che  il  Feto  fon  vivi, 
e che  non  pur  rinvenirli  altra  Grada,  ni 
altro  mezzo  di  far'  ufeir  dall'  utero  d’ 
ella  madre  la  prole.  In  tute’  e tre  queftt 
cali  la  pratica  della  Sezione  Cefarea  i 
giuftificabile  per  tentare  di  (alvar  quel- 
la vira,  che  altramente  farebbe  inevita- 
biiinente  perduta. 

Nel  primo  cafo  adunque  fa  onnina- 
mente di  mellieri,  che  l’ operazione  ven- 
ga effettuata  immediatamente  dopo  la 
morte  della  madre,  aframente  non  fa- 
rebbe che  inutile  afferro,  e vana,  avve- 
gnaché il  feto  non  poffa  vivere  io  quel 
tal  dato  corpo  , che  un  cortilfimo  tratto 
di  tempo.  In  quelle  cafo  dovrà  il  Cera- 
fico  formare  un’  incifione  in  croce  , noe 
altramente  che  nelle  dilezioni  comuni, 
oppure  una  dilezione  per  lo  lungo  fo- 
pra un  iato,  fenza  aver  riguardo  al  cor- 
fo  delle  libre,  o de’  vali;  ed  in  eveoto, 
che  il  feto  folle  caduto  entro  la  cavità 
dell’  addome  per  uoa  rottura  dell'Utero, 
in  tal  cafo  vorrà  cavarli  fuori:  oppure  fe 
trovili  per  ancora  entro  la  matrice , ov- 
vero nel  cubo  faloppiano,  è indifpeofa- 
bilmente  necelTario  , che  quelle  parti 
vengano  eoo  ogni  maggior  diligenza 
aperte,  ed  il  fanciulliao  elìrattone,  do- 
vraffegli  porre  dell'  acqua  della  Regina 
d'  Ungheria,  odahro  fimigliamemente 
fpìrito  in  vicinanza  del  fup  nafoper  rav- 
vivarlo, e dovraffegli  legare  il  beiiicon- 
chio  alla  foggia  ufata  e comune.  Dopo 
una  fiffatta  operazione  il  feto  non  è Tem- 
pre e collantemente  confervato  , o tro- 
vato vivo;  ma  ficcarne  vi  ha  affai  fiate 
probabilità  grandiffiroa  di  poterlo  falva- 
re,  cosi  farà  certilfimamente  Tempre  mai 
miglior  configlio  quello  d’  aprir  piutto- 
Ilo  indarno  cento  femmine  morte  , che 
arrifehiare  la  vita  di  un  infante,  che 
polli  trovarvi!!  viro. 
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TJel  fecondo  cafo, allorché  trovafieon- 
tenuto  un  bambino  morto  nella  caviti 
deli’  addome,  nel  tubo  Faloppiano,  op- 
pure in  una  fpezie  d' ernia,  o Tacchetto 
lenza  l'addome,  dei  quali  cali  tutti  ne 
'leggiamo  efempli  negli  Autori,-  oppu- 
re allora  quando  per  la  (trattura  partico- 
lare delle  parti,  ficcome  alcuua  fiata  av- 
viene nelle  femmine  incurvate,  ed  in  al* 
~tte  eziandio;  e quando,  come  in  parec- 
chi efempli,  non  vi  ha  modo  alcuno  po{- 
fibile  per  cifrarne  l’ infante  , ben’  anche 
per  mezzo  della  ifefTa  incisone  , non 
havvi  altra  via,  nè  mezzo,  fe  non  fe 
quello  d'aprirne  l'addome  , e fe  liane* 
ce.Tario , anche  lo  Ueflb  Utero  della 
madre,  e prenderne  fuori  il  fetore  que- 
Ito  è a Hai  ili  me  fiate  il  folo  mezzo  di  fal- 
carne la  madre  ; e quando  in  caG  forni- 
gliantièvivo  anche  il  figliolino,  noi 
non  abbiamo  fcarfo  numero  d’  efempj 
dell’  elferfi  cosi  falvati  non  meno  la  ma- 
dre, che  il  feto  Iteflb.  Veggafi  1'  Eijter» 
’Chir.  p.  iy. 

É commendata  la  Sezione  Cefarea  da 
moltifsimi  Autori  ; ed  il  famofo  Mon- 
lìeur  Helvetius  comunicò  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  on* 
a iTa i ben  concertata  Iftoria  di  una  Donna 
campata  in  quello  cafo  peri'  operazione 
Cefarea  fattale  da  una  aliai  prode  Leva- 
trice. Vegg.  l'Ut,  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1731. 

Noi  abbiamo  ficnigliarttemente  un' 
llloria  di  quella  mcdefima  operazione 
Tiufcitacon  tatto  il  miglior»  evento  del 
mondo,  operata  per  mano  di  valentifsi- 
ma  Levatrice  in  Irlanda.  Vegganfene  i 
Saggi  di  Medicina  d’  Edimburgo,  Voi. 

5 . Articolo  xxxvir. 

Chamb.  Tom.  XV liti 

(a)  Veggafi  A3  a Erudii.  Lipfenf.  anni 
171 1 • pagg-  8*.  bfig.  (b)  Vtggajì  Jvur- 
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Havvi  di  pati  altra  dcfcrizione  dell* 
operazione  della  Sezione  Cefarea  elfer. 
tuatacon  feliciffima  riufcita  dalle  mani 
( chi  il  crederebbe  f ) d'  un  macella]» 
Irlandefe.  Vegganfene  le  noftre  Tranf. 
Filofof.  forco  il  Num.  $6 1 . alla  Sezio- 
ne 17. 

Da  Monfieur  Cyprianus  pubblico 
Profefloredi  Franekerci  vien  fommint- 
llrata  1 llloria  d'  un  cafo  (Iraotdinario 
dell'  operazione  Cefarea,  per  cui  un  fe- 
to, che  era  morto  fino  da  ventun  mefe 
indietro,  venne  eltraito  fuori  della  tub« 
dell' utero,  e che  ne  venne  fai  vaca,  mal- 
grado ciò,  viva  la  madre  (a). 

Monfiear  Jobert  Medico  del  Cafte!- 
k>  Thierrì,  riferiteci’  Moria  d’una  fem- 
mina abitante  nel  vicinato  di  quella 
dato  paefe  , la  qual  per  ben  due  fiate 
aveva  partorito  pel  folo  mezzo  dell’ope. 
razione  della  Sezione  Cefarea,  ed  elTere 
tutte  due  le  fiate  campata  viva;  la  prima 
fiata,  cioè  l'anno  t68z.e  la  feconda 
volta,  undici  meli  dopo  (i). 


SFACELO, -nella  Medicina.  Vedi 
Sph*cei.us.  1 


SFACELO-  Nei  cali  di  un  perfette 
sfacelo,  o fia  mortificazione  delle  mem- 
bra, ove  le  parti  fon  divenute  realmen- 
te, ed  alTolutamcnte  morte,  e totalmen- 
te feo/a  Tentò,  e molli,  ofofKci  a fegtro, 
che  ritengano  intiere  le  imprefliooi  del- 
le punte  delle  dita,  e che  fono  eviden- 
temente fetide,  e corrotte  , tutti  i mi- 
gliori medicamenti  del  mondo  noupof- 
D 

nal  dii  Sfavanti  , Tom.  3 1 . gag.  374. 
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fono  giammai  effer  valevoli  a ravvivare 
sella  parie  la  fua  vita  , ed  il  Tuo  fenfo 
di  bel  nuovo;  e tutto  ciò  , che  rimane 
da  poterli  fare,  fi  è foltanto  il  miferabi- 
Ic  e trillo  rimedio  di  confervarne  il  ri- 
manente dei  corpo  per  mezzo  di  tron- 
carne la  parte  mortiheata,  per  impedire, 
.che  la  mortificazione  non  s’  inoltri  vie 
maggiormente,  ed  attacchi  le  parti  fané. 
Dee  però  in  operazione  di  quella  fatta 
effer  renato  un  metodo  diff.Tente  , fe- 
condo il  grado  dei  fìntomi,  c fecondo  la 
natura  della  parte  intaccata  , cd  offefa. 

In  evento  ,^che  lo  siacelo  abbia  fol- 
tanco  mortificata, e dilitutta  alcuna  effre- 
mità  dei  piedi,  del  tarlo,  del  metatarfo 
oppure  del  collo  del  piede,  o che  fieno 
^facciati  femplicemente  la  fola  pelle,  ed 
il  graffo,  ficcome  alcuna  fiata  l'utile  ac- 
cadere, non  dee  effer  già  in  quello  cafo 
troncato  , od  amputerò  tutto  il  piede, 
ma  confervando  il  membro  intiero,  il 
Certifico  dovrà  foltanto  fiaccare  , e ri- 
muovere quella  parte,  che  è intaccata,  e 
viziata;  e quella  faccenda  «iene  a tiufei* 
re  con  affai  frequenza  in  forma  migliore 
di  tutto  per  via  di  fuppurazione;  oppu- 
re in  evento,  che  per  fifTaico  mezzo  con 
vengane  effettuata  la  cura,  per  mezzo  di 
in’  adeguatb  cauilico  potrà  effere  dice- 
volmente tentata.  Quando  dee  elfer  ciò 
efeguito  per  via  di  fuppuramento  , che 
èquanto  dire,  quando  dee  effer  ridotto 
il  male  piò  insù  che  fia  poflibile  ; fatto 
che  ciò  fia,  la  crolla  , od  efeara  dell’  ul- 
cera, dovrà  elfere  feparata,e  difgiunta 
dalle  patti  lane  con  aliai  propria,  e ade- 
guata caurela. 

Per  follecitare  con  buono,  e verace 
effetto  an  fuppuramento  in’cafi  fomi- 
gi tanti,  non  vi  è cofa  più  favorevole,  e 
più  eonducibile  all’ interno ; quaatoil 
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fare  delle  lunghe,  numerofe,  e profonde, 
fcari Reazioni  vicino  alle  parti  fanc;  e ciò 
fatto  le  parti  tagliate  debbon’  elTere  in- 
zavardate  coll'  unguento  digcliivo  co- 
mune , e dopo  di  ciò  dovranno  elfete 
medicate  con  i cataplafmi  balfamici,  e 
colle  fornente, che fogliono  metterfi  in 
opera  in  fomiglianti  occalioni. 

Una  fomenta,  che  è fimigliantemente 
in  efiremo  fcrvizievole , e proficua  in 
fiffatti  cali,  *ien  compufla  col  mefcolare 
in  un  quartuccio  d‘  un  decotto  di  Scor- 
dio, oppure  di  femplice  acqua  d'  orzo, 
fei  once  d' aceto  di  ruta,  quatti’  once  di 
fpirito  di  vino  collaTriaca  di  Venezia, 
ed  un’  oncia,  oppure  anche  due  once  di 
fai  comune.  Quella  dovrà  applicarfi  ben 
calda  con  dei  piumaccioli  alle  parti,  e 
dovraffi  ripetere  con  affai  frequenza, fino 
a tanto  che  veggali,  che  il  malore  non 
li  dilata  di  vantaggio:  lo  che  vieo  cono- 
feiuto  appunto  accadere  ,,  allorché  noi 
veggiamo,  che  il  tumore  delle  parti  vi- 
ziate cala  la  cella,  e dà  giù,  e che  i con- 
torni, od  affilature  delle  parti  fané  di- 
Vengon  tumidi  cuti’ all' intorno  : e nel 
fecondo,  od  al  più  nel  terzo  giorno  do- 
po quello  fatto  viene  ad  edere  d'  ordi- 
nario, e per  lo  più  formata  una  fuppura- 
zione,  e le  parti  fané  grado  per  grado 
vengono  a dilgiugoerfi,  e fepararfi  dalle 
parti  viziate.  Dopo  di  quello  per  am- 
morbidire iafieme  , e per  promuovere 
una  feparazione  deli'  efeara  con  ifpedi- 
tezza,  è fiato  perpetuamente  in  grado 
fummo  proficuo  , e benefico  l'appreffo 
Catapiafma.  Cioè 

Prenderai  di  Scordio  due  manipoli, 
di  malve  comuni,  di  malve  paluflr i,  di 
morella  gallinacea,  un  manipolo  per  ca- 
dauna, di  fiori  di  lavanda  , o di  fpigo 
un  mezzo  manipolo:  Procurerai  che 
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tjuefle  foftanze  bollano  io  aceto  (ino  all* 
iliaca  confi  (lenza  di  cataplafma  , oppure 
nell’ oricrate;  e quando  trovanti  in’que- 
(lo  flato,  aggiungerai  alle  medefitne  ere 
once  di  fiore  o farina  di  Temenze  di  lino, 
Un’ oncia  d' olio  di  Temenze  di  lino  , e 
due  once  di  fate  ammoniaco,  Quello 
importa  fopnetutto,  che  venga  applica- 
to ben  caldo,  e che  venga  mantenuto  in 
quel  grado  di  calore,  per  tutto  quel  piti 
lungo  tratte  di  tempo , che  fata  fperi- 
tnencaco  neceflario  per  mezzo  di  un'  em- 
brice, o matton  cotto  fatto  bollire  nell’ 
acqua,  ed  applicato  fopr’  elfo  cataplafma 
rinvolto  in  un  panno, o tela  , od  in  al- 
cun’altro  modo  a quello  fomigliance. 
Poiché  faraono  flati  roefìi  in  pratica  i 
divifaci  metodi,  eche  tutta  la  pelle  che 
trovati  intorno  intorno  alla  parte  oflefa, 
fiali  gentilmente  gonlìatacon  del  rode- 
re, allora  verravvi  grado  per  grado,  e 
fucceflìvamence  a formarli  un’  efeara  o 
crolla,  e la  carne  Tana  comincerà  a spa- 
rarli dal  rimanente.  Da  queflo  noi  ver- 
remoa  conofcere,  cheli  male  ha  fatta  la 
fua  totale  eflentione,  eche  in  cortiitimo 
tratto  di  tempo  ne  farà  perfeguire  oa’ 
intiera  feparazione  delle  parti  viziate. 

Allora  quando  quelli  fepuazione  ma- 
lira  di  principiare,  farà  onninamente  di 
meflieri  il  promuoverla  più  che  mai  lia 
potàbile  , medicando  la  parte  col  dige- 
ftivo comune  , o fui-.*,  oppure  mefcolato 
colla  Triaci  di  Venezia  , il  quale  fa  di 
meflieri , che  venga  aggiuflato , e rite- 
nuto fra  la  parte  fana,  e le  parti  morte. 
Per  far  la  llrada  a quello  medicamento 
in  quella  guifa  applicabile,  egli  è alcune 
4ate  necelLrio  il  dividerle  alcun  poco 
con  uo  lancettone;e  fatto  , che  lia  ciò, 
eche  liane  già  applicato  il  divifato  To- 
pico , dovravvifi  di  bel  nuovo  applicare 
CUp ti.  Tom.  XV Ili. 
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ben  caldo  il  fopraJefcmtocataplafma;ed 
in  tutte  le  medicature  lufieguenti , qua- 
lunque pezzo  della  carne  morta  vengavi 
trovato  feioito  , converrà,  che  vengane 
per  gentil  modo,  e con  ogni  accuratez- 
za onninamente  leparato  dal  rimanente. 
£ fe  rendati  necefsario  dall'  adetioae 
delle  parti  viziate  alle  fané  , il  far’  ufo 
delle  ccfoje , oppure  dello  fcalpello,  per 
dividerle,  queflo  dee  efsere  perpetua- 
mente  fatto  con  pochitàmo  dolore,  o 
con  pochitàmo  , o niun  pericolo  ; in  tal 
cafofarà  fommimcnte  dicevole  , e pro- 
prio il  medicar  la  parte  col  digeflivo,  e 
con  un  impia(lrodidiaquilonto  con  co- 
fa  fomigltante  fopr’  elfa  parte  , fino  « 
tanto  che  le  parti  corrotte  fieno  intiera- 
mente cadute  , e chel*  ulcera  compari, 
fca  bene  , e perfettiilimamente  nitida, 
ed  allora  la  guarigione  viene  a condurti 
agevolmente  al  termine  col  metodo  co-; 
tnune  , ed  ufato. 

E’ quella  la  llrada  più  foave  da  tenerti 
in  quelli  cali  , e la  più  comune  altresì. 
Alcuni  cerufici  però  a motivo  del  tedio 
nojofitàtno  della  medelima , Ibgliono  in 
cati  di  tal  fatta  ricorrere  immediata- 
mente, ed  alla  bella  prima  al  cauflico, 
Fannofi  pertanto  colloro  ad  ungere  ed 
inzavardare  , ole  fole  orlature  e con- 
torni , od  eziandio  tutta  intiera  la  parte 
corrotta  ogni  giorno  immancabilmente 
con  del  burro  d' antimonio, oppure  colla 
pietra  cauflica  liquefatta  , lino  a tan- 
to che  le  parti  fané  e viventi  vengano 
ad  efsere  circondate  da  una  fpezie  d’ 
efeara,  e eroda,  applicandovi  dopoi,  od 
i cataplafmi  da  noi  poc'anzi  addicati, 
oppure  altri  cataplafmi  dell’  indole  ,0 
fpezie  medefima  , per  impedire,  che  il 
malore  vada  più  inoltre  , e divantaggia 
dilatandoti.  Per  far  poi  , che  le-  parti 
D a 
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corrotte  difgionganli,  e (i  Separino  dalle 
parti  lane  , e in  attillimi  riputacene  la 
rannata  corroliva  del  B^erhaavc  , e vie- 
ne per  ciòafsai  metta  in  opera  ir»,  (imi- 
gitanti  occufioni. 

E'  qu.-lia  rannata  { lizivium  ) fatta  di 
tre  once  dt  ù.mmamente  grgiiarda  , ed 
energica  calcina  vita,  melcolati  con  no- 
ve once  di  cencti  da  fapone  , o fu  lai  e al- 
calicò  , prima  feparatamente  pe fiat i ,.e 
ridato  in  polvere  , e di  poi  mescolali, 
Aggiungendoti  una  por/ uniscila  d’ac- 
qua, debbon  quindi  collocarli  entro  un 
vafo  di  vetro,  e porli  entro  una  cantina 
a liquefarli  per  deliquium. 

Subito c'ne  verrà  trovato,  efserft  ri- 
cotti ad  un  liquido, farà  di  medito  por 
requefU  materia  in  un  Elico  di  carta 
affai  grul'solana,  e dozzinaIe,ed  il  liquor 
chiaro  , che  quindi  n'  è fcolato  , conler- 
veralfi  per  ufo.  Quello  dovralG  mettere 
in  opera  coll’ inzuppate  in  elio  un  pen- 
nelino ,,  od  una  penna  , ed  andarne  ia- 
zavardando  la  parte  mortificata  ed  affet- 
ta eoa,  od  anche  due  vulte  il  giorno. 
Oppure  potrannofi  inzuppare  nel  mede- 
fimo  delle  fioillime  pez. tette  di  tela  di 
iino  ufata  , o delle  faldelle  di  filo  di  te- 
la di  lino-,  ed  applicarle  fopra  tutta  la 
parte,  non  ponendo  però  giammai  in 
dimenticanza  il  lopradelcricco  cata- 
pultila. Quella  applicazione  pertanto 
dovrà  effcrc  continuata  , fino  a tantoché 
la  pane  corrotta  comincia  a (laccarli,  o 
per  meglio  efprimerci,  a fiorire  in  cur- 
ile , od  in  tfeaglie  ; e quando  ciòavvie- 
ne  , fa  allora  onninamente  di  mellieri, 
che  venga  medicata  col  digerivo  comu- 
ne , e quando  trovali  perfettamente 
Detta  , e rimondata,  dovrà  edere  cica- 
trizzata con  un  baifamo  da  ferite. 

Altro  Cauilico  altillimamenie  cele- 
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hrato  , e raccomandato  dal  Bel'ofle  i« 
cali  di  quella  fatta, è compolloper  mez- 
zo di  fciogliere  una  parte  di  mercuri» 
crudo  in  due  parti  ,u  di  (pirico  di  nitro, 
oppure  d'  acqua  fotte.  Quello  dee  elice 
pollo  , e (Impicciato  fop.a  le  parti  offefe 
non  altramente  che  il  primo  fopradde- 
ferino  , e verrà  a cagionarne  una  fpedi- 
tiifima  leparazione.  Parecchi  Autori  di 
grido  , e conto  grande  però  fono  d'avvi. 

10  di  fat'  ulo  del  coltello  in  quelli  (Itasi* 
cali  , come  alt  resa  del  cauterio  attuale, 
dividendo  , c fcoctando  all'  indentro  le 
parti  fané  : ma  lacrudeltà  dr  fimigliante 
metodo  , ed  il  dolore  , come  anche  il 
pericolo  , dal  quale  elio  metodo  talvolta 
l'un  va  difgiumo , fanno  si  , che  i meto- 
di fopracfpolli  di  curare  in  quelli  cafi 
colle  fuppuraziooi  , e con  i caullici  d’ 
ìndole  benigna  , e mite  , vengano  ad 
elio  grandemente  preferiti.  E per  vero 
dire  , i Cerufici  de’tempi  ncftri  non  fo- 
no gran  fatto  vogliofi  di  chiamare  , fic- 
come  quelli  delle  andate  età  fi  facevano, 
in  loro  ajato  P attuai  cauterio  , ed  il 
coltello. 

Ultimamente,  allorché  lo  sfacelo  tro- 
vali così  profondamente  abbaibicato,  ed 
affido  in  alcuna  parte  dell  eltremità  , o 
fuperiore  , od  inferiore  , e che  per.i 
mufeoii  è andato  a penetrare  fino  all’of- 
fo  , e che  od  ha  fatto  teda  alla  forza  cU 
tutti  i più  potenti,- proprj  , ed  adeguati 
medicamenti  .oppure,  che  - lì  are  flato 
trafeurato  il  tempo  proprio  , e conve- 
niente per  applicategli  ; in  quello  stu- 
ferò cafo , altro  noo  rimane  per  falvaroe 

11  rimanente  del  corpo,  che  ricorrere  all* 
amputazione,  o troncamento  della  parte 
offe  fa.  V eggalì  1'  Eùlero,  Chirurgia, 
par.  a 17. 
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SFENOFAR INGEO  ( Sphenaplj- 
ryngceus  , nell'  Anatomia  , un  pajo  di 
mufcoli,  detto  anche pterygcp'taryngceus, 
ctphalopharyngjius  , ec.  Vedi  Pterigo- 

FARINGEO. 

SFENOi  DA  LElSphtnoidolis')  Sutura 
nell’  Anatomia,  una  Sutura,  o cucitura 
così  detta  dal  circondare , che  ella  fa, 
1’  olio  fptnoidts,  eh’  ella  fepara  dall'  odo 
della  fronte , dall’  offo  petrofo  , e dall’ 
odo  occìpiti s.  Vedi  Sutura  , Cranio, 
Sferoide  , ec. 

SFENOIDE  , Sphenoides  , nell’ 
Anatomia  , os  cuneiformi  ; un’  odo  del 
capo  , comune  al  cranio,  ed  alla  fupe- 
rior  malcerta.  V.  Cr  anio,  e Maxillae. 

Egli  è limato  nella  parte  bada  del  cra- 
nio , del  quale  egli  è io  certo  modo,  la 
baie,  ed  è co  rane  db  a tutti  gli  altri  mem- 
bri del  mcdelimo  , mediante  la  futura 
iftnot doli.  Vedi  Tav.  A rial.  ( Olieoi.  )fig. 

7-  n-  S- 

La  fua  forma  è irregolare,  e non  fa- 
cile da  defcriverfi  ; onde  alcuni  1’  hanno 
.chiamato  multiformi. 

Ha  egli  il  tuo  nome  Sphtnoids  , d al 
Greco  cuneus  , conio  ; rifpetco  al 
modo  della  di  lui  infcr\iont  nell'  altre 
olia  del  cranio. 

Negli  adulti,  egli  è un’ odo  continua- 
to ; ma  uè'  fanciulli  , è compollo  alle 
volte  di  tre,  alle  volte  di  quattro  dirtin- 
ti  pezzi. 

Stila  Sfenoire.  Vedi  l' Art.  Sella. 


S u r r a s u e k t o. 

SFENOIDE.  L’orto  sfenoide,  o di- 
re lo  vogliamo  odo  cuneiforme,  viene  a 
rimaner  (busto  cella  parte  inferiore  del 
cranio,  alcun  poco  verfo  la  fua  porta  aa- 
seriore , o dicaozi , formando  il  meazo. 
Cremi.  Tom.  XV UI. 
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0 lìa  bafe  del  crardo,  e quindi  prenden- 
do la  fua  denominazione  d'olio  bafilare, 
os  infilare. 

È quello  odo  d’ una  figura  fvenevolif- 
fima  , la  fua  maflirna  ertenfione  è tra- 
fverfale,  e può  in  qualche  forma  elTee 
detto  , che  venga  a rapprefentare  una 
nottola,  o pipi  fi  rei  Io  coll’  ale  aperte. 
La  fua  porzione  pofleriore,  o Ha  la  pivi 
fida  , e fatticcia,  per  mezzo  della  quale 
viene  ad  erter  congiunto  all’apofili  dell*, 
olio  dell*  occipite,  può  convenevolmeu- 
, re  denominarfi  il  fuo  corposi  il  rimanen- 
te poi  di  tute’  elio  olio  è comporto  pet 
ogni  parte  di  prominenze,  e di  cavità. 
Pcrcfaminar  poi  quelle  metodicamente, 

fa  onninamente  di  otcrtieri  , che  1'  orto 
, . * 

. fia  divilo  in  due  parti , o Iati,  uno  efter- 

no  , la  parte  rnailima  del  quale  può  erte! 

veduta  in  un'  intiero  cranio,  l’altro  lato 

interno  , c quello  non  compariate  fino  a 

che  il  cranio  non  è aperto. 

Le  prominenze-,  che  troiani!  nel  iato 
citeriore,  fono  quelle.  Due  Apofifi  tem- 
porali , che  fono  le  piu  grolle,  o mag- 
giori di  curri  gli  allungamenti  di  quell’ 
orto,  e nella  ruaifimadirtaQza  l'una dall* 
altra  , che  fono  denominate  le  grandi 
ale  dell’  orto  sfenoide  ; e quelle  fono 
alcune  volte  , quantunque  ben  di  rado, 
feparace  dal  rimanente  dell*  orto  pet 
mezzodi  cuciture  trafverfali.  Due  Apo- 
fifi ordinarie,  che  vengono  a formar» 
una  porzione  aliai  confiderabile  dell* 
orbita  contigua  alle  tempie.  Un  piccio- 
lo procedimento  aguzzo,  formato  ap- 
punto alla  foggia  di  un  becco  di  un  uc- 
cello provameli  fra  le  apofifi  orbitarie. 
Due  apofifi  pterigoidi,eiafcheduna  del- 
le quali  viene  ad  erter  tiivifaindue  ale, 
una  interna  , che  è Ja  più  grqffa,  l’altu 
.edema  , 1’  eftremiù  inferiore  , o 
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balla  della  quale  novali  nella  figura  di 
un  uncino  ; e ciafcheduna  di  quelle  aie 
viene  ad  edere  di  bel  nuovo  divifa  in 
due  lati  , uno  d'  efli  cioè , interno  vetfo 
il  palato,  e l’altro  edetno  vetfo  le  tem- 
pie. Due  apofifi  fpinali.  Una  picciola 
•prominenza  , o rialto  anteriore  l'opra  il 
procedimento  aguzzo  per  l’ articolazio- 
ne di  quell' elfo  coll'  olio  etmoide  : ma 
in  alcuni  foggetti  in  vece  di  quello 
rialto,  o prominenza,  havvi  fcmplice- 
meote  una  picciola  intaccatura. 

Le  cavità  efterne  di  quell’  odo  fono 
due  porzioni  delle  folfette  delle  tem- 
pie ; due  folfc  pterigoidi  : le  edremità 
più  balle,  od  inferiori  di  quelle  vengo- 
no ad  effer  divife  da  una  picciola  tacca, 
od  intaccatura,©  fcrepolo,di  una  figu- 
ra irregolare,  che  può  acconcidimatnente 
denominarli fijfura  pilotina  : una  picciola 
foiletta  bislunga  nella  radice  dell’  ala 
ioterua  , due  hflure  orbitarie  fuperiori, 
o dir  le  vegliamo  fedine  sfenoidali;  una 
picciola  iutaccatura  nell'  cdremità  di 
ciafcheduna  di  quelle  «fedùre  pel  palfag- 
gio  di  un’ arteria  della  dura  Madre:  due 
intaccature  temporali , due  tacche , od 
intaccature  delle  malcclle,  i contorni, 
‘ed  affilature  delle  quali  danno  mano  a 
formare  le  due  fedure  orbiculari  infe- 
TÌori  , le  quali  non  fenza  proprie- 
tà podonli  denominare  le  fedùre  sfe- 
nomalEllati  : due  fori  per  i nervi  malfil- 
lari  fuperiori  : due  altri  fori  fopra  un 
Iato  della  prima,  denominati  pterigoi- 
di,  i quali  in  un  cranio  intiero  vengono 
ad  effer  celati,  e nafeofi  dalle  altre  oda: 
due  fori  di  figura  ovale  per  i nervi  noaf- 
fillari  inferiori  : due  piccioli  fori  fptnaii, 
ciafcheduno  dei  quali  trafmecce  un’ar- 
teria della  duta  madre  ; ma  alcuna  fiata 
flusfli  as>n  («no  *Uro  t she  /ejnplici&i- 
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me  intaccature  : un  picciol  foro  trovan- 
tefi  fra  i fori  delle  mafcelle,  ed  unapic- 
ciolifsima  fcannellatura  fopra  un  lato 
deH'apoiifi  fpinale  , che  viene  a formar 
porzione  del  tubo  Euflachiano. 

Le  prominenze, o rialti  interni  fono 
due  fiottili  aguzze  apofifi  trafverfali,che 
vengono  a formare  le  fedùre  fuperiori 
orbiculari , che  denominanti  le  picciole 
ale  dell’  ofso  sfenoidale  5 un  picciolo 
procedimento  in  alcuni  foggetti  tro- 
vameli in  fra  quede  due  fiottili  aguzze 
apofifi  per  P articolazione  coll' ofso  et- 
moide, e quello  in  alcuni  foggetti  altro 
n»n  è,  che  una  picciola  tacca , od  in- 
taccatura. Quattro  apofifi  clinoidi  , due 
anteriori , e due  polleriori  ; le  due  ul- 
time delle  quali  trovanti  alcune  volte 
unite,  e congiunte  io  una  , ed  alcune 
volte  feorrono,  e portanti  per  tutto  il 
tratto  ai  procedimenti,  od  allungamenti 
anteriori , venendo  a formare  una  fpezie 
di  ponticello,  fotto  del  quale  palla  l'in- 
terna arteria  carotide  nell*  ultima  fua 
curvatura.  Quello  medefimo  pafsaggio 
è dato  altresì  alcuna  fiata  trovato  divilo 
in  due  da  un  divifore  ofseo  fottilifsimo, 
oltre  altre  varietà  , che  fonofi  talvolta 
rilevate.  Unao  due  picciole  produzioni 
ove  appunto  la  carotide  interna  mette 
foce  ed  entra  nel  cranio  : due  piccioli 
procedimenti  (litoidi , o dire  gli  voglia- 
mo uncini,  che  in  alcuni  foggetti  con- 
giungono l’edremità  dell’occipite  pri- 
ma della  perfetta  , e totale  unione  di 
quede  ofsa. 

Le  cavità  interne  fono  due  porzioni 
delle  ampie  fofse  di  mezzo  della  baie 
del  cranio  : due  procedimenti  fuperiori 
orbiculari  ,o  sfenoidali  : due  fori  ottici: 
un  picciol  foro  fupetioreerbicolare  con- 
tigua ali’  edremità  di  ciafeh  educa  fef* 
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fura  sfenoìdale  , il  quale  con  gran JìTsì- 
ma  frequenza  non  è che  una  femplice 
intaccatura  : una  picciola  fcannellacura 
nelle  eftrcmità  delle  medelime  fifiure: 
una  deprefsione  trovameli  fra  le  apsfili 
clinoidi  detta  dagli  Anatomici  fella fphe- 
noi  J ali  s , fitta  turcica  , ed  anche  /offa 
pituitaria.  Sonovi  fimigfràutemente  ve- 
duti , e rilevati  prefsu'che  tutti  i men- 
tovati fori  fopra  il  fuo  lato  efteriere,  e 
vi  apparifce,  che  il  foro  fuperioremaf- 
fillare  dovrebbe  con  maggior  proprietà, 
e giuflez/a  detioroiftarlrun  canalecorro, 
Oltre  di  quefti  hannovi  di  pari  due  fom- 
mamente  confidefcbili  cavità  appellate 
i feoi  sferici  Jali , iiru'tc  nella  porzione 
fi'sa  , o fatticcia  di  quell’  olso  futio  la 
parte  anteriore  della  lolla  turcica  , c lo 
fpazio  di  mezzo  fra  i dot  fori'ofrici, 
che  raggiunge  tutto  fi  procedimento 
aguzzo  , o lia  becco  fopraddeferittor 
Trovanfi  quelli  comunemente  divifi  da 
una  divisone,  o divifote  ofseo,ed  apron. 
fi  innanzi  fopra  ciafi  hedun  Uro  del  pro- 
cedimento aguzzdn'toedelìtno  appunto 
d eiro  alle  conchétte  fuperiorl  del  oafo, 
o fieno  t»fta  fuperior?'cohvolute.: 

La  figura  , la  grofsczia,  le  aperture, 
ed  il  divifore  di  quelle  variano  grande- 
fnènte  : alcune  vòlte  una  trovali  manca- 
re , alcune  altre  fono  tutt'  c due  cosi: 
alcune  altre  volte  hannovi  parecchie 
cellette , fenza  alcun  divifore  : ed  alcu- 
ne altre  fiate  il  divifore  trovali  piantato 
più  in  nn  lato  , che  in  un  altro.  La  fo- 
llane di  queft’  ofso  è per  la  mafsima 
parte  compatta  , avendo  picciolifsima 
diploe  ; e ciò  , che  trovavi!!  di  quella, 
ftaozia,  ed  è fituato  in  diverfe  porzioni 
dell’ ofso,  vale  a dire  nella  porzione 
fatticcia  , che  rimane  dietro  alla  fella 
turcica,  verfo  la  (Infili  colf  ofso  dell’ 
Chami.  Tom.  XVUI. 
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dccìplte,  e nelle  apofifi  orbienlari  in  una 
picciolifsima  quantità.  Vienvi  articolata 
con  tutte  le  altre  ofsa  del  cranio,  colie 
ofsa  delle  guance, colle  ofsa  delle  ma- 
fcelle  , colle  ofsa  del  palato,  e col  bom- 
bire. Veg.  tVinslovi  , Anatom.  pag  i6a 
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SFENOSTAFILINO  , Sptnaflapkyd 
linus,  nell’  Anatomia  , un  mufcolo  della 
laringe.  Egli  difeendeda  un' originazio* 
ue  rotonda  e carnofa  , vicino  alla  radica 
d’  un  procedo  dell’  oifo  fphenoidts  , ed  è 
impiantato  nella  parte  pofteriore  deli’ 
avuta  , ov*  ei  fi  congiugne  col  Tuo  com- 
pagno. — Serve  a tirare  1'  avuta  in  su* 
e indietro  ; ed  impediate  che  l'alimen- 
to mallicato  non  palli  ne’  forami  delie 
nari  nella deglutizione.  < . ( i 

SFERA,  Sph,sr a, nellaGeo- 
metria,  un  corpo  folido  contenuto  fotta 
una  femplice  fuperficie  , ed  avente  un 
punto  nel  mezzo  , detto  centro , onda 
tatto  le  linee  tirare  alla  fuperficie  fona 
eguali.  Vedi  Solido,  etr*  tu 

Si  fuppone  , che  la  Sfera  lia  generai* 
dalla  rivoluzione d'un femicircolo, ABC 
( Tav  Geometria,  fi". ,$4.  ) intorno  al  fuo 
diàmetro  AC  , che  anche  li  chiama  afa 
delta  sfera  , ed  ai  puntielìreroi  dell* affé, 
A e C,i  poli  delta  sfera.  Vedi  Centro, 
Circonferenza  , Asse,  Polo,  ec. 
Vedianche  Emisfero  ,e  Planisfero. 

Proprietadi  della  Sfera-  — t f Una 
Sfera  è eguale  ad  una  piramide  , ria  cut 
bafe  è eguale  alla  fuperficie  j e la  Aia 
aliczza  al  raggio  della  Sfera.  . . > 

Quindi  clfcndo  una  Sfera  (limata  una 
tale  piramide , il  fuo  cubo  , o contenuto 
fetido  , fi  trova  limile  a quello  d’  una 
piramide  Vedi  Piramide,  ; 

1 ' ja.  Una  Sfera  è ad  unxilitKlrO, 

D 4 
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fòpra  unabafe  uguale,  e della  ftelTa  al- 
tezza , corne  a a 3.  Quindi  altresì , fi 
può  trovare  il:  cubo  o contenuto  della 
Sfera.  Vedi  Cilindro.  , 

3. 11  cubo  del  diametro  d'  una  Sfera 
è il  contenuto. folido  della  Sfera  , quafi 
come  joo  a 1 57  : e così  jnche  fi  può 
mifurare  il  contenuto  della  Sfera. 

4.  La  fuperDcie  d’  una  Sfera  è il  qua- 
druplo dell’  area  d'  un  circolo  defcritto 
eoli  raggio  della  Sfera.  — Perchè,  poi- 
ché una  Sfera  è eguale  ad  una  piramide, 
la  cui  bafe  è la  fuperficie , e la  fua  alti- 
tudine il  raggio  della  Sfera  ; la  fupcrEcie 
della  Sfera  lì  ha,  col  dividere  la  fua  foli-, 
dità  per  una  terza  parte  dei  fuo  fcmidia- 
oetro.  Se  , ora  , il  diametro  del  circolo 
è 100 , 1'  area  farà  7 8 5 oi  per  eonfegucn- 
za  , la  folidità  t 570000,  la  quale  divìla 
per  un  terzo  del  feroidiamctro  , ico, 
il  quoziente  è la  fuperficie  della  Sfera 
3 i4oo;ch'  è manifedamente  il  quadru- 
plo dell’  area  del  circolo. 

Effeudo  dafo  il  diametrali  una  SFERA; 
trovare  la  di  lei  fuperficie  t folidità.— IT ro" 
fate  la  periferia  del  circolo  defcritto  dal 
raggio  della  Sfera.  Vedi  Pe  r r fer i a . 

Trovata  quella  , moltiplicatela  nel 
diametro,  il  predotto  è la  lupcificie  del- 
la Sfera.  Moltiplicate  la  fvptrficie  per 
gna  fella  pane  del  diametro , il  prodot- 
to è la  fatidica  della  Sf  ra. 

. Così  , fupponendofi  il  diametro  della 
Sfera  5 6,  la  periferia  fi  troverà  oliere  1 7 5 ; 
il  che  moltipllcato  pel  diametro,  il  pro- 
dotto 98*0  è la  fuperficie  della  Sfera,  il 
che  moitiplicato  per  una  feda  parte  del 
diametro  dà  la  folidità  913057.  Ov- 
*ero,  ceti; 

^Trovate  il  cubo  de!  diametro  175616; 
indi  a 3 00 1 57,  ed  al  cubo  trovato,  tro- 
jr4tc|h n<j»4no  ftopor*ion«de[,  9 1^057. 
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Vedi  Proporzipnalb-,  Quell'  è la  fo- 
lidità della  Sfera , ricercata. 

Per  gli  fermenti  e Settori  delle  Sfere , 
Vedi  Segmento  , e Settore. 

Dottrina  deila  Sfera.  V.  Sferica. 

Troje{ione  della  Sfera.  Vedi  Projb- 

ZIONE. 

I t * 

Sfera  I atticità  di  qualche  corpo,  è 
quel  determinato  fpazio  od  edenfioue, 
tutto  all’  intorno  di  eflb  , alla  quale  , e 
non  più  oltre  , arrivano  gli  ‘fuv, , o ef- 
fluii) continuamente  buttati  da  quel  cor- 
po , ed  ove  e dì  operano  fecondo  la  lot 
natura.  Vedi  Lffluvio,  Atmosfera, 
•r.  Vedi  anche  Attività’. 

Cosi  noi  vegguruo  , che  gli  c-ffiudi 
magnetici  hanno  certi  termini  e limiti, 
olrre  i quali  oon  avranno  alcuna  influ- 
enza di  voltare  , od  attrarre  l’ ago  : ma 
ovunque  un’  ago  fi  collochi  , io  modo 
che  venga  a moverli  mediante  la  cala- 
mite  , fi  può  dire  che  fra  entro  la  Sfera 
d'  attività  della  pietra  magnetica  . Ver 
4i  Calamita  » , •! 

Sfera  , nell’ AftfOtvqmia,  quejl' ori, C| 
dicendone  , o fpazio  concavo  , che  in 
vede  il  ooftro  Globo',  e nc!  quale  i cor- 
pi celedi , il  Sole  , le  Stelle  , i Pianeti 
e le  Comete,  pejono  firtre,  ad  un’  egua. 
ie  didanza  dall’  occhio...  Vedi  Cielo. 

Qutda  pute  fi,  chiama  la  Sfera  del 
Mondo  ; ed  è il  foggetto  dell’  Alltoco- 
mia  Sferica.  Vedi  Sferica  Ajhanomia. 

Queda  Sfera  , com’  ella  inchiede  le 
Stelle  fide  , onde  anche  in  certi  cafi  la 
chiaiaiarro  Sfera  delle  Stelle  fife,  è d’una 
grand;  fhroa  valliti  . Il  diametro  deli* 
orbita  della  Terra  è si  piccolo,  rifpetto 
al  diametro  di  queda , che  il  centro  del- 
la Sfera  non  viene  a feudalmente  cangi- 
arli da  qualfifia  alterazione  del  luogo 
dello  fpmatore  nelle  varie  parti  deli* 
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•tbita  : ma  Tempre,  in  tu»’  i punti  del- 
la fuperficie  dcilaTerta,  e in  tutt’  i tem- 
pi, i di  lei  abitanti  hanno  la  flefta  ap- 
parenza della  Sfera-,  cioè,  fembra  che 
le  Stelle  fifle  pofsedano  gli  ftefsi  pun- 
ti nella  fuperficie  delia  S/ira.  — Itn- 
perciocché  il  cofiro  modo  di  giudi- 
care de'  luoghi , ec.  delle  Stelle  , li  c 
di  concepire  certe  linee  rette  tirate, 
dall'occhio,  o dal  centro  della  Terra, 
pei  centri  delle  Stelle,  e di  là  conti- 
nuare , finché  raglino  la  Sfera  foprad- 
detta,  i punti,  in  cui  quelle  linee  vi 
terminano  , fono  i luoghi  apparenti  di 
quelle  Stelle.  Vedi  Luogo,  e Paral- 
lassi. 

Per  meglio  determinare  i luoghi  de 
corpi  celelli  nella  Sfera , fi  è immagina- 
to , che  var)  circoli  fieno  deferitti  nella 
di  lei  fuperficie  ; quindi  detti  Circoli  del- 
la Sfera . Vedi  Circolo  della  Sfera  . 

Di  quelli  , alcuni  lì  chiamano  mag- 
giori , come  1’  Eclittica  , il  Meridiano,, 
1’  Equatore  , &c.  altri  minori  , come  i 
Tropici  , i Paralelli , &c.  Vedi  Gran- 
de , & c. 

In  oltre , di  quelli  fleffi  , alcuni  fono 
mobili  , o debbono  la  lor'  origine  al 
moto  dellaTcrra , &c.  tali  fono  1'  Eclit- 
tica , i Secondari  dell'  Eclittica  , dee. 
V edi  ciafcun  circolo  fotto  il  fuo  proprio 
capo  i come  Equatore  , Eclittica, 
Orizzonte  , ec. 

Sfera  , nella  Geografia,  &c.  deno- 
ta una  certa  difpofizione  de'  circoli  fui- 
la  fuperficie  della  Terra  , 1’  uno  rifpet- 
to  all'  altro  ; la  quale  varia  in  varie  patti 
di  quella.  Vedi  Terra. 

1 circoli  originalmente  concepiti  fol- 
la fuperficie  della  Sfera  del  Mondo,  fo- 
no quafi  tutti  trasferiti , per  analogia, 
alla  fuperficie  della  Terra  ; ove  »!  im- 


magina ch'eli)  fieno  tirati  direttamente 
al  di  fotto  di  quelli  della  Sfera  , a negli 
llefii  piani  de’  mede-fimi  ; talmente  che 
fe  i piani  di  quei  della  Terra  venifiero 
continuati  fin’  alla  Sfera,  coincidtrcbbono 
coi  rifpettivi  circoli  di  quella.  — Così 
noi  abbiamo  un'Orizzonte,  un  Meridia- 
no , un'  Equatore,  ec.  fulla  Terra.  Vedi 
Orizzonte  , ec. 

Come  1’  Equatore  ne  Cieli  divide  la 
Sfera  in  due  parti  eguali  ; 1’  una  Setten- 
trionale e 1’  altra  Meridionale;  così  ful- 
la fuperficie  della  Terra  1’  Equatore  di. 
vide  il  Globo  cella  (leda  maniera.  Ve- 
di Equatore. 

E come  i Meridiani  nt’ Cieli  pafsano 
pei  Poli  dell’  Orizzonte;  così  fanno 
quei  fulla  Terra  , ec,  V.  Meridiano. 

In  riguardo  adunque  alla  pofizionc 
di  alcuni  di  quelli  circoli  rifpetto  d’  al- 
tri abbiamo  una  Sfera  retto,  una paralella 
ed  una  obliqua. 

Sfera  tetta  , è quella  in  cui  1' Equa-, 
tore  taglia  l’Orizzonte  del  luogo  ad  an-% 
gali  retti  : pei  particolari  fenomeni,  ec. 
della  quale.  Vedi  Retta  Sfera. 

Sfera  paraltlla  è dove  1’  Equatore 
è paralello  all’  Orizzonte  fenfibile  , e 
nel  piano  del  razionale.  Vedi  Para- 
teli a Sfera. 

Sfera  obliqua  è dove  1’  Equatore  ta> 
glit  l'Orizzonte  obliquamente.  Vedi- 
OPLIQUA  Sfera. 

Sfera  aimillart , o aitificial  e , è uno 
flrurnento  Agronomico  ,che  rapprefen- 
ta  i varj  circoli  della  Sfera  , sei  lor  or- 
dine naturale;  c ferve  a dare  un’  idea-, 
dell'  uifizio  e pofizionc  di  ciafcuno  di 
elfi  , ed  a feiorre  varj  problemi  relativi 
*’ medcfimi.  Vedi  Akhillarb. 

Si  chiama  cosi  , perchè  è compoft*  . 
d*  ua  numero  di  fafeie  od  anelli  d!  ot|  - 
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tcne,o  d altra  materia  , dette  da’ La- 
titi , armili tt  , per  la  fomigliaoza  che 
hanno  alle  fmaniglie,  o anelli  pel  brac- 
cio. 

Con  ciò,  ella  fi  dillinguc  dal  Globo, 
il  quale  , (ebbene  ha  tutti  i circoli  della 
sfera  fopra  la  Tua  foperlicie  : pute  non 
è tagliato  in  armille  o anelli , per  rap- 
ptcfeotarc  fcmplicementc  cd  unicamen- 
te i citcoli  ; ma  efibifee  altresì  gli  fpa. 
?j  intertnedj  , fra  i circoli.  V.  Globo. 

Le  Sfere  Armillati  lono  di  divctfe  for- 
te, in  rilpctto  alla  polmone  della  Ter- 
ra in  effe;  ond’ elle  vengon  diflinte  in 
S/i  re  Tolemaiche,  e Copernicane : nelle 
prime  delle  quali,  la  Terra  è nel  centro; 
e nelle  feconde,  vicino  alla  circonferen- 
za , fecondo  la  pofizior.e  , che  quello 
Pianeta  ottiene  in  tali  Stilemi.  Vedi 
Sistema. 

La  Sfera  Tolemaica  , O di  Tolomeo , 
è quella  che  comunemente  fi  ula,  e vico 
rapprefentata  ( Tav.  Agronomia,  fig.  2 1 .} 
coi  nomi  de’  varj  circoli,  linee  , ec.  del- 
la sfera,  inferitovi  fopra.  V.  Tolemaico. 

Nel  mezzo,  l’opra  1’  alle  della  ifcrat 
ila  una  palla  T , che  rapprefenta  la  Ter- 
ra a fulla  fupertìcie  della  quale  fono  i 
circoli,  ec.  della  Terra.  Si  fa  ri/olgere 
1 i sfera  intorno  alla  detta  alfe  , che  rima- 
ne in  ripofo  : col  qual  mezzo , il  corfo 
diurno  cd  annuale  del  Sole  attorno  alla 
Terra  viene  rapprefeotato  fecondo  l' i- 
potefi  Tolemaica:  ed  anche  con  tal  mez- 
zo tuti’  i problemi  relativi  ai  Fenomeni 
del  Sole  e della  Terra  fi  fciolgono,  co- 
me fopra  il  Globo  Celelle  ; e nella  Ifcf- 
fa  maniera  , che  fi  vede  deferitta  folto 
l'articolo  Globo. 

La  Sfera  Copernicana  , rapprefentata 
( fig • ) * aliai  differente  dalla  To- 

lemaica , e per  la  Tua  coifituzione , c 
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pel  fuo  ufo  ; e più  intricata  nell’  ana , 6 
nell’  altro.  Per  verità  quello  (frumento 
c in  mano  di  sì  poca  gente , e il  di  lui 
ufo  è di  si  lieve  momento,  eccetto  qoan- 
c’  abbiamo  negli  altri  frumenti  più  co- 
muni , particolarmente  nel  Globo,  e 
nella  Sfera  Tolemaica,  che  tralafcercm» 
di  fame  la  deferizione. 

Armonìa  delle  Sfere.  V.  Armonia. 

Olliquità  della  Sfera.  Vedi  Obli- 
quità'. 

Rettificaiione  della  Sfera.  V.  Ret. 
tificaiif. 

Sfera  Gnomonica  , preffogl’  Inglefi, 
dialting  Sphert  , è uno  (frumento  fatto 
d’ottone,  con  varj  femicircoliche  feor- 
rono  l’uno  l’opra  l’altro  , fopra  un  Oriz- 
zonte movente  , per dimolfrare  lunatu- 
ra della  dottrina  de’  triangoli  sferici , e 
per  dare  ur-a  vera  idea  del  dilegno  d’  o. 
rologj  Solati  fopra  ogni  fona  di  piani. 

Sfera  , o fia  rango.  Vedi  R anso. 


Surre  £ m k tt  t o. 

SFERA.  É una  sfera  uguale  a quattro 
volte  il  cono,  la  bafe  del  quale  trovali, 
od  è uguale  ai  Circolo  generante,  c l’al- 
tezza del  quale  è uguale  al  raggio.  Op- 
pure un’  emisfero  è uguale  a due  volte 
il  cono  della  bafe,  e dell  altezza  mc- 
defima.  Ed  un  cilindro  della  medefima 
altezza,  e della  medefima  bafe,  efsendo 
triplo  del  cono,  ne  feguita  , che  l’emis- 
fero venga  ad  efsere  due  terzi  del  ci- 
lindro , c per  confeguente  tutta  l’intie- 
ra sfera  due  terzi  del  cilindro  circo- 
fcribente.  V eggafi  Arc'iimtdesi de  Sphx- 
ra , & Cylindro. 

La  porzione  d’  una  fuperficie  sferica 
generata  dalla  rivoluzione  di  un  are» 
A li  F intorno  al  Diametro  A D di  un 
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circolo,  è uguale  all'  area  d’ un  circolo 


& 


defcrìtro  con  un  raggio  uguale  alla  cor- 
da A F. 

Le  fuperficie  pertanto  generate  da 
archi  terminati  in  A , fono  come  i qua- 
drati delle  loro  corde,  oppure  come  i 
loro  fet.i  rivoltati. 

Quindi  i piani  p3ralclli  , che  divi- 
dono il  diamerro  d'  una  sfera  in  parti 
uguali,  dividono  la  fupei fiere  della  sfera 
nei  tempo  medefimo  in  parti  uguali. 
Veggafi  Archimedei  , De  fphxra  , & 
Cylindro. 

Sfere. Le  mafse sferiche  d’unacom- 
poligone  metallica  mcfcolaca  ridotte  a 
pulimento  mcfse  in  ufo  nell’  Ottica.  La 
maniera  di  farle  fi  è come  qui  apprefso. 

Prenderai  di  purifsitno,  e hnifsimo 
/lagno  tre  libbre  : di  rame  , una  libbra: 
ti  farai  a fquagliare  quelli  due  metalli 
infieme , e quando  trovanfi  in  attuale 
fquagliamento  gitterai  fopra  la  mafsa  Tei 
ooce  di  tartaro  abbrugiato, ed  un’oncia, 
e mezzo  di  falpetra  : ed  ultimamente 
la  quarta  parte  di  un’  oncia  d'allume  e 
due  enee  d’ arfcnico  : proccurcrai,  che 
tutte  quefle  materie  fvaporino  , ediie- 
guinfi  abbrugiandolì  , e dopoi  verferai 
il  puro  metallo  entro  una  forma  di  fi- 
gura sferica,  e quefla  sfera  verrà  ad  ef- 
fere  capaee  , e fufeettibile  del  più  per- 
fetto pulimento.  Veggafi  Neri,  atte  dei 
vetri  pag.  1 66. 
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SFERICA  , la  Dottrina  Jtlla  ifero, 
particolarmente  de’varj  circoli  deferirti 
rulla  di  lei  fuperficie  ; col  metodo  di 
fporgere  i medefimi  in  piano.  V.  Sfe- 
ra , Geometria  Circolo  , ec. 

Le  principali  materie  , che  qui  fi  di- 
moflraoo,  fono  le  feguenii  : 

Primo.  Se  una  sfera  è tagliata  in  qual- 
che modo,  il  piano  deila  fezione  farà 
un  circolo  , il  cui  centro  è nel  diame- 
tro della  sfera. 

Quindi,  i ,®  Il  diametro  H I ( Tav. 
Trigonometria  , fig,  i 7.  ) d’  un  circolo, 
palpando  pel  centro  C , è eguale  al  dia- 
metro A B del  circolo  generante,-  e il 
diametro  d’  no  circolo , come  F E , che 
non  paffa  per  Incentro  , c eguale  a qual- 
che corda  del  circolo  generante. 

Quindi,  a.  "Come  il  diametro  è la 
maggiore  di  tutte  le  corde  , un  circolo 
che  palla  pel  centro,  è il  maggior  circo- 
lo della  sfera  ; e tutti  gli  altri  fono  mi- 
nori del  medefimo. 

Quindi  anche,  3.*  Tutti  i gran  cir- 
coli della  sfera  fono  tra  di  loro  eguali. 

Quinci  parimente,  4.°  Se  an  circo!* 
grande  della  sfera  palla  per  qualche  dato 
punto  della  sfera  , come  A ; egli  dee 
altresì  pillare  pel  punto  diametralmente 
oppt.fìo  a queflo,  come  B. 

Quindi  pure,  5.0  Se  due  circoli 
grandi  s’  interfeeano  mutuamente  l'un 
1’  altro  , la  linea  di  fezione  è il  diame- 
tro della  sfera,  e perciò  due  gran  cir- 
coli s’ interfeeano  l’ un  1’  altro  ne'  punti 
diametralmente  oppofli. 

Quindi  eziandio,  6.  * Un  gran  circo- 
lo della  sfera,  la  divide  in  due  parti 
eguali  , o Emisferi. 

Stcondo.  Tutti  i gran  circoli  dell» 
sfera  tagliano  1'  un  l’altro  in  due  parti; 
ed  al  contrario,  tutù  i c ir  foli , che 
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tiiglianfi  t un  1’  altro , fono  circoli  gran- 
di della  sfera. 

Ttr{o.  Un’  arco  d’un  gran  circolo  del- 
la sfera  , intercetto  fra  un'  altro  arco 
H I L ( fis ■ I 8 . ) e i fuoi  poli  A e B , è 
un  quadrante. 

Quello  intercetto  fra  un  circolo  mi- 
rote  D E F , ed  uno  de’  fuoi  poli  A , è 
maggiore  J’  un  quadrante  ; e quello  fra 
lo  dello  ,e  T altro  polo  B , minore  d’ 
un  quadrante  ; e , converfamenre. 

Quarto.  Se  un  circolo  grande  della 
sfera  pafTa  pei  poli  J'un*  altro,  qucli’al- 
tro  patìa  pei  poli  di  quello.  E le  un  gran 
circolo  palla  pei  poli  d’  un'  altro,  i due 
di  tagliano  1’  un  1'  altro  ad  angoli  retti; 
e , converfamente. 

Quinto.  Se  un  gran  circolo  , come 
AFBD  , paiTa  per  gli  peli  A e B d'  un 
minor  circolo  D E F,  ci  lo  taglia  in 
parti  eguali  , e ad  angoli  retti. 

Srflo.  Se  due  gran  circoli  A E B F e 
C E D F ( jìg.  r 9.  j intcrfecano  Funi’ 
altro  ne’  poli  E e F d’  un’  altro  gran  cir- 
colo A C B D ; quell’  alerò  pallierà  pei 
poli  H e h , I e r de'  circoli  A E B F e 
CEDF. 

Settimo.  Se  due  gran  circoli  A E B F 
(CEDF,  cagliano  l’un  1’  altro  reci- 
procamente; 1'  angolo  d'  obliquità  AEC 
farà  eguale  alla  didanza  del  polo  H I. 

Ottavo.  Tute’  i circoli  della  sfera  , co- 
me GFeLK(  fg.  ìo.  ) cgualmeato 
didanti  dal  di  lei  centro  C,  fono  egua- 
li ; e quanto  piò  lungi  fono  rimolli  dal 
«entro  , canto  fono  minori.  Quindi, poi- 
ché di  tutte  le  cotde  paralclJe  , fola- 
mente  due,  D F e E K,  fono  egualmen- 
te didanti  dai  centro  ; di  cult'  i circoli 
jtaralelli  al  tnedelimo  gran  circolo,  fola- 
mence  due  fono  eguali. 

Non ».  Se  gli  archi  F H e K H,  e G 1 
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e I L , intercetti  fra  un  gran  circolo 
1 M H,  e i circoli  micoriGNF  e LOK, 
fot  o eguali , i circoli  fono  eguali. 

Decimo.  Se  gli  archi  F H e G I del 
medefimo  gran  circolo  A I B H,  inter- 
cetti fra  due  circoli  GNF,e  IMH 
fon»  eguali , i circoli  fouo  parale I li. 

Vndecimo.  Un’  arco  d'  un  circolo  pa- 
rafilo 1 G ( fg.  9.  ) è limile  ad  un'arco 
d'  un  circolo  grande  A E ; fe  ciafcuno  è 
intercetto  fra  gli  dell]  gran  circoli  CAF, 
cCEF. 

Quindi,  gli  archi  A E e I G hanno 
'la  della  ragione  alle  lor  periferie',  e con- 
feguentemente  contengono  lo  dello  nu- 
mero digradi.  E quindi  l’arco  I G è 
minore  dell'  arco  A E. 

Duodecimo.  L’arcod’  un  gran  circolo 
è la  linea  più  corta, che  polla  tirarli  da 
un  punto  della  fupcrfìcie  della  sfera  ad 
un’  altro  : e le  linee  ria  qualche  due 
pumi  falla  doifa  fuperScie  , loco  tanto 
più  grandi,  q\aoto  i circoli , de  quali 
elle  fono  gli  ari>}ri , fono  minori. 

Quindi,  la  propria mifure, 0 diflanza 
di  due  luoghi  lulla  luperlicie  della  sfe- 
ra, è un’  areo  d’  un  gran  circolo  inter- 
cetto fra  i medefimi. 

SFERICITÀ’,  la  qualità  d’una  sfera; 
o ciò  per  cui  una  cofa  diventa  sferica  o 
rotonda.  Vedi  Sfera. 

Il  Dr:  Hook  è di  parere , che  la  sfere * 
citi  delle  felci , de’  frutti , delle  cocco- 
le , ec.  come  pure  delle  gocce  d’acqua, 
d’  argento  vivo,  ec.  si  anche  delle  bolle 
d’  aria  foce’  acqua  , ec.  nafea  dallincen- 
gru'tà  delle  loro  particole  con  quelle 
del  Huido  ambiente,  il  quale  itnpadifca 
la  loro  coalefctnia  o riunione  ; e col 
premerle,  e circondarle  tutt‘ aH'intorn» 
egualmente  , le  riduce  in  una  forma  ro- 
tonda. V edi  Goccia. 


f 
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Quello  , a!  fuo  credere  , appare  evi- 
dentemente dalla  rraniera  di  fare  mi- 
gliatola, o palline  rotonde  di  varie  gran* 
dezze,  tenia  gettare  il  pio  .ubo  in  alcu- 
na forma;  dal  formarfi  , che  fanno,  nel 
cadere,  le  gocce  di  pioggia,  iegragnuo- 
la  rotonda  ; dalla  caduta  delle  gocce  d’ 
acqua  falla  minuta  polve  , rena,  ec.  che 
fobico  produce  una  pietra  tonda  artifi- 
siale;  e dalle  picciole  palle  , tonde,. ed 
infocate,  forniate  dalla  collifione  o fu* 
fione  della  pietra  focaja  e deli'  acciaro, 
nel  batter  fuoco. 

Ma  tutti  quelli  cali  di  sfericità  paio- 
no meglio  attribuiti  al  gran  principio 
d'  attrazione;  mediante  cui  le  parti  del- 
la medelima  goccia  fluida  , ec.  vengono 
tutte  naturalmente  difpuOe  tanto  vici- 
ne al  cenno  quant'  è pollile  , il  che 
neceirariamence  induce  una  tigura  sferi- 
ca : e forfè  culla  vi  contribuifce  , una 
forza  rifpignente  eia  le  particelle  della 
goccia,  e del  medium.  Vedi  Attrazio 
N b ,e  Repulsione. 

SFERICO  Angola, h la  mutua  inclina- 
zione di  due  piani , con  cui  una  sfera  è 
tagliata-  Vedi  Piano-,  ed  Angolo.. 

Così  1‘  inclinai  ione  de’  due  piani, 
CAF  e CEF  ( Tav.  Trigonometria,  fìg  9.) 
forma  l stogalo  sferico  ACE.  Vedi  Sfb* 
HA. 

La  mifura  d’  uu’  angolo  sferico,  ACE, 
è un’  arco  d'  un  graa  circolo  A E,  de- 
ferii to  dal  vertice  C,  come  da  uu  polo, 
ed  intercetto  fra  le  gambe  C A e CE. 

Quiodi , r . Poiché  l’ inclinatone  del 
piano  C E F , al  piano  C A F , è dap- 
pertutto la  medefiroa  ; gii  angoli  nel- 
le interfecazioni  oppofle  C e F , fune 
eguali» 

a.  Quiodi  la  mifura  d'aa'angoto  sfe- 
rico A C E è deferita  a coll’  ietervallo  d’ 


S F E «fi-  • 

db  quadrante  A C o E C , dal  vertice  C. 
fra  le  gambe  C A , C E. 

Se  un  circolo  della  Sfera  , A E B F 
(fig.  8.  ) taglia  un' altro  C E D F , gli 
angoli  adiacenti  A EC  e A E D foDt> 
egua'i  a due  angoli  retti  ; e gli  angoli 
verticali  A E C e DEB  eguali  1’  uno 
all'  altro.  Il  primo  vai:  parimente  ne’ 
varj  angoli  formati  Tulio  Hello  arco  CED 
nello  Hello  punto  E.  Quindi,  qualfifia 
numero  d’  angoli  sferici  , come  A EC, 

A E D , D E B , B E C , ec.  fatti  fullo 
Hello  punto  E , è uguale  a quattro  an- 
goli retti.  Vedi  Sferico  Triangolo. 

Sferico  Triangolo  , è un  triangolo 
comprefo  fra  tre  archi  de’ gran  circoli 
d una  sfera,  incerfecanti  l’un  l’altro 
nella  di  lei  fuperficie.  V.  Triangolo. 

Proprittódi  de'  triangoli  SFERICI.  — » 
Primo.  Se  in  due  triangoli  sferici,  ( Tav. 
Trigonometria , fìg.  io.)  A BC  , e ab  c^ 
A—O,  B A =r  * a , e C A = c a : al- 
lora B , e i lati , che  inchiudono  gli  an- 
goli , faranno  rifpettivamente  eguali;gl* 
interi  triangoli  fono  eguali  : cioè  , B C 
= ic.B  = b , e C -zz.  c. 

Di  nuovo  ; fe  in  due  triangoli  sferici 
A =n  , C=r,e  AC=sc;  allora 
farà  Bzzzb,  A B — ab,ebc  — BC* 

Finalmente;  fe  in  due  triangoli  sfe- 
rici A B —a b , \ C = j c,  e BC  ~bc, 
allora  farà  Ar:  j , 13  — i,  eC  — r; 
le  di  cui  dimofirazioni  coincidono  eoa 
quelle  di  (ì  siili  proprictadi  ne’ trian- 
goli piani.  Poiché  i Teoremi  della  con- 
gruenza de'  triangoli  rettilinei  fi  Ren- 
dono a tutti  gli  altri  curvilinei,  circola- 
ri, parabolici,  ec.  purché  i loro  lati 
fieno  limili.  Vedi  Triangolo. 

Secondo  In  un  triangolo  equicrorq 
A B C ( fi  1 1 . ) gli  angoli  alla  bafe,  , 
BeC,  fouo  eguali  ; e fe  in  qualche.* 
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triangolo  gli  angoli  B e C , alla  bafe 
B C , fono  eguali  ,-  il  triangolo  i equi* 
crure.  * 

Ttrfo.  In  ogni  triangolo  sferico  ciafcun 
Iato  i minore  d'  un  femicircolo  : ogni 
dueiati  prefi  infieme  fono  maggiori  del 
terzo;  e tutti  e tre  i lati  infieme  fono 
minori  della  periferia  d' un  gran  circo- 
lo : ed  un  lato  maggiore' è lempre  op- 
pollo  ad  un’  ango!ot  maggiore  , ed  un  la- 
to minore  ad  un’  angolo  minore. 

Quarto.  Se  in  un  triangolo  sferico  B AC 
[fig.  1 1.  ) due  gambe  A B e B C prefe 
inlieme,  fono  eguali  ad  un  fetnicircolo; 
la  bafe  A C eflendo  continuata  lino  a D,- 
l’ angolo  efterno  B C D farà  eguale  all’ 
angolo  interno  oppollo  B A C. 

Se  le  due  gambe  infieme  fono  minori 
d’  un  fetnicircolo, l'angolo  ellernoBCD 
farà  maggiore  dell’  interno  oppollo  A: 
c fe  le  gambe  fono  maggiori  d’un  fetni- 
circolo , 1’  angolo  eftetno  B C D farà 
minore  dell'interno  oppollo  A , ed  il 
converfo  di  tutti  quelli  rale,  cirsi , fe  I' 
angolo  B C D è eguale  ad  A , od  è mag- 
giore, o minore  di  A ; i lati  A B e B C 
fono  eguali  ad  un  femicircolo  , o mag- 
giori , o minori  d’  un  femicitcolo. 

Quinto.  Se  in  un  triangolo  sferico  A BC, 
-due  lati  A B e B C fono  eguali  ad  aa 
femicircolo  ; gli  angoli  alla  bafe  AtC, 
fono  eguali  a due  angoli  retti  : fe  i lati 
foco  maggiori  d’  un  femicircolo,  gli  an- 
goli fono  maggiori  di  due  angoli  ret- 
ti ; e fe  miaori , minori.  E , ccnverfa- 
mente. 

Sefio.  In  ogni  triangolo  sferico  , cia- 
fcun'angolo  è minore  di  due  angoli  ret- 
ti , e i tre  infieme  , minori  di  fei  angoli 
tatti,  e maggiori  di  due. 

Settimo.  Se  in  un  triangolo  sferico  B AC 
. ) i lati  A B e A C fono  qua* 
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tiranti  ; gli  angoli  alla  bafe , B e C , fa- 
ranno angoli  retti.  E,  fe  l' angolo  inter- 
cetto A i un’  angolo  retto  , B C farà 
un  quadrante  ; fe  A è ottufo , B C farà 
maggiore  d’  un  quadrante;  e fe  acuto, 
minore.  E , cooverfamente. 

Ottavo.  Se  in  un  triangolo  rettangolo 
sferico,  il  lato  B C (fig.  1 4.  ) adiacente 
all'angolo  retto  B , è un  quadrante;  1’ 
angolo  A farà  un'  angolo  retto  ; fe  B E 
è maggiore  d'un  quadrante , 1'  angolo  A 
farà  ottufo  ; e le  B D è minore  d’  un 
quadrante,  l'angolo  A fati  acuto.  E, 
converfamente. 

Sono.  Se  in  un  triangolo  rettangolo 
sferico,  ciafcuna  gamba  è maggiore,  o 
minore  d'  un  quadrarne;  l' ipotenufa  fa- 
rà minore  d’  un  quadiante  E,  conver- 
famente 

Decimo.  Se  in  un  triangolo  sferico 
ABC  ( fig  1 $.  ) rettangolo  fidamente 
in  B,  un  iato  C B è maggiore  d’  un  qua- 
drante, e I'  altro  Iato  A B minore;  1 ipo- 
tenufa A C farà  maggior  d’  un  quadran- 
te. E,  converfamente. 

Undecimo  Se  in  un  triangolo  obiti  quan* 
goto  sferico  ACB  [fig.  >6,)  ambi  gli 
angoli  alla  bafe,  A e B , fono  ottufi  od 
acuti;  fa  perpendicolare  C D fatta  cade- 
re dal  terzo  angolo  C all’  oppoflo  lato  A 
B,  cade  entro  il  triangolo  ; fe  uno  di  lo- 
ro, A , è ottufo  , e 1’  altro  , B,  acuto  ; la 
perpendicolare  cade  fuori  dei  triangolo. 

Duodecimo.  Se  io  on  triangolo  sferico 
ACB,  tutti  gli  aiigoli  A,  B eC  fono 
acuti;  i lati  fono  ciafcuno  minori  d’ un 
quadrante.  Quindi  , fe  in  nn  triangolo 
sferico  otiti  guangolo  un  lato  è più  grande 
d'un  quadrante,  un’  angolo  £ ottufo^ 
cioè  quello  oppollo  a quello  Iato. 

Dccimoter{o.  Se  in  un  triangolo  sferico 
ACB,  due  angoli  A e B,  fono  ottaì»* 
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e il  terzo  Cacato;  i lati  AC  e C B-op.  tatto  ad  cnSiftemapiù  giallo.  Vedi  S» 
podi  ai  lati  octufi,  fono  più  grandi  d'ao  stima. 

qoadrante;  e quello  oppofto  al  lato  ac u«  Compaffo  Sferico.  Vedi  Tarlicela 

lo  AB,  pià  piccolo  d' un  quadrante.  Compasso. 

Quindi,  feidue  Iati  fono  più  piccoli  Sferica  Geometri a,  la  dottrina  della 
d'  un  quadrarne,  i due  angoli  fono  acati,  sfera,  particolarmente  de’circoli  deferit- 
Decimoquarto. Se  in  un  triangolo  ijerico,  ti  fulla  di  lei  fuperGcie  col  metodo  dì 
i varj  lati  fono  ciafcuoo  maggiori  d'  un  fporgere  i medefimi  fopra  un  piano  ; e 
quadrante;  ofolamente  due  di  loromag-  di  mifurare  i Jor  archi  ed  angoli , quan. 
giori,  ed  ilcerzo  eguale  ad  unquadran-  do  fooo  fporti.o  proietti.  V edi'sr  Bai- 
te; i varj  angoli  fono  ot tufi.  ca,  e Proiezione. 

Dtcimoquinto.  Se  in  un  triangolo  sfi-  Sferica  Trigonometria,  T arte  di  ri- 
rico  obliquangolo,  due  lati  fono  più  pie-  folvere  triangoli  sferici,  cioè , da  tre  par. 
coli  che  un  quadrante , e il  terzo  più  ti  d’uno  sferico  triangolo  date  , trovare 
grande;.!’  angolo  oppofto  al  più  grande  T altre.  — E.  gr  Da  due  Iati,  ed  un’an- 
farà  oitufo,  egli  altri  acuti.  golo;  trovare  gii  altri  due  angoli,  e ’I 

Rtfolu{iant  dt  trangoli  Sferici.  Ve-  terzo  lato.  Vedi  Sferico  Triangola  e 
di  Triangolo.  Teigonometri a 

SFERICA  Astronomia  ; quella  parte  Sferico.  Numeri  sferici.  VeggaGT 
dell’  Aftronomia,  la  quale  confiderà  T articolo  Ciuco  lari  Numeri. 

Univerfo,  «1  qual  egli  appare  all’occhio.  SFERISTERIO,  Sferisterio», 
Vedi  Astronomia.  £$*.f>*TXj>.«r,  nell’ Antichità,  la  fettima 

Adunque  fono  V Aftronomia  sferica  ven  parte  dell’ antico  Gymnafmm  ; effeodo 
gono  tutt’  i Fenomeni  ed  apparenze  de’  quella  in  cui  la  Gioventù  s’  efercitava  al 
Cieli  e de’ corpi  celefli,  tali  quali  noi  giuoco  di  palla  a corda  . Vedi  Gìnha- 
gli  apprendiamo  ; fenz’  alcuna  ricerca  sio,  e Ginn  astica. 
nella  ragione,  nella  Teorica,  o nella  ve-  Lo  Sfer, fieno,  o Corte  di  palla  a cor- 
ri cade’ medefimi.  — Con  che  vico’ ella  da, era  tra  il  luogo  detto  paleftra(pahrftra) 
diftinta  AìW  Aftronomia  Teorica , la  quale  e quello  dove  fi  faceano  le  corfe,  il  qua- 
confidera  la  reale  ftructura  deli’ Uoiver-  le  era  tra  i Portici  e’J  muro  efteriofe: 
lo,  e le  caufe  di  que  Fenomeni.  comecché  Vitruvio  non  ne  faccia  meo* 

Nell’  Aftronomia  Sferica  fi  concepì fce,.  zione  nella  deferizione  eh*  ei  dà  dell’ 
che  il  Mondo  fia  una  fuperficie  sferica  c antico  Gymnafietm. 
concava  , nei  cui  centro  fta  la  Terra,  o L’  Efercizio,che  quivi  fi  facea,  chia- 
più  torto  l'  occhio,  intorno  a cuj  quello  mavafi  e<f>frsiXb , Sphaeriftica  , e 
vifibile telaio rivolgefi, colle S elle, eco’  patata  , Sphaeromachia , il  qqalo,  come 
Pianeti  fitti  nella  di  lui  circonferenza,  alcuni  pretendono,  era  diverfo  dalia  pal- 
E su  quella  fuppofuione  fi  detet minano  la  a corda  moderna  ; ma  non  fi  sa  in  che 
tutti  gli  altri  Fenomeni.  confifteflè  tal  differenza. 

L’  Aftronomia  Teprica  c’  iufegna  , fé-  Quei  di  Mileto  erano  particolarmeo» 
condo  le  leggi  dell’  Ottica , ec.  a cor»  te  contrari  a coiai  efercizio  * ma  tante 
reggere  quello  Schema , ed  a ridane  il  più  notabilmente  T amavano  gli  Ate; 
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uiefi.  — Quelli  ultimi  davano  fovente 
la  libertà  della  loro  Città  agli  Sphccrijtn, 
o maeftri  io  quell’ arte;  per  via  di  com- 
plimento. 

SFEROIDE,*  Sphjbroidbs,  £901- 
f*t>exf>  nella  Geometria  , un  folido  che 
«'  avvicina  alla  figura  d'  una  sfera,  ben- 
cbè  non  efattamente  rotondo  , ma  bis- 
lungo; come  quello  che  ha  uno  de'  iuoi 
diametri  piò  grande , che  1*  altro  ; ed  i 
generato  dalla  rivolezione  A'  una  femi- 
■elliiTe  attorno  alla  (ha  alfe. 

* Li  parola  e formata  da  tyi 9*  , fp luc- 
ra, t tidot,  figura. 

Quand’  ell’è  generata  dalla  rivoluzio- 
ne della  femi-ellifle  intorno  alla  fua  af- 
fé maggiore,  fi  chiama  una  tftroidt  bit- 
lunga.  — E quand’è  generata  dalla  rivo- 
luzione d’  un’  ellifiecirca  la  fua  alfe  mi- 
nore, una  tftroidt  eblota. 

Il  contorno  d'  una  cupola, olTerva  £?a- 
*>iltry  dovrebb’  elTere  una  mezza  sjtroide. 
Una  mezza  «fera,  die’ egli  , è troppo 
taira  per  far  buon’  effetto  di  fotto.  V edi 
Cupola. 

Quanto  alle  folide  dimenfionid'uoa 
tftroidt,  ella  è j del  fuo  cilindro  circo- 
fcrivente.-  ovvero  eli' è eguale  ad  un  co- 
no,la  di  coi  altitudine  è uguale  alla  gran- 
d’affe,e  il  diametro  della  bafe  a qnattro 
volte  l'alfe  minore dell’elliiTe  generante. 

Ovvero  , una  tftroidt  i ad  una  sfera 
deforma  folla  fua  afle  maggiore  , come 
il  quadrato  dell’  alfe  minore  al  quadrato' 
della  maggiore:  oppure  , eli’  è ad  una 
sfera  deforma  full’  alfe  minore  , come  1‘ 
alfe  maggiore  alla  minore. 


frrrtivisio. 

: SFEBOIDE.il celebratifsimo  Dott. 
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Haltey  ha  dimoltraco,  che  in  una  sfera 
Nautica  Mercatori  la  linea  meridiana 
è una  fcala  di  tangenti  logaritmiche 
della  metà  dei  compimenti  delle  lati- 
tudini (e).  Ma  ficcome  è fiato  rilevato, 
la  Terra  efsere  sferoide , così  quella  fi- 
gura verrà  a produrre  alcuna  alterazio- 
ne nei  numeri  rifiatanti  dal  Teorema 
dello  llefoo  Dottore  Hallef . Il  fovraoo 
Matematico  Mac-Laurin  ci  ha  pertanto 
fommioiftrato  una  Regola,  per  cui  le 
parti  meridionali  a qualfivoglia  sferoide 
pofsono  efser  trovate  colla  efattezza  a 
capello  la  medefima  , che  in  una  sfera. 
Noi  abbiamo  fimigiiaotemente  un’  in- 
gegnoiifsimo  Trattato  di  Mr.  Murdoch 
intorno  al  foggetto  medefimo. 

La  medefima  Propofizione  è fiata  di 
pari  dimoftrata  dal  prode  Mr.  Cotes. 
Vegg.  Harm.  Menf.  pagg.  zo.ai.&c. 

Una  «fera,  il  diametro  della  quale  è 
uguale  all’  alfe  maffìmo  di  unasferoide, 
è a quella  «feroide  in  ragione  duplicata 
delf  alfe  al  fuo  coniugato.  Quiodi  la 
sferoide  è quadrupla  di  un  cono  , !’  al- 
tezza del  quale  è il  femi-afle  , e la  bafe 
del  quale  è uguale  ad  un  circolo  deferit- 
to  fopra  1’afie  conjugato  , come  il  fuo 
diametro.  Vegg.  Mac  Lauri n Trattato 
di  Flufiioni , nell’  Introduzione,  p.  16. 


SFILARE,  fiaccarli .andarfene  fila 
perfila.  Vedi  Fila. 

L’ Efercito  cominciò  a sfilare  falla  fi- 
«idra,  e fu  obbligato  a $6lare  in  ciafoa- 
na  eftremicà  del  Campo,  a cagione  del- 
le paludi  , e de’  bofehi. 

SFILATA,  io  Inglefe  defili  * , nella 
Fortificazione,  uno  tiretto  palfo,  o ftra- 
da,  per  cui  una  Compagnia  di  Cavalli» 


£a)  V egg&nfene  le  nofìre  Tranf.Filof* 


fotto  il  n.  x\  9. 
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0 di  Fanti  non  può  pattare  che  in  fila, 
facendo  una  piccioJa  fronte  : di  modo 
che  il  Nimico  può  opportunamente  im- 
pedire  e fermare  la  marcia  di  quella  gen- 
te,ed  attaccare  la  Truppa  (Iella  con  mag- 
gior vantaggio,  poiché  la  di  lei  fronte, 
e la  retroguardia  non  polTono  venire  re- 
ciprocamente al  (occorfo  Tona  dell’altra. 

* Li  parola  l formata  dal  Fran\tft  de- 
filé, sfilato , o difuniio. 

SFINGE,  Sphinx,  £<pi»y, nella  Scul- 
tura, ec.  una  figura  o rapprefentazione 
d'  un  Moftro  di  tal  nome,  famofo  predo 
gli  Antichi;  ora  per  lo  piò  ufata  per  or- 
namento di  giardini,  terraazi.ee. 

Ella  fi  rapprefenta  colla  teda  , e col 
petto  di  donna,  coll'  ale  d’ uccello,  col- 
le zampe  di  lione,  ecol  redo  del  corpo 
a fomiglianza  di  cane. 

Si  (oppone  che  fia  data  generata  da 
Tifone,  e mandata  da  Giunone  , per 
veodicarfide’  Tebani.  Il  fuo  ufizio  era 
di  proporre  quidioni  ofeure  ed  enimma- 
tiche  a tutt’  i padeggieri,  e di  divorarli, 
fe  non  ne  davano  la  fpiegazione. 

Ella  facea  dragi  orribili  fopraun  mon- 
te vicino  aTebe,  e non  potè  inalcun  mo- 
do elfer  didrutta,  fin  eh’  Edipo  non  eb- 
be fciolto  il  feguente  indovinello;  Qual 
fia  quell’ ani  male,  che  la  mattina  palleg- 
gia con  quattro  gambe,  a mezzodì  con 
due,  e la  notte  con  tre  ? V.  Enigma. 

PreiTo  gli  Egizj,  la  Sfiigt  era  (imbolo 
di  Religione  , a cagione  dell'  ofeurità 
de  di  lei  milterj.  E per  Io  deflo  motivo 

1 Romani  collocarono  una  Sfingi  nel  Pro- 
naos  o portico  de'  iur  Tctnpj.  Vedi  Mi- 
ai ISTE  RIO. 


S u r ritniNTo. 

SFINGE.  Ne  i’  Moria  degl’ Infetti 
filami.  Tom.  XV ili. 
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è queda  la  denominazione  adeguata  dal 
celebratilfimo  Naturalifta  FranzefeMr. 
Reaumur  ad  una  fingolarifsima  fpezie  di 
bruco  , da  edb  accuratifsimamente  de- 
fcritto  nel  (econdo  Volume  della  fua 
/amola  Idoria  degl'  Infetti. 

La  ragione,  onde  il  dotto  Autore  gli 
abbia  data  una  fiffatta  denominazione,  lì 
è,  che  allora  quando  non  idà  cibandoli 
innalza  la  fua  teda  , e con  ella  più  d’una 
terza  parte  del  fuo  corpicciuolo  in  una 
lunazione  perpendicolare  fopra  la  fo- 
glia (opra  la  quale  davafi  per  innanzi 
lungo  didefo  : confervafi  quedo  braco 
per  ben  lungo  tratto  di  tempo  io  fitni- 
gliante  fituazione  , andando  riguardan- 
doli intorno  intorno  con  una  certa  aria, 
che  fembra  fpirare  fierezza.  Hannovi 
fimigliantcmcnte  fopra  il  corpicciuolo 
di  quedo  infettucciaccio  moltilsimi  di- 
lataci , e larghi  pendagli,  che  contri- 
buifeono  alquanto  a formare  in  elio  una 
qualche  radomiglian/a  alla  figura  della 
sfinge  modronoto  immaginario,*  pret- 
tamente favolofo. 

Quedo  bruco, o verme  ha  un  corno 
fopra  la  parte  pofteriore  del  fuo  corpo, 
il  quale  fembra , che  non  fintamente  non 
fia  di  tnenomifsimo  ufo  a queda  creatu- 
ra , ma  piuttodo  di  briga  al  medefimo, 
e di  diflurbo.  Quedo  coroetcino  è con- 
cavo,e rinchiude  noa  altramente  che  una 
cudodia,  o fodero,  il  novello  corno,  che 
dee  apparire,  allorché  la  creatura  cangia 
la  fua  pelle,  Ugrande  Autore  trovò  la 
cofa  e (Ter  cosi  col  tagliarlo  più  , e più 
fiate  , e con  aver  perpetuamente  trova- 
to il  novello  corno  lìmigliantemente  ra- 
gliato nel  luogo  medefimo,  e più,  e più 
fiate  olTervò  il  Valentuomo  lagrandilsh- 
rna  difficoltà  che  provava  l’anitridle  nel 
cambiare  h fua  pelle,  alloi«iii  axnviff 

fi 
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al  divifato  corco.  Vcggafi  Rtaunur,  Hi- 
floria  Infetlor.  Tura.  a. 

■■ ■ ■ ■ ' -~rr=L» 

SFINTERE,  Sphincter  , * nell' 
Anatomia,  un  termincapplicato  a certi 
mufcoli  circolari , o mufcoli  in  forma 
d'anelli;  che  fervono  a chiuderete  tirar 
in  cu  varj  oriScj  del  corpo , e ad  impe- 
dire 1’  tfcrt{iont  de'  contenuti.  V-  Mu- 
scolo. 

♦ La  parola  l formata  dal  Greco  aqiyerif, 
flri&or,  o conlltiòlor,  qualcofa  che 
lega  t ccfrigne  una  co  fi  beni  fretta- 
mente ; facendo  quefli  mufcoli  un  effet- 
to affai  fatile  a quello  d'  una  cordella 
it  borfa. 

Sfintere  dell' ano  Sphincler  ani  , h 
da  mufcolo  circolare,  che  ferve  a ferrare 
1’  ano,  e ad  impedire  agli  eferemenri  di 
andaifcneinvolontariameote.Vedi  Aro, 
ed  Escrementi. 

É della  larghezza  di  quali  due  polli- 
ti, e pende  io  giù  fotto  il  recluti  , circa 
un  pollice.  Egli  i attaccato  cui  iati  all’ 
offa  dell’  anca,  : di  dietro  all’  olio  facro: 
davanti,  negli  uomini,  all’  accelerai  ari- 
noe, e nelle  femmine,  alla  vagina  dell'ute- 
ro.  Alcuni  pretendono,  eh’  ei  confida  in 
due  mufcoli,  ed  alcuni  altri,  in  tic;  ma 
fenza  molta  ragione. 

Sfintere  della  gola,Sphin3<r  gulae. 
Vedi  1’  articolo  Oesophac^us. 

Sfintere  delle  labbra,Sphin3cr  labio- 
pum.  Vedi  Con  JTRicTOR. 

Sfintere  della  pagina  , Spkinder  va- 
girne , un  mufcolo  coftringente,  che  fer- 
ve ad  impedire  il  rifluirò  del  fangue  dal- 
la clitoride  , ec.  nel  coito.  Vedi  Vast- 
y A , e Clitoride. 

Seintbrb  della  peftica,  Sphincler  vefi- 
jjt  j è uo  naofcol*  cemjpodo  di  fibre  cir- 
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colar! , collocato  all'ufcita  della  vefcica, 
per  impedire  il  perpetuo  gocccielare 

dell’  urina V.  Tav.  An.  (Splanch  ) 

fig.  9.  let,  K.  Vedi  anche  Urina  , e 
Vescica. 

Egli  tiene  la  vefcica  collantemente 
chiufa  ; e Colo  fi  apre , quando  per  la 
contrazione  de'mafcoli  deli'  addomine, 
la  vefcica  viene  compreffa  , e l’ urina 
sforzata  ad  efeire. 


Surre,  suturo. 

SFINTERE.  Sfintere  cutaneo  sphin- 
cler cutaneus.  £ quello  nell’Anatomia  un 
nome  affegnato  dal  Lorenzi , e da  altri 
Anatomici  al  mufcolo  dell'ano  appel- 
lato dall'  Albino  non  meno  , che  da 
Monfieur  Wioslow  sphincler  internus  ani. 

Sfintere- iatef  inale, fphin.ler  intejli - 
nalis,  Nell’  Anatomia  è una  denomina- 
zione data  dal  celebrai iRimo  Monfieur 
Winslow  ad  un  mufcolo  dell’  ano,  ap- 
pellato dall*  Albino  fphincler  internus  ani. 
Quello  dai  Riuiaoo  non  meno  , che  da 
alrri  Anatomici, viene  denominatoci//*- 
fler  cutaneus  , e fphincler  fuptrficialis. 

Sfintere-  delle  labbra, fphinStr  la  bio- 
rum. Nell'  Anatomia  è la  denominazio. 
ne  alTegnata  da  Monfieur  Douglafs,  e da 
alcuni  altri  pochi  altresì  a quel  mufcolo 
della  bocca  appellato  dal  Riolano,e  dall’ 
Albino  orbiculare  , orbi c mi cri s , ed  orbicu- 
laris  tris  , e da  Monfieur  Cowper  con - 
fridor  la  biorum. 

Sfintere-*//»  palpebre  , fphincler 
palpebrarum.  Nell’Anatomia  è quella  una 
denominazione  data  da  Monfieur  Moli- 
net  , e da  alcuni  altri  Anatomici  al  mu- 
fcolo delle  palpebre  caratterizzato  da 
Monfieur  Winslotr,  e dall’Albino  coll* 
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denominazione  di  orbìcutaris  palptbrtrum. 
Veggafii’  Articolo  Orbiculare. 


SF LEMMATIZZATO,  nella  Chi- 
mica.  Vedi  Deph legm atus. 

SFLEMMAT1ZZ AZIONE  . Vedi 
Dephlbsmatio. 

SFOGATOJO, nella  Fortificazione. 
Vedi  Cascane. 

SFOGLI  AMENTO,  nella  Chirur- 
gia. Vedi  Ex  foli  atio. 

SFOGLIATiVO.  Vedi  Exfoglia- 
xivo, 

SFONDARE  un  Vafctllo , in  lin- 
guaggio di  Mare.  Si  dice  , clic  un  Va- 
fcello  sfonda  il  mare  , allorché  per  una 
fclTura  ,o  pelo  ftraorJinario,  ovvero  per 
una  burrafcache  fopra  di  elio  fcoppj,eg!i 
vien  talmente  riempiuto  d"  acqua  , che 
non  polfa  liberarfeoe  ; nè  fia  capace  di 
nuotare  fotto  di  quefta;ma  vada  a fondo 
col  di  lei  pefo. 

SFONDO, quello  fpaziovano  lafcia- 
to  ne’  palchi , o nelle  volte  per  dipi- 
gneifi  ; ed  anche  la  pittura  mcdelìma 
fatta  in  limili  fpazj. 

SFREGAMENTO.  Vedi  Frbca- 

JJENTO. 

SFUMARE  , efalare  , mandar  fuori 
il  fumo  , il  vapore, o altra  cofa  fvmile. 

SGH  l ACCI  ARSI,  o meglio  di  ghiai- 
ni tre  , e d/diacciare  : lo  {buggerìi  , che 
fanno  iecofe  già  diacciate  ; contrario  di 
di  atei  art.  — Ovvero  , la  refoluzione 
del  diaccio  nel  Tuo  primo  Rato  fluido, 
pel  calore  deli' aria  , ec.  Vedi  Ghiac- 
cio, cGkiare. 

SGOMBERARE  un  Vagello,  prelTo 
gl'  Irgleft  rummage  * , in  linguaggio  di 
ir  :.m>a  , lignifica  il  votare  o fpatzate  il 
fondo  della  bave,  ovvero  rimuoverne 

Ckamb.  Tota,  XV III, 
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gli  effetti  , od  il  bagaglio  da  nn  luogo 
all*  altro.  Vedi  Fon  do  d'  una  navi. 

* Là  parola  In  glifi  vieni  probabilmtntt  dal 
Sa  font  raum,  luogo  , ofpa{ìo. 

SGORBIA  , fcarpello  fatto  a doccia, 
o a canaletto  , per  intagliare  io  legno. 
Vedi  Scarpello. 

SGRAFFIARE,  o graffiare,  propria- 
mente Rracciar  la  pelle  coll*  unghie  ; e 
li  dice  anche  d’ altra  cofa , che  Braccia  la 
pelle  a lìmiglianza  di  graffio.  — Egli  è 
anche  termine  di  pittura,  chè  denota, 
lavorare  di  graffio.V  edi  Se  RAFFIO. 

SGRAFFIO,  oSgraffia t A,pref— 
fo  gl'  lngleli  Scratch- work , un  modo  di 
dipignere  a frefeo  , col  preparare  uà 
fondo  nero  , fopra  cui  li  mette  un'  into- 
naco bianco  ; il  qual  bianco  venendo  le- 
vato via  con  un  punteruolo  di  ferro,  il 
nero anparifee  attraverfo  ai  buchile  fer- 
ve d’ ombra. 

Quella  fona  di  lavoro  è durevole;  ma 
efTendo  aliai  ruvido, non  piace  all'occhio. 

Ovvero  , Sgraffiata  , in  Inglefc 
Sgraffit , un  metodo  di  dipignete  folo  in 
nero  ed  in  bianco  , non  a frefeo  , purè 
inmodoc5eil  lavoro  ne  regga  ali’ in-i 
temperie  dell’  aria. 

ha /graffiata  fa  tute'  in  uno  il  dife. 
gno  e la  pittura — Si  ufa  principalmen- 
te per  abbellire  le  facciate  de’  palagi,  e 
d’altre  fuperbe  Fabbriche. 

J SHAFTSBURY  , Septonia  , città 
mercantile  d’ Inghilterra  nel  Dorfetshi- 
re,con  titolo  di  Contea. aAltrcvolte  era 
più  confidcrabile.  Ella  è difeofta  32  le- 
ghe da  Londra,  al  S.  O. 

SHALOOP  , o Shallop.  V.  Sturo. 

SHANKER  , cbiamafi  da’ Medici 
Ingk-fi  un'ulcera  maligna  , che  rodee 
mangia  la  carne  ; caufata  per  lo  più  da 
qualche  male  venereo.  V.  Carcinoma.' 

E a 
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5 SHAPOR  , s apota  , cittì  d’ AGa 
negli  Staci  del  Gran  Mogol , nel  Regno 
di  Berar.  long.  97.  50.  latit.  2 1 . 30. 

5 SH  R E W BU RY, Saiopia,  bella,  po- 
polata, e riccca  città  d' Inghilterra  ca- 
pitale della  Provincia  dello  delio  nome, 
con  titolo  di  contea. Ella  è piantata  (opra 
un  colle,  in  una  penifola  formata  dalla 
Ssverna  , tra  l'Inghilterra,  ed  il  Pacfe 
di  Galles,  40  leghediflante  al  N.  O.  da 
Londra,  8 al  N.  E.  da  Mongomery. 
Quella  città  ha  il  privilegio  di  mandare 
due  Deputati  al  Parlamento,  long.  1 4. 
50.  latit.  ja. 4 5 f 

La  Provincia  conGnante  al  N.  col 
Chedershire  , al  S.  colla  Provincia  di 
Tweda.che  la  repara  dalla  città  di  Rad- 
nor,  di  Herefort,  e di  Worchcdcr.ali’ 
E.  colle  città  di  Worcheder  , e di  Staf 
ford  , all' O.  col  paefe  di  Galles.  Eia 
a 2 leghe  di  lunghezza,e  8 di  larghezza. 

SHROVE-TI DE,  predo gl'Inglefi, 
tempo  , eh’  è immediatamente  avanci  la 
Quarefima  ; cosi  detto  , perchè  lo  im- 
piegavano in  ihriving , cioè,  in  confeflare 
i peccati  al  Sacerdote  ; affine  di  poter 
odervare  più  divotamence  il  feguente 
digiuno  quarefimale. 

Shrove-Tuesday  , è il  martedì  grafso, 
cioè  il  giorno  , che  immediatamente 
precede  il  primo  di  Quarefima.  Vedi 
Quaresima. 

SHERIFF.  Vedi  Sceriffo. 

SHILLING.  Vedi  Scul  no. 

SHIRE  ’ %Scira,  Scyra,  in  Inghil- 
terra , una  parte  , o porzione  di  paefe, 
detta  anche  Contèa.  Vedi  Contea. 

* La  parti a i originalmente  Sa  font, fcìt 

o feire  , formala  da  fey  ran,  dividere. 

Il  Re  Alfredo  fu  il  primo  a dividere 
il  paefe  in  Satrapie,  che  ora  fi  chiamano 
Shires  , e le  Satrapie  in  Centurie , che  ora 
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fichìamano  Hundreds.Vcdi  Hukdred. 
E quelle  di  nuovo  in  Deeennie  , che  ora 
s’  appellano  Tilkings , Dccima{i»nì.Vcdi 
Tithins. 

Le  Alfife  della  Shire , o I'  AlTemblca 
del  Popolo  d’  un  Contado  , fi  chiamava 
da’  Safsoni,  Scyrgemot.  V.Shir egemot. 

Shire  reve.  Vedi  Sceriffo. 

Cavalieri  della  Sul  re.V.Cav  A LlERS. 

SHYREGEMOT  ,Scyeecemot,  o 
Scyrtmot , neg'i  antichi  Collumi  Inglefi, 
una  Corte  di  Contado  tenuta  due  volte 
all'anno  dal  Vefcovo  della  Diocefi  , e 
dall’  Ealdorman , o Sceriffo  ; nella  quale 
le  Leggi  Ecclcfiafliche  e le  Temporali 
fi  davano  in  depofito  alla  Provincia. 

Ne' tempi  di  Canuto  la  Scyregemot  fi 
teneva  tre  volte  all’  anno.  — Eduardo 
il  Confefsore  (labili , eh'  ella  fi  tenefse 
dodici  volte  all' anno.  Vedi  Consisio- 
ro  , Contea  , e Cou  ri. 

SI  , nella  Mufica,una  fettima  nota, 
aggiunta,  fono  circa  fett'  anni  , da  un 
certo  le  Maire  alle  lei  vecchie  note  in- 
ventate da  Guido  Aretino  ,ur,  rz  , m/', 
fa,  fot , la  ,fi  : col  mezzo  della  quale  fi 
evita  l' imbarazzo  dell’  antica  gammut. 
Vedi  Scala  cGammut. 

Tant’è  cola  affaccendata  la  gelofia, 
che,  per  circa  trent’  anni,  in  cui  le  Maire 
andò  predicando  continuamente  quella 
nuova  nota  ai  Mutici  de!  tempo  fuo, cef- 
fono volle  accordarla:  ma  appena  fa  egli 
morto,  che  tute’  il  mondo  1’  accettò. 
Vedi  Nota. 

J SIAM  , Siamum  , Regno  d’  Alia 
Rei!’  Indie  lungo  eoo  leghe  in  circa,  e 
largo  gradatamente  difeendendo  do- 
ve 100,  e dove  ao.  Reda  divifo  in  fu- 
periore  , ed  inferiore;  ma  tanto  in  una 
quanto  nell’  altra  parte  egli  è ugualmen- 
te fenile  di  rifo  cotone,  e frutti  diffe- 
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rent!  da  qneial’  Europa  tome  fono  pofe 
gli  animati.  La  fua  maggior  ricchezza 
confitte  nelle  miniere  d’  oro,  ed’  argen- 
to , di  cui  abbonda.  Si  crede,  chequi 
folle  V Aurea  Chtrjbntfo  degli  Antichi. 
1 Siameli  , s’  affomiglian  molto  a’ Chi- 
Beh  , nelle  fartezze  , e ne'  getti;  fono 
asnaotiflimi  de’  loro  figliuoli,  fobrj , e 
morigerati , ma  pigri  all’  eftremo;  difet- 
to forfè  del  lero  clima  eh'  è fono  la  Zo- 
na Torrida.  La  religione  fi  è l’idolatria, 
e tutta  la  morale  di  cottoro  lì  riduce  a 
non  commettere  imparità  di  verana  for- 
te , e da  attcnerfi  dalle  bevande  altera- 
trici  della  ragione-  Il  He  è difpotico,  e 
mantiene  nel  fuu  reai  palazzo  un  gran 
numero  d‘  Elefanti:  quello  di  cui  fi  fer- 
- re,  è tutto  bianco,  e vien  pafciuit>  per 

• dittinzione  digli  altri  in  vali  d'  oro.  Si- 
am, ovvero  Juihia  è la  Capitale  del  Re- 
gno. Vedi  Juthia.  Ella  è fabbricata  in  una 
grande  lfola  formata  dal  fiume  Menam, 

• poco  lungi  dalle  lue  foci. 

J SlANGlANG  Siangianmm  , città 
dellaCliina  , ter/ a Metropoli  della  Pro- 
vincia di  H jquan  , lìtuata  vicino  al  fiu- 
me Ht>am.  long.  129.  1 6.  lat.  32.  28. 

JSIARA,  città  dell’ America  Me- 
ridionale nei  Brafile,  Capitale  della  Pro- 
feterà deilo  Aedo  nome  , tra  quella  di 
Marngnnn  , e del  Rio  grande,  fulla  cotta 
Settentrionale,  long.  358 -lac.  Meridio- 
nale 3.15. 

5 S1BER  ! A , Siberia , Provincia  deli’ 
Impero  Rullo,  la  quale  comprende  la 
parte  piò  Settentrionale  dello  fletto  Im- 
pero e dell'  Alia.  Confina  all’  E.  col 
Mar  del  Giappone,  al  S.  colla  Gran 
Tartaria  , all’  Ò.  colla  Ruffia , al  N.  col 
mar  Glaciale.  Quella  Provincia  è giu- 
dicata per  una  delle  piò  valle  , che  ftano 
in  Alia  facendo  dall’  E.  all'  O.  piai  di 
Chamb.  Tom.  XV IH. 
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800  leghe,  300  dal  N.  al  S.  II  Czar  di 
Mofcovia,  quando  è mal  foddisfatto  di 
qualch'  uno  de’  fuoi  Grandi,  fuole  re- 
legarlo nella  Siberia  , dove  fi  mandati 
pure  gli  altri  oziofi,  e vagabondi,  affine 
di  purgar  lo  Stato.  Negl’  ultimi  fecoli 
fu  feoperta  da  un  Contadino  chiamato 
Artica  al  tempo  di  Bori.  Benché  dalla 
parte  di  Settentrione  fia  poco  popolata, 
e quali  deferta  a motivo  dell’  eccettivo 
freddo,  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  ella 
è però  competentemente  fenile,  ed  abi- 
tata. Tutto  quefto gran  Tratto  di  paefe 
viene  abitato  da  tre  forte  di  Nazioni; 
da’  Maomettani , da’  Mofcoviti , e da* 
Pagani , che  fono  i nazionali  del  paefe. 
Quelli  ultimi  in  tempo  d ettate  abitano 
lungo  i fiumi , e nell’  inverno  s’  appiat- 
tano dentro  a’  bofehi.  Tutto  il  loro  ave- 
re fi  riduce  ad  un  arco,  una  pentola  per 
cuocere  il  cibo  , coprendofi  di  pelli  d* 
Alce , ed  H ppelafo , n.lle  quali  confi- 
tte il  principale  loro  traffico.  Poco  calo 
fogliono  fare  degl’  Idoli  , che  adorano 
a fegno  che  quando  non  ne  fono  efaudi- 
ti  , li  calpettanoco'  piedi,  gli  ftrafei- 
nano  pel  fango  , e dopo  mille  infatti  lì 
gettan  fui  foco.  La  Luna, e il  Sole  fono 
le  principali  Deità  di  cottoro.  La  ca- 
pitale di  tutta  la  Siberia  è Tobolifca,  o 
Toboik  , fituata  al  concorfo  de’  fiumi 
ToboI,  ed  Ittis  nell’  Obio. 

SIBILLE  , Sibvlze,  * nell’  Anti- 
chità , Profetefle  Vergini,  o Donzelle, 
che  fi  fupponevano  divinamente  infpira- 
te;  e le  quali,  nel  colmo  del  lor  entufiaf- 
roo  , davano  Oracoli  , e prediceano  co- 
fe  avvenire.  Vedi  Pbofezia. 

♦ La  parola  f.  fuppone  formata  da  un'  adu - 
nan{a  delle  due  voci  Grecite , ai  , per 
, Dei  , e , comi  gito. 

Non  convengono  gli  Auteii  circa  il 
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nomerò  deile  Sibille  : Capella  ne  conta 
folo  due,  iiol , Erophyle  di  Troja,  detta 
Sibilla  Frìgia  ; e Sinuachia  d'  Erythrcea , 


detta  Sibilla  Erìtria.  Solino  fa  menzione 
di  tre  , cioi , Cornea,  Delfica,  e Eritrèa. 
Eliano  le  mette  al  numero  di  quattro  ; e 
Varrone  l’aumenta  fino  a dieci , deno- 
minandole da’  luoghi  della  lor  nafeita; 
Ja  Perfiana , Libica  , Delfica  , Cornea, 
Eritrèa , Samia,  Cumana  , Ellespontica 

o Trojana,  Frigia,  e Tiburtina Di 

quelle,  le  più  rinomate  fono,  1’  Eritrèa 
Sibilla  , la  Delfica  , c la  Cumèa. 

Gli  Oracoli  Sibillini  fi  teneana  in 
gran  venerazione  dai  più  creduli  degli 
Antichi;  ma  erano  affai  folletti  preffo 
molti  de’  più  faggj.  I libri , ne’  quali 
erano  ferirti , fi  cullodivano  da’  Romani 
con  gelofia  infinita  , nè  $’  intraprendea 
cofadi  qualche  momento  fenzaconful- 
targli.Tarquino  fu  il  primo  acoufegnar- 
li  alla  culìodia  di  due  Sacerdoti  Patrizj, 
infiituiti  a tal  propofito.  V.  Oracolo. 

5 SICILIA,  Sicilia,  Ifola  la  più  gran- 
de e canfidcrabile  d’  Italia  nel  Medite- 
taneo  feparata  dal  continente  d’  Italia 
per  mezzo  del  Faro  di  Medina.  Ha  tito- 
lo di  Regno  e figura  di  triangolo , il 
quale  dal  Faro  lino  al  Capo  Borgo  fi 
•ffende  66  leghe  di  lunghezza  , e dalla 
punta  di  Melazzo  fino  al  Capo  Paffaro  fi 
eliende45  leghe  di  larghezza.  Dividefi 
in  tre  Provincie  o Valli  , quella  di  De- 
mona, di  Noto,  e di  Mazara,  tanto  ferti- 
le, che  anticamentela  Sicilia  chiamava- 
fi  il  granaio  del  popolo  Romano.  Gode 
jn  oltre  gl'  intiulli  d’  un’  aria  falubre, 
per  cui  ella  è molto  abitata , e ri  fi  efer- 
cita  un  gran  commercio,principalraente 
di  feti , e vini  fquilìti.  Il  Mare  aneli’  effo 
ne’  contorni  di  quell’  Ifola  abbonda  di 
pelei  t ed  il  territorio  d‘  ottimi  frutti;. 
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e miniere  d'  ogni  forra.  In  mezzo  a 
quelli  vantaggi  i però  molro  infelice- 
mente lunata  , per  i frequenti  tremuoti 
a cui  è fottopofia  , come  accaddè  nel 
>693.  Ebbe  un  tempo  i fuoi  Re  ma 
dopo  una  lunga  ferie  di  rivoluzioni,  è 
fiata  finalmente  ceduta  pel  trattato  di 
Vienna  del  1736  all’ Infante  Don  Car- 
lo di  Spagna  che  vi  mantiene  un  Vi- 
ceré. Palermo  , e Medina  gran  porto 
di  Mare  , fono  le  due  Città  Capitali  di 
tutta  1’  Ilota. 

SICILIANO M:furt  Siciliane. 

Vedi  I’  Articolo  Misura. 

Manna  Siciliana.  Vedi  Moneta. 

Seta  Siciliana.  Vedi  Seta. 

Ve/prì  Siciliani.  Vedi  Vespri. 

Siciliano,  nella  Mufica  denota  una 
fona  d’  aria  o ballo  allegro  e fpiritofo; 
alquanto  della  natura  d’  una  giga  In- 
glefe  : ufualmentc  fegnaco  coi  caratteri 
■f  ovvero  ~J. 

SICLO  , Sic los  , un  antica  moneta 
Ebrea  , eguale  a qaattro  dramme  Atti- 
che , a quattro  denari  Romani , ovvero  a 
zi.  3 è -flerlini Gl’  Inglefi  lo  chia- 

mano Shektl . 

Nella  Bibbia,  Siclt  è tradotto  talvolta 
anche  folidm  , e tal  volta  pater. 

I Dottori  Ebrei,  fono  in  gran  dubbio 
circa  il  pefi»  del  Siclo  ; e folo  per  con- 
ghiettura,  e pel  pefo  del  Sicl • moderno, 
l'antico  fi  giudica  eguale  a quattro  dram- 
me Artiche. 

II  Padre  Souciet  ha  deferìtto  parecchi 
di  quelli  Siali , nella  fua  Differtazione 
fulle  Medaglie  Ebree.  Egli  offeiva  df 
paffaggio  , che  la  terza  e la  quarta  par- 
te d’  un  Siala  , deferitte  da  Wafero  de 
Ani.  Num.  Heb.,  fono  impofture  di  que- 
ll’ Autore. 

li  Sialo  Ebreo  , fecondo  F.  Mxrftnnt, 
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pefa  16%  grani , ed  è comporto  di  io 
oboli,  pefando  ciafcun  obolo  1 6 grani 
di  formento.  Quello,  die’  egli,  è il  giu- 
fio  pefo  , com’  ei  1*  ha  trovato  col  pe- 
farne  uno  nel  gabioetro  del  Re  di  Fran- 
cia. Egli  aggiugne,  che  quei  tali  che 
mancano  da  un  fi mii  pefo,  fono  flati  li- 
mati o tofati.  IlVefcovo  Cumktriand  ac- 
cenna , cb’  egli  ne  ha  pefato  diverfi,  e 
che  gli  ha  fempre  trovati  vicini  al  pefo 
della  Romana  femun.-ia  ; o mezz’  oncia. 

Alcuni  fono  di  parere  che  gli  Ebrei 
avefsero  due  forte  di  Steli  : il  Sielo  co- 
mune O profano  , detto  didraehma  ; C il 
Siete  del  Santuario , il  qual  ultimo  , al  lor 
dire  , era  il  doppio  del  primo.  — Con 
quello  fpediente  credono  erti , che  pof- 
fìam  liberarci  d'  alcune  diftìcoltadi,  che 
nella  Scrittura  s'incontrano,  ove  tali 
cofe  lì  mentovano  come  d'  un  pefo  in- 
credibile ; particolarmente  in  quel  paf- 
fo  , in  cui  vico  detto  , che,  ogni  volta 
eh'  AlTalonoe  tagliava  i Tuoi  capelli  , il 
pefo  de'  quali  folca  incomodarlo  , ei  ne 
tagliava  via  il  pefo  di  zoo.  Sicli. 

Ma  Villalpaodo  non  vuol  (entir  par- 
lare  d’  una  tal  diftinzione , nè  il  Vefco* 
vo  CumltrUnd  , il  Sig.  Morin  , ec.  cre- 
donochetal  opinione  abbia  qualche  fon- 
damento. Accordano  elfi  , che  il  Sielo 
profano  , o Sielo  di  quattro  dramme, 
folle  lo  lleffo  che  il  Sielo  Sacro ; e ch'egli 
fi  chiamale  con  quell'  ultimo  nome  fo> 
lamente  in  rifpetto  a che  la  mifura  o 
marco  del  medef.mo  fi  confervavada’Sa- 
cerdoti  nel  Santuario.V.  Santuario. 

Si  ma^t  iene  da  parecchj.che  gli  Ebrei 
aveano  pure  un  peto  d’oro,  siclus  aureusf 
dello  fted..  pefo  di  quello  d’  argento  , e 
della  valuta  di  i I.  i 6 s.  6.  d.  Jf eriini. 

Si  lappone  che  il  rido  fia  fiato  battu- 
to la  prima  volta  nel  deferto  jful  piede 
Chatnb.  Tom.  X Vili» 
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dì  ioo  alla  mina  Attica  , pefando  160 
gami  di  formento  , e corrente  per  jo 
girati , od  oboli.  Ma  dopoi  fi  batteano  di 
doppio  pefo. 

Alcuni  pretendono , che  il  stelo  Ga  la 
moneta  la  più  antica  del  Mondo,  come 
quello  eh’  era  in  ufo  ne'  tempi  d’  Àbra- 
mo , maquefio  non  era  coniato , od  im- 
prontato ; ned  avea  qualche  altro  valore 
oltre  il  fuo  prezzo  intrinfeco.  Vedi  Mo- 
neta. 

Senofonte  fa  menzione  di  steli , che 
correano  in  Arabia.  Du  cange  parla  d’al- 
tri battuti  e correnti  in  Inghilterra. 

S1COFONTE  * n^djiri!  , un  ter- 
mine greco  , originalmente  ofato  ad 
Atene  , per  quelle  perfune  che  *’  af- 
faccendavano di  dar  informazioni  con- 
tro coloro  che  rubavano  i fichi  , ai  prot 
prietarj  ; ovver  contro  coloro  , i quali 
contro  la  Legge,  che  vietava  I’  eftrazio- 
ne  de'  fichi , praticavano  cotale  trafpor-  ‘ 
to  , ed  ingannavano  gli  Ufiziali,  gl’ia- 
fpettori  de’  Porti , ec. 

* La  parola  e formata  da  <rvx«f  , un  fic»y 
e cjairu  , indicio  , io  meflro  , difeopre. 

Coll’  andar  del  tempo  , il  termine 
venne  in  ufo  in  generale  per  tutti  gl’ 
informatori , novellieri , parafiti,  ada- 
latori,  ec.  fpezialmcnte  per  quegli  delle 
Corti  de’  Principi  : finalmente  per  bu- 
giardi , irapofiori , ec. 

SICOF ANTICHE  Piante.  V.  P Af- 
colo  Pa r asiti. 

SICU  RT  A'  , in  Inglefe,  pledege,  Plem 
gius , nella  Legge  Comune.  V.  1’  arcic. 
Plbdge. 

Sicurtà ' , pltvin  , nella  Legge  la* 
glefe.  Vedi  Pievi». 

Sicu  rta’,  nella  Legge  Inglefe,  baili 
il  mettere  in  libertà  un’  aneliate  , od 
imprigionato  fopra  un’  azione  civile  • 

E * 
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criminale.  Tutto  ficurezze  prefe  per  la 
di  lui  comparizione  a giorno  e luogo 
fi  {Tegiiato. 

Si  chiama  Jìcurtà  ( bài  ) , perchè  così 
la  parte  imprigionata  vieoe  confegnata 
( bai  III  ) nelle  mani  di  quelli,  che  Ti  ob- 
bligano per  la  comparigione  della  me- 
delìma:  ovvero  dì  imi,  ulato  in  Tea  lo 
di  guardiano  o culìode , nelle  cui  mani 
£ mette  la  parte  ad  oggetto  di  ficu- 
tezza. 

Manviooi  didlngue  fra  Jìcurtà,  bail  f e 
malleveria,  mair.prife,  cosi  : colui  ,che 
viene  mallevato , diceli  edere  al  largo,  e 
girare  attorno  a Tua  libertà,  fenza  guar- 
dia, fin' al  tempo  della  comparigione; 
laddove  colui  ( eh’  è lafciato  in  j5 curii  a 
due  o pii)  uomini,  i Tempre  (limato  dal* 
la  Legge  come  in  guardia  e culìodia  lo- 
ro per  tal  tempo  ; ed  erti  pollone  Te 
vogliono  , tenerlo  attualmente  in  pri- 
gione. Vedi  Mainprise. 

La  f cariò  è comune  , o fpt{ialt. 

La  Sicurtà’  Comune  è quella,  che  fi 
dà  in  azioni  di  piccolo  pregiudizio  , o 
di  frivola  prova  ; ne'  quali  cali  fi  pren- 
dono ficurezze  nominali  ; come  Gio- 
vanni Dot,  e Riccardo Rot  : altro  ciò  non 
adendo  , che  una  forma  di  apparizione. 
Vedi  Aptearance. 

La  5icv*i  a'  fpefate  fi  dà  in  cafi  di 
maggior  importanza  , ove  li  richiede, 
che  le  ficurezze  fieno  perfune  di  fu  (li- 
dio almeno  , e fecondo  la  valuta  della 
materia  io  quiftione.  Vedi  Su  r et  v,ec. 

Fu  decretato  pochi  anni  fono,incom- 
paiTìone  de'  poveri , che  niuna  perfona 
fede  tenuta  a Jìcurtà  fpeziale  in  qualche 
azione  portata  per  meno  di  dieci  lire 
ftrlìnt.  — Ciò  fi  oderva  quanto  a’  Man- 
dati che  vengono  dalle  Cotti  o Tribù- 
fiali  di  TVtfitninfttr hall.  -—Ma  la  Coite 
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del  Marefciallo  continua  ad  arredare, ed 
a chiamare  a Jìcurtà  in  azioni  per  fom. 
me,  che  padano  quaranta  fallirti.  — 
Che  vantaggio  ne  hanno  i poveri  di 
Londra  per  quello  provvedimento  , il 
quale  in  vero  gii  ha  tratti  di  cattive  ma- 
ni , ma  gli  ha  lafciati  in  preda  a peggio- 
ri , che  mortalmente  gli  afferrano  ! — 
Se  v’  è qualche  eccezion:  nell’  Atto  in 
favore  di  quella  Corte,  ella  fenza  dub- 
bio fi  ds:  più  al  grado  di  favore,  io  cui 
gli  Ufiziali  fuperiorì  di  tal  Corte  fi  ri- 
trovavano con  certe  perfone  grandi  del 
Parlamento,  che  ad  alcuna  ragion  ve- 
ra, la  quale  potsde  edervi  a tal'ogget. 
to.  Scafati  Oiferv.  on  Declini,  of  Trade^ 
p.  y6. 

\J filiale  ielle  Sicurtà’,  Cleri  of  thè 
Baili,  è un'  Ufiziale  appartenente  alla 
Corte  del  Banco  Regio.  Egli  infilza  le 
catte  di  Jìcurtà  (bail-piecei)  prefe  in  quel- 
la Corte,  e ferve  a tal  propofito. 

Sicurtà’  , gagt , nelle  antiche  Con- 
fuetudiui  d'  Inghilterra.  Vedi  Gagb. 

Sicurtà’,  o Sicuranza  , nel  Com- 
nsercìo;  predo  gl'  inglcfi,  affurance.V  sài 
Assicur  anza. 

Vi  fono  in  Londra  varj  Officj  di  fi- 

curtà  , per  cafe,  per  effetti,  ec 1 fe- 

guenti  fono  per  fuoco,  afurancn  f on 
Jirt  : il  Sole  , Sun  fr  office  ; la  Mano  in 
mano,  Hard  in  hand  fiu-uffict  j la  Sicurtà 
di  Londra  , London-  AJfurcnce  ; la  Feni- 
ce , P/urnix-  Office  , ec. 

Sic  U RTA'  di  pace,  Surety  of  thè  piace, 
in  Inghilterra,  un'atto  per  cui  una  per- 
fona in  pericolo  di  eder  maltrattata  da 
un'altra  , viene  aflkurata mediante  una 
promeda , o polizza  d'  obbligazione, 
confedata  dall’altra  perfona  al  Re  , eoa 
legame  di  ficurtà  , per  confervarc  la  pa- 
ce. Vedi  SuffilCAVII  , « SBCURIIR; 
I E pacit. 


Digitized  by  Google 


SI  D 

Quella  (Scurezza,  può  comandarla  un 
Giudice  di  pace,  o come  Miniftro.quan- 
do  ne  ha  l'ordine  da  un’  Autorità  fu- 
periore  ; o come  Giudice , quando  lo  fa 
di  fuo  proprio  potere,  che  deriva  dal- 
la fua  Cutnmiffione.  Vedi  Paca  e Ju- 
STICB. 

Ella  diflferifce  da  Surtty  »f  goad  aie j- 
ring , in  quanto  , laddove  la  pace  non  è 
rotta  lenza  qualche  terror  d'  opprelfio- 
ne  , an  affray  , o cola  fintile  ; la  ficurtà  d* 
tono  gefiu  può  efier  rotta  dal  numero 
della  compagnia  d’ un' uomo  , ovvero 
dall'  armi,  od  arncfi  di  quello  , o di 
quella. 

S1CUT  alias , un  mandato  o fcritro 
dato  fuori  in  fecondo  luogo , quand'  il 
primo  ferino  non  è flato  efeguito.  Ve- 
di Scritto. 

Si  chiama  così  dal  fuo  principio,  ch'è 
in  quella  forma  : Geoigim  D.  G.  ócc. 
VicecoiMÌti  Htref.  f aiutivi.  Pracipimus  tiii 
( ficut  alias)  pnccepimus  , ec. 

3 S1DA1E , SiJjja  , città  forte  d' 
Alia  nella  colla  fetter.tr ional e dell'  Ilota 
di  Giava , con  porto,  longit.  I jo.  }o. 
lat.  meriiion.  6.  40. 

SIDERAZIONE  , SiUeraiio  , nella 
Chirurgia  , una  mortificazione  di  qual- 
che parte  del  corpo  ; detta  aoche  fpka - 
eelus,  e necrofn.  Vedi  Morijficazio- 
N E .eSfltACUliS. 

Siderazione  , o più  collo  A ’Jpdera- 
{ione,  fi  dice  anche  di  chi  fi  trova  (ubi- 
tamente  alsiderato,  od  attratto  , o fu 
privo  dell’  ufo  de’  membri  , de’  fenfi, 
ec.  che  volgarmente  ftupefatto  , o flu. pi- 
dita  s'appella.  Vedi  Apqelesia  , Pa- 

BAIMI*  , OC- 

Siderazione  deoota  anche  l'anneb- 
biare , che  fanno  le  piante  , alberi , ec. 
golpati  pe’  venti  Orientali , per  ee-, 
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ceffivo  calore , per  liceità  ; o limili.  V. 

Rubicine  , e Ma iattib  delle  piante. 

SIDER1ALE  Anno.  Vedi  gli  arde. 
Anno,  e Solare. 

SIDERITE,  Siderite s,  un  nome  che 
alcuni  Autori  danno  alla  calamita.  Vedi 
Calamita. 

* — 1 "■ — ^ 

SurrttMMNTo. 

SIDERITE.  Siderite.  Erba  ferro- 
banwert.  Nella  Botanica  è il  nome  di 
un  genere  di  piarne,!  cui  caratteri  fo- 
no gli  apprello. 

li  fiore  è compollo  di  una  fola  foglia, 
cd  è della  fpezie  labiata.il  labbro  fope- 
riore  è diritto,  od  elevato  , ed  il  più 
ballò  , od  inferiore  viene  ad  eflferdivifo 
in  parecchi  fegmemi.  Il  pi  Hi  Ho  forge 
dalla  coppa,  o calice,  e riman  ficcato 
noti  altramcn.eche  un  chiodo  nella  par- 
te interiore  del  fiore,  ed  è circondato 
da  quattro  e nbrioni , i quali  dopoi  di- 
vengono altrettanti  femi  , maturandoli 
in  una  capfula  , o cuflodietta  aperta, che 
eragu  la  coppa,  o calice  del  fiore.  A 
tutti  i divil'ati  legni  caratterillici  può 
elfcre  aggiunto  , come  in  tutte  le  fide- 
ri  i , i fiuti  crelcono , e vengou  su  in. 
circoli  intorno  intorno  ai  gambi,  o pic- 
cioli nelle  giunture  delle  foglie. 

Le  fpezie  delia  fiderete  noverate  dal 
celebre  Tournefort  fono  le  apprettò* 
j.  La  fidente  pelota  piocumbente  , o 
prollela,  da  moltlllìmi  Autori  denomi- 
nata cetraite,  tetrahii.  a.  La  fidente  pe- 
lufa  prollefa  , o procombente  avente  le 
foglie  leggerilfimamente  intaccate.  3 .La 
Aderite  pelofa  avente  le  foglie  profon- 
diilìmamente  intaccate.  4.  La  fidente 
Alpina , aveuce  le  foglie  fumighimi  a 
quella  dell'ifopo.  j.  La  fidente  Alpini 
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dalle  foglie  d’  ifopo  , avente  le  foglie 
medefime  intaccate  nellaloro  eAreroità. 
6.  Siderite  Spagnuola diritta  dalle  Arce- 
te foglie. 7.  La  Aderite  Spagnuola  gran- 
de procumbente ,o  proAefa  , avente  le 
foglie  intaccate,  e del  fior  bianco. 8 . La 
Aderite  bituminola  dalle  Arette  foglie 
intaccate.  9.  La  Aderite Spsgauola  lifeia 
puzzolente  dai  fiori  porporini  , e dagli 
ipiculi  pclofi.  10.  Lafidcrite  Spagnuo- 
la arbuAo  legnofo.  1 1 . La  Aderite  p fe- 
ci ola  procumbente  dei  l’irenei  avente 
le  foglie  analoghe  a quelle  dell*  ifopo. 
la.  La  Aderite  montagnuola  dalle  fo- 
glietripartite. ij.  La  Aderite  alta  del 
Canada  dal  Aor  giallo,  aventele  foglie 
Amiglianti  a quelle  della  fcrofularia. 
] 4.  La  Aderite  del  Canadà  aita  dal  Aor 
porporino  , ed  avente  le  foglie  fomi- 
glianti  a quelle  della  fcrofdaria.  Oltre 
delle  delcrittc  finora  hannovi  alcune  al- 
tre piante,  caratterizzate  dagli  Autori 
col  termine  di  Aderite  ; maqueAelbno 
propriamente  della  fpezie  del  galeopfi. 
de,  della  bettonica,o  della  fpezie  detta 
Marrubi- AArum  , le  quali  portopA  con- 
fultare  fotto  i loro  articoli  rcfpettivi. 
VeggaA  Taurnefort  , lollitat.  pag.  191. 


SIDES-MEN  , propriamente  detti 
Synods-mtn  , o Que/l-men  ,in  Inghilter- 
ra ; uomini , che  nelle  Parrocchie  più 
grandi  fonodeAinati  ad  afsi  fiere  a'Guar- 
diani  di  Chiefa,  nel  far  inquifizione  cir- 
ca i coAumi  di  chi  vive  difordinatamen- 
te  , e nel  prefentare  delinquenti  alle 
triAte.  Vedi  QoEsrsiEN.e  Svnodales. 

SIDRO,  in  Inglefe,  cidtr , o cyder, 
un  liquore  fpiritofo  , agro, e frefeo, pre- 
parato di  pomi.  Vedi  Bevanda. 

Maniera  di  far  il  Stono. — Prima  fi 
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macina,  0 fi  peAail  frutto,  ed  in  un 
torchio  fe  nefpreme  fuora  il  fucco;  indi 
fi  fa  paflare  per  uno  Aaccio , od  altro 
feltro , e s’ imbotta  , in  modo  che  fa 
botte  oon  fia  piena.  Per  due  o tre  giorni 
ha  da  edere  queAa  turata  in  guifa  fciol- 
ta  e leggiere,  pofeia  interamente  chiù- 
fa  con  argilla.  D’ indi  innanzi,  per  alcu- 
ne fetiimane  A dee  cavarne  fuora  qual- 
che picciola  quantità  ogni  giorno,  fin 
tanto  che  il  liquore  polla  fupporfi  ben 
chiaro  : e poi  A fpiila  , per  vedere  *’  è 
fino  e bello  ; il  frutto  d’  eltatc,  dopo  un 
mefe  ; il  gennet  moil , dopo  le  prime  ge- 
late; il  reJJÌrtck  ( altra  forca  di  pomo  ), 
ron  prima  della  fine  di  Gennajo  ; e gli 
altri  (rutti  d'inverno,  verfo  lo  Aedi» 
tempo. 

Ss  non  fi  trova  ancor  bello  abbafian- 
za,  A lafcia  Aare  un  mefe  di  più  ; e fe 
anche  allora  è diHT-ctivo , A tramuta  co- 
me A fa  col  vino  , in  modo  che  1'  aria 
oon  v’  entri. 

Alcuni , in  vece  di  tramutarlo  , lo 
chiarifeono  con  ichthyocolla  , o colla  di 
pelce,  ammollata  in  vino  bianco,  e fo- 
pra  il  fuoco  difciolta  ; queAa  fanno  bol- 
lire in  usa  quantità  del  liquore  , che  fi 
ha  da  chiarire,  e pofeia  la  mefehiano  col 
reAo  ; ed  altri , in  luogo  di  diflolvere  la 
colla  di  pefee  fopra  il  fuoco , la  lafciano 
ad  ammollare  nel  vin  bianco  per  un  me. 
le  incirca  , nel  qual  tempo  ella  da  fe 
AelTa  in  gelatina  fi  diflolve  -.  fi  roifchia 
una  quantità  di  queAa  con  alquanto  li- 
quore, e A batte  il  tutto  Ano  a ridarlo 
in  ifpuma  ; indi  A mefcola  infieme  con 
alquanta  gineAra  , col  reAo.  Fatto,  che 
fia , bello  il  liquore,  A cava  fuori,  o 
s’ iofiafea,  fecondo  che  l’occafione  il  ri- 
chiede. Vedi  Chiarific AZiAKe. 

Si  offerva  , che  unanaifiura  di  frutti 
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è di  gran  vantaggio  al  sidro  ; poiché  t 
pomi  i più  cattivi,  mirti  infieme,  fanno 
il  sidro  tanto  buono,  quanto  polfono  far- 
lo i migliori  : fi  dee  per  altro  fempre 
guardare,  che  fieno  d'eguale  maturità. 

La  miglior  tniftura  , fecondo  il  Sr. 
Worlidge  , è quella  de’  pomi  nd-flrtck 
con  appiuole  , o renette  d'oro  : i pomi 
amari  guadano  il  sidro  , ma  il  lor  fucco, 
e quello  di  mele  falvaiiche  , danno  fpi- 
riti  tanto  buoni,  quanto  può  dargli  il 
miglior  pomo  , quando  fono  fermenta- 
ti ; perchè,  nè  il  giufto  acido,  nè  l’ama- 
ro, fi  follevaoo  collo  fpirito  nella  dirti!- 
Iasione. 

Su  i pomi  fi  pedano  in  un  mortajo 
di  pietra , eh’  è il  cortame  d' alcuni  , s’ 
acciaccano  con  loro  i granelli  egli  deli, 
il  che  dà  al  liquore  un  cattivo  fapore. 

Sidro  di  feconda  fretta  , che  gl’  In- 
glefi  chiamano  eiderkin,  o piene,  è on  li- 
quore fatto  della  materia  grotta  , che 
rimane , dopo  che  il  sidro  o’  è dato  fpre- 
muco. 

A tal'  oggetto  , fi  ripone  quella  ma- 
teria grotta  , o fia  feccia  , in  una  gran 
lina  , con  una  quantità  propria  d'acqua 
bollita , la  quale  s’ è lafciara  ilare  finché 
corni  fredda  : fe  fi  adopera  una  quantità 
d’  acqua , che  fia  la  metà  del  sidro  che 
v'  era , egli  farà  buono  ; fe  le  quantità 
fono  eguali  , il  sidro  di  feconda  fretta  fa- 
rà piccolo.  Si  lafcia  il  tutto  infufo  qua- 
rantoct’ ore,  indi  fi  preme  ben  bene: 
quanto  ne  viene  fpremuto  dal  torchio, 
s'imbotta  immediatamente,  e fi  tura; 
egli  è buono  a bere  in  pochi  giorni. 

Egli  fi  chiarifce  dasè,  e ferve  nelle 
famiglie  io  vece  di  piccola  birra.  Se  fi 
fa  bollire  dopo  la  prellura,  ei  regge- 
rà con  una  convenevole  quantità  di  ru- 
«àrtico. 
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J SIEGEN,  Siega  , città  d’  Alema- 
gna, nella  Weteravia,  con  cartello  , e 
ticolo  di  Principato,  appartenente  ad  un 
ramo  della  Cafa  di  Nattau.  É fituata  fo- 
pra  un  fiume  dello  detto  nome  , ed  è 
diflante  al  N.  O.  7 leghe  da  Diilen- 
burg , 1 5 all’  E.  da  Colonia.  long.  2 5. 
40.  lat.  50.  43. 

5 SIENA  Sena , antica  , e celebre 
città  d’ Italia  nella  Tofcana , capitale  del 
Senefe  , con  Arcivefcovato  , Cittadella, 
ed  Univerfità.La  Cattedrale  benché  fab- 
bricata alla  Gotica  ,è  molto  ftimata,fic- 
come  pure  la  maggior  parte  delle  fue 
Chiefe.  Vedefi  nella  fua  piazza  princi- 
pale una  fontana  eh’  è fuperba.  Siena 
diede  i natali  ad  un  gran  numero  d’  uo- 
mini infigni  e per  fantità , e per  lettere, 
e per  dignità;  tra  quelli  s’annoverano, 
S.  Bernardino,  il  Beato  Colombino, 
S.Cattcrina  detta  da  Siena,  i Papi  Alef- 
fandro  111  , Pio  II  ,Pio  III , e Pao- 
lo V , Federigo  Petruccio  , Totnmafo- 
Domo  , Mariano  Lelio  , e Faufto  Soci- 
no,  ec.  Siede  fopra  un  colle,  falle  Fron- 
tiere del  Fiorentino  , ed  è lontana  r 4 
leghe  al  S.  da  Firenze  , io  al  S.  E.  da 
Pifa , 1 9 all’  E.  pel  S.  da  Livorno,  e 42 
al  N.  per  I’  O.  da  Roma.  long.  19.  1. 
lat.  43.  29. 

Il  Senefe  porta  titolo  di  Ducato  , e 
viene  limitato  al  N.dal  Fiorentino  , al 
S.  dal  Mediterraneo , all’ È.  dal  Peru- 
gino, Orvietano  , e Ducato  di  Cattro, 
all’  O.  dal  Fiorentino,  e mar  di  Tofca- 
na. Ha  22  leghe  incirca  di  lunghezza, 
e quali  altrettanto  di  larghezza.  Appar- 
teneva per  1’  addietro  agli  Spagnuolf, 
che  ne  fecero  cefsione  nel  15541!  Gran 
Duca  colla  riferva  d’ alcune  piazze  no- 
minate lo  Stato  de'  Prefidj.  Nell'ultima 
guerra  quelle  piazze  fono  ristaile  io  poj 
aere  dell’  Impendore» 
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SIEPE,  fratta,  in  lnglefe  Ar^r^ne!!’ 
Agricoltura,  cc.  una  chiudenda  , e ri- 
paro fatto  di  rami  d'alberi  incrocicchia- 
ti , per  chiudere  un  campo, un  giardino, 
• limili.  Vedi  Chiusura. 

* La  parala  lnglefe  i form  ila  dal  Tede- 
feo  hag  , e haeg  , ovvero  dall’  anglo- 
Sajfone  hegge,  o hege;  che  ftgnrfictr.o 
femplrcemente  chiù  fura,  cir  conferenza, 
i Siete  viva.  Vedi  Siepone. 

. Siepi  di  /pallierà.  V.  Spalliera. 

. Siepe  per  la  Cjjc.rrt,detta  dagl'  Ingleli 
flalking-hedge  , è una  fepe  artitìiiale,  del- 
la 1 urghezza  di  due  o tre  pertiche  , e 
dell'altezza  d'  una  pertica  e mezzatac- 
ca di  piccole  bacchette,  acciocché  refti 
leggiere  e portatile,  pure  ben’  infrafeata 
come  una  vera  Jiepe,c<ati  pali  da  reggerla, 
. mentre  il  Cacciatore  ag  giufta  il  luo  tiro. 


Surre,  niim. 

SIEPE.  Quella  fpezie  d’arbufio  , od 
arbofcello  fpinofo  detto  dagli  Autori 
fpinalba,  vien  riputato  il  migliore  di 
tutti  gli  arbofcelli , che  allignano  , e 
vengon  su  nell’  Inghilterra  per  farne 
delle  piantate  di  fiepi , o macchie  vive. 
Il  metodo  migliore  per  allevare  quell’ 
arbofcello  per  ufo,  fi  è quello  di  porne 
le  more  fubito  che  fono  mature  lotto- 
terra,  cuoprendole  con  una  mano  di  elTa 
terra,  e poiché  il  tallo,  o rampollo  fpun- 
tato  fuori  avrà  I'  età  di  dodici  meli,  farà 
a portata,  e nato  fatto  per  trapiantarlo 
dal  vafo  , o quadro  di  terreno  , ov’  era 
flato  leminaco,  nei  filari  delle  fiepi,  che 
dovraonofi  alzare  , o piantare.  Il  melo 
Xalvacico  è una  comune  ufitatiCsima  me- 
Xcolanza  colle  fpinalbe  nelle  fiepi  ; ma 
..quell’albero  vien  su  più  prefio,  e fa  più 
.pronta  crefcita  di  guelfa  facciali  la  ftefla 
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fpinalba  ; e per  confervare  la  fiepe;  o 
riparo  uguale  conviene  fcapezrarlo  per 
acconcio  modo.  Le  piante  tenerelle 
della  fpinalba  fatte  venir  su  dal  feme 
fanno  Tempre,  e collantemente  una  riti- 
feita  migliore  di  quelle  , che  vengono 
divette  fjlvatiche  qua , e là  per  le  cam- 
pagne. Veggafi  Moreton,  Noriharopton. 
pzg.  485. 

La  ma’sima  confiderà  rione  nel  farei 
filari,  o piantate  di  fiepi  vive,  fi  è quel- 
la di  condur  via  le  piante , e divellerle 
da  ana  fpc/ie  di  fuolo , o terreno  più 
trillo , c peggiore  di  quello,  io  cui  ef- 
fer  debbono  trapiantate  , ed  in  cui  deb- 
bon  rimanerli.  Fa  onninamente  di  me- 
ftieri , che  elle  piante  novelle  fieno  per 
lo  meno  della  grulle  zza  di  quel  dito 
grollo  , o pollice  , provvedute  di  buone 
barbe,  e vegete  , e rigogliole  , e fa  di 
mefiieri , che  vengano  pianiate  quelle 
quattro,  o cinque  dita  fuori  del  terreno. 
Se  accanto  alla  fiepe  abbiavi  un  follo, 
quello  vorrebbe  edere  tre  piedi  largo 
nella  fua  cima  , un  piede  nel  fno  fondo, 
e due  buoni  piedi  alto  ; e s’ e'  fia  di  boc- 
ca più  ampia  , e più  dilatata , la  pro- 
fondità del  medefimo  , o la  fua  altezza 
dovtà  mantenerli  in  proporzione  più 
fonda. 

Se  poila  riva  trovili  feoza  follo  adia- 
cente, le  piante  vorranno!?  porre  in  ter- 
ra in  due  filati,  od  ordini  fatto  la  difian- 
za  di  un  piede  l'uno  dall’ altro.  Le  zol- 
le dovranoofi  (tendere  in  terra  colla  par- 
te, o Iato  ertolo  all’  ingiù  in  quel  lato 
del  follo, fopra  del  quale  halli  intenzione 
di  formare  la  riva,  o (penda , ed  alcuna 
quantità  di  terriccio  migliore,  o di  mi- 
glior qualità  dovrà  Renderli  fopra  le 
radici  di  ede  pianterelje  per  far  loro  un 
letto  di  terra,  che  promuova  più  vivace 
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la  loro  crefc’ta.quindi  il  vivo  dellafpon- 
da  dovrà  telarli  un  piede  di flaote  , di 
maniera  tale  che  la  ellremiù  del  me* 
delìmo  polla  reftarfi  inclinata  all' insù; 
ed  adiftanze  uguali  di  quei  trenta  pie- 
di dovrai!)  piantare  un  faggio  , una  quer- 
cia, un  melo,  od  un’  olmeti  quale  ven- 
ga su  di  conferva  colla  piantata  della  vi- 
va fiepe.  Poiché  farà  (lato  piantata  il  pri- 
mo filare  delle  fpinalbe,  farà  di  roeftie- 
ri  governarlo  con  del  terriccio  da  orto, 
e fopr’  elfo  dovradi  (fendere  , come  in- 
nanzi, la  zolla  erbofa,  e porvi  alquanto 
altro  terriccio  di  vantaggio,  di  modo  che 
quando  la  fponda  farà  alta  un  piede,  po- 
trà elfcr  piantato  un’  altro  filare  di  con- 
tro agli  fpazj  del  vive  più  biffo.  Quella 
piantata  dovrà  elfer  coperta  come  la  pri- 
ma , ed  allora  la  rivadovrà  cimare  col 
fondo  del  folfo,  e dovrà» vili  allora  Ren- 
dere una  fprzie  di  fiepe  morta,  o fecca 
per  far  ombra  alla  fottopofla  piantagio- 
ne. Allora  farebbe  conveuientillimo  il 
ficcare  dei  pali  nella  terra  fciolta  affai 
profondamente  all'ingiù  per  tenere  ap- 
punto (labile  e fermo  il  terreno  e que- 
lli per  lo  meno  alla  dillanza  l'uso  dall' 
altro  di  quei  due  buoni  piedi  e mezzo. 
Per  ufo  fimigliante  i pali  di  quercia  ven- 
gono riputati  più  acconci,  ed  i migliori 
di  quelli  di  qualfivoglia  altro  albero  , e 
dopo  di  quelli  quelli  di  pruno  nero,  o 
di  falcio.  Soct'  elfi  la  piantata  dovranno 
fi  porre  delle balfe  fracterclle,  ma  quelle 
non  foverchio  filfe  , o l'petfe,  ma  foltan. 
totali,  che  poffano  difendere,  e tenere 
acoperto  la  piantata  tenerclla  dall'  ef- 
fere  ingiuriata  dal  befliame  nel  fuo  ger- 
mogliamento. Veggafi  Mi  II  ir,  Dizionar. 
del  Giardiniere. 

Siete  di /capa  britannici.  Veggafi  1* 
Articolo  Scopa  Britannica. 

* ■ ■ ■ i.  JU  '»■  ■ ■ " — j 
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SIEPONE  , fiepaglia  , detta  dagl' 

Inglefi  quich  Jet  hedge  , cioè  fiepe  viva  , 
è quella  eh’ è fatta  d’ alberi  vivi  , che 
hanno  fatea  radice;  per  diflinguerla  da 
quella,  eh’ è fatta  di  fallelli,  di  graticcj, 

0 rami  fece  hi  ec. 

Per  piantare  un  fieponc,  o fiepe  viva,d\ 
pruni  , o limili , Mortimtr  infegna,  che  i 
piantoni  fieno  in  circa  delia  groflezza 
del  diro  grolfo,  e tagliatientro  la  dillan- 
za  di  quacrro  o cinqne  pollici  dal  terre- 
no : che  fe  il  Jìepone  ha  un  folfo,  egli  dee 
avere  tte  piedi  d’ampiezza  nella  cima,, 
ed  uno  nel  fondo  , e due  di  profondità: 
che  fe  ilijitponc  è fenza  fponda,  o folfo, 

1 piantoni  dcbbaa’elfere  in  due  file,quafi 
perpendicolari  , e ad  un  piè  di  dillanza: 
che  la  zolla  lìa  meda  col  lato  dell’erba 
all’  ingiù:  che  ad  ogni  dillanza  di  trenta 
piedi  vi  fi  collochi  una  giovane  quercia, 
olmo , melo  falvacico  , o limili  : che  fi 
caccino  (lecconi  nel  terreo  molle  , a cir- 
ca due  piedi  e mezzo  di  dillanza,  sì  in 
giù  che  arrivino  al  terren  fermo  e duro. 

Quand  il  Jìepone  è crefciuco  lofpazio 
di  otto  o nov’  anni , fi  poò  appiaflratlo, 
od  avvolgerne  i rami  ,1’  ano  full'  altro; 
col  dare  un  mezzo  taglio  , con  coltello1 
o roncone,  ai  rampolli,  o rami;  in- 
trecciandolo pofeia  attorno  agli  (lecconi, 
e diramandone!  ramicelli  fupeiflul. 

In  vece  di  fabbricare  un  muro  di 
giardino , che  guardi  tra  Oriente  e Set- 
tentrione, avverte  ilSig.  Lawrence  , che 
per  rifparmiare  la  fpefa,  ec.  halli  a pica- 
tare  un  siepone  di  meli  fulvatici;  il  quale 
farà  un  buon  baluardo,  e crefcerà  pre- 
ftamenteper  fervir  di  riparo,  meglio d* 
un  muro  , contro  i venti  d’occidente,  e 
quei  che  fpiranu  dalle  parti  fra  Pooeote 
e Mezzogiorno  , i quali  fanno  la  mag- 
giore ftrageiuun  giardino  , e foffiano 
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per  due  parti , di  ire , di  tatto  Vanno.- 
oltre  la  provlgione  di  frutta  , che  un  tal 
siepone  t annellato  con  reJJlretk  [pomi  ver- 
gali di  raffi) , • con  genet-moyl  ( altre 
fotta  di  pomi) , può  fomminirtrare. 

SIERO  , Serum  , un  liquor  fonile, 
trafpareote  , ed  acquofo,  alquanto  fal- 
tnaflro  che  fa  una  notabil  patte  della 
malfa  del  fangue.  Vedi  Umore,  e Sie- 
rosità*. 

11  fangue  confile  in  due  forte  di  par- 
ti , il  cruore  , o la  parte  rolla  ; ed  il  stero , 
la  parte  fierofa,  limpida.  V . Sancii  e. 

II  Sig.  Bayle  , ed  alcuni  altri  hanno 
ftimato  , che  il  siero  da  piu  pelante  del 
cruore  i ma  il  Dr.  Jurin  , nelle  Tranfa. 
lioni  Fiiufofkhe  , per  replicati  fpcri- 
menti , ci  afficura  del  contrario.  Vedi 
Cruor. 

II  siero c in  realtà  lo  (lelfo  che  la  lin- 
fa: vico  portato  dalle  arterie  per  tutte 
le  varieparti  del  corpo;  ond'  egli  ritorna 
parte  nelle  vene  , e parte  ne’  vafi  linfa- 
tici. Vedi  Linfa. 

L’ufo  del  sier»  è di  nudrire  le  parti 
del  corpo  i c di  rendere  il  chilo  e ’1  (an- 
gue più  fluido.  Vedi  Nutrizione. 

L’ urina  , e il  fudore  , alno  non  fono 
che  itero  fmaltito  e fpogìiate  delle  loro 
parti  nutritive  ; per  replicate  circola- 
zioni, e fegregato  dal  fangue  nelle  glan- 
dule  degli  arnioni  ,e  della  pelle.  Vedi 
Urina,  c Sudore. 

Lafuperfluità,  ed  altri  vizj  del  siero> 
fono  caufa di  varj  mali.  V.  Malattia. 

Siero,  è aache  la  parte  acquofa  del 
latte.  Vedi  Latte. 


S.U  rrLEUBMTO. 

SIERO,  ferum  . Sonovi  flati  degli 
•feropj  , mi  quali  c flato  trovato, come 
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il  fangue  conteneva  infìeme  col  fuo  coa- 
gulo una  foftanza  difTereotilTima,  e tote’ 
altra  affatto  da  quella,  che  da  noi  viene 
intefa  per  la  voce  fiero,  ftrum.  Il  noflro 
famofo  Dottore  Stuart  ci  ha  fommini- 
flrato  un’ ifloria  di  un’  uomo  attaccato 
da  una  febbre  infiammatoria  , dal  cui 
braccio  furono  cavate  ott’once  di  fangue, 
il  quale  dopo  di  clferc  flato  in  quiete 
alcun  tempo  , ebbe  a fomminiflrare , in 
vece  di  fiero,  la  metà  della  fua  quantità 
di  un  liquor  bianco  , fom-gliantiflimo  ai 
lane  , galleggiante  fopra  il  coagulo. 
Quello  liquore  da  principio  non  ifpira- 
va  alcuno  odore  , ma  elfendo  flato  fatto 
confervare  dal  prede  .Medico  per  «(fer- 
valo ; indi  al  tratto  di  fei  giorni  ebbe 
a contrarre  un’  odore  fimigliante  a 
quello  dell’  uova  marce,  e putrefatte; 
e collo  Ilare  tre  altre  fettimaue  di  van- 
taggio non  venne  ad  alterare  di  un  me- 
nomiflimo  che  nè  la  fua  confidenza,  nè 
il  fuo  odore. 

Se  quello  liquore  era  chilo  /adunque 
il  chilo  è una  foflanza  ditferentilfuna  e 
tutt*  altra  dal  latte,  avvegnaché  il  latte 
ùà  nato  fatto  per  divenir  più  agro  e col 
coofervarfi  s’  infpslfifce  , e divien  fiflo, 
nè  viene  a contrarre  V odore  d’  uova  fe- 
tide , o putrefatte,  ficcome  fece  quello 
liquore.  S*  e’  folfe  chilo  divenuto  putri- 
do , e ridotto  aflai  d’ apprelfo  alla  puro- 
leoza  per  mezzo  di  una  lunga  circola- 
zione nei  vali  del  fangue  , fenz’  edere 
convertito  in  fangue  per  alcune  pecche, 
o difetti  nella  fanguificazione,  ella  fi  è 
una  qucflionc  non  cosi  agevole  ad  elfere 
decila.  Quella  medefima  perfona  fen- 
doG  fatta  cavar  fangue  di  bel  nuovo 
cinque  giorni  dopo  la  divìfata  lìngoJa- 
rìflima  cavata  di  fanguc.il  fangue  rav». 
vifolfi  della  fpezie  comune  9 enendo  if 
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fiero  una  fottiliflima  acqua  pellucida,  fe- 
condo l’ufaco.  Vegg,  le  noftre  Tranf. 
Filofof.  fotco  ilnum.442-  p.  290. 

Siero •allumino/'o  , fiero  d’  allume, 
ftrum  alluminofum. Cosi  addimandafi  una 
forma  di  medicamento  prefcritto  nell’ 
ultima  , o novella  Farmacopea  di  Lon- 
dra, fatto  di  una  pinta  di  latte  fatto  bol- 
lire fino  al  divenir  fiero  di  conferva  col- 
ia quarta  parte  di  un’  oncia  d’  allume. 
Veggafi  Pmitrton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra , pag.  a j j. 

E’  quella  un  ottima  medicina  aflr  in- 
gente. 

Siero.  In  moltilfime  indifpofizioni, 
e fconcerti  del  corpo  umano  , nei  quali 
io  llomaco  non  può  reggere  ,0  portare  il 
latte  ; oppure  , allorché  elfo  latte  non  è 
conveniente  per  altre  ragioni,  eoo  gran, 
didima  riufcicapuò  il  Medico  preferive- 
re  il  puro  fiero. 

Noi  abbiamo  una  differcazione  *del 
noftro  celebratiffimo  Medico  Federigo 
Ofmanno  fopra  fijiigliante  foggetto, 
intitolata.  « De  faluberrima  feri  ia&is 
» virtute  « . Vegganfi  Hof menni  Opera, 
Tom.  6.  p.  9.  Da  quello  fummo  Medi- 
co vien  raccomandata  una  particolare 
fpezie  di  fiero  fatto  per  mezzo  di  fva- 
porare  il  latte  fino  all'  aridità,  e col  me. 
fcolaroe  ilrefidue  coll’  acqua.  Veggafi 
omninamente  1' Articolo  Latte. 

Haonovi  diverfi  metodi  di  fare  il  fie- 
ro conofeiuci  comuniffimamente. Quello 
fatto  colle  arance  è io  ellremo  aggrade- 
vole , eqoello,  che  piò  rileva,  viene 
alriilìmimcnte  commendato  da  uno  de' 
piò  fatnofi  noflri  Medici  il  DottorChejr- 
ne  nel  fuo  egregio  Trattato  intitolato: 
Naturai  Mtthod  of  curia g Dijctftì  : cioè 
Metodo  naturale  di  curare  le  malattie.. 
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SIEROSITÀ'  , nella  Medicina,  un’ 
acquofo  liquore,o  linfa,  trovata  nel  lin- 
gue ed  altri  Umori.  Vedi  Line  a. 

Degori  la  definifee  , uo  fucco  acuto, 
biliofo,  di  natura  quali  limile  a quella 
del  fangue  ; ma  Jiravafeto  che  fia,  non  li 
coagula  come  il  fangue.  Vedi  Siero. 

1 mali  dì  milza  fono  accompagnati  da 
tierositadi;  gli  Arnioni  ajutano  a purgare 
e fmaltire  le  sitrosJtadi. 

SIF1ADE, Xifhiai, ffiliac)una  Me- 
teora ignea,  in  forma  di  fpada.  Vedi 
Meteora. 

Ella  diferifee  dall’  Acantìast  In  quan- 
to quell’ ultima  è più-lunga, e piò  limile 
ad  un  dardo;  e la  prima  più  corta,  e più 
larga  nel  mezzo.  Vedi  Acontia*. 


SutfltUBNTO. 

SIFIADE.  Sifiade,  Xiphìas , nel  fi- 
licina del  calebratilfimo  Linneo  di  Zoo- 
logia è quello  il  nome  di  un  genere  di- 
pefei  dell’  Ordine  generale  degli  Acan- 
thopterygii,  o fieno  della  fpezie  dalle 
pinne  pungenti. 

I caratteri  di  qaello  genere  di  pefei 
fono,  che  la  membrana  delle  apertore 
fotto  la  iella  ha  otto  offa , e la  punta,  o 
fia  eftremicà  del  nafo  , o grugno  del  pe* 
fee  e formata  a foggia , o forniglianza 
di  una  fpada , e che  non  ha  pinne  fopra 
la  pancia.  Veggafi  Unnati  Syftema  Na- 
turar , pag.  54. 

Secondo  poi  il  fiilema  d’  fonologia 
dell’  Artedi  i caratteri  di  quello  genere 
di  pefei  fono  i feguenti. 

La  membrana  branchioflege  fopra 
ciafehedun  lato  contiene  intorno  ad  ot- 
to offa,  il  grifo  viene  ad  effere  ertele  in 
una  lunghiffima  punta  appiaaata,  o piat- 
ta, imitante  in  qualche  forma  la  figurq. 
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d*  una  fpada  j cfl  una  fotiaoza  oucaj  il 
corpo  è bislungo  e tondeggiante  ; la 
pinna  del  dorfo  è piccioli  , e trovali 
baffiflima  nel  mezzo  d’  eflb  duifu:  fopra 
la  pancia  non  vi  ha  tampoco  fegno  di 
pinne.  La  vefcichetta  aerea  in  quello 
pefceè  aliai  confiderabilmentc  lunga,  e 
T ano  trovali  viciniflimo  alla  coda.  V cg- 
gaG  Atudi  , Genera  Pifcium  pag.  a*. 

11  pefce  fpada,  è cosi  cuutiderabile, 
ed  oflervabile  per  la  configurazione  del 
fuo  grifo,  il  quale  ditiendeti  appunto  in 
guila  d’  una  fpada  , che  da  tuite  le  na- 
zioni del  noto  mondo  è flato  chiamato 
con  queflo  nome,  come  quello  che  vie- 
ne ad  efprimere  più  di  ogni  altro  que- 
llo carattere.  II  luo  nome  comune  Si- 
bade  XiphiM  è prelo  di  pianta  dal  no- 
me Greco  , fpada  , ed  è detto  dai 
Latini  gl.iJius , dagl’  Ingleli  Svord-fith, 
cioè  pefce  fpada. 

Queflo  pefce  fuol  crcfcere,  e venire 
innanzi  ad  aliai  confiderai  le  gtoffezza, 
di  modo  che  alcuna  tiara  viene  a pelare 
quelle  cento  libbre.  Egli  è d una  corpo- 
ratura lunga  e tondcggiata  grolhllimo  io 
vicinanza  della  teli*  , ed  andando  dimi- 
nuendoti non  altramente  , che  un  cobo, 
verfo  la  coda.  La  fua  pelle  é confidera- 
bilmeute  ruvida , ed  afpra:  la  fua  luhiena 
è nera  , e la  fua  pancia  per  Io  contrario 
è di  un  color  bianco  argentine  : la  fua 
bocca  è di  una  moderata  , o mezzana! 
groflezza,  e non  ha  denti:  il  fuo  grifo 
portati,  e feorre  in  fuori  nella  forma 
di  una  fpada  nella  mafcclla  fuperiore,la 
parte  di  folto  è molto  più  corta  , e va 
a terminare  in  una  punta  fotnmamente 
aguzza:  egli  ha  una  fola  pinna  lui  luo 
dorfo , che  feorre  per  prelfo  che  tutta; 
lalu  sghezza  del  medefimo  : la  lua  coda, 
«in  grado  alfa!  cosfidetabile  forcuta,  ci 
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ha  foitanto  un  p.jo  di  pinne  nelle  aper* 
i ure  fotto  la  teda  , non  avendone  alcu- 
na fopra  la  pancia.  Quello  pefce  è co- 
munilfimo  nel  mare  Mediterraneo  , ed 
è un  cibo  fommameute  ghiotto,  e de- 
licato per  le  tavole  dei  facoltoti  La  ma- 
niera di  pefear  quello  pefce  ai  noflri 
giorni  è a capello  la  (leda  , che  gli  An- 
tichi ci  hanno  deferitto  praticarti  nelle 
loro  età  con  un’  uncino,  o grolle,  e con- 
fidente amo  di  ferro.  Vcggati  Willughby, 
Hilloria  Pifcium,  pag.  i 6 1 . 


SIFOlDE  , Xi  PHOIDES  9 
nell’ Anatomia , una  cartilagine  al  fon- 
do dello  Jìtrnum  , detta  anche  tnsifor- 
nus.  Vedi  C*  RT1LAS1NE. 

Eli’ è della  lunghezza  di  circa  un 
pollice , e di  figura  come  la  punta  d'una 

fpada Onde  la  fua  appellagione,  da 

, fpada  , e «i ttf  f figura.  Vedi 
Sterno. 

SI  FON  E , Siphox  , o Syphon  , nell* 
Idraulica  , un  tubo  o cannello  curvo,  una. 
gamba,  o ramo  del  quale  è più  lunga 
dell’altra  ; adoperato  nell' alzare!  flui- 
di, votare  i vati,  ed  in  varj  fperimenti 
idiopatici- 

La  parola  nell’  originale  Greco, , rf- 
<?*«*,  lignifica  femplicemente  tubo-,  onde 
alcuni  l'appJicano  ai  comuni  tubi, o can- 
nelli.— Wolfio  delcrive  in  particolarò-  ’ 
due  vati  fono  il  nome  di  Jfoni  ; 1’  uno»*-*1 
cilindrico  nel  mezzo,  e conico  alle  due 
edreumabi  ; f altro  globutit  nel  mez- 
zo ; con  due  tiretti  rubi  al  medetimo: 
ad jttati  a modo  di  affé  ; fervendo  am- 
bedue a prender  su  una  quantità  d’  ac- 
qua , ec.  e a ritenerla  quando  è su. 

..Mail  più  utiie  e più  rinomato  tifone 
è quuio  che  fegue.  — Si  provvede  un 
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cannello  o luto  curvo  o adunco,  ABC 
Tao.  Idraulica  , fig.  2,  ) , di  lunghezza 
tale  , e con  tal'  angolo  , che  quando  I* 
orificio  A è collocato  sur  un  piano  oriz- 
zontale , l'altezza  di  AB  non  palli  i 
trecca  piedi.  Per  ufi  comuni,  l’altezza 
d’  un  piede  , o d'  un  mezzo  piede  f ba- 
lta. — Se  ora  il  braccio  minore  A B 
rien  im  merlo  nell’  acqua , o io  qualche 
alno  liquore,  e fé  ne  fucchia  fuori  l’aria 
per  l’ apertura  C , finché  il  liquore  ven- 
ga dietro;  il  liquore  continuerà  a Cor- 
rere fuor  del  vaio , per  lo  tuia  B C;  tutt’ 
il  tempo,  che  l'apertura  A li  trovi  fono 
Ja  fuperficie  del  liquore. 

Notate  : In  vece  di  Pacchiar  fuori  1’ 
aria  , fuccederà  lo  (ledo,  fé  il  sifone  fi 
riempie  alla  prima  col  fluido  , e fi  tura 
col  dito  1’  apertura  C,  finché  l'apertura 
A fia  immerfa. 

La  verità  di  tal  Fenomeno  è nota  per 
copia  di  fperimenci  : nè  fi  ha  da  rintrac- 
ciare ben  lungi  la  ragione  d’  una  parte 
della  medefitna.  Nel  fucchiare  , fi  rari- 
fica l'aria  nel  tubo,  e lì  dilirugge  l'equi- 
librio ; confeguentemeote  l’acqua  dee 
follevarfi  nella  gamba  mioore  A B.per  la 
preflura  preponderante  dell'  atmosjtra. 

Empiuto  così  il  fifone  , 1’  atmosfera 
preme  egualmente  ciafcuna  eftremicà 
del  medefimo;  tal  che  (bltiene  Dilegua- 
le quantità  d’acqua  in  cadauna  gamba: 
ma  non  effendo  capace  l’aria  di  Toltene 
re  tutta  l’acqua  nella  gamba  piò  lunga, 
quando  quella  non  patTalTe  32  piedi  d’ 
altezza  ; ella  farà  più  che  capace  di  fo- 
ftenerqaella  eh*  è nella  gamba  piò  cor- 
ta : perciò  , coli’ eccello  della  forra  ella 
folleverà  nuov’  acqua  nella  gamba  piò 
corta  ; la  quale  nuov’acqua  non  può  fare 
la  Tua  Brada  , fe  non  col  cacciare  incan- 
ti la  prima.  In  tal  modo  I’  acqua  viene 
Chamb.  Tom.  XV HI, 
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continuamente  cacciata  fuori  allagamb» 
piu  lunga  , a rnifura  eh'  eli'  è continua- 
mente  follevaii  dalla  più  cotta.  Vedi 
Fluido. 

Ma  Wolfin  , ed  alcuni  altri  Autori 
alferifcono,  che  1’  acqua  continua»  Icor- 
rere  per  lo  {font , anche  quanti  egli  è 
collocato  fotte  un  recipiente  , e l'aria  n* 
è cavata  fuori.  La  ragione  di  ciò  , «'è 
vera,  è affai  difficile  di  fpiegarla. 

Alcuni  pretendono  , che  nel  reci* 
piente  evacuato  vi  redi  Tempre  aria  ab- 
balla n za  , per  follevare  i' acqua  ad  uà 
pollice  o due.  Ma  come  uovafi  , che 
tanto  il  Mercurio,  che  l’acqua,  cadon* 
interamente  fuori  del  iato  Torricclhanot 

10  vacao  ; la  preffura  della  rimanente 
aria  fonile  non  può  mai  edere  la  caufa 
dell’afcendimer.co, si  del  Mercurio, che 
dell’  acqua  , nella  gamba  minore  del 
sifone. 

Quindi  : come  1'  altezza  del  sifone  i 
limitata  a ;i  piedi  ; per  quella  fola  ra- 
gione, che  l'aria  non  può  follevar  l’ac- 
qua piò  alto;  non  fi  vede,  fe  noi  ab- 
biamo ragione  o torto , nel  rigettare 

11  metodo  di  Henne  , di  portar  I’  acqua 
col  mezzo  d‘  un  sifone  , per  diffopra  la 
cima  de' monti  , in  una  valle  oppofla. 
— Perchè  Henne  ordina  follmente,  che 
fi  turino  le  aperture  del  sifone , e che  fi 
vetfi  l’acqua  per  un  imbuco  nell’angi  Io 
o giuntura  delle  garr.be,  finché  il  sfotti 
fia  pieno  ; quando  ferrandoli  l'apertura 
nell’  angolo  , ed  aprendoli  I’  altre  due, 
l’acqua  continuerà  a feorrere.  — Ora, 
le  foto  v*  abbifo^na  dell’  aria  pel  prime 
afeendere  dell’acqua  nella  gamba  mi- 
nore, e non  per  la  continuazione  del 
moto  ; podibil  farebbe  di  follevare  l’ac- 
qua affai  piò  alto  , che  noti  poterebbe!! 
dall’  altezza  dell’  atmofern. 

F 
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Li  vencaufa  |.'9t  udio  di  quello  Fe- 
nocneno  itraordiuano  , quantunque  ben 
auto  , ha  bilogno  di  qualche  più  dili- 
gente licerca  : quell’  è certo  , che  una 
Tolta  che' il  srfiitt  è mefso  in  curfo,  per- 
fifletà  egli  nel  ;oo  moto,  benché  rimuf- 
fu  nel  più  perfetto  vacuo,  che  le  nollre 
macchine  pntumautht  pollano  fate  : ov- 
vero, fe  T otilicio  inferiore  d'  un  sifoni- 
pieno  li  chiude,  ed' il  tutto  coti  fi  col- 
loca in  un  recipiente,  con  un’ invenzione 
per  aprir  1’  orificio  , quando  l’  aria  n’è 
*11  ratta;  l'acqua  farà  tutta  votata  fuor 
del  vaio,  come  fe  folle  (lata  all'aria  fco- 
perta.  Vedi  Vacuo,  Pneumatica,  ec. 

* Quello  pure  è abbalhnza  notabile, 
•Ae  la  figura  del  sifoni  lì  può  variare  a ta- 
lento ( V edi  fig.  j.  ec.  ) purché  folo  1* 
orificio  C Ila  fono  il  livello  della  fuper- 
Scie  dati'  acqua  da  follevarfi;  ma  , Tem- 
pre, quanto  più  egli  é lontano  dal  roe- 
rfefimo,  tanto  più  prcllo  ne  fari  portato 
via  il  fluido.  — E fe,  nclcorfo  del  ftuf! 
lo  r F orificio  A vien  tratto  fuori  del 
fluido  ; tutto  il  liquor  eh’  è nel  it/or, e 
ttfeirà  all’  orificio  inferiore  C v quello 
della  gamba  C B,  (Irafcinando  , per  cosi 
dire,  quello  della  gamba  più  corta  A B 
dietro  a sè. 

Se  un  sifoni  pieno  è talmente  difpo- 
Moì  che  ambi  gl  orifici  A e C fieno  nel- 
la ftelFa  linea  orizzontale  : il  fluido  ré- 
•erà  pendente  in  ciafrana  gamba  ; qua- 
lunque fia  1’ inegualità  della  lurgfi'e/.aa 
delle  gambe.  — — Sembta  perciò  , che  r 
fluidi  ne’  sifoni  formino,  in  certo  modo,. 
Un  corpo  continuato;  talmente  che  la 
parte  più  pelaste  feendendo- , a guifa  di 
Catena,  riti  dietro  a sè  la  piò  leggiere. 

Finalmente,  dee  ofTervarfi,  che  l’ac- 
qua feorrerà  fuori,  anche  per  un  ujont, 
che  ha  interrotto,  coll’  avere  le  gambe 
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A DcFC  rinite  (fhg.  f - J infieme,  "musi 
diantc  un  /appieno  d aria  affai  più  greffb^ 
Il  Sifone  di  iVnttmbtrgay  S/pAo  Wur- 
ttméergicut-,  è ori  macchina  aliai  llraor- 
dinaria  di  quella  fpctie,  e che  fa  diver- 
fecofe,  a cui  non  arriva  if  sifont  comu- 
ne. — E.gr,  la  quello,  febbene  le  gam- 
be fono  uello fteifo  livello,  pure  l'acqua. 
$’  alza  ru  per  1’  una,  e difeende  per  l’al- 
Ha:  l'acqua  fi  alta,  anche  febbene  Paper- 


tora  della  gamba  minore  è fulamenre  la 
metà  immerfa  ndlacquatil  tifinaf, a il  fuo. 
effetto  dopo  aver  continuato  ad  effisr  fec- 
co  lungo  tempo;  veneodò  aperta  I una 
o l'altra  delle  aperture,  reftando  I'  altra 
cbtufa  per  un  giorno  intero  e pofei» 
aperta,  l'acqua  feorre  fuori  come  d’or- 
dinario. Finalmente  P acqua  alcendc  , e 
difeende  indifferentemente  per  F una  o- 
l'  altra  gamba. 

U progetto  di  quello  rifinii  fu  fatto 
da  Giordano  fiNtttitr , ed  efeguito  a’ 
fpefe  del  Principe  Carlo  Federico,  Am- 
mioiitratore  di  Virtenberga  , dal  di  iuè 
Matematico  ScAahatkr.rd  , il  quale  fece- 
ciafcun  ramo  della  lunghezza  di  ao  pie- 
di, e i 8-  piedi  in  diparte:  la  coi  deferì- 
zione  verme  pubblicata  da  KuJtRus, Mo- 
dico del  Duca. 

Ciò  diede  eccafione  al  Sr.  Papi»  d' 
inventarne  un  altro  , che  facea  le  (lelTe- 
colc^delcritrtf  nelle  Traofazioni  Filo- 


fofiche;  ed  il  tarale  , fecondo  F ingenua, 
cnr.feflìone  di  Rttfe/ìut,  in  un' altro  fo- 
glio delle  Tratrfàziuni  , è affatto  limile- 
a quello  di  Virtenberga — Laida  (but- 
tata apparrà-  dalla  Tua  figura,  eh’ è rap- 
prelientata,  Tur.  Id  fig.  5. 

Sifone,  chegl’  Irglefichiamano  rjm- 
ngi*,  nell* Idroatic»,  è parte  dell’  appa- 
rato d’  una  fontana  arrifiziale,  o getto  dv 
acqua;  elfeadu  una  fetta  di  mio  > adai- 
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«sto  affa  bocca  , od  «peretta  del  Tifo; 
pur  coi  fi  ha  da  far  giuoeare  l’acqua,  e 
aia  coi  dee  quella  determinarli  in  quella 
« in  quella  figura. 

* La  parola  l Fran{tfe,  formata  dal  virtp 
»)ùwai,aggiugn*rt, adattar*, aggi  ufiart. 

La  diverfità  de’  tifoni  è quella  foprae- 
«att»,  che  fa  le  differenti  fpezie  di  fori' 
tane.  — E quindi,  avendo  varj  tifoni  A a 
poterli  applicare,  all’  occorenza  , una 
fontana  viene  a fare  i'  effetto  di  molte. 

Mariotu  elimina  le  migliori  forte  di 
fifoni,  o canooocelli,  per  getti,  zampil- 
li, fchizzi  , o falli  d’acqua  ì ed  affer- 
ma per  esperienza , che  un  buco  tondo 
4>en  iifeiato , e piano  , nell’  eftremicà  d’ 
«n  cannello , dà  un  getto  più  alto,  che 
non  le  darà  un  tifone  cilindrico,  od  uno 
conico;  de’  quali  nulladimeoo  1’  ultime 
è il  migliore.  V,  Trait.  da  Moavem-  d*t 
Eaur,  parte,  4.  Phrl.  Tram.  N°.  i*t» 
p.  rat. 

Le  varie  Ipezìe  di  fifoni,  la  loro  ftruc- 
«ora,  applicazione,  ec.  Vedi  folto  far* 
cicolo  Font ai( a. 

Sifonb,  o piattoftoStoNS,  d'  acqua, 
nella  Storia  Naturate,  una  (Iraordinaria 
Meteora,  od  apparerei  in  Mare,  ed  alle 
volte  in  Terra, alfai  psricolofa  ai  Vaicele 
fi  , ec.  per  io  più  olfervatj  in  tempo 
caldo,  efecco;  detta  da'  Latini,  typho,e 
f phr,  da  Franteli,  vamp*,  ec.  Vedi  Ma- 
rtori a. 

La  lua  prima  apparenza  è in  forme 
di  nuvola  «feura,  e profonda  , la  di  cui 
parte  fupetiore  è bianca  , e l*  inferiore 
nera.  Dilla  parte  inferiore  di  quella  nu- 
vola pende,  o piutroflo  cafca  in  giù, 
ciò  che  propriamente  fi  chiama  il  tifone 
in  guifa  d’  un  tuia  conico  , grandidimo 
nella  Tornami.  Sottoquello  «io  v’è  lem- 
pie  ua  gran  bollore  dell’  acqua  del  mare, 
(homi.  Tarn,  XV III, 
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che  fatta  in  su.,  conte  in  un  getto  d’ac- 
qua. Per  alcune  pertiche  fopra  la  fti- 
perfìcie  del  Marc,  l’acqua  Aa  cornetto* 
colonna  o pilierc;  dalla  di  cui  eftremi- 
tà  ella  fi  Spande  e le  ne  va,  come  in  ua* 
fperie  di  fummo.  Sqvente  , il  cono  di- 
fcendeVt  abballa,  che  tocca  la  parte  di 
mezzo  di  quella  colonnare  continua  por 
qualche  tempo  a reftarfe  contiguo;  feb- 
bene  alle  volteei  foto  fi  drizza  alla  m*. 
defima,  in  qualche  diftanza,  in  line* 
perpendicolare  , o obbliqua.  Vedi  Tav. 
Jfi.  ffat.fg.  ac,  - , 

• Frequentemente  ft  può  appena  diT 
ftioguere,  le  il  cono,  o la  colonna,  fi* 
il  primo  a comparire,  apparendo  amen- 
due  tati’  io  un  tratto  i'  uno  contro  l'al- 
tra, Ma  talvolta  4’  acqua  bolle  e laica 
dal  Mare  ad  una  grand’  altezza , fama’ 
alcuna  apparenza  d‘  txa,  tifane,  che  a lei 
fi  drizzi  perpedicolarmente , od  obbli- 
quamente.’ Per  verità,  gencralmenre  il 
bollire,  o lattar  su  , dell'  acqua  ha  la 
priorità,  poiché* quello  Tempre  va  avan- 
ti al  di  lei  formarli  in  colonna.  D’ or- 
dinano,il  cono  non  lembra  cavo,  fc  noe 
verlo  1’  eftremità  ; quando  1’  acqua  del 
mare  è violentemente  gittata  su  lungo 
la  di  lui  parte  di  mezzo,  come  <1  fant- 
ino fu  per  Io  cammino.  Poco  dopo  4* 
quello,  il  sifoni  o canale  fi  rompe  e fva- 
nifee:  continuando  fino  a!  fine  , e per 
qualche  tempo  dopoi  , il  bollire  delP 
acqua,  ed  anche  la  colonna;  ed  alle  voi» 
re  continuando  fin  che  il  stfott*  fi  foreqf 
di  nuovo,  e torni  a comparite  ; il  c^’ 
egli  fa  tal  volta  , parecchie  fiate  in  aa 
quarto  d’ora-  t 

Da  un’  efatta  ofTcrvazione  di  due  p 
tre  afoni,  nella  Provincia  di  York  in 
Inghilterra,  deferitri  nelle  Tronfioni 
Ftlo/ofidit,  raccoglie  il  Sr.  de  la  Pyntt, 
F * 
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che  il  tifóni  f acqm  non  è altro  che  on 
giramento  di  nuvole  prodotto  da  venti 
Contrari,  che  t i oc o curano  in  on  punto 
o centro;  e là  dov'  è la  maggior  conden- 
fazione  e gr «vita/ione,  cadendo  gm, tur- 
mano  una  fpezie  di  doccione  o gran  ru- 
*0,  alquanto  limile  alla  vite  fpirale  d' 
Archimede  ; il  quale  col  Tuo  moto  agi- 
tato ea  giravolte,  addrbe  e folleva  T ac. 
qua,  nel'a  delia  guila  che  fa  la  vite  (pi- 
tale; e così  difttugge  i Vaiceli*,  ec. 

- Così,  il  di  ai  di  Giugno,  egli  ofler- 
vò  le  nuvole  al  difTopra  cllremamente 
agitate,  e cacciate  inliemejcoo  che  elle 
divenivano  aliai  nere,  ed  erano  furiofa- 
mente  incitate  e fpinte  in  giro , onde 
procedea  on  ben  fonoro  e roteane#  Are- 
jpito  , fienile  a quello  che  d'  ordinario  fi 
fente  in  un  mulino.  Poco  dopo  ofeiva 
un  lungo  tubo,  o tifoni , dal  centro  del. 
le  navole  congregate  , in  cui  egli  of- 
fervò  un  moto  fpirale , limile  a quello 
d’  una  vite  ; mediante  il  quale  Veniva 
fbllevata  l'acqua.  Di  nuovo  ; li  i 5 d’ 
A godo  1687  , il  vento  folHando  allo 
ftelTo  tempo  da  varie  parti , creò  un 
gran  vortice  e giramento  nelle  nuvole; 
il  centro  delle  quali , di  quando  in  quan 
do  gocciolava  giù  in  figura  di  doccio, 
o cannello  , lungo,  fonile  e nero  , nel 
quale  potea  egli  dìdimamente  oflcrva- 
re  un  moto,  limile  a quello  d’una  vite, 
che  tirava  continuamence  in  su  , e fi  ri— 
gnea  , o ferrava,  in  certo  modo,  a vite, 
quant*  ei  toccava.  Nel  fuo  progredii  nio- 
reali  lentamente  fopta  un  bofehetro  d’ 
alberi , i quali  fotto  di  elfo  piegavanfi 
come  bacchette  in  un  moto  circolare. 
Procedendo , ei  drappo  via  il  coperto 
di  doppia  d'  un  granaio,  piegò  una  fmr- 
furata  quercia  , ruppe  uno  de’  di  lei  ra- 
«11  p iù  grandi , c gmoilo  ad  una  gran 
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diffama-  Il  mcdelimo  Autore  aggina 
gne  , < he  , comunque  dicali  generali 
mente  ,■  ebe  1 acqua  opera  o li  agita,  e 
s' al/a  in  guifa  di  colonna  , piima  che 
il  tubo  venga  a toccarla;  quell’  è fent' 
alcun  dubbio  uno  «baglio  ,caulato  dalla 
finezza  e trafparenx»  de’  tubi , i quali 
certilsi inamente  toccano  la  fuperficie 
•del  mare,  avanti  che  in  quello  venga 
prodotto  qualche  moro  notabile  ; ma 
che  però  non  divencao»  opachi  e vili- 
bili  , fepprima  non  hanno  imbevuto  una 
notabile  quantità  d*  acqua. 

Egli  aferive  la  didbluzione  de'  afoni 
S acjua  alla  gran  quantità  d‘  acqua,  che 
hanno  inghiottita;  la  quale  fopradaudo 
col  fuo  pefo  il  lor  moto , da  cui  dipen- 
de la  lor  forza  , e la  loro  efidenza  me- 
deli  ma , fi  rompono , e lafciaoo  andare 
il  lor  contenuto  ; il  quale  fu  eie  eflier  fa- 
tale a quanto  vi  fi  trova  fatto. 

Ne  abbiamo  di  ciò  un’  efempio  no- 
tabile nelle  Tronfdjimi  Fiìojofcht , rife- 
rito dal  Dr.  R/cAorófan.  Nel  17 18, 
feoppiando  un  tifoni  fopra  Emott-moor, 
vicino  a Coin , in  LancosAirt , in  Inghil- 
terra, il  paefe  fu  fubito  inondato  ; ua 
tufcello  , in  pochi  minuti,  fi  gonfiò  a 
lei  piedi  d’altezza  perpendicolare  ; ed 
il  terreno,  su  cui  cadde  il  sifóne  , che 
occupaval'  ampiezza  di  felfar.tafei  pie- 
di , venne  dillruito  lenza  chen’  and  alfe 
efente  la  rupe  flcfifa  , la  quale  non  eea 
men  profonda  di  fette  piedi  ; e vi  com- 
parve un  alto  golfo  , che  fi  ftendea  a pii 
di  mezzo  miglio  ; refìando  la  terra  da 
una  banda,  e dall’altra follevata  in  valli 
nocchi- 

Ne’  tempi  di  Piini»,  i Marma»  fo- 
lcano verfare  dell’aceto  nel  Mare,  per 
mitigare  e disfare  il  tifóni  , quando  a 
loto  fi  avvicinava  : i noilti  moderni  Ma- 
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rinari  pcnfaoo  dì  tenerlo  lontano , eoi 
fare  certo  drepito  a forza  di  limare  e 
grattare  eoa  violenza  il  ponte  del  Va» 
feelio  ; ovvero  , colio  (caricare  1’ arti- 
glieria grolla  per  didiparlo  , e difper- 
gerlo. 

Fontana  a Si  PO  SE,  O Ila  /prillante.  V. 
Fontana, 

J S1GAN  } Siganum, grande,  e bella 
cittadella  China  , capitale  della  Pro» 
vincia  di  Iterali , fabbricata  in  forma  di 
Anfiteatro , fai  fiume  Guei,  in  bel  pae- 
fe.  long,  i 26,  lat.  ; 5.  50. 

5 SIGESTAN,  Sigìfiania,  Provincia 
di  Perlia , al  S.  del  Sabulidao,  al  N.  del 
Coraffan,  e all'O.  degli  Stati  del  Mo- 
gol. É circondata  da  nn  gran  monte. 

, SIGMT,  Seenni  Sto nt  ; Seconda 
Villa.  Vedi  l' articolo  Secondo. 

SIGILLAR1A,  una  Feda  folenne 
celebrata  dagli  antichi  Romani  ; così 
detta  da  un  coftume  , fra  loro  riabilito 
in  tal'  occalìone  , di  mandare  piccioli 
prefenti  dall1  uno  all’altro,  confidenti 
in  figilli , figurette , e fculture  , fatte 
d‘  oro , d’  argento  f d’  ottone , od  anche 
di  terra , e di  contagrarli  a Saturno  co- 
me un'  efpiazione  per  loro  deili , e per 
gli  amici. 

Le  Sigillarla  venivano  immediata- 
mente dopo  le  Saramalid  , e duravano 
due  giorni;  i quali  , coi  cinque  giorni 
delle  Saturnali' 1 , faceano  una  folennità 
di  fette  giorni.  Vedi  Saturnaiia. 

Alcuni  fanno  derivare  l’origine  de' 
figilli  e delle  figure  in  queda  folennità 
dagli \Argei,o  figure  di  giunchi  d'uomi- 
ci , che  fui  ponce  Sublieius  fi  gictavano 
«gni  anno  nel  Tevere  dalle  Vedali , gli 
Idi  di  Marzo.  Vid.  Macrob.  Saturn. 
J.  i . c.  7,  1 o e 11  .Vedi  anche  Ansar. 

SIGILLATA  Terra,  una  fotta  di 
Càamb.  Tom.  XVIII, 
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.terra  , obolo,  cavata  nell’  Ifola  di  Lem - 
aosi  e quindi  atiche  «letta  Terra  Lemniaf 
di  un’  ufo  confiderabile  nella  Pittura  , e 
nella  Medicina.  Vedi  Lemma  Terra. 

Ella  è di  diverfi  colori , ma  per  la 
pii»  roda,  pelante,  molle  , e friabile,  o 
facile  a limolarli  ; dimaca  molto  adrin. 
gente,  e come  tale  adoperata  nelle  emor* 
ragie  i come  anche  contro  la  pede  , e I 
veleni.  — Plinio  le  attribuifee  parec- 
chie altre  virtù  , che  non  fono  giudifi- 
cate  dall’  efperieaza  ; ned  eli’ è in  quel, 
la  dima,  in  cui  era  anticamente  ; pure 
ella  è Tempre  un’ingrediente  nella  Te- 
riaca di  Venezia.  . 

Si  trovava  anticamente  io  no  monte, 
nelle  vicinanze  della  Città  di  HephiT/liat 
ove  i Sacerdoti  di  Diana  fi  rendeaoo  ad 
un  certo  tempo  in  gran  cirimonia,  per 
cavarla.  Dopo  una  piccola  preparazio- 
ne, la  riduceanoin  trocifchi,  ch'eglino 
figliavano  col  figillo  di  Diana;  donde 
1 appellagione  di  sigillata. 

Ella  viso’  ora  portata  da  Codantinai» 
poli  in  certe  piccole  forme  piatte  , ton- 
de da  una  banda  , piatte  efigillate  dall* 
altra.  V edi  Boto. 

SIGI  LLATORE  f in  Inglefe  Sealer, 
un’  Utuiale  della  Cancelleria,  dellinato 
dal  Gran  Cancelliere,  e Lord  CAancellor, 
o dal  Cudodc  del  gran  figillo  , per  fi- 
giliare  gli  Scritti , e gli  drumenti , che 
ivi  fi  fanno  , in  lua  prcienra. 

SIGILLO,  SiGt Ltu m , in  Inglefe 
fini  , un  ponzor.c  , o pezzo  di  metallo, 
o d altra  materia  , d’  ordinario  tondo 
od  ovale  ; fopra  i]  quale  danno  fcolpite 
l’arme,  la  divifa  , ec.  di  qualche  Prin- 
cipe , Staro  , Comunità , Magi  tirato  , o 
perdona  privata,  con  una  leggenda,  od 
infcrizione  : la  cui  impronta  in  cere 
ferve  a rendere  autentici  gii  atti , gli 

F 3 
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finimenti  , ec.  Vedi  SEcnATtrtA. 

Il  gran  sigilla  ( great /tal  ) del  Re  d’ 
Inghilterra  è quello  con  cui  fi  figillaoo 
tutte  le  patenti , co.nauilioni,concelfio- 
ni  , facoltà  , ec.  che  vengono  dal  Re.  La 
di  lui  cuilodia  ila  in  mano  dei  Gran 
Cancelliere  del  Regno  (Lord  hiy h CAam- 
ctll-or) , il  quale  perciò  chiamali  anche 
Lari  Kctper,  cioè  Cuftode  , o Guarthp- 
gilli  — Per  verità,  v’è  qualche  diffe- 
renza tra  il  Lord  Chanctllor  , e il  Lord 
JLrtptr  i non  nell' Officio , ma  nella  ma- 
niera della  creazione  ; poiché  l'ultimo 
fi  crea  mediante  la  conlcgnazione , che 
il  Re  gli  fa  del  gran  Jrgtllo  ; laddove  il 
primo  Ira  parimenti  una  Patente.  Vedi 
Cancelliere  e Kef.per. 

I 11  figillo  parato  del  Re(  privy./iaiy, 
i un  figlilo  che  lì  mette  il  primo  alle 
conceffioni  , che  hanno  di  pallate  folto 
il  gran  figillo.  Vedi  Privato  fgillo, 
Clerk  , eli  ale  fiat. 

L'ufo  de’ figlili  è antichiifimo  : in 
Daniele,  cap.  mi.  leggiamo,  che  Ciro 
mife  il  fuo  si  gii  lo  al  Tempio  di  Bel;  ma 
i figilli  fono  ancora  piò  antichi;  perchè 
Gezabelle  , nel  p<"°.  de’  Re,  cap.  ari. 
fgtll'a  gli  ordini,  di'  ella  manda  per  la 
murre  di  Nabotte , coll' anello  del  Ro. 
— In  effetto,  ficcome  gli  antichi  sigilli 
erano  tutti  fcolpiii  Copra  i cationi  , le 
pietre,  ec.  degli  anelli , e ficcome  vien’ 
alferito,  che  I’  ufo  originale  degli  anel- 
li era  folo  per  trovarli  in  maggior  pron- 
tezza a lìgillare  atti  t (burnenti  , ec.  i 
figlili  non  dovtebbon  e fiere  meno  anti- 
chi degli  anelli  rtelfi.  Vedi  Anello. 

Quelli  amiti  sigillanti,  detti  annuii 
tignatati! , sigillarti  itrographi  o ctrogra - 
fhi  , per  quanto  ne  dicono  certi  antichi 
Autori  , furono  la  prima  volta  inven- 
tati dai  Lacedemoni  , i quali,  non  con- 
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tenti  di  chiudere  le  ior  caffè,  armadi, ec* 
con  chiavi , ci  aggiugncanu  i sigilli  : e 
a tal' oggetto,  li  lei  vivano  da  principio 
di  legno  tarlato  , la  di  cui  impronta 
pretulean  eglino  in  cera  , ©terra  molle: 
macuil’andar  degli  anni  trovarono  l’arto 
di  fcolpir  le  figure  ,o  gli  anelli  ; le  im- 
pronte de'quali  prenjean’cili  nella  (Uffa 
maniera. — Ad  ogni  modo  li  dee  ac- 
cordare , che  anche  in  tempo  di  Mosè 
folle  nota  l'arte  di  fcolpire,  non  foto  in 
metallo  , ma  eziandio  in  pietre  preaio- 
le.  VediScoLPiRE. 

In  vero  egli  non  appare,  che  preti© 
i primitivi  Ebrei  l ancilo  avelie  qoalcli’ 
altfo  ufo  , che  per  ornamento  : ma  alla 
fine  egli  venne  adoperato  per  sigillar t 
flrumeaii  , contraiti , diplomi,  lettere, 
ec.  diche  n'abbiam  gli  eferipj  nel  ietr 
zo  libro  de’  Re  , xxi.  8.  in  Eller  vili, 
io.  Senofonte  , H<lltn.  lib.  i.  Quinto 
Curzio  lib.  vi.  Giuftin.  lib.  a lui.;  ove 
apprendiamo,  che  la  ^uiladia  del  sigil- 
lo dell’  Imperadore  era  divenuta  un’im- 
piego particolare.  — Luciano  aggiu- 
gne,  che  Alelfandco  „diede  il  fuo  a Per- 
dicci,  dichiarandolo  in  tal  modo  fuo 
fueceffbre. 

Plinio  offerva  , che  in  tempo  fuo  noa 
fi  ufava  alcun  sigillo  altrove,  che  nell' 
Imperio  Romano  : A Roma,  die’  egli,  à 
sigilli  erano  diventati  di  neceffìtà  alfo- 
luta  , tanto  che  un  teflamento-era  nullo 
lenta  ri  sigillo  del  Telia tore  f e i sigilli 
di  fette  tellimonj  : ma  non  (i  trova,  che 
i Romani  avellerò  de’  sigilli  pubblici? 
nè  che  i loro  editti  e contratti  fulfero 
figliteli , oeppurc  in  tempo  degl  impe- 
radorn  7 , •> 

Lfavano  anticamente  i Franteli , ia 
vece  di  fotrufetivere! fi  toro  (burnenti, 
ec.  di  follmente  Jigìllarli  t come  appare 
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da  un’infinità  di  antiche  carte  patenti, 
che  non  fono  puoto  fottofcritte  : la  ra- 
gione  di  ciò  fi  era  , che  in  que'  giorni 
affai  paca  gente  lape? a fcrivere  ; i foli 
Cherici  eran  capaci  di  leggere  o di  fen- 
dere. In  Inghilterra  , la  prima  carta  pa- 
tente figillata , che  fi  trova  ancor  eli  (len- 
te, è quella  di  Eduardo  il  Confcffore, 
allorché  fondò  l' Abbadia  di  Wcfiminfier. 
nulladimeno  leggefi  di  figlili  nella  Sto- 
ria manuferitta  del  Re  Oifa. 

Prima  de’  tempi  di  Guglielmo  il  Con- 
.quiftatore  , gl’  Inglefi  non  sigillavano 
con  cera  , ina  Colo  facevano  una  cro- 
ce d'  oro  aulla  pergamena  , e talvol- 
ta un'  impronta  tur  un  pezzo  di  piona 
bo  , che  pendea  dalla  lettera  patente,o 
privilegio  , con  una  cordella  di  feta  ; il 
che  fi  reputava  per  ampia  autentica  del 
diploma  (ledo  , fenza  fottoferizione  ,o 

teftimonj Il  color  della  cera,  colla 

quale  fi  sigillava» • le  Patenti  del  Re, 
era  d' ordinario  verde  , per  lignificare 
che  tal'  Atto  avea  a continuare  per  fem- 
ore frefeo , ed  io  vigore.  L’  impronta 
ufuale  fopra  tutti  i sigilli  d»’  Laici,  fin’ 
all'anno  i 2 1 8 , era  un'  uomo  a cavallo, 
con  una  fpada  in  mano  ; dopoi,  comin- 
ciarono a fcolpirele  lor  cotte  d’armi  fa 
i lor  sigilli  : i foli  Arcivefcovi , e Ve- 
fcovi.Jper  un  Decreto  del  Cardinal  Olio, 
eh’  era  Legato  in  Inghilterra  l’  anno 
12)7,  aveano  da  portare  nei  lor  sigilli 
il  lor  titolo  , ufizio  , dignità,  ed  anche 
i lor  proprj  nomi.  ' 

Da  Chtfnt  ofiferva  , che  neffuoo  , che 
fofic  al  didimo  della  dignità  di  Cavalie- 
re, avea  diritto  disigillo  pendente,  det- 
to authcnticum. 

Gl*  lmperadori  figìllarono  per  lungo 
tempo  tott’  i lor  Atti  d'importanza  con 
da  sigillo  d’  oro  ; e la  Bolla  d’  Oro  di 
Osami,  Toso.  XV III, 
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Carlo  IV.  per  1'  elezione  d’uri’  Im pe- 
radure , prende  il  fuo  nome  dal  Si  pila 
d’ oro  da  effa  pendente  , il  quale  fi  chia- 
ma Bolla.  Vedi  Bolla. 

Il  Papa  ha  due  force  di  sigilli  : it 
primo,  adoperato  ne’ Brevi  Apofìolici, 
e lettere  private , ec.  fi  chiama,  /’  aneli • 
lei  pefeatort.  Quell'  è un’  anello  affai 
grande,  in  cui  ò rapprefentato  S. Pietro, 
che  raccoglie  le  fue  reti  piene  di  pelei. 
Vedi  Breve. 

L’ altro  fi  ufa  nelle  Bolle  , e rappre- 
fenta  la  cella  di  S.  Pietro  falla  dritta, 
quella  di  S.  Paolo  fulta  fioilira , con  una 
Croce  fra  1‘  una  el’  altra  : full’  riverii» 
v’  è alle  volte  il  nome  del  Papa , e le  di 
lui  arme.  Vedi  Bolla. 

Leimprome  del  primo  sigillo  fi  prew: 
dono  in  cera  roda  ; quelle  del  fecondo,] 
in  piombo. 

Teod.  Hopìngk , Legilla  Tedefco,  ha 
dato  alla  luce  un’  Opera  erudita  e curio- 
fa  in  maceria  di  sigilli  : ella  confitte  in 
fedici  capitoli  ,il  1.  de’ quali  tratta  del 
nome  sigillo,  sigillimi.  2.  Dell’ antichi- 
tà degli  anelli  sigillanti  , mentovati 
nella  Genefi,  de’  loro  inventori , delle 
ragioni  di  portarli  , delle  loro  fpezie, 
e differenze  , forme,  ornamenti  , jero- 
giifici,  fini, ufi, effetti,  ed  abufi.  3. Delle 
Bolle  , nello  (ledo  metodo  , e fotto  le 
rnedefimecircoftanze.  4. Delle  differetir 
ti  fpezie  di  sigilli ; eh’  egli  divide  in  puh 
Ilici  , e privati,  propri,  e f arefieri,  formati 
e sformati  , ordinari  e ftraordmarj , noti  ed 
ignoti , veri  e /tifi  ; e finalmente  , ratifi- 
cativi e corifei  nativi,  di  autorità,  Jblennitd^ 
teftimontoc  confcnfo.  5.  Di  coloro  che  hao» 
no  dritto  di  portat figlili.  6.  Dell*  ufizio 
di  tener  i figlili.  7.  Delle  cofc  alle  quali 
i sigilli  fi  applicano.  8.  D-Ue  immagini 
figure  , arme  , caratteri,  infcrìzioai,  ec, 
F 4 
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de'luoghì  ave  fi  hanno  a mettere  i si  fitti 
e dell’  ordine  eh' in  ciò  fi  dee  otlervare. 
9.  Del  numero  c della  moltitudine  de' 
sigilli , e del  vantaggio  che  recano.  10. 
l)el  lor  ufo , fine,  effetti , forra , ec.  1 1. 
Della  prova  de’  sigilli  in  generale  ed  in 
particolare  , in  pubblico  ed  in  privato. 
J z*  Del  verificare  i sigilli,  r 3.  Del  mo- 
do di  cenfuraree  difpucare  i sigilli.  1 4. 
Delle  fottofcrizioni , che  riguardano! 
sigilli.  1 5 . D'  altre  particolaritadi  , che 
Ci  hanno  qualche  rapporto;  come  le  / e - 
gn,! ture  o foferizioni  degl'  lmperadori, 
dei  Re  , de’  Cancellieri  , de'  Segretari, 
« de’  Notaj  , tutte  nello  dello  ordinee 
metodo.  Quello  libro  fu  (tampatoa  No- 
rimberga , in  1 642  , in  quarto  , fiotto  il 
titolo  , De  Sigillorum  fnfeo  Si  novo  Jurt, 
<T rtclatui  Pro  eli  cui , ec.  — Abbiamo  un’ 
altr'  Opera  di  limile  fpezie , comporta 
da  H tinteci us, in  foglio,  rtampata  a Fran- 
cofone, ed  a Liplia, l'anno  1709,  lot- 
to il  titolo  , De  vtltribus  Cermanorum 
oliarumqut  Nationum  Sigilla  , torumqut 
ufu  Si  prjrjlantia  ,'Synfagma  Hifloricum. 

Sigillo  trmaico.  V.  Hbrmetico. 

Sigillo  , fi  ula  anche  per  la  cera  o 
piombo,  e 1’  impronta  che  v’  è (opra,  le 
quali  fono  alitile  alla  colà  sigillata. 

Il  sigillo  perle  manifatture,  il  quale 
da'  fabbricanti  fovente  fi  applica  a'  loro 
drappi,  ec.  ha  daeffer  di  piombo. Quello 
de’  Carallieri , per  la  Legge  Franzefe, 
ha  da  edere  di  cera  dura  ; quello  degli 
Agenti , di  cera  molle. 

Alcuni  sigilli  fono  llampati  folla  cat- 
te , o pergamena  ftclfia  ; altri  appefi  eoa 
cordelle  di  feta. 

«■  1 Franteli  sigillano  i loro  Editti  con 
Cera  verde  ; i decreti  , con  ceia  gialla; 
le  fpedizioni  pel  Delfino,  con  cera  rolla. 
Le  lettere  dell’  Accademia  Frantele  lo- 
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00  sigillati  con  cera  turchina. V Ce  ne; 

Sigillo,  Signet , ano  de'  sigilli  del 
Re  d Inghilterra  , adoperato  per  sigiU 
lan  le  di  lui  lettere  private,  e per  legna- 
re tutte  le  facol  a o privilegi ( granii} 
che  padano  per  le  mani  di  Sua  Maelii 
per  tilt. 

11  Si  gnu  è fempre  in  curtodia  de’  Se- 
gretari del  Re  ; i quali  fono  fervi c ì da 
quattro  Uifiziali  del!'  Officio  detto  , li- 
gnee- Office.  V.  Segretahio  e Cleiuj. 

Il  Sigillo,  detto  dagl'  Inglefi  cocker, 
o cocquet,  è quello  , che  appartiene  all» 
dogana  del  Re.  Vedi  Dogana; 

il  cocket  è anche  un  ruolo  di  perga- 
mena , sigillato  e conlegnato  dagli  0 fi- 
atali della  Dogana  ai  Mercanti,  quando 
appuntano  i loro  effetti,  col  quale  fi  cer- 
tifica , che  tali  mercanzie  fono  ilare  da- 
{/arr.  Vedi  Gabella,  . - 

La  ilelfa  parola  è anche  nfata  nello  Sta* 
luto  di  pane  e cervogia  , 1 5 Hen.  111., 
ove  fi  fa  menzione  del  pane  di  cocket, 
fra  le  altre  varie  forte  : pare  che  quello 
fia  ftaro  il  duro  bifeotto  di  mare,  il  quale 
furie  avea  allora  la  marca , o sigillo , c&- 
cktt;  oppure  chiamavafi  egli  cosi  , per- 
eti’ era  delimito  all’  ufo  de 'marinali,  che 
anche  coekswoìns  s’  appellavano. 
SIGNATURA.  Vedi  Segnatura, 
SIGNET.  Vedi  I articolo  Sigillo. 
SIGN1  FICA V IT  , uno  ferino  che 
pane  dalla  Cancelleria,  in  Inghilterra, 
fopra  una  certiGcazione  data  dal  Giudi- 
ce ordinario  , d’  un’  uomo  che  fla  ofti- 
natamente  fcomunicato  per  lo  fpa2k>di 
quaranta  giorni  ; per  metterlo  in  prigio- 
ne , fenza  ficurtà  o malleveria  , fin  eh’ 
egli  fi  fottometta  all'  autorità  dell» 
Chiefa.  Vedi  SroMUftic». 

SIGNIFICAZIONE  , il  fenfo  od 
inteil  ger./a  d’  un  legno  , d'  una  paiola» 
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d’emfrafe,  d’ un' emblema,  d'una  “vi. 
fa , o limili  ; cioè  , la  cola  denotata  <ia 
tal  fogno,  parola , figura  , ec.  Vedi  Sb- 
• no,  Parola,  Emblema,  DivisA.ec. 
, Siamo  perfettamente  alt'  ofcuro  quan- 
ta alla  tigntficafione  decaratteri  jerogli- 
£ci  degli  Antichi. Vedi  Geroglifico. 

Significazione  , nella  Legge,  è la 
notifica  Mone  d un'atto  , ec.  fatea  alla 
parte  contraria  , mediante  una  copia, ec. 
del  nledelimo  , data  ed  niellata  da  un' 
Sfidale  competente. 

Alcune  significazioni  lì  hanno  da  fare 
alla  perioda  (leda;  ovvero  almeno  alla 
fua  cala  : per  altre,  baila  che  fieno  fatte 
al  Procuratore  od  Agente  della  parte. 

SIGNOR  AGGIO,  e Segmor accio, 
in  lnglefe,  feignorage  , un  diritto  ode- 
biro  fpettantead  un  Signore  , o Lord. 
Vedi  Lord. 

- StCNORAGGIO,  Sei gnornge , fi  ufa  par- 
ticolarmente  per  un  dazio  appartenente 
al  Principe  per  lo  conio  delle  monete, 
detto  anche  coignage , cioè  , monetag- 
gio ; nel  Latino  balfo,  moneta  gì  um.  Vedi 
XIonetagium. 

Quello  dazio  non  è fetnpre  lo  ftefTo; 
ma  cambia  fecondo  il  buon  piacere  del 
Principe  , e leoccafioni  dello  Stato.  In 
certa  maniera  per  compire  a quello  dazio 
fu  inventata  la  lega  ; vale  a dire  , la  mi- 
flura  d'  altri  metalli  con  oro  ed  argento. 
Vedi  Lega. 

Sotto  gii  antichi  Re  d'  Inghilterra, 
per  ciafcuna  libbra  d’ oro  portata  in  (tuf- 
fa alla  zecca  , il  dazio  Regio  era  cinque 
fcilltni ; di  che  uno  fcitlino,  ed  alle  volte 
dieciotro  Ioidi  , andavano  al  Maflio  di 
Zecca.  Sotto  Edoardo  tll.il  Signoraggi » 
di  ciafcuna  libbra  di  cefo  d'  argento, era 
il  valore  di  dieciotto  Ioidi  di  pefo  , che 
allora  equivaleva  ad  uno  fallino.  Sotto 
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Enrica  V.U  tigaoraggio  del  Re  per  ogni 
libbra  d argento  era  quindici  foldi.  — * 
Al  prefente,  il  Re  non  pretende  panto 
verua  ugnoraggio  , ma  il  Suddito  ha  la 
iuamoncta  coniataa  fpefe  pubblicherai 
il  Rene  ricava  alcun  vantaggio  , fe  non 
fe  quanto  ne  ha  per  la  lega. 

in  Francia  , lotto  Filippo  Augnilo, 
il  tigaoraggio  era  un  terzo  del  profitto 
fatto  col  conio  : S.  Luigi  lo  fifsò  ad  una 
quindìcelima  parte  delia  valuta  della  ma. 
nera  coniata  : il  Re  Giovanni,  a t re  li- 
re il  marco  J’  oro:  Carlo  V 11.  a cagione 
dell’  infelice  flato  delle  fuc  Finanze, 
aizollo  a tre  quarti  della  vaiata  ; Luigi 
XIII.  lo  fifsò  a fei  lire  il  marco  , ©otc* 
cuce  d'oro  , e dieci  foldi  il  marco  d’ar« 
genio.  — Luigi  XIV.  levò  via  il 
dr  itto  di  tigaoraggio  nel  1 679  ; ma  egli 
venne  riabilito  io  1989,  fui  piede 
di  fette  lire,  dieci  foldi  il  marco  d'oro, 
c dodici  foldi , fei  danari  il  marco  d* 
argento. 

Si  dee  ofler vare  , che  per  levar  quelle 
talli  o dazio  di  tigaoraggio , il  giudo  va* . 
loie  della  moneta  e aumentato  dalla  va- 
luta del  dazio. 

SIGNORE,  preflo  gl’  Inglelì,  Sei- 
gneur  , o Seignour , e Lord.  V edi  Si  R F,  , 
Monseigneu r , LoKO,ec. 

Signore  astuto,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , Perumount , termine  che  lignifica  il 
fopremo  lignote  del  Feudo.Vcdi  Lord, 
Feu  00 , Tr  a dimento,  ec. 

Vi  può  elfere  il  Tenente  <f  un  Signore^  . 
che  dipende  egli  (ledo  da  un  altro  signor 
re  ; io  rifpetto  di  che,  il  primo  di  quelli 
tignori  fi  chiama  Lord  AL  fine,  cioè  , ugna- 
re d' un  Feudo  ferrile  ; ed  il  fecondo,  Lori 
P aramrune,  cioè,  signor  a folata.  V.Me  JM» 

Tutti  gli  Onori(  honourt,)  . che  haiv 
no  fono  di  si  cene  ligaoris, dette  Manorg^,  ■ 
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li  Mino  un  Lerd  Parjmounl.  V.  HosoV*, 
• Mano*. 

« Ma  anche  il  termine  Lord  Paramount 
i /blamente  comparativo  : perché, come 
no’  uomo  può  effer  grande  , paragonato 
ad  un  piò  piccolo  , ed  eflTer  piccolo,  a’  è 
pagonato  ad  un  piò  grande  ; così  non 
fembra , che  alcuno  fia  feroplicemente 
Lord  Paramount , fuorché  il  Re  , il  qual' 
è Padrone  Paramount  di  tute'  i Beneficj 
d‘  Inghilterra.  Vedi  Re,  Patronuj.cc. 

Si  no  & e d'unfcuJo  firvilt.  V.  Mesh. 

J SIGTUNA.  Sigtunia  , antica  città 
di  Svezia, nell’  Uplandia.ful  lago  Maler, 
tra  Stockolm  , ed  UpfaL 

JSIGUENZA,  città  molto 

forte  di  Spagna  nella  nuova  Cadigli*, 
con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Toledo, 
Univerfitàe  Caftello,che  ha  un  Arfena- 
le.  Siede  /opra  un  colie  , vicino  alle  for- 
geoti  del  fiume  Heoares  , ed  è dittante 
al  N.  E.  a 5 leghe  da  Madrid,  ao  al 
S.  O,  daCalatajud.  long.  i.j.  la.  latte. 

41.  6. 

SILENI  , nell’  Antichità  , una  /pe- 
ste diSemidei  Pagani,  lo  ftefloche/à- 
tiri,  i quali  fi  chiamavano  Sileni,  quando 
venivano  in  età  avanzata.  V.  Satiro. 

Con  tutto  ciò  v’  era  un  Sihno  princi- 
pale piò  vecchio  di  tutti  gli  altri.  — • 
Diodoro  Siculo  dice  , che  quelli  era  il 
maeflro  , otutore  di  Bacco  , eh*  ei  no- 
bilmente di/ciplioò , e lo  feguiiò  alle 
Guerre.  Egli  cita  un’ antico  Poeta  no- 
minato Thy mattai , il  quale  riferifee,  che 
i tiltni  affittirono  a Bacco  nella  Guerra 
eh'  ei  fece  contro  i Titani  .-  aggiugnendo 
che  il  primo  sileno  regnava  in  un'  1/ola 
fatta  dal  fiume  Tritone  nella  Libia.  — 
Si  rapprefenta  quelli,  come  avente  una 
lunga  coda  , che  di  dietro  gli  pende;  la 
spiai’  i parimente  uu’ attributo  di  tutta 
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la  di  lui  poderi ià.  — - 1 Poeti  lo  mette* 
no  Tempre  a cavallo  di  un  afino.  . i 
Nonno  fa  Sileno  figliuolo  di  Tellut ;* 
gli  dà  tre  figliuoli , A Urèo  , Mitène  , • 
Lenéo.  Servio,  full’  Egloga  di  Virgilio, 
fa  Sileno  ( Stlcnus  *)  figliuolo  dj  Mercu- 
rio ; altri  , figliuolo  di  Pan  , e d'  una 
Ninfa  : altri  vogliono,  che  fia  nato  dal- 
le gocce  del  /angue  di  Coelut',  padre  di 
Saturno. 

* Buchart  nel  fiso  Canaan  , vuole  ckt 
Silenus  prenda  il  fuo  nome  da  nVt?| 
ovvero  'MOT,  Silo;  d'  onde  lV*t£t  , Silan 
il  nome  del  Mtjjia,  Egli  aggiugne,  cho 
quanto  sì  attribuì fet  a qatfta  Otiti  im- 
maginaria, l prtfo  da  eió  che  i Profeti 
hanno  predato  di  Gesù  Crtfta.  — Così 
laddove  si  dict,  che  il  Meffta  farà  Mal- 
prò del  Popolo  ; si  /a  Sileno  Precettore 
di  Bacco.  Perché  si  dict , eh'  il  noftro 
Salvatore  legherà  il  fuo  asino  alta  vi- 
gna , e il  fuo  puledro  alta  giovane  vitti 
si facht  Sileno  tavalchi  un'asino.  Per- 
che il  noftro  Salvatore  lavava  le  futvt- 
fiimtnta  nel  /angue , come  coloro  che 
calcavano  il  torcolare  iti  fa  che  Sileno 
presieda  a coloro  , che  pigiavano  le 
vendemmia.  Pere  hi,  in  oltre,  i fuoi  oc- 
chi tran  rojfi  a cagione  del  vino  ; sì  fa 
Sileno  Jtmprt  imbriaco.  Bochart  , per 
altro,  avanza  tulio  qui) lo  con  non  pace 
sftdan{a  t fofpitto  , come  nt  ha  tutta  le 
ragione  ; non  trovandoci  alcun  fodo 
fondaménto  : Egli  aggiugne  , che  il 
Diavolo  inventò  la  favola  di  Sileno, 
per  mentre  in  ridìcolo  è Mtflerj  delle 
noftra  Religione.  Ma  egli  dovee  tffere 
un  Diavolo  affai  ignorante, per  prendere 
rubent illi  oculi  ex  vino,&  dentea 
ejusex  la&e  albe/cant , ntlfenfocll 
egli  ha  fitto  ; comtfe  tali  parole  ftgnt- 
fic  afferò  qualcqfa  di  più  nella  proprietà 
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> itila  lingua  Etna,  di  quel  che,  I faoi 
occhi  erano  più  rulli  del  vinoji  litui 
, denti  più  bianchi  del  latte.  Poliamo 
oggiugnt't  , che  nt filino  prima  di  Bo- 
ebart  , ni  Cn fileno  ,ni  Idolatro , vide 
mai  qualche  cofa  di  Gesù  Cnjlo  nella 
favola  di  Sileno. 

. SILENZIARIO  , Silenti  a ri»  s} 
un’uhziale  fra  gii  antichi  Ichiavi  Ruma- 
ci ; eh*  era  , fecondo  ale  ani  Autori , uno 
(chiavo  me  ilo  fopn  gli  altri,  per  impe- 
dire ogni  ftrepito  e rumore  , e per  te- 
nergli in  filenrio  fargli  (tare  ritti. 

Seneca  , nelle  lue  Fittole  , facendo 
menzione  della  gran  cura  , che  fi  aveva, 
di  tenere  cheti  gli  Ichiavi  , ha  dato  oc- 
cafione  a Liptio  , Fupma  , ed  alcuni  ah 
triadi  fupporre  , che  il  siUn{iari»  fi  a 
flato  il  abilito  in  tempo  Ilo  : ma  altri, 
come  Pignorio,  (limano,  che  non  fi  pof. 
fa  cavare  una  ral  confeguenza  dalle  pa- 
role di  Seneca  ; echel'olufi  può  con- 
ghieuurare,  che  ancheallora  vi  folle  un 
gran  rigore  per  Impedire  qualunque  bi* 
sbiglio  fra  gli  Schiavi Quanto  al  no- 

me , ed  ali’  utìziodel  siten(iario,  non  fu 
flabihtoche  verfoil  tempo  di  Salviano; 
il  quale  è il  primo  Autore  , che  ne  fa 
menzione. 

V'  erano  altresì  de'  siltn{iorj  (tabi liti 
nella  Corte  dall  Imperadore,  detti  jwc- 
tii  miniflri , e silentiarj pai  olii-,  ed  onorati 
inoltre  decitoli  dt  clan  (fimi , fptchshiles, 
iiVQtitfimif  d in  Greco  *mjuaffiÙTar«»,va- 
le  a dire  , fommamente  ammirabili. 

Erano  quelli  in  gran  numero  ; ma 
trenta  foli  ufficiavano  d'ordinario;  i qua- 
li erano  divili  in  tre  Compagnie,  di  cui 
ciafeuna  avea  il  fuo  Decurione.  — Il 
Concilio  dì  Calcedoni  chiama  il  corpo 
de  SiUntiarì  , Scàola  JtVutiJLmorumsiUn- 
tiariorttnt. 
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SILIQUA,  nella  Botanica',  il  vaf» 
del  feme,  o 6 a la  pulla,  loppa,  ogufeio 
d una  punta  della  Ipezie  l<gumino/a.—— 
Donde 

S1L1QUOSE  , E chiamano  quella 
pianteceli?  producono  silique^ o loppe  di 
temenza.  Vedi  Pianta  e Sbmb. 

J SLLISTB I A , ovvero  Dorbstro; 
Dorofirum  , città  confiderabile  e forte 
della  Torchia  Europea  , Capitale  d*  un 
Saugiack  dello  Beilo  nome  con  Cittadi- 
nanza aliai  buona.  Ella  tiene  il  fecondo 
rango  tra  le  città  della  Bulgaria  , ed  è 
polla  al  concotlu  del  .Wilfovo  col  Danu- 
bio  , 39  leghe  al  N.  E.  da  Nicopoli,  8 I 
al  N.  E.  da  Sofia  , 68  al  N.  F.  da  Art- 
drinopoli,a2  ai  S.  E.  da  Buchoreft. 
long.  ^ j.  16.latit.44.  io. 

SILLABA,  Syllaba*  , nella  Gra» 
matica,  una  parie  J urna  parola  r confl- 
uente in  uoao  più  lettere  che  fi  pronun- 
ziano infieme.V. Lettera  e Pa  rola. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  ffuAa/Sè, 
thè  li  tur  al  mente  significa  comprendi— 
me/Uot  o adunanza. 

Ovvero  , una  sillaba  è un  Tuono  com- 
piuto, proferito  in- un  fiato,  confidente 
in  una  fola  vocale  , ovvero  in  una  vocale 
ed  unao  più  confonanti,  che  non  pallino 
il  numero  di  fette.  Vedi  Voca  le,  Con- 
sonai1) te  , ec. 

Scaligero  definisce  la  sillaba  ^ un  eie» 
mento  fotto  un  tuono  , o fotto  un  accen- 
to- -r  cioè , che  può  edere  pronunziato  ia 
una  volra.. 

Prifciano  , più  intelligibilmente  , la 
chiama  un  comprendimento  di  varie  let- 
tere, che  cadono  fiotto  un  accento  , e 
produrre  ad  un  moto  di  Baro. Ma  al- 

cuni Granatici  rigettano  quella  defini- 
zione , come  quella  chi  efeiade 'tutte  le 
fillabtd’  una  leticta. 
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Altri  definifcooo  U sillaba,  una  voce 
Incerale  o articolata,  d’  un  fuono  indivi* 
duo.  Vedi  Voce. 

Perciò  in  ogni  parola  vi  fono  tante 
sillabi , quanti  vi  fono  fuoni  vocali  ; e 
tanti  fuoni  vocali,  quante  vi  fono  vocali 
femplici  o compofte  ; ciafcuna  delle 
quali  richiede  un  moto  didimo  de’  mu- 
(coli  pettorali.  — Così  a,  a,  a,  fanoo  tre 
sillabi^  formate  da  altrettanti  movimen- 
ti , didimi  da  piccole  paufe  fra  ciafcuna 
fpirazione. 

Nell'  Ebreo,  tatto  le  sillabe  comin- 
ciano con  confonanti;  accordandoti,  che 
altph  oe  fu  una;  nè  alcuna  sillaba  ha  più 
d’  una  femplice  vocale.  Vedi  Vocal-e  e 
Puntt. 

Dal  numero  delle  sillabe  nelle  parole 
vengono  quelle  denominate  monosillabi, 
bisillabi , trisillabi , e polisillabi  , cioè, 
parole  à'  sìllaba  , di  due  sillabi  , di 
ita  sillabi , e di  molte  sillabi.  Vedi  Pa- 
rola , Monosìllaba,  ec. 

Siccome  il  numero  delle  sillabi  èquel 
lo  , che  ceftituifce  la  mifura  del  ver- 
fo  Inglefe  ; farebbe  a defiderarfi,  che  là 
avellerò  regole  fitfe  e ftabilite  per  deter- 
minare il  precifo  numero  di  sillabi  , in 
ciafcuna  parola  : perchè  gl'  Inglefi  han- 
no parole  affai  Jubbiofea  tal  riguardi^  e 
ve  n’  è pure  alcune  s che  hanno  più  silla- 
bi nei  verfo  ,che  nella  Profa.  Molte  pa. 
sole  che  finifeono  in  ious  , danno  un 
grand’  imbroglio  a coloro  che  li  piccano 
di  efatterza  ; come  oJious  , odiolo,/>r«- 
. cious , prcziofo,  ec.Vcdi  Pi  eoe, Quan- 
tità' , Miso  r a , ec. 

SILLABICO  , Sy  llabicuh  , nella 
Cramatica  Greca.  — Vi  fono  due  forte 
di  aumenti  ; il  primo  detto  sillabico , il 
.qual'è  quando  la  parola  è accrefciuta  con 
fptt .sillaba  ; 1’  altro  umporalt  , il  qual’è 
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quando  una  filtaba  breve  diventi  lungi; 
Vedi  Aumento. 

S1LLABUB  , o Si  llibub  , predo 
gl  logleft.una  fpeziedi  beveraggio  conr 
poflo  , affai  ricercato  nella  (lagione  e di- 
va ; ordinariamente  fatto  di  vin  bianco, 
e zucchero , entro  cui  fi  fchizza  del  lac- 
te  frefeo  eoo  una  feirioga  , o cou  un  or; 
digno  detto  dagl'  Inglefi  Ffoodtm-caw, 
cioè  , vacca  di  ligio. 

Alle  volte  egli  fi  fa  , in  vece  di  vìa 
bianco  , di  vino  di  Canaria;  nel  quale»* 
fo  fi  rilparmia  il  zucchero , ed  in  luogo 
di  quello  vi  fi  aggiugne  un  po'di  limone, 
e di  nocemofcada. 

Per  prepararlo  nel  miglior  modo  , il 
vino, ed  altri  ingredienti  , eccetto  il 
latte  , hanno  da  effer  midi  nella  notte, 
e la  mattina  vi  fi  ba  da  aggiugnere  il 
latte  , o fiordi  latte*  La  proporzione  fi 
è,  un  boccale  di  vino  a tre  di  latte.— « 
Quanto  al 

Sillabub  ,(  eh  e bVbipt  fi  chiama, 
cioè  , fr ufi  ito  o sfamato  ) ad  un  boccale 
di  vin  bianco , o vin  del  Reno  , fi  mette 
un  boccale  di  fior  di  latte,  colla  chiara 
di  tre  uova.  Quello  fi  flagiona  con  zuc- 
chero , e fi  batte  con  verghe  di  feopa. 
Se  ne  leva  la  fpuma , a mifura  eh’  ella  f. 
alza  , e fi  mette  in  un  vafo  ; e dopo  che 
v’è  Hata  a ripo  farli  due  o tre  ore,  è buo- 
na a mangiare.  Rufl. 

SILLESSI  f Syllepsis  , nella  Gra- 
matica  ,conctpuo,  una  figura  per  cui  noi 
concepiamo  il  fenfo  delle  parole  diver- 
to da  quelloche  le  parole  lignificano;  e 
cosi  facciamo  la  nofira  coflru rione,  non 
fecondo  le  parole  , ma  giuda  1 inten- 
zione dell’  Aurore. 

La  silhfft , dice  un’Aator  ingegnofa. 
•èonacodruziooe  figurativa  , la  quale  »* 
accorda  più  colle  nodrc  idee  , che  coU^ 
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-plfole;  ed  ertine  piti  torto  ii  fenfo  dil- 
la noftra  oience  , che  il  fenfo  de'  termi 
ni  ftelfi. 

Sillessi  , Svllepsis  li  afa  anche 
per  l’accordo  d’  un  verbo,  od’  un  adiet- 
livo,  non  colla  parola  a lui  vicina  ed  im- 
mediata, ma  colla  più  degna  nella  feu- 
tenza  : come  , Rei  fir  Regina  itati. 

•*-  Alcuni  Autori  chiamano  Syllepf.s, 
'Sytuhtjiti  *Ut\tSofl:tu{tont.  Vedi  Sosti- 
Timone. 

EH'  è una  6gura  d’  ufo  notabile  per 
ben  intendere  gli  Autori.  — Scioppio 
la  divide  in  due  fpezie,  Semplici  ,t  re- 
lativa. 

Sillessi  fimptiu,  è quando  le  pa- 
role d'  un  difcoilo  difcordano  in  genere, 
od  in  numero  o in  entrambi. 

Si  l lessi  relativa , è quando  il  relati- 
vo è riferito  ad  on  antecedente  che  non 
è efpreflb  ; ma  che  noi  concepiamo  me- 
diante. il  fenfo  di  tutto  il  periodo. 

SILLOGISMO,  SiLAayt sm»i , nella 
Logica  , un  argomento  , o forma  di  ra- 
ziocinio f comporto  dine  proporzioni; 
avente  quella  proprietà , che  la  conclu- 
sone feguitae  viene  Beceflarkmentedal- 
le  due  premelTe;  di  modo  che,  fe  fi  con- 
cedono la  prima  , e la  fecooda  propoli- 
sione,  la  con  elulione  li  dee  concedere 
in  ftmil  modo  ; cd  accordare  che  il  tatto 
ferva  di  diavortrazioiie.  Vedi  Argo- 
mento, Puemesse,  Cotte  tv  sion  e.  ec. 
Vedi  anche  Prosiliogismo, 

Se  le  premelTe  fono  folamente  proba- 
bili , o contingenti,  li  dice  che  il  Jitlo- 
gi/ino  è dialettica;  fe  fono  certe,  ti  chia- 
ma apodittico;  fe  falle  , fott’ un* apparen- 
za di  verità  , fi  fi fh  co,  o ptralogijlico.  V. 
Di  ALETTIC»,Apol»lTTtCO,SotlSMA,eC. 
' Ogni  volta  che  la  mente  olferva,  che 
qualche  due  nozioni  s’  accordano  con 
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ona  tersa,  il  che  fi  fa  in  due  propofizio- 
ni;  ella  immediatamente  Oachiude,  ck* 
effe  s'accordano  l' una  coll'  altra  : ovve- 
ro s’  ella  trova,  che  una  delle  medelim* 
s’  accordi,  e 1’  altra  difeordi , il  thè  pa- 
rimente fi  fa  iu  due  prrpofizioni  ; ella 
fubi;o  pronunzia  , che  difcordano  tra  di 
loro.  — - E tal  è un  fillogì/mo  ; il  quale, 
come  quindi  appare,  non  è altro  c betta 
difeorfo  , o raziocinio  mentale,  median- 
te cui , da  ogni  due  propofizioni  conce- 
dute , una  terra  ne  viene  neceffariamea- 
,ie  dedotta.  Vedi  Proposizione,  Re- 
gione , ec. 

Quindi , fìccome  i Greci  lo  chiami- 
no Sillogi  fino  , i Latini  1’  apellano  r*l- 
lecho , o ratiocinatio , effendo  egli  una 
fpezie  di  computo , il  quale , ocvll’  ag- 
gingeere,  o col  fottrarre,  raccoglie  la 
fomma,  od  il  refiduo  : perchè,  come, 
qutndoaggiogniamo  due  a tre  , iodi  oe 
raccogliam  cinque;  così  quando  a quelle 
proporzione  , /'  annoi  uà  animale,  voi 
aSS'°8nete9uerta,  ogni  animale  /ente',  ne 
deducete,  donqut  f uomo  finte.  Vedi 
Raziocinio. 

Delle  tre  propolizioni , delle  quali 
Bn  fUlogifma  è comporto  , la  prima  fi 
chiama,  pervia  d' eminenza,  la  propo- 
rzione , come  quella  eh*  è ptoporta  per 
bafe  di  tutto  I'  argomento  ; la  feconda 
fi  chiama  ajfun’ioite  , come  quella  che  fi 
afiùrae  per  affirtere  nell'inferire  lateiza: 
benché  ambedue  li  Mamiaofiimptioneo, 
perchè  affluite  per  «aula  della  terza  ; ed. 
ambedue  premtJTe , perchè  forno  preselle 
a quella  ; e per  h ftefla  ragione  fi  chi*- 
nian‘  entrambe  antecedenti  , Con  quelfa» 
fu  lo,  che  la  prima  ha  il  nome  dii  mngp 
giore , e la  feconda  quello  di  mimom.  Vi 
.Assunzioni , Premesse, Maggiore^ 
Minore  * cc-.  . ...  . 
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La  (erta  fi  chiama  cane  tufi  tue  , come 
quella  eh  ' è la  chiufa  di  tutu  Fargo- 
mediazione;  e tal  voltali  chiama  com- 
flirto , poiché  iochiude  le  due  nozioni, 
prima  feparatamence  comparate  ; e con- 
Jequene  , perché  ella  viene  in  confegueo- 
Sa  dalle  antecedenti;  e finalmente,  illa- 
jio,  come  ioferita  dalle  premere  col 
mezzo  della  particola  illativa,  ergo-,  don* 
que,  ec.  Vedi  Conclusione  , Cast- 

IEOV  ENZA  , ec. 

Siccome  la  conclufione  é la  parte 
principale  d'  un  fillogifmo  , ne  fiegue, 
che  febbene  la  propofizione  e 1’  alfun- 
cione  fono  ciafcheduna  compolle  del 
filo  foggetto  ed  attributo  ; pure  il  fog- 
getto , e 1'  attributo  del  tillogifmo  *’ 
intendono  propriamenre  di  quelli  della 
conclufione.  Veda  Soggetto  ed  At- 
tributo. 

Di  nuovo  meli*  efempio  fopraccena- 
>to  , animale  eflendo  adoperato  come 
(oggetto  ed  attributo  ; fi  tiene  per  una 
-fpezie  d'intermedio  tra  l’uno  e I altro, 
•e  fovente  chiamali  medium  ; in  rifpetto 
a cui  il  foggetto  e 1‘  attributo  , uomo  e 
'dente  , fi  chiamano  tarimi,  o termini-, 
con  quella  fola  differenza , che  il  fog- 
getto fi  chiama  I*  tjlremo  maggiore , e 1’ 
attributo,  il  minore.  Vedi  Medium, 
Estremo  , Termine,  ec. 

Un  sillogi/m»  , femplice,  o compo- 
sito , può  effere,  o categorica  : come  quello 
di  coi  i’è  dato  1’  efempio,  e nel  quale 
ambe  le  premere  fono  pofitive. 

Ovvero  , ipotetica , in  cui  una , o tal- 
ee e due  le  premelfe  fono  fidamente 
«fappofle  icone  , ft  il  fole  rifpltnie  egli  l 
•giamo  : ma  il  Sole  rifptende  , dunque  egli 
J.  giorno.  Vedi  IroTETico. 

Ovvero,  analogico  : come  , come  la 
iafti  alia  colonna  f coti  i la  giufi\la  alla 
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Reputili™  t -ma/t  la  ba/e  fi /attrae  , la  éop 
Ioana  fi  rotefeia  ; dunque  u ti  togli e b* 
giufii(ea , ti  rovt/cia  la  Repubblica.  Vedi 
Analogia. 

Ovvero  , dit{tutice  , o difgiuntivo; 
come  , efft  pe afono  di  piacere  9 • di  appro- 
fittare : ora  con  mirano  a piacere  » dunque 
mirano  al  profitto.  Vedi  DISGIUNTIVO. 

La  forma  piò  conveniente  d’ un  per- 
fetto fillogifmo  fi  è di  avere  il  medium 
nel  mezzo , collocato  fra  il  foggetto  e v 
T attributo  ; come  nell’  efempio  foprac- 
cennato. 

Di  quella  forma  vi  fono  due  figure, 
— T una  coerente  , o congiunte  , ed  affer- 
mativa ; fondata  su  quello  caoooe  f cià 
che  t accorda  con  una  cofa  , parimente  s 
accorda  con  cii  con  cui  quefla  necefariameto- 
te  t accorda. 

L‘  altra  incoerente  , O dif giunta  , e me- 
gli va  , fondata  sù  quello  canone  , cté 
che  e'  accorda  con  una  cofa , difeoria  con  ciit 
con  ceti  qutfia  di/corda. 

Di  ciaicuna  di  quelle  figure  vi  fono 
tre  modi  ; cioè , generale  , particolare  , e 
mi  fio  Vedi  Muso  e Figura. 

Un  sillogifmo  , in  cui  una  delle  pre- 
mette è fopprelfa , ma  in  modo  che  Ga 
fiitcinrcfa  li  chiama  entimema  ; e.gr.  ogni 
animale  penfa  , dunque  C uomo  penja  ; io 
cui  la  propofizione  , l uomo  t un  un  ani • 
male,  è fottintefa.  Vedi  Entimema. 

Si  otterva  , che  le  dimollrazjoni  de* 
Matematici  non  fon*  altro  che  ferie  d* 
entimemi:  talché  nella  Matematica  ogni 
cofa  vico  concbiufa  o provata  per  fillogijT 
me  ; ommettendofi  foto  quelle  tali  pre- 
mette , che  occorrono  fpontaneamente, 
o alle  quali  v’  è relazione  mediante  le 
citazioni.  Vedi  Dimostrazione. 

Quanto  all'  ufo  che  la  ragione  fa  iti 
StLLOGlSMO  , otterva  U Sr.  Locke  t che 
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dì  quattro- cole , circa  l«  cjcraN-  & impie- 
gata la  ragione-  , cioi , ri  ritrovamento 
ielle  prove  , la  regolar  difpofizione 
delle  mede  (ime  tal  che  venga  ad  appa 
aire  la  loro  eonneiGene  , il  concepimen- 
to o ùa  apprendimento  della  lor  cunnef- 
(iòne , e la  formazione  d una  conclulìon- 
giuda  ; in  una  fola  alh ite  il  fllopfimo , 
eroi  , nel  inoltrare  la  coonellion  delle 
prove  in  qualch’  efempio  Neppure  egli 
è qui  di  grand  ufo  ; poiché  fa  menta 
può  concepire  una  cafcunoelGone,  quan- 
do v’  è realmente,  con  eguale  facilità, 
anzi  per  avventura  meglio  r lenza  di 
•fio.  Vegliamo  uomini  che  fbrtilGoia- 
mcnte  ragionano  , fenza  che  (appiano 
fare  un  stllogiftn»'. 

In  fatti , aggiugne  fc,  fteflò  Autore  , 
ri  fi  logi fino  può  fcrvire  a drfeoprire  la 
fallacia  in  un  intreccio  retterico,  ovve- 
ro , fpogliando  un  attardo  della  coperta 
dell’  ingegno  e del  buon  linguaggio, 
metterne  in  vrfta  la  di  lui  naturale  brut" 
tezza  Ma  egli  folamente  fa  vedere  la 
debolezza  o la  fallacia  d’  un  tal  difeorfo 
mediante  la  forma  artificiale  in  cui  egli 
è mollo  , a qeegti  che  hanno  imcratr  eo 
*e  ftudiato  il  modo  , eia  figura,  ed  han- 
no tanto  efeminato  r molti  verfi  , co* 
«piali  tre  propulsioni  pollbno  combinar- 
li , che  fanno  quale  di  effe  viene  certa- 
mente a conchiuder  gitilo  , e quale  no, 
• fopra  quali  fondamenti  elle  così  fanno. 

La'  m-entenon  impara  la  ragione  con 
quelle  regole  : ella  ha  una  facoltà  natu- 
rale di  apprendere  la  coerenza  od  incor- 
tenta  delle  foe  idee  , e può  difporleret- 
tamente , fera  a totali  intricate  ripeti- 
zi oni.  — Si  aggiunga,  che  per  far  ve- 
dere la  debolezza  d'  un  argomento,  no» 
»'  i bifogno  d'  altro  , che  di  fpogliarlo 
delie  idee  fupeiOue  t le  quali,  tnefiuola- 
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re  e confale  con  quelle , da  cu!  P illa- 
zione dipende  pajono  inoltrare qualche* 
conneflione  , dove  non  cen’  è punto;  od 
almeno  impedifeono  la  feoperta  dell» 
mancanza  di  quella  .•  mettendo  pofeia  Itf 
nude  idee  , dalle  quali  la  forza  dell  ar- 
gomentazione dipende  , nel  lor  dorarci 
ordine.  In  quella  polizione  , la  meni» 
facendone  la  rivifVa,  vede  qual  connef- 
itone  ette  hanno,  e covi  è capace  di  giu- 
dicare della  lorconfeguenza,  lene*  aver 
il  minimo  bifogro  del  filtogifmo* 

Né  6 deeommeteere,  che  i sillogi J 
fini  fonotamo  (oggetti  alle  fallacie,quan- 
co  i modi  piò  piani  d*  argomentazione^ 
perii  cheli  può  appellare aU’ottervaziott- 
comune,  la  quale  bafempre  Ili  maro  que- 
fti  metodi  ariificiofi  di  ragionare, piò  atti 
ad  acchiappare  ed  imbrogliare  la  mente 
che  ad  iltruire  ed  informar  l'intelletto. 

£ •'  egli  è certo  , che  la  fallaccia  può 
efTere  comprcfa  in  un  si  Ito  gì  fimo  , come 
nelTuno  lo  negherà  ; qualcofa  d'  altrove 
non  un  siltogifimo  , dee  feopriria. 

Il  medefimo  Autore  procede  » far 
vedete,  che  quello  modo  di  ragionare 
non  ifcopre  nuove  prove,  nè  fa  alcune 
(coperte;  ma  è tutto  occupato  nell’  on> 
dinare  e difporre  quelle  f che  già.  abbi» 
mo:  un  uomo  dee  fapere  , prima  eh’ ei 
fia  abile  aprozare  stllogiJUcamtnif,  tante 
che  il  sillogismo  vien  dopo  la  cognizione 
allorché  non  ne  abbiamo  «he  ben  poco 
bifogno.  Vedi  Ragione  e Logica. 

Riduzione  de  Si  llogismi.  Vedi  l’ar- 
tivolo  Ul  du/ione. 

SILLOGISTICA  forma.  Vedi  l’ar- 
ticolo Por.  m*. 

SILLON,  termine  Franarle  ed  fo- 
gl  efr,  nella  Fortificazione,  che  lignifi- 
ca un*  elevazione  di  terra  fattane!  mez- 
zo del  follò  , per  fortificarlo , quanti  t 
tropp*'  brg'».  Vedi  Few©. 
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. Il  Siilo*  li  chiama  più  ufualmcnte 
m vii  epe  Ve  Ji  En  va  lo  re. 

S1LOBALSAMO,  Xvto  Balsa- 
vva,  * 2.Àsy8iA!aM»'  un  nome,  che  i Na- 
turali, ec.  danno  al  legno  dell'albero, 
che  dì  quella  prezio  fa  go  nma,conofciu- 
ta  da'  Latini  Tutto  il  nome  d*  opo  balfa- 
mum  , e dagli  ingleli , Totto  quello  di 
tal  fumo  di  Ctltad • Vedi  Balsamo. 

* La  parola  t campofia  di  (ùa»r,  tigno, 
« ÉiiaaMJ',  tal/amo. 

Abbiamo  de'rami  di  quell' albero, che 
che  ci  vengono  portati  dal  Cairo.  Sono 
affai  dritti,  fragili,  difuguali,  e pieni  di 
sodi;  la  loro  corteccia  è rofficcia  al  di 
fuori  , e verdiccia  al  di  dentro.  — Il 
legno  tira  al  bianco  , ed  è pieno  di  mi- 
dollo ; e quand'  è tutto,  da  un  udore 
piacevole,  fimile  a quello  del  balfamo. 

li  tilobalfamo  è reputato  buono  a cor- 
roborare il  cervello,  e lo  liomaco  , e 
ad  elpellere  il  veleno. 

S1LOÉ  , X v lo-  a lob’  * , Torta  di  le- 
gno odorifero,  nella  Medicina,  il  legno 
alni:  detto  aocbe  agalUchan i.V.Awe', 

* La  parola  i compofla  da  {ùA.*r,  ligoum 
tigno  , * 4 A<r,  aloi. 

SILVANO,  e Selvano  , lo  lteffo 
che  uomo  di  Telva  , ruftico  ; c denota 
anche  peregrino,  e foreftiero.  — Sil- 
vani chiamavanfì  gli  Dei  de'  bofehi 
prefso  i Gentili. 

SILVESTRE,  Silvtflris%  o Sylvtflrìi, 
on  rofso  grano  o Teme  adoperato  da  al- 
cuni nel  tignere  in  ifcarlato.  VediTi- 
«nerb,  e Scarlatto. 

L’  albero  , che  lo  prodace  , è pecu- 
liare alla  Provincia  di  Guadatala  nella 
Nuova  Spagna:  non  i dillimile  a quello 
che  produce  la  cocciniglia,  Tolo  che  il 
fratto  , che  contieae  il  grano,  è alquan- 
ta più  lungo  di  quello  dell’  albero  della 
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cocciniglia.  — Quand'  il  fratto  del  ptfi 
ino  c maturo,  fi  apre  dasè  , e gitu  fuo- 
ri il  Tuo  Teme  ad  una  leggiere  feofla  ; • 
gli  Indiani  lo  raccolgono  io  piatti  d| 
terta  medi  forco  1 albero  a tal  proposto. 

Ottoo  dieci  di  quelli  frutti  non  fona- 
tninilirano  più  d’un  oncia  di  Teme;  lad- 
dove quattro  frutti  di  cocciniglia  dan- 
no un’  oncia  d’ infetti.  — Quelle  due 
droghe  fono  affai  limili  I'  una  all’  altra, 
qucot’  all’  occhio,  ma  faono  un  effetto 
ben  d flerente;  elsendo  la  tintura  di  coc- 
ciniglia intiuitamenre  più  bella  di  quel- 
la del  ulvtjl/t.  V edi  Coccinig  LIA. 

SIMA,  oCvma  , nell'  Architettura, 
un  termiae  tifato  da  Wolfio,  e da  alcuni 
altri  Scrittori,  per  ciò  , che  altrimeate 
fi  chiama  cymatìum.o  itmaiium.  Vedi  Ci- 
mazìo,  e SlM  ATIOM. 

SIMAT1U.V1 , in  Inglefe  ti  mai  fi 
nell’  Architettura.  Vedi  Cimazio.  , 

Si  mate  um  e cymateum  , fi  confondono 
inficine  generalmente;  nulladimeno  do- 
vrebbuno  efssr  dittimi:  poiché  il  feco*. 
do  è il  geoere  , ed  il  primo  la  fpezie. 
— Sim.Hium  d»  urna,  fchiacciato,  fecon- 
do Feiibiano , è 1'  ultimo  e più  alto 
membro  delie  gran  cornici,  detto  parti- 
colarmente la  gran  dorino  ( doucine ) o gm. 
tarata,  gala  reità,  e dai  Greci,  tpitithtta. 

Nelle  fabbriche  antiche,  il  stmatium , 
io  cima  della  cornice  Dorica,  è general- 
mente in  forma  d'  un  cavetto,  o fimi  fio - 
fa.  come  fi  vede  particolarmente  nel 
Teatro  di  tMarceilo.  — Quello  é (lato 
imitato  da  alcuni  moderni  Architetti; 
ma  nell  ordine  J unico,  il  simatiumc  Tem- 
pre una  docina. 

11  stmatium,  o doucint  , adunque  , fi 
diftingue  dalle  altre  fpecie  di  cymatia% 
cioè  cimazj,  o cimafe,  coll’ efser  egli, 
in  certo  modo  , di  nafo  fchiacciaio» 
Vedi  Dovati*. 
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SIMBOLICI  Caratteri . Vedi.  Ca- 
rattere. 

SIMBOLICA /òrtZfl/M.V.FoNTAN  A. 

Simbolica co/o/j/w.Vedi  Colonna.. 

Simbolici  fregi.  Vedi  Fregio. 

Simbolica  Filofofia.  Vedi  Gero- 
glifico. 

Simbolica  Tifica.  Vedi  Fisica. 

Clemente  AleiTandrino,  Eufebio,  ec. 
oflèrvano^he  gli  Egizj  aveanodoe  ma- 
niere di  rapprefer.tare  i loro  miderj  stm- 
tali  ci;  l’ una  colie  virtudi  degli  animali, 
dell’  erbe  , ec.  l’altra  con  figure  Geo- 
metriche.— Cosi,  il  Sole,  e la  Luna  fi 
rapprefentavano , nella  prima  maniera, 
mediante  Io  fcarafaggi» , e l' Ibis;  e nel- 
la feconda,  mediante  le  lor  propie  fi- 
gare.  — In  oltre  , i quattro  elementi 
venivano  da’  medefimi  rapprefentati, 
nella  prima  maniera,  col  mezzo  di  quat- 
tro animali  che  hanno  qualità  corrifpon- 
denti  a quelli,  e nella  feconda  maniera, 
con • Vedi  Geroglifici. 

SIMBOLO*, Stmeolum,  un  fegno, 
o rappreientazione  d’  una  cola  morale, 
mediante  le  immagini  o proprietadi  di 
cofe  naturali.  Vedi  Segno  , Figura, 
Immagine,  ec. 

* La  parolai  formata  dal  Greco , wiifets- 
A tv,  una  marca,  fegno,  o divi  fa;  t 
qui  fio  dal  verbo  tir  confette, 

' comparare . 

Cosi  dicefi  , che  il  lione  è simbo- 
lo del  coraggio,-  il  pellicano,  dell’ 
amor  paterno  , ec.  *—  I simboli  era- 
no ingtao  riputazione  predo  gli  anti- 
chi Ebrei  , e fpezialmente  predo  gli 
Egi/j  ; e fcrvivai'O  a coprire  una  gran 
parte  de’ loro  miiterj  morali  ; adope- 
randoli, non  Itilo  per  rappreienure  eofo 
morali  p r .mezzo  delle  natuuli  ; ma 
anche  cofe  l 'pratmi'tirali  per  mezzo 
diami.  Tom.  XV.  II. 
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delle  naturali.  Vedi  Geroglifici. 

I simboli  fono  divarie  fotte  ; come. 
tipi;  o modelli  , enirnmi,  parabole  , fa» 
vole, allegorie,  emblemi,  jeroglifici,  ec. 
ciafcuna  delle  quali  forte  fi  vegga  fiotto 
i rifpettivi  articoli,  Tifo,  Enigma, 
Favola,  Gerog litico  , ec.  • 

La  maggior  parte  delle  lettere  Chi*' 
nefi  fono  simboli,  o lignificarne.  Vedi 
Lettera.  — I simboli  nell'  Algebra, 
ec.  fono  atbitrarj.  V.  Carattere.- 
I Medagliai  altresì  applicano  il  ter- 
mine Simbolo  a certi  legni  o attributi 
peculiari  a certe  perfoue,  o Deicadi.  — • 
il  folgore,  per  efetnpio  , che  accompa- 
gna le  tede  di  certi  lmperadori,  è un  fe-i 
gno  o simbolo  dell’  autorità  fovrana,  e 
d’  una  potenza  eguale  a quella  degli 
Dei:  il  tridente  è il  simbolo  di  Giove; 
i paoni,  di  Giunone;  una  figura  afilla 
fopra  un’  urna,  d'  un  fiume  , ec.  Vedi 
Attributo.  t 

Simbolo,  fra  i Cridiani , è panico* 
iarmcnte  ul’ato  pel  Credo,  o per  gli  ar- 
ticoli della  Religione,  i quali  ogni  Cri. 
diano  ha  da  fapere,  e da  credere.  Vedi 
Credo. 

Fleury  ollerva,  che  fin  al  tempo  di  S. 
Gregorio,  il  (imbolo-  non  fi  lolea  mai  re* 
citare  nell'  Odìcio  della  Cfiiefa  Roma* 
na  ; a cagione  che  quella  Chiefa  , roa 
ellendotnai  data  infetta  d’alcuna  Eretta, 
non  avea  bifogno  di  fare  qualche  prò- 
felTion  della  Fede.  Svicer  noia  , che  pa. 
recchie  parole  e clauiole  fono  date  all' 
occorrenza  aggiunte  al  simbolo,  quanda 
nafleano  nuove  creile. 

Sebbene  ella  è comune  opinione,  che 
il  Simbolo  lia  I’  opera  degli  Appofioli, 
e quantunque,  lui  piede  d una  tal'op, 
pinione,  lo  chiamiamo  il  Ciedo  degli  Ap- 
pofioli;  nullad.meuo  , du  ben  ollerva,  cjio 

- O , ' 


Digitized  by  Google 


*8  SI  M 

vi  fono  parecchi  argomenti  affai  forti, 
che  pofsooo  rendere  cotal  parere  fom- 
mameate  improbabile. 

Nella  Libreria  dell’  Imperatore  v’ 
ì nn  manuferitto  Greco  del  Simbolo  de- 
gli Apposoli,  divifo  in  dodici  articoli, 
coi  nomi  de’  rifpettivi  Appoftoli,  i qua- 
li diconlt  averne  comporto  ciafcun  arti- 
colo. Il  priraoè  attribuitoa  S.  Pierrore 
glialtri  facccrtivamentea  S.  Andrea,  S. 
Giacopo  Maggiore,  S.  Giovanni,  S. 
Tommafo,  S.  Giacopo  Minore,  S.  Fi- 
lippo, S.  Bartolomeo, S.  Matteo,  S.  Si- 
anone, S.  Taddeo,  e S.  Mattia. 

Ma  la  tellimunianza  di  quei  Manu- 
fcritto  Bon  conferma  di  molto  T oppi- 
nione,  che  ciafcun  Apportelo  abbia  com- 
porto un  articolo  del  Simbolo',  pure  una 
tal  opinione  è aimerv»  fin  dal  tempo  di  S. 
Leone,  il  qual»  pareebe  l'abbia  creduta. 

Gli  Autori  fono  in  dubbio  , per 
<}ual  cauta  li  dovette  dare  ii  nome  di  Sim- 
bolo a querto  compendio  degli  articoli 
della  Fede  Crirtiana  t alcuni  dicono, 
eh’  eglicosì  li  chiami,  perchèè  il  con- 
trartegno,  od  il  carattinfl.co  d’  un  Cii- 
fliano. Altri  lo  traggono  da  un'  as- 
fembleao  conferenza  degli  Appoftoli 
ove  efprimecdo  eia  le  uno  di  loro  il  iuo 
feofo  della  Fede  , e quanto  ciafcuno 
avea  principalmente  predicato, ft  formò 
^1  Credo,  e li  chiamò  colla  parola  Gre- 
ca obfjLUo aj».  , che  lignifica  collarone  o 
conftrtn{a.  — — Si  aggiugne  , che  S. 
Cipriano  è il  primo,  che  per  quanto. 

(*)  N.  B.  Per  ttfHmonian[a  comune  ài 
TP.,  t DD.  dilla  Chiefa.  il  Srmbolo  ditto 
digli  Appoftoli  fu  rtalmtnu  compofio  da’ 
mtdcjimi.  Tertulliano  lib.  de  Fi arlcriptio- 
tte  dici  , chi  la  Regoba  , fecondo  la  quale 
ai  governa  la  Citi  e/a  Cattolica  , /’  ha  ella 
| i avuta  dagli  /Ippojìoli.  —S.  Ambrogio f 
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appare,  li  fu  Cervito  della  parola  Simbo- 
lo in  quello  fenfo.  (*). 

SIMELIO  , Simtlium  * , un  termine 
Latino  , ufato  da  alcuni  per  (ìgaificare 
una  tavola  , con  ordini  di  piccole  cavi- 
tadi  nella  medelima  , per  difporvi  le 
medaglie  in  ordine  cronologico.  Vedi 
Medaglia  e Serie. 

* La  paiola  non  i che  male  ferina  : si 
dovrebbe  più  lo/lo  dire  cimelium  ; tf- 
fendo  formata  dal  Greco  *«i/u»A.ur,  co- 
Jt  cui  io/e  , o gabinetto  di  coft  prt[iofe. 

Si  dice  più  nivalmente , un  gabinetto, 
di  medaglie  , che  un  simelto. 

mass*,  .'"jb*  ij  jju» 

S v r r cimento. 

SIMILARF..  Curve  Similari.  Nella 
Geometria.  La  fimilariù  delle  figure 
curvilineari  può  effer  derivato  da  quella, 
delle  figure  rettilineari, che  fon  fempre- 
mai  limilarmente  deferirte  in  effe  ; op- 
pure noi  portiamo  comprendere  tutte  le 
fpezie  di  figure  Gmilari , piane  , ovvero 
folide  in  quella  generale  definizione^ 
Le  figure  fono  Gmilari , quando  può  ef- 
fer  fuppofto , che  trovinfi  piantate  , e 
collocate  in  una  brutta  maniera  , che 
quallivoglia  linea  tetra  effendo  tirata, 
da  un  punto  determinato  ai  cermini.che 
le  citcondano  , le  parti  della  linea  retta, 
intercettc  fra  quel  punto  , e quei  ter- 
mini , trovanti  perpetuamente  in  una  ra- 
gione cortame  dell'  ur-a  all'altra.  Cvsì, 
a cagion  d’  efempio  le  figure  ASD,  aSd 

lib.  I . epift.  7.  foggi  unge  , che  per  disin • 
g.'.nnart  gli  Ertteci  , d uopo  i mandarli  al 
Simbolo  a noi  derivato  dagli  Appoftoli.  Ag- 
giungi , non  e/fere  a quejlo  paia  /atta  giun- 
ta vtruna  , con/ervandost  egli  per  detta  dii 
fuddtuo  lue.  eie.  nella /ua  primiera  purità 
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Ione  firailari , quando  qualfivoglla  lìnea 


SP  eflfeodo  tirata  fempre  dal  medefimo 
punto  S , incontrando  A D in  P , ed  a d 
in  / , la  ragione  diS  P a d S p è invaria- 
bile. Egli  è manifello  , che  le  figure 
rettilineari  infcritte  a p J S , A P DS, 
in  quello  cafo  fono  fimilari  fecondo  la 
definizione  di  quelle  tali  figure  data  ne- 
gli Elementi  d'  Euclide,  nel  Libro  V I. 
Veggafi  Mac-  Launn  . Trattato  di  Fluf- 
fioni  , Articolo  122 

Allora  quando  le  figure  fimilari  tro- 
vane nella  fttuazione  quivi  deferito, 
effe  vengono  ad  eliere  di  pari  in  foggia 
fimilate  lunate  , e tutte  le  loro  linee 
omologhe  , o trovatili  piantate  fopra  1’ 
una  ali  altra , oppure  paralelle. 

Similare.  Diametri  fimilari  di  due 
Set  ioni  Coniche.  Allorché  i Diametii 
fcd  uè  Sezioni  Coniche  formano  gli  an- 
goli nu  datimi  colle  loro  ordinate,  ven- 
gono alcuna  fiata  detti  Diametri  fimi- 
lari. 

Similare.  Solidi  fimilari.  Diconfi 
folidi  li roiiari  quei  tali  foiidi,  i quali 
fono  contenuti  fiotto  numeri  uguali  di 
piani  fimilari  nella  medefima  guifa  fil- 
mati. 

Similare.  Corpi  fimilari.  I corpi 
fimilari  nella  Filofofia  Naturale  fon 
quelli  , od  intendonfi  quelli,  i quali 
Chamb,  Tum,  XV III. 
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hanno  le  foro  particelle  d*  una  medefi- 
mafpezie.od  indole  e natura  l’un» 
coll'altro. 

Si.MiL  a re.  Animali  fimilari.  Noi  ab- 
biamo un  Trattato  comporto  dal  Dotte 
Martin,  in  cui  quello  Valentuomo  trat- 
ta delle  Leggi , e delle  proporzioni  dei 
moti,  e delle  forze  dei  folidi  , e dei 
Fluidi  degli  Animali  di  qualfivoglia  dif- 
ferenti grandezze,  che  fono  fupporte 
di  fornu , e colìituzione  fimilare.  Veg. 
Martin,  « Tradatus  de  fimiiibus  Ani- 
» malibus.  « 


SIMILE,  o Similare  , in  Inglefo 
similar  , nell’  Aritmetica , c nella  Geo- 
metria ; conforme  ; che  ha  fembianzadi 
quello  , di  che  fi  dice  effer  limile  ; che 
lo  rapprefenta. 

Si  dice  , che  quelle  cofe  fono  tìntili , 
le  quali  non  partono  elTer  dirti  tue,  fé 
non  mediante  la  loto  com- prefenza; 
cioè,  coll' applicarle  immediatamente 
1’  una  all'altra  , o qualche  altra  terza  a 
loro  due.  Di  modo  che  nulla  fi  trovi  in 
una  delle  cofe  simili , clte  non  fi  trovi 
egualmente  nell’altra. 

Così,  fe  voi  notate  tutte  le  cofe  in  A 
che  vengono  a difeernerfi  ed  a concepir* 
fi,  fenz'  adumerne  alcun’ altra;  e in  (Ìa 
mil  modo,  notate  tutte  le  cofe  in  B,che 
pollbno  cosi  concepirli  : ed  A fia  pmilc  a 
B ; tutte  le  cofe  in  A faranno  lo  fteflb 
che  quelle  in  B. 

Poiché  una  quantità  non  può  altri- 
mente  intenderli  , che  coll’  allumerò 
qualch1  altra  quantità  per  riierirvela;  lo 
cofe  ùmili , non  ortante  la  loro  fi  milita- 
dine  , pollano  digerire  in  quant  ità  ; o 
poiché,  in  cofe  limili,  nulla  v'  è in  cho 
diflferifcaoo, eccetto  la  quantità;  la  qujm^ 
G a 
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tità  ella  fletta  è l’ interna  differenza  del- 
ie cofe  simili.  Vedi  Similitudine. 

Nella  Matematica,  le  parti  simili, co. 
ne  A a , hanno  la  fletta  ragione  ai  loro 
ìntegri  B b ; e fé  gl'  integri  hanno  la 
fletta  ragione  alle  parti,  le  parti  fono 
simili. — Le  parti  simili  A a fono  fune 
all’altra  come  i lor  integri  B b.  Vedi 
Parte. 

Gli  angoli  Simili  fono  altresì  angoli 
eguali.  — Negli  angoli  fblidi , quando 
i piani , folto  i quali  loro  contenuti,  fo- 
no eguali  e in  numero  e in  magnitudi- 
ne, e lono  difpofli  cello  dello  ordine; 
eglino  fono  simili  , e per  confeguenza 
eguali.  Vedi  Angolo. 

Simili  rtnangoli  , fono  quelli  che 
hanno  i lor  lati  circa  gli  angoli  eguali, 
proporzionali.  Vedi  Rettangolo, 

Quindi , i . Tutt’  i quadrati  debbon’ 
edere  rtnangoli  simili.  Vedi  Quadro. 
■—  a.  Tutt’  i rtnangoli  simili  lono  l’uno 
all'  altro,  come  i quadrati  dei  loro  lati 
omologhi. 

Simili  triangoli , fono  quelliche  han- 
»o  tatti  e tre  i lor  angoli  rifpettivamen- 
*e  eguali  l’ uno  all’  altro.  Vedi  Trian- 
golo. 

Quindi,  I.  Tutti  i triangoli  simili 
hanno  i lor  lati , circa  gli  angoli  uguali, 
proporzionali.  — a.  Tutti  i triangoli 
simili  fono  1’  uno  all’  altro,  come  i qua- 
drati de*  loro  lati  omologhi. 

* Ne’  triangoli  simili,  t paralellogram- 
mi , le  altitudini  fono  proporzionali  ai 
lati  omologhi  ; e le  bali  fono  tagliate 
proporzionalmente  da  quei  lati,  Vedi 
Triangolo  , ec. 

Simili  poligoni,  fono  quelli,!  cui  an- 
goli fono  feparatamente  uguali , e i lati 
circa  quegli  angoli  proporzionali. 

£ lo  fletto  d’  altre  figure  rettilinee 
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sìmili.  Vedi  Poligono,  e Retti  line  & 
figura. 

Quindi , tutti  i poligoni  simili  fono  1* 
uno  all'altro,  come  i quadrati  dei  lati 
omologhi. 

In  tutte  le  figure  simili , gli  angoli 
omologhi  fono  eguali;  e itati  omolo- 
ghi proporzionali.  Tutte  le  figure  rego- 
lari, e le  simili  irregolari , fono  io  una 
ragion  duplicata  de’  loro  lati  omologhi. 

1 circoli , e le  figure  simili , infcritte  in 
elfi , fono  gli  uni  all’  altre  , come  i qua- 
drati de’diametri.  Vedi  Figura, 

Simili  archi,  fono  quelli  che  conten- 
gono parti  fimili , o eguali , delle  loro 
rifpcttive  circonferenze.  Vedi  Arco. 

Simili  figmenti  di  circoli,  lono  quelli 
che  contengono  angoli  eguali.  Vedi 
Segmento. 

Simili  fit;ioni  cotiche  , fono  quello 
ove  le  ordinate  ad  un  diametro  in  una 
fono  proporzionali  alle  corrifpondenti 
ordinate  al  diametro  simile  nell’altra;  e 
dovete  parti  de’ diametri  simili  trai 
vertici  e le  ordinate  in  ciafcuna  fezior.e- 
fono  simili.  Vedi  Conica. 

La  medefìma  definizione  conviene 
altresì  a’  simili  figmenti  di  fezioni  coni- 
che. Vedi  Segmento. 

Simili  numeri  piani  fono  quelli  che 
piattono  ettcr  difpofli  in  rettangoli  simi- 
li; cioè,  in  rettangoli  , i coi  lati  fono 
proporzionali-;  come  & moltiplicato  per- 
3.  , e i 2 per  4 ; il  prodotto  d'  uno  de>’ 
quali  è 1-2  , e 1’  altro  48  , fono  numeri - 
simili. 

Simili  numeri  fialidi  ,h no  quelli,  i; 
cui  piccioli  cubi  polfon  elfere  ordinati, 
in  modo  , che  facciano  paralellepipedi. 
simili  e rettangoli. 

Simile  malattia , nella  Medicina,  de- 
nota un  male  di  qualche  femplice,folida . 
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parte  del  corpo.  — Come  d'  una  fibra, 
io  rifpetto  alla  fua  cenfione,  o Jlaccidità’, 
d'  una  membrana  ; d un  canale  nervolo, 
o limili.  Vedi  Malattia. 

Simi  l\- parti  , nell'  Anatomia  , fono 
quelle  parti  del  corpo,  le  quali,  a prima 
villa  , paiono  compolle  di  parti  foiui- 
glianti , o di  parti  della  fletta  natura, tef- 
(stura  , e formazione.  Vedi  Parte. 

Di  quelle  fogliati  contarne  dieci, 
tioi , 1’  oiTa  , le  cartilagini  , i ligamenti, 
le  membrane,  le  fibre,  i nervi,  le  arte- 
rie , le  vene  , la  carne  , e la  pelle  ; cia- 
fcuna  delle  quali  veggafi  nel  fuo  proprio 
articolo. 

Il  Dr.  Greto,  nella  fua  Anatomia  del- 
le  Piante,  ofler va , che  quelle  hanno  pa- 
rimente le  loro  parti  limili , ed  organi- 
che. Vedi  Pianta  , ec. 

Simili  Quantitadi,  nell'  Algebra, fono 
quelle  che  fi  efprimono  colle  medefime 
lettere  , fimo  la  llelTa  potenza  , o che 
egualmente  fi  replicano  in  ciafcunaquan- 
tità.  Vedi  Quantità’. 

Cosi  i b , e 3 b ; e 9 ff%  e 3 fj\  fono 
quantitadi  simili ; ma  ìt,c}66i  e 
9 jf,  e 3 f f /,  fono  quantitadi  difsimi- 
ii,  perchè  quantitadi  non  hanno  dapper- 
tutto le  (lette  dimenfioni  , nè  le  lettere 
fono  egualmente  replicate. 

Simili  Segni , o Simboli , nell’  Alge- 
bra , fono , quando  ambi  fon’  affermati- 
vi , od  ambi  negativi.  V. Carattere. 

Se  l’  uno  è affermativo , e l’alito  ne- 
gativo , fono  legni  difsimili. 

Cosi  -4-  6 4 </ , e 5 d,  hanno  fegni 
simili  : ma  -4-  9 f , c ——  7 f,  hanno  fegni 
difsimili. 

Simili  Figure , nella  Geometria, fono 
quelle  che  hanno  i lor  angoli  eguali,  e i 
lati  circa  tali  angoli  eguali , proporzio- 
nali. Vedi  Figura. 

Chamb.  Tom . XVlll. 
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Simili  Archi  , nella  projt{ìont  delia 
Sfera  in  plano  , foro  parti  di  circoli  mi- 
nori , contenenti  un  eguat  numero  di 
gradì  cogli  archi  corrilpondenti  di  cir- 
coli maggiori.  Vedi  Arco. 

Simili  Figure  /alide , nella  Geome- 
tria, fono  quelle  che  fono  contenute  fat- 
to piani  limiti  , eguali  in  numero. 

SIMILITUDINE,  nella  Rettorie*  - 
una  comparazione  di  due  cofe  , le  quali» 
benché  differenti  in  altri  rifpetti  , rrien- 
temeno  s'  accordano  in  qualcheduno.— 
Come,  Egli  farà  come  un’  albero  pian- 
tato dalla  parte  dell*  acqua , ec. 

La  differenza  tra  una  similitudine  ei 
una  compartitone , confitte  in  ciò  ; chefir 
similitudine  appartiene  propriamente  a 
ciò  che  chiamiamo  ia  qualità  della  cofa» 
e la  comparazione  alla  quantità.  Vedi 
Comparazione. 

SiMiLiTUDiNB,ncirAntmetica,Geo- 
metria,  ec.  denota  la  relazione  di  dee 
cofe  limili  1’  una  all'  altra  ; o le  quali  li 
pollò  no  (olo  dillìnguere  colla  com-pre- 
fenza.  Vedi  Simile. 

La  nozione  della  similitudine,  che  ora 
fa  qualche  figura  nella  Geometria,  ec.  è 
dovuta  ai  Sr.  Leibnit(  : ella  fi  renderà  fa- 
cile col  feguente  efempio.  — Suppone- 
te due  mottre , od  orioli,  perfettamente 
limili  ; 1'  una  appartenente  a Cajo,  l'altra 
a Gracco.  Se  ora  Cajo  tira  fuori  la  fua 
moftra  in  prelenza  di  Gracco  ; il  fecon* 
do  farà  forprefo,  e s'immaginerà  che  lia 
la  fua  ; ma  egli  fi  accorgerà  , ch’è  diffe- 
rente dalla  lua  propria,  nel  tirar  fuori 
la  fua  propria  : cioè  , Gracco  diftingue 
la  mottra  di  Cajo  dalla  fua  propria,  mè- 
diaci.’  la  com-  prefenza  delle  medefime; 
ovvero  , coll’  applicare  1’  una  immedia, 
tamente  all’  altra. 

Euclide,  e dopo  lui  la  maggior  parte 

g 3 : 
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degli  altri  Autori, dimoftrano  ogni  cofa 
nella  Geometria  dal  folu  principio  di 
congrunà.  — - Woibt»,  in  luogo  di  qua- 
fio,  foltuuilce  quello  della  similitudine ,- 
il  quale  , com  egli  accenna  , gli  venne 
"comunicata  dal  ir.  Ler!ntit[  , e eh'  egli 
"trova  d ufo  adii  notabile  nella  Geome- 
tria , come  quello  che  ferve  a dm-.ortra- 
•ce  molte  cole  direttamente  , le  quali  fi 
polfono  folamente  dimoflrate  dal  prin- 
cipio di  congruità  , col  mezzo  d un’ 
■ambage.  Vedi  Congruità’.  > 

J SIMMEREN  , Stmmirj  , città  d’ 
Alemagna  nei  Palatinato  del  Reno,  ca- 
pitale d'  un  Principato  dello  (ledo  no- 
me , con  cartello  affli  forte.  Appartiene 
all’  Elettorato  Palatino  , ed  è polla  fui 
lame  Simmeren  , 4 leghe  da  Bacatali, 
j da  Coblentz  9 all' O.  da  Magonza, 
long.  aj.  6.  lat.  49.  55, 

SI M METRI  A,  * eaM.uiTf , la  rela- 
zione di  parità,  rifpetto  all'altera,  lun- 
ghezza, e larghezza  delle  parti  nccef- 
farie  a comporre  un  bel  tutto. 

* La  p irata  i formata  dot  Greco  «»»,  con, 
• t Mnrfii • , mi  fura. 

La  Simmetrìa,  fecondo  Vitruvio.con- 
firte  nell'  unione  e conformità  de\n om- 
bri d‘  un’opera  ; al  lor  tutto,  c della  bel- 
lezza di  ciafcuna  delle  parti  fcparaie  a 
quella  dell'  opera  intera  ; avendoli  ri- 
guardo a qualche  certa  mifura:  coficchè 
il  corpo  è formato  con  simmetrìa,  per  la 
debita  relazione  , che  il  braccio,  il  go- 
mito , la  mano  , le  dita  , ec.  hanno  fra 
di  loro,  ed  a)  lor  tutto  ,od  integro. 

La  simmetrìa  nafte  da  quella  propor- 
zione , che  i Greci  chiamano  analogia, 
eh'  è la  relazione  di  conformità  di  cucce 
1*  parti  d’ una  fabbrica,  e del  lor  tutto, 
a qualche  mifura  certa;  da  cui  dipende 
la  natura  della  simmetria.  Vedi  Ama- 
toci A. 


$TM 

Simmetria  uniforme , nell' Architet- 
tura , è quella  ove  la  ftcìfa  ordinanzare- 
gnu  per  «urto  1’  imegto.  1 

Simmetrìa  rifptttiva.i  quella  quan- 
do folamente  i lati  opporti  fono  eguali 
fu  di  foro. 

SIMON  1 ACO,  fi  applica  ad  ora  per. 
fona  rea  di  fìmoma  ; cioè  , di  procac- 
ciarli un  Beneficio  ,od  altra  materia  Sa- 
cra , cimi  danaro.  Vedi  $1  moni’ a. 

Una  psrfona  simoniaca  , convinca,  è 
infame,  ed  incapace  di  teuere  un  Be- 
neficio. Vedi  Beneficio  , Inabili- 
ta’, ec. 

SI  MONI  A,  Simonìa,  il  reato  di  traf- 
ficare con  cofe  Sacre  ; particolarmente 
di  comperare  un  Beneficio  con  dauaro-. 
Vedi  Beneficio.  • • 

* La  parola  i prefa  da  Si  mone  Mago,  H 
quale , come  n i fitta  me  telone  negli 
Atti  degli  Apposoli  , offrì  di  compe- 
tere con  danaro  il  potete  di  far  mi- 
racoli. 

Secondo  i Canoni  Ingfefi,  An.i  zzy* 
la  simonìa  non  fi  commette  folo  per  un 
accordo  in  danaro  cornante , o da  pagarli 
an.iualmenre  , ma  anche  per  qualunque 
altro  profitto  od  emolumento  ; per  qua- 
lunque ricompenfa",  dono  , e beneficio 
direttamente,  od  indirettamente ro  per 
ragione  di  qualche  proroelfa  , concefiio- 
ne,  obbligazione  , ec.  e ciò  , nell  ac- 
cettagione  d’ ur> Beneficio, od  io  un  cam- 
bio o rifegna. 

La  pena,  fecondo  le  Leggi  Inglefi,  fi 
£,  che  il  Padrone  corrotto  abbia  a per- 
detela profilala  prefenrazionc  al  Re, e il 
prezzo  di  due  anni  dei  Beneficio  ; eche 
il  corrotto  Beneficiato  redi  per  fietnpre- 
incapace  di  avere  un  Beneficio. 

La  simonìa  fi  commette  anche  col 
comperare,  o vcadete  il  Sagramuney 
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* BatteGmo  , Ordine,  od  Affofuzione; 

!»  come  altresi  colla  nomina,  o collazione, 

ad  un  Benefìcio,  ad  un  luogo,  in  un  Àio- 
;»  naftero  , o limili. 

Alcuni  hanno  pretelo  , -che  halli  1* 
evitare  il  carico  di  simonia,  fe  luto  l'Or- 
dinazione folle  gratuita  , benché  le  ren- 
dite li  comperaffero  e vendeffero  come 
cola  temporale Ma  i Canoni  di  pa- 

recchi Concilj  han  condannato  quella 
lotti)  dillinzione;  poiché  le  rendite  fon’ 
attaccate  ad  uo  Officio  EccleGaftico  pu- 
ramente fpirituale. 

I Cali  Hi  diltinguono  tre  forte  di  si- 
ntonìa ; cioè  : 

Simoni’a  mentale,  i quella  «he  s'at- 
tiene alla  mera  volontà , ed  inclinazio- 
ne, fenza  mai  ridurli  all’atto.  — Co- 
me quando  li  fa  un  ragalo  ad  un  Colla- 
tori , fenza  punto  avvertirlo,  che  afpet- 
tia.no  qualche  BeneGcio  da  lui. — Que- 
lla fpecie  di  simonìa  è foto  da  puuirli  in 
Jo'o  confcientiez. 

Simon i'a  conveniionate,  è quando  v'  è 
un  atto  efprelTo , ed  un  contratto  for- 
male , benché  mai  non  venga  ad  efecu- 
zione. 

Si. moni' a reale,  è quando  la  conven- 
zione é efeguita  d’ambe  le  parti;  laqual 
ultima  è la  pih  criminale  di  tutte.  — 
La  pena  Canonica  della  simonìa,  è la  de- 
pofizione  io  un  Cherico , e la  fcomunica 
in  un  Laico. 

£ maliima  fra  i Canon  irti  Romani, 
che  non  v’  é simonìa  nella  Corte  di  Ro. 
ma  ; a cagione  ebe  il  Papa  opera  colà  da 
Sovrano  aifoluto  : dicono  anche,  che  le 
lifegne  injarorem , non  fi  hanno  da  am- 
mettere che  dal  Papa , come  quelle  che 
Pentono  un  poco  di  simonìa.  In  quelle 
cccafioni , per  altro,  le  parti  giurano, 
Chamb.  Tom.  XVIII. 

(*)  Non  oflantt  l da  avrtrtin  ciò  tht  dici 
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che  non  vi  lia  flato  alcun  inganno , col- 
lufione,  simonìa,  o altri  patti  illeciti  (*)., 

Pietro  Damiano  diflingue  tre  fpe/ia, 
d,i  simonìa  ; quella  de  danaro  , quella 
della  lingua , e quella  di  fervili. 

Simoni'a  di  danaro,  o per  munus  a ma- 
rni , è quando  li  paga  effettivamente  da- 
naro contante  per  un  Benefìcio  : egli 
aggiugne,  che  la  medeGroa  G commet- 
te egualmente,  fpendendo  del  danaro 
per  vivere  alla  Corte  cella  mira  d'ot^ 
tenere  un  Benefìcio. 

Simoni’a,  della  lingua , o per  munus  a 
lingua %con(xl\e  nell’ adulare  il  Collotortt. 
o nel  rendeiG  qualcheduno  grato  pec 
compiacenza,  o commendazione. 

Simoni'a  di  fervili  ,o  per  munus  ai. 
obfegaio  , confille  nel  far  loro  buoni  ufi- 
cj  per  ottenere  un  Benefìcio. 

Convennero  tutt'  i Giudici,  in  In* 
ghilterra  , Trio.  oc!.  Jac.  primi , che  fe  il 
Padrone  prefe.trafTc  qualche  perfona  ad 
un  Benefìcio  con  Cura  , per  danaro;  co- 
tal  prefentazione  , ec.  Ga  nulla  , ben- 
ché la  perfona  prefentata  non  ne  foffe 
complice  : e lo  Statuto  dà  prefentazio- 
ne al  Re  ; ma  quell'  è al  prefente  ri- 
vocato. 

S1MONIANI,  una  Setta  d’ antichi 
Eretici , la  prima  che  mai  dillurbaffe  la 
Crillianiù.  Vedi  Eresia  e Magi’a. 

Simon  Mago  , di  cui  sì  fovente  fi  fa- 
vella negli  Atti,  era  il  lor  Capo,  e morì 
fotto  l' Imperador  Nerone  ; fopravvi- 
vendo  ancora  S.  Pietro  : così  che  s’  in- 
ganna Clemente  Aleffandrino  , quando 
fa  Simone  porteriore  aMarcione. 

S.  Epifanio  dice  efpreffaroente  , che 
la  prima  Erefia  fu  meffa  in  piedi  da  Si- 
mone  il  Mago  , nato  in  una  picciola 
Città  di  Samaria  , il  quale  pretendeadi 
G 4 

Fognano  nel  cap.  Cuoi  pridem  dePraxij 
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elitre  la  gran  virtù  e potenza  di  D'o, 
mandata  dal  Ciclo  in  Tetta.  Fra  i Sa- 
maritani egl  h ipacciava  per  Dio  Pddte; 
e tra  gii  tbrifi  , per  lo  Figliuolo.  — 
Kappezzò  una  l’pszic  di  aitilo  Sillema, 
eh  egli  traile  dulia  Ft!uf»fu  di  Platone, 
dalle  favole  retigiote  de'  Gentili  , e 
d.llu  Criftianità  : pattici,  la:  mente  dai 
Phtoniiti  egli  prete  molte  cole  relative 
al  culto  degli  Angeli  , ih’  egli  convertì 
in  uli  magici;  pretendendo , che  non  vi 
foffe  alcuna  (altezza,  fuorché  mediante 
riavocazione  degli  Angeli,  i quali  era- 
no, in  certo  modo,  i Mediatori  fa  Dio 
e I uomo  : a quello  culto  fuperlliziofo 
degli  Angeli  pare  , che  S.  Paolo  alluda 
nella  fua  Epi itola  ai  Cololfenf»,  * avver 
condoli  ad  evitamela*. 

Gli  Goodici  , de'  quali  il  medelìmo 
Simone  era  il  padre  , adottarono  la  IlelTa 
pai  icadi  adorar»  gli  Angeli  , anzi  in 
quella  maggiormente  lì  dtlltofero.  Vedi 
Gnostici. 

1 SiMONTHORNA  , città  forte 
nella  Balia  Ungheria  , nel  Contado  di 
Teina,  Hata  pi  eia  a’  T orchi  dal  Principe 
di  Baden  , nel  i 68  6.  É limata  in  reca- 
si) a paludi , fui  fiume  S.rwiza,  j leghe 
daToina,  a da  Capofwar.  long.  36  45. 
Jat.  46  40. 

SIMPATI  A *,  Sicurtà f «ia,  un’accordo 
d* affezioni  e d’inclinazioni  ; ovvero  una 
conformità  di  naturali  qualitadi^umori, 
temperamenti^  ec.  che  fa,  che  due  per- 
fette (i  compiacciano  e fi  dilettino  l'una 
coll'  alrra  Vedi  Antipatia. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  abr 
eon  , t tij.tji  , pajiont , cioè  , compaj * 
sione  , pietà. 

Simpati'a,  li  ufaanche  rifpctto  aco- 
le inanimate;  cd  intima  una  certa  prò- 
pennone,  eh:  fiutino  di  uni.fi  fra  di  lo- 
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ro  , 0 di  operare  1’  una  full1  altra.  Vedi 
Con sbs  so  di  parti. 

In  quello  leniti,  dicono  i Naturali, 
v’è  una  simpatìa  , fra  la  vigna  e l'olmo; 
fra  la  calamita  e ’1  ferro  ; i due  poli  d* 
ut. a calamita  , ec. 

Parecchi  Autori  hanno  fcritto  delle 
simpatìe  cd  antipatie  fra  gli  animali; 
ma  la  maggior  parte  di  quanto  ne  d. co- 
no è fa  voi  ol  a : Tale  , e.  gr  è quell  anti- 
patìa fra  le  corde  fatte  di  budella  di 
pecore  e di  lupi  ; erfendo  , dicoti'  elfi,  - 
incordato  un  liuto  con  quelle  due  forte 
di  corde  , non  polfono  mai  elfer  ridotte 
a tuono  1'  una  coll'  altra  : tale  altresì  è 
quella  delle  penne  d’  Aquila  , le  quali 
venendo  mefcolate  con  quelle  d’altri 
uccelli  , diedi  , che  le  divorano  e le 
confumano.  Vedi  Antipatia. 

Gli  Alchimiflì  parlano  molto  delle  - 
polvere  di  simpatìa.  Vedi  S.mfatica 
polvere. 

Si.mpaiTa  , nella  Medicina,  un’in- 
difpoli/ione  che  avviene  ad  una  parte 
del  corpo  , per  lo  difetto  o difordme  di  • 
un’altra  ; o (la  dall*  affi  jen/ a di  qualche 
umore  , o vapore  mandato  d'altrove;  o 
fia  dalla  mancanza  dell'influenza  di  qual- 
che materia  uccellarla  alla  fua  adone. 

Vedi  Consenso  di  parti Per  quanto 

riguarda  la  forza  e I'  effetto  della  simpa- 
tia tne\\i  produzione  de- aioli  ri.  Vedi 
Mostro. 

S I M P A T 1 CO  , O Simpatetico  , 

8»tix«s  , qualcol'a  che  ha  una  Empatìa; 
ovvero  , che  opera  , od  è mo'sa  per  Em- 
patia. Vedi  SiairAii'A. 

Simpatico,  s'  applica  in  particolare 
a tutte  le  malattie  , che  hanno  due  cau- 
ft-  ; I’  una  remota f e l’altra  vicina. 

Nel  qual  fenio  , la  parola  è oppodl 
a ì de  op  ut, itti  co.  V coi  linei*  at  u' a. 
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Cesi  trn’  epileflia  li  dice  eiTete jìmp'i- 
fica  , o fimpatctica  , quaruf  é prodotta  ds 
una  cauta  remoia  , cioi  , quando  il  r.àlé 
nel  cervello  , imbarazzalo  col  l'angue, 
© preceduto  e prodotto  da  qualche  altro 
inale.  Vedi  Epilessia. 

V’  è una  palpitazione  pmpatìcha  del 
cuore  , e ve  a’  è una  idiopothttica.  — — 
f?on  fi  dà  che  una  fola  caufa  idtopntktttca 
dilla  palpitazione  ; ma  ve  ne  fono  pa- 
récchie Vedi  Palpitazion e. 

Predo  i Chi  nici  e gli  Alchimidi , il 
rerrftine  fimpitico  li  applica  principal- 
zbente  ad  una  fpezie  di  polvere,  e d’  in- 
chiollroi 

Simpatico  inchìoflra , è quello  che  fi 
può  far  comparire  e Iparire  tutto  all* 
jmpróvvifo  , coll’  applicazione  di  qual- 
- cola  che  l'embra  operare  per  fimpatia. 
Vedi  Inchiostro. 

Di  quella  forca  d*  inchinflri  abbiamo 
éfennpj , e fperimenti  curiolilfimi  t dati- 
éi  da  Ltmtry  e dal  Sig.  Boy  li  ; per  1’  ef- 
fetto che  fegue. 

i°.  A due  o tre  parti  di  calcina  non 
iflemperata  mettetene  una  d'  orpimen- 
tb  giallo  ; polverizzategli  e mefchiateli' 
infie  ne,  aggi  uggendovi  quindici  o fe- 
dici  volte  cani’  acqua  quanto  v’  era  d* 
orpimento  ; turate  il  caraffino  con  un 
turacciolo  di  fugherò  e con  una  vefcica, 
e mettetelo  neliacenere  calda. Scuot ete 
if  cara  Ili  io  di  quando  in  q landò  per  cin 
que  ore  , ed  «cortamente  tr3  vaiatene 
la  parte  chiara,  o piattono  feltracela, 
la  quello  mentre  bruciate  un  pezzo  di’ 
fugherò  ben  bene  quahd*  è ben  infiam- 
mato f fmorzatelo  in  acqua  comune,  o‘ 
più  collo  in  acquavite.  Elfendo  cosi  ti-, 
dòtto  in  carbone  ano  a (tritolarli. maci* 

f / 

nàtelo  con  acqua  netta , in  cui  lia  ila>a 
àitciullà  della  gorriii. a Arabica  ; e farà 
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un  liquore  tauro  hero  qtianto  T inchit*. 

Uro  comune. 

Mentre  Hate  facendo  tutto  quello 
dilloivete , io  tre  volte  tanto  d’  aceto  for! 
te  o diltillaio  , fopra  la  cenere  calda, 
una  quantità  di  piombo  roffo  ;o  di  fat- 
c/iaiu  n Saturni , in  tre  volte  tanto  d’  ac- 
qua ; per  ire  o quatrr'  ore  , ovvero  fin- 
che il  liquore  abbia  un  gulto  dolce. 
Quello  liquore  lari  tanto  chiaro  quanto 
F acqua  comune. 

Preparati  così  i liquori  : Temete 
qualche  cofa  falla  carta  con  quell'  ulti- 
ma fotta , fatela  leccare  , e nulla  vi  com- 
parirà. Sopra  tal  luogo  fcrivete  quanto 
volete  col  Secondo  liquore  ei  parrà  come 
fe  ferino  folla  eoo  inchioltro  comune  : 
quand’  è fecce,  intigocte  un  pezzetto  di' 
cencio  o di  (pugna  nel  piimo  liquore, 
fregatelo  fopra  il  luogo  ferino , e fvanìràk 
la  Icrittura  nera;  e quella  , eh' è fatta 
coll’  inchioftro  invifibile  , apparirà  ne- 
ra e leggibile. 

Di  nuovo:  prendete  un  libro  della' 
grofiezza  di  quattro  o cinque  pollici , e 
fui  primo  fòglio  fcrivete  qualche  cofa" 
coll"  ultimo  liquore  : voltate  alt'  altro 
capo  del  libro  , ed  ivi  fregate  con  ua 
Cencio  , intinto  ne)  primo  liquore  , sa 
quella  parte,  eh  è , per  quanto  potete 
al  giudo  conghiectutare  oppolfa  allo 
ferino  i e lalciajtevi  anche  il  cencio,  ap- 
plicando foprà  di  elio  una  carta  ; indi 
agilment»  ferrando  il  libro,  date  su  que- 
llo quattro  , o cinque  ben  forti  colpi 
colla  mano  , e voltando  all'  insù  1'  altra 
banda , ficcatelo  in  un  torchio  , o met- 
tetelo l’otto  un  buon  pefo  per  un  quarto" . 
cT  ora , od  anche  per  la  metà  di  tir  tem- 
po : allora  la  frittura  fatta  coll*  inchìò- 
firo  invifibile  fi  (roveti  biacca  e kg«" 
gl  bile.  " J ; 
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Diflblvete  vitrivolo  bianco  , o ver- 
de, nell'  acqua,  e fcrivendo  con  tal  ro- 
tazione,nulla  apparirà. Fate  bollire  delle 
gallozze  nell’acqua,  e intignetc  un  cen- 
cio di  panno  linonella  decozione, e con 
eflo  fregate  il  luogo  prima  ferino  , 
ed  apparirà  nero  e leggibile.  Tornatelo 
a fregare  on’  altra  volra  con  ifpirito  di 
vicrivolo  , e col  fuo  olio  , e la  fcrittura 
di  nuovo  fparirà  : tornatelo  iodi  a frega- 
te con  olio  di  tartaro  per  ddiquium  , le 
lettere  ritorneranno  a comparire  , ma 
di  color  giallo. 

Simpatica  polvere , una  polvere  altre 
volte  rinomatidim?  -,  fupponendofi  eh’ 
ella  avelie  quella  proprietà  maraviglio- 
fa  , che  , fe  fi  fpargea  fopra  di  un  panno 
intinto  nel  fangue  d’  una  ferita,  la  feri- 
ta farebbe  guatila,  benché  il  paziente 
folTe  indi  lontano  qualche  numero  di 
miglia.  Vedi  Simpatico  Unguento. 

IlSig.  Lemery  accenna  , eh*  quella 
polvere  non  è altro  che  vicriuolo  Ro- 
mano , aperto  dai  raggi  del  Sole  che  lo 
penetrano  , e Io  calcinano  imperfetta- 
mente , nel  mezzo  della  State.  Vedi 
VlTElOOtO. 

Ma  ora  fi  afferma  generalmente  eh’ 
ella  è una  mera  opera  di  ciarlataneria, 
per  quanto  ne  facciano  1'  apologia  il 
Cavalier  Kenelm  Dtgby  , ed  altri  prima, 
e dopo  di  lui. 

Il  Cavalier  Kenelm  , in  un  Trattato 
particolare  fu  tale  materia  , ov’  egli  dà 
efempj  di  cure  fatte  colla  medefima  , 
fpiega  la  maniera  della  fua  operazione 
così  ; i raggi  del  Sole,  dic'egli , attrag- 
gono e tirano  gli  fpiriti  del  fangue  ad 
una  gran  diflanza  ; col  qua)  mezzo  i di 
lui  atomi  fono  cacciatte  difperfidi  lun- 
gi e da  prelTo  nell'  aria.  Ora , gli  fpiriti 
flel  vitriuolo , incorporati  col  lingue, 
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volano  infieme  con  quelli  , e gli  uni  e 
gli  altri  inficine  formano  una  fpezie  dà 
itrifeia  o coda  di  corpufcoli.  Dall'  altra 
parte  Ha  continuamente  ufeendo  ed  efai- 
landò  dalla  ferita  una  gran  quantità  di 
fperiti  ignei , i quali  attraggono  1’  aria 
vicina;  e quell'  aria,  per  una  continua- 
ta concatenazione  , attraendo  fempre  i’ 
aria  più  immediata,  alla  fine  incontra 
gli  atomi , cogli  fpiriti  del  fangue  e dei 
vitriuolo.  Cosi  gli  fpiiiti  del  fangue  ri- 
trovando nuovamente  la  loro  forgente, 
rientraao  nella  lor  primiriva  Sede  , ed 
effendo  uniti  cogli  fpiriti  del  vitriuolo, 
la  ferita  a è rifiorita  e rifanata,  imper- 
cettibilmente. 

Ma , a contattane  di  tutto  quello  bel 
raziocinio,  fi  trova  per  efperienza,  che 
la  polvere  è si  lungi  da  quell'  effetto  ia 
una  gran  difiaaza,  che  di  quello  appe- 
na poffiam  accorgerci , ancorché  1’  ope- 
razione fi  faccia  nella  danza  medefima 
del  paziente.  Sebbene  egli  è poflibile, 
che, mentre  le  parti  del  vitriuolo  fono 
in  continuo  moto,  fe  il  panno  fi  applica 
ben  vicino  al  paziente  , alcuni  de'  di  luì 
efflu'j  entrino  nella  ferita  , ed  aiutino  a 
fermare  il  fangue  , che  n'  efee.  Vedi 

V 1TR1UOLO. 

Sim  P A tico  unguento,  detto  dagl’  In- 
glefi  Veapur.-Salve,  una  fpezie  d’  unguen- 
to , il  quale  li  fuppone  che  curi  le  feri- 
te simp.uuamcnte  coll’  e (Ter  applicato, 
non  alla  ferita,  ma  all'  arma  , che  I’  ha 
fatta.  Vedi  Simpatica  polvere , Tra s- 
FIANTARB,  ec. 

SIMPLARE  , Si m p j. a r t s , nell’ 
Antichità  , un  Soldato  Romano  , che 
avea  una  femplice  paga.  — Cosi  detto 
in  oppolizioue  ai  Duplorì  ( duplares  ) , 
cioè  quegli , che  aveano  paga  doppia. 
S1MPLUDIARIA  * , nell’  Anti- 
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elsità  , «na  fotta  d'  oneri  fuoebrì  fatti 
*'  morti,  alle  loro  efequic.  Vedi  Etr- 
tlBRALS- 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino  firn- 
piex  e ludus  , indi  limpludiaria  e 
fimpliludaria  , cioè,  giu  chi  /empiici- 

Alcuni  vogliono,  chef  Stmpludiana 
follerò  i funerali,  ne'  quali  fi  davan  de' 
giuochi  : tal  è il  fentimenro  dì  Paolo 
Diacono.  Fello  dice  , cb’ erano  quegli 
ne’  di  cui  giuochi  altro  non  fi  vedea  che 
ballerini  e filtratori  , detti  corvi tores  ; i 
quali , fecondo  M.  Va.sc r,  erano  certe 
perfor.e  die  correano  sj  per  gli  alberie 
T'  antenne  de'  Valcelli  , o piccoli  navi- 
gli , detti  cortes. 

In  altri  rifpctti  , quelli  due  Autori 
convengono  quanto  alla  fipeziede'  fune- 
rali , appellati  S/mph, diaria  , cioè,  eh 
elfi  eran  opporti  a quegli  altri  chiamati 
ìndicliva  ■,  ne’  quali  , oltre  i ballerini  e 
faltatori  o (fervati  ne’  Simpludtaria  , v’ 
erano  certi  defultares,  o fia  gente  che  voi- 
teggiava  a cavallo  j ovvero  per  avventu- 
ra eranvi  delle  corfe  di  cavalli,  nelle 
quali  i cavalieri  falcavano  da  un  cavallo 
all’altro  in  pien  galoppo.  Vedi  Giuo- 
co ; Des  u ito  r , ec. 

SI MPOSIACO  * , Sijuntut^r , una 
conferenza  o convertanone  di  Filofofi 
ad  un  banchetto. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , mu- 
ntolo» , conviviurn  banchetto. 

Plutarco  ha  nove  libri , eh'  egli  chia- 
ma Simposi  aci  ; ovvero,  Qucflioni  Sim- 
' jesiachc,  vale  a dire  , dilpute  a tavola. 

SIMPOSIO,  Symposium,  termine 
prefo  dal  Greco  ; e denota  banchetto 
Convito. 

J SIN  , Sina  , grande  Città  della 
China  , che  ha  titolo  di  prima  Città 
cella  Provincia  di  Xaufi.  Vi  fono  tre 
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Tempj  affai  belli,  long.  ijo.  Jatiiud- 
46.  40. 

SINAGOGA  *,  Svnagoga  , una 
particolur  Ailemblea  d Ebrei  , che  t’ 
adunano  per  fare  gli  ufi*}  della  lor  Re- 
ligione. — Ella  è altresì  il  Tempio  , o 
luogo  , ove  *’  adunano.  Vedi  Giu- 
li AIJMO. 

* La  parata  l Greca  , C'jfxyoiyr  ^ che  lir* 

letalmente  importa  aftmblea  con  gre- 

gallone. 

Alcuni  Autori  credono  , che  I’  ufo 
delle  Sinagoghe  non  fia  antico  fra  gli 
Ebrei  ; e foftengono  , che  folo  doppo  il 
lor  ritorno  dalla  Cattività  di  Babilonia 
cominciò  a rtabilirfi  Poppinione , che  il 
Divin  Cnlto  non  dovelfe  talmente  riftri- 
gnerfi  al  Tempio  di  Gerufalemme,  che 
non  fi  potette  celebrare  anche  altrove. 
La  confeguenaa  della  qual  nuova  oppi» 
olone  fu , fhe  gli  Ebrei  cominciarono 
a fabbricarli  delle  Sinagoghe  in  tucte  le 
loro  Crttadi. 

Altri  foftengono  , che  v’  era  dell» 
Sinagoghe  anche  in  tempo  di  Davide.—» 
Ma  comunque  ciò  fiali  , non  pare  che 
verun’  AlTemblea  degli  Ebrei  fia  data- 
chiamata  Sinagoga,  fe  non  un  poco  avan- 
ti la  venuta  di  Gesù  Crifto  ; del  quale  &■ 
detto  , che  predicò  nel  mezzo  della  JV» 
nagoga. 

Si  contavano  quattrocento  ottanta  Si- 
nagoghe nella  fola  Città  di  Gerufalem— 
me,  — 

Efirton  tuttora  le  Sinagoghe  di  Lon- 
dra, Amfterdam,  Rotterdam^ Avigno- 
ne , Metz  , ec. 

S1NAI  ( Cavalieri  del  Monte).  Vedi1 
Cathrrina. 

5SINAI  , Sina,,  monte  affai  celebre 
dell’  Arabia  Petrea  , in  una  penifola  for- 
mata da  due  bracci  del  mar  Rodo,  puffo* 
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iilP Ì5.  ^el  monte  Orti,  aireftremità  Set- 
tentrionale del  deferto  di  Sinai.So  que- 
fio  monte  Iddio  di;de  1:  fue  leggi  a 
Moifè  ; onde  i Mufulmani  ne  hanno  un 
gran  rifpetto. 

7SINALEFA,Syn  A LOE  PH  A } trbras. jiij», 
«ella  Gratnatica,  una  contrazione  dilli- 
labe  s fatta  principalmente  col  foppri- 
mere  qualche  vocale  o dittongo  al  fine 
d' una  parola,  a motivo  di  un'  altra  vo- 
cale o dittongoal  principio  di  quellache 
Yicne.immediatamente  appretto  — Co- 
me ,iir  ego,  per  tilt  ego,  ec.  Vedi  Eli- 
sione. 

SINANCHE*  1 ffvrotrX  «f  nella  Medi- 
cina , una  fpezie  di  fchinanzia  , in  cui 
i mufcoli  interni  delle  fauci  , e della 
faringe,  fono  attaccati.  Vedi  Angina, 
e Schin  a nzi’a. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  , tir, 
con  , e ay% nr  coftrigntre  , /affocare. 

Quando  i mufcoli  edemi  della  fletta 
partè  fon*  offefi  , li  dice  parasinancht.  V. 
J^AB  ASYNANCHB. 

SlNlÀPiSMO  V. Senapi  SMO. 

' SINARTROIDALE SynartAtrv 

dalìs  di  art /irosi  s.V  edi  Di  arthrosis. 

SIN  ARTROSI  , Svn  A RTHROStS,  * 
tnraiprfofif , nella  Anatomia  , una  fpezie 
d’articolazione  , o giuntola  delle  offa 
del  corpo , in  cui  elle  rimangono  fenz’ 
alcun  moto,  almeno  apparente.  Vedi 
Articolazione. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  , alt, 
con  , e iftfìt , articulus  , giuntura. 

La  sinartrosi  è quando  1’  oda  fono  le- 
gate sì  ftrettamente  inlieme  ,chc  li  ren- 
dono immobili  rifpetto  dell’  una  all’ al- 
tra. — Nel  qual  fenfo  ella  (la  oppoda  a 
diartrosi ■ Vedi  DlARTHROSIS. 

Si  divide  in  tre  fpezie:  la  prima  ,fu- 
tura  •,  la  qual’  è alle  volte  in  forma  -di 
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due  pettini , o Teghe , i coi  denti  entr^ 
no  l’ uno  nell'  altro;  ed  alle  volte  in  gui- 
fa  di  fcaglie  , i cui  orli  li  coprono  1'  un  P 
altro.  Vedi  Sutura. 

La  feconda  fpezie  li  chiama  armoni ap 
eh'  è quando  l'  olla  s’  incontrano  in  una 
linea  eguale  , fiali  retta  , o circolare. V. 
Armoni  a.  , 

La  terza,  detta  gomphosit  , è quando 
un  odo  è fitto  in  un  altro  , a gui I a di 
chiodo  , o cavicchio  , in  un  buco.  Vedi 
Gomphosis. 

A quelle  tre  fpezie  di  alcu- 

ni ne  aggiungono  parecchie  altre,  come 
fymphysis,fyntenosis , e fynnevrosis.W dì 
Sr  MPHitis,ec. 


Surrkuuunto. 

SINARTROSI.  Synarthrosit.  L’ar- 
ticolazione delle  olla  per  tal  modo  con- 
giunte inficine  , che  vengano  a rimaner 
filiate  nella  tefpettiva  loro  Umazione,  è 
di  due  fpezie:  una  è formata  o fatta  pec 
mezzo  d‘  intaccature, e l’altra  in  quel- 
la guifa  medefima  , che  un  chiodo  , q 
punteruolo  è fidato  rei  legno.  La  prima 
di  quelle  articolazioni  può  edere  di  bel 
duovo  fuddivifa  nella  fpezie  più  profon- 
da ,od  affondata  , e nella  fpezie  più  fu» 
perficiale. 

Le  fpezie  più  affondata  è ofTervabile 
nell*  articolazione  delle  oda  larghe  , e 
dilatate.  1 buoni  Antichi  addimandano 
-quella  una  cucitura  , futura  , dalla  fo- 
miglianza , ch’ella  tiene  con  una  doz-; 
zinale,  e grodolana  cucitura,  o congiun- 
tura del  cucito  , quale  appunto  v& 
defi  nelle  future  o cuciture  delle  oda, 
fuperiori  del  cranio.  É quella  formata 
per  mezzo  di  tacche  ,od  intaccature,  a, 
fori  in  cialchedana  delle  offa  articolate. 
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per  le  qaalì  elle  vengono  ad  edere  vi- 
cendevolmente dentate  , aflbmigliantifi 
adaillìmo  a quella  maniera,  che  dai  com- 
meititori  vien  detta  addenteliamento. 
Quella  dai  buoni  Antichi  era  anche  de- 
nominata unguis  , e ciò  probabilmente 
dall' edere  i pezzi  addentellati  tondeg- 
giati  non  altramente  che  i chiodi.  Le 
cuciture  o future  fono  dace  di  pari,  di* 
vife  in  cucicure  vere  , ed  in  cuciture , o 
future  falfe.Veggafi  onninamente  l’Ar- 
ticolo Ckakio. 

L altra  fpezie  è qaella  , che  viene 
ad  edere  odor  vai  a nelle  oda  congiunte 
«ifieme  per  mezzo  di  fuperficie  più  efte- 
£e , nelle  quali  non  apparifcc  al  di  fuori 
addenteliamento.  Queda  fpezie  d*  arti- 
colazione  denomi navaft  dagli  Antichi 
Armonìa;  e le  articolazioni  d'  alcuna 
delie  oda  della  mafcella  fupericre  veni 
vano  pode  innanzi  come  efempli  della 
meJefima. Ma  tutto  che  edt  ce  la  deferi- 
vano non  altramente  che  fcorrente  , e 
portameli  in  una  femplice  linea, elfi  però> 
non  intcndevan  quedo  in  un  fenfo  rigo- 
re fo,  ma  foltanto  che  la  giuntura  , o- 
commettitura  era  meramente  fimiglian- 
te  a qoelladi  due  rozze  tavole  , fenza 
incavi  , o fcannellature  ; avvegnaché  elfi 
Antichi  abbianci  detto  cfprclfamente, 
che  alcune  picciole  difuguagtianze  pò* 
tcvanfi  oifervarc  in  quede  giunturcj-ed 
alcuni  d’  e®  Antichi,  oltre  a ciò}  fonofr 
indifferentemente , e promifcuamcnte- 
fervici  del  termine  cucitura  , o futura, 
cd  armonìa  , per  lignificare  la  cofame- 
defìma.  L altra  fpezie  di  fmartrolì,  un' 
cfempio  della  quale  noi  1*  abbiamo  nei- 
denti  , è detta  Gonfofi  , Gompkasis\ voce 
Greca,  che  feguitano  tutt’oragli  Autori 
ari  tenere  , cd  ufaie,  Veggafi  frittilo  a, 
Anatomia,  pag.  i 5. 
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SINAULIA  1 vuratjxiXj nella  Muhca 
antica  , un  contralto  di  zampogne  o 
Hauti , che  efeguifcono  alternatamente, 
lenza  voci. 

Il  Sig.  Maleom  , il  quale  dubita^hc 
gli  Antichi  abbiano  avuto  propriamen- 
te cofa  fienile  alla  Mufica  iltrumentalc, 
cioè  , Mufica  compoda  tutta  d' idro- 
menti , fenz'  alcun  canto  ; cita  oiente- 
meno  la  pratica  della  sinaulia  da  Ate- 
nèo. Vedi  Sinfonia,  Armoni'*,  Mu- 
sica  f ec. 

SINCATEGOREMA, 

fia  , neila  Logica  denota  una  parola,  la 
quale  lignificando  poco  o nulla  da  sé, 
pure  quand  è unita  ad  altre  , aggiugne 
lóro  forza  : come  , tatto , rujfuno,  urto , 
ec.  Vedi  CaTEGOREMA. 

SINCELLÒ  f Svnckllus  *,  0S11». 

CE1.MJS  , un  antico  Ufizialc  nella  fa- 
miglia de*  Patriarchi,  e d’  altri  Prelati 
della  Chi  e fa  Orientale. 

* Lo  parola  , nel  Greco  corrotto  ovyxtj. t. 

Sl iatfica  urta  pcifbna  che  (la  in  una  ■ 
cantera  con  un'  altra  : un  csmerata  , a 
compagno  che  abita  e mangia  insieme . 

Il  Sincellò  era  un  Ecdefiadico  che 
vivea  col  Patriarca  di  Codantinopoli^ 
per  edere  tedimonio  della  di  lui  con- 
dotta, ond  c che  il  Sincellò  fi  chiama? 
va  l occhio  del  Patriarca  ,,  perchè  il  fuo 
uficio  era  di  olfervare  , e vegliare. 

Gli  altri  Prelati  aveano  pure  i lor 
sincetti  , i quali  erano  certi  Cherici  che 
viveano  in  cala  eoo  lóro,  aozi  giacevaao 
nella  delfa  camera  , per  edere  tedimo- 
ni  della puritàde’ lor  codumi. 

Degenerò  pofeia  un  tal'Ufizio;  di? 
venne  mera  dignità  : e fi  crearono  de* 
sinctllr  dì  Cbiefe.—  Alla  fine  ei  divea- 
tò  un  titolo  d’  onore  , e fi  dava  all’  la»-. 
peradore,ai  Prelati  Adii;  i quali  A chi*-. 
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rilavano  Syncelli  Pontificale!  , e Syncelli 
AugafloUs. 

V’  eraahresi  de 'Sìnctlli  nella Chiefa 
d’  Occidente,  particolarmente  in  Fran- 
cia. Il  fedo  Concilio  di  Parigi  parla 
xon  non  poca  indignazione  di  alcuni 
Vefcovi , che  abolirono  l uficio  de'J7/i- 
ctlli , e giaceano  foli  ; ed  ingiugne  loro 
ben  rigorofamente  , di  rendere  per  l'av- 
venire I’  uficio  de’  Sìnctlli  infeparabile 
da  quello  di  V efcovi  , per  togliere  ogni 
occadone  di  bandaio. 

SINCIPITE,  Sinci put,  ofynciput, 
la  parte  anteriore  del  capo  , la  quale  fi 
fienile  dalla  fronte  alla  futura  coronale. 
— Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fig.  z. 
Ut,  a.  fg.  7.  n.  1 . Vedi  anche  Bregma 
e Cranio. 

SINCONDROSI,  Synchondro- 
sis,  * eitt^arS'^KK  , nell’  Anatomia,  una 
Porta  d'  articolazione  dell'  olla  del  cor- 
po ; la  quale  è una  fpezie  di  fymphysis. 
VediSv  MPH  YSIt. 

+ La  parolai  formata  dal  Greco  tbrt  con, 
t \irfftc,  cartilagine.  Vedi  Carti- 

1AGINE. 

La  sincondrosi  lignifica  I’  unione  di 
due  offa  col  mezzo  d’  una  cartilagine: 
nei  qual  modo  le  cottole  fon’  unite  allo 
flcrnum  ,e  le  parti  dell’  otto  pulii  1’  una 
all’altra. 

SINCOPAZIONE , nella  Malica, 
deoeta  un  battimento  , o rompimento 
di  tempo  ; con  cui  s' interrompe  la  di- 
flinzione  de’  varj  tempi  o patti  della 
rottura  Vedi  Tempo,  Misura,  cc. 

Sincopar  io  ne  , o Sincope  ,fyncope, 
liufa  più  particolarmente  per  la conoef- 
flone  dell'  ultima  nota  d’ una  mifura  o 
sbarra  colla  prima  della  mi  fura  feguen- 
te  ; in  modo  che  di  ambedue  vengali  a 
fate  una  fola  nota. 
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Talvolta  ft  fa  una  sincope  anche  nel 
mezzo  d'  una  mifura. 

Sjncof azione,  lì  ufa eziandìo, quan- 
do una  nota  di  una  parte  fini fee  o termi- 
na nel  mezzo  d una  nota  dell'altra  parte. 

Quello  fi  chiama  altritnente  legamento. 

SiNcor azione,  li  ufa  parimente, per 
cacciare  o condurre  una  nota  ; Cloe,  quan- 
do qualche  nota  pili  breve  al  principio 
d’una  mifura  o mezza  mifura  è feguitata 
da  due, tre, o più  note  piti  lunghe, prima 
che  occorra  un’  altra  nota  breve,  eguale 
a quella  , che  causò  il  cacciare  , per  far 
il  numeto  pati  — e.  gr.  quando  una  fe- 
miminima  impari  viene  pritr  a di  due  o 
tre  minime  , od  una  femicroma  prima 
di  due  , tre , o piò  femiroiniine. 

Nelle  note  sincopate  , cioè  guidate  o 
cacciate , la  mano  o’I  piede  lì  alza,  0 s* 
abbatta  mentre  fi  tta  Tuonando  la  nota. 

SINCOPE  *,  e Sincopa  , Syncopr* 
orrx •*«,  nella  Medicina,  uno  fvenimcn- 
to  profondo  , e fubitaneo  , nel  quale  il 
paziente  continua  a (tare  feti*'  alcun 
l’enfibil calore  , moto,  fenfo  , o refpira- 
zione;  forptefo  da  un  freddo  fudore  per 
tutto  il  corpo,  le  di  cui  parti  impallidì* 
feonó  ,e  fi  fan  fredJe,  come  s’  ei  morto 
fotte.  Vedi  Deuquio. 

* La  parola  è /ormata  dal  Greco  , alt  , c 
xinrur  , tagliare  , 0 colpire. 

Varie  fono  le  caufe  delie  sincope : 1 ». 
Una  troppo  grand  ettenuazione  di  fpi- 
riti;come  dopo  lunghe  diete,  ccccflive 
evacuazioni,  cferci/j  violenti  , bagni 
lunghi  , ec.  — 2.  L’  irregolar  mo- 
to degli  fpiriti  , che  impedifce  il  lor 
debito  influtto  celle  parti;  come  talvol- 
ta fuccede  nella  paura  , nella  collera , e 
in  altre  pattioni  violente 3.  Le  emor- 

ragie fmodeiate.  — 4.  Una  cattivaco- 
flituzione  di  fangue  3 come  nelle  ceco- 


Digitized  by  Google 


SIN 

ehymit  , «in  perfone  , che  hanno  prefo 
qualche  cofa  che  diffolve  o coagu'a  il 
fangue.  — 5.  1 mali  fegreti  , comepo- 
fleme,  o polipi  del  cuore  , vermi  , ec. 

In  adunanze  afTai  numerefe  ed  affol- 
late , la  gente  alle  volte  cade  in  sincopi, 
a cagione  dell’  aria  calda  , fpeffa  , ed 
impura  , che  vi  fi  refpira.  — Alcune 
donne  fono  foggette  alle  sincopi  per 
odori  di  mufehio,  zibetto,  ec. 

Per  le  sincopi , date  degli  fpiriii  vo- 
latili , e degli  aromatici.  — Hturnius 
raccomanda  I'  acqua  di  teriaca  , e 1‘  ac- 
qua di  cinnamomo  ; e Etmulltr  , il  fat 
volatile  di  vipera  , lo  fpirito  di  fale  ar- 
moniaco  , 1*  olio  d’  ambra  , e talvolta 
una  cavata  di  fangue. 

Sincope, nella  Gramatica, denota  un' 
elifione  , o tagliamento  da  una  o più 
lettere , o fillabe  , da  una  parola. 

Come  ; quando  fi  dice  virum  per  viro- 
rum  ; e mani I alia  mimi  rtpnfium  , per  ri- 
posi tu  m. 

SINCRONISMO*  ,<rf  , r 

efiftenza  od  avvenimento  di  parecchie 
cofe  nello  fleffo  tempo.  Vedi  Contem- 
poraneo e Tempo- 

* La  parola  l formata  dal  Crtco  eor  , e 
Xfinf,  timpo. 

II  fucceffo  o 1’  decurione  di  varie 
cofe  in  tempi  eguali  ,come  , le  vibra- 
foni de’  penduli  ,ec.  fi  chiama  più  pro- 
priamente ifocronifmo  : benché  alcuni 
Autori  gli  confondano  entrambi.  Vedi 
Isoc  ROSO. 

SINDACO  * , nel  Governo  e nel’ 
Commercio,  un  U fiziale  in  di verfi  paefi, 
a cui  fono  confidati  gli  affari  d'una  Cit- 
tà, o d’ altra  Comunica  ; ed  il  quale 
convoca  afseroblee  , fa  rapprefentazioni 
e follecitazioni  al  Miniflero  , al  Magi- 
flxato,  ec.  fecondo  1*  efigenza  de'  cafi. 
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* La  parola  i /ormata  dal  Latino  Syn- 
dicus  ; t gutflo  dal  Crtco  ohJ'ix»fr 
chi  significa  lo  fiifo. 

Il  Sindaco  è riabilito  per  rifpondere 
e dar  conto  della  condotta  del  Corpo; 
fa  e riceve  propoli  zioni  pel  vantaggio 
del  medefimo;  cenfura  e corregge  i falli 
delle  perfone  particolari  della  Comuni- 
tà, ed  almeno  proccurala  lor  correzio- 
ne io  un  pubblico  congreflb.  — Effet- 
tivamente il  Sindaco  è,  nello  Hello  tem- 
po , Agente  infieme  e Cenfore  della 
Comunità — Quafi  cuti*  le  Compagnie 
in  Parigi  ec.  come  1’  Univerfità,  le 
Compagnie  dell’ arti  e del  commercio, 
hanno  i loro  Sindaci ; e così  gli  hanno 
la  maggior  patte  delle  Città  di  Proven- 
za e Linguadoca. 

Sindaco,  fi  «fa  anche  per  una  per- 
fora deflinata  a follecitare  qualche  affar 
comune  , nel  quale  ella  Helfa  ha  parte; 
ficcome  addiviene  particolarmente  fra 
parecchi  creditori  dello  flefso  debitore, 
che  fallifcc,  o muore  infolve/itei  cioè  in 
uno  flato  di  non  poter|pagare.  Vedi  Av- 
vocatolo. 

Il  principal  Magiflrato  di  Ginevra  fi 
chiama  pure  Sindaco. Lì  fi  fcelgouo  ogni 
anno  quattro  Sindaci ; il  più  anziano  de’ 
quali  prefiede  nel  Configlio  de’ Venti- 
cinque , ii  qual  é il  fupremo  Coofiglio 
della  Città,  in  cui  tutti  gli  affari  fi  fpe- 
difeono  e civili  e politici  : cosigli  altri 
tre  Eletti  non  pofsono  venir  tutti  in  lai. 
Officio,  fepprima  non  fono  finiti  i quat- 
tr’anni  ; talmente  che  il  Sindicato  fa  il 
giro  tra  tedici  perfine , tutte  feelte  dai 
Configlio  de'  Venticinque. 

Sindaco  , che  gl’  Inglefi.  chiamano 
Rtntir  (Vardin , cioè  Guardiano  dilli  ren- 
diti , è un  Uhziale,  che  fi  tiene  dalla 
maggior  parte  delle  Compagnie  di  Loc% 
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dra  ; il  col  ufizio  è di  ricevere  le  rendite 
o profitti  fpettanti  ad  uoa  Compagnia. 
VeJi  Tesoriere  , Ricevitore, Cas- 
siere, ec. 

Sindaco,  prefso  gl' Inglefi  Vtfiry- 
Cle'k  , cioè  Sindaco  di  Sogrtjlia.  Vedi 
Sacrestia. 

J SINDE,  o Tatta  , Provincia 
dell'  Indie,  negli  Stati  dei  Gran  Mogol, 
ricchilTima  , e lertiliifima  , confinante  al 
N.  colla  Provincia  di  Juckor,  all’E.  con 
quella  di  Jefselmera  e di  Sorer  , al  S. 
col  mare  , e all’  O.  colla  Perfia.  Quello 
è un  paefe  molto  ricco  ,e  fertile,  e vi 
fi  fa  un  gran  comm::c  o.  Viene  attra- 
verfata  dal  N.  al  S.  dall'  indo.  Tatta  n'è 
la  Capitale. 

S1NDESMO  , SynJefmus  * , nell’A- 
natomia, fi  ufa  alle  volte  per  un  ligamen- 
to.  Vedi  Lio  a mento. 

* La  parola  i Greca  d origine^  reto  affM’t, 
t lignifica  V atto  di  unire  o legare 
insieme . 

Nella  Gramatica  , sindejmo  fi  ufa  per 
una  congiunzione.  Vedi  Conoiun- 
SJONB. 

SINDONE,  nella  Chirurgia, un  pez- 
zetto rotondo  di  panno  lino  , di  feta,  o 
di  faldella  , adoperato  nel  medicare  una 
ferita  dopo  d'averla  trapanata.  Vedi 
T » apanakb. 

La  prima  cofa  , che  fi  fuol  fare  dopo 
l’operazione  del  trapano,  fi  è di  verfare 
alquante  guccie  di  balfaroo  bianco  fulla 
dura  madre  : potei  a rifcaldanioli  una 
Cucchiaiata  di  mel  rofato  eoa  ut-  po’  di 
balfamo,  vis  intigne  u;  a sindone  di  hno 
pannolino;  quella  li  applica  immediata 
mente  fulla  duia  madie  ; ed  efsendo  più 
grande  che  il  buco  nel  cranio  , la  Ica 
circonferenza  fi  caccia  tutt'  all’  intorno 
fra  il  cranio  c la  membrana  : indi  li  ap- 
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plìcano  de’piumacetti  di  faldella,  e eoa 
citi  fi  fioppa  interamente  il  buco.  La 
mattina  feguente , quando  fi  leva  via  il 
medicamento,  non  fi  lafcia  mai  nudo  il 
cervello;  ma  fubito  che  la  prima  sindo, 
ne  e la  faldella  fono  rimofse,  fe  n’applica 
di  nuovo  in  lor  luogo. 

SINDROME,  Syndrome , 
il  concorlo  ocombinazione  di  varj  finto- 
mi in  un  male.  Vedi  Sintomo. 

SI  NEC  FON  ESI  , Synecphonenfis , o 
Symphonefis , nella  Gramatica,  una  coali _ 
{ ione  , o lia  riunione,  per  cui  duelillcbe 
fi  pronunziano  coro:  una  fola.  Vedi  Sii.- 
laba. 

Ella  è quali  lo  flefso  che  la  fynaloe. 
pha,  o/ynatrefis.  Vedi  Sinaiefa  , Sl- 
N eresi  , ec. 

SI  NED DOCH  E *,  Sy necdocht , ou- 
, nella  Rectorica,  una  forta  di 
figura,  o più  torto  tropo,  frequente  pref- 
fogii  Oratori,  ei  Poeti.  Vedi  Figura., 

* La  parola  è Greca  sformata  da  «■vn*- 
t io  prendo  insieme • 

Vi  fono  tre  forte  di -sineddoche  : me- 
diante la  puma  , fi  prende  una  parte  per 
lo  tutto  ; come  la  punta  pel  la  fpada  ; il, 
tetto  per  la  caia  ; le  vele  pel  Vagel- 
lo , ec. 

Colla  feconda , fi  prende  il  tutto  per 
una  parte.  — Colla  terza,  la  materia, 
di  cui  la  cofa  è fatta  , fi  adopera  per  la 
cofa  llclsa  ; coinè  , acciaro  per  ifpada, 
argento  per  danaro  , ec. 

Alle  quali  li  può  aggiugnere  un’altra 
forta  , ove  la  fpezie  è adoperata  pel  ge- 
nere , ovvero  il  genere  per  la  fpezie.—  , 
Come,  egli  portò  il  peccato  de  molti,  cioè,  - 
di  tulli. 

Sì  NE  DI  E , nella  Legge  Inglefe — 
Quando  fi  dà  ientenra  contro  l’ attore,  , 
o querelarne  , dicco  eh  egli  è in  unfcri - 
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tordi  a prtfalfa  clamori  fuai  e per  io  di- 
fenderne , oréo,  dicefi  , tot  inde  tini 
die,  cioè  , egli  i (cacciato  o bandito  dal- 
ia -Corte. 

Tal  frafe  è anche  rn  ufo  nel  Parla- 
mento, per  I' atto  d’aggiornare  o ri- 
mettere qualche  contela  o difputa,  fen- 
za  tìfsar  il  giorno  , io  cui  ella  s'  abbia  a 
ricominciare  ; il  che  £ reputa  come  un 
licenziamento  più  gentile  della  cofa  in 
quertione. 

SINERESI,  Sinaresis,  a(raaj«ait, con- 
trazione, nella  Gramatica,  una  figura, 
cou  cui  due  liliabc  fono  congiunte  in 
una.  — Come  vemtns  per  vthtmtnt.  V. 
CoNT»  AZIONE. 

SI  NEUROSI  , Synneurosis  * , nell’ 
Anatomia  , una  Torta  d' articolazione,  o 
giuntura  dell’  elsa.  Vedi  ARTICOLA- 
ZIONE.>,  • . • ...... 

. * La  parola  i formata  dal  Greco  «a ttcon, 

t rìu f ir , nervo. 

. . La  pnturoji  fi  confiderà  per  un  ramo 
della  ftnfisi  , o fymphyfis;  ed  è quando  1' 
.offa  fonoconnelie  inficine  da  uahgamen- 
to  : com'  e I os  fimoria  , all  ci  tfchium\ 
la  pattila  alla  titia.  Vedi  Sinfisi. 

SINFISI , tinpAyfis  »,  nella  medici- 
na , una  delle  maniere  d' articolare , o 
congiugnere  1' olla.  Vedi  Aeiicola- 
zionb. 

* La  parola  i Greca  , aii/x<fvaif,  t signi- 
fica una  naturai  coaren(a  o conni f- 
siont . 

La  sinfisi  è una  unione  naturale,  me- 
diante la  quale  due  offa  leparate  conle- 
feono  , cioè  s’  amraarginano  , e crefcono 
iiifiemc  ; colicche  né  1’  uno  nè  1’  altro 
odo  ritenga  qualche  moto  proprio  e 
didimo.  „ , ,..w  , . 

Tali  fono  per  la  maggior  parte  le 
giunture  delle  epifisi , e molte  altre  d’ 
CA'vi.  Tom.  XVUl. 
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offa,  le  quali  ne* fanciulli  fono  fepwate, 
ma  coll’  età  crefcendò  lì  raggiungono} 
come  l’ offo  uhmoides  , 1*  offa  del  cra- 
nio , 1’  offo  facro , ec.  Vedi  Osso,  Epi- 
fisi , ec. 

La  sinfisi  , o naturai  unione  dell’offa, 
è di  due  fotte  ; con  un  medium  , oferi{a 
medium.  ' 

Sinfisi  fen\a  medium  , ofen\a  mt{{o, 
è quando  due  offa  $'  unifeono  , e crefco- 
no inficine  fenza  l' intervento  di  qual- 
che cofa  terza.  — Tali  fono  le  sinfisi 
delle  epifisi  colle  offa  principali  ; tali 
fono  parimente  quelle  della  mafcellaia». 
feriore. 

Queft’  anione  fi  effettua  quali  nella 
(Iella  maniera  che  quella  d’  un  incedo  e 
d unajbero.  Vedi  Innestare. 

La  Sin  Fisi  con  un  medium  , o mrffo,  è 
di  tre  fpezie,  dette  fynneurosis  ,fyjfar- 
cosis  , e fynchondrosis  ; ciafcuna  delle 
quali  fi  vegga  firn'  il  fao  proprio  anice- 
io  , Sin eu  rosi  , ec. 

SINFONIA  *,  gitana  , nella  Mu- 
fica,  denota  propriamente  una  conle- 
nanza,  o concerto  di  parecchi  Tuoni  gra- 
ti all' orecchie;  olieoo  vocali,  od  idre- 
mentali  ; o gli  uni  e gli  altri;  detta  an- 
che armonia.  Vedi  Armonia  e Conso- 
nanza. 

* La  parola  e formata  dal  Grtco 
con  , r 9<*i*  , fanno. 

Alcuni  Autori  riflringono  la  sinfonìa 
alla  fola  mufica  d'  idromenti  : in  quello 
feofo  , dicon'  cl'si , i recitativi  in  una  tal 
opera  erano  intollerabili , ina  le  sinfonie 
eccellenti.  Vedi  Ofsra. 

La  sinfonia  degli  Antichi  non  andava 
piùolcte,  che  a due  o più  voci,  otlru-. 
menti  , mefsi  ad  unifono  ; perchè  non 
aveano  cofa  alcuna  di  limile  alla  mufica 
in  parti  ; come  lo  prova  beniùriaoilS*,. 

’ H 
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Ferratili } almeno , fe  mai  conobbero  una 
tal  cola,  (idee  accordare,  ch'ella  è tiara 
f ceduta.  Vedi  Sin  a u li  a. 

A Guido  Aretino  dobbiam  l' inven- 
akme  della  corapofuione  : egli  è (lato 
il  primo  a riunire  in  un’  armonia  parec- 
chie melodie  diflinte  ; e I*  ha  portata  e 
fle£a  fino  a quattro  parti , cioè  , balio, 
tenore  , contra  tenore, e foprano.  Vedi 
Armonia,  c Melodi*. 

SINFONIACO  Stilo.  Vedi  Stilo. 
SINGHIOZZO  , prefso  gl’  lnglefi, 
hiekup  * , singultii s , Della  Medicina,  una 
iafpirazione  fubitanea  irregolare;  in  cui 
la  llomaco  , e lo  parti  contenute  nel 
&afto  ventre  , fono  fpinte  all’  ingiù, 
v La  parola  Ingltft  pare  formata  dal 
Fiammingo,  hick  che  fgnifea  lafief 
fa  cofh:  altri  la  traggono  ah  hifeendo; 
altri  , a difficili  anhelitu  : ma  altri 
credono  che  la  deriva  fon  più  naturate 
fa  dal  fuono  che Jì  da  in  uri  tal  atto. 
Il  u ng!u  ano  none  immediatamente 
tui  difordioe  dello  ftoroaco.cotne  fi  Tuoi 
credere;  ma  un  moto  eoovulfivo  del  dia- 
framma ; con  cui  quel  mufcolo  ritirar!- 
dofiimpetuofamenteali'  ingiù,  fofpinge 
•d  impelle  le  parti  lotti»  di  elfo. 

Egli  é caufato  da  umori  acuti  ; da 
ama  troppo  grande  pienezza  dello  (Io- 
nico; da  un  pezzettoo  boccone  di  qual- 
che cofa.  fermato  al  di  lui  orificio  fupe- 
aiore;  ovvero  in  generale  da  qualcofa  ca- 
pace d1  irritare  i nervi  del  diftammà. 
'.Vedi  Dìasramma. 

Il  rimedio  pel  singfiiotfo  , fecondo 
lppocrate,è  di  tifare  alFai  a lungo  il  fia- 
to, od  anche  di  fermar  il  fiato  per 
qualche  tempo.  Uno  (tarnute,  che  fop» 
pravvenga  al  senghio{{a , generalmente 
lo  guarifee; poiché  il  diaframma,  feofifo 
da  una  violente  efpirazione  , fi  trova  in 
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i dato  di  rigettar  da  ti  quanto  pthna  1* 
Irritava. 


Su  tlLUMBNTO. 


SINGHIOZZO.  É il  ringhio*** 
nella  Medicina  un  moto  fetniconvulfiv* 
del  diaframma , e del  mefenterio  co»* 
gl’  imeftini , per  mezzo  del  quale  la 
Natura  ffaffi  ftudiando,  e tentando  d’eli- 
minare, • di  dilungare  alcuna  cofa,  che 
la  offende  in  quelle  date  parti.  Moto  fi- 
migliante,  allorché  avviene  nelle  ma- 
lattie d'  indole  acuta,  dee  onninamente 
efiTer  dlflinto  da  quello  , che  attacca  la 
perfona  in  altri  tempi;ed  havvene  ezian- 
dio altra  fpezie  differente  da  tote’  e due 
quelle,  che  è familiari  filma  ai  fanciullirri 
hi-  morendo. 

Il  finghiozzo  cronico  è di  dae  fpe- 
zie: nel  fuo  flato  comune  rimaofi  (opra, 
la  perfona  per  tratto  corrrffini'o  di  tem- 
po, e nell'altro  (lato  per  lo  contrario  ri- 
inaofi  per  lunghilSmo  tempo,  od  è altre- 
sì accompagnato  da  un'  incalorirne»  r» 
febrile  e da  una  difficolti  di  refpiro,  con 
un  Tuono  , o ronrore  nell'  efpirazione. 

Segni  di  queflo fiancano.  Queflo  per 
le  più  , e d1  ordinario  fuole  efler  pre- 
ceduto1 da  un  fetifo  di  pelante  dolore  - 
nella  regione  del  petto , e dell’  ad- 
dome, e quello  vieft  fegeitato  da  una,, 

0 maggiore,  0*  minore  difficoltà  di  re- 
fp-’ro  , con  un  fuono,  o romoreggiamen- 
to  ceofiderabiliiWTro  nella-  efpitaztone, 
ed  è lo  lleiro  finghiozzo  , che  nei  cali 
cronici  è accompagnato  da  una  fenfa- 
ziene  d’eftikeramento  interno.  Vegga*! 
Junker , Confettar  Medie,  pag-  6}  8. 

Perfine,  foggettt  a quefto  malore ■ Sono 
quelle  principalmente  quegli  uomini, 

1 quali  cibami  flrabecchevolmcotc  e 
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finno  gran  patti,  e che  fi  caricano  gran- 
demente io  ftamtfo  col  bere  trafajoda- 
tamente  dopo  erti  patti:  coipe  ,cplorof 
che  mangiano  quantità  grandiflime  di 
fratti  ertivi,  e ma®  inamente  poco  ma- 
turi , ed  acerbi.  Nelle  febbri  acute  un 
fioghiozzpè  familiariflirno  a quelle  cali 
pecione,  che  hannp  qualfivoglip  infiam- 
mazione interna  ; ed  è altresì  comupì- 
ttitno  nelle  febbri , che  accompagnano 
le  donne  nel  loro  puerperio.  Le  cagio- 
ni del  finghiozzo  comune  dopo  un  fo- 
praccaricare  lo  ftomaco  di  cibo,  p maf- 
ftmamente  di  quel  tal'  cibo  , che  è 4 
dura  digettione;  martimamente,  fe  que- 
fio  cibo  fia  rtaco  ingojato,  ed  avvallato 
con  ingordigia  , e voracità  , e che  dopo 
di  erto  fienofi  fatte  delle  affai  abbonde- 
vole bevute.  Le  abbondeyoji  bevute  di 
liquori  freddi,  o di  medicamenti  inter- 
ri refrigeranti,  fogliono  di  pari  alcuna 
fi.  ta  produrre  un  finghiozzo  ; e quello 
futile  bene  (petto  limiglijncemente  ac- 
cadere, allorquando  il  motp  periftalti- 
co  delle  budella  viene  avertere  difturr 
baso,  e fconvolcoda  Catartici  violenti, 
o da  veementi  Emetici.  ^Nejle  infermi- 
tà d‘  indole  acuta  egli  è il  finghiozzo 
martimamente  dovuto  ad  una  infiam- 
mazione, o del  piloro , o del  mefepte- 
rio  , oppure  delle  parti  finuofe  del  fe- 
gato: e nelle  diffenterie  viene  bene  fpef- 
fo  cagionato  da  una  infiammazione  dell’ 
Ilio.  Simigliantemeote  i veleni  , che 
operano  lentamente,  fanno  vedere  i lo- 
ro primi  rei  effetti  in  un  viaieotirtimp, 
qpcr  niun  mezzo  mitigabile  (inghiozzp. 

Pregnofltct  io  qutflo  maU.É  il  finghioz- 
zo comune  ugualmente  , c d’ordinario 
ima  indifpofizlone  di  lieve  briga,  ed  in- 
comodo , e non  porta  fefo  perieolp  al- 
cuno; eppure  con  tutto  quello  fi  fogo 
C/tamà.  Tom.  XI' 111 • 
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fiati  degli  efnmpj,  e non  poct»!  di  per- 
fpne, le  quali  fono  effettivamente  mortp 
di  quello  fenz’  ettere  attaccate  da  alcun* 
altra  infermità  : ma  quelli  finghiozzj 
vfrrapno  (perimep.tati  fatali  , allorché 
vengano  confiderate,  e ponderate  tutte 
le  circoftanze  , p verranno  trovate  in 
eftremp  differenti , e tutt’altte  affatto 
nella  loro  indole,  natura,  ed  origine,  da 
quelle  della  fpezie  comune,  e come  4' 
ordinario, e per  ]o  più  fono  fiati  prodot- 
ti, cd  originati  da  alcun  yeemeote,  e 
violento  moto  del  corpo.  Allorché  il 
finghiozzo  fi  produce  in  ifeena  celle 
febbri  acute  intorno  alla  giornata  della 
Crift , egli  è Tempre  , e cortantementp 
pericolofo,  e di  fatale  confeguenza;  eoa- 
cioffiachè  , quantunque  quello  pon  fia, 
£e  none  un  moto  fefni'ConvuIfivp  , ciò 
non  ottante  degenera  in  pna  convulfìone 
qniverfalc  di  tutto  il  cotpo,fotto  la  qua- 
le il  paziente  fuol  per  lo  più  fpirjir 
anima  in  brevirtim’ora.  I (inghiozzi, che 
accompagnano  le  affezioni  coliche  jp 
quelle  tali  perfone  che  per  innanzi  non 
trovavaalì  foggeneai  roedelìcni.fon  fera- 
premai  un  pertimo  augurio.  Veggaqfi 
onninamente  gli  Articoli  Febbre  , c 
Cotica. 

Metodo  della  C(tra-  Radiftime  fono 
quelle  voice,  cheli  finghiozzo  comune 
vogliale  richieggia  alcun  medicamento, 
perché  altri  fe  ne  liberj , e pe  guarilc?. 
Quello  fecondo  1’  piato  valfeoe  in  brev* 
ora  per  fe  llsrtb  infcnjibilmente  , ed  ab- 
bandona le  perfone  , che  ha  attagcafos 
oppure  in  evento,  che  peretta,  nè  fene 
vada  di  perse,  vico  dilungato  colla  faci- 
lità raaggbredpl  mondp  per  mezzqdl 
far  .bere  al  paziente  dcj  liquorb'cald^, 
come  a pagion  d’ cfempioylThè,  il  Ca^ 
fé,  p cofa  foraigliaute.  ila  alloca  quando 
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contino*  araoleflar  la  perfona  per  lun- 
go tratto  di  tempo,  ficcome  Tuo)  talvol- 
ta fare  pel  tratto  di  parecchie  fetiimanet 
allora  per  liberarne  la  perl'una  medeli- 
*na  è affai  dicevole, e proficuo  il  metodo 
feguente:  Primiera  nenie  con  dei  blan- 
di, e benigni  porgimi  dovrannofi  dilun- 
gare, e far  evacuare  le  crudezze  delle 
prime  vie, il  che  potrà  ottenerli  rondel- 
le picciole  dofcrclle  di  rabarbaro,  o con 
cofa  Gmigliante  ; come  anche  coll’  afi 
f Renzi,  ed  ajuco  di  differì  d’ indole 
nettante,  ed  emolliente.  Ciò  fatto  do- 
«affi  corroborare,  c fiancheggiar  lo  fla- 
mmeo con  gti  amari, e colle  medicine  ca- 
libeate piacevoli,  e miti,  ed  infietne  con 
applicarli  efternameote  dei  fiaccherei 
con  della  canfora,  con  delle  radici  aro- 
matiche, e con  dei  feroi  carminativi.  Al- 
cune fiate  (ara  fimiglianteroetue  nt  cella- 
rio il  fomminiflrare  al  pariente  gli  af- 
forbenti  nx (colati  colla  calcina  d’  anti- 
monio,afiìne  di  correggerete  rettificare 
r acrimonia  degli  umori.  Allorché  l’ ac- 
uirò per  fimiglianti  mezzi  è fiato  arro- 
tato , e dilungato,  dovraffene  impedire 
il  nuovo  attacco  del  medefimo  per  mez- 
zo del  prendere  di  tratte  in  tratto  una 
dolerelladj  alcun  foave,  e benigno  pur- 
gante; e dopo  ciafcheduo  palio  dovrà 
il  paziente  ingoiare  due  , o tre  granelli 
di  pepe  in  un  biccbiero  di  vino  caldo. 
'Allorché  il  fioghiozzo  attacca  le  perfi- 
ne come  ftntotna nelle  malattie  di  natu- 
ra acuta  dovrà®  perpetuamente  dal 
Medico  aver  rifguardo  al  male  prima- 
zio,  e pofeia  dovrannofi  fomminilirare 
al  paziente  gli  Aleffifarmaci  communi,, 
ed  afati  di  conferva  collo  fpirito  di  nitro 
dolcificato,  ed  una  genttliffima  doferel- 
la  di  medicamenti  nitrolì,  ed  allorbenti, 
^uale  efier  può  appunto  una  polvere 
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preparata  di  nitro  purificato  , e d' co- 
chi  di  granchio,  odi  cofa  fomiglìan- 
te  , e polfonfi  dicevolmente  far  por- 
tare al  paziente  eliernamente  i fic- 
cherei medicati , o ripieni  degli  ulati 
aromatici.  In  quello  cafo  hanno  di  pari 
il  toro  ufo  adeguato  il  Cadore,  e le  al- 
tre medicine  nervine  applicare  edema- 
mente;  ma  fe  quede  delie  prendanfi  in- 
ternamente, non  prodaranno  il  meno- 
finitimo  effetto,  od  in  quedo,od  in  altro, 
male  di  fpeziefomigliante,  e dovrannofi 
applicare  folla  parre  piò  bada,  od  infe- 
riore del  ventre.  La  Cadìa  , la  Sena  , e- 
le  afe  medicine  purgative  di  quella, 
tal'  indole  , che  fono  nate  fatte  per  in- 
generare delle  ftatuodtà  , in  quedi  cali 
tutti  debbon’elfer  tenute  lontane. 

Quelle  perfone  , le  quali  fon  {otto- 
pode a dei  fir.ghiozzi  abituali, troveran- 
no, e fperimenteranno  follievo  grandif- 
fìmo  dal  portare  ufualtnente  un  penda- 
glio intorno  intorno  all’  addome;  e que-. 
fte  tali  perfone  dovrebbero  ufare,  per-, 
petuamente  un  efercizio  moderato, e te- 
nerli mai' tempre  lontane  dal  fare  del  fe 
abbondevoli  bevete  di  liquori  freddi. 
Veggafi  Junker  , Confpeébus  Mcdicus, 
pag.  6)9. 

Ci  fa  laperè  il  Dìmcr  Hbyen,  come 
un  fìnghio/zo  violentiflimo , il' quale- 
non  aveva  per  modo  alcuno  piegato  la 
teda  a tutte  le  piò  efiìcaci,  ed  adegnate 
medicine,  venne  da  elfo  Valentuomo  al- 
la perfine  curato  col  far  fucchiare  al 
paziente  il  latte  dal' petto  d’  una  fem- 
mina. V’eggtnfer.e  Atta  Academi*  fia- 
tar* Curiolbrum,  Voi.  IV. Oblervatio  j. 


J S1NGO,  Sìnguf,  Città  forte  della 
Turchia  Europea  nella  Macedonia,  fittili. 
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•olla  del  golfo  di  Monte  Santo,  long. 
41  • 51.  iatir.  40.  1 j. 

J Sisso,  Smgora  , città  dell' indie, 
nei  Regno  di  Siam  folla  colla  di  Ma- 
laca,  all’  imboccatura  d’  un  picciolo  fiu- 
me «e!  golfo  di  Patan.  long.  1 1 9.  latic. 
6 ■ 40. 

SINGOLARE  numera,  nellaGrama- 
tica,  la  prima  maniera  di  declinare  i no* 
mi,  e di  cocgiugare  i verbi  ; ufata  fo- 
llmente quando  parliamo  d'  una  fola 
perfona  , o cofa.  Vedi  Numero. 

1 Latini,  Franzelì,  lnglefi  , ec.  non 
hanno  altri  numeri,  che  il  (ingoiare,  ed 
il  plurale;  i Greci  e gli  Ebrei  baino  pa- 
rimente un  duale.  Vedi  Plurale, 
Duale,  ec. 

- Singolare  Ifioria,  Vedi  l'articolo 
Istoria. 

SINGULTO,  Singultus,  nella 
Medicina,  uo  moto  convullìvo  del  dia. 
framma,  detto  comunemente  finghìo{{o. 
Vedi  Singhiozzo. 

SI  N ICA  LE,  0 Sinico  Quadrante,  una 
fona  di  quadrante  guernito  d'  un  indi* 
ce, e due  traguardi,  per  prender  con  ef- 
fo  le  altitudini,  ec.  ed,  eccetto  il  fuo  la- 
to, o faccia,  tutto  coperto  di  lini  , ti- 
rati da  cadano  lato  , ed  interfecanti  1’ 
un  I'  altro;  col  quale  i Marinari  pedono 
feiorre , per  olfervazione  , qualunque 
problema  della  navigazion  piana.  Vedi 
Navigare.  — Si  vegga  la fua coflra- 
xione  , ed  ufo,  fotto  l’articolo  Qua- 
drante. • • 

5 S1NIGAGLIA  , Stnogallìa  , pic- 
cola ma  bella  e forte  città  d'Italia  nella 
Marca  d’  Ancona,  co»  Cartello  e porto 
full’  Adriatico  , famofa  per  la  fiera,  che 
vi  fi  tiene  ogni  anno , e dittante  7 leghe 
da  Pefaro,  e da  Ancona,  e 12  da  Urbi- 
io.  long.  *o.  44.  o.  latit.  43.  43, 
Cktynb.  Tom,  XV III, 
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SINISCALCO.  Vedi  $bnì?calco( 

e Da  FIFE  r.  , i 

SINISTRI  , una  Setta  d'  Antichi 
Eretici  ; così  detti  , perché  tenecno  in 
abbonimento  la  mano  fini  (Ira,  e fiaccano 
punto  di  Religione,  di  non  ricevere  co- 
là veruna  con  erta. 

Cièche  in  noi  è un  atto  di  civiltà,er« 
fuperftizione  in  loro.  — Balfamon  oC- 
ferva  , che  fi  chiamavano  parimente 
Sabbafiani  e Novali  ani.  Vedi  Sa  BB  AZI  1* 
Nr  , e Nov  aziani  , ec. 

SINISTRO  , Sinister  * , qualcaf» 
fopra , o verfo  la  mano  finiftra.  Vedi 
Mano  e Dbxtera. 

* Quindi  alcuni  traggono  la  parola  fiat-' 
fter , a finendo  ; perchl  gli  Dei  con 
- tali  augurj  , ci  permetteano  di  procedi» 
rene'  nofiri difcgni.V edi  Augurio. 

Sinistro  "fi  ufa  ordinariamente  fra 
«oi  per  difgraziato — Benché  »e’  fagri 
liti  della  divinazione, egli  fi  «sfalle  da’Ro, 
mani  in  un  fenfo  oppotto.  — Così  ani t 
fnifira,  od. un  uccello  Alila  mano  finirtra; 
li  Rimava  prefagio  felice  : onde  nella 
Legge  delle  dodici  tavole  , Ave  fnijlm 
pop  ai  i magifitrefio. 

Sinistro  , nell’  Araldica.  Il  lato  fi - 
nifro  d’  uno  feudo  è la  banda  della  ma- 
no manca.  Vedi  Scudo  , e punti. 

Sinistro  capo  è l’angolo  finirtr» 
del  capo(  chitf)  dello  feudo. V.  Chiep« 

Sinistra  bafe  , è la  parte  di  maa 
manca  della  bafe.  Vedi  Basb. 

Sinistra  ée/ide.Vedi Benda. 

Sinistro pretto  gli  A rtrolo- 
ghi  è un’  apparenza  di  due  Pianeti,  che 
accade  fecondo  la  furceffione  de’  fe«* 
goi  : come.  Saturno  in  Ariete,  e Marte 
nello  fletto  grado  di  Gemini.  Vedi  A- 
spetto. 

5 SINKOCIEN  t città  della  Cl^aJ^ 

£ l 
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ter/a  Metropoli  delia  Provincia  di  Fe- 
king  , nel  Diflretto  d'  Hokien. 

• SINO  , o Sino  retto  , nella  Trigno. 
Wietria,  una  linea  reità  tirata  da  un'eltre- 
tnità  d'  un  arco  , perpendicolarmente 
fopra  il  raggio  tirato  dall’altra  eljrerniti; 
ovvero  il  sino,  of<na  , èia  mezza  corda 
di  due  volte  1’  arco.  Vedi  Arco. 

Coti  (alinea  AD  ( T.iv.  Trigonom.fig. 
ì . ) eh’  è la  metà  della  corda  AB,  del 
doppio  arco  AEB  , è il  sin » retto;  ov. 
*ero,ferapl  temente  il  sino  dell'arco  A E. 
' Sino  intero,  sinus  tatui  , è il  sino  del 
quadrante  HE  , o di  90  gradi  ; cioè  ii 
sino  incero  è lo  ftcflb  che  ii  raggio  HC. 
Vedi  R aggio. 

Sino  oerfante  % è una  parte  ED  deli’ 
Intero  ina  o raggio^  intercetta  fra  il  sino 
retto  A D , e l’ateo  AF.  Vedi  Ver- 
gante , e Stiro  covtrfo. 

Egli  è dimoflrato,  i*.  Che  eflfea- 
do  il  sino  retto  A D perpendicolare 
al  raggio  EC  ; catti  i siisi  tirati  allo  flef* 
(o  raggio  fono  paralelli  1'  uno  all'  altro. 

2.  Poiché  l’arco  AEè  la  roifuradelT 
angolo  ACE,  e AL  lamifura  dell’ango- 
lo contiguo  ACI  ; ed  il  quadrante  HE 
JU  roifura  dell*  angolo  retto  ; AD  è al- 
tresì il  sino  retto,  e ED  il  sino  ver  fante 
degli  angoli  ACE  ed  ACI  ; e 1'  intero 
sino  è il  sino  dell'  angolo  retto. 

y Due  angoli  contigui  , come  ACE 
ad  ACI  , hanno  Io  de  Ho  sino. 

4. 1 sini  degli  angoli  ottuft  fono  1» 
Beffo  che  quegli  dei  lor  complementi  a. 
due  angoli  tetti, 

5 . Tute’  i Uni  d’archi  limili  hanno  la 
Beffa  ragione  ai  lor  raggi. 

Complemento  di  Sino  o Co- ratto  , è 
il  un  arca  A E , eh’ è il  compie- 

menta. d’ un  altro  arco  AH  tad  un  qua- 
driate. V.  C«  SENO. 
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Così  anche  H sino  dell’  arco  AH  fi 
chiama  complemento  di  smo  dell’arco  A E. 

Nello  (limare  la  quantità  de  sini, e c. 
noi  allumiamo  il  raggio  per  1’  unità  , e 
determiniamo  la  quantità  de’  iter,  delle 
tangenti , e delle  locanti  in  frac  ioni  di 
quello  — Dall’  A Imagi  fio  di  Tolomeo 
apprendiamo  ; che  gli  Antichi  dividea- 
no  il  raggio  in  60  parti,  ch’eliì  chiama- 
vano gradi  , e di  là  determinavano  le 
corde  in  minuti,  fecondi , e terzi;  cioèm 
inl'elfageftme  frazioni  del  raggio, eh  etti 
parimente  tifavano  nella  refoluzione  de' 
triangoli.  V edi  Sessagesimale,  G ra- 
do , ec.  — I sini , o mezze  corde  , per 
quanto  appare  , furono  ufati  la  prima, 
volta  da’ Saracini.  Vedi  Corda. 

Regiomontano , da  principio  , divi- 
dea , cogli  Antichi,  il  raggio  in  60  gra- 
di ; e determinava  i sini  dei  varj  gradi 
ia  decime  frazioni  de1  medtfimi.  Ma 
trovò  pofcia  , che  più  comodo  farebbe 
dialfuinere  il  raggio  per  1;  e così  intro- 
dulfeil  prefente  metodo  nella  Trigono- 
metria. 

Nelle  Tavole  comuni  di  tini  e tao- 
genti,  il  raggio  fi  concepite , di  vi  fu  ia 
looooQuo  parti  ; oltre  le  quali  non  an- 
diamo mai  nel  determinare  la  qaintità 
de’  tini  e delle  tangenti.  — Quindi, co- 
me il  lato  d’  un  elàgono  fuòttnJe  la  feda 
parte  d un  circolo  , ed  è uguale  al  rag- 
gio ; il  sino  di  jo*  'è  5000000. 

1.  EJfendo  dato  il  Sino  A D;  trovare 
il  complemento  di  Eoo.  — Dal  quadrato 
del  raggio  A C fotttaece  il  quadrato  del 
fi no  A D:  il  refiduo  farà  il  quadrato  del 
lomplemento  di  fino  A G:  donde,  la  radi- 
ce quadra  etfendo  eflratta»  dà  il  comple- 
mento ii  fino.  E.  gr.  Supponendo  A 
1 000000.0 , e A D 5.000000,  A G fi 
troverà  cflère  866oaj4,  il  fitta  di  6u*. 
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4,  Efendo  dato  il  Sino  A D itti'  or. 
'•*  A E;  trovare  il  fino  del  me;{ o arco  , o 
■della  mttd  di  A E.  — Trovate  la  corda 
del  arco  A E ( Vedi  CoaDA):percbè  la 
metà  di  quella  è il  Tuo  fino.  Così , ("ap- 
ponendo D G e A D , come  nel  pro- 
blema precedente  ; noi  troveremo  il 
tino  del  mezzo  arco  A Ef  ovver  il  sin» 
tli  15*  = aj88 1 fo. 

3.  E Jftndo  dato  il  Sino  D G,  dell' ar- 
co D F;  trovare  il  fino  DE,  del  doppio 
■arco  D B (fìg.  7.  ) — - Poiché  gli  angoli 
in  E e G fono  angoli  retti  ; e l’ angolo 
B è comune  a ciafcnn  triangolo  B C G e 
DEB;  avremo  B C : C G : : B D ; 
D E : per  il  che  C G efsendo  trovato 
mediante  il  fecondo  problema  , e B D 
efsendo  il  doppio  di  D G;  D E fi  trova 
colla  regola  di  proporzione. 

4.  E fendo  iati  i Sini  F G e D E [fìg. 
8.) degli  archi  F A<  D A,  la  cui  diffe- 
renza D Fi  maggiore  che  4 5 minuti  ; tro- 
vare gualche  fino  intermedio  , corre  I L. 
— Alla  differenza  F D degli  archi,  i 
coi  sini  fono  dati  ; alla  differenza  deli' 
arco  1 F,  il  coi  tino  è ricercato  , ed  alla 
differenza  dei  dati  sini  D H , trovate 
una  quarta  proporzionaletaggiunta  que- 
lla al  minor  sino  dato  F G ; 1‘  aggrega- 
to farà  il  sino  ricercato. 

5.  Trovare  il  Sino  di  4$  gradi.  — Sia 
H 1 (fig.  1 ) un  quadrante  d’  un  circo- 
lo; allora  HC1  farà  un’  angolo  retto: 
perconfegoen/a  il  triangolo,  rettango- 
lo; perciò  H.I  'rcHC»  +C  l = a 
HC’i  per  il  che, poiché  H C l'inte- 
ro sino,  è 1 0000000;  fé  da  a H C • qua- 
drato, loooooooooooooo,  fi  eltrae  la 
radicequadra  141421  ^avremo  la  cor- 
da H I,  la  cui  metà  707 1 06  8 é il  sino 
dii  45°.  ricercato. 

6.  E fendo  dato  il  Sino  £ UH  usi  auto  t 
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ovrrr  io"  , F G(  fig  8 . );  trovare  il  sino 
di'  uno  o più  fecondi  M N.  — Poiché  gli 
archi  A M e A F fono  afsai  piccoli  ; E 
può  prendere  A M F per  una  linei  retta, 
fenz'  alcun  error  fcnlibile  nelle  fcazio* 
ni  decimali  del  raggio  in  cui  il  sino  t 
efprefso  ; cioè  , gli  archi  A M e A F E 
pofsono  prendere  proporzionali  alle  loro 
corde.  Per  il  che , poiché  M N è paral- 
lela a F G ; avremo  A F : F G ::  A M: 
M N : Dunque  efseododati  A F,  F G 
ed  A M , fi  ha  facilmente  M N. 

Coflrnire  un  Canone  di  Si  ni.—  Avutili 
i tini  di  ;o"  15*45,  e 36° (di  trovar* 
i quali  abbiam  di  già  moftrato  il  modo); 
polliamo  di  là  cortruire  un  Canone  di 
tutt*  i si  ni  a ciafcun  minuto , od  a cia- 
fcun  fecondo.  Imperocché  dal  sino  di 
36*001  troviam  quelli  di  18*  9*4* 
30  e 2*  1 3'  , col  fecondo  problema- 
i sini  di  54*  72*  8 1 0 8 5°  30'  ed  87* 
45'  , ec.  col  primo  problema.  Inoltre, 
dal  sino  di  45  * , trovate  il  tino  di  22* 
30’  ii*  1 5' , ec.  Dai  sini  di  jo*,  e dai 
tini  di  54*  , trovate  il  tino  di  12*.  Dal 
tino  di  i2*,  trovate  i tini  di  6*  3*  1 • 
30'  35'  78*  ,ec.  Dal  sino  di  1 j°,  tra. 
vate  il  sino  di  7*  30'  45*  , ec.  finché 
voi  abbiate  1 20  tini  fuccedeati  gli  uni 
agli  altri  ordinatamente,  ad  un  interval- 
lo dì  4$  minati.  Fra  quelli  trovate  isinl 
intermedi  > col  quinto  problema:  coti  il 
canone  farà  compiuto. 

Dal  Sino  d'  un  ateo,  dato  ; trovateli 
tangente  e fecante.  Vedi  Tangentu  « 
Secante. 

Trovare  il  logaritmo  d’  un  dito  Sino, 
Vedi  Logaritmo. 

In  ciafcun  triangolo  , 1 Iati  fono  comi 
ì s ini  degli  angoli  opporti. Vedi  T lUU* 
colo- 

Il  Sino  B C (fig?-)  t il  fino  verfani^ 

H 4 
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AB,  ejfendo  ditti  ti i mi  far*  cornane,  non 
in  patti  dii  raggio  ; trovare  f arco  F C in 
gradi.  — Trovaceli  l'cmidiamccro  AD. 
Allora  nel  triangolo  D B C,  oltre  1'  an- 
golo retto  B , pei  lati  A C c D C , noi 
troviamo  l’angolo  A D C , il  quale  mo- 
flra  il  nomero  He*  gradi  nell'  arco;  il  cui 
doppio  è I'  arco  FC.  — -Quello  proble- 
ma è di  ufo  nel  trovare  il  figmcnto  d' un 
Circolo.  Vedi  Segménto. 

Sino  artificiale , denota  il  logaritmo  d’ 
(in  fmo.  Vedi  Logaritmo. 

• Lima  di  Sini  , una  linea  fui  Settore, 
Culla  Scala  di  Guntero,  ec.  la  defcrizio- 
ne  ed  ufo  della  quale  fi  vegga  fotro  gli 
articoli  Settore  , e Scala  di  Gv»- 

TERO. 

Sino  co- vbp.jo,  un  termine,  che 
alcuni  ufano  per  la  parte  rimanente  del 
diametro  d’  un  circolo,  dopo  che  il  fino 
verfante  n’  è fiato  prefo.  Vedi  Sino,  qui 
Jopra  ; e Versante. 

Sino,  o Sinus  , nella  Chirurgia  , ed 
Anatomia.  Vedi  Sinus. 

SINOCA  , Synocho  , on  nome  dato 
da  alcuni  ad  una  febbre  continua  , che 
ammette  intenfiooi  e remiflioni.  Vedi 
Febbre  , e Continua. 


•furrtiMinrr  o. 

SINOCA.  Sinoea, o Sinocale  febbre, 
Synocha , flirti  Synochalis.  Cosi  vien  de- 
nominata nella  Medicina  una  fpezie  di 
febbre,  della  quale  gli  Autori  fannofl  a 
diflinguere  due  fpezie , vale  a dire  , la 
Cuoca , o febbre  iinocale  femplice  , e la 
compofla.  La  febbre  Iinocale  femplice  è 
fommamente  rara  nelle  noflre  parti  del 
Boto  mondo.  La  febbre  fioccale  com- 
polla è una  malattia  mirta,  o mefcolata 
della  febbre  fioccale,  e della  febbre  or- 
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dinaria  continua  , ed  è (lata  denominata 
da  alcuni  febbre  putrida  , fibra  putrido; 
e (inoca  putrida  , fynocka  putrida  dogli 
Antichi  Scrittori  delle  cofe  Mediche. 

Segni  delta  febbre  sinocale.  La  iinoca, 
o fibbre  finocale  afferra  perpetuamence 
le  perfone  tutt’  in  un  Cubito,  e le  inveite 
con  un  calore  violenti(Cmo,  lenza  quelle 
brividure,  o rigoti  di  freddo,  i quali  af- 
fai frequentemente  accompagnar  fogiio- 
no  i primi  attacchi  delle  altre  febbri. 
È quella  accompagnata  da  ardentiffima 
fete,  da  una  languidezza  univerfale  del- 
le membra  , e da  on  languore  comune, 
e bene  fpelso  Cogliono  efserle  compagni 
rei  le  anfietadi  , attillimi  fofpiri,  e diffi. 
colta  li  (Togative  di  refpiru.  La  teda  è 
martirizzata  da  acutiffimi , e viulentiflì- 
mi  dolori  con  intumefeenra  od  enfiagio» 
ne  rubiconda  della  faccia,  c degli  occhi, 
romoreggiamenci  e fifehiamenti  nelle 
orecchie,  vertigini  , ed  eterne  inquie- 
tudini , e rivoltolamenti , or  qua  , or  lì 
pel  letto,  e feonvclgimenti,  e (iranezze 
nei  penfieri.  L' urina  da  principio  è rof- 
fa  , e pellucida  ; e radiffitne  fiate  forma 
alcuna  feparazione  , o depone  alcuna 
pofatura  prima  del  quarto  giorno  de) 
male  ; dopo  un  tal  periodo  con  afsai  fre- 
quenza va  precipitandovi  in  efs a urina 
una  materia  rofliccia.  Havvi  ordinaria- 
mente, e per  io  più  ua’ olUnatifFima  co- 
flipazions  del  ventre,  e provanti  coma- 
demente  dal  paziente  per  tatto  il  corf» 
di  quella  malattia  delle  fenzioni  fpafmo- 
diche  della  fchiena  , edelle  membra  io 
eftremo  dclorofe.  In  quella  malattia  per 
lo  più  nel  fetrimo  giorno  affacciali  uf*a 
crifi,  la  quale  nelle  perfone  giovani  foo- 
le  ordinar'amei.re  effettuarli  per  mezzo 
d'  uno  fgorgo  di  (angue  del  nafo,  e nelle 
più  avanzate  negli  acni  per  via  di  copio- 
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fifsimi  fudori.  Le  perfone  grandemente 
foggette  a quella  infermità,  fono  quelle 
di  un’abito  pletorico  ( le  quali  ufar  fo- 
glìono  di  pafcerlì  comunemente  di  cibi 
grandemente  (lagionati , e conditi , e 
che  fanno  poehifsimo  efercizio  corpo- 
rale ; e mafsimamente  quelle  tali  , che 
fono  (late  ufe  ad  avere  alcuna  abituale 
evacuazione  di  (angue,  la  quale  fiali  in 
efse  troncata.  Quella  febbre  fuol'  efser 
piò  frequente  nella  Primavera  , e nell' 
Autunno , di  quello  fiato  nelle  altre  (la- 
gioni. Veggafi  /«rtcA«r,Confpe&.  Medie. 
p.267. 

Cagioni  di  qtstfl  > febbre.  Sono  quelle 
mafsimamente,  ed  innanzi  a cutt'altro 
nn' efercizio  violento,  e non  ofato  : il 
trincare  delle  abbondevoli  bevute  di  li- 
quori (piritofi,  c gagliardi:  le  lunghe, 
e continuate  vigilie , le  trafmodanti  paf- 
/ioni , i violentifsimi  fudori  prodotti  da 
medicine  di  natura  calorofa  , un  fubita- 
neo  raffreddamento  del  corpo,  che  tro 
eavafi  grandemente  incalorito,  per  mez- 
lo  di  grolle  bevute  di  frefehiffima  ac- 
qua , e d’  altri  liquori  deboli.  Tutte,  e 
P»i  tutte  le  divifjte  cofe  cagionano  la 
febbre  col  far* «mprefsione  nell'abito 
pletorico  della  perfona,  e coll’  invertir- 
lo : ma  quella  , che  è la  baie  generale, 
ed  originale  di  quella  malattia  , viene 
ordinariamente  prodotta  a motivo  d'io- 
traialciare  le  ufuali  cavate  di  fangue  ai 
nella  Primavera , che  nell’  Autunno,  ed 
iò  altre  (lagioni , per  motivo  dei  tron- 
camenti , o fopprefsioni  delle  abituali 
ofeite  di  fangue  dal  naf»  , e finalmente 
pel  troncamento  dei  corlì  mertruali  , e 
degli  (gorghi  fauguigni  delle  morici. 

Prognojhci  iu  qutfij  febbrt.  La  fianca, 
C febbre  finocale  in  fc  IlelTa  , e per  sè 
fietfa  trovali  <ufai  di  rado  accompagnata 


da  un  gran  pericolo  ; e quando  la  crifi 
avviene  per  via  di  profufi  fudori , e • per 
mezzo  di  un’  emoragia  nella  fettima 
giornata  del  male  , non  vi  ha  timore, 
che  (ia  per  accadere  alcun  finidro  acci- 
dente. Ala  fe  quello  periodo  di  fette 
giorni  pafsi  fenza  una  crifi,  e che  le  con- 
geflioni , od  ammali)  rimangan  tuti’ora, 
le  perfone  di  frefchifsima  età  fogliono 
per  io  più  , e d'ordinario  precipitare  ia 
una  frennide  violentifsima;  e le  piò 
avanzate  negli  anni  in  affezioni  foporo- 
fe,  o letargiche;  ed  eziandio  io  alcuni 
cafi  , ove  la  crifi  falsi  regolarmente  ve- 
dere per  mezzo  d’  emorragie  , vi  è pei 
ri'colo  dall’  eller  quella  in  copia  fover- 
chio  abbondevole , e foverchio  (propor- 
zionata , e trafeendente  le  forze  dell* 
ammalato.  Fa  pertanto  onninamente  dì 
tnertieri , che  venga  ufata  cautela  gran- 
diftima  neli’aromanfare,  e mitigare  que- 
lla medefima  emoragia , io  evento , che 
il  Medico  dotto,  ed  efercitato  conofca 
ciò  neceffario;  conciofsiachè  , allora 
quando  ciò  venga  efegoito  imprucb  -te. 
mente , affaifsime  fiate  viene  ad  inge- 
nerare delle  diluzioni  tremendifsime 
nelle  vifeere  ,e  delle  tifichezze  delle 
ìdropifie  , e dei  malori  d’indole  cacfae- 
tica  , per  dilungare  ì quali  vuoivi  vera- 
mente, come  fuol  dirli,  la  maao  di  Dìo. 
L’  emoragia  critica  vien  conofciuta  dal 
fuo  effer  venuta  con  uno  rtringimento, 
ed  infieme  con  un  prurito,  o pizzicore 
del  nafo,  con  un  intento  dolore  di  teda, 
con  una  fortezza  degli  occhi , e della 
faccia, e con  un  fifchiecto  , reumoreg- 
giamento  nelle  orecchie.  Con  grandifsi* 
ma  frequenza  altre»  vien  predetta  , e 
pronorticata  con  certezza  una  crifi  da  uo 
tifai  coufiderabiie  fcanvolgindento  della 
«ente;  ma  quello  non  è già  ita  finte  tu* 
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particolare  della  emoragia,  ma  affai  fiate 
fuole  accadere , quando  la  crifi  vaole 
effettuarli  per  via  di  (udore.  Bene  fpeffo 
cella  quarta  giornata  fuole  accadere  nel 
paziente  an  gocciolamento  di  fangae  dal 
oafo  ; ed  io  quello  cafo,  in  evento,  che 
la  Natura  fu  lafciata  fare , e non  fra  di- 
flurbata , foccederà  infallantemeote  uoo 
fgorgo  piìt  abbondevole  di  fangue  dal 
cafo  nel  fettimo  giorno.  Le  moledie  di 
no'  aofietà  , ed  inquietudine  incorno  al 
petto  fogliooo  prefagire  un’  infelice 
«vento.  Altri  fintomi  d’augurio  vera- 
mente pefsimo , e fommamente  rei  fono 
fimigliantemeote  , le  lagrime  involon- 
tarie, un  non  poter  punto  prender  quie- 
te in  alcana  politura,  un  non  fentire  al- 
cun follie  vo  dal  fonno,  e la  comparfa 
folla  pelle  di  lividure , o di  tacche , o 
macchie  feure.  Lo  (laco  fido,  ed  infpef- 
fito  del  fangue  , fa  che  il  male  con  fora- 
me agevolezza  pafti,  o degeneri  in  feb- 
bri lente  ,ed  «ciche;  ed  alcune  volte, 
allorché  la  criii  non  li  fa  vedere  nella 
fetr^na  giornata , e che  nell'  urina com- 
pa^iceno  delle  nuvole,  quella  li  farà  ve- 
dere, e feguirà  dopoi  folla  deeimaquarta 
giornata. 

Metodo  itila  Cura.  Nei  periodi  primi 
di  quella  febbre  è fempremai  necefsaria 
la  cavata  del  fangue , prima  che  nelle 
Brine  comparifcano  i fegni  della  cocco- 
(ione  : Dopo  di  quella  le  trafmodanti 
commozioni  del  fangue  efser  dovranno 
attutate  per  mezzo  di  medicine  nitrofe, 
ed  acide,  come  a cagion  d'  efempiocol 
fugo  di  limone  : a quelle  è indifpenfabil- 
mente  necefsario,  che  nnifcafi  la  quiete 
totale,  e le  frequentarne  bevute  di 
liquori  deboli  ben  ribaldati.  Le  budel. 
Sa,  in  evento,  che  trovinfi  foverchia. 
focate  legate  , iiuà  onninamente  di  me; 
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flieriil  gentilmente  fcioglierlepermetr  ' 
zo  di  un  eliderò  d'  indole  emolliente;  e 
poiché  Ca  accaduta  la  etili  dovranno!» 
fomminidrare  al  paziente  i miti , e be- 
nigni purganti , per  oettare,  e rimon- 
darne le  prime  vie.  Dopoché  nell'anno 
fieno  comparii  i di  vitati  fogni  di  coaco^ 
zione,  non  dovrafii  ordinare  per  mod* 
alcuno  la  cavata  del  fangue,  come  quella, 
che  con  frequenza  grandifsima  viene  adì 
impedirne  la  critica  emoragia  , e viene 
a rendere  1’  ammalato  , o letargie*  , o 
delirante,  e nella  febbre  finocale  coni* 
poda , o finoca  putrida  , non  dovrafsi 
giammai  in  verunifsimo  conto  aprir  le 
vena  al  paziente.  In  qoedo  cafo  da  cer- 
tuni vengono  fomminidrati  i fati  vola- 
tili , ma , a vero  dire , con  fomma  im- 
proprietà , avvegnaché  inducano  perpe- 
taamente , ed  immancabilmente  dei  ma- 
lori fonimi, e vengano  a cagionare  de* 
tumori  d’indole  cachetica.  1 mali  di  gole 
o fquinaozìe  fintomatiche  con  molra  fre- 
quenza onifeonfi  a qaeda  infermità  , • 
quelle  debbon  efter  follevate,  e mitiga- 
te con  dei  gargarismi  renduti  adergenti 
per  mezzo  di  mefcolarvi  della  terra  del 
Giappone,  o fimiglianti  medicine,  ed, 
in  quedo  cafo  particolare , il  vino  de* 
efsere  proibito  eoo  pih  cautela , che  i« 
qualfìvoglia  altro  cafo , od  io  altri  iena- 
pi.  Veggafi  Junckir t Confped.  Medie, 
p.  *67. 


SINOCO,  Synoehm  , ròro^wt,  denoti 
una  febbre  continente  , che  procede 
fenz’  alcuna  remifsione  fino  al  fine. Vedi 
Continuiate  e Febbre. 

SINODALI , Synoialia  ; Synodalìs , 
Vedi  Stnodalis. 

SINODICO,  va niixH,  qualcplà  fpelj 
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tinte  ad  un  Sinodo.  Vedi  Sinodo. 

• Sinodiche  tpiftolt  t fono  lettere  cir- 
colari fcrìtce  dai  Sinodi  ai  Prelati  e 
Cbiefe  afseoti  < od  anche  quelle  lettere 
generali  dirette  a tute’  i Fedeli,  per  in- 
formarli di  quanto  s' è fatto  e determi- 
nato nel  Sinodo. 

Nella  Raccolta  de’  Concilj  vi  fono 
ben  molte  di  quell’  epiilole  Sinodicht. 
Vedi  Conci  lio. 

, Sinodico  meft , è il  periodo  od  inter. 
vallo  di  tempo,  in  cui  la  Luna  , par- 
tendo dal  Sole  ad  un  (inodo  o congiun- 
zione , ritorna  di  nuovo  a lui.  Vedi 

1.UNA. 

Ktpltr  ha  trovato  che  la  quantità  del 
Refe  sinodico  mediano  è venti  nove 
giorni , dodici  ore  , quaranta  quattro 
minuti  , tre  fecondi  , undici  terti.  Ve- 
di MfiSB. 

» Qaefto  periodo  li  chiama  anche  tu - 
nazione  ; poiché  , nel  corfo  del  medefi- 
mo  , la  Lunati  vede  di  tutte  le  fu  e fast 
«d  apparente..  Vedi  Lunazione. 

Si  NO  DI  E , SynodJes.  Vedi  1’  ariic. 
Sinodali. 

SINODO , Synodus* , nell*  Aflrono- 
mia,  una  congiunzione  , o concoifo  di 
due  , o più  (Ielle  , o pianeti  nello  (ledo 
luogo  ottico  de’ Geli.  Vedi  Cokgjdk- 
«ione. 

* L,ì  parola  l firmata-  dal  Greca  rhitdse, 
convintone  , ajfemklta  ; compoflo  da 
- «é»  , con  ,t  <J]ar  , via  yflraJa. 

Sinodo,  Synodus , nella  Storia  Eccle- 
fiadica  , un  Concilio  ; ovvero  un  Cort- 
gretr»,  od  AlTemblea  d’  Ecclefiadici,. 
per  confukare  fopra  materie  di  Religio- 
se. Vedi  Concilio. 

Di  quelli  ve  n’  è dì  quattro  forte, ero/, 

• Generale,  » Ecumenico,  quando  vi  con- 
corrono- Velo  vi , ec.  da  tutte  le  Nazio- 
ni. Vedi  Ecumenico. 
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Kat'nnalt  ; quando  fidamente  quelli 
d’  una  Nazione  vi  lì  adunano- 

Provinciale  ; quando  vi  concorrono 
quelli  d'  una  fola  Provincia.  E 

Diocefano  ; quando  vi  fi  congregano 
folo quelli  d'  una  Diocefi.Vedi  Convo- 
ca non  e. 

SINOECIA  ,Syno*cia , abttlxi*,  nell* 
Antichità  , una  Feda  celebrata  ad  Ate«- 
ne  , in  metnojia  dell’  edere  Hate  da  Te>- 
feo  unite  tutte  le  picciole  Comunità  4’ 
Attica  in  una  fola  Repubblica  ; la  fede 
della  quale  era  Atene  ; ove  fi  aveano  a 
tenere  tutt’  i CongrelB  od  Aflemblee. 

La  Feda  fu  dedicata  a Minerva  0 
fecondo  lo  Scoliade  di  Tucidide  , fi  ce- 
lebrava nel  mete  Uetagitnion. 


Su.  rritsiBNT  a.  • 

SINONIMI. La  perplefshà,  che  tro^ 
vali  negli  ferini  de’ baoni  Antichi,  ori- 
ginata appunto  dall’  ufo  de’  fioonimi  di 
pari  che  dei  termini  Omonimi , ella  fi  è 
grandifsima,  allor  che  efsi  fanno  ufo  del- 
la voce  medefima  come  nome  di  due  cole 
diverte,  e tutt’ altre.  Tutto  il  valore  dei 
racconti,  e delle  deferizioai,  che  efsi  ci 
hanno  lafciato , viene  ad  efser  perduto, 
a motivo  del  nodro-non  efsera  valevoli 
a dillingucre  , quale  di  quede  due  cole, 
-abbianfi  voluto  intendete. 

La  mafsima  forgente  di  queda  co»- 
fufione  è Hata  nell’  amore  dei  Segreti, 
nella  Medicina,  il  quale  prefe  piede  , e- 
prevalfè  negli  Antichi  non  meno  , che 
fra  i.Mi<derni.  Alfine  di  tener  altrui  cro- 
coiti, e celati  i mezzi, cui  efsi  tifavano», 
e mettevano  in  pratica  , con  afsai  fre- 
quenza assegnavano  ad  efsi  dei  nuovi  no- 
mi e bene  fpefso  (lo  che  era  co  fa  ambe 
peggiore  ) ufavano  per  efprimet  quellii 
numi  d’ altre  cofe.. 
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Così  eglino  chiamavano  il  Fino  Ittaf 
nome  univerfalmente  ricevuto  del  Sal- 
cio , e così  in  altri  efernpj  moUifsimi: 
da]  che  avvenne  , che  noi  abbiamo  di 
prefente  la  voce  medefuna  in  ufo  in  dif- 
ferenti  Autori, come  nome  di cofe infra 
sé  differenti,  e tute' altre. 

Galeno  ci  fommioidra  una  ricetta,  o 
preferizione  per  la  calvizie,  nella  quale 
gl’  ingredienti  ptefsochè  tutti  vengono 
accennati  con  nomi  intieramente  diffe- 
renti da  quello,  che  il  rimanente  del 
Mondo  coaofcevagli  , ed  intendevagli 
oel  tempo  Tuo , e perciò  prefso  la  grof- 
folana,e  volgar  gente  ei  pafsò  per  un 
ritrovatore  di  ouove  Medicine.  L’albero 
del  Lauro  vien  quivi  detto  Ladonii:  l’or- 
fa,  tmorphon  brephos  dalla  novelletta  deli' 
efser  il  fuo  feto  , allorché  lo  partorire, 
una  mafia  informe,  fino  a taato  che  ella 
non  abbia  leccandolo  ridotto  alla  forma 
a sé  fomigliante  , io  fornata  alla  forma 
d’ orfo  : il  Ladano  , o Labdano  vienvi 
quivi  detto  Apotrogopogon  , a rootivodei 
fuo  efser  raccolto  dalle  barbe  delle  ca- 
pre , e fomiglianti  termini  ofcnrifsimi, 
ed  accennanti  una  cofa,  e lignificantifsi- 
tni  un’altra  tutt’ altra  da  quella. 

La  Compofizione  di  Filone,  Philonis 
Compositi o appallata  Colia  fomminillra- 
taci  dall’  Autore  medefimo,  vienci  fi- 
nigliautemeute  efpoda  alla  foggia  flefsa 
Io  termini  prettamente  enimmatici.  Le 
piò  feien tiare,  giudi/ iofe  e giuile  per- 
sone di  quelle  Etadi  defedavano  a gran- 
difsima  ragione  quello  (travolto,  ed  abo- 
minevole ufo  , o pratica  , ed  ufarono 
fempremai  di  dare  , e d’  afsegnare  alle 
cofe  tutti  i loro  Spettivi  nomi  : Ma 
iiccome  leafsprdità,e  le  feempiataggioi 
di  un’  uomo  trovano  fempremai  de’  fe- 
geaci  app  unto  io  perfoue  di  una  mede*: 
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(ima  (lampa, e di  un'egua!  «libro ; e 
genio  (travolto,  quantunque  i buoni  Me- 
dici ne  fcartafsero , e uè  dilungafsero  la 
rea  pratica  divifaca  , quella  benedetta 
gemma  , che  ne  venne  dopoi,  vale  a 
dire  i Signori  Chimici,  famofi  oel  Mon- 
do per  1’  amor  loro  ai  Segreti , ed  ar- 
cani , non  folo  continuolla  , ma  accreb- 
bela  altresì  ad  un  grado  tale,  che  fe  i loro 
ferirti  fofsero  d' alcun  valore  , tuttavia 
farebbe  impofsibile  affatto  in  molcifsimi 
di  quelli  ciurmatori,  l'arrivare  a rilevare 
ciò, che  abbiaofi  voluto  intendete. Che 
uno  fpirito  bizzarro  Fiorentine  , quale 
appunto  fi  fa  il  celebrassimo  Poeta 
Barbiere  MefTer  Burchiello,  fchicche- 
ralTe  de’  Sonetti, che  non  avrebbe  interi» 
il  Demonio , per  occultare  i fattrici  feti- 
timenti  , co'  quali  fcardafiar  foleva  la 
gente,  fia  pure  in  buon'  ora,  non  vi  era 
male  ; ma  che  codoro  prendanfi  giuoco 
in  materie  di  confeguenza  , e che  le  oc- 
cultino al  Mondo  coll' abbominevoliflì- 
ma  foggia  d'  efporcele  con  efpredioai 
enimmatiche  , ella  fi  è cofa  veramente 
imperdonabile,  nè  mal  farebbe,  fe  ve- 
oifle  anche  punita.  Veggafi  1’ Articolo 
Sinonimo. 

Gli  Scrittori  Arabi  fono  caduti  anche 
di  vantaggio  nell’ ufo  dei  linonimi,  e ciò 
anche  io  una  foggia  piò  dramba,  ed  er- 
ronea di  quella  praticata  dagli  altri  Aa- 
tori.  Se  folfe  accaduto  che  due  cofe  E 
chiamalfero  col  nome  medefimo,  tutto- 
ché elleno  fodero  nella  (leda  guifa  di- 
verfe  , coloro  ufavano  perpetuamente  di 
defcriverle  infieme  , e d'  attribuire  le 
virtò  di  una  di  effe  fimigliautemente  all* 
altra  ; e di  vero  elfi  con  foverchia  fre- 
quenza traferivono  da  altri  Autori  le  vir- 
tò appartenenti  ad  una,  e ne  aggiungono 
pofeia  le  medefime  all’  ìEotia , o deferì, 
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tione  dell’  altra , non  lafciando  coli  luo- 
go di  rintracciar oe  la  ferità  , ma  ripor- 
tandoli Tempre  agli  Originali , feppure 
quelli  elìdano  più.  Co»  quelli  Autori 
trovano  la  voce  Zamìch  ufata  da  alcuni 
come  il  nome  dell'orpimento,  e da  altri 
come  il  nome  del  Lapis  Armenus,  che 
è no  colore  azzurro,  che  vieo  cucilo  in 
opera  nella  Pittura.  Aezio,  ed  alcuni 
altri  Autori , ci  dicono  , che  i Sir)  Co- 
levano perpetuamente  ufare  la  voce  in 
quell’  ultimo  Teofo  , tuttoché  gli  altri 
popoli  tutti  l‘  uTaflero  nel  primo  Tenfo. 
Avicenna  in  quella  fa  quelle  due  diffe- 
renti follante,  vale  adire  orprmeato,e 
Zarnich  Armeno , la  cofa  medefiraa,  e 
non  avendo  veduto  altra  pietra  armena, 
falvo  quella,  che  era  di  colore  azzurro 
verdastro  ( ficcome  egli  era  ) egli  ci  dà 
un  Capitolo  Copra  lo  Zarnich  , in  cui  ci 
dice  , che  era  di  tre  fpezie , vale  a dire, 
verde,  giallo,  eroffo  : così  viene  a con- 
fondere la  fpezie  vera  , e genuina  dell’ 
orpimento  rodo , e giallo,  con  un  color 
verde  azzurro,  totalmente,  e per  intiero 
dìverfo  , e tutt*  airro  da  e(G  , non  meno 
nella  Tua  natura,  che  nelle  Tue  qualità. 
Nella  maniera  a capello  la  fletta  i varj 
foggettrdel  Mondo,  o Regno  vegeta- 
bile , che  è accaduto  diete  (lati  figoifin 
cati  in  alcun  tempo  da  altri  col  nome 
medefimo,  da  quelli  Scrittori  vengon 
perpetuamente  mefsi  a mazzo  , e con- 
futi. LaChamxlea,  ed  il  Chamxleon, 
due  piante  infra  sé  differentilhme  , noo 
ineoo  ht  rapporto  alla  loro  figura  , che 
per  le  loro  qualità , e che  non  fono  real- 
mente del  tatto  finonime,  ciò  non  oftan- 
ce  vengon  confufe  infieme  sì  da  Serapio- 
ae  , che  da  Avicenna  ; e la  natura , e le 
qualttadi  di  tutt'  e due  fonoci  defcritte 
rosi  congiuntamente  in  un  Capitolo, cb« 
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è giuoco  forza  , che  vengan  prefe  da 
tutti  per  uoa,  e per  lamedefima  pianta: 
ma  quelle  perfone,  le  quali  fonoft  fatte  ' 
prima  padrone  deiriltoria  della  materia 
Medita  dei  tempi  amichi , faranno  be- 
nifsimo  da  tanto  di  poter  diAinguere 
quale  dei  caratteri,  e delle  virtù  appar- 
tenga ad  una  , e quali  per  lo  contrario 
fienproprie  dell’altra.  Le  due  Efemere 
vengon  pure  confufe  , e mede  a mazzo 
da  Avicenna  in  uno  (leffo  Capitolo  : e 
ciò,  che  i anche  più  Urano  di  tutte  le 
finora  divifatc  colè  il  Lotus  Egiziano, 
perchè  il  cafo  portava  , cht  veniva  de- 
nominato colla  voce  medefima  del  Lotus 
de’  Greci , che  è una  pianta  trifogliata, 
vien  defcritta  indente  con  quella  in  ano- 
Hello  Capitolo , tuttoché  Cembri  che  la 
Natura  polla  fomminiflrarci  due  piante, 
che  fieno  infra  effe  tanto  varie  , come 
quelle  lo  fono,  fe  li  riguardi  la  lor  forma 
non  meno  , che  le  loro  qualicadi.  E cesi 
la  faccenda  cammina  in  altri  efempU,. 
quali  difsi  , lènza  numero. 


SINONIMIA*,  Synomirnta , nella 
Rettorica,  una  figara,  mediante  la  qua- 
le , per  amplificar  il  difeorfo  , lì  fa  ufo 
di  linoniati-,  0 rerroini  limonimi , cioè, 
di  varie  parole  delio  (ledo  lignificato. 
Vedi  Smottino  e Ampli Picazioits. 

♦ Li’  parola  i formata  dal  Crtco  rir,  eottt 
t , nomté 

Tal  é quel  palléggio  di  Cicerone, 
oiiit , tvafit , ifiugit,  {ruplt  % ei  fe  n'andò, 
fuggi,  fcappò  via,  ec.  Vedi  Sinonimo. 

SINONIMO,  Synonimus,  fi  applica 
ad  una  parola,  o termine, che  ha  lo 
ileffo  fenfo  o Agni  ficaio  che  utt’altra-Y» 
Simon*  mia. 

Alcuni  faveti  Critici  condannano  ogni 
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ufo  di  t et  mi  li  firmimi  nello  (ledo  perio- 
do; tns  quell’ è condannare  tutù  gli  An- 
tichi ; non  Colo  f ufo  di  quelli  è ben 
lungi  dall'cffcr  viziofo,  ma  ben  fovcnte 
egli  è ancor  neccilario  ; contribuendo 
non  poco  i sinonimi  alla  forza  ed  alla 
chiarezza  dell’  efprefsiooe.  Se  U prima 
parola  abbozza  la  raflbmigliaoaa  della, 
colà , eh’  ella  rapprcfenca  , il  sinonimo, 
che  fegue  , è in  certo  modo  un  fecondo 
tocco  di  pennello,  e finifee  l'immagine. 

Per  verità  fi  debbono  adoperare  con 
gran  diferezione  ed  economia.  Si  dee 
alzare  cd  illuminare  lo  Itile,  non  em- 
pierlo o caricarlo  eoa  termini  sinonimi. 
Si  dee  uCar  quelli  a guifa  d'ornamenti, 
e per  rendere  l’efprelfione  tanto  più  for- 
te e vivace,  fenza  far  moftra  della  di  lei 
ricchezza  , e fenza  ammucchiare fiaoni- 
mi  fopra  /mommi. 

Ma,  quantunque  le  parole  finonime 
fieno  lodevoli  ; le  frali  sinonimi  tono  ine- 
fcufabili  : e la  ragione  fi  è , che  due  frali 
sinonimi  tengono  la  mente  in  ripofo  , e 
lafciano  che  s'  abbandoni,  con  farla  lan- 
guire. 

SI  NON  OMNES,  uno  Scritto  d' 
ailociazione,  in  Inghilterra,  in  virtù  dei 
quale  , fe  tutti  quelli,  che  fono  d’  una 
Commilsioae,noQ  pedono  adunarli  nel 
giorno  aflègoato  ; fi  permette  che  due,o 
più  , di  loro  finificapo  l’ affare.  Vedi  AS- 
SOCIAZIONE. 

J SINOPE  , Sintspt , città  della  Na. 
,(«lia.  Preferì  cernente  giace  quafi  fepolta 
nelle  foe  rovine  , a no q può  gloriarli  4’ 
.altro,  che  d’  edere  data  patria  di  Dioge- 
ne Cuneo.  È fiutata  fidi1  illmo  d’  una 
.pecifida , eoa  porto  fiù  p»r  Nero.  Ipeg. 
.ja,  j'g.  lat.  4Ì.  a f, 

SINOPIA,  Sinopis,  nell'  I/loxia  N%" 
.aitale,  fpezie  di  tetta  di  color  xofso,- 
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detta  anche  rubrico.  Vedi  Rtlpjtica: 
SINOPIE  *,  o $pNQPj,s,ueU\<<**/- 

dica  lnglefe,  denota  vtrt , o il  color  ver- 
de nell'  Arme.  — Così  lo  chiamavano 
gli  antichi  Araldi ; febbene  Plinio  ed 
Ifidoro,  per  color  prosi  bus  , o sinopie,  in- 
teodono  un  rofso  brunetto  , tal  qual  è 
quello  della  terra  detta  rubrica.  Vedi 
Vert, 

* F.Mencftrieryà  derivare  la  parola  dal 
Creo*  , pralina  hopla , armi  verdi',  col 
levante  corrottamente  la  prima  stllabat 
pra  i il  che  noa  è cofa  nuova  rulli  pa- 
role Orientali  , comi  ut  Ja  tt/Umonio 
Salonica  per  Theflalonica. 

Si  fuppone  che  il  sinopie  lignifichi 
amore , gioventù  , bellezza , allegria  e 
libertà  ; ond'  è , che  fi  fuol  figillare  con 
cera  verde  le  lettere  di  grazia,  d'  abo- 
lizione, di  legittimazione  ( cc.  Vedi 
Verde. 

SINOPSI , Synopsis , inventario, cioè 
fcrittura,  nella  quale  fon  notate  , capo 
per  capo  ,mafserizie,  o alttq.  — Ov- 
ycro.  Compendio,  cioè  breve  riflrettq 
di  alcun  Trattato,  o di  qualunque  Ope- 
ra. Vedi  Inventario  e Compendio. 

SINOVIA  , Synovia  , o Simonia, 
nella  Medicina,  un  termine  alato  da  Pa. 
racelfo,  e dalla  di  lui  Scuola,  per  lo  fuc« 
co  nutritivo  proprio  e peculiare  a eia- 
fcuoa  parte.  Vedi  Nutrizione. 

. Così  patjan  e fri  della  sinovia  delle 
giuntole , del  cervello, ,ec.  Alfrj  aio- 
perano  per  la  gptta,  pdahri  mali 

Jt-llc  g;c;  ; are  , che  nzfiiouo  dà  un  vizio 
del  fucco  nutritivo. 

Altri  Jaxiflriugono  allo  /colamento 
-Che  Ci  il  fiipfo  eutriùvp  t.p$ r uoa.patff 
frS'fa  ; JftC/iilétJflatg  .per^q^gidqtufg. 
a . iV?«  Mi ivioni  ^gfinifcf  lg  sjgqfff ,,  jtsfi 
Atta.di  «qccljagigp  uffpar^sMe,  f oz$p 
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il  (eme , tal  qual  efce  dalle  gambe  d'an 
Vicelloal  mozzarne  i piedi. 

SINTAGMA, S ¥ N T A G M A ,rjtrayna, 
la  difpofuione , o collocamento  delle 
cofein  un  modo  ordinato.  Vedi  Compo- 
sizione. 

SINTASSI,  Sy  nt  axi  5,  nel- 

la Gramatica , la  collruzione  o connef- 
{ione  delle  parole  d'  una  lingua  in  fen- 
tenze  o frali.  Vedi  Parola, Sentenza, 
Frase,  cc. 

F.  Bufiìir  più  accuratamente  definifeé 
la  sintafiì  , la  maniera  di  codruire  una 
parola  con  un’  altra  , rifpetto  alle  di  lei 
avute  determinazioni , preferitte  dalle 
regole  della  Gramatica.  V.  Constru- 
zionb. 

Alcuni  Autori , come  il  Sig.  Va  agl- 
iai, ec.  confondono  \»sìrttajfi  collo  (file; 
ma  v'  è una  reale  differenza.  V.  Stilo. 

L'  uficio  della  iima'Jì  è di  confiderare 
la  naturale  convenienza  delle  parole  1* 
unarilpetto  all’  altra;  nella  mira  di  far- 
le andar  d’ accordo  in  genere,  numero, 
perfona,  modo, ec.  V.  Concordanza. 

Il  mancare  in  alcuno  di  quelli  punti, 
fi  chiama  peccare  contro  la  iintnjjì  : e 
coiai  fotta  di  fallo,  quando  è grolfolano, 
f't'àfmo  s’appella;  quand’è  pili  leggie- 
re, Barbarifmo.  Vedi  Solecismo,  e Bar- 
ba sismo. 

Le  varie  pari!  del  difeorfo  fono  ri- 
fpetto alla  lingua  , ciè  che  fono  i tnatei- 
r iati  rifpetto'ad  Una  fabbrica.  Per  quanto 
fien’  eglino  ben  preparati , non  faranno 
mai  una  cafa  , fé  non  vengono  collocati 
giuda  le  regole  dell’ Architettura.  La. 
smtajft  è propriamente  quella  che  dà  fa  , 
forma  ad  un  linguaggio  ; e fopra  di  lei . 
s’ aggira  U piè  effenziat  patte  della 
Gramatica.  Vedi  G&amAXIca  , Lin- 
guaggio, ec. , 
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Evvi  due  forte  di  sìnta^l  ; P una  di 
tonc*rdtnia  , in  cui  le  parole  hanno  da 
accordarli  in  genere  , numero,  cifo  , e 
perfona.  Vedi  Concordanza. 

L’  altra  , di  rtggimtnto  , e dirigala 
( rtgimtn  ) o di  gnvirnamtnto  , incoi  una 
parola  ne  governa  un’  altra , e caufa  in 
eflfa qualche  variazione.  Vedi  Reggi- 
mento. 

La  prima  , generalmente  parlando,  4 
Jamedefima  in  tutte  le  lingue  , come 
qnelia  eh’ è la  ferie  naturale  di  quanto 
fi  ufa  quali  dappertutto  per  meglio  di* 
ftinguere  il  difeorfo.  Così , la  diftinzio- 
ne  di  due  numeri  , (ingoiare  e plurale, 
ha  refo  necelTario  il  fare  che  PaddietcL 
Vo  s'accordi  col  foftantivo  in  numero; 
cioè  , il  far  1'  uno  (ingoiare  o plurale, 
quando  1’  altro  è tale  : perchè  , come  il 
follantivo  è il  foggetto  confufamente, 
benché  direttamente  , fegnato  o ino- 
ltrato dall’  adiettivo  ; fe  il  foflantivo 
efp rime  pafecchj  vi  debbon  edere  parec- 
chi foggetei  efpredì  in  quella  FermadalP 
addiettivo  ; e per  confeguenza  egli  do- 
vrebbe effer  in  plorale  : come  homintt 
docfl , uomini  letterati  : ma  non  e (Teo- 
dovi  alcuna  varietà  di  terminazione  nell’ 
addiettivo  ih  Inglèfe  per  dilli nguere  ii 
numero,  egli  è folo  ccimprefo,o  lem  iti- 
telo ; fe.irircd  Meat  Vedi  Ncmbro. 

La  diflinzione  de’  generi  ffiafeoiino 
e femminino  obbliga  que'IingaaggjfCbe  ' 
hanno  terminazioni  didime  , ad  aver 
una  concordanza  od  accordo  fra ’1  fo- 
llanti vo  e P addiettivo,  s»  in  gei  ere  che 
in  numero  : e por  la  (lefTa  ragione  , i 
verbi  hanno  ad  accordarfi  coi  nomi  e 
pronomi  in  numero  e perfona.  Se  qual- 
che volta  incontriamo  qualcosa  , ohe 
paja  contraddire  a quelle  regore,  quello 
fuccede  per  uoa  figura  di  difeorfo,  cU*t , 
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coll’ avér  qaalche  parola  fottintefa,o 
col  confiderare  i penfieri  anzi  che  le  pa- 
role delle.  Vedi  Genere. 

La  tiaiafi  di  goveroamento  , all'  in- 
contro, è generalmente  arbitraria;  e per 
tal  motivo  è differente  nella  maggior 
parte  delle  lingue.  Una  lingua  , per 
efempio  , forma  il  fuo  reggimento  per 
cafi  ; come  la  Latina  , e la  Greca  ; altre 
efano  delle  particole  io  luogo  di~q«fti; 
come  l' Ingiele , la  Fraozefe  , 1 Italia- 
na , la  Spagnuola  , ec.  Vedi  Caso,  e 
Particola. 

Ad  ogni  modo  fi  poffono  qui  notare 
una  o due  regole  generali  , che  hanno 
luogo  in  tute’  i linguaggi-  i ° • Che  non 
v'è  alcun  cafo  nominativo,  il  quale  noo 
abbia  relazione  a qualche  verbo  , od 
efpreffo  , o fo: tintelo  ; poiché  non 
parliamfolo  per  efprimereciò  che  veg- 
giamo  , ma  per  efprimere  ciò,  che  pen- 
iamo di  quanto  da  noi  fi  vede  , o fi  ap- 
prende, il  che  fi  fa  col  verbo.  Vedi  No- 
minativo. 

x.  Che  non  v’  è alcun  verbo,  il  quale 
con  abbia  il  fuo  cafo  nominativo,  efpref- 
foo  fottintefo  ; perchè,  come  l’uficio 
del  verbo  li  è di  affermare  , .vi  dee  effer 
qualcufa , di  cui  fi  affermi  ;ch'  è il  fog- 
getco  , o cafo  nominativo  del  verbojec- 
Cetto  avanci  un  infinito  , ov’  è un'  accu- 
fativo  ; come  feto  Ptt rum  eJTt  dodum  , fo 
che  Pietro  è dotto , ( nel  qual  cftmpioP 
Ingltft  corrifponde  alla  fintali]  Latina  ) j 
K/tow  Peter , lo  te  Itamed  , cioè  , alia 
lettera  , conofco  Pietro  effere  letterato. 
Vedi  Verbo. 

j.  Che  non  v'è  alcun  addiettivo  , il 
quale  non  abbia  relazione  a qualche  fo- 
ftant ivo, a cagione  che  l’addiettivo  mar- 
ca toefufamente  il  fuflantivo  , eh’  è il 
/oggetto  delia  forma,  o qual  irà,  difiin- 
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tameote  legnata  dall'  addiettivo.  Vedi 
Addiettivo. 

4.  Che  mai  non  viene  un  cafo  geni.' 
rivo,  che  non  fia  governato  da  qualch’ 
altro  nome.  VediGENtTtvo. 

5.  11  governo  de’verbi  fi  prende  fo- 
vente  da  varie  forte  di  rapporti,  inchìu- 
fi  ne' cali , fecondo  il  capriccio  del  co- 
fiume  od  ufo  ; il  che  però  non  cambia  la 
relazione  fpecifica  di  ciafcuo  cafo,  ma 
folo  moftra  che  ileoftume  ha  fatto  feci- 
ta  di  quello  o di  quello.  — Cosi,  i La- 
tini dicono  ,juvart  aliqutm  , tf  opitulari 
aliati  ; il  Franzefe  , ferver  quel qu  un  , 6- 
ferverà  quel  qui  choft  ; e in  Ifpagouolo, 
la  generalità  de'  verbi  governa  indiffe- 
rentemente un  cafo  dativo  ed  ua  accu- 
fativo. 

SINTESI  , Svnthbsis  * , 
compofi{iont  , o il  metter  infieme  varie 
cofe:  come  nel  fare  un  medicamento 
comporto  di  parecchi  fempìici  ingie- 
dienci,ec.  Vedi  Cqmfosizionb. 

* La  parolai  formata  dal  C reco  fu, 

con  , deutt  , polìlio. 

Sintesi  , Synthtfn,  nella  Logicate- 
nuca  un  ramo  di  metodo  , oppolto  jad 
anali ti.  Vedi  Metodo. 

Nella  tintele , o metodo  sintetica,  noi 
feguitiamo  la  verità  con  ragioni  tratte 
da  principi  prima  riabiliti  , od  affanti, 
e da  propulsioni  antecedentemente 
provate  ; cosi  procedendo  per  una  ca- 
tena regolate  , fin  che  venghiamo  alla 
conclufione.  . . . 

Tal’.è,  il  metodo  negli  EÌemente“d' 
.Euclide,  e nella  maggior  parte  delle  di- 
mofirazioni  degli  amichi  Matematici,! 
quali  ptocedeano  da  definizioni,  ed  tC- 
fiomi  a prqvare  propofizioni , ec.  e da 
quelle  propofizioni  provate,  a provarne 
dell’  altre. 
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Quello  metodo  fi  chiama  patimente 
composiqione  , io  oppofizione  ad  analisi 
o rtfolu{iont.  Vedi  Composizione. 

Sintesi  , nella  Gramatica.  Vedi  Sn- 

XESSÌ. 

Sintesi  , nella  Chirurgia,  un  opera- 
zione , con  cui  le  parti  divife  vengono 
riunite  ; come  nelle  ferite  , nelle  frat- 
ture , ec. 

SINTESSI  , Stntbxis,  atnntif,  nel- 
la Medicina,  un  attenuazione  o colliqua- 
{ ione  de'  folidi  del  corpo;  tal  quale  av- 
viene frequentemente  nelle  atrofie , in- 
fiammazioni delle  budella  , febbri  col- 
liquativi,ec.  in  cui  una  materia  graffa  uli- 
ginofa  fe  n;  va  cogli  efcrementi  , alla 
feggetta.  Vedi  Colliquazione  , At- 
tenuazione, ec. 

SINTETICO  metodo. Vedi  Sintesi 
e Metodo. 


SorrtEMMNTo. 


SINTETICO.  È quello  un  termine 
alTegnato  a quella  parte  della  Chimica, 
la  quale  , dopo  che  la  Chimica  Analiti- 
ca ba  prefo  i corpi  in  pezzi,  oppure  per 
più  adeguatamente  efprimerci  , gli  ha 
ridotti  ai  refpettivi  loro  principi  , od 
elementi , può  da  quelli  principi  mede- 
fimi  difgiunti  , e leparati , o ricompor- 
re il  corpo  medelimo  di  bel  nuovo, op- 
pure dalle  mefcolanzt  dei  principi  , od 
elementi  di  uno  , odi  più  corpi  in  ma. 
niere , e fogge  varie  , venire  a formare 
un’  ampio  ordine, o ferie  di  novelle  pro- 
duzioni, le  quali  farebbero  rimate  affai- 
ro  ignote  al  Mondo  , fe  flato  non  folTe 
per  quell'arte  itali,  o di  tal  generazio- 
ne fono  , l’ acquavite,  a cagion  d‘  efem- 
pio  , il  fapone , il  vetro,  e produzioni 
simigliami. 

Chimi.  Tom.  \VIll. 


SIN  12* 

La  Chimica  Emetica , fe  prendali  in 
uno  tiretto  Tento  , pel  ricomponimento 
dei  corpi  dai  medefimi  loro  proprj  pria*, 
cipj  ,od  elementi,  è piuttollo  di  un'ufo 
fiiofofico  che  di  un’ufo  ordinario. Quella 
però  noo  è piana , ed  agevole  fe  non  fe 
femplicemente  in  pochillìmi  cali  ; nè 
noi  dobbiamo  già  immaginarci  , che, 
perchè  appunto  ciò  può  elTere  ottenuto 
in  alcuni  cali , la  Natura  abbia  tenuta 
quello  metodo,  o quelle  tracce  di  com- 
porgli. Il  metodo  , che  tiene  la  natura 
nella  compofizione  dei  corpi  è uo  nuovo 
foggetto,  e fommamente  degno  d'elTere 
invelligato  con  c fi  rema  diligenza.  Veg- 
gafi  Show , Lezioni  , p.  169. 

SINTOMATICO  , nella  Medicina, 
è un  termine  di  fpelfo  ufato  per  dinota- 
re la  diffetenza  fra  le  caufe  primarie  e le 
fecondarle  nelle  malattie.  — Come, una 
febbre  proveniente  da  dolore  fi  dice  ef- 
fere  sintomatica  , petch’  ella  non  naie  e 
che  dal  dolore  ; e perciò  i mezzi  ordi- 
nari nelle  febbri  non  fon  quelli  , cui  fi 
ha  da  ricorrere  in  tali  cali  ; ma  bensì  a 
quello,  che  venga  a rimovere  il  dolore; 
perchè  celiando  quello  , celierà  la  feb- 
bre , fenza  che  a tal  oggetto  fi  prenda- 
no mezzi  diretti.  Vedi  Fbbbhe- 

SINTOMO  nella  Medi- 

cina, fi  confonde  ordinariamente  eoa 
ftgno  , e fi  definisce  un’  apparenza  t o 
adunamento  d’apparenze  , in  un  male, 
le  quali  fanno  vedere  o indicano  la  di  lui 
natura  e qualità  ; e dalle  quali  fi  può 
giudicaredel  di  lui  evento.  V.  Segno. 

Nel  qual  fenfo,  uo  delirio  fi  tiene  per 
un  sintomo  dì  febbre,  — Il  dolore  , la 
veglia  , la  fonnolenza  , le  convulfioni, 

la  fopprcflion  d’  urina  , le  diiHcolsA  di 

1 -■■■■.  T.  a 
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refpiro  e d’  inghiottimento  , le  tofli,  le 
noie , le  naufee,  la  fece,  gli  fvenimenti, 
I languori,  la  fcorrenza,  lacollipazione, 
la  liceità  , e nerezza  della  lingua  , fono 
i principali  ùntomi  delle  malattie. 

Botrhaave  dà  una  pii)  giuda  nozione 
del  sintomo  : ciafettna  cofa  tlraordinaria, 
o non  naturale  , che  proviene  da  un  ma- 
le , come  da  fua  caufa  , in  tal  maniera 
peraltro, eh’  ella  polTa  diftinguerfi  dal 
male  Hello  , e dalla  Tua  prodima  caufa, 
è propriamente  un  sintomo  di  quel  male. 
V edi  Ala  latti*. 

S'  ei  nafee  , nella  fteffa  maniera  , dal- 
la caufa  del  male,  fi  chiama  J intorno  dil- 
la caufa.  Vedi  Causa. — S' egli  nafee 
da  qualche  anterior  fntomo  , come  da 
fua  caufa,  li  chiama  propriamente  finto- 
jno  di  un  sintomo. 

Qualunque  cofa  addivenga  ad  un  ma- 
le , da  cuct’  altra  caufa  , che  le  mento- 
vate , fi  chiama  più  propriamente  un 
Afigtnntma. 

Quindi  apparifee  , che  i sintomi  fo- 
pracennati  fono  realmente  mali  loro  flef- 
1).  — Sono  varj  quanto  al  rumerò  , all’ 
effetto  , ec.  Benché  , alla  maniera  degli 
Antichi  , fi  pollano  convenientemente 
abbaflanza  ridurre  a d! fletti  nelle  fun- 
zioni nell'  eferezioni , e nelle  riten- 
zioni. 

Socco)  primi  vengono  tutte  le  dimi- 
nuzioni, abolizioni , crefcimenti,  e de- 
pravazioni delle  azioni  animali,  parti- 
colarmente in  quanto  riguarda  la  fame  e 
la  fece,  il  fonno  e la  veglia.  Vedi  Fa- 
me , Sete  , ec. 

Socco  i fecondi  vengono  le  naufee. 
Vomiti , litnttric  , le  aflezioni  cotliachc , 
le  diarree,  le  difenterie , e le  padioni 
iliache , ec. 

Sotto  i terzi  vengono  l' iterizia , la 


pietra,  l' idropifia  , la  febbre , Yifchurta , 
la  ftraoguria,  1’  afma,  il  catarro,  ec.  Ven- 
dine ciafcuno  fotto  il  fuo  rifpettivo  ar- 
ticolo, Fame  , Nausea  , Libnteria* 
Di  a r r e#a  , Itterizia  , Idropisia, 
Pietra,  Febbre  , ec. 

Sintomi  critici.  Vedi  1’  Articolo 
Critico. 

J S1NTZHEIM, Città  d' Alema- 
gna nel  circolo  di  Svevia  , appartenen- 
te all'Elettore  Palatino;  in  vicinanza  di 
quella  Città  il  Aleralciallo  di  Turena 
ruppe  gl’  I.mpcradore  nel  1674.  Giace 
in  fico  paludolo  , ed  è didante  alS.  E. 

4 leghe  da  Heidelberga  , j al  N.  O. 
da  Hailbron.  long.  27,  32.  latitud. 
49.  15. 

S1NU0IE  Ulcere.  Vedi  1'  Articolo 
Ulcera. 

SINUOSITÀ’,  usa  ferie  di  pieghe 
e di  giri  in  archi  ed  altre  figure  irrego- 
lari ; che  alle  volte  fporge  in  fuori , cj 
alle  volte  cade  in  dentro.  — Tal  è il  mo- 
to d'  un  ferpente  , ec. 

La  finuofità  delle  celle  del  Mare  lì 
è quella  che  forma  le  cale  i porti , i 
capi  , ec.  Du  lo/rolTerva  , che  il  corfo 
del  fiume  Meandro  , ferpeggiando  ii> 
mille  finuofità  piacevoli , fervi  a Deda- 
lo di  modello  per  formarne  il  fuo  labi- 
rinto. Vedi  Labirinto. 

S1NUS  , sino  , o feno  , nella  Chirur- 
gia, una  piccola  cavità  o faccelo  , fo- 
vente  formato  d'  una  ferita  , cd  ulcera; 
nel  quale  fi  raccoglie  la  marcia.  Vedi 
Marciume. 

11  Sinus  è propriamente  una  cativiià 
rei  mezzo  d'  una  parte  carrofa  , forma- 
ta dal  riflagno  e putrefazione  del  fangue 
o degli  umori , e la  quale  fi  ha  fatto  da 
sé  qualche  sfogatojo  od  ulcita. 

Scuhecto  ollerva  , che  i s/nirsprofoB-. 
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di  ì quali  sbiecano  in  gii  , fono  diffici- 
li da  curarli  : nientedimeno  quello  Chi- 
rurgo intraprende  di  guarire  qualfifiai/- 
nus  in  una  ferri mana , coi  medicamenti 
eh' egli  descrive , pagina  338,  e me- 
diante una  fafeia  agglutinativi!.  Egli  ag- 
giugne,  eh’  ci  non  viene  mai  all'  inci - 
fione  , fepprima  non  trova  che  le  appli- 
ciz'iatù  farmaceutiche  fieno  feria'  effetto  ; 
e che  per  la  dilatazione  dei  finui , ei 
non  fi  ferve  dello  fcarpello  ingannatore; 
come  quello  eh’ è più  atto  ad  ingannare 
i’ operatore  che  il  paziente. 

Sisus  nell'  Anatomia  , denota  una 
cavità  in  certe  offa,  ci  altre  parti,  1‘ 
ingrelfodi  cui  è affai  (l'etto,  e il  fondo 
più  ampio  e più  fpaziofo.  Vedi  Osso. 

Di  quelli  fittiti  ne  traviato  patecchj 
nelle  divife  parli  del  corpo  ; particolar- 
mente nella  bile  del  cranio  , Tulle  offa 
petrofe,  ove  gli  Antichi  credeano  che 
il  lor  ufo, od  uheio  foffe  di  rendere  1’ 
offo  più  leggiere.  — In  parecchiegiun- 
ture  del  corpo  , efsi  fervono  a ricevere 
le  epifisi  dell’  altre  offa. 

Sis us  è anche  un  appellazione  data 
alle  duplicature  cioè  addoppiamene!  o 
piegature  , della  dura  madre.  Vedi 

Dura  mater. 

11  Dott.  Drake  offerva,  che  quelli 
finus  fono  canaletti  venolì  , formati 
per  la  ricondotta  del  fangue.  Ve  n è 
quattro  principalmente  confiderabili  , 
elee  , ii  finus  longitttJinalis  , il  quale 
feortenjo  lungo  il  mezzo  della  parte 
convella  del  cervello , manda  fuori  due 
rami  uno  da  ciafcun  lato , fra  il  cervello 
e il  cereitllum  , detfi  finus  laterali i e il 
toreular  htrophili  , formare  da  un  concor- 
fo  de’  finus  laterali  , e della  gianduia 
pineale.  — Eglino  fon  tutti  formati  de’ 
parecchi  rami  venolì , che  ritornano  il 
Clami.  Tom.  'XV ili. 
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fangue  dal  cervello  e dal  certhllum  , e 
confegm.no  i lor  contenuti  alle  veoe  iu- 
gulati ; delle  quali  fon’ellì , per  dir  cosi, 
le  radici.  Le  loro -tuniche  fono  gnerni- 
te  di  forti  libre  , col  mezzo  delle  quali 
eili  vengono  dilatati  dall’  icllufso  del 
fangue  venuto  , e di  bel  nuovo  camratti 
con  un  moto  reciproco,  come  il  polfo 
di  un’ attoria. — Vedi  Tav.  Xnat.(  Of- 
teol  )fig.  4.  let.  b b.  c c.  Vedi  anche  1* 
Aiticelo  Cbrveli.o. 

SINUSIASTI  , Svnosiast^e  + , 2ì- 
rinarrai , una  Setta  d’  Eretici  , che  fo- 
llcnevano  , che  non  vi  foffe  che  unafo- 
la  natura,  ed  una  fola  lollanza  in  Gesù 
Crillo. 

* La  parala  l formata  dal  Greco  , aVr  , 
con  , e iota  , fijltnfa. 

I SinusiaJIi  negavano , che  il  Verbo 
aveffe  allumo  un  corpo  nell’  utero  del- 
la Vergine  ; ma  foffencano  , che  una 
parte  del  Divio  Verbo  effendo  (laccata 
dal  redo,  venne  ivi  cangiata  in  carne  e 
fangue.  — Cosi  effi  inlegnavano , che 
Gesù  Cri  Ilo  foffe  coofulhnziale  al  Padre 
non  baiamente  quanto  aita  fua  Divinità, 
ma  anche  quanto  alla  Tue  Umanità  e 
corpo  Ileffo. 

j SION  , farnofo  monte  nell’  A|ia 
nella  Giudea , il  quale  va  a terminare  a 
Gcrufalemme  , dalla  parte  del  S.  Pec 
quanto  vien  riferito  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra , pare , che  al  prefente  fia  molto  di- 
verbi da  quello  , eh’  era  altrevolte,  noa 
vedendofi  per  ogn’  intorno. che  rovine 
e dirupi. 

3 Sios  , Scdunum , antica  Città  de- 
gli S viz/cri  , Capitale  della  Valsila,  e 
del  Diftietto  di  Sion,  con  Vefcovado, 
il  cui  Vefcovo  ha  titolo  dì  Principe 
dell’Imperio.  Giaacalle  falde  di  due 
piccioli  monti , fopra  i quali  fonovi  due 
1 z 
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Forti,  in  vicinanza  del  Rodano,  2 3 . 
leghediflante  all*  E.  da  Genevra,  20. 
al  S.  O.  da  Berna,  13.  al  N.  E,  da  Ao. 
ila.  long.  14.  45.  lac.  46.  io. 

SIOME  di'  acqua.  Vedi  1’  Articolo 

Sifone. 

* SIOR  , Siorìum  , Città  d'  Alema- 
gna Capitale  del  Reno  di  Corea  , nella 
Provincia  di  Sangado  , dove  rifiede  il 
Re.  long.  143.  40.  lat.  3 7.  30. 

5 S10UTH,o  Sjbt  , Lycopatis  , 
Citià  conftderabile  dell'  Egitto  Sup- 
periore,  rcGden/a  d'on  Governo  in  coi 
fi  fabbricane  le  migliori  tele  d'Egitto. 
Giace  appiè  d' un  monte  , oel  qual  Te- 
diano iocavate  dalla  natura  molte  belle 
grotte.che  fervono  di  ricovero  a'  Cop- 
ti. É diftante  una  mezza  lega  dal  Nilo, 
70.  dal  Cairo,  long.  49.  30.  lac. 
26.  50. 

5 S1PHNO  , Città  dell*  Ifola  di 
Hanfionell’  Arcipelago,  eoe  un  Veico- 
lato Greco. 

J SIRACUSA  , Syracu/r , antica  e 
celebre  città  della  Sicilia,  nella  Vaile 
di.  Noto,  con  un  Vefcovato  fofragganeo 
di  Mooreàle,  e porto  poco  frequentato 
con  Caftclle  che  lo  difende  , in  cui  ero- 
vali  la  fontana  di  Arutefa-  Benché  (ia 
una  delle  principali  città  della  Sicilia  , 
ella  è però  poca  cofain  confronto  di  ciò 
che  fu  fottoa’  Romani  , quando  era  la 
Capitale  di  tutta!'  Ifola,  e d'  una  Rc- 
publica  alfai  potente.  11  Tempre  celebre 
Archimede  n’  era  natio.  Siede  in  riva 
del  mare , ed  è diftante  29  leghe  al  S. 
per  1'  O da  Medina  , 29  al  S.  O.  da 
Reggio , e 44.  al  S.  E.  da  Palermo.  Ien. 
33  lat-  3T-4- 

J SI  RAD  , Siraàia , città  della  Po- 
lonia Maggiore  , Capitale  del  Palatina- 
«io  dello  dello  nome,  tefidenza  del  Paia-, 
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tino  É Amatasi  piano  , fu!  fiume  Var- 
ia, ed  è diftante  al  N.  E.  2 5 . leghe  da 
Breslavia,  42.  al  N.  da  Cracovia,  lon. 

3 C.  20.  Ut.  51.  30.  il  Palacinato  di 
Sirad.  è limitato  al  N-  dal  Palatinato  di 
Lencicza,  all'  E.  da  quello  di  Sandomir, 
al.  S.  dalla  Sieda , all*  O.  dai  Palatinaio 
di  Kalish. 

SIRE  * , un  titolo  d‘  onore  ia  Fran- 
cia , al  prefentedato  al  Re  foto,  come 
in  fegno  di  Sovranità.  — In  tutte  le 
fuppliche  , petizioni , epiftole,  difeorfi, 
ec.  al  Re  , gli  vieo  dato  il  titolo  di  Sin. 

* Alcuni  fanno  dtrivan  colai  parala  dal 
Latino  , herus  , padrone  : della  qual 
oppiatone  /emiro  tjfere  Budeo  , il  qual, 
ia  parlando  al  Re  France/co  I.  lo  chia- 
ma fempre  bere,  citi  , padrone , 0 Si- 
re : altri  la  traggono  dal  Greco  , 

Signore  ; del  qual  parere  l Pafquier,  il 
quale  aggiugne  , che  gli  antichi  Fran- 
chi davano  lo  pejfo  titolo  a Dio , chio— 
mandola  Beau  Sire  diex  : altri  pren- 
dono tal  parola  dal  Siriaco fbjlengo- 
no,  che  p dirada  principio  ai  Mercanti 
che  andavano  a trafficare  nella  Siria  : 
Menage  pretende , eh'  ella  venga  da 
Senior,  maggiore  ; onde  Seigneur 
poi  Seignor  , t Sire, 

SikeIì  ufava  altresì  anticamente  nel. 
lo  Hello  fenfo  che  Sitar , e Seigntur  ( Si- 
gnore ) ; e *’  applicava  a Baroni  , Gen- 
tiluomini e Cittadini.  Vedi  il  fegueote  : 
Articolo  , Sire,  Si  tur. 

Il  Sire  de  Joìnvtlle  hafcrittol'  Iftoria^ 
di  S.  Luigi. 

Sr  b e , o Siri,  Sìeur  , Signore  ; un 
titolo  d'onore  , o di  qualità  prefFo  i 
Francefi  ; principalmente  in  ufo  fra  gli  . 
Avvocati,  e Dottori  di  Legge,  e negli. 
Atti  publici  , ed  altri  ferirti  di  lìmi!  ai- 
tura.  Vedi  Si  kb  , qui /opra. 
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Drcefi  io  tratto  la  caufa  del  Sitar  ta* 
le,  del  Situr  Abbate,  del  Sitar  Marche* 
fe  ec.  Vedi  Monsibur. 

Il  titolo -f/ter  li  da  propriamente  da 
un  fuperiore  ai  un  inferiore  , nelle  fue 
lettere  ed  altri  fcritti  privati.  — Come, 
dite  al  Situr  Uberto  , che  proceda  , ec. 

In  quello  fenfo , gli  Autori  talvolta 
4*  ufano  , per  modertia  parlando  di  loro 
tnedelimi  : coti  , nel  frontifpizio  de'  li- 
bri , veggiamo  , TraduSìon  du  Situr  d' 
Ablancourt  j Oeavru  du  Situr  d'  Efprt- 
aux  , ec. 

Situr,  doè  Sire  , o Signore, è an- 
che un  termine  che  efprime  Signoria  : 
come  Ecuytr,  o Situr  ( Scudiero,  o Si- 
gnore ) d’  un  tal  luogo.  Vedi  Lord  e 
Scudiere. 

SIRENA  , Su?**  , nell*  Antichità, 
un  nome  dato  ad  una  fpezie  d'  enti  fa- 
eolofi , rapprefentati  da  Ovidio  , ec.  co- 
me motòri  marini , con  faccie  di  donne  e 
code  di  pefci  j e,  da  altri  , coperti  ed 
adornati  di  piume  di  varj  colori.  Vedi 
il  fegueme  Articolo,  Si  rena,  Mtrmatd. 

Si  fuppone  , che  le  Strini  fodero  le 
tre  figlie  del  fiume  Acheloo  ; nomate 
Paritnopt , Li gin,  e Ltucoiia.  Omero  non 
fa  mea/ione,  che  di  due  fole  Sirtnt  ; 
ma  altri  ne  contano  cinque.  Virgilio  le 
colloca  fupra  fcoglj  , in  cui  i vascelli 
corron  rifchio  di  romperfi.  Plinio  le  fa 
abitanti  del  Promontorio  di  Minerva, 
vicino  all'  Ifola  di  Caprea.  Altri  le  fida  • 
no  in  Sicilia  , predo  il  Capo  Peloro. 
Cfaudiano  dice  , eh'  elle  abitavano  in 
certe  rupi  o fcoglj  armonìofi  ; eh’  eran 
motòri  vezzofi  ; che  i naviganti  facean 
di  buona  voglia  , e fenz’  alcun  difpiace* 
re,  naufragio  su  i loro  fcoglj  , ed  an- 
che vi  fpiravano  in  ratti  ed  eftaft  : dulct 
palum  f tingo  sirtn. 

Qhmb.  Tom,  XVUU 
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Quella  deferizione  è fenza  dubb  o 
fondata  fopra  una  fpiegazion  litterale 
delia  Favola  , che  le  Sirtnt  follerò  don- 
ne , che  abitavano  fulle  fpiaggie  dslf» 
Sicilia  , e le  quali , con  tutte  1'  attratti- 
ve e le  lulìnghe  del  piacere,  fermavano 
i pafleggicri , e lor  faceano  dimenticare 
il  corfodel  lor  viaggio.  Alcuni  interpre- 
ti dell  antiche  favole  vogliono,  che  il 
numero  e i nomi  delle  tre  Sirtnt  fieno 
flati  prelì  dal  triplo  piacere  de'  fcnli  ; il 
vino , 1'  amore , e la  mulìca  ; i quali  fo- 
no i tre  più  potenti  mezzi  per  fedurre 
gli  uomini  ; e quindi  tante  eforta2Ìoai 
per  evitare  il  canto  fatale  delle  Sirtnt. 

Quindi  probabilmente  prefero  i Gre- 
ci la  loro  etimologia  di  Sirtna,  cioè,  da 
una  catena  ; come  fe  oon  ci  fode 
modo  di  sbrigarli  dagli  allettamenti 
delle  Sirtnt.  , 

Altri  che  non  vanno  a cercare  tanto 
mitòerio  nella  favola,  foftengono,che  le 
Sirtnt  altro  non  erano  che  certi  Stretti 
nel  Mare , ove  1'  onde  rivolgendoli  fu- 
riofamente  in  giro  acchiappavano  ed  in- 
ghiottivano le  navi,  che  troppo  da  vici- 
no lor  s'  accollavano. 

. Finalmente,  altri  fon  di  parere  , che 
le  Sirtnt  fodero  certe  fpiagge  e promon- 
tori, ove  i venti,  per  le  varie  riverbe- 
razioni ed  echi,  caufano  una  fpezie  d’ 
armonìa, che  forprendee  ferma  i palTeg. 
gieri.  — Quell’  è probabilmente  f ori- 
gine del  canto  delle  Sirtnt  ; e 1'  occa- 
(ione  di  dar  il  nome  di  Sirtnt  a quelle 
rupi.  , 

Gli  Scultori  e i Pittori  fogliono  fe- 
guitare  la  deferizione  d'  Ovidio  delle 
Sirtnt ; ma  fopr’ alcune  medaglie,  le  tro- 
viamo rapprefemate  come  donne  nelle 
parte  fuperiore,  e come  uccelli  neli’iaq 
feriorc. 

* l 
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Sirena,  clic  gl'  ingfefi  chiamano 
Mtrmaìd,  O Mtrman  ( cioè,  uomo  , a don- 
iti di  mnrt)  ; una  creatura  marina  , di 
cui  fovcnie  favellafi,  e che  fi  lappone 
edere  metà  di  figura  umana  ,e  metà  di 
quella  di  pelce.  Vedi  Mostro. 

Comecché  i Naturali  dubitino  della 
lealtà  di  quelle  Sncnc,  abbiamo  Tuffici- 
enti  tedimonianrc  per  ilUbilirla.  Nell’ 
Inno  1187,  come  Larry  accenna,  fi  pe. 
fcò  un  tal  inoftro  nel  Contado  di  Suf- 
folk , in  Inghilterra  , e fi  cor.fetvò  dal 
Governatore  per  lo  fpario  di  fei  mefi. 
Egli  avea  una  conformità  cotanto  vicina 
all*  uomo,  che  nuli'  altro  parca  mancar- 
gli, che  la  parola.  Un  giorno  ei  prefe  l' 
opportunità  di  fuggìrfene  , e tuflàn- 
«lofi  nel  mare  , più  non  fé  ne  Teppe 
cos'  alcuna.  Hifi.  d' Angleterre  , P.  1. 
4°  J*, 

Nell  anno  1430,  dopo  un’  orribil 
tempcrta,  che  ruppe  le  dight,  cioè  i val- 
li di  terra,  in  Olanda , e fece  (Irada  al 
tsare  nelle  praterie, ee.  alcune  fanciul- 
le della  Città  d1  Edam  nella  Frifia  Oc- 
«dentale,  andando  lo  un  battello  a mu- 
gncre  le  lor  vacche,  videro  una  Sirena 
imbrogliata  nel  fango-,  con  affai  poco  d’ 
acqu3.  La  raccolfero  nel  lor  battello  , e 
feco  via  la  portarono  a Edam,  ove  in  ahi 
tt>  da  donna  veftirotila,  cd  a filare  le  in- 
legnarono.  Ella  fi  nutriva  come  ognuna 
di  loro,  non  fi  potè  mai  ridurre  a prof- 
ferire parola.  Qualche  tempo  dopo  fu 
trasportata  a Hatrltm,  ov’  ella  ville  al- 
cuni anni,  quantunque  ella  Tempre  mo- 
Érafiìe  inclinazione  aW‘  acqua*  Vcrtval 
•acconta  , che  le  aveano  dato  qualche 
nozione  della  Divinità  , e eh’  ella  facea 
le  lue  tivetenze  aliai  dovutamente  ogni 

(*)  Ma  altro  l Mof'ra  altre  fono  le  Si- 
Trae  d'f:rìtte  da' Poeti  ed  annoverate 
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quat  volta  ella  paiiava  davanti  no  Cro- 
cihlio.  Delicct  de  Iioilandc. 

Nell'  anno  1 560,  vicino  all*  lfola  dì 
Mattar,  fulla  coda  Occidentale  dell'Ilo- 
ta di  Ceylan,  alcuni  pefeatori  traifero,. 
ad  un  fol  tiro  di  rete,  ferie  Sirene  d’  am- 
bi i fedì  ; di  che,  parecchj  Gelimi,  e 
fra  gli  altri,  il  P.  Enrico  Hcnrique{  , e 
Dimas  Bojèjuei  , Medico  del  Vicerèdi- 
Goa,  furono  reditnon).  Il  Medico  che 
le  efaminò  con  gtandiifima  attenzione, 
e ne  fece  alcune  dìJf<{ionì,  alTerifte  , che 
tutte  le  parti  si  interne  che  eflerne  li 
trovarono  perfettamente  conformi  a 
quelle  degli  uomini.  Vedi  1’  JJÌ.  della. 
Lampa  gaia  dì  Gesù,  P.  11.  T IV.  N*. 
3-7  6-  «ve  £e  ne  dà  una  relazione  di- 
dima. 

Abbiamo  un*  altro  rappcrro,  ben  at- 
tediato , d’  una  Sirena , vicino  al  grande 
fcoglio  , detto  il  Diamante,  filila  Coll* 
di  Martinica.  Leperfone,  che  la  videro* 
ne  diederono  una  preeifa  deferirtene  k» 
prefenzadi  Notajo.  Affermavano  d'aver- 
la veduta  drofinar  la  l’uà  mano  fulla  fua 
faccia,  ed  anche  (entità  a fumarli  il 
nalb. 

Un'  altra  creatura  della  fletta  fpezie 
fu  prefa  nel  Mar  Baltico  1'  anno  1 j 5 1, 
e mandata  in  dono  a Sigifmondo  Redi 
Polonia,  eoo  cui  ella  vide  tre  giorni, 
e fu  veduta  da  tutta  la  Corte.  Un’ 
altra  aliai  giovane  fu-  prefa  vicino  a 
Rocca  de  Séntra , come  riferifee  Da- 
miano Goet. 

Dicefì,che  il  Redi  Portogallo  , e il 
Gran  Madro  dell’  Ordine  dì  San  Giaco- 
po,  hanno  avuto  un  procello  formale* 
per  determinareaqual  parte  fpectaffer» 
quelli  oiodri.  (*}, 

comunemente  da'  Storici  tea  te  fole.  V cefi 

Siti  Etra* 
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Su  rrtsuENTO. 

SIREN  A.  Nell’  Ittiologia  è quello 
ari  nome  allignato  d j11'  Artcdi  ad  un 
inoltro  marino  con  aliai  frequenza  de- 
fcritto  dagli  Autori , ma,  o che  non  ed- 
ile per  verno  conto  , o che  non  è cori 
fotnigliaute  all'  uomo  , ficcome  eili  ce 
lo  deferirono. 

L‘  Arredi  fuppone,  che  quello  ven- 
ga acollicuire  un  paiticolar  genere  dei 
Plagiari  , » fieno  pefei  cetacei.  1 caratte- 
*i  , che  quello  Valentuomo  fommini (Ira 
del  medefimo  moflro,  fono  gli  appretto: 

Quello  pefee  non  ha  coda  piunata:  la 
teda,  il  collo  , il  pecco  , e fin  già  alla 
pancia , od  al  bellico  , rapprefentano 
quelle  della  fpezie  umana.- in  tutto  l'in- 
tiero corpo  dique-flo  modro  marino  non 
hannovi  , che  due  fole  pinne  , e quelle 
dannali  rilevate  fui  petto. 

11  Battolino  nella  fua  Moria  di  curio- 
fe  materie  ci  deferiveun  tal  pefee, come 
quello  appunto  fotte  il  nome  di  Sirena, 
ed  il  Barchwitz  focto  quello  addirittura 
d'  uomo  marino,  homo  marinai.  Atierilce 
quello  Autore,  eh'  ei  ne  vide  uno  nel 
Alare,  e che  è totalmente  diverfo  dai 
Manati , e dagli  altri  pefei  tutti . Nelle 
aoflre  Tradizioni  Filofofiche  leggeli  di 
pati  una  deferizione  d*  un  uomo  marino 
veduto  nei  Mari  Americani;  e parecchi 
altri  Scrittori  di  credito, e di  conto  gran- 
deci  confermano  queda  medefima  no- 
vella. Diconci  le  loro  deferizioni,  come 
dal  bellico  alla  coda  è quedo  me  tiro  una 
malfa  informe  di  carne  , lenza  la  meno- 
mi ifnn  a apparenza  di  coda  pinnata  , o d' 
alcuna  altra  parte  della  druttura  d’  un 
pefee.  Le  pinne  del  petto  attbmigiianfi 
a due  mani , e fon  compolle  di  cinque 
Chamb.  Tom.  XI/ III, 
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dire  le  vogliamo  dita  congiunte 
infieme  per  mezzo  d’  una  membrana. 
Con  quelle  il  mnflto  nuota.  Veramente 
noi  farce.no  attui  vaghi  di  fapere  con 
accertatc/./a  , fe  alcuno  dei  più  accurati 
lcliolngidi  abbia  avuto  mai  I’  opportu- 
nità di  vedere  , e d'  efaminare  qjcfti 
creatura  feppurc  ella  elìda  , o fia  real- 
mente diverfa  dagli  altri  pelei  tutti, od 
animali  Marini . Sembra , che  il  dotto 
Arredi  facciali  a dubitare  della  veracità 
dei  racconti , o deferizioni,  che  ce  ne 
vengono  fatte  , ma-penfa  , che  fia  confi, 
glio  migliore  il  non  formar  giudizio  d’ 
unacofa  non  per  ancora  veduta  , che 
pronunciare  checcheflia  precipitofamen- 
te  , ed  alla  itnpenfata  conero  le  dsferi- 
zioni  d’Autori  accreditati  nella  Repub- 
blica delle  Lettere.  Veggafi  Attedi,  Ge- 
nera Pifciom  , pag.  5 2.  , e 1'  Articolo 
Sin en a citato  di  fopra. 

Sirena.  Quello  noine  (ledo  di  Sire- 
na viene  fimigliantememe  dato  da  Monf. 
Mouffet , e da  alcuni  altri  eziandio  ad 
una  fpezie  d’  ape;  della  quale  eiTi  ne  di- 
ftinguonodue  fpezie.la  più  groifa  cioè,  e 
la  pià  piaciola. Quelle  difterifeono  gran- 
demente dull'ape  comune  in  quefto.che 
vivonf»  folitarie.e  non  unifconfi  in  ifcia- 
n»i,nè  formanti  nido,  nè  alveare. 


^ SIRIA,  ovvero  Suriflan  , Syrit% 
Provincia  dellaTurchiaAlìatica  limitata 
al  N.  dal  Diarbeck,  e dall’  Arabia  de- 
ferta, cheialimita  pure  al  S.  dalla  Giu- 
dea ancora  al  S.  e all’O.  dal  mar  Me- 
diterraneo. É paefe  abbondanti  (lìmo  di 
olio  , fermento,  e d'  ogni  forra  di  frut- 
ti. Vi  fono  le  più  belle  praterie,  e le 
pia  dcliziofe  pianure  del  Mondo.  L* 
Città  Capitale  è Damale». 

1 * 
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SIRIACO.  — Sir.iACHB  Bìi&it. Vi- 
di 1'  Articolo  Bibui a . 

SIRIANO  Anno-  Vedi  l’Art. Asno. 
SIRINGA.  Vedi  Sci  rivo  a. 

S1KIO,  S 1 R I US,  Si  miti , nei  1'  Adro- 
nomia,.i  Cane,  o li  Cannotti;  una  Stella 
aliai  lucente,  della  prima  magnitudine, 
nella  bocca  della  Colltllazione  Canti 
major  , o Gr3n  Cane.  Vedi  Cani». 

Gli  Atabi  chiamano  quella  Stella 
'Afchtrt,  Elfchccrt,  Setta-,  i Greci  la  chia* 
mano  Strini,  e i Latini,  Canicola  , o Ca- 
nti candem.  Vedi  Cai»icu  u c CanicU* 
S'ARI. 

La  fua  longitudine,  fecondo  il  Se. 
Tlarnjletd,  è y*  49*  t " ; la  fua  latitudi- 
ne 390  32’  8*  al  Meriggio. 

^ S1R.V11CH,  Sinniu.ni,  antica  Cit- 
tà deila  Schiavonia  , Capitale  d’  una 
Co  ntea  di  quello  nome,  Con  Vefcovato 
Suflfraganeo  di  Colccza.  È talmente  (ca- 
duta dallo  (lato  anticoche  fa  dubitare 
£e  dejbbafi  chiamare  Città.  Vi  fi  tenne- 
ro de'  Concili,  e li  pregia  d'  edere  (lata 
patria  di  Valerio  Maflimt»  y e di  Probo 
Imperadote  che  vi  fu  poi  uccilb.  E ba- 
gnata dalla  Bofweth,  in  poca  diflan- 
za  dalla  Sava,  e 15  leghe  lungi  da 
Belgrado  al  N.  O.  e (3.  al  S.  E.  da 
Etlek.  long.  38.  4 latit.  45..  3. 
SIROr'PO.  Vedi  Scikokeo. 

SISARCOSI,  Sy  farcini  *,  nell'Ana- 
tomia, una  particolare  fpe/ie  di  quella 
furia  d' articolazione  , che  fi  chiama 
Symphytis.  Vedi  Sin  usi. 

* La  parola  i Greca  , compofia  di  ain-, 
con,  e eipl,  cairn. 

La  tijàccoii  è un'  unione  saturale  di 
due  olla,  col  mezzodì  carneo  mufcoliv 
tal  è quella  deli’  olio  Syoidti^e  dell'v/no. 
fiata. 


«-.■ ~ , — gjjiL."  **jst*m 
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S.1SSARCOS-I.  Oltre  I’  ufo  di  quella 
voce  Stilarceli , Syfidrcofii  , per  tignili*’ 
beate  una  fpezie  d articolazione  delle 
olla  , per  mezzo  delia  carne,  allorché 
i tnuùolt  novanti  da  un'  odo  all'  altro, 
ella  vien  di  pari  ufata  da  alcuni, che  han- 
no fcritto  intorno  alle  materie  Cbirue- 
giebe  per  elptimere,  e per  dinotare  un 
metodo  di  curare  le  ferite  della  ceda, al* 
turche  il  craniovien  I ale  iato  nudo  da  ef- 
fe ferite,  e che  vedefene  1*  olio  , e che 
1*  interdillo  , che  trovali  fù a la  labbra 
della  ferita  , c foverchio  largo  e dila- 
tato per  una  contrazione, col  promuove- 
tela granulazione,  ficeome  c Hi  Scrittori 
G efp.irnono  , o dir  la  vogliamo  crcfcL- 
ta  della  novella  carne.  Paolo  Eginctafe 
ne  ferve  firaigliamemenie,  per  efprimo- 
re  una  generazione  non  naturale,  o pre- 
ternaturale di  carne  intorno  ai  viG,  ed 
alle  tuniche  , od  incamiciature  dei  tedi, 
coli,  (recome  avvenir  fuole  alcuna  volta 
nel  Sarcocelo. 


^ S1SSOPOLI  , Apollonia-,  Città, 
della  Turchia  Europea  nella  Romania 
fttuata  in  una  punitola  formati  dai  mai 
Nero.  Ella  è poco  popolata-,  ed  è dittati- 
te  J9  leghe  al  N.  CX  da  Codaotioopoli* 
long.  43.  33.  latit.  4*.  30. 

S1ST  ARCA,  Xzs  r arcua, netl'An» 
tic b irà,  il  Maellro  «>  direttore  del  Si  fi* 
( Xyp iti).  Vedi  Sisto  e Ginnastica» 
Nel  G iena  fio  Greco  il  Si  (laica  era  it 
fecondo  Officiale  : il  primo  era  il  Gii*» 
Banane.  — 11  Sfianca- era  il  di  lui  Te- 
nente, eprefedeva  ai  due  Sfir,  e a tutti 
gli  eierciz  j,  che  in  quelli  due  luoghi  dar* 
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gli  Atleti  fi  facevano.  Vedi  Ginnasio,-  Gli  fperimeuti  e le  olTervazioni  fo- 
e Ginnasiarca.  bo  i materiali de'JiJlemi:  cene  vuole  u»'1 

SISTEMA,  Svjtema  * , in  genera-  infinità  per  fabbricarne  un  foto.  Vedi 
le,  denota  un’ adunamento  , o catena  Esperimento  ed  Espbrimbntaib. 
di  principi,  e di  conclufioni  : ovvero  I*  Sistema,  neH'Allronomia^denota  ou” 
integro  d’ una  dottrina  , le  di  cui  varie  rpotefi  o fuppofi/.ione  d‘ un  certo  ordì* 
farti  fono  legate  infieme,  e feguonfi  I*  ne,  ts  difpolìz  ione  delle  varie  parti  dell*' 
una  l'altra,  o fra  di  loro  mutuamente  di-  Univerfo;  mediante  la  quale  gli  Altro* 
pendono.  nomi  fpiegano  tuti’  i Fenomeni  od  ap- 

* La  parola  t formata  dal  Greco cììhm»,  patenza  de' Corpi  eeJefii  , i lor  moti* 
composizione,  compage.  cangiamenti,  ec.  Vedi  Astronomi’*^ 

In  quefto  fenfo  diciamo  , un  Sifitma  Celeste,  Stella,  Pianeta,  ec. 
di  Filofofia,- un  Seftema  del  moto  ; un  Quello  li  chiama  più  particolarmente 
Si flemo  di  Febbri , ee.  — 1 Teologhi  H Si  (lima  del  Mondo,  e tal  volta//  S fiema: 
han  formato  molti  Sifoni  delia  Grazia;  Solari.  Vedi  Mondo,  Solare,  ec. 

» Siflemi  della  Scienza  media  , e della  Sifitma  e Ipotesi  hanno  quali  la  fleffi» 
Prede  Umazione  , fi  fono  inventati  per  lignificazione, quando  però  per  avventa- 
ìfpiegare  quello  della  Grazia.  V-  Gra-  ranen  folTe,  che  l’ipotefi  fin  un  Sifhmet 
ziA.ec.  "•  più  particolare,  ed  i|j/y7vm<r,  un’ ipo- 

Trai  Filici,  alcuni  feguitano  il  Jr-  teff  più  generale.  Vedi  Ipotesi. 
fiema  A'  Alcali  t d acido;  altri  quello  del-  Alcuni  Autori  moderni  , per  verità,, 
le  quattro  qualità,  ec.  — Il  Dr.  Vwd*  fomminifttano  una  difiinziooe  più  fre^ 
viard  Ipiega  inoltiffime  cofe  fui  fuo  J¥-  fca.*  un*ip«tefi,  dicon  elfi  * è- una  mer^ 
fiema  della  Bile.  Vedi  Ipotesi,  Acido,  fuppoftzione,  o finzione;  fondata  piut* 
Alcali,  Bile,  ec,  tolto  fall’ immaginazione  che  fulla  ta- 

li Sifitma  di  Dn ■ Certi j-fi  reputa  co-  gione  : un  Sifitma  è folamente  fabbri* 

Die  diflruct-ivo  della  Religione.  Vedi  cato  fui  fondo  il  più  (labile  , ed  innal- 
Cartbsiana,  Calia  occaiionalt  , ec,  za  do  mediante  le  regole  più  fc vere:  egl? 

*— -Gaffendo  h3  rinnovato  I‘  antico  Si-  i fondato  fopra offervazioni  AllroRomi-  i 
fiema  degli  Atemi;  eh*  eia  quello  di  De-  «he  , e caufe  Filìclie,  e confermato  da 
emerita,  f-gaiiato  da  Fpicuro  , Lucre-  dimollraziuniGeornerriche. 
zio,  ec.  Vedi  Corpuscolare  , Ato-  I piò  famuli  Stilemi  del  Mondo  fono-* 
Mico.ec.  — La  Dottrina  de’ Colori  del  quel  di  Tolomeo  , e quel  di  Copernico  ; a* 
Cavalicr  I lacco  AV-oZon,  la  Protojien  del  quali  li  può  aggiugnere  quello  di  Ti* 

St.  Ltiinitf  , ed  alcuni  Difenili  del  Sig.  conci  1’  cconomiadiciafcan-o  de’ quali  ft 
Jujjìeuy  nell1  Accademia  delle  Scienze,  è la  feguente;  < 

per  far  vedute  che  vi  fon  dt'cotpi,  le  di  J/'Sistsma  Totimerico  mette  la  Terra, 
cui  parti  non  polloni»  efler  dì ii rotte  da  in  quiete,  nel  centro  dell’  Uorverfo;  e- 
alcun  agente  naturala  ; fono  affai  favo-  fa  che  i Cieli  fi  rivolgano  intorno  a que» 
sovoli  al  Si  forno  di  GeUcndo.  Vedi  Ato-  Ha  dall'  Oriente  all'  Occidente,  e porti- 
»o  , Pariicola  , Durezza,  Maib-  nofeco  loro  tott’  r corpi  celeffi,  le Ste&a- 
zia,  ec.  I*,,ci.Pianeù.  Vedi Tol&hai co.. 
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Per  1’  ordine , le  dittante,  ec.  de’varj 
corpi  in  quedo  SiJUma , V.  Tav.  AJÌron. 

fie-  4J- 

I principali  mantenitori  di  quedo  ti- 
fltma  fono  Ariftotile  , Ipparco  , Tolo- 
meo, e molti  degli  antichi  Filofofi,  fe- 
guicati  da  tote*  il  mondo  per  gran  nu- 
mero di  Secoli;  ed  a'  quali  danno  tutto- 
ra attaccate  diverte  UniverGtà , ed  altri 
luoghi , ood*  è efclufo  il  libero  filolofa- 
re  t ma  * fi  pretende  colle  moderne  of- 
fervazioni  fcuotere  * un  tale  sifttma, coa- 
tto il  quale  pare  , fecondo  quede  , Che 
non  abbiaft  neppur  bi fogna  di  dimoftra- 
zioni.  VediTERRA.ee. 

//Sistema  Copernicano  mette  il  Sole 
in  quiete  , quali  nel  ceotro  del  siflema', 
eccetto  un  moto  vertiginofo  circa  tatua 
propria  alfe.  Vedi  Sole. 

Attorno  a lui  fi  muovono  daOcciden* 
te  ad  Oriente  , in  varie  orbite  , prima 
Mercurio,  pofeia  Venere,  la  Terra, 
Marte,  Giove,  e Saturno.  Vedi  Pia- 
neta. 

Attorno  alla  Terra  , in  un’  orbita  pe- 
culiare , li  muove  la  Luna  ; che  accom- 
pagna laTerra,  io  tutto  il  fuo  progredii, 
all’  intorno  del  Sole.  Vedi  Luna,  Ipo- 
XBSt  la  Copernicana. 

£ nello  fteffu  modo  quattro  Satelliti 
li  muovono  attorno  a Giove  ; e cinque 
attorno  a Saturno.  Vedi  Satelliti. 

• A fghimbefeio  dello  fpazio  planetario 
■G-  muovono  le  Comete  intorno  al  Sole; 
{blamente  in  orbite  affai  eccentriche, 
probabilmente  parabole,  in  uno  de*  di 
cui  fuochi  è il  Sole.  Vedi  Cometa. 

Ad  un'  immenfa  diftanza  oltre  gli  fpa- 
%)  planetario,  C cometario,  danno  le  Stelle 
fitte  , le  quali  hanno  tutte  un  propria 
moto  da  Ponente  a Levante.  V, Stella. 

il  Sj SIBILA  Solarti  o Planetario  i è 
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tonalmente  ridretto  in  ango Hi 'termini 
non  efsendo  confederate  come  parti  di 
quedo  le  delle  , a caufa  della  loro  im- 
meofa  didanza  , e del  poco  rapporta 
ch’elle  fembrano  avere  con  noi.  Egli  è 
probabilifsimo , che  ciafcuna  della  (la 
ella  medeftma  un  Sole;  ed  il  centro  d’ 
un  particolar  sijltma , circondato  d’  una 
compagnia  di  Pianeti  , ec.  i quali , ia 
differenti  periodi,  ed  in  diverfe  didan- 
ze, compiano  i lor  corti  attorno  ai  lor 
Soli  rifpettivi  ; e da  quedi  fieno  illu- 
minati , ribaldati , e r.udriti  : onde  ab- 
biamo un'  idea  afsai  magnifica  del  Mota- 
do,  e delia  di  lui  immenfìtà:  e quindi 
altresì  ne  forga  una  fpezie  di  sijltma  de* 
sifltmi.V.  Universo  e Planetario. 

li  Sejlema  Planetario-,  qui  deferitto, è 
il  più  antico  nel  Mondo.  Fu  il  primo, 
per  quanto  ci  è noto  , che  da  Pitagora 
tenne  introdotto  in  Grecia  ed  in  Italia; 
donde  per  molti  Secoli  fi  chiamò  Sijltma 
Pitagorico.  Si  feguitò  da  Filolao  , Pia- 
tone, Archimede,  ec.  ma  fi  perdette 
fotto  il  Regno  delia  Filofofia  Peripate- 
tica; finché  venne  felicemente  ricupe- 
rato, fono  più  di  ducent  anni  , da  Nic. 
Copernico  ; onde  la  fua  nuova  appeila- 
gione  di  Sijtema  Copernicano.  — Per  P 
economia  di  quello  sifìema  , fi  vegga  la 
-di  lui  figura,  Tav.  Aflron.  fig.  Vedi 
anche  Copernicano. 

//Sistema  T/conico , in  moLiftimi 
rifpetti , coincide  col  Copernicano  ; ec- 
cetto ia  quello  , che , fupponendofi  fitta 
la  Terra,  fe  ne  ornasene  la  di  lei  or- 
bita , ed  in  luogo  di  queda  , fi  tira  I*  or- 
Jbita  del  Sole  intorno  alla  Terra,  e fi  fa 
che  interfechi  l'orbita  di  Marte  ; affin- 
chè Marte  venga  ad  eftere  più  vicino 
alla  Terra  , che  il  Sole.  Vedi  Terra. 
— Per  i'  ordine,  e 1'  economia  del  **- 
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firn*  Ticomco, reggatene  la  figgane  Ha 
Jat.  Aflran.  5.  V.  anche  Ticunico. 

Sistema  , nella  Po  e lì  a , denota  una 
certa  ipoteli , o fcktmo  di  Religione,  da 
cui  il  Poeta  non  b3  mai  da  allontanati, 
r—  £■  gr.  Avendo  fatto  la  fua  feelta  , o 
«ella  Mitologia  Pagana , o nella  Cr  iftia- 
sitategli  dee  tenerle  ambe  feparatc;  né 
ha  mai  da  me  (chiare  cotali  differenti  idee 
nel  detto  Poema.  Vedi  Is  vocazione, 
JWuse,  ec. 

Cosi , dopo  d'aver  invocato  Apoili- 
Bc , e le  Mule , egli  dee  non  confondere 
i due  tifimi.  — Per  verità  lodile  favo- 
lo lo  è il  più  ricco  ,e  il  più  figurato;  ma 
un  Dio  Pagano  fa  una  figura  ben  mife- 
rabile  in  un  Poema  Criftiano.  — Bou- 
Jkttis  of».  rva  , che  il  tifitma  di  Poefiaè 
•gii  ftefso  del  tutto  favolofo  e Pagano. 

Sistema  , nella  Mufica  , denota  un 
intervallo  comporto;  ovvero  un  inter- 
vallo, comporto  , o concepito  da  com- 
porli di  var)  minori.  — Tal. è 1 ottava, 
ec.  Vedi  Intervallo. 

La  parola  è prefa  dagli  Antichi  ; i 
quali  chiamano  àiafltma  uu  intervallo 
femplice  , e tifitma  uno  comporto.  Vedi 
Diastema. 

Non  efsendovi  alcun  intervallo  nella 
natura  delle  cole  ; cosi  noi  pofsiam  con- 
cepire un-  dato  intervallo  , come  com- 
porto della  fomma  di  varj  altri,  o co- 
me eguale  alla  mcdefima.  Perciò  quella 
divifun  d'intervalli  non  riguarda  che  la 
pratica  talmente  che  un  tifitma  è pro- 
priamente un  intervallo  eh’  è atroal men- 
te divifo  in  pratica  , ed  in  cui  , infitrnw 
cogli  erttemi , noi  concepiam  tempre 
qualche  termici  intermedi. 
r La  natura  d on  tifiima  comparirà  chi*- 
:pt , col  concepirla  qual1  intervallo,  reni 
teimuii,  io  pratica  , fona  preti  io  fuc- 


STS 

cefsioue  irathediata  ; ovvero  il  cui  fuo- 
no  li  fa  aliare  ed  abballare,  dall'uno  all" 
altro  ,col  toccare  alcuni  gradi  interme- 
di : di  modo  che  il  tucto  è un  tifitma  4 
compoftzione  di  tutti  gl'intervalli  fra 
un  diremo  e 1'  alerò. 

[Jifttmi  della  rteffa  magnitudine,  f 
confeguentemente  dello  lidio  grado  di 
concordanza  e difeordanza  , portoni» 
nientemeno  differire  rifpetto  alla  lof 
compofuione  ; come  quegli  che  con- 
tengono e fono  attualmente  divifi  in  più, 
o meno  intervalli  : e quand’  eglino  fon* 
eguali  in  tal  rifpetto  , le  parti  portano 
differire  in  magnitudine.  Finalmente., 
quando  fon  comporti  delle  delle  parti, 
o minori  intervalli  , poffono  differir 
quanto  ali’ ordine  ed- alla  difpofìziond 
delle  medefitne  fra  i due  ertremi. 

Vi  fono  varie  difticzioni  di  tifimi-,  la 
più  notabile  lì  è io  concinni  ed  incori - 
cintiti 

Sistemi  Concinni,  fono  quelli  con»; 
porti  di  tali  parti  che  a'  adattino  all* 
Malica  ; e quelle  partifooo  collocate  iti 
un  tal  ordine  fra  gli  ertremi,  che  la  fuó- 
cefsione  de’  fnuni,  da  ga  ertremo  all* 
altro,  veogaa  fate  an  buon  effetto.  Vedi- 
Concinno.  c: 

SrSTBMi  irte  onci  uni  ^ fono  quelli^  ov©- 
gl’  intervalli  femplici  fono  inconoinm  ,o 
mal  di  (porti  fra  gli  ertremi. 

1 tt fitmi  ,in  Óltre,  fono,  » particolari,. 
od  uarvcrfali.  > • . :.E  . ..  i 

Sistema  Uaiutrfatr- , & quello  che 
contiene  tutt’  i tifimi  particola»!  fpefr 
tanti  alla  ATufìca  ; e fa  ciò  che  gli  Anti- 
chi appellano  diagrammi* e noi-,  finta  di- 
Mut.ca.  Vedi  Diagramma- r Scala» 
-Gamhut  peèt  , -*  = . 

Oli  Antichi  iirtinguesno-poee  1 *A- 

fii  vi  io.pt-Jirtt  o±.tmp sfitti i —4l  JtiJton- 
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ffl/on  , o ottava  doppia  , fi  rey otava  il 
perfetto  sifitma  , perchè  dentro  de'  Tuoi 
«Arerai  fi  contengono  efempj  di  tot* 
te  le  concordanze  femplici  , ed  origi- 
nali , ed  in  tutta  la  varietà  d'  ordine  in 
cui  le  lor  parti  concinne  hanno  ad  efier 
prefe  ; la  qual  varietà  codimi  Ice  ciò  eh’ 
edi  chiamano  la  fpt{it , o le  figure  di  con - 
fonan{t.  Vedi  Disdiapason.  — Tutt’i 
ufi  ani , minori  del  disdiapafon  , fi  repu- 
tavano imperfetti. 

L’ ottava  doppia  fi  chiamava  eziandio 
fyfiema  maximum,  eÀ  immutatami  perchè 
reputavano^  ch’ella  folle  la  maggior 
edeofione  o differenza  di  tempo  , in  cui 
fi  poteffe  andare  nel  far  la  melodia.quan- 
tunque  alcuni  le  aggiogneffero  una  quin- 
ta , pel  sifitma  maltinto  : ma  il  diapafon, 
od  ottava  femplice,  fi  dimava  il  pih  per- 
fetto, ri fpetto  all’accordo  de’  Tuoi  edre- 
tni  ; talmente  che  , per  quante  ottave 
mai  fi  metteffero  nel  maggior  sifitma, 
doveano  tutte  effer  codituite  o fuddi- 
vife  nello  Aefso  modo  che  la  prima: co. 
lìcchè  quando  noi  lappiamo  come  I'  ot- 
tava fia  divifa  , fappiamo  pur  la  natura 
del  diagramma  ,o  fcalat  le  cui  variecadi 
codituivano  i generi  della  melodia  , i 
quali  fi  fuddivideano  in  ifpezie.  Vedi 
Genbrb  e Spezie. 

^ S1STERON  , Si  fi  erica  , Secafiero, 
città  popolata  e forte  di  Francia  nella 
Provenza  , Capitale  del  Baliaggio  dello 
Aedo  nome  , con  Vefcovato  fuffraganeo 
d’  Aix  , ed  Una  buona  cittadella.  SiAc- 
ron  è limata  folla  Durance,  18  leghe  ai 
N.  E.  da  Aix,  14  al  S.O.daAmbrun, 
ijoalS.  per  1’ E.  da  Paiigi.  long.  23. 
3 6.  4.  Jat.  44.  1 1.  ai. 

SISTO,  Xyfius* , nell’  antica  Archi- 
tettura. — Un  Si  fio,  ( xyfius  ) fra  i Gre- 
tti 1 «a  un  lungo  portico  fpaziofo  f feo- 
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perto , e tutto  coperto  ; nel  quale  gli 
Atleti , ed  altri , efercitavano  la  lotta  a 
e'1  corfo.  Vedi  Lottare  , ee. 

* La  parola  i Greca  , rt$ , formata  da 
JiMi» , tifa  are  , radere , fregare . 

11  Sifio  facea  una  parte  neceffaria  del 
Ginnasio.  Vedi  Ginnasio Gli  Atle- 

ti, che  vi  fi  efercitavano,  erano  chiamati 
Xy fisti.  Vedi  Atleta  , ec. 

Sixto  , Xyfius,  predo  i Romani,  ern 
un  viale  , o un  doppio  ordine  d'  alberi, 
le  cui  cime  s’ incontravano  a modo  di 
pergola  , e formavano  un’  ombra  da  paf- 
feggiarvt  fotto. 

SISTOLE  , fyfiolt  , tiitrsxn  , nella 
Medicina,  la  contrazione  del  cuore  d’ua 
animale  : mediante  la  quale  il  fangue  è 
cacciato,  fuori  de’  fuoi  ventricoli, nelle 
arterie.  Vedi  Cuore  , Sangue  , Art 
teria  , ec. 

La  fifiolt  del  cuore  fi  fpiegabene  dal 
Dr.  Lower , il  quale  fa  vedere  , che  il 
cuore  è un  vero  mufcolo  , le  fibre  del 
quale  fono  molle  od  affette  come  quelle 
degli  altri  mufeoii  , col  mezzo  di  certi 
rami  dell’ottavo  pajodi  nervi  inferri  io 
eflo  , 1 quali  portano  qua  dal  cervello  gli 
fpiriu  animali.  Da  un  fluffo  di  quefii 
/piriti , le  libre  mufcolari  del  cuore  ven* 
gono  infiate  o gonfiate,  e così  accorciate; 
la  lunghezza  del  cuore  diminuita,  la  fua 
larghezza  o groffezza  accrefciuta  , la 
capacità  de’  ventricoli  riAretta  , dilata- 
tale le  bocche  tendsnofe  dell’  arterie^ 
chiufequelie  delle  vene  col  mezzo  delle 
lor  animelle , ed  il  contenuto  fugo  ne 
viene  a forza  efpreffo  , e cacciato  negli 
orifici  dell*  arterie.  Vedi  Muscolo. 

E queAo  chiamali  w(t»aà  , o contra- 
zione dèi  cuore  ; il  di  cui  Aato  oppoAo 
s appella  diafiole , o fia  dilatazione  del 
cuore.  Vedi  Dusxoia  e Polso, 
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A un  tal  ragguaglio  del  Dr.  Lowtr 
aggiugne  il  Dr.  Orate , che  gì’  incerco* 
fiali  mufcoli  e diaframma  cootribuifcono 
alla  fjlolt  , coll' aprire  al  faague  un  paf» 
faggio  dal  ventricolo  rotto  del  cuore  al 
finifiropei  polmoni, acuì  non  potrebbe 
egli  in  altro  modo  pafTare  : col  qual 
mezzo  fi  leva  l’  oppofizione , che  il  fa»* 
gue  contenuto  in  quei  ventricolo  dee 
neceflariamente  aver  fatta  alla  di  lui  co- 
firiziane.  Vedi  Contrazjonb. 

lowtre  Orate  vogliono  , che  la  si  fiale 
fia  lo  fiato  od  atto  naturale  del  cuore, 
e la  diafiole  il  violento  : Botrhaavt , all’ 
incontro  , fa  della  sifolt  il  violento  , e 
della  diafiole  il  naturale  fiato. 

S1STRO  , Sistrum  ,o  Ciftrum  , un’ 
antica  forta  di  (frumento  muficale  ufato 
da’ Sacerdoti  d'Ifi  , eOfiri.  V. Musica. 

Spon  lo  defcrive  come  di  forma  ovale, 
a guifa  di  racchetta , con  tre  bafioncelii 
che  lo  traverfanoper  largo,  i quali  giu- 
dicaado  liberamente,  mediante  1'  agita- 
zinne  o pulfazione  dello  ftru  mento, ren- 
devano  un  certo  Tuono  , che  fembrava 
melodiofo  agli  Antichi.- 

H Sig.MalcoIm  crede,  che  il  siftr»  noo 
fbiTe  cofa  punto  migliore  d’  una  fpezie 
di  fonaglio.  — Ger.  Bofio  ha  un  Trat- 
tato particolare  fopra  il  siftro,  intitolato, , 
Umetti  de  sijlro. 

Orjilius  oilerva  , che  il  tijifo  fi  trova 
zapprefentato  fopra  varie  Medaglie  ; ed 
anche  su  i Talifmani.  — Ofiri  in  alcuno, 
medaglie  fia  dipinto  con  una  teda  di  ca- 
ne , e con  un  uflro  in  mano. 

SISTROIDE,  angolo.  V.  Angolo. 

JS1T1A  , Citeum  , città  di  Grecia, 
falla  coda  (ettentrionale  dell'  Ifola  di 
Gandia  , vicino  al  golfo  dello  fiefio  no- 
me, funata  in  un  territorio  ineguale, 
che  fporgefi  dentro  il  mate.  long. 
fc  Jatit.35.6. 
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SITO  , Situs  , nella  Geometria  , e 
nell'  Algebra  denota  la  fituazione  delle 
linee,  fuperficle,  ec.—  V.  Posizione. 

Wolfio  ci  dà  alcune  cofe  nella  Geo- 
metria , le  quali  non  fono  dedotte  dalla 
comune  analisi  -,  particolarmente  mate- 
rie dipendenti  dal  filo  delle  linee,e  dello 
figure.— Il  Sìg.LtUniti  ha  anche  inven- 
tato una  forta  particolare  d’analisi, detta 
Analisti  situs,  ed  ha  fabbricato  fopra  di 
ella  una  fpezie  peculiare  di  calcolo, 
detto  calcai us  situs.  Vedi  Analisi  , e 
Calcolo. 

Sito  , denota  la  fituazion  d'una  cafa, 
podere  , ec.  — Ed  alle  volte  la  pianta 
della  medefima  ; o il  fondo,  0 pezzo  di 
terra,  su  cui  ella  pofa. 

Sito,  situs  , nella  Logica  , uno  de’ 
predicamenti , il  quale  dichiara  , che 
un  foggttto  fia  così  e così  collocato.  V. 
Luogo  , e Sito  , qui  fopra. 

SITOF1LACE*  , Sitopuylax.  <n- 
ro^óAat  , nell’  Antichità,  un  Magiftrato 
Aieniefe  , che  avea  la  foprantendenza 
delle  biade  , e dovea  aver  cura  , che 
nelTuno  ne  comprafle  pih  di  quel  che 
fede  neceffario  per  la  provvifione  della 
propria  famiglia.- 

* L<t  parola  l formata  dal  Greco  , aitrx, 
grano -,  biada  , e $uAa f cujlode. 

Dalle  Leggi  Attiche  era  vietato  a 
perfone  particolari  di  comperare  pih 
dì  cinquanta  mifure  di  fomento  per 
uomo  ; intendiamo  di  quelle  mifure, 
che  appellavanfi  : e il  Sitoflacc 
avea  da  vigilare  all’  oftervatione  di  que- 
lla legge.  — Era  delitto  capitale  il  pre- 
varicarvi. 

Ven’  era  quindici  di  qaefii  sito  fletei-, 
diete  per  la  Città,  e cinque  per  lo  Pirèo. 

SITUAZIONE,  fito  , politura-dii 
luogo.  VedLSuo, 
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Si  i u à 7ioKB  , o pla’i  ; parlando  de’ 
giardini.  Vedi  Plaga, 

. 5 SlTZGISTAN.vz*  Sigestan. 

^ SIVEROCAPS A , Cryfitts  , città 
tie.la Turchia  Europea  nella  Macedo- 
nia, rinomata  per  uca  miniera  d’oro, 
che  è ne’  fuoi  contorni  , ed  è dittante  i 
leghe  dal  golfo  di  Concetta,  long.  ji. 
j 9.  laric.  40.  30. 

J SIVIGLIA,  Hift/alisì  antica,  gran- 
de, cdunadelle  più  confi  Jerabiìi  Cittì 
di  Spagna,  Capitale  deli' Andalusa, con 
Arcivcfcovato,e  Univerfità  ce!ebre,Pcr- 
to  capace  , e titolo  di  Città  Reaie.  Tra 
le  altre  cole  rimarchevoli , che  vi  fono, 
fi  dittinguono  particolarmente  la  Chiefa 
Metropolitana  , ed  il  Palazzo  Reale, 
chiamato  Alcafar.  Sono  pure  da  otter- 
varfi  il  Palazzo  della  Città,  la  Boria, 
ed  il  fuo  bell’  Acquidotto.  Non  v'e  for- 
fè altra  Città  in  tutta  la  Spagna  , dove  fi 
trovano  tacci  fpcdali  ; fe  ne  contano  più 
di  100  e rutti  con  buone  rendite  ben 
regolati  , e ferviti-  li  Lo  commercio  è 
de’  p ù floridi  del  Regno,  ed  è talmen- 
te popolata , e ricca  , che  appretto  agli 
Spagnuoli  patta  in  concetto  di  una  me- 
raviglia. Bartolomeo  las  Cafas , D.ego 
Velafco,  Luigi  Alca^ar  Gefuita,  Ario 
Montano  , e molti  altri  , ebbero  i loro 
natali  in  Siviglia.  Giace  in  una  gran  pia- 
nura fertile  di  tutto  il  bifogncvole  , fui 
Guadalquivir  , ed  è dittante  iS  leghe 
dal  mare,  45  all’  o-  daGranata,  75  all’ 
E.  pel  S.  da  Lisbona,  8 5 al  S.  per  1’  O. 
da  Madrid,  longic,  1 2.  30.  lat.  37.  jo. 

5 Siviglia,  città  dell’  America  nel- 
la parte  fettcntrionale  della  Giamaica, 
con  Porco,  long.  299.  40.  lat.  18.  40. 

5 SI VR  AI,  J«v<nJr«.7i, città  di  Frac- 
eia  nel  Poitù,  capitale  dslh  Contea  del 
tnedefinio  nome.  1 Ptytettarai  vi  aveano 
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una  Chicfa.  E’  fituata  falla  Charente,  ed 
c dittante  10  leghe  da  Poitiers  ,6843! 
S.  O.  da  Parigi,  long. 17. 54. lat  46.10. 

SIX  C L E R K S , fa  chetici to  ufi  cicli , 
di  Cancelleria  , in  Inghilcerca.  Vedi 
Sei-Segreta  r j. 

SIXHINDEMEN.  Vedi  Sei  cent’ 
Uomini. 

S1ZE  , pretto  gl’ Inglefi  , uno  rtru- 
trento  ufato  per  trovare  il  pefo  delie 
perle  fine  rotonde.  Vedi  Per  le. 

Egli  è compollo  di  cinque  lottili  pez- 
zi , o foglie  , della  lunghezza  di  due 
pollici  in  circa  , e della  larghezza  d’  ua 
mezzo  pollice  ; attaccate  insieme  da  un 
capo  mediante  un  chiavello.  In  ciafcu,- 
na  di  quelle  vi  fono  foraci  varj  buchi 
tondi , di  differenti  diametri.  Quelli 
della  prima  foglia  fervono  a pefar  perle 
da-j-  grano  a fette  grani.  Quei  della  fe- 
conda, per  perle  da  otto  grani  o due  ca- 
rati , a cinque  carati  , ec.  e quei  della 
qei.ua  , per  perle  da  67  a 67. 

S1Z1G1A  , ♦ Svztgia  , lell’  Aflro- 
no.ifia  , un  termine  egualmente  tifato 
per  lacongiunziune  che. per  l’oppoftz io- 
ne d'  un  Pianeta  col  Sole.  V Con c tu  s- • 
ziuNEed  Opposizione. 

* La  parola  t formata  dal  Caco , cu^uyia, 
chi  propriamente  significa  coi.junétto- 

Dai  Fenomeni  e dalle  circoftanze 
delle  si{i°<t  dipende  gran  parte  della 
Teorica  Lunate.  Vedi  Lu  n a. 

Perché  , 1 °.  Si  din. olirà  nell'  Agro- 
nomia Fifica  , che  la  forzarla  quale  jji- 
minuifi.e  la  gravità  della  Luna  nelle  */. 
{igiene  il  doppio  di  quella  che  1’  accrc- 
fee  nelle  quadrature:  talmente  che  nel- 
le siiigie  la  gravità  della  Luna  a caufa 
dell’  azione  del  Sole  è diminuita  per 
una  parte  , pii  è ali’ intera  gravità  come 
1 a 89^3  6^  mentre  celle  quadrature  KV 
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addizione  di  gravità  è all’  intera  gravità 
1 come  j a 178,  7 j.  V.  Quadratura. 

2.  Nelle  ii{tg<t , la  forza  difturbante 
è direttamente  come  la  dillanza  della 

B Luna  dalla  Terra,  ed  al  rovefcio  come 

il  cubo  della  diltanza  della  Terra  dai 
n Sole.  E nelle  si{igit,  la  gravità  della  Lu- 

na vcrfo  la  Terra  allontanandoli  dal  fuo 

* centro  , è più  diminuirà  di  quel  che  fe- 
condo la  ragione  invelata  del  quadrato 
della  didanza  da  quel  centro.  Quindi 

* nel  moto  della  Luna  dalle  Jl{i'g>c  alle 

~s  quadrature , la  gravità  della  Luna  vcrfo 

a la  Terra  vienecontinuamente  accrefciu- 

ta  , e la  Luna  è continuamente  ritardata 
0 nel  fuo  moto  ; e nel  moto  delle  quadra- 
ci ture  aUeJì(igie , la  gravità  della  Luna 

viene  continuamente  feemata,  cd  il  fuo 
moto  nella  fua  otbita  accelerato.  Vedi 
Gravita'. 

3.  In  oltre  , nelle  pfigit  l’orbita  , o 
circolo  della  Luna  attorno  alla  Terra  è 
più  convello  che  nelle  quadrature;  per 
la  qual  ragione  la  Luna  è meno  didanre 
dallaTerra  nelle  prime  che  nelle  fecon- 
de. Quando  la  Luna  è nelle  f‘{igi*  , le  di 
lei  apf/Ji  vanno  indietro  , o fono  retro- 
grade. Vedi  Orbita,  Apside,c  Kb 

T ROG  R A D AZIONE. 

Quando  la  Luna  è nelle  fi{ig:t,  i nodi 
li  muovono  in  antecedmtia  predilhma- 
tnente  ; indi  più  , e più  lentamente.fin- 
chè  vengano  a darli  io  quiete  quando  la 
Luna  è nelle  quadrature.  V edi  Nodo. 

Finalmente,  quando  i nodi  fon  giuo- 
ti  all zfl'git,  r inclinazione  del  piano 
dell  orbita  è la  miaima  di  tutte.  Vedi 
Inclin  azionb. 

Aggiungali,  che  quelle  parecchie  ir- 
regolaritadi  non  fono  eguali  in  ciafcuna 
frìgio,  ma  tutte  alquanto  maggiori  nel- 
la congiunzione  che  nell'  oppofizioue. 
Vedi  Pianeta,  Luna,  ec. 
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5 SKAR  , Skara  , antica  città  Epi- 
feopaie  di  Svezia, nella  Veftrogotia. Non 
v è altro  di  rimarcabile  fuorché  le  rovi» 
ned  un  Palazzo  , in  cui  facevano  lare- 
iìdenza  loro  i Re  Goti.  E’  limata  in 
mezzo  alle  paludi,  2 leghe  dal  lago  Wa- 
ner,7  al  N daFalcoping.  long.  31.3  3. 
latit.  58.16. 

5 SKIE,  Sita,  IfoJa  di  Scozia  , una 
delle  Wcllerne,  al  S.  della  Provincia  di 
Rols  , leparata  dalia  Scozia  per  mezzo 
d uno  Stretto.  E' lunga  1 4 leghe , e lar- 
ga dove  4 dove  meno.  Benché  interfe-' 
caia  da  parecchi  golfi  , e promontori, 
non  ialcia  però  di  produrre  de’  buoni 
pafcoli.  11  mare  ancb’  elfo  all’  intorno 
abbonda  di  pelei , e le  fue  montagne  fo- 
no coperte  di  bofehi  pieni  di  falvatico,e 
di  bcliiamc. 

3 SLESIA  , Su  (si  a , Ducato  d’  Ale- 
magna.uno  de  più confiderabili  d’Eu- 
ropa,ilquale  ha  30  leghe  in  circa  di 
lunghezza,  e 10.  di  larghezza.  Confina 
al  N . col  Marchefato  di  Brandeburgo,o 
la  Polonia,  al  S.  colla  Moravia,  ed 
Ungheria  , ali’ E.  colla  Polonia,  all  O. 
colla  balla  Lufazia  , e Boemia.  Divi- 
deli  in  alta  , e batta  Slefia.  Quello 
era  uno  de’  migliori  Pacfi , che  pof- 
fcdelfe  la  Cala  d Audria  ; ma  è fta.; 
to  ceduto  al  Re  di  Prufìia  in  virtù  del 
Trattato  di  Breslavia  , degli  n Gia- 
g >0  1741.  U fuo  comercio  principale 
cvnfille  in  tele.  Abbonda  di  biade  , dP 
palcoli  , e di  miniere  di  molte  fpezie  dL 
metalli,  Breslavia  n è la  capitale. 

SLINGING  , cioè  tirare^  Vibrare ,ter- 
mine  I nglefc,  ufato  variamente  in  Mare; 
ma  principalmente  per  tirar  su  o folle- 
vare  botti,  od  altre  cofe  pelanti  , col 
mezzo  di  slings , che  fono  certe  corde 
congegnate  ia  fe  flette  pei  due  capi,  co^ , 
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no  occhio  o cerchio  grande  abbranca 
per  riceverci  la  borre,  oJ  altra  cola  da 
follevarfi. 

SLITTA,  treggia,  io  Ioglefe  iltdgt, 
una  fpezie  di  vettura  , o carro  , fenza 
ruota  , per  la  condotta  di  cole  aliai  pe- 
latiti , come  gran  pietre  , campane  , ec. 
Vedi  Canno. 

Gli  Olandefi  hanno  una  forra  di  tlit • 
la  , fopra  la  quale  pedono  portare  un 
Vafcello  di  quaìfilia  pelo  per  iena-  Eli’ 
è comporta  d’un  pancone  largo  un  piede 
e mezzo , e lungo  come  la  carena  d’  un 
Vafcello  mediocre  ; alzato  un  poco  nel- 
la parte  di  dietro  , e cavo  nel  mezzotdi 
modo  che  i Iati  vadano  un  po'  in  isbieco: 
e quelli  fono  provveduti  di  buchi  per 
riceverci  cavicchi , cc.  Il  redo  è tutto 
allatto  piano- 

SLOGAMENTO.  V.  Luxatio. 

Slogamento  imptrfetto.  Vedi  Elon- 
gazione. 

Slogamento  itile /palle,  è uno  ftor- 
citnento  nella  fpalta.  V.  Dislogare. 

J SLOOTEN,  Siota , città  mercan- 
tile delle  Provincie  unite,  nella  Frifia 
Capitale  del  Vedergoo.  Ella  è lituata 
fopra  il  Iago  Slooter-tner,  una  lega  di- 
scolia dal  Zuiderzèe,  col  quale  comuni, 
ca  per  viad'un  caoale,  8 leghe  da  Sten- 
wiach  al  N.  O.  e 3 all’  E.  da  Stevaren. 
long.  2 3.  io.  latte-  51.  5 7. 

} SLUCZK  , Slucum , città  conlide- 
rabile  della  Po!onia,nelia  Lituania,  Ca- 
pitale del  Ducato  dello  dello  nome, con 
palazzo  Ducale.  In  vicinanza  della  me- 
defima  i Tartari  vi  perdettero  tre  batta- 
glie folto  il  Regno  dISigifmondo  I.  E' 
poda  lui  fiume  Sluczk.ed  è didante  2 9 
legheal  S.  E.  di  Minski.  long.  45.  53. 
latit.  31.  36. 

SM  AG  R AMENTO.  V-  Taeb. 


SMA 

5 SM  ALAND  , o Gothia  Merio," 

Smalandia  , Provincia  di  Svezia  che  for- 
ma la  parte  Meridionale  della  Gothia, 
confinante  al  N.  coll  Odrogothia,  all'E. 
col  Baltico  , al  S.  colla  Scandia,  e Bec. 
ckingia,aU  O colla  Wedrogoihia. Com- 
prende 45  leghe  di  lunghezza,  e 23  di 
larghezza.  Calmar  n'  è la  Capitale. 

J SMALK  ALDE  , SmolctlJa  , città 
d’  Alemagna  nel  circuito  di  Francoaia, 
Capital:  del  Palatino  di  Henneberg, 
appartenente  al  Palatinato  di  HadiaCaf- 
fel.  E'  rimarcabile  per  la  lega  conchiufa- 
vi  da’  Procedami  nel  1530.,  1537., 
i ; 40. , e per  aver  dato  il  natale  a Cri- 
dufuro  Cellario  .Giace  vicino  al  fiume 
Werra,  a*  confini  della  Turringia  , ed  è 
didance  al  S.  O.  r 4 leghe  da  Erford,2o 
al  N.  O.  da  Bamberga  ,15  al  N.  E.  da 
Fulda.  long.  28.  12. latit.  30.43. 

SMALTARE  , coprire  di  fmalco, 
arre  detta  dagli  Antichi  Ertawriti,  Ea- 
caujlìct  ,V  atto  d'applicare  fmalti  di 
varj  colori  , fopra  metalli , ec.  in  via  di 
pittura,  o colla  lampana.  V.  Smalto. 

Dìpigacrt  a Smalto  , è un  metodo  di 
pignere  con  ifmalii  ,o  colori  roetallini, 
macinati , ridotti  in  polvere  , e adope- 
rati come  gli  altri  colori , con  un  pen- 
nello ; indi  Sufi , cotti  di  nuovo  , e ve- 
trificati a forza  di  fuoco. 

L’  arte  di  dipi giure  a [malto  è antichif- 
fi.ma  ; e pare  che  fia  data  prima  eserci- 
tata fopra  robe  da  pentolajo,  o vafeila- 
mi  di  terra.  Sin  dal  tempo  di  Porfcnna 
Re  diTolcana,  feotiatn  parlare  di  bei 
vali  fatti  ne’  di  lai  Territori , [incitati 
con  varie  figure  ; febbene  molto  inferio- 
ri a quelli  , che  li  fon  pofeia  fatti  a 
Faenza  ,ed  a Cadel  Durante  , nel  Du- 
cato d'  Urbino  , ne’  tempi  di  Raffaello, 
e di  Michel- Angelo.  Si  trovano  ancor 
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«ggidl  alcuni  di  qae’  vali  ne’  gabinetti 
degli  Antiquari;  ne’ quali  tacci  il  difer 
gno , o dtUneamtato  delle  figure  , è aliai 
migliore  del  colorito.  Perchè  in  que' 
tempi  non  (i  conofcevano  , che  due  co- 
lori , cioè , il  ner» , e 1 bianco  ; o folle 
per  lavori  di  cetra,  o di  metallo:  eccetto 
una  fpezie  languida  di  colore  incarnaci* 
so  per  le  faccie  ed  altre  parti. 

In  tempo  di  Francefco  I.  RediFran- 
cìa  , cotal  arce  fì  recuperò  in  quel  paefe, 
particolarmente  a limog/s  , ove  (ì  pro- 
durrò opere  di  gran  valore, alla  manie- 
ra degli  Antichi  , cioè  ben- efeguice  e 
compiute  quanto  al  difegno,  ed  al  chia- 
rofcuro , foprattutto  in  duecolori. 

Due  modi  vi  fono  per  dipignert  a fmal- 
lo  ; l'uno  con  colori  chiari  e trafparenci, 
e l’altro  con  deniì  ed  opachi.  — Per 
ufare  il  primo,  non  li  macinano  i colori 
che  coll’  acqua:  pel  fecondo,  fi  macina- 
no con  olio  di  nardo. 

I primi  f cioè,  i colori  chiari,  fi  met- 
tono fopta  il  metallo  piatti , e limitati, 
od  orlaci  con  una  margine  pur  di  me. 
tallo  , per  tenergli  feparati  e dittimi. 
Sebbene  abbiam  veduto  de' pezzi  metti 
contigui  l’uà  all’altro,  e fenz’ alcuna 
partizione,-  il  che  è affai  difficile  da  efe- 
guirfi  , a cagione  che  i colori  trafparen- 
ti,  nel  liquefarli , fogliono  feorrere  l’uno 
nell’ altro;  fpezialmente  ne'  lavori  più 
piccoli. 

L'iavenzione  de’  colori  opachi  è mol- 
to più  moderna , ed  affai  più  rtimacache 
quella  de’  trafparenci.  — Tutt’i  me- 
talli , per  altro  , non  ammettono  egual- 
mente ambe  quelle  fpezie.  Il  rame,  per 
efempio  , che  porta  ogni  colore  opaco, 
non  ne  porterà  alcuno  de'  trafparcnihtna 
per  impiegar  fui  rame  quefti  ultimi,  bi- 
fogna  , prima  , coprirlo  con  uno  Arato, 
Chamb.  Tom.  XV HI. 
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0 Ietto  di  fmaho  nero  , fopra  il  quale  & 
mette  una  foglia  d’  argento,  e su  quella 
fi  applicano  gli  altri  colori  proprj,  cioè 

1 colori  o I malti  adattati  all'argenco,  il 
quale  pure  egli  (letto  non  ne  permette  d’, 
ogni  forra. 

Quegli  che  meglio  fe  gli  adattano 
fono  porpora , verde , azzurro,  ed  acqua 
marina.  Ma  l' oro  ne  riceve  d’ogni  forta, 
e tanto  i colori  opachi,  che  i trafparentì, 
perfettamente  bene.  Si  dee  peraltro  ag- 
giugnere  , che  in  ciò  fi  dee  foto  adope- 
rare i’  oro  più  fino.  Perchè  i colori  tra-, 
fparenti , metti  fopra  1’  oro  baffo , diven. 
cano  folcine  lividi  ; ttabilendofi  fopra 
di  elfo  una  fpezie  di  fumo  non  difsimiia 
dal  piombo  nero. 

Degli  fmalti  trafparemi , i più  duri 
fon’  i migliori  ; benché  fiavi  una  diffe- 
renza anche  fraquetti;  perdendo  alcuni 
il  lor  colore  nel  fuoco  , ed  aieri  ritenen- 
dolo. Quanto  ai  rolli , eglino  non  foa 
rofsi  che  per  accidente,  non  effondo  etti 
che  gialli  quando  fon  fatti  ed  applicaci 
full’  oro;  e diventando  rofsi  nel  fornel- 
lo. 1 migliori  rofsi  crafparenci  fono  quei 
farti  di  rame  calcinato  , di  ruggine  di 
ferro  , d’  orpimento , e d’ oro  calcinato^ 
liquefaci  colle  dovute  proporzioni  di 
rena  e di  (al  di  vetro. 

Ma  il  metodo  di  pignerecon  tfmaltof 
opaco , o fpello  , fi  è quello,  cui  dobbia- 
mo tutt’  i noftri  bei  lavori  moderni  di 
J malto  ; particolarmente  quei  curiofi  ia 
oro  , che  rapprefeotano  ritratti  si  per» 
fettameure,  che  può  fa-rio  la  miglior 
pittura  a olio  ; cd  anche  alcuni  pezzi  d’ 
itto  ria  ; con  quello  gran  vantaggio,  che 
la  lor  bellezza  e luttro  mai  non  deterio- 
ra , nè  fcade  , effendo  egualmente  (ica- 
ri dalle  iogiurie  del  tempo,  e delle  tt*- 
gioni. 
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Debbiar»  quell' arte  ai  Fraazeii:  nul- 
la effondo  iridi  dato  fatto  di  lìmil  forti 
avanti  I'  anno  ; 6 ;o  : allorché  Giovanni 
Toutm , Oeiice  Ji  Chattttudwt , e gtan 
inaedro  nel  co  nun  modo  di  pignerecon 
ifmdto  craff  nenie , li  applico  il  primo 
a trovare  u a maniera  di  adoperare  co- 
lori derdì  e Ipelsi  d<  JilT-reru  tinture,  i 
quali  divedere  liquefarli  con  fuoco  , e 
■un  oliarne  ritenere  il  loro  luilro  , pu- 
lita , ec. 

Riufcì  Toutin  nel  fuo  tentativo  , e 
fattoli  padrone  di  tal  fegrero  , comuni- 
collo  agli  artefici  Tuoi  compagni;  i quali 
dal  canto  loro  cont ribuitono  a portarlo 
alla  perfezione  : il  primo  , che  in  ciò  lì 
didime,  fj  Dubit , Orefice  , che  lavorò 
■elle  Gallerie  del  Louvre.  Dopo  lui  ven- 
ne Morlìert  , nativo  di  Chicani  , che  fi 
applicò  Copra  tutto  a pignete  in  anelli, 
* ftuccj  o coperte  di  moftre.  il  di  luidi- 
fcepolo  , Roberto  Vtutjtter  di  Bloii,  gli 
fcpravanzò  tutti,  si  nel  difegno.cbe 
ne’ colori.  Dopo  di  lui  Pietro  Chartier 
di  Blois,  fi  diede  a dipigner  fiori  , in 
«he  riufeì  a maraviglia. 

Verfo  quello  tempo  gl'  IogleG  s'eran 
pur  dati  a un  tal  lavoro  ;-i  quali, come 
Jo  confelfanoi  forellicri  medefimi,  paté 
«he  fieno  (lati  i primi  ad  applicarlo  con 
buon  fuccelTb  alla  pittura  di  ritratti,  la 
quale  veniva  allora  ad-  edere  in  gtan  vo- 
ga , in  luogo  della  miniatura. 

11  Sr.  Ftlibitn  olTerva , che  i primi,  e 
r più  perfetti  ritratti,  e quelli  coi  più 
bei  colori , furono  portati  in  Francia  da 
Pctitoty  e BorJicr,  dall’  Inghilterra:  Ciò 
diede  motivo  a Luigi  Lfjnct , ed  a Luigi 
du  Guernicr  , due  buoni  pittori  in  minia- 
tura, di  tentare  un  fimil  lavoro;  io  che 
riufeì  1 ultimo  più  d’  ogni  altro.  Egli 
invernò  parimente  parecchie  ncovetuue 


SMA 

per  te  carnagioni  ; e le  fofle  viffuto,  *• 
vrebbe  probabilmente  meritata  la  glo- 
ria di  portar  1 arte  alla  fua  ultima  per- 
fezione. 

Quella  forti  di  pittura,  perché  fi* 
perfetta,  dee  fatfi  in  ialite  d’ero  : per- 
chè i*  rame-,  oltre  eh'  ci  manda  fuori  uà- 
fumo  che  macchia  ed  appanna  i colori, 
è foggeito  a fcagltar lì  ed  a (crepolare;  e 
1’  argento  fa  divenir  gialli  i bianchi. 

Quelle  ladre  fon  fatte  un  po’ cave  d* 
una  bandi  , ed  alte  dall’  altra  , in  guifa- 
circolare  od  ovale,  per  impedire  che  1* 
oro  non  fi  logori  o fcortichi  col  fuccoj 
e che  perciò  con  creptooe  via  ne  fallino 
i colori  : nè  debbonfi  fare  troppo  grolle. 
Egli  bada  che  pollano  portare  i colori; 
(ebbene  fi  ula  di  fortificarle  rute’  a I l i n- 
torno  con  un  circolo  alquanto  piò  grofTo. 

Fatte  le  Ialite  ben  piane  ed  eguali 
dappertutto  a colpi  di  martello  , fi  ap- 
plica uno  fmalto  bianco  d'  ambi  i lati, 
benché  il  difegno  Ita  fidamente  di  pi- 
gnere  l'opra  di  uno. 

La  mira  in  ciò  fi  è d’ovviare  ogni 
gonfiatura o piegamento  acaufadei  fu®- 
co  : perchè  altrimenti , in  pezzi  grandi, 
e fpezialmente  fe  i colori  fi  mettono  su 
qualche  cofa  in  guifa  ineguale  , eglino 
fon  foggetti  a fidlevarfi  in  bolle  o pu- 
(lule.  Ora  , quello  primo  (Irato  , eh’ è 
bianco,  rimanendo  Jifcio  ed  uniforme, 
ferve  come  di  fondo  a tutti  gli  altri  colo- 
ri. La  compolìzione  dello  fmalto  bianco, 
cogli  altri  colori  opachi,  (ì  dà  fotto  l’art. 
feguente  Smalto. 

Smaltata  cosi  la  ladra  d’ oro  in  bianco; 
fi  dee  fchizzare  fupra  di  efia  il  difegmJ 
della  pittura  da  far  fi  ; e pofeia  fi  delinea, 
o fi  tira  fuori  il  tutto  accuratamente  in 
iki  bruno  rolTeggiante.  Finito  così  il  di- 
fegno  , o contorco , fi.  mette  il  pezzo  al 
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ftoco,  epoi  (ì  dipinge  coi  colori  foprac- 
cennati  c prefcritti. 

11  fondo  bianco.su  cui  lì  pigne,  fer- 
ve di  bianco  a cuce’  i colori.  Volendo  il 
buon  metodo  , che  fi  rifparmi  il  fondo 
dal  principio  fio  alla  fine,  nei  luoghi  ove 
haa  da  edere  ilumi  o chiari,  nello  detto 
modo  che  nella  miniatura  : benché  fi 
abbia  un’altro  bianco  ; da  mettere fopra 
gli  altri  colori  ; quando  fi  ha  motivo  di 
aitarli. 

Aggiungali,  che  , come  i Pittori  a 
olio  ritoccano  le  lor  pitture  parecchie 
volte,  e le  lafciano  feccare;  così  in  que- 
lla forta  di  pittura , 1'  artefice  cocca  il 
iuo  lavoro  quante  volte  gli  aggrada, 
mettendolo  ogni  volta  ad  un  fuoco  ri- 
verberante , e ievandonelo  via  di  bel 
nuovo,  fubito  ch’ei  s’accorge  che  lo 
/malto  abbia  prefo  l’intero  fuo  Judro. 

Si  fa  il  fuoco  riverberante  in  un  pie* 
ciol  fornello  , ov’è  fuoco  in  cima  e tute’ 
all’ intorno;  redando  foto  un  fico  voto 
nel  mezzo,  ove  fi  dee  mettere  il  pezzo 
per  ricuocerne  gli  frnalti.  1 colorì  vi  foa 
mefsi  fopra  colla  cima  o punta  del  pen- 
nello, come  in  mioiatura  ; con  queda 
fola  differenza,  che  fi  adopera  olio  di 
nardo  per  inacquarli  in  cambio  d’acqua 
di  gomma.  Vedi  Miniatura. 

Metodo  di  Smaltare  colla  lampada. 
— I lavori  di  queda  fotta  fi  fanno  tutti 
colla  fiamma  d'  una  lampanai  nella  qua- 
le , in  vece  d’  olio,  fi  mette  graffo  di 
cavallo  , detto  da  alcuni  olio  cavallino. 
La  lampara  è di  rame  , o di  dagno,  e 
confide  in  due  parti , la  fcatola  e lalam- 
pana  ; nell'ultima  di  quede  , eh’  è una 
fpezie  di  ovale  piatto,  fi  mette  1'  olio, 
e da  quedo  forge  lo  doppino.  Toc- 
co 1*  ufo  della  fcatola  è di  ricever  fo- 
lio, che  1’  ebollizione,  caufata  dal- 
Chami,  Tom.  XVIII , 
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P intenda  calore,  potrebbe  gittar  fuori. 

Queda  lampara,  od  anche,  ove  due 
o tre  artefici  lavorano  iafieme,  due  o 
tre  lampare  di  più  , fono  collocate  fo- 
pra una  tavola  d’  un’altezza  propria,  ec. 
fotto  la  quale,  verfo  il  mezzo  della  di 
lei  altezza,  da  un  doppio  foffietto  fatto 
come  quegli  d’un  organo,  il  quale  uno 
degli  operaj  alza  ed  abbaffa  col  fuo  pie- 
de, per  accrefcereed  eccitare  la  fiamma 
delle  lampane  , la  quale  in  cotal  modo 
viene  dimoiata  ad  un  grado  di  veemen- 
za quali  incredibile. 

Il  vento  o fiato  del  fo/fietto  vien  con- 
dotto alle  varie  lampane,  benché  fieno 
tante,  col  mezzo  di  canaletti  o (canali- 
tare  tagliate  lungo  la  groifezza  della 
tavola,  e copetce  di  pergamena , dea* 
dendofi  dal  foffietto  fino  ad  un  tubo  , o 
cannella,  collocata  davanti  ogni  lampa- 
na.  Quedi  tubi  fono  di  vetro  , ed  ac- 
ciocché gli  Smaltatori  non  fieno  incomo- 
dati dal  calor  della  lampana,  ciafcun  tu- 
bo è coperto  alla  didanza  di  circa  fei  pol- 
lici con  un  pezzo  di  dagno  , che  venta- - 
gito  chiamali  , fitto  in  un  buco  della  ta- 
vola. In  opere,  che  non  confumano  gran 
tempo,  fi  contentano  gli  artefici  d’  una 
cannella  a fottute  di  vetro,  per  follevare 
la  fiamma  della  lampana. 

Applicando  la  lor  forma  di  fmalto 
alla  fiammadi  queda  lampada,  eglino 
la  cavan  fuori  in  fili  d'  una  finezza  io. 
comprenfibile.  Quegli  che  s'adoperano 
nelle  piarne  artifiziali  di  penne  fonoco- 
tanto  fottili  , che  fi  potTono  avvolgere 
fur  unnafpo, come  fetao  filo. 

1 getti  fattizi  di  di verfi  colori,  alle 
volte  ufati  ne*  ricami,  fono  pur  fatti  dt 
fmalto;  e ciò  con  tane'  arce,  che  ciafcmt 
pezzo  ha  il  fuo  buco  da  farvi  pattare  la 
irta,  con  cui  ei  vien  cucito.  Quelli  b«- 
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chi  n fanno  col  futfiatli  io  lunghi  pezzi, 
ì quali  poicia  fi  taglian  via  con  uno  ftru- 
wento  proprio.  — Vedi  il  procedo  del 
tra:  re  fatti  lo /uW/o,  illufirato  folto  1* 
artico’o  DuTT'LITa'  dei  varo. 

Haro  fi  è,  che  gli  l'malti  01andefi,o 
Veneziani,  li  ufino  putì:  la  comun  ma- 
niera è di  liquefargli  in  una  mcftola  di 
ferro,  con  un  egual  quantità  di  vetro  o 
di  crifiallo.  E quando  le  due  materie  fo- 
no in  una  fufione  perfetta,  le  cavan  fuo- 
ri in  fili  di  differenti  gran  Jezze, fecondo 
che  l’nccafion  porta,  con  prenderne  uoa 
quantità  fra  due  turaccj  di  cannella,  te- 
nuti nelle  due  mani,  ed  allontanandoli  1* 
uno  dall’  altro  per  quanto  fi  poJono 
(tender  le  bracci».  Se  il  filo  ha  da  efier 
-più  lungo  di  quel  che  polTa  fenderli  l* 
operajo,  una  feconda  perfona  piglia  uno 
de'  capi,  econtinua  a tirarlo  fuora men- 
tre il  primo  continua  a tenere  lo  ftnalto 
alla  Gamma,  Tute'  i fili  tratti  in  quello 
modo  fon  rotondi;  talmente  che  fe  la 
natura  del  lavoro  gli  richiede  piatti  , fi 
fanno  pofeia palliare  per  certe  tanaglietre 
mentre  fono  ancor  caldi.  Hanno  un’  al- 
tro flrutnento  di  ferro,  ingoila  di  mol- 
lette, per  tirar  fuori  k>  fmaltomediante 
ia- lampada,  quand'  egli  ha  daelTer  lavo- 
rato, o difporto  in  figure,  o altrimenti. 
Finalmente, hanno  de  tubi  di  vetro  , di 
varie  grandezze-,  che  fervono  a folliate 
e ridurre  lo  fmalto  in  varie  figure,  ed  a 
conferirvi  ioeceflarj  fpazj  voti,  come 
anche  a tifparmiare  la  materia,  ed  a for- 
mare i contorni. 

Quando  lo  Smttltaiort  s accigae  al  la- 
voro, fi  fìede  davanti  allafua  iampana, 
col  piede  folle  calcolo;  e tenendo  nella 
mano  finiftfa  il  pezzo  d*  opera  eh’  egli 
ha  d»  fm, titani,  ovvero  i filid’  ottone  o di 
f*t to,  co*  cui  le  fuc  figure  dcbboqo  ef- 


SM  A 

fer  formate  ; colla  mano  dritta  ei  tir# 
fuori  il  61o  dallo  fmalto  tenuto  alla  lam- 
puca : e ciò  con  una  deprezza  e pazien- 
za, eh' egualmente  forpreode. 

Non  v’  è cos’  alcuna,  che  non  fi  pcfllt 
cori  rapprclentare  in  ijm/r/f»:;  e vi  fon* 
figure  sr  finamente  perfezionate  di  que- 
lla forra,  che  li  pottebbe  credere,  che 
fien  venute  dalla  maro  de'  più  bravi 
Scultori. 

SMALTO,  un  comporto  di  ghiaia,  e 
calcina  mefeohre  con  acqua,  e poi  raf- 
filate inficine.  Si  prende  anche  per  pa~ 
vimtnto ; eper  qualunque  cola  dura.  Ve- 
di Calcina,, e Getto. 

Smalto,  li  chiama  principalmente 
quella  Torta  di  color  metallino  , detto 
dai  Latini  tncaufium  , che  fi  adopera  pe4 
ifmalrare,  e pignere  a fmalro.  Vedi 
S.XA  LTA  RE. 

Labafe  degli  /multi  è il  più  fino  vetro 
di  crirtallo,  fatto  del  miglior  cali,  o kal/f 
d’  Alicante.e  di  rena,  vetrificati  infieme. 
Vedi  Vetro. — A quello  fi  aggiugne 
dello  rtagno  e del  piombo  in  eguali 
quanta -di,  calcinati  con  un  fuoco  river- 
berante. 

Tal  è li  compofi-zion  fondamentale 
degli  /malti;  acuì  fi  Aggiungono  altre 
materie  metalliche  o minerali  , per  dir 
loro  il  color  richiedo.-—  Come, rea  ujlum 
per  verde,  ervcm  Marta  per  giallo,  ec, 

Po(C3m  dtftingucre  tre  forte  di  J mat- 
tai il  primo  inrefo  per  contraffare  ed 
imitare  le  pietre  preziofe:  il  fecondo, 
per  dipi-gnerest  fmalto  : ed  il  terzo  udi- 
to dagli  fmaltainri- , gioiellieri,  ed  orefi- 
ci, in  oro,  argeuto,  ed  altri  metalli;  col- 
la-qaal  ultima  fpezie  , particolarmente 
col  bianco  , i fabbricami  de’  vaUVIlaaai 
Olandefi  danno  il  luftro  ai  Jor  lavori- 

Giiy<iM//<.ufati  neU-ijo«a?9  le.  pie- 
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ere  preziofe,  e quegli  per  la  pittura, veg- 
gono preparati  dagli  opera)  medelirai, 
impiegati  in  cotali  arti:  gli  altri  Ior  por- 
tati da  Venezia  e da  Olanda.  Lacompo- 
6 /ione  per  al  ero  è quali  la  (iella  in  tutte 
e tre  le  forte:  tutta  la  differenza  confi- 
ffe  nel  darci  il  colore  o la  trafparenza. 

Smalti  ptr  la  pittura.  — Il  bianco 
/malto,  o colore  ufato  dai  Pittori  a (mal- 
to , è lo  fteffo  che  I o /malto  comune 
adoperato  dagli  Smaltatori  : foloche  fi 
dee  preparare  coi  macinarlo , e purgarlo 
con  acqua  forte.  Dopo  diche,  lavandolo 
bene  io  acqua  netta,  fi  macina  , o peda 
di  bel  nuovo  io  un  mortajo  di  felce  o d' 
agata. 

Il  bruno  folleggiarne  fi  facon  feccia 
di  vitriuolo,e  falnitro,o  con  ruggine  di 
ferro,  ben  macinato  fopra  un'  agata,  con 
olio  di  nardo. 

Il  nero  fi  di  (zptrigueur  ben  calcinato, 
e macinato  con  diodi  nardo;  cui  fi  ag- 
giugne  un’  egual  quantità  di  nero  d’ ore- 
fici, o /maltatori. 

Il  giallo  è lo  (ledo  che  il  giallo  de- 
gli orefici,  la  di  cui  compofiziooe  li  darà 
qui  apprelfo. 

Il  turchino  fi  fa  di  lapislazealo,  ufa- 
to da’  Pittori  a olio  , ben  purificato  e 
preparato  con  ilpiritodi  vino, ed  efpedo 
in  un  fiafehetto  per  cinque  ofei  giurai  ai 
raggi  del  Sole. 

li  roffo  vermiglio  è fatto  con  vitriuo- 
lo  calcinato  fra  due  crogiuoli,  lutati  in- 
ficine; pofeia  lavato  in  acqua  forte,  e in- 
di in  acqua  netta  : il  fuoco  ha  da  effer 
moderato,  c da  rimanere  una  mezz'ora 
incirca. 

Il  roffo  di  lacca  è compollo  di  (inoro 
difciolto  in  acqua  regia  con  fate  ammo- 
niaco, o fai  comune.  Compiuta  effendo 
Jadiffoluzione,  ei  fi  mette  in  unacucur- 
tAtimi.  Tom.  X KH1, 
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bica  con  acqua  di  fonte  , e con  Mercu- 
rio, fopra  la  rena  calda  per  24  ore.  La 
polvere,  che  rimane  al  fondo  della  cu- 
curbita, quando  l'acqua  n’  è verfata  fuo- 
ri, fi  macina  con  fior  di  zolfo  , che  (ìa 
il  doppio  del  di  lei  pelo  , e fi  mette  in 
un  crogiuolo  fopra  un  fuoco  leggiere» 
E quand'  il  zolfo,  il  qual  prende  fuoco, 
è eialato,  la  roffa  polvere  , che  reda,  fi 
macina  con  ghiaia. 

Finalmente,  la  copparofa  bianca  cal- 
cinata fa  un  colore  molto  Umile  al  coloc 
d ambra,  che  adoperano  i miniatori. 

Quelli  fette  o otto  colori  , o Ceti® 
/malti , fervono  per  la  compofizione  di 
ruttigli  altri,  mediante  una  difcreca 
mi  dura  e combinazione  de'  medefimi. 
— Coti , il  turchino  e ’l  giallo  fanno  il 
verde  ; il  turchino  e'1  roffo,  il  violetto; 
e io  fimi!  modo  del  redo.  V.  Colpi  8. 

Sma  ltj  adoperati  da’gioiellieri,  ore- 
fici, e /maltatori , — Quelli,  come  abbia- 
mo ollervato,  vengono  principalmente 
da  Venezia,  e dall  Olanda.-  fono  io  foc- 
tili  formelle  di  differenti  grandezze; 
aventi  d'ordinario  quattro  pollici  di  dia- 
metro, e un  mezzo  pivi  lice  di  groffe/za. 
Ogni  formella  ha  fopra  di  sé  impronta- 
ta con  un  punzone  la  marci  del  fabbri- 
cante. Le  marche  più  ufuali  fono  il  no- 
me di  Gesù,  una  firena,  una  feimia  , il 
Sole , ec. 

Quelli  che  vengono  da  Venezia  fono 
principalmente  bianchi  , color  di  fca- 
gliuola,  turchino  azzurro , incarnatino, 
giallo,  vetde,  e turchino  oleato  , detto 
lapis  /. ’.l/o.  Quedi  fette  fono  j principi 
di  tutti  oli  altri,  i quali  nafeono  dalia 
midura  Ji  quelli.  Ed  ilbi.inco,  in  parti- 
colare, è , per  dir  cosi,  la  b afe  di  tutti 
gli  altri  fei  principali  coluti- 
li bianco  fi  fa,  come  s'  è di  già  ofler- 
* ) 
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Vaio,  dì  vetro  di  cnllatl»,  dì  ftagno  e 
piombo  calcinali  con  un  fnoco  river- 
berante. E quello  fm^ho  (ì  adopera  non* 
fi  lo  da’  gioiellieri  e firalt.ìto'i  in  metal' 
lo,  ma  ai-he  da'  Pittori  a (malto,  dai 
fabbricanti  di  V «Celiami  CXilandcfi  % ec. 
Con  aggiugne.-gli  dell’  azzurro  , ei  di- 
tenta color  di  pianella  o fcagiiuola: 
coll’  aggiugnert  i del  rame,  ed:I  vetrio- 
lo di  Cipro,  egli  fa  ori  turchino  azzuf- 
fo- Con  ptrigutux  , un  color  incarnato;  e 
con  ruggine  di  ferro  , un  color  giallo.. 
Per  farne  un  verde,  vi  aggiungono  li- 
mature di  rame,  ec. 


ilrmiaiata, 

SMA  LTO;  Non  vi  ha  nella  Metallur- 
gia , quanto  ella  fi  è larga,  e lunga, una 
ricetta  o metodo  od  operazione  pii» 
precaria  , come  Tuoi  dirli,  della  prepa- 
razione di  quel  finifiimo  vetro  azzurro, 
dhe  ottieni! , o proceurafi  diti  cobalto, 
ni  vi  ha  raanufattura, fiali  quefta  di  qua- 
lunque generazione  elTere  fi  voglia,  nell» 
quale  richieggianfi  piti  prodi,  ed  efper- 
(i operatori.  Il  condurre,  o portare  il 
calore  ad  un  grado  foverchio  grande  neh 
la  rollatura,  od  abbru/lolamento  del  co- 
balto medefimo  è un’  errore  , che  porta 
imbarazzo  ,.e  danno  grandilfimo  , ed  il 
lal'ciare , che  rimanga  nella  terra  tutto 
quell’  arfenico  , «he  può  effervi , viene  a- 
riufeirein  fommo  vantaggio  dello  Hello 
imalto  ; ed  il  Aio  colore  può  edere  in 
grado  eliremo  ingrandito,  ed  innalzato, 
coll’  aggiungere  al  medclìroo  mentre 
trovsfi  in  attuale  l'quagliameoio  , dell’ 
Srfeoico  comune. 

Egli  fi  è l'cmprc , e poi  Tempre  necef- 
farioil  fate  delle  diligentiffiine  , e più^ 
e pigliare  ripetute clpciiecze  foprauna 


r ■ 


SMA 

nuova  miniera,  t nuova  fpezie  di  cobal- 
to , la  quale  non  fia  Hata  mai  per  innan- 
zi lavorata  , c mclfa  alla  prova,  e ciò  per 
mezzo  di  pimentarla  , ecimentarlain 
diverfi  gradi  di  calore  nel  tcftaila  , od 
abbrufbdirla  , e con  proporzioni  diffe- 
renti , e varie  delle  ufare  pietre  fucaje, , 
e delle  ceneri  da  fapone  nella  liquefa- 
zione. In  comparando  , e mettendo  a 
confiamo  i prodotti  differenti  di  quelle 
medeltme  prove,  od  efperienze,  verraf- 
fì  agevoliffimamente  a vedere  , quale  di 
elle  fia  quella,  che  fomminiflri  un  colo- 
re più  fino,  e quella  converrai  feguita- 
re,.e  tener  fempremai  in  tutte  le  grandi 
operazioni. 

Ella  fi  è erfa  notiflìma  , che  il  bellif- 
fimo  , e vaghidìmo  vetro  azzurro,  eh e- 
addi,nandaii  fmalto,  viene  ad  edere  pre- 
parato dalla  terra  fidata  del  cobalto;  ma 
le  efperienze  ripetute  hanno  fatto  toc- 
car con  mano,  ebe  quella  terra  per  fe- 
fola  con  verrà  ad  acqui  (lare  giammai 
quello  finitiimo  colore.  Il  Dottor  Link 
diedi  a fperimeotarne  alcune  potzioni 
di  efia  col  tenerle  pel  tratto  duetto  ore 
in  un  calore  il  più  intenfi»,  ebe  dar  mai, 
fi  poieffis  ;e  ciò  non  oliarne  in  cavan- 
dole fuori  d’ elfo  fuoco  ebbe  a trovati© 
niente  più  d’  ua  vetro  grigio  , a riferva 
d’ alcune  poche , nelle  quali  ravvifavan- 
fi  alcune  tacche  di  colore  azzurro  in  vi. 
finanza  dei  contorni  , od  orlature  del 
crociuolo.  Quefle  macchie  non  forma 
vano  obbiezione  alla  dottrina  di  quello 
Valentuomo,  allorché  vennero  odervate 
con  dicevolezz»  , e proprietà,  avvegna- 
ché elleno  fodero  indubitatamente  do- 
vute alla  medefima  lodanza  , la  quale  è 
indilpcnfabilsnente  neccffario  che  v»q. 
ga  meda  in  opera  per  proccurare  il  fi- 
nitimo colore  azturto  , di  cui  ragio- 
niamo. 
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Le  pietre  focaje  fono  uà'  aggiunti 
uccellarla  al  cobalto,  per  fortnarc  il  ve- 
tro azzurro  , o fia  fmalto;  ed  il  crociuo- 
lo  etTendo  compoito  di  terra  , è cola  fa- 
ciliiEma  che  venga  a contenere  alcune 
particelle  d'  arena.  Ciafchedun  pezzet- 
to , o granello  d'  arena  è una  picciolif- 
firoa  pietruzza  della  natura  della  pietra 
focaja  , che  è quanto  dire  uo  pezzetto, 
dictidallo  abballato  dalla  terra  ; e que- 
lle picciolilEme  pietruzze  mefcolandofi 
col  vetro  della  terra  del  cobalto  , men- 
tre trovali  attualmente  liquefatta,  man- 
daron  fuori  ,e  proiudero  le  picciole  di. 
vifate  tacche  azzurre,ove  efsetrovavan- 
fi  mefcola:e  , vale  a dire, un  vero,  e ge- 
nuino fmalto,  mentre  tutto  il  rimanen- 
te , ove  quelle  t rovavanli , fi  rimafe  gri- 
gio, e non  alterato. 

Quella  terra  del  cobalto  contiene 
evidentillimamente  alcuna  porzione  di 
rame  , tuttoché  rifpetto  alla  quantità, 
così  piccioli  che  non  può  rilevarli , e 
difcernerli  dai  comuni  legni  , e così  in- 
timamente mefcolaca  , fafeiata  , ed  in- 
corporata colla  reira  , che  non  può  per 
modo  alcuno  edere  feparatamente  proc- 
urata. Simigliantemente  la  leggerezza 
della  terra , in  cui  il  rame  rifiede,  dopo 
la  fublimazione  dell’  arfenico  , è una 
prova,  che  è necedario.che  la  fua  quan- 
tità fia  picciolif!ima;ciò  non  adante.che 
quella  porzioocelladi  rame  vi  elida,  è 
evidentiliìme  , e patente  dai  colori,  che 
«Ila  fomminiflra. 

E'  cofa  a chiccheflia  nota  , che  il  ra- 
me infieme  con  gli  acidi  fom  mi  ni  lira  un 
color  vcrde,e  con  gli  aleatici  on  lioiffimo 
colore  azzurro.  Così  una  foluzione  di 
quella  terra  nell’  acqua  force  è di  un  co- 
lor verde  romenamente  carico  , ed  il  Tuo 
Tetro , allorché  vien  mefcolato  coll’  al- 
Tarn,  xKlìbi 
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cali  delle  pietre  focaje,  e delle  ceneri  da 
fapone  é un  carico , e finitimo  fmalto 
azzurro  : ne  vi  ha  luogo  alle  maraviglie, 
che  la  terra  vetrificata  del  cobalco  non 
divenga  azzurra  per  mezzo  della  fola 
calcinazione;  conciolfiacbé  fé  ella  dee 
il  fuo  colore  al  rame , non  può  eder  fup- 
podo , che  faccia  modra  di  fe  della  fino 
a tanto  che  non  venga  prodotto  quel  da- 
to colore  dal  divifaco  alcali.  Vegganfeue 
lenodre  Traof.  Filofof.  n.  }9<>,p.  zoi. 

Alcuna  fpezie  di  cobalto  fommini-  , 
dra  lo  fmalto  prima  della  todatura  , od 
abbrudolamento  , eziandio  migliore  di 
quello  fomminiUri  dopo  il  medelimo 
abbrudolamento.  E'  queda  una  fpezie 
particolare  di  cobalto  , ma  eli’  écosì  fa- 
migliarne , e così  analoga  a tutte  le  altre 
fpezie, che  non  può  in  modo  veruno 
efler  didima,  e rilevata  dall’  occhio,  ma 
queda  fua  proprietà  viene  unicamente 
fatta  conofcere  dalla  Efperreaza.Quan- 
tanque  il  cobalco  , generalmente  par- 
lando , ricerchi  d'edere  abbrudolito, af- 
fine di  renderlo  atto  a fommioidratne  lo 
fioatto , nulladimeno  le  fpezie  differenti 
del  medelimo  richieggono  quale  piò 
e quale  minore  fodatura , o grado  d’  ab- 
brudolamento ; e quello  grado  non  può 
edere  in  modo  veruno  conofciuto  dai 
farli  ad  efarnioarcoll’  occhio  il  minerà» 
le , ma  viene  ad  edere  folcanio  rilevato, 
e conofciuto  dall'artida  fpecimentatore, 
nella  deda  efperienza,  e provaci)' ei  ne 
fa  adego  (lamente.  Quindi  é , che  font» 
tndifpenfabilmeme  necedarie  efperi- 
mentate,  ed  intelligenti  perfone  nei  la- 
vori , e manifatture  dello  fhialto  piò  af- 
fai peTavventura  di  quello  richiedane  io 
qualfivoglia  altro  ramo  di  qoed’  Arte. 

L’  aggiunta  d’  una  picciole  porziou- 
«elia  <T  arfenico , oppure  di  fiori  de{ 
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medefìmo  arfenico,  durante  qtel  tratte 
di  tempo  , in  che  lo  fmaito  trovati  in 
attuale  fq ragliamolo  , aggiuvgc  una 
parte  rnaiiima  alla  bellezza  d-l  tuo  co 
lorc  ; è quella  una  pratici,  che  vicn  te- 
notacon  fomma  gelolìa  occulta,  e (egre- 
ta  da  alcuni  Anelici  di  certi  dati  luoghi 
particelarije  per  un  tal  mezzo  lo  fmaito 
loro  viene  ad  effer  Tempre  d'una  qualità 
maggiore  di  quella  dei  loro  vicini.  Ella 
fi  è cofa  agevole  il  vedere  da  ciò , che  I’ 
abbrugiamento  del  cobalto  è il  uccella- 
rlo principio  del  lavoro  dello  fmaito,  e 
non  già  quello  dello  fpogliarlo  del  futi 
'arfenico  lo  che  avviene  filiamo  acci- 
dentalmente in  quella  operazione  : e fa- 
rebbe cofa  incomparabilmente  migliore 
fe  ciò  non  accadeife  , mentre  noi  ven- 
tiliamo dopoi  a fperimemare  , come  1’ 
arfenico  efalta  grandemente  il  calore 
fnedefimo.  Quindi  è evidente,  che  quei 
lobalti  , i quali  produrranno  lo  fmaito 
fienza  una  previa  tosatura,  fora’  è che 
facciano,  e producano  quello  mcdelimo 
fmaito,  lìccome  realmente  tanno,  uni- 
camente perchè  in  ella  vietivi  lakiatu  in 
gran  parte  1’  at fenico  ,-  e da  quello  ap 
parifee  limigliantemente  la  necelfiià  d’ 
avere  per  le  manifatture  dallo  fmaito 
affai  fp  erimentat»  e pratici  operatori; 
concioflìaché il  conoscere  perfettamente 
»1  grado  del  fuocn  , eh’  è neceffario  a 
quella  tal  data  miniera  , li.  1*  articolo  ri 
più  effenziale  ; e poiché  la  rollatura  farà 
fiata  condona  ad  un  grado  fufikiente, 
cìafchedon  momento  di  calore  di  vaa- 
taggio  fpogliandolo  di  parte  maggiore 
d'  arfenico  d.  quella  era  nccellario,  vieti 
perciò  a render  dopo  il  eolor  dello  limai- 
lo,  che  quindi  pu  ccur.  fi,  d'  alici  peg- 
giore qualità.  Da  quell  a limigliantemen- 
te»pparifce  chiara  la  ragione* ut: de  1 a»- 
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curro  facto  per  precipitazione  dtrnn» 
faluzione  del  cobalto  , è in  grado  cosà 
grande  fuperiore  allo  fmalco  comune 
fuco  per  mezzo  del  fuoco-:  impercioc- 
ché io  quello  I’  afleoico  vienh  aconfer- 
var  tutto,  dove  per  lo  contrario  nel  me- 
todo comune  di  prepararlo  per  'mezzo 
del  fuoco  , Par  f coleo  raedclimo  ne  vieti 
quindi  fatto  sloggiare.  Vegganlene  le 
notlre  Tranfazioni  Fikrfof.  n.  >69. 

SmaltoGcuo,  calcinaccio,  ec.  Gli 
operaj  Fran-zeli , che  proccurane  il  fak 
petra  fervonfi  dello  fmaito,  o calcinaccio 
delle  antiche  fabbriche  per  eftrarne que- 
llo medefimo  fate,  ti  valente  Monili-or 
Petit  membro  delta  Reale  Accademia 
delle  feienze  di  Parigi  , credette  mate- 
riamcritcvolc  di  lua  particolare  atten- 
zione una  tal  cofa  e diefsi  a fare  mok 
tifsttne  efpeTreirze  dello  fmaho  medeli- 
mo  per  via  d’  an.ilifi  , per  determinare  fc 
realmente  ,ed  effe nzial  niente  contenga 
del  nitro,  os'  ei  riefea  fuUanto  di  fervi- 
gio  in  qutl  mefcolamemo  di  fali  , dai 
quali  il  roedeli-tno  nitro  viene  ad  elfot 
comporto,  o prodotto. 

1 comuni  operaj,  o lavoratori  di  que- 
llo falpetra  portano  opinione  , che  lo 
fmaito  o calcinaccio  contenga  in  fe  Hello 
tutto  il  falpetra  , che  efsi  proccutar.o 
dal  calcinaccio  medelimo  , e che  le  ce- 
neri di  legname  , c le  altre  f«flanzc,cbe 
mettono  io  opetaeol  medi  fimo,  ferva- 
no unicamente  per  affo,  bue  le  parti  graf- 
fe , od  cleole  , e cefi  vengano  a porne 
M ialein  libertà  di  germogliare  , e de 
formare  le  fue  ci-ifrallizzavroni.  Cofl-ire 
pretendono  d’  affermar  ciò  fui  fonda, 
mento  dell'  Elparien/a;  ma  efsi  non  fatr- 
eofi  a cor,  fi  dei  ars,  che  quantunque  pofi- 
fanoproccurarerl  falpetra  dai  calcinacci, 
o daliofiuaito  , lenza  l' aggiunta  deJte.- 
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ceneri  di  legname  , nulladimeno  non  è 
il  puro  , e femplice  fraalto  quello,  fopra 
dei  quale  efri  formano  , e fanno  le  loro 
efperienze , ma  quel  tale,  c-he  prendono 
dai  loro  propr  j muccbj,  fopra  dei  quali 
fogliono  gittar  femprcmai  , e collante- 
mente tutti  gli  avanzi  dei  loro  primi  la- 
vori, e tutto  quel  liquore,  che  non  ger- 
moglierà più  in  cri  dalli,  ma  che  da  efsi 
vien  chiamato  l’acqua  madre  del  ùtlpetra. 

Quello  Valentuomo  adunque  con 
fornma  giuftezza,  e dirittura  di  mente 
giudicò  , che  per  fare  utr’  efperienz»  re- 
golare dello  frnalto,  o calcinaccio  delle 
mura  vecchie  folo  e dipeuè,  era  onni- 
namente necefTarro,  che  e'  noi  prendere 
dai  foliri  mucchj  delle  coftoro  officine, 
da  quegli  cioè,  che  vengono  melfi  in 
opera  nei  lavori  del  ulpetra , ma  di  do- 
verlo per  fe  (ledo  fiaccare  dalle  rovine 
di  alcuna  fabbrica  antica. 

• Il  fegno,  che  i lavoratori  del  falpetra 
tanno  per  conofcere  lo  Imalto,  ocalci- 
naccio  buono  per  tal  faccenda,  fi  è,  che 
produce  una  fenfazione  agra  , e falata, 
allorché  viene  applicato  fu  Ila  lingua; 
ma  a quello  può  edere  di  pari  aggiunto, 
elle  vorrebbe  edere  di  un  colore  bigio- 
gnolo , che  allora  quando  vien  fattoio 
polvere,  e che  viene  fpruzzato  fopra  de’ 
carboni  aceefi,  fomroinrdri  alcune  favil- 
le di  fuoco  ; e quanto  maggiore  farà  la 
copia,  ® numero  di  faville,  che  manderà 
•fuori,  tanto  migliore  farà  per  un  fidano 
lavorio.  Altro  carattere  poi  della  bontà 
«fi  eflo  frnalto  fi  è,  che  quelli  bene  im- 
pregnati calcinacci  in  toccandogli  hanno 
una  certa  untuofità,-e  graffezza,  che 
gli  altri  non  hanno. 

Il  più  fino,  e più  perfetto  frnalto  di 
qualfivcglia  fpezie  del  medefimo  per  i 
lavori  del  là! petra  (iè-quel  ule  Andito, 
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ette  è (tato  cavato  da  muri  di  rovine  d* 
antiche  fabbriche  trovameli  in  una  fi- 
tuazrone  balia  , e dilungato  dal  foyer* 
chio  batter  del  Sole  ; ove  non  Itavi  fiat» 
confervata  gran  quantità  di  fuoco  ; e 
malli  reamente  quel  tale  frnalto,  che  è 
fervito  per  la  cementazione  dei  muri 
delie  (lai le  , o di  fabbriche  fomigliantf. 

Da  untai  muroadunque  il  prode Mr. 
Petit  (celie  dodici  libbre  di  vecchia 
frnalto; dopo  di  averlo  ben  ben  pellaio^ 
e ridotto  in  polvere  , verfovvi  fopra  di- 
erotto  prnre  d' acqua:  quindi  aggiufiò 
il  tutto  fopra  il  fuoco,  ed  andò  pel  trat- 
to di  quzitr’  ore  di  tanto  in  tanto  dime- 
nandone la  maceria,  affinchè  l’ acqua  pò» 
ielle  prendere  dallo  frnalto  una  buona’, 
«d  adeguata  tintura  : ciò  fatto  diefsi  a 
filtrare  per  carta  f acqua  medefima  , e 
trovò,  come  allora  aveva  quella  acqui- 
flato  una  cintura  gialla  pallida,  o sbiadì* 
ta,  tralparente,  amara,  ed  alquanto  agra, 
affaggiandola. 

L'  impregnamento  divifato  poò  edèf 
fatto  lenza  J' ajuto  del  fuoco  , e ciòper 
mezzo  d'  andar  dimenando  entro  1’  ac- 
qua fredda  lo  frnalto  pel  tratto  di  nove^ 
odi  dieci  giorni-,  ed  rlaH  , che  quindi 
precorreranno!)  , verranno  ad  efsere  fe- 
condo la  bontà  dello  fmalro,  e della 
quantità  dell’  acqua  impiegatavi.  La 
comune  gravità  fpecifica  di  quello  liquo- 
re all’  acqua  fi  ècorae  } a a j i . o ad  un 
diptefso.  Mr.  Petit  avendo  meda  inde* 
me  , e procuratala  tintura  di  cinquanta 
libbre  di  (malto  per  mezzo  di  varj  ito* 
pregnamenti  irr  fettantadue  pime  fran-- 
zefi  d'acqua,  la  fece  fvaporare  a fegner, 
che  ella  venifse  a comparire  in  grada 
fbrnmo  impregnata , o caricata  (fi  pr.rti'- 
celle  fatine  fommameote  agre , etfama*- 
te-al  gufto,  e che  era  divenuta  di  uaca- 
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tare  rofso  inclinante  allo  feuro  { e la  fua 
fpecifica  gravità  all'  acqua  trovavaG  , io 
quello  flato , come  4.  a 3.  etlcndovene 
allora  la  quantità  di  circa  quattro  pinte. 
Quella  venne  a rimaner  limpida  , e di 
un  colore  ofcuro,  e venne  dopoi  fatta 
fvaporare  l'opra  un  mezzano,  e foave 
fuoco  tino  alia  confidenza  di  un  comune 
cflratto  , il  quale,  poiché  fi  fu  raffred- 
dato , divenne  più  hfso,  c pili  confiden- 
te , avvegnaché  afsomigliafsefi  al  burro. 
Quedo  efseodo  lafciato  aperto  all'  aria, 
incontaoente  ailentofsi , e fi  fciolfe  in 
uu  liquore  della  confidenza  di  un  comu- 
ne fciroppo  : in  caie  dato  la  fua  gravità 
fpecifica  trovavafi  all'  acqua  , come  5.  a 
3.  ma  in  lafciaodolo  aperte  all'aria  viva, 
andò  continuamente  attraendo  della  re- 
cente umidità  , e divenne  rneao  fpecifi* 
cernente  grave.  Le  efperienze  fatte  col 
defctitco  edratto  riufcirono  neli'appreQo 
guifa. 

1 . Quedo  fe  venire  la  comune  carta 
azzurra  di  un  finilfimo  color  rodo  ca- 
rico. Gl’  impregnamenti  fatti  nell’  ac- 
•qua  non  infpeffita  produfifero  1’  effetto 
medefimo  in  gradi  differenti , fecondo, 
ed  a norma  della  foro  forza  , e ga- 
gliardi. 

2.  Mefi:olato  in  quantità  uguali  collo 
fpirito  di  nitro  , e collo  fpirito  di  fale 
marino,  né  nell’  uno,  nè  nell’  altro  vi 
prodotta  eftarvefcenza  , nè  tacevi  la  me- 
noma alterazione. 

3.  Eltando  data  poda  una  foglia  d’oro 
entro  la  midnra  di  quedo  impregnamen- 
to collo  fpirito  di  oitro  , immediata- 
mente , e fui  fatto  venne  difciolta  , « 
nel  tratto  di  una  , o di  due  ore  dopo  il 
liqaore  divenne  molto  piò  chiaro  di 
prima. 

£iIendo  fiata  polla  uni  foglia  di  oro 
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entro  la  mefcolanza  di  quedo  impregna» 
mento  collo  fpirito  di  fale  marino, venne 
ad  edere  nella  guifa  medefima  difcloira 
io  pochifsimi  minuti.  Viene,  adir  vero, 
univerfalmente  fuppodo  , che  il  fola 
fpirito  di  fata  fia  valevole  a fcioglier  P 
oro  : ma  fetnbra  che  in  ciò  abbiavi  un* 
errore  fondaco  fopra  la  poca  accuratez- 
za nella  preparazione  di  nn  tale  fpirito 
di  fatar  conciofsiachè  Melsieurs  Geof- 
froy , e Boulduc  abbiano  varie  volte  prò* 
dotto  innanzi  alle  Reati  Accademie  del- 
le Scienze  di  Parigi  lo  fpirito  di  fale  di- 
ligentifsimamente  preparato  da  efsi  ftef- 
fi  , il  quale  in  minimifsimo  conto  era 
atto  a fciogliere  1’  oro  nemmeno  coll* 
ajuto  del  fuoco.  Ma  uu  tale  fpirito  di 
fale  farebbe  però  reoduto  valevolifsimo 
a fcioglier  !’  oro  , qualora  veni  (Te  me- 
fcolato  col  divifato  impregnamento.  Oa 
quello  apparifce.come  quello  medefimo 
impregnamento  pofsiede  una  forza 
grandifsima , o facoltà  di  fciogliere  ti 
medefimo  metallo. 

4.  Eltando  data  fciolta  una  fogliati' 
argento  nello  fpirito  di  nitro  , ed  alla 
tatuatane  , citando  (lato  aggiunto  que- 
llo medefimo  impregnamento  di  (malto 
o calcinaccio  vecchio,  tutta  la  malfa  di- 
venne torbida  , e ne  fegut  una  precipi- 
tazione, parte  della  materia  citandoli 
portata  al  fondo  , e parte  eltando  rimata 
tal  pe  fa  nella  tarma  di  una  bianca  nuvo- 
letta, la  quale  confervolsi  nel  fuo  luogo, 
fenza  mai  abbalfarfi. 

5.  Edendo  flato  l’impregnamento 
mercolato  in  quantità  uguali  di  olio  di 
vetriolo , venne  a formare  un  coagulo, 
ed  eccitò  una  grandiftima  etfervefeenza 
con  copia  grande  di  vapori  rofsi,  e collo 
fpirareun  gagliardifsimo  odore  di  acqua 
forte j «quelli  vapori  comparvero  «* 
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qnalfi  voglia  tempo  io  agitandole  dime- 
nandola milìura  per  parecchie  giornate 
continuate.  Se  vengavi  aggiunta  una 
porzione  più  abbondevole  di  olio  di 
vetriolo  a quello  coagulo,  il  tutto  di- 
vten  fluido,  ma  eccita  una  veementif- 
fima  effervefceoza;  ed  ultimamente  ve- 
drawifi  una  bianca  polvere  precipitata 
ai  fondo  del  liquore  chiaro.  G fein  vi- 
cinanza di  quella  mefcolanza  venga  con- 
dotta una  foglia  di  oro,  ella  verrà  ezian- 
dio ad  edere  fcioltadai  femptice  vapo- 
re , che  daertaefala.  Lo  fpiritodi  nitro 
non  produce  effetto  fopra  quella  mirtura 
• nel  fuo  llato  di  coagulo , oppure  allor- 
ché per  mezzo  di  una  quantità  più  ab- 
bondevole di  olio  di  vetriolo  vienead 
effere  ridotta  in  un  chiaro  liquore.  Ma 
lò  fpirito  volatile  di  urina  eccita  una 
violentifsima  fermentazione  colla  me- 
delima  , fenza  il  menomo  calor  di 
fuoco. 

6.  ElTendo  flato  aggiunto  all’impre- 
gnamento l'olio  di  tartaro  per  deli- 
quium  , i liquori  non  mefcolaronlì  pee 
intiero , non  folamente  , ma  eziandio  A 
j-imafero  feparati  e 1’  impregnamento 
djvifato  portelli  al  fondo  ; ma  it»  aven- 
dogli agitati , e dimenati  perfettiflima- 
roeote  infieme,  andarono  alla  per  Eoe  ad. 
unirli  in  una  bianchiiSma  Portanza  arto- 
Diiglianteli  al  burro,  e mandaron  fuori- 
uo  potemiUimo  odore  urinoCu.  Se  a que- 
lla medefìma  mefcolanza  venga  aggiun- 
ta una  picctola  poczioncella  di  fubliroa- 
io  corrofivo,  incontanente  cella  il  divi-, 
feto  odore  urinofo;  e fe  vengavi  aggiun- 
to  1’  olio  di  vetriolo  , verravvi  torti» 
eccitata,  e prodotta  una  violemirtima 
fermentazione,  ed  ultimamente  un’ affa» 
abbondevole  quantità  di  precipitato. 

7.  Quello  imptegnarnento  di  fmalto,. 
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o calcinaccio  di  vecchie  mura  e flend» 
melcolato  con  una  quantità  uguale  di 
una  loluzione  di  fublimato  corro  lì  vo, 
non  vienvi  prodotta  cola  alcuna  orterva- 
bile  , tuttoché  la  mefcolanza  lìa  violen- 
temente dimenata,  ed  agitata;  tra  fea 
quella  vengavi  aggiunta  picciolirtìma 
porzioncelia  di  olio  di  tartaro  per  deli— 
qu;um,  la  mefcolanza  torto  s’intorbida^ 
cd  agitando  il  tutto  infieme  per  alcun 
tratto  di  tempo  , quella  divien  bianca, 
e hffa  noi»  altramente  che  un  pezzo  di 
burro.  Se  a quella  mafia  vengavi  nella 
diluzione  aggiunto  dell’  altro  fublimato 
corrolìvo  , di  vantaggio  diverrà  di  un 
colore  aranciato,  ed  in  agitando  fimi, 
gliantemente  tutta  quella  mefcolanza, 
ella  divien  bianca  di  bel  nuovo;  ed  ul- 
timamente ella  viene  a darci  nel  fondo 
del  vafo  un  precipitato  bianco  di  un  li- 
quore  trafparente; 

8- .  Se  io  vece  di  olio  di  tartaro  flavi  « 
aggiunta  una  porzione  uguale  di  acqua 
di  calcina  viva  , quella  ci  famroiniftrerà. 
nella  maniera  medefimifsima  un’  odore 
urino!»,  e tutta- la  differenza  fi  è , che 
con  quella  la  mefcolanza  medeGma  non 
diverrà  hffa,  nè  s’ infpefsità  , ficcotne- 
ella  fari  coll’  olio  di  tartaro , come  di- 
vi l'ammo. 

9-  L' impregnamento  de! calcinaccio  • 
ebbe  a produrre  il  coagulo  medelìmo  in 
mcfcolandolo  collo  fpirito  di  orina,  che 
produffe  coll’  olio  di  tartaro  per  deli- 
quium , ma  non  produrti»  coagulamento  . 
collo  fpiritodi  faie  ammoniaco  colla  cal- 
cina. L'  occafione,  o la  cagione  di  dif- 
ferenza famigliarne  fi  è-,  che  Io  fpirito  ■ 
di  urina  contiene  una  porzione  ben  gran- 
de  di  lale  volatile,  e !■’  altro  non  ne  con- 
tiene, che  picciolifsima  porzione.  Egli 
fi  è un’  errore  comune  quello  dì  fuppoPi  - 


Digitized  by  Google 


S M A 

te  , clie  lo  fpirito  di  Tale  ammoniaco, 
che  è (diurnamente  purgante,  contenga 
la  quantità  del  (aie  io  copia  maggiore; 
ma  la  cola  non  cammina  altramente  di 
quello  paiTo  ; conciolàiaché  lo  Ipiiito 
fàtto  colla  calcina  fia  molto  piùpungeo- 
te  di  quello , che  è fatto  col  (ale  di  tar- 
taro, tuttoché  è cola  aota  achicchelaia, 
che  quello  (ccondo  contiene  aliai  mag- 
giore quantità  di  particelle  ialine. 

io.  Se  un  pecco  di  carta,  oppure  di 
tela  di  lino , venga  inzuppata,  e bagnata 
<;on  quello  medelimo  impregnamento, e 
che  dopoi  fta  falciato  alciugare,  pren- 
derà (uoco  con  una  violenta  grandini- 
ma , e gitterà  fuori  delie  faville  colla 
violenza  a capello  la  della  , colla  quale 
farebbe  , s'  « folle  impregnato  col  £al- 
petra. 

Da  tutte  le  finora  efpofte  efperienze 
viene  ad  edere  più  che  (uflkieotemente 
provato  , che  J’ impregnamento  dello 
(malto,  o iìa  calcinaccio  di  mura  ami- 
che,contiene  una  quantità  abbondeve- 
lifsimadi  un  (ale  ammoniaco  falino  , e 
niirofo  ; conciofsiachè  uno  fcioglimeo- 
to  di  faie  ammoniaco  , e di  fpirito  di 
nitro  roefcolati  inficine  , vico  trovato, 
come  produce  tatti  i cambiamenti  nelle 
digerenti  follante  o corpi  foprammen- 
tovati , che  vengono  prodotti  dall’  im- 
pregnamento di  vi  fato.  Soprattutto,  quan- 
tunque fia  flato  fuppollo  dal  Tourtte- 
fort,  non  meno,  che  da  alni  Autori, che 
lo  (malto , o calcinaccio  di  muraglie  an- 
tichifsime  conteneftc  del  fafpetra  , del 
fate  marino  , ed  un  (ale  aleatico  fidato; 
ciò  non  oftaote  non  comparitevi  la  me- 
nomifsima  prova  che  il  medefimo  con- 
tenga alcuno  di  quelli  ftefsi  (ali:  con- 
ciofsiacbè  dall’  impregnamento  del  me- 
delìaco  non  polla  edere  (eparato  Cile  al- 
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calicò  fidato  : e quantunque  la  carta , * 
la  cela  inzuppata  io  eflb  impregnamen- 
to mandi  fuori  delle  fcintille  di  fuoco, 
allorcbéfi  abbrugiano,  nulladimeno  non 
è nitro  , ma  (empliccmenie  , e mera- 
mente Tale  ammoniaco  nitrofo  quello, 
onde  vien  cagionato  , e prodotto  un  tal 
fenomeno.  Viene  ad  eder  prodotto  l'ef- 
fetto a capello  il  medefimo , fe  venga 
bagnata , od  inzuppata,  o la  carta , o la 
tela  in  una  mefcolanza  di  fpirito  di  uri- 
na , e di  fpirito  di  nitro.  E le  parecchie 
efperienze  varie  da  noi  teilè  recitateci! 
efjpolle  , provano  evidentifiimamente, 
come  trovanfi  nello  fmalto  , o calcinac- 
cio, uno  fpirito  di  nitro,  ed  uno  fpirito- 
di  (ale  marino  , i quali  infierne  con  i fili 
volatili  urinofi  vengono  a formare  un  (ale 
ammoniaco  nitrofo,  o fia  un  (ale  ammo- 
niaco falino.  Vegganfene  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  l'anno  1734. 

Smalto  Quegli  operai,  che  lavorano 
lo  fmalto,  è onninamente  oecelTario, che 
fieno  in  elltemo  cauti  rifpetto  alle  buo- 
ne , o ree  qualitadi  dell  olio  di  fpigo, 
che  i medetimi  mettono  in  opera  per 
mefcolarecon  i loto  colori. Quella  è una 
foflanza  (ornatamente  ibggerta  ad  edere 
adulterata,  alcuna  fiata  collo  fpirito  di 
vino , ed  alcun'  altra  collo  fpirito  di  tre- 
mentina. Nel  primo  cafo  quell'  olio  è 
privo  di  corpo  , avvegnaché  Savi  di  or- 
dinario , e per  lo  più  aggiunta  una  por- 
zione di  fpirito  foverchio  grande,  ecra- 
(modante  ; e nel  fecondo  il  fumo  della 
trementina , allorché  vie.i  riscaldato, im- 
poverifce,e  fpoglia  i c<  lori.  Una  pic- 
cioliftitna  mefcolanza  di  fpirito  di  vino 
produce  buono  effetto,  ed  il  metodo 
migliore  tenuto  immancabilmente  dai 
migliori , e più  diligenti  artefici  , fi  è 
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quello  dì  raffinare,  e purificar  l'olio me- 
defimo  , e dopoi  aggiungere  al  medefi- 
mo  quella  porzioncella  di  fpirico  , che 
filmano  a pn. polito  , ed  adeguata  per  la 
liufcica  migliore. 

• La  materia  comune,  che  è labafe  de- 
gli fmalti,  fi  è fatta  nell’  apprelfo  guifa: 

Prenderai  di  finilfimo  piombo  libbre 
treacaidi  finidicno  (lagno, trectatrè  libbre 
farai  calcinate  i meJefimi  in  uoa  fornace 
ìnfieme,  e di  conferva , e pofeia  gli  ri- 
dorrai  in  polvere  : farai  bollire  quella 
polvere  medefima  entro  nitidiffimi  vali 
di  terra  cotta , e ne  verferai  1’  acqua,  la 
quale  condurrà  fecodi  conferva  la  par- 
te piò  fina  della  calcina:  porrai  dell’  ac- 
qua recente1  Ibpra  la  fodanza  , che  è ri- 
mafa  nei  vali,  e la  farai  bollire  di  nuovo, 
e quindi  ne  verferai  1’ acqua  lidia  nella 
maniera  medefima:  quello  lavorio  Aedo 
l' andrai  continuando  pertutto  il  tempo\ 
che  1’  acqua  feguita  a porrorfi  via  feco 
alcuna  porzione  di  ella  calcina.  Ricalci- 
nera  i o calcinerai  di  bei  nuovo  la  mate- 
ria, che  ne  è rimala  indietro,  e ne  dila- 
verai via  nella  della  guifa  le  parti  più 
fine,  e fonili  novellamente:  quindi  fa- 
rai fvaporare  torte  le  acquo  , le  quali  fo- 
cofi  portate  dietro  la  calcina  piò  fina,  e 
conferverai  il  fuoco  ballo,  elenio  vetfo 
il  terminare  della  lua  operazione,  affin- 
ché la  calcina  non  pofTa  edere  pregiudi- 
cata , e d*  vallata;  quella  verrà  trovata 
nel  fondo  di  una  finezza  veramente 
ed  tema.. 

Prenderai  del  fritto  di  criflalio  fate® 
col  tarfi^  e dì  qoeda  medefima  fioilfima 
calcina  , cinquanta  libbre  per  ciafcho- 
duna  di  edefodanze  : di  fai  -bianco  di 
tartaro,  otto  orice.  Le  polverizzerai , e 
la  Rateerai,  e quindi  ti  farai  amefcolar- 
le . bene  y ed  a dovere  .inficine.  Forpai 
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qoeda  mefcolanzaio  un  nuovo  nitidilfi- 
mo  vafo  di  terra  cotrajo  cerrai  fui  fuoco 
pel  tratto  di  dieci  ore  , quindi  la  ridur- 
rai in  polvere,  e la  conici verai  ben  co- 
perta in  ur.  luogo  perfettamente  afeiut- 
to.Veggafi  iVcr/  l'arte  dei  vetri, pag.  i 47 

É quello  il  coinunilfimo  fmalto  piano 
e femplice,  o fta  la  materia,  dellaquaie 
debbon  clfer  fatti  e compolli  tutti 
fmalti.  Nel  fare  quelli  (malti  debbonfi 
di  necelfiià  iudifpcnfabile  odervare  io 
feguenti  cautele. 

1 .Che  fa  di  medieri,  che  i vali , cfao 
vengon  medi  in  opera  fieno  invetriati 
con  della  vernice,  od  invetriatura  bian- 
ca, e fa  altresi  di  medieri  , che  podao 
reggere,  e far  teda  al  fuoco.  2.  Che  la 
materia  degli  fmalti  è onninamente  ne- 
cedario,  che  venga  bene,  ed  a dovere 
mefcolata  con  i colori.-  3.  Quando  io 
fmalto  c buono,  e perfetto,  e che  il  co- 
lore vi  è bene,  ed  a dovere  incorporato» 
converrà  levarlo  via  dal  fuoco  con  un 
pajo  di  mollette.  4.  11  metodo  generale- 
di  fare  gli  fmalti  coloroft  è nell’ appiedo 
guifas 

Polverizzerai,  daccetaL  e macinerai  * 
i colori  con  eflrema  accuratezza,  e dili- 
gentilfimamente  , e pofeia  gli  mefcolerai  '■ 
ben  benei’uno  coll-  altro,  e quindi  col- 
la materia  comune  degli  fmalti:  ciò  fao- 
to  gli  collutherai  in  vali  imidiffimi  > 
di  terra  cotta  invetriati  entro  un  forno»  . 
e quando  troveranr.of»  bene,  ed  a dove- 
re mefcolat-i,  ed  incorporati,  gli  tuffe- 
rai nei!’  acqua,  «poiché  Lranno  afeiutti  > 
gli  ricolltxherai  entro-  il  forno  di  bel:  1 
nuovo  a fqvagliarfi  , e poiché  faranno  - 
fquagliati  ne  farat.il  faggio,  e la  prova, 
in  evento,  che  il  colorito  ti  riefea  Ib- 
verchio  carico,  vi  aggiugnerai  dell  altra  . 
materia  comune  degli  fraaUi»ccLin  evia-  - 
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to,  che  fi  a foverchio  pallido  , o sbiadi- 
to, vi  aggiungerai  per  lo  contrario  dell' 
eh  ro  colore. 

Smalto,  amarro.  Per  fare  quello 
/malto  prenderai  della  maceria  comune 
degli  «malti , quattro  iibbre:di  zafferano 
preparato, due  once-.di  rame  tre  fiatecal- 
cinato,  quarantotto  grani.  Ti  farai  a me- 
fcolar  inlieme  tutte  quelle  follanze  per- 
fecufTimamente,  e farai,  che  fi  liquefac- 
ciano  entro  un  forno,  fecondo  il  metodo 
comune,  ed  ufato.  Veggafi  Neri , 1'  Arte 
de’  Vetri,  pag.  150. 

Smalto  Nero.  Per  ottenere  lo  smalto 
nero,  prenderai  della  materia  comune 
da  fare  gli  fmalti,  quattro  libbre:  di  tar- 
taro, quattr'  once  ; di  manganefe  , due 
once.  Macinerai  quelle  follanze  ridu- 
cendole in  polvere,  ed  andrai  mefcolan- 
do  bene  , ed  a dovere  quelle  polveri 
colla  divifata  materia  da  smalti,  ciò  fac- 
to collocherai  la  millura  in  un  forno  en- 
tro a ben  capace  vafo:  quando  quellafa- 
rà  liquefatta,  e raffinata  , la  tufferai  nell’ 
«equa,  edafriutta,  c^e  liane,  la  riporrai 
novellamente  nel  forno,  e lafcerai,che 
vi  li  raffini.  Veggafi  Neri , l’Arte  dei  V e- 
tri.pag.  155. 

Smalto  Verde.  Per  fare  quello  smal- 
to prenderai  della  materia  comune  da 
fare  gli  smalti,  quattro  libbre  : la  squa- 
glierai , e la  tufferai  nell’  acqua  : la  ri- 
metterai pofeia  novellamente  nella  for- 
nace^ quando  troveraffi  adeguatamente 
purificata  , v’ aggiungerai  di  rame,  per 
tre  fiate  calcinato  , due  once:  di  croco 
di  marce  , fattocoll’  aceto  , quarantotto 
grani.  Mefcolerai  prima  quelle  follanze 
in  finiflima polvere,  e qaefla  ve  l’andrai 
ponendo  in  tre  diverte  volte;  c quando 
>1  tutto  farà  bene,  ed  a dovere  incorpo- 
rato, lo  leverai  via  dal  fuoco.  V eggafi 
jNtri,  Arte  de’  Vetri,  pag. 
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Smalto  porporino • Per  Taf*  quello 
fmalco,  prenderai  della  materia  comune 
degli  fmalti  , fei  libbre  : di  manganefe, 
tre  once:  di  rame  tre  volte  calcinatoci 
once;  mefcolerai  tutto  bea  bene  iofieme, 
e le  porrai  io  uDa  fornace  : lafcerai,  che 
li  raffinino;  quindi  le  tufferai  nell'acqua, 
riporrai  di  bel  ouovo  la  materia  nella 
fornace  : ed  allorché  troveranno!!  per- 
fettamente (quagliate  , le  caverai  fuori 
della  medefima  , e le  conferverai  per 
ufo.  Veggafi  Neri  , I’  Arte  dei  Vetri, 
pag.  1 s ;. 

Quella  medefima  millura  con  una  por, 
zione  piò  picciola  di  rame  viene  a for- 
mare lo  fmalco  rollo. 

Smalto  di  colore  violaceo.  li  metodo 
di  far  Io  fmalco  di  color  violetto  è nelf 
approdò  guifa  : 

Prenderai  delia  materia  comune  da 
fare  gli  fmalti,  fei  libbre  : di  manganefe 
preparato  tre  once  : di  rame  tre  fiate 
calcinato  , quarantotto  grani  : mefcole- 
rai le  due  prime  follanze  ridotte  in  pol- 
vere ben  bene  inlieme  , pofeia  mefcole* 
rai  il  tutto  con  edrerna  diligenza  , e lo 
collocherai  nella  fornace  , e raffinato,  o 
purificato  , che  fia  , lo  tufferai  nell’ac- 
qua, c ricollochetai  la  materia  dopoi 
nella  medefima  fornace  a raffinarfi,  ed  a 
purificarfi  viemaggiormente  : quindi  ne 
la  trarrai  fuori  , e la  conferverai  per 
ufo.  Veggafi  Neri  , l’Arte  dei  Vetrai, 
pag.  1 57- 

Smalto  gioito.  Per  ottenere  lofmal- 
to  di  color  giallo  prenderai  della  mate- 
ria comune  da  fmalti,  fei  libbre  : di  tar- 
taro, tre  once  : di  manganefe  fettantadue 
grani  : mefcolerai  il  tutto  bene5  e per- 
fettamente inlieme  , Io  porrai  nella  for* 
nace  in  ben  ampio  , e capace  vafo  : raffi- 
nato che  fa , io  tufferai  nell’  acqua  : pò-. 
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fcia  .afciucto  che  lia  lo  riofornerai  di 
bel  nuovo  : lo  lafcerai  fquagliare  altra 
fiala  , e purificarli  , e pofeia  ne  lo  trar- 
r ai  fuori , e lo  porrai  da  banda  per  ufo. 
V eggafi  Neri , 1’  Arce  dei  V etri,  p.  i 5 5. 


SAI ECT Y M N U US  f un  termine 
che  facea  qualche  figura  in  tempo  del  - 
Guerre  Civili  d'  Inghilterra  , e durante 
l’ Interregno.  — Fu  formato  delle  let- 
tere iniziali  de’ nomi  di  cinque  eminen- 
ti Mir.iftri  Presbiteriani  di  quel  tempo, 
tioi  , Stcffano  Marshal , Edmundo  Ca- 
lamy , Tommafo  ì'jung  Matteo  Ncwco- 
men  , e Guglielmo  Spurj loia  , i quali  in- 
ficaie  fcrilTero  un  libro  contro  1’  Epifco- 
pato , nell’  anno  1 64 1 ; ond*  elfi  , e i lor 
feguaci , fi  chiamarono  Smeélymnuani. 

SMEMBRATO,  nell  Araldica,  fi 
applica  ad  uccelli , che  non  hanno  nè 
piedi,  nè  gambe  : come  anche  a lioni 
ed  altri  animati  , i cui  membri  fono  re- 
parati. Vedi  Membrato. 

SMERALDO,  SmjrAcdvs  , w»» 
f*\<Ì3s,  una  pietra  prezmfa  di  color  ver 
de  , affai  bella  , e brillante  , ma  fragile. 
Vedi  Smeraldo,  qui  fitto. 

Gli  finirai  di  Orientali  fono  i più  Ri- 
mati , elfendo  i più  duri , e d’uno  fpl.etv 
dorè  più  vigorofo  di  cucci  gli  altri  ; tan- 
to che  giungono  fino  a tignerà  l' am- 
biente aria  col  loro  verde. 

• Gran  virtudi  fi  attribuifeono  allo 
fimtralio  : Cardano  ed  altri  dicono,  eh’ 
ei  refille  alla  pelle  , ai  veleoi  ed  alle  di- 
temene ; che  ravviva  gli  fpiriti^ec. 
Vedi  GrM.MA. 

Smeraldo*,  in  Inglefe,  Emirati, 
eoa  pietra  preziofa,  aliai  verde  e tra- 
fparente;  e quanto  alla  durezza,  ella 
viene  immediata  dopo  il  rubino.  Vedi 
•f  iaeziss.a  Entra,  e Gemma. 
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* La  parola  j“  accorda  colla  Fran{tfi 
efmeraude  ; venendo  entrambi  dal 
Latino  fmafagdus  , che  significa  lo 
(tifo,  idi  tri  li  Janna  diri  vare  dal t 
Arabo  zomorrad. 

Plinio  coma  dodici  fpezie  di  fimeraN 
di  i e ne  denomina  ciafcheduna  dalle 
Provincie  o Regni , ov1  ei  fupponeva 
che  lì  trovalTero;  come  Sciti , Battriani, 
Egizj , Perfiani  ec. 

Ala  i moderni  Naturali , e Giojellie* 
ri  , non  ne  conofcono  che  di  due  fpezie, 
cioè  gli  Orientali  , e i Peruviani.  E fe  fa 
preda  fede  a Tavernier  , nel  fuo  Trattato 
delle  pietre  colorate  che  fi  trovano  neL 
l’ Indie  , inferito  nel  fecondo  Volume 
de' luoi  Viaggi,  quelle  due  fi  dovreb- 
bono  anzi  ridurre  ad  una  fola,  cioè  a 
quella  del  Perù. 

Io  effetto  egli  folliene  , che  non  v’  è, 
nè  vi  fu  mai  alcuna  miniera  di  fineraldi 
nell’  Indie  Orientali;  e che  tutti  quei 
che  colà  fi  trovano,  vi  furono  portati 
dal  Perù  per  la  via  del  Mar  del  Sud ; 
eh’  era  un  metodo  di  commercio  efer- 
citato  da'  Peruviani  prima  che  gli  Spa- 
gnuoii  facelfero  la  feoperra  dell’  Ame- 
rica. Ma  come  il  punto  di  coiai  corri, 
mcreio  non  vien  abballanza  provato, 
dobbiam  tenerci  all'antica  divifione.  ’ 
Lo  /miratelo  Orientale  è più  duro,  piij 
brillante,  e più  traiparente  del  Peruvia- 
no ; nel  quale  fi  trovano  generalmente 
certe  nuvolette  j oltre  che  fcintilla  di 
meno.  In  oltre  , fe  ne  porta  in  tanta* 
quantità  dal  Perù,  per  la  via  di  Carta- 
gena  , che  fano  affai  dicaduri  di  prezzo 
e di  riputazione.  Si  parla  parimente  dì 
fimeraUi  trovati  in  Cipro  , ed  anche  io 
Inghilterra;  ma  quelli  fonod'alTai  poco* 
conto  ; leppurè  certo  , che  ve  »e  Sano 
alcuni  di  veri. 
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Alcuni  Autori  vogliono  che  gli  fat- 
tali» fi  cavino  dille  miniere  del  ferro  : e 
Porne I ciaiTjcuta,  d’  averne  avuto  uno, 
cui  era  ructor  attaccata  la  gleba  di  ferro. 
Tutto  quel  eh  abbiam  a dire  fu  quello, 
fi  è , eh'  egli  non  potea  effere  del  Perù , 
a cagione  che  in  quel  paefe  non  v'  è al- 
cuna miniera  di  ferto. 

Si  fuppone  che  lo  fatrolio  divenga 
pii) , e più  perfetto  nella  miniera,  co- 
me il  rubino  ; e che  arrivi  a!  Tuo  verde 
a gradi  lenti , appunto  in  quella  guifa 
che  il  frutto  viene  a poco  a poco  a ma- 
turarli. Egli  è opinion  comune,  che  Io 
ftntrolJo  crefce  in  diafpro  ; e certo  fi  è, 
.che  vi  fono  alcuni  diafpri  si  perfetta- 
mente verdi , che  molti  gli  hanno  prefi 
.per  ifatraldi.  Vedi  Diaspro. 

Ma  la  propria  matrice  , o marcaflita, 
di  quella  pietra  è la  preme  (come  la  chia- 
mano gl'  Ingleli  ) la  quale  fi  annovera 
fra  le  pietre  preziofe  più  groilolaoe  ; ef- 
fendo  dura , crafpareme,  mezz’opaca  , e 
d'  ordinario  frammifehiata  di  giallo, 
verde,  bianco,  turchino,  ec. 

Gli  Antichi  faceano  degli  Agnus  dei 
di  fatnldi  contro  ogni  forra  di  firegO' 
nerie  ; e gli  fupponevano  efficaci  contro 
mille  differenti  malattie.  Al  prefente, 
cheabbiamo  più  di  fperienza,  o meno  di 
.credulità  , fi  filmano  per  la  loro  bellez- 
za, non. per  la  lor  vittù ; fobbene  vi  fo- 
no tuttora  alcuni  , i quali  fuppongono  , 
che  quando  fun  ridotti  in  polvere  im- 
palpabile, e mirti  con  acqua  f afa,  pò  (To- 
no cfler  di  quatch’  ufo  nella  Medicina. 

Gli  Autori  favellano  di  faerilJì  d' 
una  grandezza  incredibile  : Rodrigo  di 
Toledo  accenna , che  quando  i Saracini 
.prefero  quella  Città , il  Re  Tank  ebbe 
per  Tua  parte  del  tacco,  una  tavola , tut- 
ta d’  un  pezzo  , e j 6 5 piedi  lunga , eh’ 
ipgli  foftiene  folle  uno  f mirai  do,  Dopo 
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tanto , il  lettore  non  fi  ftupirà  di  quello,' 
cheTeofrafto  pretende  aver  veduto  in  uà 
Tempio  d’  Egitto  , ed  il  quale  era  quat- 
tro cubiti  lungo  , e tre  largo  ; né  di  un* 
obetifeodi  faeralda  dell’  altezza  di  qua- 
ranta piedi.  Sii  penes  ipjos  Anelarci  fi  iti. 

Nel  Dtdionnaire  de  Commerce  abbia- 
mo una  fiima  affai  curiofa  ed  efatta  de’ 
prezzi  delle  differenti  fpezie  di  faerat- 
di  Peruviani.  Il  Lettore , fpero  , aggra- 
dirà che  qui  gli  venga  uaferitea. 

Smbr  a ldi  roffi.  Quei  della  prima  e 
più  groffolana  forca  , detti  plafaet,  o 
pi  afai , da  arrotare,  vagirono  27  falliti 
perle  ni  il  marco  , od  8 oncie.  Li  demi- 
morillons,  8 lire  fieri,  per  marco.  I buoni 
morillìons , i quali  non  fono  che  piccioli 
pezzi , ma  di  color  fino,  da  1 ; I.  fino 
a 1 5 I.  per  marco.  Gli  factaldi  più 
grandi  che  i marillions  , e detti  del  teijo 
colore,  o porta , fono  fiimati  da  50.  I.  a 
60  I.  il  marco.  Gli  fa eraldi , detti  della 
feconda  fata,  che  Tono  in  pezzi  più 
grandi  e più  belli  che  i precedenti , va- 
girono da  6 5 1.  a 7 5 I.  per  marco.  Fi- 
nalmente, quei  del  primo  colore , alerà— 
mente  derti  carte  negre  , ntgras  cortesi  va- 
gliono  da  1 1 o 1.  a 11  5 I. 

Smbraldi  già  tagliati  , o Vf ciati  e 
non  tagliati  , quando  fono  di  buona  pie- 
tra , e d’un  bel  colore , vagliono 
Quei  che  pefaoo  un  carato, 
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Smeraldo  ( oell'  Anlàica , è ufaco 
in  luogo  di  verde,  nel  divifare  1*  arme 
di  Duchi  , Conci,  ec.  Vedi  Blasone, 
Verde  , ec. 

^ v rn  i mi  ro. 

SMERALDO.  É lo  fmeraldo  una  va- 
ghiffima  fommamente  fina  , e preziofa 
gemma , di  un  finitimo  color  verde. 

La  gemma  conofciuca  dai  buoni  An- 
tichi forco  il  nome  di  smeraldo  tfmi- 
r/igdus,  era  la  medefitna  mcd-’limi Isima 
che  quella  , ebe  noi  didingutamo  collo 
fteffo  nome  , il  che  non  è già  avvenuto, 
se  del  giacinto,  ne  del  zaffiro  , nè  di 
parecchie  altre  gemme. 

Nei  tempi  però  di  Plinio  noi  trovia- 
mo , che  una  mafsima  parte  dell’  errore, 
e della  confufione,  che  introdurseli  nel 
Mondo  io  rapporto  a quella  gemma, ven- 
ne da  effb  , daodoci  quello  Autore  una 
ben  lunga  lillà  delle  digerenti  fpezie  di 
fmeraldi,  comeeffo  gli  chiama.fra’quali 
funovi  evidcntifsimamence  dei  diafpri, 
dei  cridalli  coloriti , e degli  fpalci  rico- 
rofeiuti  fra  le  pretefe  fpezie  di  quella 
gemma. 

1 nollri  Gioiellieri  conofcono  foltan- 
to,  e femplicemente  due  fpezie  , com’ 
cfsi  amano  dirle  f di  fmeraldo  , vale  a 
dire  , lo  fmeraldo  Orientale  e Io  fme- 
raldo Occidentale  : nè  vi  ha  quellione, 
che  tali  crsi  fieno  ; cioè  dire  , gii  fme- 
raldi nelle  Indie  Orientali  fono  nel  loro 
purilsimo  , e perfettifsimo  dato,  molto 
più  fini , e valutabili  di  quelli  di  qualfi- 
voglia  altra  parte  del  noto  mondo:  de- 
sume d’ordinario  accader  fuole  delle  al- 
tre gemme  tutte  eziandio.  Ma  i nodri 
Gioiellieri  radifsime  volte  imbactonfi  in 
quelle  finifsime  pietre  denominate  fme* 
CAamt.  Tom.  XVIII. 


S M E i <S* 

raldi  Americani  Orientali  ; ed  ufual- 
mente  fpacciano,  e vendono  del  cridal. 
lo  occidentale  tinto  di  verde,  fono  il 
nome  di  fmeraldi  Oiicr.tali.  Qucdi  ul- 
timi eflendo  di  pati  molto  più  comuni 
degli  altri,  ha  prefo piede  un’opinione 
preflo  i nodri  Lapidar),  che  lo  fmeraldo 
non  è più  duro  del  cridallo  ; e quéfla 
loro  falfa  opinione  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  il  loro  imbatterli  comune- 
mente nel  cridallo  fpacciato  fotto  il  no* 
me  di  fmeraldo. 

Lo  fmeraldo  verace,  e genuino  , al- 
lorché trovali  nel  fuo  più  perfetto  dato, 
è peravventura  la  più  fina  , e la  più  va- 
ga delle  altre  gemme  tutte.  Quello  vien 
trovato  di  varie  grò  Rezze  , ma  ufual- 
mente,  e per  lo  più  picciolo.  Altri im- 
battoofi  io  congerie  numerofilEme  di 
smeraldi  del  diametro  a un  diprelTo  dì 
un  fediccfimo  di  un  dito  , e trovanti  da 
queda  groflezza  fino  a quella  di  un’  or* 
dinaria  noce.  Noi  abbiamo  dei  raccon- 
ti , e delle  deferizioni  predo  gli  Antichi 
di  alcune  di  quelle  gemme  di  on’  im- 
menfa  grofiezza  : ma  è evidentidìmo  , 
che  quelli  trovano  diafpri  , e non  già 
fmeraldi,  oppure  altre  pietre  di  coloc 
verde.  Le  modre  grandi  ai  di  nodri 
fono  in  edremo  rare,  e quede  ficnoG  di 
fmeraidi  Orientali , o ficnofi  d’  Occi- 
dentali, fon  fempre  mai  di  on  grandi- 
Rimo  valore.  Veggafi  Hill,  Idoria  dei 
Folili , p.  5g6. 

E1  lo  fmeraldo  naturalmente  di  diffe- 
renti figure  , non  altramente  che  il  dia- 
mante ,e  parecchie  altre  gemme.  Al- 
cuna fiata  vien  trovato  in  uoa  forma  ton- 
deggiante, o fintile  ad  una  di  quelle 
rotonde  pietruzzc  dei  greti  dei  fiumi, 
ma  con  frequenza  affai  maggiore  trovali 
in  una  forma  colonnare,  od  angolate,  a 
L 
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fomiglianza  del  criffallo  comune.  Gli 
smeraldi  (ondeggiati  fon  fempremai  i 
più  duri  , ed  i più  brillami,  ina  radifli- 
mi  fra  quelli  fon  quelli  , che  (rovinìi 
trafcenderc  la  gruffezza  di  un  pifello,  e 
radnlimi  di  vantaggio  anche  fon  quelli 
di  tal  forma  che  arrivino  aita  g-oifez- 
za  di  una  fava  afmina.  Quei  di  forma 
crillalina  ufualmence  foglion  venir  su 
parecchi  infiemc,  e bene  l'peffb  fono  d' 
affai  confiderabilc  groffezza.Gli  smeral- 
di (ondeggiati , a foggia  di  pietra  ro- 
tonda di  greto  vcngon  trovati  fciolti 
fra  il  terreno  delle  montagne , e nelle 
arene  dei  greti  dei  fiumi.  Quei  per  lo 
contrario  di  forma  crilìallina  trovami 
per  lo  più  attaccati  gli  uni  agli  altri , o 
falciati , e congiunti  infieme  in  una  ma- 
teria bianca  crillaLIioa  opaca  , ed  alcuna 
fiata  aderenti  al  diafpro,od  al  prafio;e 
quello  perciò  da  alcuni  è (lato  denomi- 
nato la  madre,  o matrice  dello  sene- 
laido. 

Lo  smeraldo  grezzo  di  quallìvoglia 
formaè  per  lo  più  , e di  ordinario  di  una 
fuperfizie  naturjlnr.ente  brillante  , e pu- 
lita , ed  è fempremai  di  un  putiftimo,  e 
bellifsimo  color  verde  , lenza  ombra 
menoma  di  mefcolanza  di  alcun  altro 
colore.  Queflo  è di  tutte  le  diverfe  om- 
bre, o gradi  di  verde,  vale  a dire  dal 
verde  più  carico  fino  al  verde  più  palli- 
do , e più  sbiadito , nè  vi  ha  dubbio,  che 
(rovinìi  talvolta  degli  smeraldi , che  fon 
privi  affatto  di  colore:  ma  in  tal  calo 
quella  gemma  vien  tenuta  , e riputata 
per  uno  Zaffiro;  avvegnaché  tutte  le 
gemme  dure  , allorché  fono  fpogliate 
del  colore  ad  effe  connaturale,  addiman- 
dinfi  dai  nolìci  Gioiellieri  Z.ffiri 
bianchi. 

La  smeraldo  Cànnule  è della  du- 
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rezza  medelìma  dello  ziflìro*,  e delrub- 
bino  , ed  è fecondo  , o la  .ede  al  foto 
diamante  nlpetto  alla  lucentezza,  ed  al 
brillante  sfavillamento.  Lo  smeraldo 
poi  A inerivano  è della  durezza  del  Gra- 
nato: e filialmente  lo  smeraldo  Europeo 
è ancora  più  tenero  di  quello  , febhene 
c p;ù  duro  in  grado  aliai  confidcrabile- 
del  criffallo  : ciò  oon  urtante  i crillalli 
coloriti,  comunemente,  e per  io  più 
foglionfi  vendere  , e comprare  lotto  il 
nome  di  smeraldi , e quindi  è chequelli 
abbiano  di  lunga  mano  svilito  , ed  ab* 
badato  il  valore  di  quella  prcziofiffima, 
ebelliffima  gemma.  Lo  smeraldo  pollo 
nel  fuoco  perde  il  Tuo  colore , ed  in  tal 
calo  nooè  in  vcrun  conto  diffinguibite 
dallo  zaffiro. 

Rati  io  ellremo  , a vero  dire  , fono 
gli  smeralJi  Orientali , ed  ai  nollri  gior- 
ni trovatili  unicamente  nel  Regno  di 
Cambay  : pochifsimi  di  quelli  smeraldi 
non  ha  guari , che  fono  (lati  partati  in 
Europa , malgrado  1’  aver  certuoi  fup- 
p e lì  o , che  in  Natura  non  abbtanvi  sme- 
raldi veramente  Orientali  ; ma  ultima- 
mente, vale  a dire  , pochi  anni  fono  dal 
Regno  Hello  di  Cambay  ne  fono  flati 
portati  alcuni  pochi  in  Italia,  i qualL 
rifpetto  alla  bellezza  forpaffano  , e tra- 
feendono  grandemente  tutti  gli  smeral- 
di Americani , e ciò,  checcucrencecon 
tutte  le  altre  gemme  di  Oriente,  e per 
rapporto  alle  Occidentali,  gli  fono  altre- 
sì di  lunga  mano  fuperiori  in  durezza. 

Gli  smeraldi  Americani , i quali  fic- 
co me  fono  più  fini  di  quelli , che  capiti, 
no  a noi , cesi  dai  nollri  gioiellieri  ven- 
gono denominati  smeraldi  Orientali;  a 
quelli  della  fpezic  Americana  più  fina 
crovanfi  mas&mamente  intorno  al  Perù 
fra  la  terra  di  aleute  Montagne.  Gli 
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fmeraldi  Europei  vengonci  principal- 
mente dalla  Sieda,  macche  trovinone 
di  pari  in  altri  luoghi  ;ed  i enfiali!  cole- 
rici, che  fono  appunto  quelli  , nei  quali 
foventi  volte  noi  c’  imbattiamo , e che 
ci  vengon  venduti  per  smeraldi  dell’ 
Indie  Occidentali,  non  altronde  vengon- 
<i  trafportati , che  dalle  Miniere  della 
Germania. 

Graodiflìma  fcarfezza  degli  smeraldi 
Orientali  ha  per  fioatto  modo  conferma- 
ta l'opinione,  che  colà  non  vene  abbia 
por  uno , che  i piè  periti  dei  nodri  com- 
pratori , e mercatanti  di  gioje  ci  dicono 
generalmente , che  in  Oriente  non  hav- 
vi  una  tal  pietra , quale  fi  è io  smeraldo, 
ma  che  gli  smeraldi  più  fini , e più  belli 
vcngonci  unicamente  dal  Perù  ; e Moti- 
ficur  Tavernier  fafsi  a fupporre  , che 
moltifiimi  smeraldi,  i quali  nella  memo- 
ria dei  gioiellieri  del  fuo  tempo  erano 
con  indubitata  certezza  flati  condotti 
dalle  Indie  Orientali,  originalmente,  e 
di  prima  maoo  erano  flati  cavati  dal  Pe- 
lli ; e per  fiancheggio  di  quella  fua  afler- 
zione , ci  pone  innanzi  un’  i fioria  del 
eomercio  dei  popoli  del  Perù  pel  mare 
Meridionale  all'  Indie  Orientali,  prima, 
che  gli  Europei  venilTero  a fcuoprire  1' 
America.  Ma  quella  è una  congettura 
foverchio  avanzata  , e barcollante  per 
ogni  verfo  , avvegnaché  non  v'  abbia 
traccia  rr.enomifsima  di  un  tal  foppollo 
commercio.  La  verità  in  rapporto  alla 
prefente  grandissima  fcarfezza  dogli  foie- 
raldi  Orientali  predo  di  noi  , fembra 
edere  quella  ; che  quantunque  i popoli 
delle  Indie  Orientali  fodero  or.  tempo 
vaghi  di  parteciparci  i loro  fmeraldi, 
nulladimeno  hannoamato  meglio  dipoi 
di  confervarfegli  predo  di  loro  f e di  te- 
ncrfegli  predo  di  loro  mani  ; ficcome 
Tom.  XV ili. 
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rilevali  ciò  egregiamente  bene  da  quell* 
perfone,  che  viaggiano  , che  i Princi- 
pi tatti  d’ Oriente  conofcono  ugualmen- 
te , che  noi  , il  valor  fommo  di  qued* 
gemma,  offendo  perfino  vaghi  di  pode. 
derea  forza  di  forame  in  eflremo  rile- 
vanti qnelli  defìi  smeraldi , che  oonna- 
fcono,onons’  ingenerano  nei  loro  luo- 
ghi. Vcggafi  Hill.  Kloria  dei  Fodìli, 
pag-  5 97- 

Smeraloo  , contraffatto  , od  imita- 
to. La  maniera  d’ imitare, o contraffare 
gli  fmeraldi  in  palla  fi  è come  fegue  : 

Prenderai  di  criflailo  preparato,  due 
enee:  di  minio  comune  , o fia  piombo 
rodo  , quatcr’once:  mefcolerai  beoe,ed 
a dovere  infieme  quelle  fuflaoze;  quindi 
aggiungerai  alle  medefime  di  perfectiffi- 
mo  verderame  , due  danari  di  pefo  : e 
di  croco  di  marie  preparato,  e fatto  coll’ 
aceto,  otte  grani.  Mefcolerai  tutte  le 
diviate  cofe  perfettidi eoamente  infieme, 
e collocherai  il  tutto  nel  luogo  più  ca- 
lorofo  d’ una  fornace  da  pentolai  , e ve 
le  !afcierai  dare  fino  a tanto  che  vi  dura 
il  calore , od  il  fuoco.  Queda  malfai  on- 
ninamente nece(Tario  , che  fia  poda  nel- 
la fornace  entro  un  confi dentilTìmo  , e 
gagliardiffimo  crocinolo  , e quedo  ben 
chiudo  , e combagiaco  coll'  alato  loto. 
Poiché  il  tutto  faraisi  raffredaro  , leve- 
rai via  il  loto  , e fc  la  mzda  farà  cotta  a 
dovere  , ella  farà  chiara  nel  fondo  ; in 
cafo  contrario  ti  converrà  di  bel  nuovo 
porre  il  loto  tneddimo  al  crocinolo  , e 
rinfornaciarlo  come  prima.  Per  ottener 
queda  faccenda  fugìion  badare  ordina- 
riamente quelle  ventiquaitr’  ore  ; ma 
alcune  fiate  richiedevi!»  qualche  tratto 
più  lungo  di  tempo.  La  palla  preparata, 
ed  ottenuta  per  fimigliante  guifa  è piè 
dura  dell’  ordinario , ed  è di  un  colore 
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finifbmo , e capace  d'  ottimo  iullro,  e 
pulimento.  Veggafi  Neri  , 1’  Arte  dei 
Y etri , pag.  i .*.  8 • 

lo  evento  .he  la  palla  venga  defi- 
dcrata  d‘  un  odore  di  lincruldo  lummi- 
raen  :c  carico,  prenderai  di  ctillallo  pre- 
parato uà’  oncia  ; di  piombo  rodo  ,o 
micio  comune , Tei  once  , e mozzo  : di 
verderame  ottimo  tre  danari , e tredici 
grani  di  pelo  : di  croco  di  Marte  fatto 
coll’  aceto  , dicci  grani.  Quella  mcfco- 
lanza  richiede  una  cottura  molto 
piò  lunga  della  pur’  or  deferirla , e la 
palla  , tuttoché  di  un  color  più  carico,  e 
più  cupo  % viene  a riufeire  nullzdrmcno 
«anco  dura.  Veggafi  Neri  , i’  Atte 
de’  Vetri , pag.  iati. 

Le  proporzioni  dei  fopradditati  in- 
gredienti poffon'  edere  variate  a piaci- 
mento ; ed  ii  colore  di  fmeraldo  può  cf- 
fcra  proccurato  di  tutti,  i gridi  di  fuo 
fondo  ; ma  quanto  maggiore  farà  la  por- 
zione dei  piombo  rodo , o minio  comu- 
ne , che  verravvi  aggiunta  tanto  più  Un- 
ga, continuata  dovrà  edere  la  cottura 
della  ma'Ja  nella  fornace  , e dopo  tutto 
quello  la  palla,  più  cotta  che  f<>rà  , rio- 
lei r à Tempre  più  tenera  , e più  pallofa. 

Sueralbo.  Calore  ài  fmeraldo.  Nel- 
la faccenda  deivetri  la  maniera  di  fora- 
tninidrare  quella  veramente  vaga  od  ap- 
paiifceRtc  tinta  al  vetro  , è la  fcguentc: 

Nei  vali  dì  liquefatto  menilo  fatto 
di  polverino,  e fenza  manganefe,  quan- 
do  la  materia  è bene  , ed  a dovere  pu- 
rificata , porrai  una  porzieocella  di  cro- 
co di  rnarte  calcinato  coll’  aceto.  A on 
dipreffo  quelle  rre  once  di  quello  mede- 
fimo  croco  è lùlRcieme  per  buone  edi- 
to libbre  di  vetro  : proccurtrai  che  que- 
llo venga  perfettilfimamente  a mesco- 
larli, ed  ineorporarfi  : quindi  ad  ogni 
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centìnajo  di  libbre  del  menilo  v'  ag- 
giungerai due  libbre  di  rame  calcinato: 
quella  quantità  di  rame  calcinato  fa  on- 
ninamente di  fucilieri  1’  aggiungetelo 
i»  fei  differenti  volte  , lafciando  , che  il 
metallo  iliali  ccm  ogni  volta  quelle  due 
ore.  Poiché  tutta  la  quantità  delie  due 
libbre  del  diviato  rame  calcinato  tro- 
verai!) entro  il  vaio;  farai  un  faggio  , o 
prova  del  metallo  , ed  in  evento  che 
quello  abbia  qualche  ombra  d’  azzurir.o 
v’aggiungerai  dell’altro  croco  tfi  marre, 
vale  a dire  una  picciola  porzioncella 
tutta  in  una  volta  Quando  tutto  é di  un 
color  verde  di  poro  , o di- fronda  di  ci- 
polla marzatica  , lo  lafcierai  Ilare  pel 
tratto  di  ventiquattr’  ore  ad  incorporarli 
ioli  enee,  e pofeia  Io  lavorerai.  Veggafi 
Neri,  1*  Arte  dei  Vetri,  pag.  $t. 


SMERIGLIO,  in  Ingiefe , emrry+t 
una  Torta  cH  pietra  metallica , trovata  in 
quali  tutte  le  miniere  di  metalli;  ma 
foprauutto  in  quelle  di  ferro,  di  rame, 
e d*  oro.  Vedi  Pietra  e Miniera. 

* La  parola  viene  da!-  Eranjefe  etnerif, 
formata  dal  Latino  frr.yrij  , t quejìo 
dal:  Greco  , che  [igni  fica  la  fé  fa 

cofa- ; e che  Lemcry  fa  derivare  dal 
verta  tuia  , io  netto,  fpazzo. 

Sogliam  diftinguete  tre  forte  dì/me- 
teglio  ; lo  Spegnitoio,  il  roffa  , e lo  /meri - 
gito  comune ■ — li  primo  fi  trova  nelle 
miniate  d’oro  del  Però,  e io  altre  Pro- 
vincie dell’  America  Spagnuoia  : è giu* 
dicato  una  fpczic di  marcafsita  di  quel 
ricco  metallo;  effendi)  vergato  di  venet- 
ee , e macchie  d’oro.  Per  quella  ragione 
appunto  ii  Re  di  Spagna  ne  proibifee  la 
di  lui-ellraaione  : il  che  lo  rende  efire- 
mamente  raro  fra  noi  ; con  gran  difpn- 
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Cere  de'  cercatori  della  pietra  fìlofofale, 
i quali  fondano  grandi  fperanze  falla 
tralmoiazione  di  quello  preziofo  mine- 
rale. Lo  Jhcriglio  rojfo  fi  trova  nelle  mi- 
niere di  rame  ; il  poco  che  n’  abbiamo 
viene  da  Svezia  e Danimarca. 

ho  /intrighi)  comune  fi  cava  dalle  mi- 
niere di  ferro;ed  è qua  fi  l'unica  fona, che 
da  noi  ( lngltft  ) fi  adopera.  Il  confumo 
di  quefloèaffai  ccnfiderabiie  fra  gli  ar- 
maiuoli , fpadaj  , magnani  , vetraj  , la- 
pidari • muratori  , ec.  Alcuni  de’  quali 
1‘  adoperano  per  lifciare  e brunire  i lavo- 
ri di  ferro  , e d'  acciajo  ,•  altri  , per  ta- 
gliare , legare  , e lavorare  il  vetro  , il 
marmo,  e le  pietre  preziofe. 

Qu eftofmtrigho  è d'uc  color  brunaz- 
zo  , che  tira  un  pò  al  rodo  ; ertrema- 
mente  duro,  e per  confeguenza  difficile 
da  polverizzarli.  Gli  Inglefi  fono  i Ioli 
che  hanno  acquiflata  1'  arte  di  farlo  io 
polvere  ; il  che  efsi  fanno  per  lo  più  col 
mezzodì  certi  mulini  inventati  a tal 
propofico  e così  lo  mandano  in  polvere 
ai  loro  vicioi. 

Vano  farebbe  di  peflarlo  ne’ mortaj; 
eiTend  egli  cosi  duro,  che  penetrerebbe, 
o romperebbe  il  mortajo , prima  chedi 
cedere. 

D l.'a  polvere.la  più  Lottile  ed  impal- 
pabile,: la  migliore  : quanto  alla  pietra, 
dovrebbe  fceglierfi  d’  un  color  alto  , e 
per  quanto  è pofsibile  uetta  di  roccia. 

Lo  fmtnglio  fonduto  con  piombo,  e 
ferro,  gl’indurifce.  Egliaccrefce  e rile- 
va il  pelo  e'I  color  dell'  oro.  Si  fuole 
mefehiaroe  un  poco  coll’ oro  di  Mada- 
gafear,  il  qual  è naturalmente  pallido  e 
dolce.  Vedi  Oro. 

Loto,  o po/a  dì  Smeriglio  ( putty  of 
Emery  ) è una  fpezìe  di  materia  fango- 
fa,  che  fi  trova  falle  ruote  dei  Lapida- 
C/umi.  Tom.  XV 111. 
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rj;  eia  quale  contiene  parte  della  pol- 
vere di  Smeriglio • 

SMlNTEO,  Sminthbus  , T/uutttì>t, 
nell’  Ancichità}un  epiteto  dato  ad  Apol- 
lioe,  dal  Greco,  «tu»*?;,  un  topo.  Vi  fo- 
no due  differenti  relazioni  dell'  origine 
di  quell’  appeliagione  : la  prima  , che 
nella  Città  di  Chry/a , in  Mifia,  v’  era  ua 
Sacerdote  d'  Apolline,  chiamato  Criniti 
contro  il  quale  efiendo  irritato  quel  Dio 
mandò  una  frotta  di  topi  a diflruggere 
tutte  le  fue  terre.  Ma  avendo  Ctinit  pla- 
cato lo  sdegno  di  quella  Deità,  venne 
quella  in  perfona  in  di  lui  ajuto",  allog- 
giò col  pallore  di  Ctinit,  gli  diffe  chi  el- 
la era  , e diflruffe  tati'  i topi  co'  Tuoi 
dardi:  in  memoria  di  che,  Crinìt  fabbri- 
cò un  Tempio  al  fuo  Liberatore  , fori* 
il  nome  di  Apoìlint  Smmtìo. 

Clemente  Aleffandrino^nclla  fua  efor- 
tazione  fatta  a'  Greci,  ce  ne  dà  una  fio- 
ria diverfa:  i Cretenfi,  die’  egli,  avendo 
concepito  il  difegno  di  mandar  fuori 
una  Colonia  , confutarono  1’  Oracolo 
d’  Apollinequanto  al  luogo  da  fceglier- 
fi: la  rii  porta  ne  fu,  che  doveffero  fla- 
fcilire  la  lor  Colonia  là  dove  quegli  che 
fon  nati  dalla  terra  veniffero  ad  opporfe- 
gli.  — Giunte  quelle  genti  nell’ EI- 
lefponto,  i topi,  di  notte  tempo,  rupp»-. 
ro  coi  lor  denti  tutte  le  corde  dei  lor  ar- 
chi : il  che  elleno  giudicarono  un  com- 
pimento dell'  Oi.colo,  e vi  fabbricaro- 
no una  Citta  col  nome  di  Smintha . 

SMINUIRE,  d iminuire , feetnare, 
ftremate,  ridurre  a meno.  Vedi  Rita- 
gli ARE. 

J SMOLENSKO,  Smolencam,  fòrte 
e confiderabile  città  della  Ruffia, Capi- 
tale del  Gran  Ducato  e Falatìnato  di 
queflo  nome,  con  VefcovatoSuffraganeo 
di  Guelna  , e Caftello  fopra  un'  altura^ 
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Vitond  Graa  Dura  della  Lituania  la 
tolfe  a’  M'jlcoviti  nel  1403,  i quali  la 
ripresero  bensì  nel  1 5 1 4;ma5igilrnondo 
HI.  Redi  Polonialoro  la  ritolfc  di  nuo- 
vo , ed  in  feguito  per  quanti  tentativi 
abbiano  poi  latti,  non  hanno  mai  potuto 
ricuperarla.  Nel  1687  finalmente  loro 
i data  ceduta  per  via  di  Trattati.  È po- 
lla fui  Nicper,  Culla  frontiera  della  Li- 
tuania, 79  leghe  al  N.  E.  daNovogro- 
dek,  9 2.  al  N.  da  Kiowia,  73  all1  E.  da 
YPilna,  75  al  S.  O.  da  M fca.  Il  Palati- 
nato di  Smolensko  è limitato  al  N.  dal 
Principato  di  Bicla  , all' E.  d?l  Ducato 
di  Motca,  al  S.  del  Ducato  di  Severina, 
e dal  Pal2tir.ato  di  Mcislaw,  all’  O.  dal- 
lo fteflb,  t da  quello  di  Witep»k. 

SMONTARE,  nell’Arte  Militare, 
l’ atto  di  fcavallare.  — Così,  /mortati  la 
Cavalleria,  i Dragoni,  o Cimili,  vuol  di- 
re, fargli  Ccendere  di  cavallo. 

Smontarb  il  fflnno.tf,G  è il  rompe- 
re i letti,  le  ruote,  le  affi  , o altro , de’ 
cannoni,pcr  rendergli  così  inutili,  c fuor 
di  fervizio.  Vedi  Cassone,  ec. 

I Cavalli  fi  dicono  pure  / montali , 
quando  Con  refi  inecti  al  fervizio. 

5 SNEECX,  o Snitz, bella,  popola- 
ta, e forte  Città  delle  Provincie  Unite, 
nella  Frifia.  Vi  fono  Scuole  aliai  celebri 
per  la  lingua  latina.  Giace  in  lite  palu- 
dofo,  3 leghe  da  Lewardcn  long-  23. 
12.  latte.  53.4. 

SNERVARE,  tagliare,  e guaflare  i 
nervi.  Vedi  Enervaste  ed  Eserva- 
zross. 

} SNYATIN,  città  mercantile  del- 
la  piccola  Polonia,  Capitale  della  Pcku- 
cia,  ficuataful  Pruih  , 3 leghe  daColo- 
mcy  ali’  E-  long-  44-  1 a-  Jatit.  48.  44. 

J SOAN  A,  Suona,  antica  Città  quali 
rovinata  d’ Italia  nella  Tofcana  uelSe- 
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refe,  eoo  no  Vefcovato  SufTraganeo  di 
Siena.  Quella  i la  Patria  del  Papa  Gre- 
gorio V II.  É Copra  un  monte,  ed  è dinan- 
te 16.  leghe  a!  S.  E.  da  Siena. long. 29. 
j 5.  latit.  42.  4 

SOBBOLLIRF.mezzo  bollire,  nel- 
la Farmacia,  ec.  un  termine  applicato  a 
frutti,  erbe, ec.  che  fi  fanno  bollire  per 
breve  fpazio.per  cavarne  i primi  Cucchi; 
nella  mira  di  pofeia  infpetlaili,0  conden- 
farli.  Vedi  Bollirr. 

Sobbolli  r e,  in  fenfo  proprio,  ligni- 
fica bollire  copertamente. 

SOCA,  Bella  Legge  Inglef;  , Soc,  o 
Sik,  Sok  a,  denota  giutifdizione;  ovvero 
una  potellà  o privilegio  d amminillrar 
la  giullizia,  efeguire  le  leggi. 

La  parola  è anche  ufata  per  skirc pro- 
vincia, circuito,  o territorio  in  cui  tal 
potete  è efercitato  da  colui  eh’  è inve- 
lino di  cotal  giurifdizione.  Vedi  Gtu- 

R IS  DIZIONE. 

Quindi  pure  la  Legge  Latina  Soca% 
ufata  per  una  Signoria  arrancata  dal  Re, 
con  libertà  di  tener  una  Cotte  de’ Cuoi 
Soc-mtn , o Socagsrs,  cioè  , Cuoi  tenenti,, 
valfalli , o fittuarj  , la  cui  teauta  indi  fi 
chiama focage.  Vedi  Socage. 

Quella  Corta  di  libertà , o franchigia, 
fulsille  tuttora  in  diverfe  parti  d’Inghii- 
tcrta.  folto  il  nome  di  foke,  o fvkcn.  — 
Skcr.i  definifee  la  foca  ,/tcla  de  hominihu. 
futi  in  cuna  ficundunt  cor ftutudtnem  Re- 
gni.— Drady  fa  menzione  di  quelle  ls- 
bertadi  o privile»):  fuc  , ftc  , tol  , team , 
injàngthtf  e urfangthtf  V.  SaCA  , ec. 

Nelle  Leggi  d'  Enrico  I.  foca  fi  ufa 
anche  come  linonimo  di  franchigia,  per 
un  luogo  privilegiato , rifugio,  afilo  ov 
faotuario , ec.  DalSafltme,  focn,  o focnc . 
Vedi  Franchigia  , Santuario,  Ast». 
io,  ec. 
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SOCÀGE  *,o  Soccacs,  una  tenu- 
ta , o titolo , per  cui  gli  uomini  in  la» 
ghilterra  teneanole  lor  terre  a condizio- 
ne di  lavorar  quelle  de’ lor  rifpettivi  Si- 
gnori , coi  lor  proprj  aratri  , e di  fare 
altri  ufizj  inferiori  d‘  agricoltura  a lor 
proptio  carico.  Vedi  Servizìo  , Vaj- 
sallo  , Tenuta  , ec. 

* liradlon  lo  deferivi  così  : dici  potetit 
focagiam  a focco  & inde  tenentes 
fockmannì , eo  quod  deputati  funr,ut 
videtur,  tantnmmodoad  culturam, 
& quorum  collodia  & maritagiaad 
propinquiores  parente*  jure  faegui- 
nit  pertinebunt , cc. 

Quello  titolo  ( tenute  ) fervile  venne 
pofeia  convertito  , per  mu.uo  accordo 
del  Signore  e del  ValTallo  , nel  paga- 
mento d’uua  certa  fotnma  di  danaro, che 
quindi  fi  chiama  hbtrum  focagium  , cioè 
JocJgc  libero  e comune.  Laddove  1’  alerò 
eia  villanum  focagtum  ^o  focage  baffo  : in 
quanto  coloro  che  tencan  terre  con 
quello  titolo,  non  folo  eran  obbligati  ad 
arare  quelle  de'  lor  Signori , n.a  preda- 
vano a'medefirni  giuramento  di  fedeltà, 
fati  villini.  V.  Fedeltà’  e Villano. 

Il Jòcage  era  una  tenuta  , o titolo  di 
tal  edenfione, che, fecondo  accenna  Little. 
ioti  , tutte  le  terre  d’  Inghilterra  , che 
non  fiteneano  per  fervizio  di  Cavaliere 
( ly  Ilnighi's  Service ) erano  tenute  in 
focage  : tanto  eh’  ei  fembta  , che  il  paefe 
folle  diviforra  quedi  due  titoli  di  tenu- 
ta ; i quali , effendo  di  diwrfa  naturala 
fuccefsione  a tali  poderi  feguiva  pari- 
mente in  differente  maniera.  Perchè  le 
terre  tenute  in  fervizio  di  Cavaliere,, 
fccndeano  al  figliuolo  maggiore  ; ma 
quel; e tenute  io  villano  fieagio  difeendea- 
ro  egualmente  fratutt'  i figliuoli.  Nul- 
L dimeno  fe  non  v’  era  che  un  fol  pode- 
C’iamb.  Tom.  X/JIl. 
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rè, il  figliuolo  maggiore  dovea  averlo; 
ma  in  modo  , eh’  egli  avelie  a pagare 
agli  aliti  la  valuta  delle  lor  porzioni. 

Siene  definifceil  focagc,  una  tenuta  dì 
terre  , per  cui  un  uomo  è infeudato  libe- 
ramente , fenza  uficiodi  guardia  ( mard - 
ship  ) e feura  maritaggio,  pagando  al  fuo 
Signore  alcune  picciole  rendite  , ec.  11 
che  fi  chiama / ree , cioè  lìbero  , focage, 
ec.  Troviamo  varie  divifioni  di  focagc 
negli  Scrittori  di  Legge  , come  focagc 
in  capite  , ec.  Ma  per  lo  Stai.  Cor.  IL  tut- 
te le  tenute  dal  dì  z q di  Febbrajo,  i 6 4 5, 
faranno  aggiudicale  , e levate  per  Tem- 
pre , per  convertirle  in  focagt  libero  e 
comun  r.Vedi  Te  su  ta. 

SOCCO,  Socco*  , nell'  Antichità 
una  fpeziedi  fcarpa  alca  , che  arrivava 
fino  fopra  il  nodo  del  piede  , portata  da- 
gli Attori  nell’  antico  Dramma  , nel 
tapprefentarc  le  perfone  comiche.  Vedi 
Commedia. 

II  ficco  era  affai  più  baffo  che  il  co- 
turno ; ed  era  il  calzare  diftintivo  de* 
Comedianti  ; ficcocne  il  coturno  era 
quello  de’  Tragici  : quindi  focco  fi  ado- 
pera fovente  per  laComedia  fleffa.  La 
Comedia  , dice  il  Sig.  Fenelon,  dee  fa- 
vellare in  uno  flilc  più  urlile  che  la  Tra- 
gedia ; i I focco  è più  baffo  che  lo  ftiva- 
letto.  Vedi  Coturno. 

J SOCHACZOW  , citta  di  Polonia 
nel  Ducato  diMafovia,  fopra  un  picco- 
lo fiume,  8 leghe  dittante  dalla  Viftoia. 

3SOCHEU,  Sechium  , città  della 
China,  prima  città  militare  della  Pro- 
vincia di  Xianfi  , guardata  da  un  Forte. 
V’  è un  tempio  dedicato  ad  un  cieco,  il 
quale  fu  uro  de’ più  grandi  politici  di 
quello  Impero. loti.  129.  5 5 .lat.38.4*. 

SOCIETÀ’,  Soci  e t a s , un’ adu- 
nanza , od  unione  di  parecchie  perfone 
L 4 
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sei  medefimo  luogo  , per  la  lor  mutua 
Ellìllenza,  ficurezza , intereffe,  o trac* 
lenimento.  Vedi  Comumita',  Corfo- 
it  azione,  Collegio,  Cossfagnia, Ac- 
cademia , ec. 

Abbiamo  mohirtime  fpetie  di  Socie- 
indi,  didime  pei  differenti  oggetti  o fini, 
dalle  medafime  proporti  : SocietaJi  ci- 
vili , Socittadi  di  commercio  , Socittadi 
rtligiofe  , e Socictadi  letterarie,  ec. 

Società’,  nel  Commercio,  è un  con- 
tratto , o accordo  fra  due  o pii»  petforte, 
col  quale  li  legano  inficme  per  un  certo 
tempo,  e convengono  d aver  parti  egua- 
li ne’  profitti  o nelle  perdite,  che  fucce- 
deraono  negli  affari,  pe’  quali  la  Società 
o Compagnia  s'  è contratta. 

Gli  inglefi  hanno  parecchie  Società 
affai  conliderabili  di  quella  forra  ; come 
la  Compagnia  de'Mercanti  Avventurie- 
ri , quella  di  Turchia,del)'  India  Orien- 
tale, di  Mofcovia  , del  Levarne  , di 
Groenlandia  , la  Spagnuola  , F Afriot- 
na  , quella  del  Mar  del  Sud , e del  Gol- 
fo di  Hudfon.  Le  inrtituzioni,  ftatuti.cc. 
delle  quali  li  potranno  vedere  fotte  1’ 
articolo  Compagnia. 

In  vigor  della  Legge  Romana.il  con. 
tratto  fociale  con  abbilogna  d’  altra  fo- 
lennità,  che  del  fole  confenlo  delle  par- 
ti , fene*  alcun  minimo  ferino  : ma  pref- 
fodi  noi  , vi  li  richieggono  orticoli  di 

Compagnia Non  v’  è contratto  , in 

cui  la  probità  fia  più  neccffaria  che  in 
una  Società  ; poiché  le  Leggi  dichiarano 
nulle  quelle^che  li  fanno  contro  l'equi- 
tà e con  difegno  d'ingannare. 

I Pranzili  dillinguono  tre  force  di  So- 
cietà mercantile  :focietà  ordinaria,  detta 
anche  collettiva  e generale:  focieti  in  com- 
meni e focietà  anonima  , detta  anche 
momtataria  e incognita. 
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1.2  prima  è,  quando  parecchi  mercan- 
ti operano  tutti  egualmente  negli  affari 
della  focieti  , e fanno  tutto  fotto  i lor 
collettivi  nomi  , i quali  fono  pubblici  c 
noti  ad  ognuno. 

Soci El  a'  in  commtndam  , o eomman . 
dity  , come  la  chiamano  gl'  Inglefi,  è 
quella  fra  dae  perfone,una  delle  quali 
mette  folo  il  fuo  danaro  in  capitale,  len- 
za far  alcun  altro  ufizio  di  compagno  ; 
1'  altra  che  fi  chiama  il  Complimentario 
detti  fvcietd  , fpedilce  tutti  gli  affari  fot- 
to il  fuo  proprio  nome — Quella  focieti 
è affai  utile  allo  Stato  ; poiché  ogni  for- 
ca di  perlonc  , fieno  nobili , o gente  ro- 
gata , pollono  cotraerla  ; e cosi  fare  che 
il  lor  danaro  fia  di  fer vizio  al  Pubblico: 
e quegli  , che  non  hanno  fondi  lor  pro- 
prj  pet  trafficare  con  erti  , trovano  con 
quella  il  mezzo  di  rtabilirfi  nel  Mondo, 
e di  render  utile  la  loto  indurtriaed  arte. 

Società  anonima  , è quella,  nel!» 
quale  tute'  i membri  fon’  impiegati,  cia- 
icuno  particolarmente  , nel  comune  in- 
tererte  , rendcr.dovifi  conto  daciafeuno 
de' profitti, ec.  agli  altri  ,•  ma  fenza  elio 
il  Pubblico  ne  fia  informato  j di  modo 
che  il  venditore  l:a  fidamente  l'azione 
contro  il  ^articolar  compratore  , eoa 
comparendo  alcun  altro  nome. 

Si  chiatta  anche  momentaria  , perchè 
focente  li  ù in  accattoni  particolari  , e; 
certa  con  effe  ; come  nel  fare  una  com- 
pera, nel  vendere  qualche  mercanzia, ec. 

Di  quella  quattro  forte  li  ditlinguo-. 
no  : Società  di,  partccipa{iont. , la  quale  fi» 
fuol  formare  jer  via.di  lettere. da  una. 
Città  all’altra  * ove  ura  mercanzia  ha 
da  erter  comperata  o venduta.  — La  fe- 
conda è,  quando  due  o tre  perCone  t an- 
no inficine  alle  Rere  per  comperar  mer-, 
caozie.  — La  tfrza,  quando  doe  o tre. 
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perfone  convengono  di  comperare  tutto 
quaoto  fi  trova  di  certa  mercanzia  , in 
qualche  paefe;  per  rivenderla  fecondo  il 
lor  proprio  prezzo.  — E la  quarta  fi  e 
quando  tre  o quanto  perfone  tanno  in- 
fieme  un  viaggio  , per  comperare  e ven- 
dere la  ftelfa  mercanzia.  In  quelle  Jbcic- 
tjdi  anonime  , oltre  i mercanti  9 li  am- 
mette gente  di  qualità , ec. 

Società'  rtligiojt  , fono  partiti  di 
perfone  formati  per  viver  regolarmente 
infume;  o per  promuovere  1’  interelfe 
della  Religione  ; o per  coltivarla  fra 
di  loro. 

Della  prima  fpezie  fono  tutte  le  Con- 
gregazioni de’  Religiofi;  pauicolartnea 
te  i Gefoiti , i quali  fi  chiamano  la  fo- 
eittà  di  Ceti)  ; benché  eglino  più  ulual- 
mente  fi  diano  il  nome  di  Compagnia  di 
Gerii.  Vedi  Gesuiti.—  La  Società  del- 
la Sorbona.  Vedi  Sorbonv  — La  do- 
città  di  S.Tommafo  di  Villanova  , in- 
tuita nel  1660  da  F.  Angelo  It  Prouft. 
— . La,do«Wdi  S.  Giufeppe  . illituita 

nel  1658 La  Società  di  Bretagna* 

eh’ è una  Riforma  di  Beneditemi  nel 
,606. E la  Socrttd. di  Gesù  , un  Or- 
dine Religiofo  Militare  , icftituito  da 
Pio  II. 

Della  feconda  fperie  fono  , la 

SoctET  a' per  la  ri formazione  dt  ccjiamif. 
c per  metter  in  elocuzione  le  leggi 
contro  la  Regolatezza  , e 1’  empietà. Fu 
fìabiiita,  foro  più  di  cinqyant’  anni,  da, 
cinque  o fei  perfone  private  in  Londra; 
ma  da  quel  tempo  in  qua  ella  e fiata  a 
diftnilura  accrefciuta  di  buon  numero  di 
membri  d’ ogni  denominazione;  un  par- 
ticolar  corpo  de'  più  coofiderabili  di. 
quelli  portale  fpefe  d’  azioni,  profegui- 
mentile,  fenz’  efigere  alcuna  coottibu- 
zione  dagli  altri  u quelli  fopratutto  fi 
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applicano  a profeguire  in  giuftizia  per- 
fone che  giurano  o bellemmiano  , s im- 
bracano , e profanano  il  Sabato.  — Un 
altro  Corpo  di  circa  cinquanta  perfone'' 
fi  applica  a fopprimere  la  dillblutezza;e 
da  quello  fono  (late  attualmente  foppref- 
fe  più  di  joc  cafe  di  difoneflà.  — Un 
terzo  corpo  è compollo  di  Commiffarj. 
— Un  quarto,  d' Informatori. 

Oltre  quelli,  vi  fono  altri  otto  corpi 
regolati , mirti , di  gente  che  tien  cafa, 
ed'  ufiziali,  che  hanno  l'occhio  fulia 
condotta  de'CommitTarj  ed  altri  uficiali, 
ed  a lìrtooo  in  cercare  e feoprire  cafe  di. 
fordinate  , ec.  in  prendere  i rei , in  dar 
informazioni  , ec. 

Società’  per  propagare  il  Vangelo  ne'- 
piijì  efterì  : fu  quella  ir.flituita  in  Inghil- 
terra dal  Re  Guglielmo  l'anno  1701,. 
per  allicurare  il  mantenimento  per  un 
Cleto  idoneo  , e fare  altre  provvifioni 
per  la  propagazione  del  Vangelo  nelle 
Piantagioni  .Colonie,  Fattorie,  ec. — 
A tal  fine  egli  incorporò  gli  Arcivefco-. 
vi  , var j V efcovi  ed  altri  ri  nobili,  che . 
plebei  diqjaJiià,cd  Ecclellallici  , fin 
al  uumero  di  90  , in  un  Corpo  , con. 
privilegio  di  comperare  in  eredità  per, 
due  nula  lire  1’  anno,  e beni  a vita,o  ad. 
anni , con  altri  effetti  ad  ogni  valuta. 

Si  radunalo  tutti  gli  anni  il  terzo. 
Venerdì  di  Febbrajo  , per  eleggere  un. 
PreliJente , Vice  Prefidentc,  ed  altri 
UlicialL:  ed  i!  terzo  Venerdì d’  ogni  me- 
le per  trattare  d’  affari  , deputare  per- 
fone atte  a prendere  foferizioni  per 
detti  ufi  ; e per  dar  conco  al  Gran  Can- 
celliere , ec.  di.  tutt  i danari  dosi  rice- 
vuti.   Hanno  una  Commirttone(  Com- 

mette) o Configl-o  attuale  alla  Gafa  del 
Capitolo,  per  prepararvi  le  materie  per 
gli  congrerti  mer.fuali  , che  fi  tengono 
alla  Libreria  di  S.  Mattino. 
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Società*  per  propagare  la  dottrina  Cri- 
Jitana  ; fi  co miociò  quella  l’anno  1699 
da  alcune  perfone  di  merito  ec.  Il  fuo 
primo  difegno  fu  di  propagar  la  Reli- 
gione nelle  Colonie  , per  afiicurare  la 
pia  educazione  de’  poveri  del  Regno,  e 
per  richiamar  quegli  che  erano  ne’fun- 
damcnti  del  Criftiaoefimo. 

Neli'acno  1 70 1 i membri  di  quefta 
focietà  aveaao  proccurato  limoline  confi- 
derabili  , e le  aveano  trafineiTe  alle  Co- 
lonie, in  Librerie,  Bibbie  , Catechif- 
mi , ec.  con  un  volontario  mantenimen- 
to per  varj  Aliniflri , da  impiegarli  nel- 
le Puntazioni  o Colonie.  — Ala  infii- 
tuitafi  allora  la  foc'utà  per  propagar  il 
Vangelo  ne’ paefi  elicti  , vennero  ifud- 
detti  incorporati,per  lettere  parenti , in 
quella  ; c cosi  difimpegnari  , e fciolti,ia 
qualità  di  focìeti  particolare  , dàll’u/tt- 
tior  profeguimento  di  quel  ramo  del  lor 
difegno  originale,  fopta  di  che  ti  volfero 
intieramente  all’  altro,  ed  ora  fono  aliai 
confidcrabili , per  le  numcrofe  accezioni 
d'  Ecclefiallici  e di  Laici. 

S adunano  ogni  fettitr.ana  , per  con- 
certare le  mifure  necefl"aiie,per  ammaf. 
fare  limoline  per  l’educazione  di  pove 
ri  fanciulli , e per  ifiabilir  delle  fcuole 
a tal  propofito;  come  altresì  per  una  più 
regolare  dirpolizionc  de’  libri  pii  e de’ 
Caiechilìni  ; per  1'  inftruzione  degl' 
ignoranti  , delle  perfone  erronee,  ec.— • 
Coll'  attinenza  de’  membri  d’ altre  rode- 
rà religiofe  , hanno  proccurato  delle  fo- 
fcriziooi  per  1'  educazione  di  più  di  tre 
mila  figliuoli , quali  fono  collocaci  qua 
e là  nelle  fcuole  di  Londra,  e fono  am. 
maeftrati  nel  leggere  , fetivere  , e fai. 
meggiare  , ec.  — Hanno  difperfo  mol. 
fidimi  libri  fra  i poveri  , nella  Flotta, 
celi’  Efercito  , ec.  ed  hanno  proccurato 
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che  parecchi  ne  fieno  tradotti  in  Biete- 
ne  ( IVtlch  ) ed  in  altri  linguaggi  fore- 
Rieri,  ed  io  conformità  pofeia  diflribui- 
li.  Vedi  fcuole  di  Carità’. 

Della  terza  fpezie  , fono  direrfe  fa- 
città  religiofe , propriamente  così  dette: 
flàbiliteli  la  prima  volta  in  Londra  verfo 
l’ anno  1678  , da  pochi  giovani , i quali 
convennero  di  radunarli  ogni  felliniana, 
per  far  orazione , per  falmcggìarc  , e 

perla  conferenza  fpirituale Son’ora 

crefciute  a quaranta  didimi  Corpi, i qua- 
li haano  infiituiro  preghiere  pubbliche 
in  molte  Chiefc  , ove  prima  non  erano, 
e proccurato  frequenti  atnminiflrazioni 
del  Sagiamenio  ; e mantengono  delle 
lettere  su  tal  materia  , in  una  Chiefa  o 
nell'  altra quaO  tutte  le  fere  delle  Do- 
meniche. 

Società'  della  cordi.  Vedi  i’  attico- 
io  Corda.  » 

Società'  Reale.  Vedi  l’artic.  Rea- 
ie Società. 

SOC1N 1ANI,  una  moderna  Setta  d’ 
Antitrinitatj  , i quali  in  qtieRi  fecola 
hanno  ravvivato  alcuni  degli  errori  di 
I’aolo  Samofateno,  di  Fotino,  e d'Ario; 
onde  di  quando  in  quando  fi  chiamano 
anche  Ariani  Felliniani  ec.  benché  per 
molti  capi  fieno  differenti  da  tutti  quefti. 
Vedi  Ariano,  Fotoni  ano,  Antitri- 
nitario , ec. 

FauRo  Sodno,  gentiluomo  di  Siena, 
ond'elfi  prefero  il  nome,  non  fu  il  pri- 
mo Autore  di  quella  Seica:  egli  Re iTo 
afferma,  nella  fua  lettera  a Martino  Vo- 
dau,  ferina  io  r i;  48,  eh’ egli  non  avan- 
za in  materia  di  dogma  fe  non  quanto 
era  Rato  pubblicato  da  altri  avanti  di 
lui,  anche  in  Polonia  , prima  eh'  ei  ve- 
ni fife  a dimorarvi.  La  verità  fi  è , che 
puofii  dire,  eh'  egli  abbia  piutioflo  raf- 
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finato,  colle  fae  fottigliezze  , folle  no- 
zioni che  di  già  in  quel  tempo  colà 
prevalevano,  di  quel  che  inventato  un 
nuovo  Sifiema. 

Nella  di  lui  Vita,  fcritta  da  un  Ca- 
valicr  Polacco,  leggiamo  , eh’  egli  non 
s' era  applicato  allo  Audio  della  Filofo- 
' fiae  della  Teologia,  nèavea  fiudiato  al- 
tra cofa  che  la  Logica,  prima  eh'  ei  giu- 
gnelTe  all’  età  di  3 5 anni:  ma  che  avea 
fpefo  la  maggior  parte  della  fua  vita  al- 
la Corte  del  Gran-  Duca  di  Tofcana. 
Ritiratoli  poi  da  quella  , egli  cominciò 
a penfare  alla  Religione  ; e ficcom’  era 
preoccupato  ed  imbevuto  degli  fcritti 
di  tuo  Zio  Lelio  Socino,  formò  fopra  di 
erti  un  Siflema.  — Lelio  avea  fpiegato 
le  ptime  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, in  principio  crai  verbum  , con  que- 
lle, in  principio  Evangclii  erct  fermo;  co- 
me fe  il  principio  , di  cui  qui  lì  parla, 
non  felle  altro  che  il  principio  del  Van- 
gelo. 

Quell’  interpretazione,  non  mai  Pen- 
tita m tutta  1’  Antichità,  è feguitata  da 
Feudo,  nel  fuo  Concento  fopra  i primi 
quattordici  verfetti  di  quel  Vangelo.— - 
Egli  aggiugne,  che  quegli,  che  Feria  lì 
chiama,  non  fu  ab  eterno  , e nè  anche 
prima  della  creazione  dei  Mondo,-  ma 
che  per  Verbo  lì  dee  intendere  1’  uomo 
Cesò  Crifio,  Dio  nato  dalla  V'ergine, 
furto  1’  Imperador  Augufio.  Ma  quelV 
è un  paradello, in  cui  non  entrano  egual- 
mente tutt’  i di  lui  leguaci.  — Contut- 
tociò  negano  tutti,  non  folo  la  Divinità 
di  Gesù  Crifio,  ma  aoche  l'eliflenza  del- 
lo Spirito  Santo,  il  Millerio  dell’  locar-, 
nazione,  il  peccato  originale,  e la 
Grazia. 

I loro  fentimenti  fono  fpiegati  a lun- 
go nel  lor  Cacechifmo,  Rampato  varie 
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volte,  fetto  il  titolo  di  Cattchttis  Eccle- 
i inrum  Polonicarum  , unum  Dcum  Palrem 
Hhufjut  Filìurn  unigenitum  una  curri 
Smelo  Spiritu  tz  Sacra  Sctipturo  confiten- 
t/um.  Vedi  Unitariano. 

I Soci  ni  ani  fono  divi  lì  fopra  varj  arti-., 
coli  t alcuni  di  loro  lalciano  Socino  , in 
quanto  riguarda  il  culto  d'adorazione 
dedicato  a Gesù  Crifio  ; non  potendo, 
♦dicono*,  elfi  comprendere  come  il 
Divin  culto  fi  debba  dare  ad  un  mero 
uomo. 

L’Erelìa  de’  Sociniani  fi  fparfe  in  fom* 
mo  grido  nella  Polonia,  Lituania, Tran- 
filvania,  e ne’  luoghi  circonvicini.  Ra . 
coui  era  la  loro  Scuola  principale  ; e là  li 
pubblicarono  tutt’  i lor  primi  libri.  — 
Ma  vennero  (terminati  e fcacciati  dalla 
Polonia  l'anno  >655:  dopo  il  qual  tem- 
po fi  fon  mirati  fopra  tutto  in  Olanda; 
ove  per  altro  fono  Aste  pro'bite  le  lor 
pubbliche  adunanze:  ma  trovano  il  mo. 
do  di  nafeonderfi  fottoi  nomid'  Armi- 
ciani  , e di  Anabattifti.  Vedi  Armi» 
ni  ano,  Anabattisti  , ee, 

J SOCONUSCO  , Soconufca  , Pro- 
vincia dell’ America  fettencrionale  nella 
Nuova  Spagna,  limitata  al  N.  dalla  Pro- 
vincia di  Chiappa  , all’  £.  da  quella  di 
Gua:iraala,  al  S.  dal  Mar  del  Sud,  all’ 
O.  colla  Provincia  di  Guavaca.  E lunga 
33  leghe  in  circa , ed  altrettanto  larga. 
Gli  Spagnuoli  non  vi  polfedono,  che  la 
fola  piazza  di  Soconufco  ; i nazionali, 
gente  barbara  f ed  incolta  , non  permet- 
tendo , che  vi  fi  Aabilifcano  in  maggior 
numero* 

5 SOCOTER  A , Dìofcuria  , Ifola  fi- 
tuata  tra  1‘  Arabia  felice, e 1’  Africa  a* 
leghe  difi, ante  ai  N.  E.  dal  Capo  Guar- 
daci. É lunga  20  leghe,  e larga  9. 
Viene  polTeduta  da  uu  Re  particolare,!! 
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qual  dìpeode  dal  Cberif  dell'  Arabia, 
long.  6 9.  45.  — 71.  lat.  12.  — 15. 

SOCRATICA  Filofofia  , le  dottrine 
ed  opinioni , rifpetto  alla  Moraleed  alla 
Religione  , foftenute  e infognate  da  So- 
ctate.  Vedi  Filosofia  e Filosofo. 

Dal  carattere  di  Socrate  , lafciatoci 
dagli  Antichi , e particolarmente  dal  di 
lui  difcepolo  Platone  , da  Laerzio  , ec. 
pare  eh'  egli  fia  (lato  una  dellemigliori, 
e delle  più  faggio  perfone  di  turi’  il 
Mondo  Pagano.  A lui  lì  attribuire  la 
prima  introduzione  della  Fiiolofia  mo- 
rale ; eh’ è quanto  s'intende  con  quel 
detto  popolare,  Socrate  fa  il  prima  a chia- 
mare la  Filojojia  giù  dal  Cetlo  in  Terrai 
cioè  , dalla  contemplazione  de’  Cieli  e 
de’  corpi  cclcfti  egli  condufle  gli  uomi- 
ni aconfiderar  sè  medefimi,  le  !or  pro- 
prie paflioni , opinioni , facoltadi,  dove- 
ri , azioni , ec.  V edi  Mo  a a iita’.  Eti- 
ca , ec. 

Mentr'  era  giovane  , egli  era  eftre- 
rnamente  innamorato  della  Scienza  Na- 
turale, come  ne  dà  teflimonian/a  egli 
Aedo  in  Platone:  ma  nella  fua  età  avan- 
zata, egli  gittò  da  banda  quella  parte 
della  Filofofia  , come  ofeura  , incerta, 
impraticabile  , ed  anche  inutile  , e fuor 
di  proposto  ; e li  diede  tutto  alla  Filo- 
fofia Morale  o Attiva. 

Egli  fu  il  primo , che  , quando  tutti 
gli  altri  FilofoB  fi  vantavano  di  faper 
ogni  cola  , confelfalTe  ingenuamente  di 
faper  folo,ch'ei  non  fapeanulla.  Sopra 
di  che  raffinò  Pirrone,  Padre  della  Fi- 
lofofia Scettica  , allorché  dilfe,  ch’ei  non 
fapea  cofa  alcuna  j e neppur  quella , eh' 
ei  non  fapelTe  nulla.  Nientemeno  in  una 
rifpolla  dell’  Oracolo  pronunzio!!!  ; 

A 1 cT  pfir  àràtCT  ut  TuxphTiif  TctToj.  Che 

Socrate  era  ilpik  faggio  di  tutti  gli  uo- 
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mini.  Vedi  Pirroniano  , Accademia 
e Scettici. 

Fu  accufato  da  Anito,  Melilo  , e Li- 
cone  , tre  perfone  , in  odio  alle  quali 
era  egli  venuto , a caufa  delle  fue  Tevere 
declamazioni  contro  i Poeti,  del  nume- 
ro de’ quali  erano  i due  primi  , e'I  terzo 
un  Attore.  — La  di  lui  accufa  era , eh* 
egli  corrompeiTc  la  Gioventù  Ateniefe, 
ed  inventalTe  nuove  fuperftiziooi.  Fu 
condannato  a bere  la  cicuta  , con  zi  1 
voti , come  accenna  Quintiliano. 

Dopo  la  fua  morte,  i Tuoi  concittadi- 
ni a tal  fegno  fe  ne  pentirono  , che  li 
chiufero  tutt'  i Cianai/  , Tribunali  di 
giudizia  , ec.  fi  fece  morire  Melito  , fi 
band:  Anito,  e fi  erede  una  dacua  a So- 
crate. 

Non  ifcrtfle  cofa  alcuna  egli  (ledo: 
pure  quali  tutte  le  Sette  Greche  di  Fi- 
lofofi  rapportano  la  lor  origine  alla  di 
lui  difciplina  ; particolarmente  i Piato- 
nidi  , Peripatetici,  Accademici , Cire- 
naici , Stoici,  ec.  — Ma  la  maggior  par- 
te  della  fua  Filofofia  (la  nell' Opere  di 
Platone.  Vedi  Platonismo,  Accade- 
mico, Peri p atetico  , Stoico  , ec. 

J SOCZOW  A , Sec{avia , cùià  della 
Turchia  Europea  nella  Moldavia,  fui 
fiume  Seret , 1 j leghe  da  Jaifi  al  S.  O., 
21  da  Crondat  al  N.  E.  , 45  da  Kami- 
nieck  al  S.O.  long.  44.  45.  Ut. 47.  20. 

SODALES  Augujìalts.  Vedi  l’artic. 
Augustales. 

SODEZZA , aflratto  di  /àio,  durez- 
za. Vedi  Solidità’  e Fermezza. 

Per  metafora,  vaie  debilità , fermez- 
za ; e fi  prende  così  in  buona  , come  in 
cattiva  parte.  1 

SODO  , duro  , che  non  cede  al  tatto, 
che  non  è arrendevole.-—  Per  metafo- 
ra, vale  (labile,  fermo,  collante.  — Si 
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prende  anche  per  forte,  gagliardo.  — - 
Sodi  d dicono  in  Italia  i terreni  incolti, 
o non  lavorati.  — Rimaner  fodt , fi  dice 
anche  delle  femmine  de'  bediami , che 
yanno  alla  monta  , e non  redan  pregne. 

SODOMIA  , e Soddou »’ a , o Sod- 
doma;  atto  venereo,  noo  naturale  tra 
perfonc  del  medefimo  fedo  ; così  detto 
dalla  Città  di  Sodoma,  Sodom , che  fu 
didrutta  da!  fuoco  per  quello  reato.  Ve- 
di BuGGER AY. 

Le  Leggi  Levitiche  condannavano  a 
morte  coloro che  rei  li  trovavano  di 
quello  efecrabil  delitto  , Lev.  xvtiì, 
22 , i j.  xx.  1 5 , i 6 ; e la  Legge  Civile 
alTegna  loro  Io  fleti»  caltigo.  Le  Leggi 
Jnglefi  altresì  lo  dichiarano  delitto  di 
fellonia. 

J SOEST , Sufjtum  ^ città  confiderà 
bile  d'  Alemanna  , nel  circolo  di  Wcfl- 
falia,  nella  Contea  della  March.  Altre- 
volte  era  Imperiale.  Prtfentemente  ap- 
partiene a!  Re  di  PruSÌ3.  V’è  un  lago 
affai  profondo,  che  ne- bagna  le  contra- 
de. Ella  è difeofta  4 leghe  al  S.  O.  da 
Lipnejìadt , 1 2 al  S.  E.  da  Muniler.  1 t 
al  S.  O.  Ja  Paderborn.  lat.  j-x . 4}.  loa- 
git.  25.50. 

SOFA’  , nel/  Oriente , una  fjpezie  d’ 
alcova , che  fi  alza  un  piede  fopra  il  pa- 
vimento  d’  una  camera,  o d’altro  appar- 
tamento; e fi  ftiina  il  luogo  di  paraiatove 
fi  ricevono  le  vifire  di  diUinzionc. 

ErofTo  i Turchi,  tutto  il  pavimento 
delle  loro  danze  di  parerà  è coperto  con 
un  certo  Tappeto  , e dalla  banda  della 
fineflra  fi  alza  un  fofà  , o-fopha  accomo- 
dato con  una  fórra  di  materaffo,  coperto 
•or.  ua  tappeto  alfai  piò  ricco  del  pri- 
mo. — Su  quello  tappeto  danno  feduti 
i Turchi , tì  donne  che  uomini,  appun- 
ti» come  i Sarti  io  Inghilterra,  colle 
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gambe  incrocicchiate  , appoggiati  al 
muro,  ch'è  medito  di  cufciai  di  vellu- 
to, rafia , o altro  drappo  , adattato  alla 
dagione.  Quivi  mangiano  le  lor  vivande; 
mettendo  lólo  una  pelle  fopra  il  tappe- 
to , facendola  fervire  da  tovaglia  , c fo- 
pra il  tutto  una  tavola  rotonda  di  legno, 
coperta  di  tondi , ec. 

Gli  Ambafciatoti  di  Francia  rendet- 
tero lungo  tempo , e rifiutarono  di  far 
vilita  al  Gran-  Vifire,  quasd'  egli  non  gli 
ricevcffe  fopra  il  Sofà  : alla  fine  egli  ac“ 
cordò  loro  il  Sofà. 

5 SOFÀ  LA  , Regno  d’Africa,  nella 
Cafrcria  fulla  coda  di  Mozambique  ver- 
fo  il  Zanguebar.  Confina  al  N.  cogli  da- 
ti di  Monomotapa,  all’  E.  col  mare  di 
Mozambique , al  S.  col  Regno  di  Sabia, 
alI’O.  col  Regno  di  Manica.  Abbonda 
di  Elefanti  , c vi  fi  trovano  miniere  d* 
oro,  e di  ferro. Sofala  è città-  limata  alla 
riva  del  Mare,  in  un’  lfola,alle  foci  d* 
un  fiume  dello  delT»  nome.  Appartiene 
a'  Portoglieli  , che  vi  fabbricarono  un 
Forte,  il  qual'  è di  fiamma  importanza 
per  lo  commercio  delle  Indie  , e della 
Cafrcria.  Ella  è la  capitale  del  Regno, 
long.  54.  t 5.  lat.  merid.  20. 

SOFFERENZA  , Saffi  rance  , negli 
antichi  Cedami  Inglefi  , una  dilazione, 
o intervallo  di-tempo  , die  ih  Signore 
accordava  al  fuo  Va  (Tal  lo,  per  efeguire 
I’  atto  di  fedeltà  e d’  omaggio  ; in  modo 
che  lo  aflicurava  da  ogni  lequedro  fen- 
dale. Vedi  Servizio  , Vassallo, 
Feudo,  ec. 

Scjftren{e  , dicono  que  Statuti,. è equi- 
valente a fedeltà  e omaggio,  tnentr-’  ella 
dora.  Vedi  Fedeltà' e Omaccio. 

Tal  parola  fi  afa  ancora  per  un  indu- 
gio-, che  il  Signore  concede  a’  fuoi  V af- 
folli, per  quitarli  da'  feudi , a credili^ 
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-ch’erti  haono  acquiftate,  fiochi  abbiati 
pagato  il  debito  d’  indennità  , ec. 

fl/7/di  Sofverbnza.  Vedi  l’artico- 
lo Bili. 

SOFFIARE  il  vetro  f uno  dc'metodi 
di  formare  diverfe  forte  di  lavori  nella 
manifattura  del  vetro.  — Si  fa  quello 
coll'  iotignere  il  capo  d’  una  cannella  di 
ferro  , o fia  doccione  da  fotfio,  nel  ve- 
tro  liquefatto  , e coi  Jlffiarc  per  ella  col- 
la bocca , fecondo  le  circoftanze  dei  ve- 
tro da  folfi.irlì.  V ed i V btro. 

SOFFIETTO,  un  ordigno  adopera- 
to per  dare  una  vigorofa  agitazione  all' 
.aria  , coll'  ampliare  e contrarre  la  fua 
capacità , e così  efpirare  ed  infpirare  1’ 
aria  a vicenda.  Vedi  Ari*  , ec. 

I /officiti  fono  di  varie  forte  , come 
/officiti  domtjltci  , j affiati  da  / maltatori , 
/officiti  da  Fabbri,  ec.  Vedi  Fucina. 

. Vi  fono  alcuniyi^rr//' triangolarijche 
fidamente  (i  muovono  da  una  banda:  al- 
tri, detti  /officiti  di  lentcr/ia  , dalla  lor 
fomiglianza  ad  una  lanterna  di  carta: 
quelli  ft  muovono  per  ogni  verfo,  e pure 
continuano  Tempre  a flar  paralelli. 

II  Sr.  Tritolali , Ingegnere  del  Re  di 
Svezia  ha  inventato  una  Corta  di  / ffictto 

d' acqua Quella  non  è la  prima  volta, 

che  f acqua  è (lata  applicai  a (ciliare  il 
fuoco.  Lo  (ledo  fi  fa  a Tivoli , ed  in 
altre  parti  d'Italia,  ove  le  invenzioni 
per  tal  propofito  fi  chiamano  /affi  d'ac- 
qua. — Ycd.  Phil.  Tranja[.  nutn.  44S. 
,p.  234. 

L'  azione  ed  offerto  di  qualfivoglia 
-forca  di  /ffictto  , fiali  egli  di  pelle , o di 
degno,  lavorato  o morto  dall'  acqua  , o 
da  mano  d’uomo  , dipende  da  quello; 
che  1'  aria  , la  quale  in  lui  entra  , e eh’ 
egli  contiene  quat.d'  è alzato  , viene  di 
t nuovo  compre#*  e cacciata  in  uoo  fpazio 
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pìh  fi  retto , allorché  \\ /affiato  è chiufo, 
o ferrato.  Eficcome  l'aria,  a guifa degli 
altri  fluidi , corre  a quel  luogo  ov'ella 
trova  la  minor  refillenza,  I’  aria  dee  per 
confegoeoza  fcappar  fuori  della  cannella, 
od  apertura  , con  una  velocità  propor- 
zionale alla  forza  da  cui  1'  aria  è coro- 
prerta  , e dee  per  confegueoza  forti 3 re 
più  forte  o più  debolmente,  a mifura  che 
la  velocità,  colla  quale  la  cima  e’1  fondo 
dei /affi etto  s’ incontrano  , è maggiore  o 
minore,  il  fortìo  altresì  durerà  in  pro- 
porzione alla  quantità  d' aria  che  fu  ti- 
rata nel /offlcito  mediante  i*  animella  , o 
valvola. 

ll/o  ffictto  Affiano  è un’  invenzione  per 
cacciar  1‘  aria  entro  una  mina  per  la  ref- 
pirazione degli  operai  » 0 cavatori.  Que- 
llo fu  migliorato  dal  Sr.  Papin , cangian- 
done la  forma  cilindrica  in  una  fpirale  ; 
e eoo  ciò  , operandolo  fidamente  coi 
fuo  piede  , egli  potea  fare  un  vento 
capace  di  alzare  il  pelo  di  due  libbre. 

\ /officiti  d'  un  Organo  fono  lunghi 
fei  piedi  , e larghi  quattro  , avendo 
ciafcuno  un'  apertura  di  quattro  pollici, 
acciocché  1’  animella  polla  facilmente 
giocare.  Vi  dovtebb’  effere  parimenti 
un'  animella  3I  canronccllo  da' /ffi etti, 
affinchè  1'  uno  non  venga  a prender  l'aria 
dall’  aliro.  Por  fi  ffiire  un  organo  di  Te- 
dici piedi  , vi  fi  richieggono  quattro 
J officiti . Vedi  Organo. 


Soffi  AMENTO. 

SOFFIETTO.  Anscarfi  della  Scizia 
vienci  rammemorato  pei  ritrovatore  dei 
fofiìetto.  Veggafi  Stratone , Lib.  7.  pa- 
gin.  209.  Piti/co  , Lexicon.  Antiqu. 
Lib.  t.  pag.  79. 

L’  azione  , che  falli  dal  foifietro,  tie- 
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ne  una  grandiffima  analogia  , od  affinità 
coll'  azione  dei  polmoni  ; e c o , che  in 
quello  fecondo  noi  a Jditnandiamo  loffia* 
mento,  fotfiare,  ci  fomminifira  un’otti- 
ma iliudrazione  rifpetto  a ciò  , che  nei 
primi  addimandaii  refpirazione  , rcfpi- 
aare.  Veggalì  Nu-Jie.it.  Philofuph.  Re- 
ligion.  Cent.  7.  7.  pig.47. 

La  llelfa  vita  animale  in  alcune  occa- 
fiooi  può  eifer  fatta  fuffiftere  per  mezzo 
di  fotRare  entro  i polmoni  con  un  fof- 
fietto.  Famofiifima  fi  è oggimai  I’  Efpe- 
iienza  del  celebre  Dottor  Hook  per  un 
fimigliante  effetto.  Avendo  quello  Va- 
lentuomo aperto , e fatto  nudo  il  torace 
di  un  mallino  per  mezzo  di  tagliarne, e 
troncarne  via  le  coltole  , ed  il  diafram- 
ma, come  anche  il  pericardio,  e tutto  il 
rimanente;  ed  avendo  tagliato  l’ a (pera 
arteria  appunto  l'otto  l'epiglottide,  ed 
avendola  fafciata  nella  canna  di  un  fof- 
liecio,  ebbe  a fperimentare  , come  via 
via  che  andava  effo  Valentuomo  fof- 
hando  , il  cane  fi  riaveva,  ed  allorché 
lafciava  llar  di  foffiare  , il  cane  ricadeva 
in  orribili  convulfioni-  E per  fimigliante 
guifa  il  cane  venne  ad  effere  confervato 
alternativamente  vivo  , e morto  per  lo 
fpazio  di  una  buona  ora.  Vegganfcne 
onninamentelenollreTranf.  Filof.  focto 
il  num.  a8.  p.  5 59. 

Hannovi  dei  fuffictti,  o mantici  fatti 
intieramente  di  legno  , o di  fola  legno, 
fenza  che  vengavi  aggiuflatainrorno  in- 
torno alla  maniera  ufata  la  pelle.  Uno 
di  quelli  foffictti  conferva!!  nella  galle- 
ria, o Mufeo  fcientifico  della  nollra  So- 
cietà Reale  [a)  jed  il  noftro  benemerito 
Dr,  Piote  ce  ne  deferive  un'  altro  ufato 

(a)  Vegga?  Grew,  Mafai m Regia  So~ 
dettiti  st  Pars  4.  j.  pag.  369.  (b)  Veg. 
gaji  Flou  Iftoria  Nat  ir,  di  Stafferà  t Cap. 
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nei  lavori  di  rame  di  Ellafion  nella  nollra 
Provincia  di  Stafiord  (6). 

Da  Antonio  della  Fruta  venne  fab- 
bricato un’  ingegno, che  faceffe  le  veci 
del  fcffietio  , o fieno  mantici  , per  ri- 
fparmiare  la  fpefa  dei  medefimi  nello 
fquagliamence  dei  metalli. 

Quello  dal  Kirker  vien  denominato 
Camera  /Eolia  , Camera  d’  Eolo  , ed  iti 
Inglefe  vien  detto  comunemente  il  fof- 
fietto  da  acqua  , Water  bellone  ; ove  l’ac- 
qua cadendo  per  un  canaletto  entro  un 
vafo  chiufir,  va  mandando  continuamen- 
te, e (pirando  altrettanta  aria  , quanta 
vuolvene  per  foffiare  nel  fuoco.  Veggalì 
Hook  , nelle  noitre  Tranf.  Filof.  furto  il 
n.  y pag.  83. 

Dal  celebratiffimo  Monfieur  Stirling 
ci  è fiata  fomminiflrata  la  deferizione  d* 
un  foffietto  da  acqua,  o fia  macchina  per 
fi ffiate  nel  fuoco,  o per  mantenere  ac- 
cefi»  il  fuoco  per  mezzo  d'  un3  caduta 
d'acqua.  Veggaofene  le  Nofire  Tianf. 
Filofof.  finto  il  n<  475.5.  19. 

Abbiamo  fimiglianccmente  udito  far 
parola  di  una  nuova  fpezie  di  mantice,» 
foffietto  per  lavorare  nel  vacuo  (c). Han- 
no certuni  eziandio  pretefo  d’effetruare 
un  moto  perpetuo  per  mezzo  di  un  fof- 
fietto di  nuova  invenzione  (./). 

1 foffieiti  , o mantici  da  fabbri , da 
magnani,  e da  fonditori  di  metalli,  (ianlr 
quelli  femplici  ,ficnofi  raddoppiati,  fon 
fatti  lavorare  per  mezzo  d’  una  Ihng* 
aggiuflata,  cd  attaccata  con  una  Arifera 
di  grullo  cuojo  , o vacchetta,  che  vien 
tirata  in  giù  , ed  in  su  dall’  operatore 
al U fucina.  Una  delle  tavole  di  quell»- 
foifietto  « attaccata  in  guifa,  che  non 

4.  a8.  (c)  Vegga?  Boyle,  Opere  Filof. 

Compend.  Tom.  2.  pag.  503.  £d)  Tianf 
Filof.  a.  i.  pag.  13.*. 
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muovefi,  ni  giuoca  nè  poco , ni  punto. 
Per  mezzo  di  tirare  in  giù  il  manico 
della  ftanga  l' aiTe  mobile  *'  alza  , c per 
mezzo  di  un  pelo  collocato  Copra  la  ci- 
ma delia  tavola  fuperiorc  d‘  elio  manti- 
ce, o foffietto , fi  precipita,  e cala  in 
giù  di  bel  nuovo.  Veg-  Moxon  , Ext  rei  s 
Mtchanic , Smithtr.  cioè  Etcrcuj  Mec- 
canici delle  fucine  dei  fabbri,  ec.  pagg. 
a.  3.  & fcq. 

1 (officiti , o mantici  delle  fucine,  e 
delle  fornaci  delle  Miniere  vengono 
ugualmente,  e d'ordinario  a ricevere  il 
loro  moto  dalle  ruote  di  ana  macine  da 
mulino,  e da  un  mulino  da  acqua.  Altri 
liccome  i mantici  di  quegli  Artefici, che 
lavorano  lo  fmaltovengon  fatti  lavorare 
per  mezzo  d' una , o di  più  calcele  fatte 
giuocare  Tutto  i piedi  degli  operaj.  Veg- 
gafi  Heugkt.  Collcfit.  Tom.  x.  p.  1 23. 
& feq. 

Ultimamente  i foffietti  , o mantici 
da  organi  fon  fatti  lavorare  da  un  uomo 
detto  l’alza  mantici,  ed  io  quegli  orga- 
ni, che  fono  più  piccioli,  dai  piedi  del- 
lo Il  elio  Organi  ila,  o (ia  colui  , che  gli 
fuona. 

1 macellari  hanno  anch'cffiuna  fpe- 
zie  di  foffietto  d'  una  forma  , o figura 
particolare  , col  quale  foffiauo  per  entro 
le  carni  dei  loro  animali , poiché  han- 
itogli  fcorticaci,  ed  uccifì,  eciò  per  pe- 
netrare , e per  trinciarne  meglio  effe 
carni.  Vegga!!  Savary  Diction.  Cotnmer. 
Tom.  2.  pag.  1 570. 

Soffietti  d'oHb  , ijahraftì  Sortirti, 
occorre  quelto  foffietto  in  Erodoto  per 
efprimcre  quel  dato  foffietto  , che  ap- 
plicavate dagli  Sciti  ai  genitali  delle  don* 
ne  lattanti  per  diflender  1’  utero , e per 
mezzo  di  quella  compreiione  far  sì,  eh’ 
elleno  foiaminiftratTero  copia  più  abboa- 
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devole  di  latte.  Veg.  Charlt,  CHconom: 
Animai.  Exerap.  3.$.  9.  Cafttlli  , Le- 
xicon Mcdicum,pag.  588.  b. 

Ci  dice  1‘  Acoila,  che  il  metallo  del- 
le Miniere  di  Porco  del  Perù  viene  ad 
elTere  agevolmente  raffinato  con  dei  fof- 
fietti:  ma  che  quello  delle  Miniere  del 
Potoii  non  può  edere  fqnagliato  coi  fof- 
fietti  medefimi,  ma  foltamocoi  fiato  dei 
loro  piccioli  forni,  o fornacette,  fabbri- 
cate l’opra  le  fiancate  dei  monti  , e di- 
rette, ove  loffia  , e tira  il  vento.  Vegg. 
Boylt,  Oper.  Filofof.  Coropend.  Vol.t  ; 
pag.  170 


SOFFISMO  , Sofifmo  , e Sofifma, 
, nella  Logica , un  raziocinio 
ingannofo  e fallace  ; ovvero  un  argo- 
mento , il  quale  con  qualche  fottigliez- 
za  porta  molta  apparenza  di  verità  , ma 
poca  fodezza.  Vedi  Fallacia. 

Mafojffmo  è propriamente  un  argo- 
mento falfo  nel  fondo  , e (blamente  in- 
ventato per  tener  a bada  ed  imbroglia- 
re la  perfooa,  cui  egli  è indirizzato. 
Vedi  Sofista  , ed  Elenco. 

Soffjs.ui  , od  Argomenti  Soffistici, 
predo  i Logici  , fono  più  particolar- 
mente quelli  che  non  fono  in  forma , o 
che  fono  fondati  fopra  equivochi. 

Come  : V ai  avite  ogni  afa  che  non  a*e~ 
te  perduta  ; ma  voi  non  avete  perduto  te  cor- 
na : dun.jue  avete  le  corna. 

SOFFITTA  , * nell'  Architettura, 
un  palco  , o da  Cielo  di  camera  , di  le- 
gno , formato  di  travi  che  traverfano,  o 
di  cornici  volanti;  i di  cui  comparti- 
menti o tavolati  quadri  fono  arricchiti 
di  fculture  , pitture,  o indorature. 

* la  parola  , eh  i puramente  Italiana % 
ftgnifca  lo  fleffo  che  il  Latino  lacuna/ 
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e laqueir  ; con  quefla  differtn{a , che 
, lacunar  i sfato  per  un  palco  con  tavolati 
quadri,  e cavi , ditti  lacus  i t laquear 
per  compartimenti  intrecciati  eoa  fi- 
feette  , alla  maniera  dei  nodi  , o la- 
qoei. 

Tali  fon  quelle  che  li  veggono  nelle 
Bafiliche  e Palagi  d'  Italia  , negli  ap- 
partamenti di  Luzembourg  , di  Parigi  , 
,«c.  — Vedi  Tav.  Archit.  fig.  io.  Vedi 
«oche  Cielo. 

Soffitta  , in  Inglefe/èjJIr , li  ufa 
anche  pel  lato  , o faccia,  di  fotto,  di  un 
architrave  ; e più  particolarmente  per 
quello  della  corona  , che  gli  Antichi 
chiamavano  lacunar , che  i Franteli  chia 
mino  platfond  , e gli  Ingleli  ufualmente 
drip  , cioè  gocciolatojo.  Vedi  Plat- 
WOKD,  LaRMIGR,CC. 

Ella  è arricchita  con  compartimenti 
di  rote;  e nell1  ordine  Dorico  ella  ha 
1 8 gocciole,  difpofte  in  tre  file  , fei  in 
ciafcheduna  , collocate  alla  delira  delle 
guttx  , al  fondo  dei  triglifi.  Vedi  Gur- 
Tje,  Dorico  , Architrave  , ec. 

SOFFITTO , predo  gli  Architetti 
Ioglelì  , Plafond  , Platfond  , il  cielo  del- 
la camera  , o piatto  , o archeggiato;  fo- 
derato di  allicelle  e intonacato  di  golfo  , 
e talvolta  anche  ornato  di  pittare,  ec. 
— Vedi  T.iv.  Archi  e.  fig,  io.  Vedi  an- 
che Cielo. 

Soffi  tto  , Plafond  , dicefi  eziandio 
più  particolarmente  il  fondo  dello fpor- 
to  del  gocciolatojo  della  cornice;  detto 
anche:  f affitta.  Vedi  Soffita  , e Goc- 
ciolAtojo. 


S u f r i t U £ H t o. 

SOFFOGAT1VO  Cai  trro.  É quella 
fella  Medicina  la  denominazione  d’una 
. Chamb.  Tom.  XV HI. 
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infermità,  la  quale  confitte  io  un  co- 
piofo  fgorgamento  di  un  umore  ferofo, 
e rauccofo,  entro  le  vefcichettedei  poi* 
moni,  il  quale  riconolce  , e prende  la 
fua  origine  da  una  fubitanea  congeilio- 
ne,  od  ammaflo  d’ umori  intorno  al  pet- 
to , e da  uno  (lato  flaccido  , c debole,  e 
dilegine  del  petto  Hello  , e dei  pol- 
moni. 

Non  dee  una  Affitta  indifpofizione 
edere  in  verun  conto  confufa  , e meda 
a mazzo  coll’  affezione  afmatica  fpafti- 
ca  , nè  tampoco  con  una  toffe  umida, 
trattata  impropridimamente  con  gli 
elpettoranti , e colle  oppiate  ; neppure 
con  quella  fubitanea  oppreflione  del  pet- 
to , la  quale  viene  ad  elfere  prodotta  dal 
rifofpingere  , e far  tornar  indietro  «li 
umori  reumatici , oppure  gli  efantemi 
della  cute  : ovvero  dal  troncare  le  ufate 
fcariche  , e fgorghi  d'antiche  ulceri: 
tutte  le  divifate  infermità  , quantunque 
abbiano  alcuna  cofa  di  generale  appa- 
renza del  catarro  foffogacivo,  e che  per- 
ciò dai  poco  fperimentati , e meno  dotti 
Medici  affai  fiate  fieno  prefi  erroneamen- 
te pel  medefimo  , nulladimeno  rutc’cdà 
grandemente,  ed  eden  r ial mente  diffe- 
tifeono  da  quello  in  parecchi  punti, co- 
me vedrafli  qui  in  apprelTb, 

Altra  infermità  , colla  quale  il  catar- 
ro foffugativo  fuol'  effer  di  pari  foveoià 
volte  confufo,  e dalla  quale  ei  non  è 
meno  diverfo , fi  è quella  anfietà  afma- 
tica, che  accompagna  quelle  perfone 
giovani  d'abito  pletorico  , le  quali  per 
mala  loro  ventura  foccotnbono  ad  uno 
feirro  occulto  , o dire  la  vogliamo  una 
vomica  dei  polmoni.  Il  catarro  fòftoga- 
tivo  differifee,  ed  è rutt’altro  daquefla 
malattia  di  pari , che  le  altre  divifate; 
ma  ficcome  radillime  fono  quelle  volte, 
M 
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eh?  il  Medico  tinvenga  la  cagione  di 
quello  alla  beila  prima,  cosi  la  faccenda 
è grandemente  foggetta  ad  equivoco. 
Altri  li  K>n  fatti  a confondere  quella 
malattia  con  un’ a tua  co.ivulfiva.  Si  rni  - 
glianti  infermitadt  debbon’  cliiere-iu 
grandi  Timi  parte  rilevate  dal  iVlcdico,e 
dilìint:  dall.'  abito  di  corpo  di  quelle  tali 
peritane,  che  ne  vengono  aitacCuteiqttel- 
letali  perfone  pletoriche  , le  quali  tb- 
•bondano  di  ricco  fa-'gue  , radilfi.ne  fia- 
te trovanfi  fottopolle  a (imighatre  in- 
fermità , tuttoché  fieno  con  aliai  fre- 
qu  mza  foggerte  ad  un’  alma  convuìfìva. 
Quelli  malori  vengon  di  pari  ad  etfer 
didimi  dall’  abbondevole  alP.ollo  della 
materia  nel  catarro  fufTngativo  , e dal 
non  averveneun  menomo  che  io  on’afma 
consultiva.  Nel  catarro  di  quelh  fpe/ie 
bavvi  un  rilafciamento  del  rr.no  di  tutti 
ì mufcoli  del  petto-;,  ma  per  lo  contra- 
rio in  quella  Ipezi  e d'afma  i tnedeiimi 
mufcoli  trovanli  perpetuamente  contrat- 
ti in  ifpalmodie  : e quindi  havvi  piutto- 
Ho  in  quello  cafo  un’  attuale  prelfioce,  e 
eoflringimento  alfa  refpittzione,  anzi- 
ché un  ottenimento  , od  impo.enza 
della  medelima-;  il  che  veracemente  av- 
viene  nel  catarro  fblTegarivo.  In  quello 
cafo  havvi  fimiglianternente  una  perdita 
di  forze  affai  .coofiderabtle  ; dove  per  Io 
contrario  in  un-’afma  convulliva,  domi- 
nano dei  violentifif-Tii  sforzi,  c dc-llega 
gliardidìme  palpitazioni  di  cuore.  Cor- 
tuni  fono  fi  dipari  impegnati  adetermi 
Bare  le  d-fiferenze,  che  pallino  fra  una 
apopleUrA  l'erofa,  cd  un  catarro  foffoga- 
tivo  : ma  queRa  é una  faccenda  che  que- 
lli faccenti  a mal  tempo  potevanfi  ri- 
fparmiare  , non  effendi  in  verun  conco 
aeceffaria;  avvegnaché  quelli  due  malo- 
ri bene  fpelfo  caocorraeo  infierne*  t fot- 
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mino  una  fole  malattia  : ma  quando  l’a- 
poplellla  fetufa  vien  per  le  loia  f vico 
corofciuta  dall' edere  Hata  innanzi  pre- 
lagi.a  da  difordini  della  teda,  da  una 
rullezza-,  ed  ombreggianier io  degli  oc- 
chi , da  un'  otiuù  e pcfantillìma  cefalea, 
e di  uno  fgorgo  copiofo  di  materia 
fch'uuuifa  fimo  dalla  bocca.  VeggaS 
JitJt(k<r,  Confptéhis  medicei , p.  507. 

Segni  Ji  in  Catena  fojf, gelivo.  Quella 
infermità  ir.  vede  petpeiuamante  il  pa- 
ziente tutt’  in  un  febito  , fenza  alcuna 
precedente  fiutraia  : il  fan  petto  viene 
incontanente  afferrato  da  un’  eilren 
difficoltà,  e pienezza  niedefima  del  pet 
ttv;  viene  ad  effere  agevoliilimamcnr 
rilevata,  e dillinta,  da  un  Tuono  con  » 
di  fonagli  di  una  materia  fchiumofa  ne 
tempo  del  tirare  a fe  il  fiato.  Havvi  un 
immediato  indebolimento  , c perdi, 
delle  forte  irtfieme,  e degli  fpiiiti,  co 
me  Tuoi  chiamarlo  il  paziente  : tua  ve 
ramente,  ed  in  realtà  vi  ha  uaatenfionr 
fpalmodiea  : quella  vien  feguiuta  dopo 
da  un  inquietezza  , non  potendo  il  pa- 
ziente nova»  pofa  iti  alcuna  fit  ustione, 
fi-ffiir  non  potendo, che  le  fos  membra 
neppure  per  un  femplice  minuto  fi  Aie 
no  in  una  medelima  politura;  ed  havvi 
perpetuamente  fin’  abbandonamento 
mortalWli.no  dello  fpirito  penfande  1’ 
ammalato  collantemente  di'  dover  mo- 
rire, c che  per  effó  non  abbiavi  altra- 
meiire  riparo.  D'ordinario,  uno»  havvi 
la  mcnoinidtma  toffe,  oppute  al  più  al 
piò  una  toffe  piccioliflima , dcbolifsitr.a, 
ed  affatto  infuffìciente  , mancando  effet- 
tivamente al  paziente  per  fino  la  dell*, 
forza  di  tofsire.  11  petto,  ed  eziandìo  le 
coltole  da  li migliarne  infermità  riman- 
gono fenfibilmente  inve fitte  , cd  tffefe,. 
• -gli  occhi  dell’  infermo  comparilcoao 
feropromai  rofsi,  c gonfiati. 
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i \ ter /òrti  filtopofie  al  catarro  fofogatlvo. 

À (lento  grandifsitno , ed  a mala  pena 
bavvi  una  perfona  loia,  che  venga  attac- 
cata da  s't  truce  , e brutta  infermità, 
fuori  di  quelle  fole , le  qu  ali  fecondo  la 
comune  accettazione  della  voce  vengo 
ito  tormentate  , ed  attaccate  da  catarri 
abituali  , o che  pel  tratto  d’  anni  molti 
continuati  fono  (late  foggette  a fcefe.o 
flu  fiioni  dalla  teda  Copra  le  fauci,  e l'o- 
pra i polmoni  ; e le  perfone  aliai  più  di 
qualunque  altra  fughette  al  catarro  fof- 
fogativo  fono  uomini  affai  avanzati  ne- 
gli anni  di  un  abito  di  corpo  flemmati- 
co , ed  infume  pletorico  , e fono  di 
quella  tale  fperie  di  temperamento  , la 
quale  foggettain  aliti  tempi  lepetfone 
a delle  parai ilìe  , ed  a delle  apopleftie. 
Le  perfone  magre  a grandifsitno  (lento 
vengono  ad  edere  afflitte  da  fiffittodi- 
fordine  , qualora  non  Ceno  (late  per 
tratto  lunghillimo  di  tempo  battute  da 
una  cronica  code  violenta  , o che  abbia- 
no degli  ulcero!*!  intacchi  , e malori  nei 
polmoni.  La  gioventù  è per j etuamente 
poco  foggetta  a tate  infermità  , fe  fi  ec- 
cettuino però  fempt-e  quelle  tali  perfone, 
che  fono  aliai  corpulente,  e d'  abito 
flemmatico  , e già  totalmente  abituate 
a continue  fìuflioni , e fcefe  di  quella 
fpezie.Simigliantemente  quei  bimbo- 
lini,  che  fono  fo  almamente  graffi,  e paf- 
futi , e che  hanno  (offerto  un  fuhitanco 
troncamento  ,o  (opprelfionedei  loro  na- 
turali fudori , Cogliono  talvolta  cadere 
in  fitnigliante  infermità  ; ma  in  quelli 
, ella  non  funi’  edere  cosi  violenta. 

• Cagione  di  qacfli  malore.  Le  cagioni 

I occafionali  di  quella  brutta  malattia  fo. 

ì no  (lari  vedute  in  ciò , che  abbiamo  già 

■ offerva-.o  , ma  altri  dee  fatfene  a rio- 

, tracciare  la  fua  genuina  , e veraciffinia 

i Citami-  Tom.  XV III. 
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origine  nella  teda , non  già  ne!  petto, ni 
nei  polmoni  ; tuttavia  , quantunque  da 
agevoliifimo  il  vedere  ciò  , che  può  ca- 
gionare una  congedione,  od  ammalio  di 
tali  umori  ferod  nelle  parti  fuperiori, 
egli  è però  affai  difficili  roto,  e duro  il 
dire , in  qual  modo  i polmoni  medefimi 
vengano  ad  edere  rcnduti  atti  a ricever 
tutta  in  un  tempo  qucfla  medefirnacon- 
gedione  in  una  maniera  a tal  legno  pe>- 
riculofa  , e rea.  Nei  fiociullini  viene  ad 
effere  accidentalmente  prodotta  , noa 
meno  per  mezzo  del  farli  io  cfsi  tornare 
indietro  i loto  sfoghi  cutanei  , che  per 
via  dei  troncamento  o fopprefsione  dei 
naturali  loro  fudori  : e nella  gente  già 
affodata  , e di  piena  crefcita , dal  tronca- 
mento , od  intralafciamcnto  delle  abi- 
tuali cavate  di  fangue  , dall’ aria  fredda, 
cd  umida,  JuIJe  frequenti  ubriacature, 
ed  inlieme  da  un' imprudente  , ed  im- 
proprio trattamento  degli  umori  cuta- 
nei, e mafsimamente  dal  proccorare  di 
feccare  i grondandoti,  o (colamento  de- 
gli occ  hi.  Veggafì  Junctcr  , confpeS. 
Medie,  pag.  509- 

Prognoftt.'i  in  qutfìo  male.  É quella  un* 
orribililfima  infermità,  ed  in  cortilBtn» 
tratto  di  tempo  riefee  fatale  ; avvegna- 
ché il  paziente,  in  evento,  che  noa 
ver gane  follevato,  u/ualmente  fi  muoja, 
e per  Io  più  nel  breviffi.no  giro  di  ven- 
tiquattr’  ore.  Alcune  fiate  degenera  in 
una  febbic  , e da  tal  cambiamento  fetn- 
bra,  che  il  paziente  venga  a riconofcere 
la  loa  guarigione  : ma  , a vero  dire  , il 
rimedio  ioqueflo  czfo  ritfee uguslmcn- 
te  reo,  e maligno  che  la  Iteffa  malattia; 
avvegnaché  la  febbre  riefea  incurabile, 
c divenga  un’ettica  debilita,  accompa- 
gnata da  orrenda  diificoltà  di  refpin>,ed 
alJuperfine,  dopo  aver  fatto  penare  atto- 
ri z 
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cernente  il  paziente  , fe  fo  porta  via  in 
fatua  pace  immancabilmente.  Alcuna 
tati  fi  feioglie  , c degenera  in  una  J af- 
fé ^ z a afmauc?  del  peno , accompagnata 
da  una  coffe  , e da  continue  fcarnhe  per 
ifputo  d'  abbon  Jevollf'sime  quanti  à di 
materia  muteufa  ; c finalmente  talvolta 
in  una  flaccidezza  aifi-lmamente  cache 
liea  di  tutto  il  corpo;  cd  in  generale, in 
evento,  che  quello  reo  male  non  venga 
diligentemente. maneggiato  , e trattato 
nei  faci  flefsi  principi  , o pianta  alcuno 
dei  divifari  malori  nel  paziente  , o la 
Jafcia  in  una  collituzione  sì  mi  far  a , e 
cosi  debole  , e fiacca  , che  per  ogni  Jeg- 
gerifsimo  urto  falsi  foggero  ad  una  del- 
le d ivifatc  fataltfsime  malattie. 

Le  perfime  alfodate  nell'  età  vengo- 
no pi  fi  prefto  portate  via  da  fimigliance 
infermiti  dei  teneri  fanciuflini,  nei  quali 
ella  ftiol  durare  una  buona  fettirnana , e 
talvolta  anche  una  quindicina  di  giorni. 
Nelle  perfine  molto  avanzate  negli  an 
ni  1’  evento  fatale  è così  fubitaneo  , che 
fa  affai  fiate  dubitare  s’  e*  ila  quello  ma- 
le, che  abbialo  uccll’o,  oppure  un'efiet- 
liva  apoplclfia;  e generalmente  parlan- 
do, fembra  probabile, che  molti  di  co- 
loro, i quali  vien  detto  , che  (ien  morti 
d*  apoplclfia,  realmente  , e veracemente 
fien  morti  di  violenciflimi,  egagliarJif- 
fimi  attacchi  di  catarro  foffogatho. 

Ah/vJo  dd/n  Cura.  Nel  tempo  dell' 
accollo  fa  di  mellicri  , che  vergi  appli- 
cato al  paziente  un  cliflcto  (limolante- 
fatto  di  ondecotto  di  maggiorana,  e 
d alice  etbe  d' inclule calorufa  col  colo- 
cintide  , e con  alquanti  grani  d’  eufor- 
bio,  afline  d’  abbatterei'  infarcimento 
del  petto  , e per  dare  tui  nuovo  corl'o 
alla  materia,  che  s'  andrebbe  all’  infar- 
cimento mede-fimo  aggiungendo  ; cd 
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allorché  , oltre  a quello  , comparile# 
eflerui  una  pletora  , immediatamente 
dopo  il  eliderò  converrà  fare  aprire  al* 
paziente  una  vena.  Dòpo  di  ciò  , fe  Io 
flomaco  trovift  in  illato  di  naufea  ,e  d’ 
inquietudine,  ordini  pure  il  Medico, 
che  li  a dato  al  paziente  uno  fcrupolo  di 
fide  di  vetriolo  . come  un  vomicivo,con‘ 
un’  abhondevtililfima  quantità  d'acqua, 
caldaie  fe  il  paziente  Ca  di  un'abito 
di  corpo  Ibmmsmcme  flemmatico  , a 
quello  potr«nnofi  affai  dicevolmente  ag-  * 
giungere  alcuni  pochi  grani  di  gsrnbo- 
gio,  afflile  di  portare  gii  umori  all' in- 
giù t oppure  , in  evento  che  il  cafo  fia 
io  diremo  urgente , una  bevuta  di  ut» 
decotto  di  Alaro  , o di  Tabacco  potrà® 
fomminiflrare  , i rei  '.-fletti  del  qual  fe- 
condo decotto  poflono  eflcre  ovviati  da 
un  buon  bicchiere  di  vino  colle  fpezie- 
rie  : e per  tutto  quello  tratto  di  tempo 
dovrannofi  fare  al  paziente  delle  freghe, 
ed  applicare  alle  dlrcmità  inferiori  i (i- 
napilmi.  Ultimamente  poi  alfine  d’ af- 
fotcigliaree  difeutere  la  ftafi  mucce-fa, 
porranno!)  f >mmir, idrate  all’  ammalato 
gli  AleiTifarmaci  , ed  i fii-ioriflci,  quali 
elfer  poffono,  a cagion  d’efiempìtv,  l’ef- 
fenza  d’ambra  , la  tintura  di  Tale  di  Tar- 
taro, e la  tintura  tartari?  stata  d‘  Anti- 
monio. Di  gtaoJifsimo  ufo  poi  fon  tutte 
le  medicine  oittufe  come  quelle  che  in 
parte  mitigano  ed  auimanfano  le  cagio- 
ni, cd  in  parte  difpongono  , e prepararti 
gli  umori  per  I’  evacuazione.  Dono  tutti 
i divifati  rimrdj  d*  tifo  fovranamente 
buono  fi  è la  corteccia  d'Elcutetia  in  di- 
fcurcre  , ei  io  ammaniate  il  dolore. 

Subito  che  I’  eccedo  è compiuto, d<* 
vrannofi  preferivere  all*  infermo  i me- 
dicamenti corroboranti , e quelle  cofe 
tutte,  le  quali  render  po  (Tono  alle  parti- 
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il  proprio  adeguato  tono.  Di  quello  nu- 
mero fono  i più  miti  Calibeati  , e cola 
fitnigliantc;e  con  quelli  dovranno!)  dare 
gli  Analettici  per  ricovrare  Ja  perduta 
carne  infieme  , e le  forze,  quali  fono^ 
cagion  d'  elcnapio  , le  emullìoni,  ed  un’ 
adeguata  dieta  ed  in  quelle  tali  perfo- 
ne  , die  fon'ufe  al  vino,  riuniranno  a 
maraviglia  proficui  i generoliflirai  vini 
bevuti  con  moderazione,  ed  i cibi  i più 
nutritivi.  In  evento  che  , dopo  che  gli 
altri  finto  ni  fonofi  affatto  dileguati, ven  • 
gafi  a rilevar  nel  paziente  una  febbre, 
farà  neccITario  il  curarla  per  mezzo  dei 
ioavi  Aldfifjrmaci , e colle  polveri  di 
nitri , e cogli  affurbenti.  E fé  apparifea, 
che  il  male  tnedelimo  laici  dietro  di  fe 
una  cronica  indilpofizioae  , in  tal  calo 
dovrannoli  far  prendere  all’ ammalato 
quelle  tali  gomme  die  operano  come 
difeuzienti,  c nettanti,  quali  appunto 
fono  f Ammoniaco  , ed  il  Sagapeno  , e 
dovraili  raccomandargli  un  calorofo  go- 
verno. Ultimamente  poi  per  impedire, 
ed  ovviare  ad  una  recidiva  del  male  me- 
d :hmo  , cola  proprifsima  farà  1*  aufarli 
alla  cavata  regolare  di  fangue  nella  Pri- 
mavera, e nell’  Autunno  , e nei  tempi 
di  mezzo  dovranno!]  prendere  delle  ade- 
guate medicine  purganti,  li  paziente 
dovrafsi  per  ogni  modo  tener  dilungata 
quatiìvoglia  veemente  pafsion  d’animo, 
e guardarli  bene  dal  dormire  giammai 
in  un’  aria  umida.  Noi  non  dobbiamo 
farci  paura  della  cavata  di  fangue  nel 
tempo  de!!’  a:cellb,  a motivo,  die  il  pa- 
ziente vada  lagnandoli  di  una  gran  de- 
l;o  le //a  di  forze;  conciolsiachè  (ìccorne 
il  pericolo  di  un  foflbgamcnto  è Subita- 
neo ed  imminente, cosi  è giucco  forza, 
-eli  cì  venga  altresì  immediatamente  di- 
lungato;  e poiché  ciò  farà  fatto,  le  forze 
Chain!/.  Tutti.  XV  III.. 
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del  paziente  ritorneranno  in  buon’  effe- 
re  : lo  fteffo  dee  di  pari  accordarfi  a fa- 
vore dei  violenti  Emetici.  Nelle  parfo- 
ne  di  un'abito  fommametne  flemmatico 
la  cavata  di  fangue  non  è nèneceffatia, 
nè  adeguata  : ma  in  quelli  cali  un  Eme- 
tico per  Jo  contrario  è ficuriftimp , e 
fonrmamente  appropriato  , egiuflo  , e 
d’  ordinario  arrecar  fuole  grandissimo 
follievo  , mafsimamente  fe  il  paziente 
poco  prima  fiali  ben  ben  cibato.  V eggalì 
Jincktr,  Confpeft.  Medie,  pag.  $1  3. 

- 1 ' ----ce. 

SOF  FREGAR  E il  vetro , in  Inglefe 
grìnding.  Vedi  Macinare. 

SOF1’ , o Sopiti  , * un  titolo  dato 
ali'  Impcrador  di  Petfia  ; e che  vale 
quanto  fapiente  , faggio  o Filofofo. 

* Dici  fi  da  alcuni  , che  tal  tìtolo  ah- 
Ha  pre/a  la  fua  origine  da  un  giovane 
poffare  -coli  nominato  , il  quale  ottenne 
la  Corona  di  Perfia  T anno  1 )yo  : al- 
tri lo  traggono  dai  Sophoio  -Sarj  , an- 
ticamente detti  Magi.  — Vujfio  dd un 
differente  ragguaglio  di  tal  poroln  : 
Stipili  in  Arabo  , ojftrv  egli,  figmfic* 
lana  ; ed  aggiugne  ,che  fi  applicava  da' 
Turchi  per  d.rifioae  ai  Re  di  Perfia } 
anche  fin  dal  tempo  d' Ifmatle  , perchè  , 
Jecondo  il  lor  fi  (le  ma  di  Religione  , non 
hanno  quei  Re  da  coprirfi  altri  mente  il 
capo , che  d'  un  drappo  di  lana  roffo  ed 
ordinario  i onde  i Perpani  chiamanti 
anche  Kezelbjfchs  , cioè  ielle  tulle. 
— Ma  Boriiate  ci  officura , che  Sophi 
nell'  originale  linguaggio  Perpano , 
fignifen  una  eh'  è puro  nella  fua  Reli- 
gione , e che  intuite  le  cc.fe  prejtrifce 
il  frvi^io  di  Dioi  e lofi  derivare  da 
un  Ordine  di  Religiofi  , chiamato  col- 
lofi.  ffo  nome.  Y edi  S.  Fi’,  qui  fotta. 

M ) 
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I Soft  lì  fumano  molto , e con  qual* 
che  ragione  , per  la  lor  il  lati  re  dirado- 
se  ; non  cedendo  la  razza  loro  ad  alcun' 
altra  dell’Oriente.  Difccndono  in  linea 
retta  da  Houfein , fecondo  tagliuolo  d’ 
Ali,  cugino  di  Maometto,  e da  Fati- 
ma  , figliuola  di  Maometto. 

Non  v-’  è Principe  al  Mondo  , la  cui 
autorità  fia  più  aliuluta  di  quella  del 
Soft  di  Perfia  : il  potere  di  quello  non 
i neppur  limitato  da  quali! voglia  legge 
che  li  polla  fare  da  lui  medduno  ; ma 
egli  a tuo  grado  lalofpende  la  cambia  , 
el'  annulla. 

Soft'  * , Soft , o Sofà  , un  ceri’  Or- 
dine di  Religiofi  fra  i Maomettani  in 
Per  fia  , corrifpondentc  a queilo  che  eI- 
trimenie  li  chiama  dei  Dtrvifi , che  gli 
Atabi  , e gl’  Indiani  appellano  Fakir  , o 
Fefuirt.  Vedi  Dervis  e Fakir. 

* Alcuni  pretendono  , che  si  dii  ami  no 
Soft  da  un  certo  ciambtUotto  proffolor.o, 
ahi  portano  iadojfo  , ditto  Souf , dalla 
Città  di  Souf  nello  Siria , ou‘  ti  prin- 
cipalmente sì  fabbrica. 

I più  eminenti  di  quelli  SoJ)  fonocom- 
■plimentarj  col  titolo  di  Schttk  , cioè 
Reverendo  ; appunto  come  ne'  Paefi 
Cattolici  chiamanti  i Religiofi  i lev, ren- 
di Padri. 

Schtrc  Sophi , che  posò  i j fimi  fon- 
damenti alla  grandezza  della  Cala  Rea- 
le di  Perfia  , fu  il  fondatore  , o più  ro- 
llo il  reRacratore  di  quell'  Ordine:  lf- 
- mac-le  , che  conquillò  la  Petfia  , fu  egli 
Hello  un  So fi  , e li  reputava  di  molto 
d’eilertale  Egli  feelfe  tutte  le  Guardie 
deile  fua  Perfetta  dal  numero  de'  Redi- 
gi*. fi  di  quell  Ordine  ; e volta  che  tutt' 
i gran  Signori  della  fua  Corte  /«fiero 
iSo/r.ll  Redi  Perliaè  Tempre  Gran  man- 
iero dell"  Ordine  ; e i Grandi  del  Re- 
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gno  còntinufno  ad  arrotarvi!!  , bench’ 
ei  fia  al  prefente  caduco  in  gran  dif- 
pregio. 

1 volgari  Soft  fono  alleilo  fopra  tutto 
impiegati  come  ufeieri , e fervitori  di 
Corte  ; ed  anchecome  efecutori  digiu- 
nilo» ; 1’ ultimo  imperador  regnante, 
non  voile  accordar  loro  , che  , fecondo 
il  cofiumc  , gli  cignelfero  la  fpada. 

Quello  dii'pregio,  in  cui  fon  caduti  » 
Jo/Vj  ha  dtto  motivo  agli  ultimi  Impe- 
raduti  di  difurare  il  titolo  di  Sufi  : ad 
ogni  modo  s’  inganna  il  Sr.  de  la  Croie  , 
quaodo  dice , eh’  elfi  mai  non  lo  por- 
tarono. 

J SOFIA  , Sophia  , grande  Città 
delia  Turchia  Europea  Capitale  della 
Bulgaria  , e rciidenra  del  Beglicrbep 
di  Romelia.  Siede  in  valla  pianura,  in 
clima  cattivo  fepra  il  fiume  Bojona,  t o» 
leghe  da  Coftaotinopoli,  5 i . a!  S.  E. 
da  Belgrado  , 28.  al  S.  E.  da  Nifla. 
long.  41 . 30.  lat.  42.  3.0. 

J SO  l- 1 A N A , Sopiti j , Città  è’  A fia- 
nella  Perita,  nell'  Aderbeitzan  , in  una. 
valle,  1 2.  leghe  da  Tauri*.  long.  ( 4. 
lat  38.  1 5. 

SOFISMA,  Vedi  Sufismo. 

SOFISTA  , * zonati  , una  perfona. 
che  fabbrica  lottimi  ; cioè , ufa  tortili  ar- 
gomenti, ne  kt  mira  d'ingannare  coloro 
eh  ei  vorrebbe  perlusdere  o convincere. 
Vedi  Sufismo  e GinnojofistI. 

* Lo  parola  i formata  dal  Cicca  , 
faggio  > 0 P‘à  lofio  da  as^rrrilt  , impera 
flore , ingannatore. 

11  termine  che  ora  è ingiti- 

riofo  , era  anticamente  onorevole  • e por- 
tava in  sì  un'  idea  innocentifsima.  S.  A» 
gollino  oflerva  , eh’  egli  lignificava  un 
Retore,  o fia  ProfelTor  d’  Eloquenza; 
quali  -appunto  erano  Luciano  , Ateneo, 
Libanio , ec. 
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Sui  da , e dopo  lai , Olar.  Celilo  , io 
una  parcicolar  DifTertazione  fopra  i So- 
fiflì  Greci , afferma , che  ral  appellagione 
era  indifferentemente  applicata  a tutti 
quelli , che  (piccavano  in  qualche  ArtV, 

0 Scienza  ; Teolughi , Legifti , Filici, 
Poeti , Oratori , o Mutici.  — Ma  ciò 
pare  che  fra  uno  (tendere  il  fenfo  della 
parola  t’uord’  ogni  rnifura  : può  edere 
clic  un  Retore  aveffe  fatto  de’  verfi,  ec. 
ma  chea  motivo  del  Tuo  talento  poetico 
venilV  egli  denominato  Soffia  , qoeft’  è 
per  noi , fecond'  ogni  apparenza,  incom- 
prefibile.  — Comunque  fiafi  , Solone  è 
il  primo,  che  fembri  aver  portata  una 
tale  appellazione;  che  gii  vien  data  da 
Socrate  ; depoi,  non  fi  diede  quali  mai 
ad  altri , che  a'Filofofi,  e Declamatori. 

Il  titolo  di  Sofijla  fu  in  gran  riputa- 
zione predo  i Latini  nel  XII.  Secolo  , e 
in  tempo  di  S.  Bernardo  ; ma  cominciò 
a dicadere  in  Grecia,  fin  dal  tempo  di 
Platone;  a cagione  di  Pitagora  e Gorgia, 

1 quali  ne  faceano  un  fordido  traffico, 
vendendo  1’  eloquenza  per  danaro.  — 
Quindi  Seneca  chiama  i Sofifii  , Ciarla- 
tani , o Empirici. 

Cicerone  dice,  che  il  rotolo  di  Soffia 
fi  dava  a quei  che  profedavano  la  Filo- 
folìa  con  troppa  oflentazione,  nella  mi- 
ra di  farne  un  traffico , correndo  da  Cit- 
tà in  Città  per  vendere  a minuto  la  lor 
feienza  ingannevole.  — — Per  il  che  un 
Soffia  era  allora  ciò  eh*  è al  prefenteun 
Retore,  o Logico  , il  quale  fa  profefsio- 
ne  d' inviluppare  ed  imbrogliare  la  gen- 
te, col  mezzo  di  frivole  dtdin/ioni,  di 
vani  raziocini , ed'  iogannofi  difeorfi. 

Nulla  ha  più  contribuito  ad  acerefce- 
re  il  numero  de’  Sofifii , che  la  Filofofia 
Scoladica  concen/iofa  : vi  fi  impara  ad 
.imbrogliare  ed  ofeurare  la  verità,  con 
Tom.  XyiII. 
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termini  barbari  , e non  intelligibili  ; 
come  antipredicamenti , logicali  grandi 
e piccoli , quidditadi , ec. 

II  titola  di  Soffia  fu  data  a Rabatia 
Mauro  , per  eminenza.  Giovanni 
Hmton  , moderno  Scrittor  Inglefe  Sco- 
ladico  , ha  fatto  altresì  il  padibilc  per 
procacciarli  lo  fplendido  titolo  di  Soffia. 

SOFISTICARE , Sofisticazione, 
ovvero 

SOFISTICHERI’A,  nella  Chimica, 
nell'  Alchimia,  ec.  un  termine  partico- 
larmente applicato  ai  lavori  contrada»!, 
o finti  , d'  Alchimidi  fraudolenti,!  quali 
ufano  mezzi  indiretti  di  bianchire  il  ra- 
me , indorar  l’argento  , e dar  altre  tin- 
ture fuperficiali  ; come  anche  di  far  au- 
mentazioni, con  diverfe  miliare  , ed  al- 
tre operazioni  illecite  , per  ingannare 
coloro,  a fpefe  de' quali  fon' cflì  impie. 
gati.  Vedi  Alchimia  , Alchimista, 
Trasmutazione,  Proiezione,  Fi  lo* 
sof  a le  pietra  , cc. 

Quindi  fi  applica  pure  un  tal  termine 
a mercanzie  , ed  altri  effetti  adulterati, 
midi  , od  alterati  per  furberia  del  vea- 
ditore.  Vedi  Adulterazione. 

Il  mufehio,  al  prefente,  è quafi  tutto 
fofifiicato,  cosi  anche  il  Belzuar  , il  bal- 
larne di  Ci  Ita  J , il  lapislazzalo  , ed  altre 
droghe  di  valore. — 1 vini  di  Canaria 
fono  f>f fi  tenti  nel  luogo  dedo  , prima 
ches'  avvicinino  ai  porti  edeti. 

SOFTEN1NG  ( cioè  raddolcire , a 
mitigare  ) ntl'a  Pittura,  termine  Inglefe 
che  denota  il  mifchiare  ed  innacquate  i 
colori  col  pennello.  VediCoioRE. 

^ Il  raddolcire  ( fojìen  ) difegni  in  nero  e 
bianco  , fatti  colla  penna  , ec.  lignifica 
indebolirne  latinta. 

Il  raddolcire  un  titratto  , fecondo  F«- 
libien  , vuol  dire  cambiarne  alcune,  pen- 
M * 
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udiate,  e dare  un  maggior  grado  di  dol- 
cez2a(/ò/?r/2<-/')alla  di  lui  aria,  lacuale 
prima avea  in  sé  quaicofa  di  rozzo  , ed' 
afpro. 

SOGGETTO.  V.  Soggetto. 

SOGGIE  , in  loglefe  carling  Kntcs, 
termine  di  Marina  ; fono  que*  legni  die 
yanno  di  cravcrfo  al  Vaiceli  j,  dai  lari 
fino  alla  via  degli  fportelli,  e che  fervo- 
no a foftsnere  il  pome  del  Vafcello  , o 
£a  bordo  , da  ambi  i fari. 

SoGGiE,in  Inglcfe fjschion-pitctt,Cìoh 
pezzi  alla  moda  , fono  in  linguaggio  di 
Alare  , dje  pezzi  di  legno,  che  formano 
la  larghezza  d un  Vafcello,  alla  poppa; 
c fono  i legnami  i più  citeriori  delia  pop- 
pa (leifa,  daciaf-un  lato  , eccetto  in  al- 
to , ove  fono  quelle  tavole,  che  gl'  lo- 
gici! chiamano  tountvi.  V-  Poppa. 

SOGGOLO  (che  gl’Inglefi  chiama- 
no ruimpti  , dall’  Olandefe  uimptl  ) una 
benda  di  tela,  di  velo  , 0 di  panno  , a 
pieghe,  che  per  lo  più  le  Monache  por- 
tano forco  la  gola  , o intorno  ad  eira, per 
coprirli  il  collo , e ’i  petto  . — La  pa- 
rola \vimptt  fi  ufa  pur  dagli  Ingleft  alle 
volte  per  una  bandiera,  o pennoncello. 
.Vedi  Bandiera. 

Soggolo  , chiamano  pur  gl*  Italiani 
una  delle  parti  della  briglia  , cd  in  quel 
cuojo  , che  s’attacca  , mediante  k>  feu- 
dicciuolo-,  colla  tedierà  , e palTa  per  I’ 
eftremicà  del  frontale  lotto  k gola  del 
cavallo , e s’affibbia  iofìeme dalla  banda 
finiftra. 

SOGLIA  , la  parte  inferiore  dell’ 
ufeio,  dove  polano  gli  fiipici.  — E'  an- 
che una  forca  di  pefee  di  mate  , detto 
pure  fog  liola. 

J SOGNO,  Provincia  d'  Africa  con 
titolo  di  Città, la  feconda  del  Regno  di 
Congo.  Confina  a!  N.  coi  Zairo,alS. 
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coll’  Ambrifia  che  la  fepara  dal  Ducato 
dj  Bamba  , all’  O.  col  mare,  ali*  E’  colle 
Signorie  di  Fango  e di  Sondi.  Quello 
paefe  è di  poca  rendica,fabbiofo,  ed  ari- 
do , (tendendoli  al  lungo  del  mare , che 
ne*  contorni  abbonda  di  fale.  Ad  onta 
della  fua  fterilità  , gli  abitanti  colla  loro 
indurttiae  frugalità  recavano  ballevol- 
menteper  vivere.  Il  Conte  di  Sogno  è 
molto  potente  : E’ già  da  qualche  tem- 
po che  ha  abbracciato  il  Criftianefitno 
inlìcme  co’  fuoi  Sudditi.  Banza- Sogno 
Città  piccola  e mal  popolata  , con  Con- 
vento da’  Capuccini,è  la  Capitale  della 
Provincia,  long.  29.  40.  lat.  Mcrid.  6. 

3 SOISSONS , Sucfionts  , antica  con- 
fiderabilc  cpopolata  città  del  Governa 
deli' Lola  di  Francia,  Capitale  del  SoeC- 
fonefe  , con  titolo  di  città , un  Vedo- 
vato futfraganeo  di  Rheims  (il  cui  Ve- 
dovo ha  il  privilegio  di  conlacrare  i Re 
di  Francia  in  difetto  dell  Arcivefcovo 
di  Rheims)  un  cartello  antico  dove  ri- 
ficdevzoo  i Re  della  prima  razza  Meto- 
vtnga , un'  Accademia  eretta  nel  1 674, 
ed  una  Generatila  Nel  486.  Clodovco 
vi  riportò  una  Vittoria  , nel  922  Carlo 
detto  il  Semplice  vi  fu  battuto’,  ben- 
chè  gli  folle  riedito  nel  calor  della  tai- 
fcliia  d’  atterrare  , ed  uccidere  di  mar:o 
propria  Roberto  da  Parigi  fuoCampc- 
titore.  Giace  in  fertile  , amena  valle,  fui 
fiume  Aifoe,i  1 leghe  ali  O. da  Rheims, 
2 5 al  S.  E.  da  Atniens,  34  al  N.  E.  da 
Parigi,  8 al  S.  O.  da  Lacn.  long.  2cx. 
59  z8.  latit.  49..  aa.  3.2.  11  SoeUbnefe 
confina  al.N.  col  Laoncfe  , all’  E.  colla 
Sciampagna , al  S.  colla  Brie  , al!  O.  col 
Valois.  Abbanda  di  grano  , pafcoli  , e 
legna. 

SOL, nella  Mufica-,  la- quinta  nota 
del  Gammut  : ut , re , mi , fa  ,fol\  la.  V. 
Nota,  Gammwt,  c Musica. 
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Soi,  ofoa  , foldo  , moneta  Ftanzefe. 
Vedi  Soldo. 

SOLAIO  , quel  piano  ,ehe  ferve  di 
palco  alta  danza  inferiore, e di  pavimen- 
to alla  fuperiore. 

SOLARE  , qualcofa  che  appartiene 
al  fole.  Vedi  Sole. 

Così  dicefi  Fuoco  Sol  a re  , indiftin- 
zione  dal  fuoco  culinari , cioè  della  cu- 
cina. Vedi  F uoco. 

Solare  Mift  civile.  Vedi  Mese. 

, Solare  Ciclo.  Vedi  Ciclo. 

Solare  Fcclijfe,  cuna  privazion  del- 
la luce  del  Sole  , per  I interpofizione 
del  corpo  opaco  della  Luna.  VediEc- 

CLI55E. 

• Solare  Meft.  Vedi  Mese. 

Sola  re  levata.  Vedi  Lev  a re. 
i Sola  ri  Macchie.  Vedi  Macchie. 

Sola  r e Sifiema,  I'  ordine  e la  difpo- 
dzione  de*  vaijcorpi  celefti  , i quali  fi 
rivolgono  attorno  al  Sole  qual  centro 
del  lor  moto  , ciol  i Pianeti  , prirr.arj  c 
fecondar)-,  e le  Comete.—  Per  onafcht 
ma  del  Si  fieno  folart.  Vedi  Sistema. 

L anno  Sol  a r e confide  in  365  gior- 
ni , 5 ore  , 49  minuti;  in  nppofizione all’ 
anno  Lunare  ^che  folo  coolirte  in  354 
giorni.  Vedi  Anno. 

I.  anno  folart  è Tropico,  0 fui  eri  ole. 

L’ nono  Solar  b Tropico  è"l<>  fpazio  di 
t-empo,  in  cui  il  fole  ritorna  di  bel  nuo- 
vo allo  fteffopunto  equinoziale  ofolrti- 
ziale  i eh’  è fempre  eguale  a 3 giorni, 
5 ore,  e circa  49  minuti. 

L an  ito  So  LA  RE  fi  deh  al  e è lo  fpazio 
in  cui  il  fole  torna  indietro  ad  alcuna 
particolare  (Iella  fifla  ,■  eh'  è circa  3 6-5 
giorni,  8 uree  9 minuti.  VediSrDERtA- 
le  , ec. 

SOLATRO,  erba  nota  di  piò  fpezie. 
— Quella  , che  nell'  Araldica  Inglefe 
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fi  chiama  Jival , e night- thadt,  cioè  om- 
bra di  notte  , fi  adopera  ( da  quei  che 
dirifano  con  fiori  ed  ctbe  in  vece  di  co- 
lori e di  metalli  ) per  fatte  , cioè , coler 
nero.  Vedi  Nero (/ài/r). 

SOLCATO,  nell’  Araldica  Inglefe, 
in  velie  d , denota  una  cofa  fcanalata. 

Solcato(  invcHed)  è il  giufto  rove- 
feio  di  tngroiled  , cioè  intaccato  , ove  le 
punte  fono  volte  in  fuori  verfo  il  cam- 
po : laddove  in  falcato  fono  volte  al  di 
dentro  verfo  l’ordinario  , ordinary. Vedi 
EttCRAILED. 

SOLCO  , propriamente  quella  fof- 
fetta,  che  li  Jafcia  dietro  I'  aratro  in  fen- 
dendolo lavorando  la  terra. — Si  preti-- 
de  anche  per  ìfirada  ; e figuratamente, 
per  grin{af  o ruga. 

So  lco  fi  può  altresì  dire  quel  fendi- 
rocnto  d’  acqua  , che  fa  la  Nave  quando 
veleggia  , e che  gl’  lngleli  chiamano 
ruake  ofa  sftip , folco  d'  nn  V afcello  , vale 
a d re  , quell' acqua  lifeia  e piana  alia 
poppa  , quand'  ei  va  a vela. 

Da  quello  folco  ( tr akt  ) fi  può  cotr- 
ghietturare  della  velocità,  con  cui  fi  oa- 
viga.  Vedi  Conta  re.  (Reckouing). 

Da  quelTo  pure  fi  giudica,  fe  il  Va- 
fcello  va  come  ns  fa  moftra  ; cioè  , fe  fa 
il  fuo  viaggio  dritto  in  punta,  com’  egli 
(1#  ; ficcom’  ei  fa  quand’  il  di  lui  folco  è 
dritto  aUa  poppa:  ma  fe  quello./»/ co  è un- 
punto  o due  alla  banda  , fi  giudica  che 
il  Vafccllo  fvia  ,0  piega  alla  banda  del 
fuo  cotfo. 

Allorquando, nel  fermar  il  Vafcello, 
quell’  è si  veloce  , che  non  cade  a ) la 
banda,  fui  piegar  delle  vele  per  la  volta, 
ma  che- quand’ è voltato  , il  fuo  folco 
non  è a feconda  del  vento  ; i Marinari 
Inglcfi  dicono  , She fiays  to  thè  weathef 
ofhtrwakt , cioè  , egli  Ila  alla  banda  del 
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fuo  folco  ; il  eh’  è legno  , che  il  Vafcel- 

10  (cote  bene  il  foo  timone  , ed  è lofio 
di  governo. 

Ancora  ,quand’  «m  Vafcello,  che  dà 
la  caccia  ad  uo  altro,  è giunto  a prender 

11  vento  come  quello  , e dietto  al  mede- 
fimo  direttamente  veleggia  , dicono, 
Sht  is  got  imo  hcr  vukt  , ha  guadagnato 
ÌI  fuo  folco. 

SOLDANO , titolo  di  principato. 
VeJi  Sultano. 

SOLDATO  , in  Inglefe  Soldier*, 
un  uomo  militate  , arrolato  per  l'crvire 
ad  un  Principe , o ad  uno  Stato,  in  con- 
fidcraaioue  di  certa  paga  giornaliera.  V. 
Militare. 

■*  La  parola  Inglefe  i formata  dall'  Ita- 
liana , fol  lato,  e qutfla  dall*  Latina, 
folida , o folidata  , da  (olidus  , il 
folio  , o la  paga  : Sebbene  Pafquier 
vuote  pinttojlo  farla  derivare  dall  anti- 
co Gallico  fouldoyer  , un  loidato  ; e 
Nicod  da  luldurius.  V.  Soldo  rii. 
Il  faldato  è colui  che  prende  paga;  il 
vaffallo  è quegli  eh’ è obbligato  a fervi- 
re  a fue  proprie  fpefe  ; il  volontario  è 
quei  che  ferve  a fua  propria  ipefa  , e 
di  fua  fpontanea  volontà.  Vedi  V a ss  al- 
lo , Cadetto,  ec. 

Du  Cange  oflerva,  che  i faldati  antichi 
aveano  ad  elTere  della  mifura  almeno  di 
cinque  piedi  c mezzo  ; e che  tal  tnifu- 
ra  di  grandezza  fi  chiamava  incorna,  o 
incomma. 

Banda  di  Soldati.  Vedi  Banda. 


Supplemento. 

SOLDATO.  Non  fidamente  la  me- 
ra idea  d'  umanità  , ma  eziandio  l'inte- 
refie  medefimo  vnole  onninamente  , e 
richiede , che  cura  gtandilsima  venga 
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prefa  dell*  buona faoità  del  foldati. Mól- 
te, e molte  ifiruzioni  poflonfi  dal  prode 
Generale  prendere  per  effetto  di  tanto 
momento,  dall'  egregio,  e veramente 
aureo  Trattato  del  nofiro  dottifsioo  Me- 
dico Monfieur  Pringle,  intitolato:  Oi- 
fervatione  on  thè  Difeafes  of  Arme  , cioè 
Olfervazioni  fopta  le  malattie  degli  E- 
ferciti.  Quivi  quel  fummo  uomo  offerva, 
come  le  circotlanze  dei  foldati  in  tem- 
po di  guerra,  differirono  grandemente 
da  quelle  delle  altre  peifone,  in  quello, 
che  fono  cfsi  più  efpofii  alle  ingiurie  del- 
le Stagioni  , c dall'  edere  efsi,  e trovarli 
calcati  infteme  , fiali  nei  campo,  fiali 
nelle  tende , fiali  negli  Spedali,  che  per- 
ciò la  mafsimameQie  generai  divifìone 
di  quelle  medelìme  infermitadi  può  ef- 
fere  di  quelle  tali,  che  nafeono  dalla  rea 
tempeiie,  od  intemperie  della  fiagione, 
ed  in  quelic  che  vengono  originate  da 
infezione. 

\ Le  malattie  militari  dipendenti  , ed 
originate  dalla  llagione  , poflonfi  ridurre 
a due  l'pezie,  vale  a dire,  a quelle  dell’ 
Efiate  , ed  a quelle  dell’  Inverno.  Perlo- 
chc  fìccomeleefpofizionial  freddo  fono 
inevitabili  nel  primo  accampamento,  co- 
me fimigliantemcnte  per  alcun  tratto  di 
tempo  prima,  che  1'  Armata  ufualmente 
portifi  ai  quattieti  d'  Inverno  , cosi  le 
indifpofizioni  jcmali  cominciando  intor- 
no al  terminare  dell’  Autunno,  non  cef- 
feraono  totalmente, e per  intiero  prima, 
che  l’Eftate  trovili  beo  bene  avanzata; 
e dall’altra  parte  , fiecome  i caldi  dell’ 
Ertate  , e gli  umidori  dell’  Autunno  di- 
fpongono  il  corpo  ad  ammalarli,  cosi  le 
malattie  del  Campo  d Armata  non  ven- 
gono a terminare  intieramente  colla 
Campagna  , m3  continuano  tutt'  ora  per 
alcun  tratto  cunliderabilc  di  tempo  do- 
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po  ; che  la  foldatefca  fiali  ritirata  ai 
quartieri  di  Verno. 

Le  malattie  dell'  Éftate  fon  tutte  di 
un’  indole  , o natura  biliofa,  o putrida, 
iiccome  quelle  dell’ Inverno  fono  d’  in- 
dole, o natura  infiammatoria*  Veggaa- 
fi  gli  articoli  Bi Lieto,  ed  Inflamma- 
torio. 

Infirmi! jdi  dilla  fo’dattfca  originati  da 
caldo , t da  J nddo . Vegganfi  gli  articoli 
Caldo , e F reddo. 

• Ditta  d<i  SoLUxti . Una  gran  ragione, 
onde  le  febbri  , gli  feoibuti  d’  indole 
cilorofa  , le  dìlfemetie  , le  conugiofe 
febbri  pcllilenziali , e malattie  d'indole 
fomigliante  ne'  tempi  anilati  così  fre- 
quenti in  Londra,  fieoo  di  prelente  cosi 
tate,  (t  è cettilsirnamente  il  cambiamen- 
to, che  è (lato  introdotto  nella  dieta 
degli  abitanti  di  quella  valla  , e popola- 
tifìitna  Capitale.  Sendo  venuti  in  ufo 
generale  , e comune  la  buona  birra,  il 
vino  ed  i liquori  fpiritofi,  l'uno  quelli 
flati  u i metto  grande,  ed  t Ideaci Isitno 
di  far  piegar  la  iella  , e di  l'opprimere 
le  malattie  putride:  oltre  a ciò  gli  er- 
baggi , e le  frutta  vengono  mangiati  più 
generalmente  , ed  in  univerfale  , ed  i 
cibi  falati  fanno  una  parte  molto  , ma 
molto  minore  Jelladreta  noflradi  quello 
la  ficelTero  per  innanzi.  A quello  deeli 
a buona  equità  aggiungere  il  più  uni- 
vi-» l'ale  confumo  del  Thè,  e dello  Zoe* 
cheto.  Veggali  Pringlt,  Obfttvi  on  tòt 
D:fcafti  of  Arms  , cioè  O.Lrva/ioni  fo- 
pra  le  malattie  degli  Eferciù , p.  *94. 
& feq. 

Una  dieta  vegetabile  è in  fovrano 
■ grado  propria,  ed  adeguata  per  le  per- 
fone  fcorbutiche  , ed  ettiche,  e fa  gratin 
dil'sirro  bene  a quella  gente,  che  fa  gran- 
de cfcrcizio,  come  ai  fuldaci , e fimi- 
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glìanti.  Vcgg.  PringU,  ibidem,  p.  3^6. 
367.  St  feq. 

Le  irregolarità  nella  dieta  vengono 
comunemente  , febbene  ingiultifsima- 
mente  fuppollc  , aver  parte  mafsima  nel 
produrre  le  infermità  dei  poveri  l'oldati. 
Se  ciò  folle  il  vero,  i cambiamenti  dell’ 
aiia  , e delle  (ìagioni  non  verrebboooad 
intaccare,  ed  a pregiudicare  in  grado 
tanto  confiderabile  la  loro  l'unità  , ed  i 
corpi  fobrj , e regolari  non  verrebbono 
così  ad  ammalarli  : nazioni  differenti, 
viventi  nel  Campo  medelìmo  , vivendo 
in  guifa,  e forma  varia  , non  verrebbono 
ad  clferc  attaccate  , ed  jfil'tte  dalle  ma- 
delime  infcrmitadi:  nè  finalmente avreb- 
beli  così  enorme  dil’uguaglianza  nel  nu- 
mero dei  Addati  infermi  in  annate  dige- 
renti , ove  la  parte  mafsima  delle  iofer- 
ir.itadi  dovuta  folle  alla  fola  dieta. 

• Contro  un’  eccello  , o (iravizzo  di  ci- 
barli , errore  comunil'simo  in  rapporto 
alla  dieta  la  tniferu,  o picciolezza  della 
paga  di  un  Addato  è una  fufdciente  fi- 
cuier/a  : in  rapporto  ad  el'si  pertanto  il: 
pericolo  trovali  dall’  altra  parte  ; con- 
ciofsiaehè  allorché  tutti  i Addati  non 
vengono  forzati  a mangiare  delle  alle- 
griate vivande  , e come  Aitai  dirli,  a piat- 
to , alcuni  d' elsi  troveranno!»  difpolli  a 
dtfsipare  le  loro  intiere  paglie  in  gagliar- 
di liquori  , ed  a (pendere  in  una  fola 
giorna  a quella  fomma  , che  fervir  do- 
vrebbe pel  loro  mantenimento  intiero 
d’ una  Ictiimana;  ma  nella  luppolìzione, 
che  ciafcbedun  Addato  contribuilca  ia 
fua  parte  ad  un  piatto  , o vivanda  , noi 
pofsiamo  afsicurarci , che  non  potrau- 
novi  edere  errori , o flravizzo  nella  die- 
ta di  tal  grado,  che  porta  eflcre  dicon- 
leguenza,  mentre  la  paga  preilo  che 
tutta  fpeudeii  nel  palio  comune. fijfpet* 
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to  poi  all'  abufo  degli  fpiriti,  e dei  frat- 
ti , i faldati  vcogoo  biadami , ed  acca- 
gionati per  lo  più  fenza  il  menomo  fon- 
damento ; conciofsiachè  gli  fpiriti  anzi- 
ché nuocer  loro,  fieno  indubitatamente 
giovevoli  .come  coloro  , che  fono  così 
ipcfTo  forzati  a darli  efpoflial  caldo, ed 
al  freddo,  all’aria  umida,  e rea  , alle 
lunghifsime  marce,  al  portare  indolii) 
abiti  bagnati  , ed  alla  Rattezza  delle 
provvifioni  da  bocca:  quanto  poi  ai  frut- 
ti, pochi  fono  quei  Ibldati,  che  pollano 
aver’  agio  di  penarli  a vignone  , come 
fuol  dilli  , per  gli  orti , e per  i frutteti, 
che  è il  folo  , ed  unico  mezzo  ,onde  un 
foldato  polla  cib.;i  fi  di  frutta:  mal:  ma- 
lattie del  Campo  fcgliono  di  pati  inve- 
jflire  i foldati  i più  fobrj , ed  i più  rego- 
lati. Veggaft  Pringle  , Obfervatiom  on  thè 
Diftafei  o)' Arme,  cioèOllervazioni  fopra 
le  malattie  degli  Efetciti  pagg.  £6.87. 
& feq. 

Una  regola  fondamentale  in  rapporto 
alla  dieta  de'  foldati,  lì  è quella  d' obbli- 
gargli a palio  comune,  avvegnaché  vet- 
rafsi  quindi  ad  ottenere , che  le  loro  pa- 
ghe verranno  ad  elTere  fpefe  in  cibi  fani. 
Il  mafsimo  impedimento  al  cibarfi  a pa- 
lio cornane  i faldati  fono  le  loro  mogli, 
ed  i loro  figlioletti,  i quali  è giuoco  for- 
za, che  vengano  mantenuti  colle  loro 
paghe  ; e in  tali  circcltanze  non  è già  il 
cibo  difadatto , ed  improprio  , ma  bensì 

• la  mancanza  di  e(To  cibo  , o la  foverchia 
fcatfezza  quella  , che  può  edere  di  pre- 
giudizio alla  buona  fanicà  del  foldato. 

Eifendo  ({abilito  per  tanto  il  vivere 
a palio  comune,  refta  follante  il  vedere, 
che:  la  foldatelca  venga  ben  provveduta 
dipa  ne,  c che  i ptezzi  fieno  per  lilTai- 
to  modo  regolati  , che  i venditori  , o 

• negozianti  poi  ano  aver  coraggio  di  per- 


SOL 

tarli  al  campo,  e che  i cuochi  abbiane 
delle  buone  provvifioni  per  fornire  > fol- 
dati di  buona  vivanda  ad  un  prezzo 
mezzano, e comportabile  ; e mafsima- 
mente  i vegetabili  , i quali , durante  la 
calda  Ragione  dovrebbon  fare  una  parte 
mafsima  dei  palli  loro..  Nello  fhbili- 
mento  del  prezzo  per  i palli, vorrebbon- 
fi  fare  alcuni  regolamenti  per  una  por- 
zione adeguata  di  fpiriti , o coll'  intac- 
carne alquanto  le  paghe,  od  in  altra  for- 
ma riputata  più  adattata  , e conveniente 
dal  favio  Generale.  Quello  praticali  og- 
gimai  molto  dicevolmente  colla  Mari- 
narefea;  e probabilmente  per  le  ragioni 
medefime  , che  rendono  necellarj  gli 
fpiriti  per  i foldati  di  un  Efcrcito  di 
Terra  ; imperciocché  le  perfone  della 
Marina  fono  entro  i ballimenci  fottopo- 
Re  alle  infermità , a motivo  dell’ umi- 
do , e dell'  aria  corretta  de'  bafìimemi 
nudelimr. 

Ri  Spetto  poi  alla  dieta  per  1'  U fi z ia- 
liti, la  regola  principalifsima  loro  fi  è 
in  tempo  di  malattie  già  correnti  nel 
campo,  il  cibarli  con  moderazione  Atti- 
vando con  ogni  cautela  il  Sopraccaricarli 
lo  floimco,e  l' indtgeflione  , e facendo 
altresì  moderato  , e favio  ufo  del  vino. 
Vegga!!  Pringle , lbid.  pig.  1 1 a.  1 1 3. 
& feq.  Vegg.  di  pari  I attic.  Cibo. 

Eferci{io  dei  Saldai.  Vegg.  l’articolo 
Esercizio.  E vegganfi  di  pari  ormino- 
mente  gli  articoli  Campo  , Febbre, 
Spedale  , e fomiglianti. 

Soldato.  1 profitti  ed  avanzi  , thè 
andavano  uniti  alla  professione  di  un 
foldato,  pteflb  i gcneroli  Antichi  Ro- 
mani, erano  Sommamente  confiderabili, 
e rilevanti.  1.  11  bottino,  e le  prede 
delle  quali  tornavanfì  carichi  acafa  con 
aliai  frequenza,  marsitnameme  dopo  la 
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prefa  di  alcune  Città,  © Piarre;  avve- 
gnaché generalmente  parlando  quelle 
erano  melfie  a Tacco  dai  Conquiftatori,  e 
la  preda  veniva  fpartita  fra  i faldati  2. 
I pae&,  o campagne  faggiogaie,  le  quali 
bene  TpefTo  venivano  divife  , e feompar- 
lite  fra  le  Legioni,  3.  Le  loro  paghe. 
4.  1 loro  abiti,  od  uniformi.  5.  Le  loro 
Provvifioni.  6.  Venivano  fimigliante- 
mente  aiTegnate  loro  le  faìTe  , e le  cafe 
■elle  Provincie.  7.  Privilegi,  ed  im- 
munità , come  anche  che  niuno  potefTe 
tampoco  toccare  qualfivoglia  cofa  che 
futfe  di  lor  pertinenza  , nel  tempo  che 
trovavanfi  al  campo.  8.  Legati, che  dai 
Generali  venivano  fatti  da  clTer  diffri- 
beiti  ai  faldati  medefimi.  9.  Spefsi  do- 
nativi. to.  Le  promozioni  agli  onori 
anche  i più  eminenti  della  Milizia  affé- 
gnati  a qualfivoglia  prode  , e valorofa 
faldato  , tutto  eh’  ei  falle  di  vile  , e 
bada  nafeita.  Veggafi  Piti  fui  in  voce 
Miti. 

f-  . ,MI  '•  1 " 1 ' 

SOLDO  ♦ , in  Inglefe  ed  in  Franze- 
Cc  S ui , o Sou  ( che  gl'  Inglefi  chiamano 
anche  yó.iling  , o fcillina  ) una  moneta 
Fraozcfe  , dt  bill un  , cioè  , di  rame  mi 
fio  con  un  pòd'  argento;  eguale  a do- 
d'ci  danari  ( denitri  ) o quattrini  Fran- 
teli -,  ed  alla  ventèlima  parie  della  livrtt 
v lira.  V.  SctLUtvo,  Df.Nir.R.e  Li  rat. 

* La  parala  é flirt  ata  dal  L ititro,  fali- 
dus  ,/àldì,  o Tciilino.  Rodio  s irr 
gonna  , facendoti  dtrivnrt  a Sole  , a 
cagione  del  Sole  eh'  i improntato  fu  tal 
moneta. 

Il  folio  Franzefe  vale  ora  pii»  d’  un 
half  ptnny  , o mezzo  foldo  Inglefe  ; o la 
ventèlima  terza  parte  d’ uno  fcillino  In- 
glelc.  Vedi  Mohexa  , Pshrx  , ec. 
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I!  folio  fu  prima  battuto 'fui  piede  di 
1 2 danari  toumois  , o toraclì  , ond’  egli 
altresì  chiamava!)  dou\ain  , dozzina,  no- 
me che  ancor  gli  refia  , benché  fe  ne  fia 
cangiato  l’antico  valore  ; elfendo  fiato 
d’allora  innanzi  aumentato  il  folio  di 
tre  danari  ( deniers  ) e coniato  con  pun- 
tone afior  di  giglio  , per  farlo  correre 

per  1 5 danari Poco  dopo,  i vecchi 

foldi  fi  tornarono  a coniare  si  i vecchj  che 
i nuovi  fi  facean  correre  indifferentemen- 
te per  1 5 danari. — Nel  1 709  , il  valorè 
degli  flelti  fidi  fu  alzato  a 1 8 danari.— 
Verfa  la  fine  del  Regno  di  Luigi  XIV. 
i foldi  di  1 8 danari  vennero  di  nuovo 
abbacati  a 1;  , appunto  come  fiatino  al 
preferite. 

Gli  Otandefi  hanno  parimente  due 
forte  di  /oidi:  gli  uni  d’  argento  , detti 
foli  de  grò!  , e anche  fchtlling  : gli  altri 
di  rame,  detti  anche  fktyvtr. 

In  amichi  Autori  lì  legge  di  foldi  d’ 
oro,  eh’  eran  differenti  in  differenti 
tempi.  Io  tempo  della  Legge  Salica  il 
fòlio  d’  oro  era  quaranta  danari  ; e così  • 
continuò  fili  al  tempo  dtd  Re  Pipino, 
eh’  ei  fu  ridono  a dodici.  — Alcuni 
hanno  pur  creduto,  che  i Franaefi  avefc 
fero  anticamente  As  fidi  d'  argento. 

Il  Soldo  , in  Italia  , è una  moneta, 
che  vale  tre  quattrini,  o dodici  danari. 
— E fi  prrnde  anche  per  moneta  in  ge- 
nerale; eper  mercede,  opaga  del  falda, 
to;  c per  falario,  9 ffipendio^  lempliee- 
tnerne. 

SOLDO  di S.  Pietro  Vedi. Pietro. 

SOLDURJ,  Soidu  mi , nell’  Anti- 
chità, una  fpczie  di  militari  clienti  , o 
feguaci  de' grand'  uomini  nelle  Gallie, 
particolarmente  nell’  Aquitania;  mento- 
vati daCefare.  Vedi  Soldato. 

1 Saldar)  eran  gente , che  pattici^»-  ■ 
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,vano  dì  cotta  la  buona  e la  cattiva  forco- 
a>a  de’  (or  Padroni;  e fc  a quelli  accadeva 
qualche  difaflro  o fvenruta, eglino  egual- 
mente vi  foggiacevano,  o da  sé  delfi  uc- 
cideaufi:  e Celare  ci  alficura,  che  non  li 
Zeppe  mai  neppur  d'  un  folo  che  ricu- 
cile I’  alternativa,  Ut.  111.  de  Pel.  Gal. 

Vegintrt  crede  che  follerò  qualcofa 
di  più , che  foldaii  ordinarj  ; ed  anzi 
gentiluomini  in  punitone , od  allegria- 
mento. — Ateneo  gli  chiama an.a*iro8»»- 
s*»rric,  vai  a dire,  che  morivano  inficine, 
o coi  loro  padroni. 

SOLE,  Sol,  nell'Adronomia,  il  gran 
luminare  che  fchiara  il  Mondo,  e colla 
fua  prefenza  collituifce  il  giorno.  Vedi 
Giorko. 

. -Si  fuole  contare  il  Sole  nel  numero 
de’  Pianeti;  ma  eh’  egli  debba  piuteodo 
annoverarli  frale  (Ielle  fnfc,  fi  moftrerà 
afuo  luogo.  Vedi  Stella  e Piahet  a. 

• Secondo  l’ ipotefi  Copernicana  , che 
pare  ora  generalmente  ricevuta  , ed  ha 
anche  la  dimollrazionedal  canto  fuo,  il 
Sole  è il  centro  del  Sidema  Planetario 
e Cometario;  attorno  a cui  tute’  i Pia- 
neti e le  Cometr,  e la  nalira  Terra  fra 
gli  altri,  li  rivolgono  in  differenti  perio- 
di, fecondo  le  loro  differenti  didanze 
dal  Sole.  Si  vegga  quedo  moto  rifehia- 
rato  e dimodrato  lotto  I’  articolo  Pia- 
neta. Mail  Sole  ..benché  follevato  di 
quel  moto  prodigiofo,  con  cui  (*)  nel  Si- 
fletta  Tolemaico  (*),  ei  (i  volge  giornal- 
mctUB.irftorno  alla  Terra, non  è però  un 
corpo  perfettamente  quieto. 

Dai  Fenomeni  delle  fue  macole  , ne 
appare  ad  evidenza  , eh'  egli  ha  una  ro- 
tazione intorno  alla  biande;  limile  a 
quella  della  Terra  , con  cui  fi  mifura  il 
giofngPjiaturale;  folamente  più  lenta. — 
Alcune  di  quede  macole  hanno  fatto 

• 


SOL 

la  ler  primi  apparenza  vicino  all'orlo  « 
margine  dei  Solt%  e fono  date  vedute 
qualche  tempo  dopo  full’orlo  oppodo; 
donde,  dopo  una  dimora  di  circa  quat- 
tordici giorni,  fono  tornate  a comparire 
nel  lor  primo  luogo,  ed  han  riprefo  di 
bel  nuovo  il  medeftmo  cordi;  finendoti 
lof  intero  circuito  in  ventifecte  giorni 
di  tempo,  che  quindi  lì  deduce  edere 
il  periodo  della  rotazion  del  Sole  circa 
fa  fua  alfe.  Quedo  moto  delle  macoleè 
da  Ponente  a Levante,  onde  fi  conchiu- 
de, che  quello  del  Sole,  cui  fi  dee  1’  al- 
tro, fiada  Levante  a Ponente.—  Per  la 
varia  apparenza  delle  macole  Solari, 
per  la  lui  caufa  , «c.  Vedi  Macola  e 
Macchie. 

Quanto  all' apparente  moto  annuale  del 
Sole  intorno  alla  Terra-,  fi  dimodra  facil- 
mente dagli  A/lrooomi , che -il  moto 
Uiuuale  della  Terra cauferà  una  tale  ap- 
parenza , henchè  egli  fia  dimodrato, 
che  non  v’ è cola  alcuna  di  limile. 

-Uno  fpettatore  nel  Sole  vedrebbe  la 
Terra  rnoverG  da  Poneote  a Levante, 
per  la  della  ragione  , che  noi  veggiamo 
il  Sole  moverli  da  Levante  a Ponente. 
E tutt’i  Fenomeni,  che  riluttano  da  que- 
do moto  annuale,  in  qualunque  de’ cor- 
pi egli  Ila,  apporranno  gli  deffi  dall*  uno 
edili’ altro. 

Diali,  che  S,per  eferapiofruv.  Jflroa. 
fig-  39.  ) rapprefenti  il4Wr,e  A BCD 
I’  orbita  dalla  Terra,  per  cui  egli  palla 
da  Occidente  ad  Oriente  , nello  fpazio 
d’  un  anno.  — Ora  , uno  fpettatore  che 
da  inS,  vedendo  la  Tetra  in  A,  la  rife- 
rirà al  punto  della  Sfera  delle  delle,  'V: 
quand’  è arrivata  in  B,  lo  fpettatore  la 
vedrà  come  nel  punto  «a  : quando  in 
C,  come  nel  puoto  & , ec.  fin  che  dopo 
il  fuo  intero  giro  ella  farà  di  nuovo  vc- 
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dura  in  V*-  Cosi  parrà  che  la  Terra  de- 
feriva rutta  1’  Eclittica,  e pa(Ti  iuccelhva- 
mente  da  un  fcg.io  all  altro. 

Supponete  ora,  che  io  fpettatore-  ha 
rimolfo  dal  Sole  alla  Terra,  la  quale  im- 
maginatevi in  Ci  la  didanza  delle  lidie 
filfe,  come  abbiati;  dimoflrato,  è si  gran- 
de , che  quella  del  Sole  non  è che  un 
punto*  ricetto  alla  medefima.  Lo  fpet- 
tatore,  perciò,  ora  limato  fopra  la  Ter- 
ra, vedrà  la  delia  faccia  dc’Cidi,  le  def 
fe  delle,  ec.  co.r.e  prima  ; la  fola  diffe- 
renza farà,  che  Hccome  ei  prima  filma- 
va laTe.ra  ne'  Cieli,  e il  Sole  nel  centro; 
egli  ora  fupporra  il  Sole  ne’ Cieli,  e la 
Terra  nel  cer.rro. 

La  Terra,  perciò,  c fleti  do  in  G , Io 
fpettatore  vedrà  il  Sol t in  V ; e lo  fpet- 
ratore  effcndo  portato-  interne  colla 
Terra,  e partecipando  del  di  lei  moto 
annuale  , non  $•’  accorgerà  nè  del  tuo 
proprio  moto,,  ne  di  quel  della  Terra: 
ma  offetvando  il  Sole , quando  la  Terra 
è giunta  a D,  il  Sole  farà  veduto  in  &$.  In 
oltre  , mentre  la  Terra  procede  ad  A-, 
parrà  che  il  Me  fi  fia  molTo  pei  legni 
65  , °iS  , : e mentre  la  Terra  deferì- 

ve  il  L-micircolo  ABC,  parrà  che  il 
Sole  («fi  mufT-s  nella  fuperficie  conca- 
va de’  Cieli,  per  gli  fei- fegni, 

W , , «s  , X>  Di  modo  che  un 

abitante  della  Tetra  vedrà  il  Jo/v  padare 
per  la  (iella  orbita  o circolo  ne’  Cieli,  e 
nello  (ledo  Ipszio  di  tempo  , che  uno 
fpettatore  nel'  Scic-  vedrebbe  la  Tetra 
dclcrivere  la  ftefia  cof3. 

Quindi  nafee  quell*  apparente  moro 
del  Sole,  concui-egli  è veduto  avanzarli 
infenfibilmente  verfo  le  delle  Orientali: 
talmente  che,  fé  alcuna  della  vicina  all* 
Eclittica  fi  leva  qualche  volta  eoi  Sol*;' 
pochi  giorni,  dopo  , il  So/t,  /atàandacQ- 
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più  avanti  all' Oriente  della  della  , eia 
della  ti  leverà  e tramonterà  prima  di  lui. 

Poi  varj.  Fenomeni  che  rifultano  dal 
moto  apparente  del  Sole  , o dal  moto 
reale  della  Terra,  come  la  diverfità  del 
giorno  e della  notte,  delle  dagioni,  ec. 

V edi  Terra. 

Natura  , proprìetadi  , figura  , ec.  del 
Sole. — i°.  Come  alle  volte  fi  trova, 
chele  macole  Solari  fi  trattengono  tre 
giorni-di  più  dietro  al  Sole,  che  non  im- 
piegan  di  tempo  ael  palfar  Copta  1 Emi- 
sfero a noi  vifibile  ; ne  deduciamo  age- 
volmente, che  non  idanno  attaccate  alla 
fuperficie  del  Sole,  ma  cilene  fono  io 
qualche  didanza. 

2.  Siccome  le  macole  di  fpeflo  fi  le- 
vano e fvanifeono,  anche  nel  bel  mezza  • 
del  drfao  del  Sole;  e foggiarono  a varj 
cambiamenti, si  riguardo  alla  mole, che 
rifletto  alla  figura  ed  alla  deofità,-ne  ' 
fiegue,  eh’  eHe  fuvente  s1  alzino  di  nuo- 
vo y attorno  al  Sole  , evengano  nuo- 
vamente diffidate. 

3.  Quindi  ne  dovrebbe  avvenire  , cH*-  ’ 
elle  fieno  forniate  dell’  dilazioni  dui  < 
Sóle;  e che  non  fieno  altro  che  nuvole  - 
Solari.  V.  V.YPORB,  Nuvvi*  , ec. 

4.  Poiché  dunque  le  elala/ioni  proi  - 
cedenti  dal  Sole  fi  levano-  al  didopra  di  » 
lui,  e fr  fermano- ad  una  certa  altitudine; 
egli- è evidente,  che  v’  è qualche  fluido.  • 
il  quale  circondai!  Sole,  .per  i (piagner»  « 
far  alzate  1«  datazioni:  e qu* do  ftuùit»^ 
àeeellcrf  più  denfc»  nel  fandonie  piSi-  . 
raro  nella  fonimi  tà  , come- la  nodra  ot~ 
rmnjera.  Vedi  Atmosfera. 

j.  Poiché  le  macole  fovente  diffbV- 
vonfie  fparifeono  nei  metto  dei  d'fe*  » 
del  S*h  ; la  materia  delle  macole,  cioè  - 
K efalazioni  Solari  , ricadono  indietso- 
di  nuovo  al  Soli  ; dbnde  ne  fieg.ua 
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debbo*  nafcere  varie  alterazioni  nell'or. 
moife'o  del  Sole,  e nel  Sole  medefimo.  V. 
Pioggia,  Grandine,  Meteora,  ec. 

6.  Poiché  li  trovabile  la  rivoluzione 
delle  macole  incorno  al  Sole  fono  aliai 
regolari , e che  le  macole  fono  aliai 
vicine  al  Sole ; ne  fieguc,  che  le  macole 
■on  s*  aggirano  attorno  al  Sole  , ma  che 
il  Sole,  infierite  colla  fua  atmosfera,  nella 
quale  fono  le  macole,  li  move  attorno 
allaior  alle  comune,  in  un  intervallo  di 
circa  ventifette  giorni  : e quindi  avvie- 
ne,  che  le  macole  vicine  al  lembo  , ef- 
fondo vedute  obbliquamence , appaiano 
ftretce  e bislunghe. 

7.  Poiché  il  Sole,  in  qualunque  fitua- 
razione,  appare  fiutile  ad  un  dijco  circo- 
lare; la  fua  figura,  quanto  al  fenfo,  dee 
effere  sferica  ; febbene  inoltreremo  qui 
•pprefifo,  eh'  ella  è realmente  tfctoidale. 

• Olirete  macule  o macchie  aere,  va- 
ri Autori  fanno  menzione  di  facole  o 
macchie  più  lucenti  che  1'  altre  del  di- 
fa  del  Sole  ; e quelle  generalmente  pii» 
grandi,  ed  aliai  diverfe  dalle  macole,  sì 
>0  figura  che  iodurazione  ec. 

Kìrcher , Scheìntr,  ec.  fuppongooo,che 
le  facole  fieno  eruiioni  o disfogameoti 
di  fiamme  ; e quindi  prendon  motivo 
di  rapprefentar  la  faccia  del  Sole  come 
piena  di  Vutcani  , ec.  Ma  Huigens , 
adoperando  i migliori  (elefcopj  , non  ha 
mai  potuto  trovare  limili  cofe  , bench’ 
egli  abbia  alle  volte  feoperto  certi  luo- 
ghi, nelle  macole  delle  , più  lucidi  de 
gli  altri. Ma  egli  nonlembra,  che  quelli 
fi  debbano  attribuire  a qualche  materia 
accefa  , il  chea  gran  pena  potrebbe  ac- 
cordarli colla  (or  detrazione , e col  loro 
frequente  cangiarli  in  macole;  ma  bensì 
alla  rifrazione  de’raggi  del  Sole  attraved- 
db  leefdazioai  più  lottili , io  luogo  che 
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le'pih  grolTolane  , ,nella  lor  vicinanza, 
intercettano  , o tagliano  _i  medefimi.  V. 
Facul*. 

8.  Che  la  foltanza  del  Sole  fia  fuoco. 
Io  proviam  così  : il  Sole  rifplende  , e i 
fuoi  raggi , raccolti  da  fpeccbj  concavi, 
oda  lenti  convelle,  bruciano  , confuroa- 
no  , e liquefanno  i corpi  più  folidi,  o al- 
trimentc  gli  convertono  in  cenere 
vetro. Per  il  che,  liccome  la  forza  de’rag- 
gi folari  è diminuita  per  la  lor  divergei 
{a  , in  una  ragion  duplicata  delle  dittaci» 
ze  reciprocamente  prefe:  egli  è evideo» 
te  , che  la  lor  forza  ed  effetto  è lo  flefso, 
quando  fono  raccolti  mediante  uoa  lente 
o fpecchio  abbruciarne,  come  fe  noi  fof- 
fimo  in  tale  dittanza  dal  Sole,  ov‘  eglino 
farebbero  egualmente  denli.  I raggi  del 
Sole  adunque  , nella  vicinanza  del  Sole, 
producono  gli  (letti  effetti  , che  li  po- 
trebbonoafpettare  dal  fuoco  il  più  vee- 
mente ; per  confeguenza,  il  Sole  è d’una 
foftanza  ignea.  Vedi  Fuoco. 

Quindi  ne  fiegue  , che  la  di  lui  Cu- 
perficie  è dappertutto  fluida;  tale  elfen- 
do  la  condizioa  della  fiamma.  Vedi 
Fiamma  e Fluidità*. 

In  vero  , che  l’ intero  corpo  del  fole 
fia  fluido,  come  credono  alcuni,  o fo- 
lido  , come  altri;  non  voglìam  determi- 
narlo : ma  come  non  vi  fono  altri  fegoi, 
pe’  quali  fi  venga  a dittinguere  il  fuoco 
da  altri  corpi  , fuorché  la  luce  , il  calo- 
re , unapoteoza  di  abbrucciare,  di  con- 
fumare , di  liquefare , calcinare,  e vetri- 
ficare; non  veggiamo  cofa  mai  peffa  im- 
pedirci di  giudicare  , che  il  fole  fia  un 
globo  di  fuoco,  limile  al  nolho  ìovefti- 
10  di  fiamma. 

9.  Poiché  le  macole  fono  formare  d* 
efalazioni  folari  , egli  apparifee  , che  il 
Soie  non  è puro  fuoco,  ma  che  vi  fooo 
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particole  eterogenee  mille  con  eflo  lui. 

io.  La  figura  del  Sole  è ona  sferoide, 
piò  alta  fotto  il  fuo  Equatore  che  circa 
i Poli.  Ciò  fi  prova  cosi  : il  Sole  ha  un 
m'->to  attorno  alla  fua  propria  alle,  e 
perciò  la  materia  folare  farà  uno  sfor- 
zo per  recedere  da’  centri  de'  circoli 
ne  quali  ella  fi  move  ; e ciò  con  mag- 
gior forza  , a mifura  che  fon  maggiori 
le  periferìe  de’ circoli.  Ma  I'  Equatore  è 
licircoio  il  piò  grande,  e gli  altri, rerfo 
l poli , continuamente  dicrefcano;  per- 
ciò lama,  eria  folare  , benché  alla  prima 
di  forma  sferica,  pr.iccurerà  di  recede- 
re dal  centro  lelf  Equatore  , piò  in  là, 
chedaicentri  de’ paralelli-  Vedi  Cen- 

r R ALE  f,r;g. 

Confaguentemenre , poiché  la  gravi- 
tà , da  cui  ella  è ritenutane!  fuo  luogo, 
E lappone  uniforme  da  per  tutto  il  Sole; 
dia  re.c  lerà  realmente  da!  centro,  più 
fono  I'  Equacoi:  , che  fotto  alcuno  de’ 
paralelli.  E quindi  il  diametro  del  Sole, 
tirato  peri'  Equatore,  farà  maggiore  di 
quello  che  palla  pei  Poli , cioè  , la  figu- 
ra del  Sole  non  è perfettamente  sferica, 
ma  sferoidale.  Vedi  Sferoide. 

ter  la  Par  al  afe  del  SuiE.  Vedi  Pa* 

HA  LASSI' 

Per  la  d:flnnii  del  Sole;  come  la  de- 
terminazione di  quella  dipende  Ja  quel- 
la paralalfe  , e come  la  paralaflfe  del  Sole 
non  fi  trova  feriza  un  lungo  operofo  cal- 
colo ; cosi  gli  Allronomi  non  s’  accor- 
dano molto  l'opra  1’  una , e l' altra.  - 
La  ditlanza  media  del  fu  dalla  Ter- 
ra fi  fa  da  alcuni  7490  diametri  della 
Terra  ; da  altri  t 0000, da  altri  1 eooo, 
e da  altri  15000»  ma  accordandoli  la 
paralatTc  del  fu  di  6 del  Sig.  de  la  Hire , 
la  diflanza  media  del  Sole  farà  17188 
diametei  della  Terra  ; c lecordy  quella 
Citami.  Tum.  X VII l. 
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di  Cadmi , fidamente  1 41  82.  Vedi  Di- 
stanza. 

Il  diametro  apparente  del/ò/enon  è 
femp.e  il  medehmo.  Tolomeo  lo  fa, 
quar.d  e malEmo,  ; 20",  Ticone  52  ; 

Keplero  , 51’ 4“;  Ricciolo,  32*  8"j 
Cafsitii  , 3 1’  20"  ; de  la  Hire  , 3 2'  4}*. 
Il  fuo  diametro  apparente  medio»  fecon- 
do Tolomeo  ,032'  1 8*  ; fecondoJTi- 
cone  3 1 ’,  fecondo  Keplero  , 30'  jo^fe- 
condo  Ricciolo,  3 1 * 40";  fecondo  Caf- 
fìni,  3 1 ’ 43  ; fecondo  de  la  Hire,  3210. 
Il  fuo  diametro  minimo  fi  fa  da  Tolo. 
m;o  ,31'  20"  ; da  Ticone  30'  ; da  Ke- 
plero , 30'  ; da  Ricciolo  , 31';  da  Caf- 
fini  3 1*  8*  ; c da  de  la  Hire  ,31*  38". 

Il  vero  diamene  del  fole  a quello  del-* 
la  Terra  fi  computa  oliere,  come  1 000# 
a 208.  V.  Di  ametro. 

Perle  Eccltjfi  de/SoLB.  V.EcctlSSB. 

Ciclo,  Altitudine  meridiana  , Angolo,' 
A: Co  diurno.  Allena,  Nadir,  Arco  notturno. 
Luogo  , Retrogradalione^erticale^ve  f af- 
fé del  Soie.  Vedi  ciafcuno  fotto  i fuoi 
rifpettivi  Articoli. 

Sole  ,fol  , nella  Chimica  , è l'oro; 
cosi  detto  per  un’  oppioione  , cheque- 
fio  rnetcllj  fia  in  modo  particolare  fotta 
1’  influenza  di  quel  luminare.  V.  Oro. 

li  Dr.  Qnincy  olici  va  , eh’  ei  non  è 
facile  di  conghietcurare  , qual  debba  ef- 
fere  fiato  il  principe!  motivo  di  tormen- 
tarequcllu  metallo  con  tanta  violenza, 
per  ottener  dal  medefimo  alcune  virtù 
medicinali  ; quando  ciò  non  folle  per  fo- 
fienere  l’ autorità  d'un  riguardo  mal  me» 
ritato  , e certa  gelofia , che  non  porcile- 
roben  pafiare  per  Filici  nella  comune 
oppir.iorse  coloro  , ! qua»i  fare  non  pò-’ 
teHerocufe  Ilr3urdinarie  nella  lor  prò-' 
fcfsionc  con  un  metallo  , che  avea  in  al- 
tri tifpctti  una  s:  ptodigiofa  influenza- 
li 
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Molti  per  verità  (i  Cono  onestamente 
oppottia  quell'  artificio  ; ma  la  parte 
contratta  ha  prevaluto  lungo  tempo  ( ed 
a Segno  tale  , che  non  Solamente  quello 
Aello  metallo  è dato  trasformato  in  tut- 
te le  figure  immaginabili  per  oggetti 
fnediciuali  ; ma  anche  il  di  lui  nome  è 
Aato  trasferito  ad  onerare  ed  alzare  il 
prezzo  di  molte  altre  indegne  prepara- 
razioni,  che  aveano qualche  Somiglian- 
za alle  di  lui  qualità  fenftbili. 

Quindi  multe  tinture  di  color  giallo 
fono  al  prefente  la  tintura  d'  oro  di  que- 
Ao  o di  quello. 

In  fatti  i pili  confelTano  , che  I'  oro 
io  fultanza , o ridotto  nelle  più  minute 
particelle  a forza  di  martello, come  nell’ 
oro  in  foglia,  non  è digeftìbile  nello  Sto- 
maco io  modo  , che  venga  trafmelfo  al 
faogue,  e lia  in  quello  di  qualche  effica- 
cia. Ma  nientemeno  vi  fono  molti, i quali 
credono  ,ch’  egli  faccia  cole  Straordina- 
rie , fe  vien  ridotto  in  polvere,  median- 
te P amalgama  col  mercurio,  e collo  Va- 
porar pofeia  il  mercurio  Slelfo. 

Zac u co  LuSìtano  è uno  de'  più  fotti 
avvocati  di  quello  partito  nella  concro- 
verSia , contro  Mula  , Pico,  Mirandola, e 
fiaterò  ; ed  oltre  molti  efempj  dell'  ef- 
ficacia di  quello  merallo  , adduce  1'  au- 
torità d'  Avicenna  , Serapione  , Gcbtr,  e 
di  molti  Medici  Arabi, con  quegli  d’altri 
paefi,  e de’ moderni  tempi. Quercetano, 
Schroder,  Zwelfer  , e Etmulltr  , con  molti 
altri  più  moderni , Medici  Pratici,  cad- 
dero nella  Retta  opinione.  Ma  qualun- 
que delle  due  parti  abbiali  torto  o ragio- 
ne , la  pratica  prefente  rigetta  ogni  pre- 
tensione ,che  indi  fe  ne  formi  per  Sa 
medicina. 

. Sole  ,Sal , nella  Filofofia  Ermetit», 
lignifica  Zolfo.  VediZoiFO^ 
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Soia  , ne!P  Araldica  Inglefe  , Jo/, Si- 
gnifica or,  oro  .cioè  il  color  d’  oro  nell’ 
Arme  de’ Principi  Sovrani.  Vedi  Oro 
e Al  ET  A LIO. 

SOLECISMO  ,*  So loecismus, nel- 
la Gramatica,  un' improprietà  groffo- 
Iananel  difcoifo  , contraria  all’ufo  della 
lìngua , ed  alle  regole  della  Gramatica, 
rilpetto  alla  declinazione,  alla  congiun- 
zione , od  alla  collruzione. 

* La  paiola  t Grtca  aoKtiKitfiie , diriga- 
la da  Soli  , un  popolo  dell  Attica  il 
quale  , ejfcndo  trapiantato  in  Cilicia, 
perdette  la  purità  della  fua  antica  lin- 
gua t e ridicolo  divenne  agli  Atenieji 
pelle  fue  impropri  tedi  nella  medefima. 

Un  Attore  fui  Teatro  Romano  aven- 
do fatto  un  gcllo  fallo , P Udienza  im- 
mediatamente gridò, ch’egli  avea  com- 
metto un  folecifmo  colla  fua  mauo. 
Ablanc. 

I Jolecifmi  , in  alcune  occafìoni,  fon» 
condonabili  : impetratum  efl  a ratiane  ut 
peccare  fuavitatis  confa  licerti  : Vaugelat 
Sia  fovente  ripetendo  quel  detto  di  Quin- 
tiliano ; aliud  eli  Latine  , aliud  Grommati - 
ce  laqui.  — Baldattarre  Stolberg  ha  un 
Trattato  Latino  defolecifni  e ba;  barifmi 
falfamente  attribuiti  al  Nuovo  Testa- 
mento. Vedi  Baibarifmo. 

SOLEIL , cioè  , Sole;  nell'  Araldica 
Inglefe.  — Ombre  de  Soleil.  Vedi 
1'  articolo  Ombre. 

SOLENNE,  Solenni;,  qualcosa 
efeguita  con  gran  pompa  , cerimonia, 
e fpefa.  . — Cosi  diciamo  , Fefle  folennt. 
Funerali  folenni  , Giuochi  / blenni , ec.  V. 
Festa,  Giuoco,  Funerale  , ec. 

Solenne  , nella  Legge,  lignifica 
qualche  cofa  autentica  , och  e vellica 
con  tutte  le  Suo  formalità.  Vedi  Au- 
tentico. 
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Soibnnb  Ttjhtmcnto,  nella  Legge 
Civile,  ha  da  eflere arredato  da  fette 
perfone  , e figillato  coi  lor  figilli.  Ve- 
di Testamento. 

Matrimonio  Solenne  , è quello  che 
fi  fa  nella  Chiefa  della  fua  propria  Par- 
rocchia, dopo  la  publicazione  de*  ban- 
di , ed  in  prefenza  di  teflimoni  * e del 
Parroco.  * V.  Matrimonio. 

jicccttagiont  Solenne.  Vedi  l’arti- 
colo Acccttazioni. 

SOLEO  , Sole  v s , nell’  Anatomia, 
on  mufcolo  detto  anche  gnjlrocncmius 
intimai.  — Vedi  Tir.  Anni.  ( Miol.  ) 
fg.  i . n.  67.  fig.  2.  n.  49 .fg.  6.  o.  42. 
Vedi  anche  Gastrocnemius. 

SOLE  Ttnant , nella  Legge  Inglele. 
Vedi  Solo  pejfcjfort. 

5 SOLEUKE , Salodumm  , antica  e 
fotte  Città  degli  Svizzeri,  Capitale 
del  Cantone  di  quello  nome.  Si  di- 
flinguono  tra  le  fue  fabbriche,  la  Ca- 
fa  de’ Gcfuiti , la  Collegiata  di  S-  Or- 
fola,  il  Palazzo  degli  Ambafciatori  di 
Francia  e la  Cafa  del  Cancelliere  Boe- 
femrald.  É polla  in  bel  (ito  fopra  un 
colle,  full’  Aar,  8 leghe  al  N.  E.  da 
Berna  , 1 1 al  S.  da  Bafilea  , 1 8 all’  O. 
da  Zurigo,  long.  25.  5.  lat.  47.  1 8. 

11  Cantone  di  Soleure  è Cattolico  e 
1'  undecimo  de'Cantoni  Svizzeri.  Con- 
fina al  N.  col  Cantone  di  Bafilea,  all'  E. 
e al  S.  col  Cantone  di  Berna,  all’ O.  col- 
lo (letTo,  e col  territorio  del  Cantone 
di  Baltica.  Si  flende  più  in  lunghezza, 
che  in  larghezza,  al  lurgo  dell’  Aar. 

SOLFEGGIARE,  nella  Mufica,  il 
nominare  e pronunziar  varie  note  d’una 
canzone  , mediante  le  fillabc , yZ» , la, 
cc.  nell’  imparare  a cantarla.  Vedi  No- 
ta , e Musica. 

* Delle  l'ette  note  della  fcala,  ut,  ri,  mi, 
Càamt.  Tom.  XV III» 
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fa,  fot,  la,  si-,  fidamente  quattro  fono 
in  ufo  predo  gl’  Irglefi  , cioè  , fa  , fot, 
la , mi.  11  lor  uficio  è principalmente 
nel  cantare  : non  folo  affinchè  coll'  ap- 
plicarle a ciafcuna  nota  della  fcala  , ven- 
ga quella  più  agevolmente  pronunziata; 
tua,  foprattutto  ancora  , affinchè,  me- 
diante le  medefime,  vengano  i tuoni  e 
femituoni  della  fcala  naturale  meglio 
fegnati  e diftinti.  Vedi  Scala  cGak- 
mut. 

Quello  difegno  fi  ottiene  per  mezzo 
delle  quattro  fillabe,  fa,  fot , la,  mii 
cosi , da  fa  a fot  è un  tuono  ; parimente 
dì/o! i la , e di  la  ì mi  , fenza  diflingue- 
re  il  tuono  maggiore  o minore  ; ma  da 
la  afa  , come  anche  da  mi  afa , è un  fe- 
mituono. 

Se  dunque  s’  applican  elleno  in  que- 
(!'  ordine  , fa  , fol , la  , fa  , fot  y la , mi , 
fa , ec.  cipri  mono  la  ferie  naturale  da  e; 
e fc  quello  ha  da  replicarli  fino  ad  una 
feconda  o terza  ottava  , noi  reggiamo 
come  mediante  le  medefime  fi  efpri- 
mar.o  cutt’i  differenti  ordini  di  tuoni  e 
femituoni  nella  fcala  diatonica  ; e lem- 
pre  fopra  mi  ftarà  fa , fot , la  j e fot» 
di  effa , le  fteffe  riverfe  , la , fot,  fa  ; ed 
una  mi  è fempre  diflante  da  un’altra  per 
un'  ottava;  il  che  non  fi  può  dire  d’  al- 
cuna dell'  altre , perchè  dopo  mi,  afcen- 
dendo , vien  fempre  fa , fot  ,Ta  ,fa  , le 
quali  fillabe  fi  replicano  converfamen- 
te,  difccndendo. 

Per  concepir  1’  ufo  di  quello  : fi  dee 
rammentare,  che  la  prima cofa  nell'in- 
fegnar  a cantare  fi  è di  fare,  che  un» 
levi  una  fcala  di  note  per  tuoni  e fetni- 
tuoni  fino  ad  un’  ottava  , e difcenda  di 
bel  nuovo  per  le  ftelfe  note , e pofcia 
s'  alzi  e s’  abballi  per  intervalli  maggio- 
ri, a falto,  come  per  terza,  quarta,' 
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quieta , ce.  E di  fare  tutto  quello  , co- 
minciando da  note  di  differente  grado 
d’  altezza.  — Indi  , queAe  note  fono 
Tapprefentate  col  mezzo  di  linee  o ri- 
ghe, e di  fpazj,  a' quali  fi  applicano 
quelle  fi I labe  , e s infegna  allo  fcolaro 
di  nominare  ciafcuna  linea  e fpazio, 
colla  fua  rifpctti va  (illaba  ; il  che  fa  ciò 
che  noi  chiamiamo  Solfeggiarti  il  di  cui 
ufo  fi  è , che  mentre  (i  Aa  imparando  ad 
accordare  i gradi  e gl' intervalli  del  Tuo- 
no , efprefsi  con  note  polle  fopra  linee 
e fpa/j  ; od  imparando  un'  aria  , alla 
quale  oon  è applicata  parola  alcuna  ; lì 
può  farqueAo  meglio,  co!  mezzo  d un 
Tuono  articolato:  ma  foprattutto , col 
conofcere  i gradi  ed  intervalli  efprelfi 
da  quelle  (ìllabe,  fi  può  piò  prontamen- 
te Capere  la  vera  diAanza  dell*  note. 
Vedi  Cantare. 

Il  Sig.  Malcolm  olferva , che  la  prati- 
ca del  folftggiart , comune  corti'  ella  è, 
è aliai  inutile  e vana,  si  quanto  ^ll' in- 
tendere, che  quanto  all’  cfcrcitare  la 
Mufica  ; anzi  eAremamente  ambigua  ed 
intrigante;  le  varie  fpiegazioni  de'  varj 
nomi , fecondo  le  varie  fegnature  della 
chiave  , fono  fufficienti  ad  imbrogliare 
chiunque  impara  : oon  elfcndovi  meno 
di  fettantadue  differenti  modi  d'appli- 
care i ooroi  fot  ,fit , ec.  alle  linee,  o ri- 
ghe , ed  agli  fpazj  d'  uà  fiftema  partico- 
lare. Vedi  Scaia. 

SOLFO.  Vedi  Zolfo. 

SOLIDI,  nell'  Anatomia  , ec.  deno- 
tano tutte  le  parti  continue  e continen- 
ti del  corpo  ; così  dette  f io  oppefizio- 
ne  ai  fluidi , od  alle  parti  in  clli  conte- 
nute. V.  Cor  po  , Parte  e Fluido. 

Della  fpezie  folìda  fono  le  offa  , le 
cartilagini,  i legamenti,  le  membrane, 
le  fibre,  i mufcol^i  tendini,  le  arterie, 
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le  vene , 1 nervi , le  glaadule,  i linfatici, 
e le  lattee.  Vedi  Osso  , Ligamento, 
Cartilagine  , ec. 

Non  oliarne  il  gran  numero  ed  ap- 
parenza de  foli  di  del  corpo  ; troviamo 
col  mezzo  del  tnicrofcopio  ,d*  iniezione 
o criftei  , di  vefcicatorj , d’  attnfie,  ec. 
ebe  le  parti  folide  fono  eAremamente 
piccole  e di  poca  confiderazione , in 
confronto  de’  fluidi.  Anzi  egli  fi  può 
quafi  dimoArare  ,da  una  coofiderazione 
dell'origine  e generazione  de’vafi,  e del- 
la rifoluziont  de’  vali  mafTimi  ne’ loro 
minimi  coAituenti,  che  tuaa  la  malfa 
d e foli  di  del  corpo  è puramente  com- 
polta  di  fibre , come  di  lor  comuni 
elementi.  Vedi  Ficea  e Stamina. 

Eflettivamenre  1’  intera  malfa  de’  fo- 
hdi , nsn  men  che  quella  de’  fluidi, 
eccetto  folatnente  un  minuto  flimen  o 
animaletto,  nacque  da  un  colliquameli!/) 
fluido  affai  futtile  , non  diflimile  dal 
fucco  nervofo;  come  fi  fa  vedere  da  Mal. 
pighi,  ne!  fuo  Trattato  de  Ovo  incubate, 
V edi  Uovo. 

L'albume  dell'uovo  mai  non  nutri- 
ce, fin  tanto  che,  dalla  fua  naturale 
fpeflezza  , ei  non  fia  ridotto  per  incu- 
bazione o covatura,  per  incamerabili 
gradi  di  fluidità,  a divenir  lottile  ab- 
battano per  entrare  nelle  minute  vefei^ 
chette  dullo  flamtn  o feme.  I primi  fo- 
ndi molli  e teneri,  che  nalcono  da  que- 
llo fottìi  umore  , patfano  per  fuliniti 
gradi  intetmedj  , prima  che  arrivino  al 
colmo  della  lor  Solidità.  Vedi  Gene- 
razione. 

Perciò  tutt’  i foliii  f ne’  noAri  corpi 
( feppurc  qualcheduno  non  è sì  fcrupo- 
lofo  di  eccettuarne  il  primo  Jlamcn) 
ditferifeono  dai  fluidi  , da'  quali  dii  na- 
feono,  Attamente  per  la  loro  quiete,. 
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Totfiortt , e figura  ; ed  ana  particella 
fluida  diventerà  atta  a formare  una 
p3rte  d’  un  folido  , fufcùo  die  v’è  una 
forza  baftevole  ad  effettuare  la  fua  cec- 
fonc  coll'  altre  parti  folide.  Vedi  NU- 
TRIZIONE. 

SOLIDITÀ',  nella  Filica,  una  pro« 
prietà  di  inateriao  di  corpo,  per  laqua- 
le  quello  delude  ogni  altro  corpo  dal 
luogo  eli’ egli  Itelfo  polGede.  Vedi  So- 
ìroo. 

La  fot i dii à è una  proprietà  comune 
a tutt’  i corpi,  o fot  idi  , o fluidi.  Vedi 
Materia.  — Si  chiama  dualmente 
impenetrabilità ; ma  la  voce  fi  ì dna  efpri. 
me  ben  meglio;  portando  feco  qualcofa 
di  pia  di  pofitivo  , che  I'  altra,  la  qual 
è un' idea  negativa.  Vedi  Impenetra- 
bilità’. 

Il  Sig.  lochi  offerva,  che  l'idea  del- 
‘la  fohdità  nafee  dalla  renitenza,  che  noi 
croviara  farli  da  un  corpo  all'  iogreflo 
di  un’altro  ne!  fuo  proprio  luogo.  — 
La  foli  diti , aggiugn’  egli , pare  la  più 
ertenfiva  proprietà  del  corpo  ; elfendo 
quella,  per  cui  intendiamo,  che  egli 
riempie  uno  fpazio  : ella  lì  diftingue  da 
mero  fpo{io  , perche  quell’  ultimo  non 
è capace  di  relii'lenza  o di  moto.  Vedi 
Spazio.  Ella  purefi  dirtingueda  Jure{{a, 
la  quale  non  è che  una  ferma  coerenza 
delle  parti  folide  in  modo  eh'  elle  non 
pollano  cangiar  facilmente  la  loro  luna- 
zione. Vedi  Dii r-ezea. 

La  difficoltà  di  cambiar  fitua'ione 
non  dà  maggior  foliiità  al  corpo  il  più 
duro , che  al  più  raoHea  nè  un  diaman- 
te' è punto  piò  folido  dell"  acqua.  — 
Con  ciò  noi  diilinguiamo  I*  idea  dell” 
ellenfione  del  corpo  , da  quella  dell’  e-’ 
Ibenfione  detto  fpaeio  : quella  del  corpo 
£ da  continuità  o coerenza  delle  parti 
Citami.  Tom.  XVlll% 
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folide,  feparabili  e trovibiii;  quelli 
dello  l’pazio  ì la  continuità  delle  parti 
non  folide , iofeparabili  ed  immobili. 
Vedi  Estensione.  , 

I C3fteliani,  per  altro  , vogliono  ad 
ogoi  modo  dedurre  la  folidità , o,  co- 
ti/c ili  la  chiamano,  / impenetrabilità^ 
dalla  natura  dell’ eli -sifiooc  ; e preten-, 
dono  , che  l’ idea  della  prima  lia  con- 
tenuta in  quella  della  feconda  ; e quin- 
di argomentano  contro  il'vacuo.  — Co- 
sì, dicon  elfi  , un  piede  cubico  d’  eflen- 
lìone  non  può  elfer  aggiunto  ad  un  al- 
tTOj-fenz’  avere  due  piedi  cubici  d’ elten-' 
fìone , perchè  ciafcuoo  ha  imsè  fleflV 
quanto  fi  richiede  acortituire  cotal  ma- 
gnitudine. -E  quindi  conchiudono,  che 
ciafcuna  parte  di  fpazio  è fo!ida,o  im- 
penetrabile; poiché  di  fua  propria  na- 
rora  ella  efclude  tutte  Falere.  Ma  lacon- 
clufione  è falla,  e 1* efempio  , che  ne 
danno  , viene  da  ciò  che  le  parti  deilo 
fpazio  fono  immobili;  non  dall’  elfer 
elleno  impenetrabili  o folide.  Vedi  Va- 
cuo , Plenum  ec. 

Solidità’,  nella  Geometria,  la  quan- 
tità di  fpazio  contenuta  in  uneorpo  fo- 
lido : d erta  anche  folido  contenuto  , e cu- 
bo del  medelimo.  Vedi  Cubatura. 

La  folidità  d'oo  cobo  , prisma  ci- 
lindro, o paralellepipedo,  li  ha  col  mol- 
tiplicare la  fua  tale  nella  fua  altezza. 
Vedi  Cubo  , Prisma  , Cilindro,  cc. 

La folidità  d’  una  piramide,  o cono, 
fi  ha  col  moltiplicare  l’intera  bafe  in 
una  terza  parte  dell’  altezza  ; ovvero  I*J 
intera  altezza  in  una  terza  parte  della 
bafe.  Vedi  Pi  ramtde  e Cono. 

Trovare  la  Solidità’  d'  un  corpo  lire*-' 
potare.  — Metrete  il  corpo  in  un  parar-' 
lellepìpedo  cavo,  e venate  acqua  -o  ve- 
na lòpra  di  effo,  e notate  1'  altezza  d«JP/ 

N , 
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acqua  o della  rena  A li  ( Tar.  Geometria , 
fig.  32.)  indi,  cavando  fuori  ii  cotpo, 
©iTervaie  a qual  altezza  l' acqua  (o  la  re- 
sa , qjaiid  e livellata  ) fla,  come  A C, 
Sottraete  A C da  A B;  il  rtfiduo  lari 
B C.  Cosi  il  corpo  irregolare  è ridotto 
ad  un  paralclk p-pedoj  la  di  cui  baie  è 
FCGE;  e 1 altitudine  B C.  Per  trovare 
ladi  cui  fili  dii J.  Vedi  Paralbllepi- 
I£DO. 

Supponete,  e.  gr.  che  A B fia  8 , e 
A C,  5 : allora  li  C farà  3 : fupponete 
di  nuovo,  che  D B fra  1 a,  e DE,  4; 
allora  la  fili dirà  del  corpo  irregolare  fi 
troverà  edere  1 44.. 

Se  il  corpo  è tale  , che  non  polTa  ef- 
fer  ben  melTo  in  una  tal  forra  di  canale; 
t.  gr.  fe  li  ricerchi  di  mifurare  la  fili- 
dna  d'  una  (fatua,  co m'  ella  (fa;  vi  fi  dee 
formar  fopra  un  paralellepipedo  o pri- 
sma quadrangolare:  il  redo, come  prima. 

Trovare  lo  Solidità’  d un  corpo  cavo. 
— - Se  il  corpo  non  è comprefo  nel  nu- 
mero de’  corpi  regolari  ; la  di  lui  fili- 
ditd  fi  trova,  come  nel  precedente  prò 
blcma.  S’  egli  è un  paralellepipedo, 
priftna  , cilindro,  sfera,  piramide,  o co- 
rnila filidiid, prima, di  tutto  il  corpo,  in. 
eludendo  la  cavità,pefcia  quella  della  ca- 
vità, la  quale  fi  (appone  avere  la  della 
figura  che  il  corpo  (felfo,fi  dee  trovare, 
fecondo  i rifpettivi  metodi  dati  fatto 
Paralellepipedo  , Prisma,  ec.  — 
Perchè  , fottraendufi  la  feconda  dalla 
prima,  il  refiduo  è la  filiduù  del  corpo 
cavo  ricercata. 

Solidità’,  nell’  Architettura,  fi  ?.p- 
plica,  tanto  alla  confidenza  del  terreno, 
su  cui  è pollo  il  fondamento  d'  una  fab- 
brica < quanto  al  lavoro  malficcio  del 
muratore,  ov’  è di  grofTerza  ftraordina- 
«4,  feoz’  alcuna  cavità  iuterna.  — La 
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filidità  delle  Pnanvidi  d’  Egitto  è in.- 
compi ei  libile.  Vedi  Piramide. 

SOLIDO,  nella  Tifica,  un  corpo,  le 
cui  minute  pani  fono  talmente  connetta 
infieme,  che  mm  cedano  , o fcappir.o  1’ 
una  dall'  altra,  ad  un’  affai  leggier  im- 
prclfitne.  Vedi  Solidità'. 

I.a  parola  fi  ula  in  quedo  fenfo  , per 
didingueria  da  fluido.  Vedi  Fluido, 
Fluidità’,  e Fermezza. 

Atmoijita  de'  corpi  Soli  di.  Vedi  At- 
mosfera. 

Per  le  Leggi  di  gravitazione  de’  So- 
li di  immerli  ne'  fluidi  ipecificamcnte 
più  leggieri  o più  gravi  dei  filidi,  Vedi 
G r a vita’  e F luido. 

Per  trovare  la  gravità  fpecifica  de' 
Solidi, e la fua  ragione  a quella  de'  flui- 
di; Vedi  Sfecifica  gravità. 

Per  le  Leggi  della  refidenza  de'  So- 
lidi moventi  ne’  fluidi.  Vedi  Resi- 
stenza. 

Solido,  nella  Geometria,  è una  ma- 
gnitudine dotata  di  tre  dimenfioni  ; ov- 
vero edefa  in  lunghezza,  larghezza  , e 
profondità.  Vedi  Dimensione. 

Quindi,  ficcometutt'i  corpi  hanno 
quede  ire  dimenfioni,  e nulla  fuorché 
i corpi; /alido  e corpo  fi  ufano  di  fpeffo 
indifferentemente.  Vedi  Corpo. 

Un  fihdoè  terminato  , o contenni», 
ditto  uno  o più  plani  o fuperficie  ; (ic- 
come  una  fupctficie  è fono  una  o più  li- 
nee. Vedi  Superficie  e Linea. 

Dalle  circodanze  delle  linee  termi- 
nanti, i filidi  vengono  a dividerli  in  re- 
golari ed  irregolari  . 

Solidi  regolari,  fono  quelli  termina- 
ti da  piani  regolari  ed  eguali.  Vedi  Re- 
golare* 

Sotto queda  claffe  vengono  il  tetrae- 
dron,  1’  ezaedroa  0 cubo,  o l’  oclatdron,  il 
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lodeeaedron  C VtcoJiedron.Vcdì  TeTRAE* 
dron,  Cubo,  ec. 

Solidi  irregolari  , fono  tatti  quelli 
che  non  vengono  fotta  la  definizione 
de’  regolari.  — Tali  fono  la  sfera  , il 
cilindro,  il  cono,  il  paralellogrammo,  il 
prisma,  la  piramide,  il  para'.ellepipedo, 
ee.  Vedi  Sfbr  a, Ci  lin  dko,  Cono,  ec. 

Le  genefi,  proprietadi  , ragioni , co- 
rti uzioni,  dirnenfiooi,  ec.  de'  varj  Jolidi 
regolari  ed  irregolari  .sferici  , ellittici, 
conici,  ec.  fi  veggano  forco  ciafcun  ri- 
fpettivo  articolo. 

Mi  furai'  un  Solido.  Vedi  l'articolo 

RllSU  Ri. 

Cubatura  , o calaminta  d'  un  Soie  DO, 
fi  è il  mifu  are  lo  fpazio  comprefo  fiotto 
un  folido,  cioè  la  folidità  o il  folido , con- 
tenuto del  uedefimo.  V.  Cubatura 
c Solidità’. 

Solido  della  minima  rtfften{a.  Vedi 
Resistenza. 

Angolo  Solido  , è quello  formato 
da  tre  o più  angoli  piani  che  s' incontra- 
no in  un  punto.  Vedi  Angolo.  — Ov- 
vero più  rigorofamente,  un  angolo  folido 
come  B,  ( Tav.  Geometria,  50.  ) è 
11*  inclinazione  di  più  che  due  linee,  A B 
B C,  B F,  le  quali  con  orror.o  nello  ftef- 
fo  punto  B,  e fono  io  d (ferenti  piani. 

Quindi,  perchè  gli  angoli  folidi  fie- 
no eguali,  è necelTario  che  fieno  conte- 
nuti folto  un  egual  numero  di  piani 
eguali,  difporti  nell.»  ftelTo  modo. 

E come  gli  angoli  folidi  non  fi  di- 
ftinguono  che  pei  piani  , fono  i quali 
fon’  eglino  contenuti:  e come  i piani  co- 
sì eguali  non  fi  diftinguono  che  per  la 
eomprtftn{,i , eglino  fono  fi m il i;  e cen- 
feguentemente  gli  angoli  fottìi  fitnili 
fono  eguali  , e vice  vtrfa.  Vedi  Simile. 

Lafommt  di  tutti  gli  angoli  piani, 
Chemb.  Tom.  XV lU. 
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che  coftituifcono  un  angolo  folidojb  Tem- 
pre meno  di  }6o°;  ahrimence  cofticui- 
rebbero  il  piano  d’  un  circolo,  e non  un 
folido.  Vedi  Angolo. 

Figure  Solide  limili.  Vedi  l’articolo 
Simtle. 

Bacione  Solido.  Vedi  Bastione. 

Luogo  Solido.  Vedi  Locus. 

Piede  Solido.  Vedi  Piede. 

Numeri  So  li  di, fono  quelli  che  nafeo- 
no  dalla  multiplicazione  d’  un  numero 
piano,  per  qualfifia  altro  numero. 

Così  18  è un  numero  folido  facto  di 
6 ( eh’ è piano  ) moltiplicato  per  j;  ov- 
vero di  9 moltiplicato  per  a.  Vedi  Nu- 
mero e Simile. 

Problema  Solido,  nella  Matematica, 
c uno  che  non  può  feiorfi  geometrica- 
mente , ma  bensì  mediante  (’interfeca- 
zione  d' un  circolo  ed  una  fezione  co- 
nica; ovvero  mediante  l’interfecazione 
di  due  altre  feziooi  coniche,  oltre  il 
circolo. 

Cosi,  il  deferivere  un  triangolo  ifo.' 
feele  fopra  una  data  linea  retta,  1’  ango- 
lo del  quale  nella  bafe  fia  triplo  di  quel- 
lo nel  vertice;  egli  è un  problema  folido t 
rifoluto  coll’ interferone  d’  una  parabola 
ed  un  circolo.  Vedi  Problema. 

Teorema  SoLfDO.V.  l'artic. Teorema» 

Fosforo  Solido.  Vedi  Fosforo. 

Zolfo  Solido.  Vedi  Zolfo. 


Su  fTLBMBNTO. 

SOLIDO.  Corpo  folido,  nella  Geo- 
metria. Per  corpo  folido  intendefi  dai 
Geometri  quel  corpo  , che  ha  eredi- 
menfioni , lunghezza  cioè , larghezza, e 
gr offerta  , ofia  profondità.  Veg.  0{an. 
Di&ion.  Mathem.  p3g.  117.  PTol/iua^ 
Elementa.  Geomecr.  Seit.  421. 

* 4 
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Tali  corpi  fnlidi  limo  , a cagìon  ri* 
«(empio,  i priùm , i cubi  , le  siete,  i 
jyraUclopiptiii  , i cilindri,  le  piramidi, 
i coni , e fomiglianti.  V ergati  tl'clji  I.b. 
cjtat.  Gap.  2,.  pag.  rJ8  6.  Vengali  cia- 
l'chedunu  di  quelli  corpi  l'otto  il  tuo  re- 
fpeuiv,o  Articolo  , Prisma  Cubo,  Ci- 
ìind«o  , ec. 

Quanto  alla  ragione  dai  folidi  geo- 
lUCCi.ici  , tutti  i piifoii  , tutti  i paralle- 
lepipedi , tutti  i cilindri culti  i coni, a 
tutte  le.  piramidi  fono  in  una.  ragiona 
comporta  d{lie  loro  bali  , e delle  loro 
altezze  ; di  modo  che,  le  le  bali  (iena 
ogoali,  quelli  trovatili  nella  ragione  fere* 
plico  delle  alccz/.e  , oppure  fe  fieno 
Uguali,  le  altezze,  trovatili  nella  ragione 
«ielle  bali,  lì  fizeome  letali  .dai  cilindri» 
c dei  coni  fon  circoli , ed  i circoli  tro- 
vagli nella,  regione  duplicata  dei  laro 
diametri  , c<  si  ne  feguita,  die  tutti  i 
coni  , e tutti  i cilindri  fieno  in  una  ra- 
gione comporta  della  ragione  diretta 
dell  e loro  altezze  ve  della  ragione  du- 
plicata dei  loro  diametri.  Vegg.  Woìf\ 
Elementa  Gcomctt.  Se.it  510.  511. 
Xjufdem  ^ E’ementa  Ansivi.  S;&;  1 o&. 

Solido  * Regolare.-  Vcggafi  il  fuori. 
Retrivo  articolo  qui  fopra. 

Solido  - Irregolare.  li  quello  un  fo- 
lido , che  non  viene  ad  edere  terminato, 
s contentiti)  l'otto  fuperficie  uguali  -,  e 
fimilari.  Veggafi  Y?*lf.  lib.  cit.  Sdì, 
428'.  0{an.  Uiition.  Matem.  p.  j 2O- 
ju  voce. 

La  folidità  d’  un  corpo  regolare  vis- 
se ad  e (Ter  e agevolmente  trovata  dai 
principi  della  Geometria  la)  ; per  trovar, 
poi  quella  dei  corpi  irregolari,  vengono 
Stelli  in  opera  i metodi  delle  meccani* 

0 

(a)  Wolf.  libro  ci fato.ft cl.qyji 

fjtt)  Ibidem  , St3ic  498.  V ‘ligafi  di  patii 
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che:  uno  fi  è per  mezzo  di  porre-  il 
corpo  entro  un  concavo  paralellop  pe. 
de,  e col  riempire  lo  fpazio  , che  vi  ri- 
mane, con  dell  acqua,,  oppurecun  dell*, 
arena;  quindi  cavandone- fuori  il  corpo, 
fa-rii  ad  ollcrvarc  a quale  altezza  giunga, 
la  fola  acqua,  o l'arena  divifata  (i).Que-. 
fio  ci  fomri'.ir.irtra  un  paralielopipeda, 
uguale. al  corpo  dato,  tatui  folidità. vio. 
re  agevolmenic  trovata. 

; ■"  =■"  =r.-7=sT.-.a> 

SOLIDUS.  Vedi  l’articolo  A u rec* 

SOLILOQUIO-,  SoiiipquxuM , un 
ragionamento,  o dilcorfo,  che  un’  uomo 
tiencentro  ve  Hello.  Vedi  Mono  loco. 

Pepjaa  dice  ,cuc  il  foli  loppio  è prò--, 
priamente  un  difeorfo  in  via  di  rifpolla 
aduna  qvi filone , che  un  uomo  fi  è prc* 
polla  a se  mcdzfimo. 

1 foli!, tijni  fono  diveltati  cofe  affai 
comuni  fui  Tcarro  moderno  ; pure  no» 
può  darli  cola  più  femplice.o  più  fuo- 
ri del  naturale  , quanto  che  un  Attore 
faccia  lurghe  parlature  a sè  mede  lìmo, 
per  condurre. le  fee  inr emioni  , ec.  all 
Udienza. 

Ov’è  neccffario  di  fare  tali  feopertej 
il  Posta  dovrebbe  pi  ut  torto  aver  cura 
di  .lare  alle  pecione  drammatiche  taip 
Confidenti, -che  vengano  per  neceilìtàa 
partecipare  de’  loro  più  interni  pendei 
ri;  col  qual  mezzo  verranno  quelli  piC» 
naturalmente  incamminati  ali  U dienza, 
— Nulladimeno  egli.  è:  anche  quello 
uno  fpedience,  de!  quale  un  Poeta  efatro 
non  farà  mai  nel  calo  di  dover  ferviti:. 

, L’ ufo  e Tabulo  de'  Jolitoquj  è bei 
efporto  dal  Duca  di  Buckingham  , nelle 
feguenti  linee: 

. t 1 

oràcolo,  Parale  1 lo  pi  r Las*. 
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( Soliloquies  Aad  nttd  bt  viry  fiu>f 
Eztremely  sfiori^  and  frok  in  pafiion  tao.- 
Ow  lovtn  talk:  ig  tn  thiòijeivntjar  wani 
Gf  alberi,  m.ikc  eie  pn  fluir  confidanti 
Uar  ii  thè  mailer  mendeJ  ytt;  tj'thus 
T/uy  troll  a friend,  only  io  teli  il  us.~ 
Cioè  , 

Che  fien  ben  pochi,*  fopratutto  brevi 
1-' Soliloqui  è d uopo,  eche  gli  .fletti 
Dinn  aiuto- alla  tavella. I ooliti  Amanti 
A sè  medcGr.i,  per  mancanza  d'altri,. 
Parla  do,  cosi  fan  tur  confidente 
LoSpctiaior  del  D.amma:  untai  ri- 
piego 

Non  è il-miglior,  fe  fol  per  farci  noto- 
li  fegreto  p*  nfter,  trovati  l' antico. — : 
. SOLIS  via.  Vedi  1'  Articolo  Vi  a. 

SOLITAKI-E,  una  denominazione 
delle  Monache  di  S.  Pietro  d'  Alcan- 
tara, illituitel'  anno  1676  dal  Cardinal 
Barberini,  menti’  era  Abbate  della  Ma- 
donna di  parla,  in  quella  Città. 

lì  difessilo  del  ior  Indurito  frè  d' imi- 
tare  la.viia  feve.a  e penitente  di  S.  Pie- 
tro J’  Alcantara;  di  tenete  un.  continuo 
Glen/io,  nè  mai  aprir  la  becca  ad  alcun’ 
altro  che  a loro  mede dime;  d'  impiegare 
ii  lor  tempo  in  tutto  e per  tutto  in  elsr- 
citj  fpii  Ludi  , e di  lafciare  i temporali 
Interclii  a un  numero  di  donzellale  qua- 
u.hannoun  pamcoLr  Superiore  in  una 
patte  feparata  del  Monafl.ro.  — Vanno 
fempre  a.  piedi  (calzi  , fen/a  faridali  , G 
cingono d’  una  graffa  corda,  e non  por- 
uno  panni  lini. 

SOLITARIO  , Solita  ruvs  , qual- 
che cofa  ritirata  , od  in  privato;  rimota 
dalla  compagnia,!)  dalcorumcrcio  d’altre 
della  delia  fpezie.  Vedi  Monaco,  Ere- 
mita Anacoreta  ,,  Richiuso,  e So- 

AITA  RI  E. 

C danna  Solitària  K.è  una  colonna 
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che  da  fola  in  una  pubblica  piazza  ; co- 
inè la  colonna  Trajana.  Vedi  Colonna-. 

Verme  Sri  LI  V A RIO,  So  LI  V >1  , trenta,  O- 
lambricus  Ltui  , è un  verme  che  talvolta  1 
li  trova  negli  incelimi  , e eh’  è tempre  •- 
1’  unico  di  quella  Ipczie  ; come  quello 
che  comincia  dal  piloro  , e indi  li  don- 
de per  t urrà  la  lunghezza  degl’  in  te  dini;, 
di  modo  che  non  v'  è luogo  per  un  altro.- 
Vedi  Verme. 

SOLITAURiLl  A,  nell’  Antichità^ 
Vedi  Scovar  a v bilia. 

SOLLECITATORE,  Solicita* 
t»r  , una  pedona  impiegata  ad  accudi- 
re a’  procedi  d’  altre  pedone  , i quali 
pendono  r. e' Tribunali  del  Foro,  e del- 
la-Car.cclieria.  No’  tempi  andati  in  In- 
ghilterra , non  fi  permetteano  i S-olhci • 
tato<i  che  alla  Nobiltà,  di  cui  cili  erano  - 
fervi  domoftici  ; ma  ora  fono  di  fp:flo 
adoperati  anche  da  altri,  per  meglio  fa* 
vorire  il  mantenimento  del  litigante,  e» 
meglio  fodcoerc  , o far  dutarc  la  llte.- 
Vedi  Phoevr.ATORB. 

Il  Re  d'  Inghilterra  ha-il  fuo  Soli  b- 
citator  Generale  ( Solicìtor  getterai  ) ’b ’ 
quale  tiene  il  fuo  impiego  in  virtù  di 
Intiera  patente,  pel  tempo  che- piace  ab 

Re. lì  Fiocu^aror  Generale  , e qua* 

di  , aveano  anticamente  un  diritto,  an- 
noilo ai  !on  mancia- i di  citazione,  di  fe- 
dere ntlia  Camera  de'  Signori  io  oert»  ' 
cccaltccH  fpeziaiLjtno  allo  Stai.  1 } Cari 
li.  dopo  il  quale  fono  dati-quàfi  fempre 
ertati  Mifmbri'JellaCamcradc’Comoni. 

lì  Solbeeitsttir  generale  aowidifce  al  ’ 
raaneggio  dagli -adMi  del  Re,  ed  ha  pa- 
ga per  litigare,  oltre  altre  mercedi  eh*  - 
ribaltano  da  patenrr.ec.  Egli  ferve  nel 
Conliglio  ptivaio  ; e tanto  lui-,  quaot® 
il  Procurator  generale  , erano,  per  l' ad* 
dietro  , jsJei  numero  degl;  Ubcialt  deU* 
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Exckujaerto  Efario  Regio:  hanno  udien- 
za , ed  entrano  nella  ruota  , olila  luogo 
de'  Dottori  legali , in  tutti  gli  altri  Fo- 
ri , o Corti  ; il  che  gl'  lngleli  chiamano 
t vitkinthe  bar  , cioè  , pallar  Ja  sbarra. 

SotlEcir  atob  e,  o incitatore,  favo- 
reggiatore , e complice,  che  gl'  lngleli 
chiamano  Abtttor  * , nelle  ior  Leggi, 
una  pedona,  la  quale  incita,  incoraggia, 
o porta  un'  altra  ad  cleguire  quakofa 
di  criminale,  od  in  qualche  modo  la  fe- 
conda ed  affitte  nell'  efccuzjone  detta. 
Vedi  Accessorio. 

* La  parola  abet,  t abertor  viene , fi- 
condo  alcuni , da  ad  , a ; t bet,  /com- 
mi tt  tri  , o mauri  dal  canto  fuo\  — fi- 
condo  altri  , dal  Btlgico  baeten  , ap- 
profittati— Alludi  al  Sajfont  bedan, 
td  al  Fran{tft  bouter  , tcciian. 

Cosi  coloro  che  proccurano,  eh’  altri 
diano  falfe  accufe  di  fellonia,  o d omi- 
cidio contro  le  perfone  , per  renderle 
infami,  fonoparticoiarmeoce  denomina- 
ti abittorst  cioè  mitigatori  , a foli  (citatori. 

Cosi,  abittors  in  murdtr,  cioè  complici 
4*  omicidio,  fono  quegli  che  configga- 
nolo proccurano  , che  fi  commetta  un 
omicidio,  o ne  fono  almeno  confapevo- 
li.  Vedi  OurciDio,  e Murter. 

Vi  fono  degli  abtttori  in  fellonia , ma 
aon  in  tradimento:  poiché  la  Legge  con- 
fiderà come  principali  tutti  coloro,  che 
fon*  interefiati  nel  tradimento.  Vedi 
Tradimento. 

SOLLECITAZIONE  di  'ì  Vedi 
franiti  j e f Piar- 

So  L l SCI  T AZIONE  di  te-  f CENTRI- 
viti.  J co. 

SOLLEVAMENTO,  Inumiti,  nella 
Legge  IngIefe}RBtiBF,  Rel<vtum,  una 
certa  tafTa  (/«<  ) pagata  al  Signor  prin- 
cipale, da  unaperfona  ali’ entrare  che  (a 
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nell'efeditàd'  una  Terra  tenuta  in  captiti 
o per  fervuto  militare.  Vedi  Tassa 
( Fme),  Lord,  Tenuta  , ec. 

Ciò  fi  chiamava  rilevare  hcrreditatem 
caducata  , e il  danaro  così  pagato  appel- 
lavate relevamta  ( reltvtum } o ri  li  e/.  — - 11 
rtlitf  (là  ordinariamente  al  prezzo  della 
rendita  d’  un  anno. 

L*  origine  di  tale  confuetudine  è in 
quello  modo Una  facoltà  in  terre  feu- 

dataria o beneficiale , t Ifcndo  alla  prima 
conceduta  falò  a vita;  dopo  la  morte  dei 
valfallo  ritornava  ai  Signor  principale,  e 
quindi  chiamavafi/rut/a/n  cadacum , cioè, 
ricaduto  al  Signore  per  la  morte  del  vaf- 
fallo,  o tinant.  Vedi  Feudo. 

Coll*  andar  del  tempo  i Beni  feuda- 
tari etiendo  convertiti  in  ereditadi  per 
connivenraeconlenfo  dei  Signore;quan- 
do  moriva  il  poflelfore  di  cotali  Beni, 
venivan  ehi  a chiamarli  hatrtditai  caduca , 
cioè  , eredità  ricaduta  al  Signore  , dalla 
mani  del  quale  dovea  quella  ri:uperarfi, 
pagandofi  dagli  eredi  una  certa  fomma 
di  danaro. 

Quello  folltvamtnto  , O rtlitf , fu  ria- 
bilito dopo  la  Conquida.  — Perchè  da 
a quel  tempo  certi  tributi , detti  Hariots, 
fi  pagavano  a!  Signore  , alla  morte  del 
fuo  valfallo,  o tmant  ; i quali  confifteva- 
no  in  cavalli , arme  , ec.  V.Hariot* 

Ma  dopo  la  Conquida  , trovandoli  la 
povera  gente  privata  di  tutte  quelle  cofe 
dai  Normanni,  in  luogo  di  ette  fu  fofti- 
tuita  una  fomma  di  danaro  che  fi  chia- 
mava rtlitf,  cioè  folltvamtnto  ;e  la  quale 
continua  in  alcuni  luoghi  ancorai  gior- 
no d‘  oggi.  — - Ad  ogni  modo  , egli  è 
vero , che  rtlitf  c harìot  fi  trovano  fovea» 
te  confuti  negli  antichi  Scrittori. 

Soilbv  AMENTO  ragionevole,  Kelief 
racjonablt,  detto  anche  lawftl  and  antitn  -, 
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ttlitf  , /allevamento  legittimo  ed  antico  ; fi 
è quello  , che  vien  ingiunto  da  qualche 
Legge  , o inabilito  dall’  antica  conluecu- 
dine  ; e il  quale  non  dipende  dalla  vo- 
lontà del  Signore. 

Co*i  in  un  Diploma  del  Re  Giovanni, 
di  cui  fa  meninone  Watt.  Paris-—  Sr  quis 
Comitum  rei  Baronum  nofìrorum  fin  allarmo 
ten/ntium  de  nobis  in  capite  per  ferviti  uro 
militare  , mortuus  f'uerit  , & eum  dece  ferri, 
hxrts  Jaus  plettri  ritati s faerit  , & relevium 
debeat  , habect  hartdttattm  Juatn  per  ante- 
guum  relevium. 

Ciò  che  quello  fotte  fi  può  vedere 
nelle  Leggi  di  Guglielmo  il  Conquifta- 
rote,  ec.  — Braclon  , dice  , che  quella 
tatta,  fitte,  fi  chia  na  rtltef,  quia  bri  re  Ji  la  s 
quae  jactnt  fuit  per  antectfori » decefum  re- 
tevatur  in  mar.us  h.ereJwn  , ec. 

Un  /.rilevamento  ( rtltef)  fi  paga  anche 
in  tenuta  di  focsge,  o Sergenteria  piccola; 
ove  fi  pag3  una  rendita  o I altra  cofa  col 
rea  Jere  tanto  q lan  o la  re  dica  o il  paga- 
mento riferbiva.  Vedi  Socags  , ec. 

Secondo  le  Confuetudini  di  Norman- 
dia , \\ /allevamento  , o relief,  fi  dee  tanto 
per  terre  tenute  in  vi!lenage(  cioè  in  re 
nota  villana  e fervile), quanto  per  quelle 
tenute  in  Feudo.— Secondo  le  Conlue- 
• Udini  di  Parigi , il  rilief  non  è dovuto 
fopra  ereditadi  in  linea  rena. 

La  q uantità  del  rette/ h affai  direrfa: 
Vi  fono  reliefs  fmptiii  , rthe/s  Joppj , ec. 
Anche  la  qualità  n'  è differente;  vi  fono 
reliefs  di  proprietà,  p igati  dall’  Erede:  re - 
liefs  ofba-l  , or  tutomge , cioè  di  ficurtà  o 
tutela  , pagati  da  un  Tutore  pel  fuo  mi- 
nore , o dal  marito  pe’  feudi  di  fua  mo- 
glie , ec.  Reliefs  de  cavalli  , t d’  armi  ec. 

Secondo  le  Leggi  del  Re  Canuto , il 
relief  d’  un  Conte  , pagato  al  Re  , era 
otto  cavalli  da  guerra  coHe  lor  briglie  « 
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lene  , quattro  corale , quattro  elmi, 
quattro  fpade  , quattro  cavalli  da  caccia 
cd  un  palafreno Il  relief  A’  un  Baro- 

ne , o Tatto  , thant  , era  quattro  cavalli 
ec.  Vedi  Taso.  * 

Sollevamento,  Relief,  nella  Can- 
cellarla J'  Inghilterra,  denota  un-  ordi- 
ne ottenuto  per  difciorre  contratti  ed  al. 
tri  Atti , a motivo  che  fi  trovano  irra- 
gionevoli, pregiudiciali , gravofi  , o per 
qualche  altra  nullità  de  fare,  o de faclo. 
V edi  Cancelleria  e Equità’. 

1 Minoringhi  ottengono  /allevamento 
rtltt) , contro  Aiti  pattati  in  loro  minori- 
tà  I maggioringhi  hanno  /allevamen- 

to in  cali  d enorme  danno,  inganno,  vio- 
lenza , fopcrchicria  , contratti  firava- 
ganti  , ec. 

Pretto  i Cattolici  egli  è regola  , che 
la  C biefa  ottiene  /allevamento  , relief , io  . 
ogni  tempo  , e contr’  ogni  Atro  pattato 
in  di  lei  pregiudicio  ; non  prevalendo 
contro  di  eiia  alcuna  prefcrizione.  Vedi 
Prescrizione. 

Aiuto  di  Sollevamento  , Aid  de: 
Relief ■ Vedi  I'  articolo  Ajuto. 

SOLO  POSSESSORE  , Sole  eenant,  . 
nella  Legge  Ingiefe  , colui  o colei 
che  tiene  poderi  fitto  in  fua  propria  ra- 
gione , fen za  che  vi  fa  unita  alcun’ al  • 
tra  perfori*.  Vedi  Tenente. 

E.  gr.  Se  un  corno  e lua  moglie  ten- 
gono un  podere  per  le  loro  vite,  fpec- 
tandone  la  rimanenza  (remainder)  al  lor 
figliuolo  , quivi , morendo  I’  uomo  , il . 
Signore  non  avrà  tributo  A'  hariat , per- 
chè quegli  muore  non  /alo  po/efure.  V. 
Ha  r iot 

J SOLOKAMSKO  , città  dell’  Im- 
pero Rutto,  fui  fiume  Ufolsho  .rimar- 
cabile per  le  fue  faline , e pei  la  quanti- 
ca di  buoni  cavalli  che  fonamioiflrg, 
long.  7j.  j.  lat,  59.  16. 
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J SQLOR,  lfbla  del  mar  dell*  Indie, 
pi  S.  deli’  Ilo  la  di  Celcbes  , governata 
da  un  Re  particolate,  long.  1 40.  lai. 

Meridionale  8. 

J SOLSON  A , Celfona  , piccola  ma 
fotte  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  Vefcovato SuiTragauco  di  Tarragona. 
É fiutata  Copra  un’  altura  , in  vicinanza 
del  fiume  Cardooero  , ed  è dittante  al 
N.  E.  18.  leghe  da  Tarragona  , 1 6.  al 
N.  O.  da  Barcellona,  long.  19.  12.  lat. 
41.  50. 

SOLSTIZIALI  punti  , fono  quei 
punti  dell'  Eclittica,  da’ quali  l’afcen- 
dimenio  del  Sole  Copra  1'  Equatore  , e 
il  di  Ini  diCcendimento  (otto  il  mcdeli- 
rno  , fono  terminati.  Vedi  Eclittica, 
Soie  , ec. 

Il  primo  punto  , eh’ è nel  principio 
de!  primo  grado  di  Cancro  , fi  chiama 
punto  tjltvo , o della  fiate',  ed  il  fecondo, 
eh  è nel  principio  del  primo  punto  di 
Capricorno,  punto  iberno  s’  appella.  Vedi 
Solstizio I punti  fo!fii{inh  fono  dia- 

metralmente opporti  1’  uno  all'altro.  Ve- 
di Punto. 

Coluto  So  l s tizi  ale  , è quello  che 
parta  pei  punti  fiolfiifiali.  Vedi  Co- 

1UR0. 

SOLSTIZIO  JoiPitium , nell’  Artro- 
noinia,  il  tempo  , che  il  Sole  è in  uno 
de’  punti  fi)lfii{ìcli  , cioè , quand’  egli  è 
nella  fu  a maggior  dirt.inza  daii’  Equato. 
te,  la  qual  è 2’,  gradi  e metro  : cosi 
detto,  perchè  allora  pare  , eh’  egli  fi:a 
fermo  , e che  non  cambii  in  alcun  modo 
il  Cuo  luogo  ne’  gradi  del  Zodiaco  : ap- 
parenza dovuta  all’obbMquità  della  no- 
flra  sfera  , e della  quale  non  s’accorgono 
quegli  che  vivono  lotto  1*  Equatore.  V* 
SpLSTlZlALB  ePuNTI. 

.foli  fono  due, in  ciafcun’anno; 
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il  fiolfiifio  t fi  ivo , o della  fiati , ed  il fitl~ 
{ii {io  j ornale  , o del  Verno. 

II  Solstizio  Efiivo  è quando  il  Sole 
è nel  Tropico  di  Cancro  ; il  che  fegue 
gli  1 1 di  Giugno;  allorquando  egli  fa 
il  giorno  il  più  lungo.  Vedi  Tnopicoe 
Giorno.  ' 

11  Solstizio  limale  , è quando  egH 
entra  nel  primo  grado  di  Capricorno;  il 
che  avviene  gli  1 1 di  Dicembre  ; allor 
quando  ei  comincia  a ritornare  verfo  di 
noi , e fa  il  giorno  il  più  corto- 

Quello  lì  ha  da  intendere  , quanto  al 
nortro  Emisfero  Settentrionalej  perché 
nel  Meri  Jior.afe , i’ ingrclfo  dei  Sole  in 
Capricorno  fa  il  fi!fit{io  efiivo , e quello 
inCancro,  il fi>lJh{io  iemale.  VediE- 
clìttica  , Estate  Inverno,  ec. 

^ SOLTWELD,  H liopolis,  città d* 
Alemagna,  nella  vecchia  Marcadi  Bran- 
deburgo,  fui  fiume  Jetze.  long. 29.  23.. 
lat.  5 3.  4. 

SOLUBILE  , nella  Medicina, /àv'o/'.- 
to  , ovvero  , atto  ad  andare  a fella. Vedi 
Lassativo  , Alvo  ( fiool ) , ec. 

Tartaro  Solubile,  è una  fpezie  di 
Tale  preparato  chimicamente  , con  far 
bollire  ott’  oncie  di  fior  di  tartaro  , cor 
quattro  di  fate  firto  di  tartaro.  Vedi 
Tartaro. 

SOL V ENTE , che fiolvt , lo  fteflo  che 
difvlvente.  Vedi  Dissolvente.  Vedi 
anche  Soluti vo.  * 


SurrtKMKNTO. 

SOLVENTI.  Fra  i »arj  liqnori, che 
denominanti  Solventi  dei  Metalli,  tro- 
vacene alcuni  ,i  quali  fciolgoogli  per- 
fettamente , e per  intiero  , ed  altri  per 
lo  contrario,  che  nonne  fciulgono,che 
una  foia  parte. 
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L’ acqua  comune  è il  più  uoiverfale 
di  tutti  i Solventi;  avvegnaché  ella  fciol- 
ga  ogni  e qualftvoglia  metallo  per  la  fola 
e mera  attrizione.  11  Mercurio  non  ifcio- 
glic  il  ferro  ; ma  è nato  fatto  per  ilcio- 
gliere  quanto  bada  gli  altri  metalli  tutti. 
Gli  acidi,  generalmente  parlando, fciol- 
gon  di  pari  tute’  eifi  metalli  ; ma  quelli 
medefimi  acidi  emendo  d’  indoli  , e di 
nature  differenti  , cosi  alcuni  d'edi  fciol- 
gono alcuni  metalli  particolari  , e non 
intaccano  tampoco  di  un  menomo  che 
gli  altri  metalli. 

La  divisone  generale  dei  Solventi 
acidi  è di  due  fpezie  d'  e(!i , vale  a dire 
di  quelli  dell' indole  , e natura  dell'ac- 
qua torte,  e di  quelli  dell’ indole,  e na- 
tura dell  acqua  Regia.  Gli  ultimi  fono,, 
o lo  fpirito  di  tale  marino  fole  , o qual- 
fivnglia  degli  altri  acidi  coll’  aggiuota 
dei  tale  marino  medefimo,  o del  fuo 
fpirito  diffidato  ; ed  i primi  fono  lo  Ipir 
rito  di  nitro,  e tutti  gli  altri  meoftrui 
mefeoiati,  nei  quali  forma  una  porzione, 
o parte  d'effo  medefimo  fpirito  di  nitro, 
purché  non  entri  nella  mefcolauza  fpi- 
tito  di  fate  marino  ,o  di  quello  medefi- 
mo  Tale  in  lofianza.  Havvi,  oltre  di  que- 
lli , (ìmiglianteraente  una  terza  Cialìe, 
cd  è di  quelli,  che  fono  denominati  aci- 
di ('empiici  ; e quelli  fono  quei  tali  IL 
qnori  acidi,  i quali  non  contengono,  nè 
nitro,  nè  l'ale  macino,  nè  quallivoglia 
preparazione  di  erti  ; e di  quelli  alcuoi 
vengono  ottenuti  dal  Regno  , o mon- 
do animale  , altri  dal  Regno  vegetabi- 
le , ed  altri  finalmente  dal  Reguo.  mi- 
nerale. 

Tutti , e poi  tutti  i Solventi  della 
dalle  dell’  acqua  regia  fciolgono  l’oro, 
fenza  feiogliere  1’  argento  ; c tutti  quelli 
della  Giade  dell’  acqua  forte  difciolgono 
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1'  argento , fenza  intaccare  jd’  un  meno- 
mo che  l'oro.  Ma  gli  altri  fpiriti  acidi, 
e le  acque  regie  , e le  acque  foci,  tutti, 
e poi  tutti  fciolgono  di  pari  ed  ugual- 
mente gl  inferiori  metalli , qualora  fieo 
ridotti  ad  un  grado  di  forza,  che  iia 
adeguato,  e proporzionato  aciafcheduu 
metallo. 

Per  lunghilEmò  tratto  di  tempo  ven- 
ne fuppolto  , che  il  meteurio  folle  fol- 
lante , ed  unicamente  fcioglibile  nei 
menftrui  della  claife  dell’acqua  forte;ma 
il  valentiliimo  Chimico  Monheur  Hom- 
berg  ha  Ulto  toccar  con  mano  , come 
le  acque  regie  fciolgonlu  ugualmente 
bene;  ed  il  medefimo  accuratillimo  Va- 
lentuomo ha  fimigliantemente  raanife- 
flato  un’altro  fatto , il  quale  pici  alfa!  di 
quello  didrugge  le  già  ricevute  vecchie 
opinioni;  vale  a dire  , che  l’argento  è 
di.  pari  fcioglibile  nell’ acqua  regia, qua- 
lora vengano  olfervate  le  regolari  cir- 
cofìanze.  L’ occasione  di  tale  fua  alfer- 
zione  di  fatto  ebbela  dall  apprelfa  offerì 
vazione. 

Faceva  il  valente  Chimico  affai  ta- 
verne la  fua  acqua  regia  col  diftillare 
ir.  fi  e (ne  due  parti , o porzioni  di  fai  po- 
trà, tre  parti,  o porzioni  di  vctriolo,e- 
cinque  porzioni , o parti  di  fale  marino- 
Neila  diltillaziene  ei  coltumava  di  fep3r 
rare  la  flemma,  che  forge  , e folievali 
da  principio , e confervavaia  entro  u»’ 
ampolla  a parte,  e lo  fpirito,  che  n« 
veniva  fu  dietro  a quella-flemma,  io  ua’ 
altra  ampolla. 

Un  giorno  avendo  fra  mano  akuot 
porzione  d’  oro  da  feiogliere  , il  Valen- 
tuomo per  isbaglio  dià  di  mano  all’  am- 
polla, che  conceneva  la  flemma  deU’ao- 
qua  regia  , in  vece  di  prender  quella, 
che  conteneva  lo  fpirito  gagliardo;  versi» 
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fopra  l' oro  una  quantità  dì  queda  flem- 
ma , e collocò  il  tutto  in  un  calore  ade- 
guato , ove  tennevelo  per  due  ore  : al- 
lorché cavonne  fuori  la  divifata  ampol- 
la , ebbe  a trovare  il  liquore  tinto  di 
giallo  , ma  che  1*  oro  non  era  difciolto. 
Non  rilevando  allora  per  allora  lo  sba- 
glio  , che  aveva  prel'o  , ei  fi  fece  a lup 
porre  d‘  aver  ptelb  dell’  acqua  forte  in 
vece  dell’acqua  regia,  e traendone  fuori 
l’ oro , ei  lo  pesò  , c rinvenne  , come  non 
fe  ue  era  perduto  nemmeno  un  fcmplice 
grano.  In  limigliante  occafione  ei  vi 
pofe  dentro  un  pezzo  d’ argento,  e col- 
locando rampolla  medefima  come  pri- 
ma io  uno  dello  grado  di  calore,  quello 
metallo  in  un  batter  di  occhio  venne  ad 
edere  difciolto  in  una  fpezie  di  pattume, 
o melma  di  color  nero.  In  quello  fciu> 
glimento  nulla  compatvevi  di  quella  e- 
bulli/ione  , la  quale  perpetuamente  ac- 
compagna il  difcioglimento  dell'argento 
nell’  acqua  forte  : e Monlieur  Homberg, 
rimanendo  forprefo  a fim:gliante  feno- 
meno , davaft  in  precinto  di  riunovar 
daccapo  la  medelima  operazione;  quan- 
do verfando  il  liquore  fopra  del  recente 
argento,  vide  come  non  ifeioglievaio 
nè  paco  nè  punto  altramente.  In  inve- 
stigando egli  la  cagione  di  quedo  nuovo 
fatto,  ebbe  a trovare , come  il  liquore, 
del  quale  li  era  fervilo,  non  era  altra- 
mente acqua  forte,  ma  bensì  la  flemma 
dell'  acqua  regia  da  elio  prefa  per  Sba- 
glio. In  avvifandoli  pertanto  di  ciò,  la 
faccenda  divenne  al  Valentuomo  più 
offervabile  , e più  feria  di  quello  gli  pa- 
relle  per  innanzi,  ed  egli  fecefi  a ritmo 
vare,  ed  a ripetere  l’ operazione  mede- 
lima  più  , e più  fiate , e fempre  ne  toccò 
con  mano  la  medeftma  mcdcfimiltìma 
riufeita  ; nu  facendoli  il  prode  Chimico 
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a fperimentarla  un  anno  dopo  , abbe  a 
trovarne  un’  effetto  totalmente  , ed  in- 
tieramente contrario;  avvegnaché  allora 
il  liquore  medeGmo  fcioglielfe  l'oro , e 
non  intaccalfe  nemmen  per  ombra  l’ar- 
gento. Quindi  avendo  ptoccurata  della 
medelima  flemma  recente  colla  delti  fo- 
praddeferitta  guifa  , eh’  ella  feioglieva 
bravamente  l’argento  , e nulla  affatto 
toccava  1 oro  , appunto  come  nella  pri- 
ma dìvilaca  efperieiiza:  e queda  feconda 
flemma  limi  gliant  ecneote  dopo  di  edere 
(tata  coufemta , e tenuta  da  una  banda 
un  anno  , venne  di  bel  nuovo  acangiare 
la  fua  indole,  e natura  , avvegnaché  al- 
lora ella  fcioglielfe  l'oro  , e non  incac- 
calle  in  parte  menomiiruna  l'argento.  Di 
modo  che  apparifee  evidentemente  da 
tutto  ciò  , come  richieggonft  indifpea- 
labilmente  tre  necelfaric  circodanze.pcr 
far  si , che  l’acqua  regia  fciolga  l'argen- 
to , vale  a dire , la  prima  , che  dia  fìa 
fomrr.amente  debole  ; la  feconda  , che 
favi  prima  dato  dentro  I otu;  e tater/a, 
ed  ultima  finalmente  , eh' ella  fìa  duel- 
lata di  ftefeo. 

Queda  flemma  dell'  acqua  regia  è 
pellucida,  e fenzacolorc  nunaluameme 
che  la  puriflima  acqua  comune  , prima 
che  ella  Ira  data  verfata  fopra  i’ore:dopo 
di  ciò  ella  tingeli  di  leggerillìma  ombra 
di  color  giallo;  cd  allorché  dopo  di  que- 
do ella  venga  verfata  fopra  1’  argento, 
ella  invede  un  color  nero  , come  l’ in— 
chiodro.  La  riduzione  dell’  argento  in 
quedo  particolari  (lìmo  mendrao  è diile— 
rentiflima.e  ve  emente  tutt'  altra  da 
quella  fatta  nell’acqua  fotte;  concici 
fiachè  in  queda  feconda  ella  venga  a farli 
con  una  grandiffima  ebullizione,  e la  fo- 
luzione allorché  è perfetta  , e limpida^ 
e pura,  e trafpareuce  come  l’ acquameli* 
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altra  per  lo  contrario  non  vi  ha  ombra 
menoma  di  ebullizione  , e la  Colazione 
comparisce  piuttofto  una  difunione  , o 
disgiungimento  delle  parti,  avvegnaché 
il  tutto  divenga  nero,  e torbido,  ediflfe- 
rifca  in  grado  Sommo  da  una  chiara  , e 
nitida  Soluzione.  Vegganfene  le  Mem. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi , Cotto  l’anno  1706. 


SOLUTIVO  , che  /olve  ; o lafdtivo: 
ed  e per  Io  più  aggiunto  di  medicamen- 
to , che  placidamente  purghi  il  ventre. 
Vedi  Lassativo. 

Solutivo  diaprunum.  Vedi  l'articolo 
Diaprunum. 

SOLUZIONE  di  continuità , 0 So- 
lo no  continui , termine  ufato  da’Fifici, 
ec.  per  elprimere  un  dilordine  comune 
alle  parti  ('elide  del  corpo,  in  cui  la  lor 
natjral  coerenza  vicn  Ceparaca  : come 
per  una  ferita  , o per  altra  cauCa.  Vedi 
Continuum  , ec. 

Se  quella  avviene  ad  una  parte  limile 
e Semplice  del  corpo  ,•  fi  chiama  fempli. 
temente  /jlatio  continui  .—Se  accade  ad 
una  pane  cotnpolla  od  organica  , eli’ 
squilla  una  parcicolar  denominazione, 
dalla  natura  della  parte,  da'ia  differenza 
della  cauCa  , o dal  modo  dell'  applica- 
zione; come,  pna  /ima,  rottura  frattu- 
ra, puntura  , /'e  fura  , tontujione  , ulcera, 
« crroftonc , dilaceracene,  tfogliaiione,  carie , 
ec.  Vedi  Ferita  .-Rottura  , Fissu- 
ra  , Expoliatio  , ec. 

Soluzione  ,/olutio  , nell'  Algebra,  e 
nella  Geometria , è la  r ifpofta  ad  una 
quiliione:  od  il  rifolvere  un  problema 
propofto.  Vedi  Rbsoluzionb  , Pro- 
blema, ec. 

Lì/i>luiione  del  problema  della  qua- 
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dratura  del  circolo,  e quella  della  du- 
plicatura del  cubo  , per  linee  rette, fono 
Rimate  impofsibili.  Vedi  Quadrata 
rv  e Duplicazjonb. 

La  folu{ione  di  continuità  è oggetto 
della  Chirurgia.  Vedi  Soluzione,  qui 
/opra. 

Soluzione  , nella  Fifica,  la  riduzio- 
ne d’  un  corpo  Colido  , o fodo  , ad  uno 
flato  fluido,  col  mezzo  di  qualche  mc- 
flruo.  Vedi  Menstbuum. 

Si  confonde  fovente  folu{iont  con  ciò 
che  chiamiamo  altamente  difolu{ione ; 
ma  v‘è  differenza.  Vedi  Dissoluzione. 

Sol  uzione,  nella  Chiir  ica,  fi  ufa alle 
volte  per  l’ analt/t , o riduzione  d’  un 
corpo  naturale  ne’  fuoi  principi  chimici. 
Vedi  Principio  e Analisi. 

In  quello  fenfo  ,folu\ione  è lo  ftelTo, 
che  ciò  che  altamente  chiamali  refolu » 
[ione.  Vedi  RbsoluzionE. 


Surre  t M b n t o. 

SOLUZIONE. Soluzione  Chimica. 
Ha  il  gran  Boerhaave  compendiato  e 
Sommato  la  Dottrina  della  Soluzione 
Chimica  da  fuoi  vatj  Agenti  nell’  ap- 
preflo  Succinta  guifa. 

1.  La  Soluzione  è effettuata  dall’ ac- 
qua, per  via  di  diluzione,  e d‘ infufione, 
di  bollitura , di  diftillazionc , di  mefeo. 
lamento.,  di  fermentazione  , di  putrefa-, 
zione , e di  Separazione. 

2.  Coll'olio,  per  via  di  dilozione.d' 
infufione  , di  bollitura,  di  mefcolamen- 
to  , di  Separazione  , ma  non  già  per  via 
di  fermentazione,  nò  tampoco  di  putre- 
fazione. 

3.  Col  fuoco,  per  mezzo  di  calci- 
nazione,  di  toflacura  , di  Scottatura,  di 
Squagliamento  , di  Sublimazione  , di 
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nufcolaOento  , di  feparazione , e per 
via  di  promuovere  le  altre  varie  opera- 
zioni. 

4,  Coll’  ajuco , od  adidenza  dell*  aria 
per  mezzo  di  fermentazione,  di  putre- 
fazione d'agitamento,  d’eccitamento, 
e per  via  d' aggiungere  altre  patti  capaci 
di  fcioglicre. 

j.  Con  gli  fpiriti  fermentati  per 
mezzo  di  diluire  , d‘  infusone,  di  bol- 
litura , di  didilla/ione  dimefcolamen- 
co,  • per  mezzo  di  rendere  gli  olj  più 
roteili. 

6.  Coi  fati  aleatici , per  via  di  calci- 
li amento, di  tufutui?,di  abbrugiamento, 
di  fquagliamento , di  mcfcolamento,  e 
di  feparazione  , fecondo  i gradi  varj 
della  forza  del  fuoco  afeiutto  medovi  in 
cpeta. 

7.  Per  mezzo  dei  Tali  Aleatici  vo- 
latili per  via  di  fublimazione  nella  for- 
ma , o vi?  alciu'ta  , e per  mezzo  di  di- 
luzione , di  dillillazione,  e di  digedio- 
ce  nella  forma  , o guil'a  umida. 

8.  Con  i fati  aleatici  fidati  , additi, 
fiancheggiati,  c modi  dall’acqua,  e dal 
fuoco  , per  mezzo  di  digedione,  di  bol- 
litura , di  diluzione  , di  feparazjone  , e 
dì  mcfcolamento. 

y.  Con  i fiali  acidi  fidaci,  come  quelli 
deli’  allume  , dello  zolfo , e del  vetrio- 
lo, o feparatamente  in  una  forma  liqui- 
da, oppure  nelle  lorocalcine  refpettive, 
per  via  di  diluzione,  di  bollitura,  di 
didillazione,  di  digedione  ; oppure  in 
una  forma  alciutta , per  mezzo  di  cal- 
cinazione , di  toflatufa , d’abbrugiameu- 
to  , e di  didillazione. 

1 o.  Coi  fall  acidi  volatili,  per  mezzo 
di  diluzione,  di  digedione,  di  didiìla- 
zionc  , e d’ iulìnuazione  , od  incorpo- 
lamento. 

« 4 
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i f . Ceti  Tali  compodi , e con  i fapo- 
ni  per  via  di  calcinazione  , di  fubiima- 
z ione , di  didillazione  , e di  digedione, 
od  in  una  forma  afeiutta,  oppure  in  una 
fina  liquid?. 

1 2.  Ed  ultimamente  con  i metalli 
per  mezzo  di  fquagliamento , ed’amal- 
gamazione . 

Sembra  queda  , a vero  dire,  una  ac- 
curatillima,  e perfettifsima  Tavola  di 
turco  1’  intiero  lavoro,  ed  opera  della 
foluzionc;  e verrà  ad  edere  agevolidi- 
m.’mvote  intefa  in  ciafeheduno  Articolo, 
in  raccogliendo  levarie  Ch. miche  ope- 
razioni. Veg.  Botrhaavt,  Chem.Pars  11. 
pag.  338.  Vcggafi  di  pari  1’ articolo 
Aìesstbuo. 

Noti  vi  ha  ia  Natura  fenomeno  , il 
qcale  (ia  noto  più  univerfaimentc  della 
fo'uzione  , o fcioglimenco  dei  fiali  nell' 
acqua  comune,  ma  il  mondo  non  per  an- 
che è arrivato  ad  addottiinarfi  rifpecco 
a ciò,  che  in  tal  particolare  potrebbe 
Papere  a forza  di  fare  delle  odervaziori 
Copra  il  (oggetto  medefimo. 

Il  benemeritod - quede macerie  Mori* 
fieur  Lemery  , < he  diefiri  ad  efaminare, 
ed  a ponderare  quedo  punto  con  gran- 
didima  adiduità  , venne  ad  oifervare  1. 
Come  il  primo  effetto  dell'  acqua  fopra 
il  Tale  fi  è quello  di  ridurre  il  Tale  mede- 
fimo  in  uo’iDefpribil.Tiente  fina  polvere. 
Che  è nanamente,  e meramente  la  con-- 
feguenza  di  fiflarto  polverizzamento  in 
grado  fummo  inoltrato  , che  fa  sì , che 
ciafcedura  particella  del  file , che  mcn. 
tre  trovivafi  in  groffe  inollecole  portavafi 
al  foododeil'  acqua  , fecondo  le  notidi- 
m<?  legai  dell'  Idrodaiica  , divien  capa- 
ce d’ elitre  innalzato  , cteruto  fofpefo 
nella  medefima  acqua  , tuttoché  io  fe 
fteffa  grandemente  più  grave  di  quedo 


Digitlzed  by  Google 


S-OL 

•fluido  ; ctie  raencre  trovatili  In  uno  flato 
di  (epurazione  operato  io  quella  guilà, 
effe  particelle  rimangonlì  impercettibili 
in  tutta  I'  acqua,  ed  allora  qoaoio  a mo 
-tivo  di  certi  accidenti  lì  vanno  di  bel 
nuovo  accollando  l una  all'altra  , vengo- 
no a formare  delie  concrezioni  forni- 
gliantifsime  alle  lleffe  concrezioni  ori- 
ginali , e di  bel  nuovo  calano  al  fondo 
•in  qjello  fluido  , per  entro  il  quale  an- 
davano nuotando,  allorché  trovavanli  in 
forma  della  divifata  polvere  imper- 
cettibile. 

Nelle  fohizioni , o fcioglimenti  dei 
fali  oflerva  il  dotto  Autore  medefimo, 
come  tutte  le  particelle  dell'  acqua  non 
fervono  per  I’  effetto  medefimo  ; con 
ciufsiacbè  1'  utizio  d'  alcune  fiafoltanto 
quello  di  mantener  fofpele  le  particelle 
faline;  d’al. re  poi,  quello  di  mantenerle 
feparate,  e non  altramente  che  fofsero 
tanti  ripari  per  impedire  , che  vadano  a 
riunirli  , e ricongiungerli- 

La  quantità  dell’  acqua  nccefsaria  per 
follentare  le  particelle  di  tutti  i tali  nel- 
da  filiazione,  li  è la  medetìma  ,•  ma  la 
quantità,  che  ricercali  per'tenete  que- 
lle mrdclìme  particelle  d fungaie  da  fe 
ilcfse  , affinché  non  li  riunifeano  di  bel 
nuovo,  ella  è differente  in  rapporto  a 
ciafehedun  fate.  Quindi  , quantunque 
una  quantità  d’  acqua  uguale  al  p efo  dei 
fale  fia  bjftevole  pet  la  fofpenfione  delle 
ine  particelle,  nulladimeno  ciafchednn 
fale  particolare  vuole  , e richiede  la  fua 
adeguata  ed  appropriata  tefpettiva  quan- 
tità d*  acqua  per  mantenerlo  in  uno  flato 
di  fciogliroeoto  , che  è quanto  dire, per 
impedite  , che  le  particelle  d*  cfsofide 
medelimo  riacco/zinfi  , e riunifeanfi  di 
bel  nuovo  infieme.  In  quei  tali  fali,  le 
■cui  particelle  non  fono  foctopofte  a fot* 
Chtmb.  Tarn,  XV M. 
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mare  delle  dure  concrezioni , quale  li 
è appunto  il  fale  di  Tartaro  Gfsato  , e fo- 
migliaoti  , non  richieggono  quantità 
maggiore  d'  acqua  per  una  fbluzione.di 
quella  fiali  necelsaria  per  fofpendere  le 
particelle  d’  efso  fide  ; ma  in  quei  fali, 
che  fono  difpotli  a formare  delle  con- 
crezioni folide  , quali  fono  a cagion  d* 
efempio  , il  fale  comune , il  nitro,  il  bo* 
race, ed  il  rimanente  , ricercava!!  una 
maggior  quantità  d’acqua, la  quale  operi 
come  un  riparo,  o contrafforte  per  ira- 
fedire  la  nuova  coefione  delle  particel- 
le d’  elfi  fali. 

Quanto  più  fon  difpoftele  particelle 
di  ciafehedun  fale  a riunirfi , tanto  mag- 
giore fi  è la  quantità  d‘  acqua  , che  ri* 
chieggono  per  elser  mantenute  in  uno 
flato  di  fcioglimento  : equindi  ne  nafee, 
o nefeguita  affisai  oliservabiie  fenomeno, 
che  èia  foluzione  , e fcioglimento  di 
varj  parecchi  fali  fuccefsivamcnte  nell* 
acqua  medefima.  E’ già  cofa  noti  fisima, 
ciòelsere  probabilissimo  , e la  ragione 
del  tutto  fi  è quella  , cioè  , che  quando 
un  dato  fale  , il  quale  pel  fuo  fciogli- 
mento richieggia  , e voglia  un’abbono 
dewle  quantità  d’ acqua  , viene  ad  ef- 
fere  difciolto  in  quella  medefima  acqua, 
la  patte  maggiore  di  quell’  acqua  che  in 
quello  fcioglimento  ferie  Soltanto  al  fe- 
condo elTettc  di  confervar  difgiunce , e 
feparate  lepmicelle  del  fale  , feguita 
tuttora  a trovarli  in  pienifsima  libertà 
d’ agire  come  acqua  fopra  un’  altro  fale, 
chegettivilì  entro,  oltre  il  primo  , che 
già  trovava!!  fciolto. 

Quello  però  può  fidamente  accadere 
in  rifguardo  , e per  rapporto  a quei  dati 
fai!  , squali  non  eccitano!’  uno  coll’altro 
fermentazione  ; conciofsiaehè  da  una 
fiffatta  fermentazione  venga  ad  eber« 
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iifturbata,  e fconvclta  tutta  l’ operazio- 
ne , ed  io  confcgnenza  di  ciò  vicnvi  ad 
efser  formato  un’  altro  terzo  faJe.il  qua- 
le è diverfo  si  dall’  uno  , che  dall'  altro 
ic'  due  primi  : la  confeguenea  certilsi- 
ma  delia  formazione  di  quello  terzo 
fale  fi  è la  precipitazione  della  materia 
metallica  ,o  ferrea  , che  faceva  , ed  era 
la  bafe d'uno  degli  altri  fali.  Così  a ca- 
gion  d’efempio,  un  fale  alcilìco  aggiu.i- 
io  alla  fotuzione  d’ allume,  o di  zucche 

10  di  Saturno  , afsjtbifce  1’  acido  d’  en- 
trambi quelli  fali  , o dell*  uno  , o dell! 
altro  di  efsi  , e per  mezzo,  del  fuo  rae- 
fcolarli  con  quell'acido,  diviene  un  no- 
vello fale  concreto , e nel  tempo  , ed 
azione  medefiroa  viene  a (cigliare  ab- 
bafso  nella  precipitazione  la  bife  terri- 
gna dell1  allume  ed  inficine  la  metalli- 
ca del  fale  del  piombo  , o fia  zucchero 
di  Saturno. 

Per  tornar  poi- a quei  dati  fali.i  qua. 

11  non  eccitano  fermentazione  l’uno  coll’ 
altro  ■ in  rapporto  ai  medefimi  , quando 
«na  data  quantità,  d’  acqua  Ita  difciolto 
^uel  tanto  , che  ella  può  ritener  d'  uno, 
ella  troverà®  benilTìmo  a portata  di 
prenderne  eziandio, c di  fciogherne  un 
fecondo  fale  ; e le-  particelle  di  qucflo 
BOD-  eccittando  fermentazione  con  quel- 
le del  fale  ? che  n’  h (lato  difciolto  pri- 
ma , rimarranno!!  fofpefe  , e 1’  acqua,  la 
tjuale  lefcioglie  ,e  che  nella  prima  ro- 
tazione fervi-foltanto  come  un  framezzo 
peyr  mantener  feparate  , e difgiunte  le 
particelle  di  quel  fale,  ferve  fiinigl iaote— 
mente  a quell'  editto  ora  che  trovali 
impregnata  con  quell.»  nuovo  fale  , ap- 
pnnto  conte  faceva  fi  per  innanzi. 

La  ragione  fino  allora  data  per  quello 
fenomeno  era  , che  le  particelle  di  fali 
differenti  ^tuttoché  fusele  io  ua  me? 
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(Mirco  fluido  in  utu  Cifrata  manieratile 
fi  t rovailero  in  ogni  momento  vegnenti 
in  contatto  1 una  cidi’ altra  , ru'laJime- 
no  non  avevano  quelle  dalla  natura  ten- 
denza ad  utnrfi  infieme  ,,cd  a precipitar 
1'  una  I'  alua  ; ma  che  in  qualunque  ma- 
niera a motivo  di  fuccdfivi  accidenti  ciré 
nafeer  potelfcro  , veniifero  ad  elTer  ri- 
dotte ad  una  concrezii  ne,  avtebbon  fat- 
to ciò  ciafehaduna  difgiuntamente  , e 
feparatamente  nel  loro  puro  proprio  (la- 
to; ma  quella  ragione  tuttoché  ella  fia 
vera  , ella  fi  è nulladimeno  una  ragione 
monca  , ed  imperfetta.  In  quelle  (uccef- 
five  foluzioni , o fcioglimenti  dei  fali 
nella  medefima  acqua  , il  fecondo  fide 
viene  a produrre  un'effetto  grandemen- 
te confiderabile  , il  quale  ferr.bra  , che- 
non  fia  (lato  mai  rilevato  da  iella  d’  uo- 
mo , fino  ache  vanne  rilevato  dal  prode 
Monfieur  Lem-ry  ; e l'effetto  fi  è,  che 
mentre  quello  fale  è fciolto  in  un  liquo- 
re, il  quale  per  innanzi  ferviva  come  ua 
framezzo  per  tenere  appartate, difgiuu-- 
te  ,.e  da  fele  par.ice’le  di  un  al-r»  fale, 
viene  ad  accrcfcere  per  m-zzo  della  fua 
propria  quantità  intiera  la  quantità  dt 
quello  medcfiuio  framezzo  , e fafai  , » 
diviene  elfo  flelfo  una  fpezie  di  fratnez» 
zo  alle  particelle  del  primo  fale  già  di* 
fciolto;  eper"  mezzo  fiinigliante  quel 
1 quote, il  quale  pi i,r.a  aveva  fciolto  tutta 
quella  quantità , ch'ei  poteva  mai  con- 
tenere del  primo  fale  , allora  divien’atco 
a prenderne,  e riceverne  alcuna  porzio- 
ne di  vantaggio  , e veramente  , ed  ia 
realtà  verrà  a feioglierne  perfettifsima- 
mente  una  quantità  aggiuntavi.  Quella 
fu  un*  cfperienza  palpabilifjima,  ma  non- 
piò  conofciuia  , nè  intefa  innanzi  al  va- 
lente Chimico  Eraazelc  Alonfieur  Lc^ 
merjr. 
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Ella  fi  è cofa  notifsima  , che  il  Tale 
di  tana  o non  eccita  fermentazione  col 
'falpetra  ,nè  alTorbifce  particella  meno- 
roiltimadi  quello  fale,  nè  tampoco  s’ al- 
tera nemmen  per  ombra  in  edendo  me. 
{colato  con  elio  , il  qual  fenomeno  è in- 
tieramente diverto,  e tute'  altro  da  quel- 
lo , che  teftè  oflervammo  , cioè  , dall' 
elTer  mefcolato  erto  fale  di  Tartaro  coll’ 
allume  , oppure  collo  Zucchero  di  Sa- 
turno, Sopra  queflo  principio  , e fopra 
la  conofciuta  proprietà  del  fale  di  Tar- 
taro , d effcrcioè  difciolto  in  unaquan- 
tirà  J’  acqua  più  picciola  di  quella  di 
-qual (ì voglia  altro  fale  , oppure  in  altri 
termini , che  1’  acqua  fciolga  più  il  fale 
di  tartaro,che  qualunque  altro  fide, Mon- 
di ur  Lemer-y  determinò  full’  efperienza 
là  tre  vare,  fe  l'acqua,  la  quale  aveva  già 
fciolto  tutta  quella  quantità  di  nitro, 
che  ella  poteva  contenere,  veniiletn  ag- 
giungendo ad  e^a  il  fale  di  cartate  , a 
feiogliere  una  quantità  più  copiofa  di 
-recente  nitro  , di  quello  forte  per  fare 
in  aggiungendovi  il  faleammoniaco.op- 
pure  alcun’  altro  Tale.  Ma  ciò  , che  ap- 
parve (Iravagantiftimo,  fi  fu  , che  dopo 
d’  cfsere  (lata  in  quiete  una  foluzione  di 
nitro  con  undiprefso  una  quarta  parte 
-della  quantità  del  fale  di  tartaro  aggiun- 
gavi , vennevi  trovata  una  polvere  bian- 
ca nel  fondo  del  vafo.  In  tal  confeguen- 
za  efsendone  efamrnato  il  liquore, venne 
•toccato  con  mano,  efser  quello  una  ran- 
nata ( tirivi um  )di  Tale  di  tartaro  , eia 
polvere,  che  pofava  nel  fondo  del  vafo, 
il  Salpetra. 

In  aggiungendovi  dille  recenti  por- 
zioni , o quantità  di  fale  di  tartaro  ven- 
nervi  dopoi  a formarli  delle  novelle  pre- 
cipitazioni ; ed  alla  perfine  tutto  il  fal- 
ìfetra  , che  era  flato  difciolto  , verme 
Chtmi.  Tom.  XVUC. 
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feparato.  EfTendo  efaminato  il  falpetra, 
fono  a rutti  i cimenti , prove , ed  efpe- 
rienze  fattene  riufci  fempre  fra  mano 
un  genuino  , e veracirtimo  falpetra  ce  si 
puro  , e non  mefcolato,  come  dapprima 
vennevi  pollo  : ed  ertendo ‘fatto  Vapo- 
rare il  liquore,  il  fai  di  tartaro  venne 
trovato  ugualmente  puro,  e non  altera- 
to. Sendo  dopoi  ridotto  a prova  il  fale 
di  tartaro  nella  maniera  medefima  colle 
foluzioni  d’  altri  faH  , con  i quali  non 
eccita  alcuna  fermentazione,  venne  toc- 
cato con  mano,  come  produceva  l’ef- 
fetto a capello  il  medefimo , precipi- 
tando tutto  ugualmente  fuori  della  fo» 
luzione. 

Nelle  comuni  precipitazioni  dei  ftti,' 
quali  fono  , a cagion  d'  efempio,  1’  al- 
lume, e lo  zucchero  di  piombo,  pet 
mezzo  di  un  alcali,  1’ alcali  invelle l'a- 
cido di  quelli  fali  e per  (iftàtto  mezze 
effettua  il  fenomeno;  e perciò  erto  defi- 
lo viene  ad  efler  cangiato  in  un’altra 
fale  , che  era  già  ma  puramente,  e me- 
ramente la  fua  baie  : ma  quivi  i fali, 
tanto  il  fale  alcalico,  che  il  fai  neutro, 
ritnangonfi  quegli  Udii , che  erano  pri- 
ma, cosi  puri , e non  mefcolati , e fera- 
bra  , che  tutta  1’  operazione  confida 
foltanto  nel  prender  1 unc  d'  erti  il  luo. 
go  dell’altro. 

Quei  dati  fali  , i quali  fon  capaci  di 
fuccertive  foluzioni  nell'  acqua  medefi- 
«n?,  e di  rimaneifì  in  ella  infieme  fofpefi, 
forz’  è,  che  fieno  tutti  della  fpezie  dei 
fali  neutri  ; che  è quanto  dire  , che  bi- 
fogna  di  necertirà  , che  quelli  fieno  fali 
compodi  d’  acidi  impegnati  per  fiffacta 
maniera  nei  pori  delle  loro  bali , che  ar- 
rivino a riempiergli  per fettatner.ee , e 
per  intiero  , ficcliè  non  lafcino  fpazj 
vuoti  per  la  penetrazione  d'altri -acida. 
Ó M 
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Ma  ciò  non  avviene  in  verunilli-no  con- 
to nel  (ai  Ji  tartaro,  il  quale  offendo  in- 
tiera nente  fomigliame  ad  una  fpugna 
nella  Tua  telfitura  , o flrutcura  , ammet- 
te perfcttiliimamcnte , ed  intieramente 
ogni  , e q laìfivogiia  fpe»ie  d'  acidi,  ed 
eccita  con  eli»  fermentazione;  e per 
confeguente  è quello  late  capaciffimo  di 
fp.'gliar  di  quello  gli  altri  fati,  dalla 
prefenza  del  quale  dipende  lo  (lato  loro 
naturale,  come  tali  d'  una  fpczie  parti 
colare. 

E’  ciaf. lieti  un  fale  alcali  , per  così 
efprimerci  , un  fale  eifcnz-iale  in  parte 
decompofh);  che  è quanto  dire  , egli  è 
la  parte  terrea  di  un  tal  fale,  le  parti 
acide  del  quale  fino  fiate  involate  dal 
fuoco,  e di  quelle  vienvene  lafciato fol- 
tanto,  che  polii»  dare  al  tutto  una  forma 
falina  ; conciolsiathè  in  evento  , che  ne 
folTero  involati , ed  eli-ratti  rutti  intie- 
ramente gli  acidi,  la  malfa  rimanente 
non  verrebbe  ad  elfere  un'  Alcali  , nè 
tampoco  un  fale,  ma  una  mera,,  fcmpli- 
ce,  e pretta  terra,  come  appuuto  avvi  e- 
se  , a cagion  d efempio , nel  caput  mor- 
tnum  dello  fpirito  di  nitro  dillilhto  per 
Bezzo  di  una  ILma  chimica , avvegna- 
ché ilrefiduo  , che  refi»  da  una  fumi- 
gliante  diftillazione  ,.fia  una  mera  terra 
morra  , oon  ifcinglib’le  nell'acqua  , ed 
in  tutto.e  per  rutto  d'.ffereqte,  e tutt’ 
altra  dall’  alcali  fiffato  prodotto  dall’ab- 
brugiarfi  del  nit»o  medefimo  col  carbo- 
ne. Ciò-,  che  p/ova  fjmigliantemente,. 
che  qorfb  alcali  fono  foltanto  , e fem- 
plicemente  la  matrice  dei  (ali  compolli 
fpogliati  dei  loro  acidi , fi  è , che  fe  lo 
fpirito  di  nitro  venga  verfato-  fopra  il 
fale  alcali  di  nitro  fatto  col  carbone,  vis- 
se ai  elfernc  rigenerato,  e- riprodotto 
*arero  , e genuino  nitro.  Y-cgganfenc. 
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le  Memor.  della  Reale  Accad.  drlte- 
Scienzc  di  Parigi  , l'otto  I’  anno  172.1-. 

Allorché  lon  gelate  le  Induzioni  dei-. 
fali,il  ghiaccio  aflaillime  fiate  fomrrvr- 
niftra  delle  efiittifsime  figure  ; ma  dec- 
edere olfervato  , che  il  fale  medefimo 
non  dà  Tempre  ecoliantemcnte  le  figure 
mele-lime.  Cosi , a cagion  d“  efempio 
la  Eduzione  medefima  di  verderame 
gelata  a forza  di  neve  , e di  fale  , forn- 
ir,iniiha  una  figura  differente  , e tutt'al- 
tra  da  quella  d eifo  congelamento  , che 
è prodotto  dai  freddo  nacuralrdeli’  aria- 
Ed  effondo  dighiacciato  il  primo  ghiaev 
cio,epoi  hfeiato  righiaccìare di  nuovo 
entro  T ampolla,  o car-tìa  medefima, non 
fomminillra  mai  piò  le  figure  medelime 
di  prima.  Veggafi  BoyU,  Oper.  Filofof. 
Compend.  Voi.  i.pag.  16S. 

Soluzione.  Nella  Metallurgia.  La 
foluzione  , o fcioglimenco  nella  Metal- 
luzgia  è divil’a  in  fol azione  lecca  , ed  io 
foluzione  umida.  Ltfolutionr  fecca.otf- 
afciuua  frè  il  mrfcntaic- imporceli  ibib- 
monte  una  picciol.ls.ma  quantità  d ui 
minerale  con  una  grofsifstma  porzione, 
o quantità  d’alcuro  altro  corpo  afeiut  t*>, 
duro , e che  quando  divier.  freddo,  oJ-è 
raffreddato  , non  è-  fluido. 

La  fola  ? ione  umida  fi  è il  dilli  ibuire 
un  corpo  per  le  minutiljiroe  parti  di  tm 
fluido  acquofo  , od  in  grsndtfsima  parrò 
acquofo  , persi  fatta  maniera,  che  sì  1’ 
uno,  che  l’ altro  polfan  convertirli  in  un 
fluido  in  apparenza  omogeneo  , il  quale.- 
penetri  , e palei  per  qualffveglia  fpezie 
di  filtro  , fenz'  elfernc  nè  rattenulo  , nè 
feparato , ola  parte  più  picciola , e pii. 
minuta  del  quale  venga  a contenere  in  sè 
una  quantità  proporzionale  tanto  del. 
meffruo,  o folvenre , come  del  corpo- 
difsioito.  La. foluzione  dell’  woneU'ao»; 
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^»a  regìa  , e dell’  argento  nell*  acqua 
force  come  fimigliantemente  quella  di 
quallìvoglia  fale  nell’  acqua  , fono  ap- 
punto foluzioni  di  que(la  fpezie.  Vegg. 
Cramtr , 1’  Arte  del  faggiare  , pag.  19$. 

Nel  formare  levarie  foluzioni  me- 
talliche per  le  operazioni  necelTarie  del- 
la Chimica  , 1’  operatore  è fotcopollo  a 
grandifsimo  pericolo  rifpetto  alla  fua 
faniià  appunto  dai  rei  nocevolifsìmi  va- 
pori. E’  quello  un  cafa,  che  è flato  com- 
pianto altifsimamentc  da  molti , ma  non 
venne  mai  da  teda  d' uomo  tentato , la- 
feiando  da  un  lato  le  inutili  lamcntanze, 
di  porvi  riparo,  ed  impedirlo  in  una  gui- 
fa  ragionevole,  e propria, fino  a tanto  che 
il  lovrano  Profelfor  Francefe  Alonfieur 
Get.d'oy,  avendone  nella  fua  propria 
perlona  fperimentati  i rei  effetti  , venne 
quali  dilli , forzato  ad  impiegarvi  i Tuoi 
pender i per  amor  di  le  flelfo  , non  meno 
che  per  l’univerfale  del  mondo  eziandio, 
nell’  impedirlo. 

Le  foluzioni  dei  metalli  negli  fpi- 
nci  acidi  corrolìvi  fon  quelle,  che  man- 
dai! fuori  , ed  efalano  copia  pih  abbon- 
devole , e più  nociva  di  rei  vapori.  Le 
datazioni  dell’  argento  vivo  , e dell'  an- 
timonio , e del  piombo  , e del  rame, fon 
tutte  in  fe  fteffe,  e per  fe  fteiTe  in  grado 
fommo  dannofe  , come  lo  fono  di  pari  i 
focofi  vapori  dello  fpirito  di  nitro, del  fa- 
le inarino,  oppure  del  vetriolo:  e fe  un 
fo!o  di  quelli  dipersèè  tale,  quanto  più 
<Lt>no(ì,e  pericolofi  fora’ è che  fieno  di 
necelfità  io  quei  tali  cafi,ovedue  di  elfi 
vengono  accoppiati  inficine  , e congiun- 
ti per  fillatta  maniera  , che  quella  tale 
unione  , venga  ad  efalare  , ed  a mandar 
fuori  copia  infinitamente  piu  abbonde- 
vole Ji  vapori  , di  quello  altramente  ae- 
caderebbe ? In  quell»  cafo  è neceifarif- 
Ch ami.  Tom.  XV HI. 
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firn»  fa  maggìor  cura  , affinchè  il  Chi-* 
mico  non  venga  a cader  vittima  delle  fuq 
inchiede  , e che  una  feoperta  abbia  a 
coftargli  la  vita. 

II  metodo  , o via  comune  di  febifaro 
quello  pericolo  fi  è , o per  mezzo  di  fa-, 
re  la  foluzione  fuori  dell'  officiua  all* 
aria  aperta  , oppure  in  un’  adeguato  , a 
proprio  camminoima  alcun:  volte  fimi- 
glianti  cautele  non  poffoo'  edere  mede 
in  opera  .oltre  di  che  in  alcune  partico- 
lari circoflanze  non  riefeono  di  alcun 
buono  effetto.  Quello  appunto  diè  occa- 
fioneal  fapientidìmo  Geoffioy  di  rinve- 
nire, e di  ufare  un  metodo,  cui  il  Va- 
lentuomo dopoi  propofe  al  Pubblico,  di 
troncare  la  falita  , o la  montata  dei  va- 
pori totalmente,  e per  iaticro  , © per  lo 
meno  di  diminuirla  in  grado  così  gran- 
de , che  i vapori  medefimi  non  po- 
tettero far  male  , e non  venidero  ad 
effer  fentiti.  Tutto  quello,  che  era  ne- 
ceffatio  per  quello  effetto  rembrava  al 
medefirno  Valentuomo,  eh’  elferdovef- 
fe  un’  ingegno  , o mezzo  atto  , ed  ac- 
concio per  cuoprire  la  fuperficie  del 
fluido  con  alcun  corpo  , il  quale  fotte 
capace  di  ritenere  quelli  medefimi  vapo- 
ri , e che  a uno  ftelso  tempo  non  fofse 
capace  di  fconvolgere,  e dillurbare  l’o- 
perazione del  menflruo  fopia  il  metallo; 
ed  i comuni  otj  (premuti  dei  frutti,  co- 
me I’  olio  d’  ulive , di  mandorle  , e fa- 
migliami furono  rinvenuti  capacilEmi  di 
felicemente  effettuarne  1’  intento  fofpi- 
rato  , e tanto  più  panico larmente, quan- 
to più  perchè  avrebbono  con  ogni  mag- 
giore  facilità  ricevuto  in  fe  fletti  i fali 
acidi  , i quali  forgono,  e fi  fallcvano  nel 
conflitto.  La  cofa  , che  diè  all’  uomo 
fommo  la  fumata  , o traccia  per  fitni- 
gliante  fua  feoperta  fi  fu  , che  nel  far 
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bollire  gli  zuccheri  , il  miele  , o fomi- 
gliaoti  lodante  , allorché  havvi  alcun 
pericolo,  che  la  loro  bollitura  foverchi, 
e trafcenda  gli  orli  dei  vali , il  verfarvi 
dentro  alquante  gocciole  d olio  fa  fer- 
mare, ed  abbafsa  il  rigonfiamento. Nelle 
foluzioni  metalliche  produce  quello  1' 
effetto  a capello  il  medcftmo  ; e quello 
innalzato  da  quella  ottima  conferenza, 
che  per  mezzo  diconfervariì  nei  focofi 
vapori  dell’  acido  , gli  fa  tornare  in  die* 
«rodi  nuovo  fopra  il  metallo,?  per  fimi- 
gliante  mezzo  viene  effettivamente  a 
render  molto  più  energica  la  forza  del 
mendruo. 

Per  mezzo  fomigliantt,  o pel  nuovo 
metodo  GeofTroiano  di  mettere  in  ope- 
ra l'olio,  è indubitato,  che  fonoli  acqui- 
itati  tre  vantaggi,  cioè  i.  Il  tenere  a co- 
perto l' Operatore  dal  reo  effetto  fopr’ 
effo  dei  vapori.  a.  Il  moderare  in  grado 
(omino  quei  violent/dìmo  rarefacimento 
«he  bene  fpeffo  riefee  di  rea  confeguen- 
sa.  E finalmente,  j.  La  quantità  mede- 
fi  ina  di  menflruo  viene  per  infarto  mez- 
zo a feiogliere  porzione  , o quantità 
maggiore  del  metallo. 

Il  metodo  migliore  di  fare  le  rota- 
zioni con  quello  vantaggio  fi  è quello: 
inumidire  la  fsperficie  del  metallo, 
che  dee  elfere  difciolto  , coll'  acqua, 
oppure  collo  (pirico  di  vino  ; quindi 
verfare  una  porzioncelta  d‘ acqua , o di 
(pitico  di  vino  entro  il  vafo  di  verro, 
nelqualedee  elfere  effettuata  la  folu/io. 
»e  ; e quello  verrà  ad  impedire  , che  I' 
olio  s’attacchi  alle  fupeiticie  dell'uno 
e dell’ alerò:  in  ultimo  luogo  vi  verferai 
(opra  il  meflruo.  Siccome  quello  è gran- 
demente più  pelante  dell’ olio, così  pre- 
cipiterà al  fondo,  ed  agirà,  e lavorerà 
biavamente  (opra  il  metallo,  mentre  1’, 
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olio  cooprirà  perfettiflimametne  torta 
la  fuperficie.  Non  vi  ha  necellità  di  ef- 
fere  romenamente  efatti  rifpetto  alla 
proporzione  , o quantità  dell’olio  ; ma 
piti,  o meno,  e ad  un  diprelfo  decedere 
ufato  proporzionatamente  alla  maggio- 
re, o minore  ebollizione  , che  altri  dee 
prometterli  dalla  millota,  ec. 

Le  aeree  vefcichette,  che  montano 
alla  fuperficie  con  empito  trafmodanof- 
fimo  nel  fare  limiglianti  rotazioni,  qui- 
vi fon  vedute  romperli  grado  per  grado 
e via  via,  che  vanno  «turando  , ed  im- 
battendofi  nella  coperta  del’ olio,  e ge- 
neralmente parlando,  vengono  ad  eder 
intieramente  dilfpate,  c diftratte  prima 
che  elle  giungano  alla  fuperficie  del  me- 
defimo.  Quelle  poche  vefcichette  , che 
ritengono  la  loro  figura  fino  a che  arri- 
vano alla  fuperficie,  quivi  (coppiano,  e 
tramandano  una  leggerillima  datazione; 
ed  altri  può  continuamente  vedere  le 
gocciole  del  mendruo  cadere  indietro 
di  bel  nuovo  fuori  dell’  olio  entro  il 
medcftmo  menili  uo,  dopo  elfere  date 
abbandonate  o dopo  di  avere  abban- 
donate le  vefcichette  aeree,  colle  qua- 
li eranfi  follevace  si  alto.  Per  lo  con- 
trario rei  metodo  comune  di  fare  lo 
foluzioni  , le  vefcichette  aeree  (pioge- 
no continuo,  e lenza  pofa  l’una  1’  altra 
(opra  la  fuperficie , ove  vergono  a for- 
mare una  fpczie  di  fchiuma,  la  quale 
va  continuamente  ingrulfandcfi  , e di- 
venendo più  filli  pel  loro  recente  afeen- 
dtmento,  e per  via  di  forreggerfi  , e fo- 
dentarfi  le  une  le  altre,  fino  a tantoché  - 
bene  fpeffo  viene  ad  arrivar  quella  (chia- 
ma fino  all'  orlatura  del  vafo.  Quede 
aeree  vefcichette  fembra,  che  fieno  for- 
mate di  picciole  particelle  d'aria,  eftre- 
tnamentc  condcnfata  entro  le  porofità^. 
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de!  metallo,  le  quali,  allorché  le  parti- 
celle del  medelimo  vengono  per  la  ro- 
tazione ad  elTere  feparatc  , e disgiunte, 
trovanti  in  pieniffitna  libertà  di  (tender- 
li, di  dilatarli,  e di  fpanderfi,  e montano 
alla  taperficie  nella  loro  propia  forma. 

In  evento,  ch’e’  venga  credutone- 
cellario  in  alcuna  rotazione,  la  quale  fol- 
lavi una  copia,  o quantità  di  vapori  più 
abbondevole  dell'  ordinario,  1‘  impedire 
il  trafvolamento  di  quella  picciola quan- 
tità, che  può  frappare,  ed  aprirli  il  varco 
per  l'olio,  non  richiedevili  nulla  più  del 
verfare  alquante  gocciole  di  fpirito  di 
vino  fopra  l’olio  medelimo:  concioilìa- 
chè  i vapori  acidi,  i quali  fannofi  la  lira- 
da  per  1'  olio,  in  tal  calo  verranno  ad  ef- 
fcre  ricevuti  entro  lo  fpirito,  ed  ia  e(Fo 
verranno  ad  eirere  dolcificati,  ed  in  vece 
di  un  ortenlivo  difaggradevoleodore,  ne 
verranno  a fpirare  uno  (bave,  e lì  curo,  e 
Fano.  Il  folo  fpirito  di  vino  meflo  in 
opera  in  vece  dell'olio  , e verlato  per 
gentil  modo  fopra  la  rotazione,  produce 
effetti  grandillimi  ; di  modo  che,  s'ei 
venga  alato  nelle  rotazioni  dello  fpirito 
di  nitro,!)  quale ufuatmente  manda  fuo- 
ti , ed  efala  certi  nocevolitfimi  vapori 
rodi,  ed  aliai  groflolani , per  fimiglian- 
te  mezzo  vengnn  fu  foltanto  bianchirti- 
mi , leggieriltìmi  , e di  una  fragranza 
foavifTnua.  Le  aeree  vefcichette  , che 
vengono  alzate,  e follevatein  quelle  ca- 
fo,  fono  picciolitfime , c prelfochè  per- 
petuamente feoppiano  innanzi  di  giun- 
gere a toccare  la  fupetheie  di  quello 
fpirito. 

La  fola  obiezione  fatta  al  fopraefpolto 
metodo  del  fovrano  feienziato  Francete 
Monfieur  GeelFroy,  fi  è,  che  lo  fpirito 
di  vino  incontanente  va  a mefcolarfi  col 
meflruo,  e di  fatto  hannovi  alcuni  cali, 
Tom.  XVIII. 


-...f 


SOM  llf 

nei  quali  quello  facto  può  riufeire  di  rea 
confeguenza  per  l’operasione  medefimi. 
Vegganfene  le  Memor.  della  Reale  Ac- 
cadem.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’  au. 
*7*9* 

6-... ri,  un  a 

1 SOMBRERO,  Itala  dell’  America 
fettentrionale  , una  delle  A mille.  Hata 
figura  di  un  cappello  , e non  è abitata, 
long.  3 1 4.  lat.  1 8.  26. 

Vi  è un’altra  Itala  (li  quello  nome, 
dittante  12  leghe  al  N.  da  Nicobarnel 
mar  delle  Indie.  Gli  Abitanti  fon  dolci, 
timidi,  e molto  obbliganti.  I loro  Preti 
fi  abbigliano  in  modo  , che  fon  molto 
limili  alle  nottre  immagini  del  Diavolo. 
Vi  è in  quell'. Itala  una  pianta,  che, 
quando  G cocca,  fi  nataoode  tatto  terra; 
la  Tua  radice  è un  verme  , che  diminuì- 
fee , fecondo  che  crefce  la  pianta,  e che 
s’ indura  in  legoo  a poco  a poco. 

SOMMA,  fummo , ocila  Matematica, 
lignifica  la  quantità , che  tifulta  dall' 
addizione  di  due  o più  magnitudini, 
numeri,  o quantitadi  inficme.  Vedi  Aa- 

BtZIONE. 

Quella  fi  chiama  tal  volta  l'aggregato; 
e nell’Algebra,  fi  denota  alle  volte  colla 
lettera  Z , che  Ha  per  {ama , o/ìurut;  ed 
alle  volte  colla  lettera  S. 

Somma  d’  un'  egaa{ione,  è quando, ve- 
nendo il  numero  aitatalo  trafportato 
dall'  altra  banda , con  un  fogno  contra- 
rio, il  tutto  diventa  eguale  ad  o : quella 
fi  chiama  da  Cartello  la  fomma  dell' equa- 
{ ione  propo(la.  Vedi  Equazione. 

SOMMACO,  e Som»  acco,  una  dro- 
ga ufata  pertignere  in  verde  ;come  al- 
che nella  preparazione  dcl.marrocchino 
nero, e d’  altro  cuojo.  Vedi  AIabroc- 
CUINO. 
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Confitte  in  foglie  , c ramiceli!  d’  un 
tfbutto  dello  delio  nome,  e non  di  fil- 
mile dal  forbo  piccolo  : le  foglie  fon 
lunghette  , pennate  , e pelote  : i (ioti 
crefcono  in  gruppi , e fono  rofsi.come 
le  nottre  refe,  il  forno  è una  fpezie  di 
uva  , d' una  qualità  aiTai  aftt ingente  ; ed 
il  Teme  è qtafi  ovale  , od  inchiufo  in 
ifcatolini  o capfalt  di  lìtnil  figura. 

Gli  Antichi  r.e  ftcean  ufo  , in  luogo 
di  fale  , per  ittagionarne  le  loro  vivan- 
de ; donde  i Latini  chiamano  un  tal  al- 
bero , rhui  ol'foniorum  : dall'  ulo  che  fe 
ne  fa  nel  conciar  le  pelli , fi  chiama  an- 
che rhui  coriaria. 

1 SOMMAR  IO  , un  compendio  , che 
contiene  la  fornata  c la  foilanza  d'  una 
cofa  in  poche  parole.  fV.  Compen  dio. 

Il  fomnario  pollo  al  principio  d'  un 
libro  , alia  tetta  d'  un  capitolo  ( d'  una 
legge,  0 (inaili  , è atta!  utile  al  Lettore, 
per  facilitare  il  compreaditneoto  di  tali 
materie.  Vedi  Argomento. 

Una  ricapitolazione  ha  da  contener 
il  Sommario  di  tutto  il  difeorfo  prece- 
dente. Vedi  Rbcapitolazione. 


SvrrLBMENTO. 

SOMMERGERSI.  Il  JommcrgirJI. 
Nella  Mineralogia.  £ quello  un  termine 
affai  particolare  ufaco  nella  Mineralogia 
per  efprimere  il  deviamento  delle  vene 
della  terra  minerale,  o miniera, da  quel- 
la regolare  , o retta  linea  , in  cui  eife 
■ fogliono  ordinariamente  feorrere,  e pro- 
cedere innanzi.  Una  mafsima  parto  dell' 
ingegno  , ed  indurirla  dei  Minatori  , o 
fieno  coloro  , che  lavorano  alle  Miniere 
dei  metalli,  confitte  nel  cottofcere  que- 
llo deviamento  di  quelle  vene  , e di  ri- 
levare , ed  intendere , come,  ed  in  qual 
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modo  debbano  condurlo  , e maneggiar- 
lo. In  Cornovagiia  quei  Minatoti  hanno 
quella  tegola  generale  per  guidarli . in 
limigliante  rapporto  : rnoltifsitne  , e la 
maggior  parte  delle  loro  diverfioni  del. 
Io  Ragno  , o fieno  cracce , o vene,  come 
meglio  piaccia  altrui  denominarle  , le 
quali  portar.fi,  e (corrono  daOrientcalla 
volta  d'Occidente  , cottantilfimamente 
fommergonfi  , o deviano  alla  volta  di 
Settentrione.  Alcuna  fiata  quelle  tracce, 
© vene  portanti  all'  ingiù  , vale  a dire, 
fanno  uno  sfondo  al  batto  , od  all  ingiii 
di  quei  buoni  tre  piedi  verfo  1’  affetto 
di  Tramontana  ad  altezza  , o profondità 
prettamente  perpendicolare.  Quella  fac- 
cenda è onninamente  nectlfario  , che 
venga  offervata  dai  Minatori,  affinché 
etti  pollano  coll’adeguata  efattezza  co. 
cofcere  ove  debban  formare  , ed  indi- 
rizzare i loro  fcavi  allorché  richieg- 
gialo  l'occafione  ; ciò  non  ottante  nelle 
più  alte  montagne  di  Dartmaer,  hanno- 
vi  alcune  conitdcrabi lifsi rn e tracce  , o 
vene,  le  quali  feorrono^  e portanli  verfo. 
1 afpet:o  di  Tramontana  non  meno  cfce 
verfo  quello  di  mezzogiorno.  Quelle 
perpetuamente  piombano  nelle  loro  dj- 
verlioni , o deviamenti  alla  volta  d‘  Q- 
rieme. 

Quattro  , e cinque  di  quelle  vene  a, 
tracce  piattono  feortero  prefloche  para. 
Ielle  1’  una  all’  altra  nella  montagna  rae- 
delima  ; e non  ottante  ciò,  quantunque 
la  cofa  Pia  alfai  rara  , elleno  pollone  in- 
contrarli inficine  nella  medcfi.na  imboc- 
catura, e come  , per  così  efprimerci, an- 
nodarli ; ma  quelle  pollonfi  poi  feparar 
di  bel  nuovo  % e ridurre  alle  loro  ade- 
guate dittanze  di  prima.  Vegganfene  le 
aulire  Tranf.  Filofof.  fotto  il  num.  6,o. 

■ ■ ■■■  " i a. 
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5 SOMMERSET  , Somerftiii  , Pro- 
vincia  marittima  d' Inghilterra ,,  con  ti- 
tolo di  Ducato  , limitata  al  N.  dal  Du-J 
caro  di  Gloceller,  all’  E.  dal  Contado  di 
Wilt,  al  S.  dal  Contado  di  Doifet,  e dal 
Devonshire  , e ali'O.  dalla  Baja  della 
Saverna  , e dal  Devonshire.  La  lua  lun. 
ghezza  è di  17  leghe,  e la  larghezza  di 
1 Abbonda  di  grano  , frutti , palcoli, 
e belliamc  ; vi  fi  trovano  in  oltre  delle 
miniere  , e delle  forgenti  medicinali. 
Brillo!  n è la  Capitale. 

SOM  M IT  A’ , cima  , in  Inglefe  ridge, 
nella  Fabbrica,  la  parte  più  alta  del  tetto 
«coperto  d' una  cafa.  Vedi  Tetto. 

Ridge  fi  ufa  particolarmente  per  quel 
pezzo  di  legno,  in  cui  s'incontrano 
que’  fottili  travicelli  , che  fi  mettono 
oe‘  palchi,  o oe’ tetti.  Vedi  Corrsntb 
( rajìtr  ). 

Sommità’  d alteri , in'Inglefe  , tuf\ 
termine  ufato  da  alcuni  di  quegli  Autori 
per  la  parte  cefpugliola  e folta  degli 
alberi  t o per  quella  parte  che  abbonda 
di  rami , foglie  , ec.  V edi  R a ho. 

P aralellifmo  delle  Sommitadi  ( rufts  ) 
degl/  alberi.  — Si  ©(ferva  , che  tutti  gli 
alberi  allettino  naturalmente  di  avere  le 
lor  foir.mitadì  paralelle-  a quel  pezzo  di 
terreno,  eh’  erti  adombrano.  Si  vegga  una 
contezza  di  quello  Fenomeno  , l’otto  1’ 
articolo  Par  a le  LLisMo. 

Sommità’  di  monte  , in  Inglefe  Peti, 
Vedi  Pf.n. 

SOMMO  V ITOR  E , foilcvatort  ; che 
fommuove  : auclor,  concitor.  Vedi  So.L- 
XlECITATOHS. 

SOM >i  AMBULI  ♦,  o Somnambu- 
Iones  , un' appellazione  dataa  pedone, 
, che  camminano  dormendo  ; e che  più 
ufualmenre  fi  chiamano  no3ambuli.Y eòi 
fcioriAMBUjyt., 
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* La  parola  i farinata  dal  Latino  fom- 
nus  , fonno  , ed  ambulo  , io  cam- 
mino. 

SOM NOLENTU.M  Coma. Vedi  Far- 
ticolo  Coma. 

SONAGLIO,  un  piccolo  ftrumento 
rotondo  , di  rame  , o di  bronzo  , 0 ma. 
uria  limile  , con  due  piccioli  buchi  , e 
con  un  pertugio  in  mezzo,  che  gli  Con- 
giugne , entruvi  una  pallottolina  di  fer- 
ro, che  in  movendofi  cagiona  fuono. 

Sonaglio  ( in  inglefe  yrattl<  ) pielTo 
gli  Antichi,  uno  ftrumento  muficale, 
dilla  fpeiie  pollatile:  detto  da'Romani, 
erepitaculum.  Vedi  Musica. 

11  Sr.  Malcolm  crede,  che  il  tintiti- 
nabulum  , il  crotalum  , e il  pfirum  , non 
folTero  altro  che  tante  differenti  fpezie 
di  fenagtj.  Vedi  Campan  a .Crotalo, 
Sistro  , ec. 

L'invenzione  del  fonaglio  è attribuita 
ad  Archita  celebre  Matematico;  donde 
Afiftutile  lo  chiama,  Ay^ùrv  nya T«>r, 
fonaglio  d’ Archita.  — Diugeniano  ag- 
giagne  il  motivo  di  tal  invenzione;  ed 
è,  che  Archita,  avendo  figliuoli, inventò 
quello  ftrumento  per  impedire  che  que- 
lli non  mettefter  folfopra  o voltolaffero 
altre cofe  per  la  cafa.  Di  modoche,per 
quanto  mai  alcuni  (Lomenti  abbiano 
cangiato  d’  ufo  , egli  ^ certo  che \\fo%a~ 
gito  haconfervato  il  fuo. 

SON  AT  A , nella  Malica  , una  com- 
poftziooe  di  Mufica  , tutt’ efegoita  co» 
irtrumenti  ; e la  qual  è , rilpetto  alle  va- 
rie forte  di  ftromeoti  , ciò  eh'  è la  can- 
tata rifpeno  alle  voci.  Vedi  Cantata. 

La  Sonata  , dunque  , è propriamente 
un  componimento  grande,  libero,  0 
bizzarro  , diverfificato  con  una  graa  va- 
rietàdi  movimenti  e d’  efprertioni , di. 
ftraordmarj  e bravi  tocchi  . figure,  ec. 
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£ tutto  querto  puramente  fecondo  il  ca- 
priccio del  Compofìtore  ; il  quale,  fen- 
za  riftrignerG  alle  regole  generali  del 
contrappuoto , od  a qualche  fiffo  nume- 
ro o inifura  , dà  la  briglia  al  Tuo  genio, 
e feorre  da  un  mudo  , niiura  , ec.  all' 
altro,  cornei©  giudica  a proposto. 

Abbiamo  Sonati  di  i , z , 3,4,  3, 
6 , 7 , ed  anche  8 p-**  1 i ; ma  d’  ordi- 
nario fi  efeguifeono  da  un  lui  violino, 

0 due  violini  e un  ballo  continuo  per 
l' arpicordo  , e fovente  cun  un  balio 
più  figurato  per  la  viola  da  gamba,  ec. 

Vi  fono  mille  fpezie  diticrenci  di  do- 
nar* : ma  gli  Italiani  fogliano  ridurle  a 
tre  fpezie. 

Sonate  da  Chitfa  , cioè  , Sonate  proprie 
per  Mufica  di  Ciucia  , le  quali  fogliono 
cominciare  con  un  moto  grave  e lo'en- 
ne  acconcio  alla  dignità  e fantità  dei 
luogo  e del  Servìzio  ; dopo  di  che  G 
deridono,  e toccano  in  un  modo  più  vi- 
vace , piè  briofo,  e più  ricco.  — Que- 
lle fon  quelle  che  più  particolarmente 
Sonate  G chiamano. 

Sonate  da  (amera  , o per  la  camera  fo- 
no propriamente  certe  ferie  di  varj  pic- 
coli componimenti  da  ballo;  ma  cum- 
pofli  fullo  (ledo  tuono.-—  Sogliono  que- 
lle cominciare  con  on  preludio,  o pic- 
ciola  Sonata,  che  ferve  d' introduzione 
a tutt’  il  redo  : pofeia  vengono  le  Te- 
defche  , le  Pavane , le  Correnti  , cd  al- 
tri balli  ferj  ; indi  le  Gighe,  le  Gavotte, 

1 Menatiti  , le  Ciaccone  m le  Paj[ecaillest 
ed  altre  arie  più  allegre  : il  tutto  com- 
porta nello  (ledo  tuono  o modo. 

J SONDA  ( lfole  della  ) Ifoie  del 
mar  dell*  Indie,  all’  O.  delle  Mofuc- 
che.  Le  principali  fono  quelle  di  Suma- 
tra , di  Borneo , e di  Giava  ; poi  fegui- 
tano  quelle  di  Bali,  Madura,  e Banca, 


SON 

lardandone  fuori  moltiflìme  altre  , eh» 
non  fono  conGderace  da’  Geografi  per 
la  loro  picciolezza.  Reflano  fuuacc  in 
vicinanza  dell’  Equatore,  tra  li  8.  gradi 
di  lat.  Settentrionale  e li  9 di  lat.  Me- 
ridionale vedi  ciafcun’  articolo.  Lo  fret- 
to della  Sonda  è tra  I'  lidia  di  Giava  e 
di  Sumatra,  tra  li  3 eli  6 gradi  di  lac. 
Meridionale. 

SONETTO  , nella  Poefia,  usa  fpe- 
xie  di  compunzione  Lirica  , comprefa 
comunemente  in  quattordici  verfi  perla 
più  di  undici  Gllabe;cioè  in  due  Ganze 
o mifure  di  quactro  verfi  ciafeuna  , e in 
due  di  tre  ; eden  do  gli  otto  primi  veifi 
culti  in  rime. 

Il  Sonetto  è Italiano  d'  origine,  e Pe- 
trarca n‘  è riconofciuto  il  padre  : G re- 
puta il  più  difficile  e il  più  artificiofo  di 
tutt'  i componimenti  poetici;  come  quel- 
lo che  richiede  un'  crtrema  accuratezza, 
ed  efatezza.  Ha  da  finire  con  qualche 
penlicro  galante  ed  ingegnofo:  lachiufa 
ha  da  eileroe  particolarmente  bella,  od 
il  Sonetto  è un  zero. 

In  Mslhertt  , cd  alcuni  altri  Poeti 
Francelì , troviam  de'  Sonetti , ne’  quali 
le  due  prime  rtanze  non  fono  nella  delia 
rima;  ma  fi  tengono  per  irregolari;  cd 
io  effetto  gran  parte  del  merito  di  que- 
lli componimenti  confitte  in  una  fcrupo- 
lofa  ofTcrvan/a  delle  regole. 

Ron/arJ  , Malherh,  Maynard  e Gom- 
laut  han  comporto  moltilfimi  Sonetti ; ma 
fra  due  o rie  mila,  ve  n’  è appena  due  o 
tre  di  gran  conto. 

Paffuttr  offerva  , eh  e du  Sellai  fu  il 
primo  ad  introdurre  i Sonetti  in  Francia. 
Ma  lo  fleffo  du  Sellai  afferma,  che  Meliti 
àt  S.  Gelai:  fu  il  primo  a convertire  i 
Sonetti  Italiani  in  lingua  Franzefe.. 

SONNA  * , un  libro  di  Tradizioni 
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Maomettane , in  coi  hanno  da  creder?, 
ene  vengoo  richiedi  , tutt'  i veri  Mu- 
fulroanni.  Vedi  M aombtismo  , Tu a- 
bi2ionb  , ec. 

* La  parala  fignifìca,  in  Arabo,  lo  fi  e fio 
che  mirhna  in  Ebreo  , cioi  , feconda 
- legge,  o come  gli  Ebrei  la  chiamano , 
legge  orale.  Vedi  Mischna. 

Gli  aderenti de’la  Sonni  fi  chiamano 
Sonniti  : e lìccome  fra  gli  Ebrei  v’  è una 
Setta  di  Camiti , che  rigetta  le  tradizio- 
ni come  favole  inventate  dai  K abbini; vi 
fono  parimente  de  Settari  Ira’  Maomet- 
ta  ti,  detti  Sciiti,  oSAìirts  , i quali  ricu- 
rano le  tradizioni  de'  Sunniti  ; non  con- 
confidcrandole  che  come  iblo  fondate 
fui»’  autorua  d'  un  libro  apocrifo,  e non 
già  derivate  dal  loro  Legislatore.  Vedi 
Caraitì,  Rabbinista  , ec. 

V'  è la  (leda  inimicizia  tra  i Sonniti 
egli  Sciiti , che  fu  (Fi  Re  fra  i Rabbinici 
Ebrei  e i Caraitì.  Gli  Sciìti  rimprovera- 
no ai  Sonniti  il  lor  introdurre  i fogni  de' 
lor  Dottori , per  parola  di  Dio  : e i Son- 
niti dal  canto  loro  trattano  d'  Eretici  gli 
Scélti, che  ricufano  di  ammettere  i pre- 
cetti Divini , hanno  corrotto  1’  Alcora* 
no , ec. 

SONNIFEROichecagionail  fanno. 
Vedi  I*  articolo  Soporifico. 

SONNO , quello  dato  , in  cui  appa- 
rendo il  corpo  in  perfetta  quiete  , gli 
oggetti  edemi  muovono,  gli  organi  del 
fen'.o  come  d’4  ordinario,  fenza  eccitare 
le  fenfazioni  rituali.  Vedi  Veglia. 

Secondo  Rohault , il  fanno  conhde  in 
una  fcatfezza  di  fpiriti;  la  quale  fa  che 
gli  orifici,  o pori,  de'nervi  del  cervello, 
mediante  i quali  gli  fpiriti  folevano  feor- 
rere  entro  i nerv^noo  effendopiù  lunga- 
mente tenuti  aperti  dalla  frequenza  degli 
fpiriti  da  sì  fi  chiudano. Pcrqhè,ciò  fup- 
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pollo,  fubico  che  gli  fpiriti,  chf  fono  già 
eutroi  nervi, vengano  a diiliparfi,  i capei, 
iamenti  di  quelli  nervi  , non  avendo  al- 
cun fupplcmcoto  di  nuovi  fpiriti,  di- 
venteranno molli  e non  refi  , e fra  di 
loro  li  attacherranno  , come  inlìeme 
incollati  ; e cosi  rolleranno  innetti 
ad  incamminare  alcuna  impresone  al 
cervello  : oltre  di  che  , i mufeoli  tro- 
vandoli ormai  privi  di  fpiriti  , faranno 
inabili  a movere  , od  anche  a foflenere 
le  membra:  in  tal  maniera  verrà  diflruc. 
ta  la  l’enfazione  , e il  moto.  Vedi  Sen- 
sazio  ne,  Muscolare  <noro,SriniTi,ec. 

Il  fonno  s’  ioterrompe  in  modo  noti 
naturale  , allorquando  alcuno  degli  or- 
gani riceve  un  moto  od  impresone  si 
viva  , che  1’  azione  vengane  propagata 
fino  al  cervello  ; perché  , fopra  di  ciò, , 
i pochi  fpiriti,  che  reltano  nel  cervello, 
fi  raccolgono  tutti  , ed  unifeono  le  loro  > 
fc  rre  a (chiudere  i pori  de’nervi,  ec. 
Ma  fe  netTun  oggetto  venilTe  così, a toc- 
car I'  organo  , pure  il  Jonno  farebbe  , in  . 
qualche  fpazio  di . tempo  , natural- 
mente interotto  : avvegnaché  la  quanti- 
tà  degli  fpiriti  generati  nel  fonno  diver- 
rebbe finalmente  sì  grande,  che , difen- 
dendo ed  allargandogli  orificj  de’nervi, 
gli  fpiriri  (leifì  fi  aprirebbero  il  psfTo. 

Rifpetto  alla  Medicina,  il  fonno  co- 
me Boerhaawc  lo  defioifee  , è quello  (la- 
to della  medull a del  cervello  , nel  quale 
i nervi  non  ricevono  dal  cervello  un  in- 
fluflb  di  fpiriti  si  copiofo,  nè  si  efficace, 
come  fi  richiede  per  abilitare  gli  organi 
del  fenfo  , e del  moto  volontario  a fare 
le  lor  funzioni. 

Pare  che  l' immediata  caufa  di  ciò  Ita 
la  fcarfezza  di  fpiriti  animali,  squali 
effendo  confutimi,  e richiedendoli  qual- 
che fpazio  di  tempo  per  reclutargli  , § > 
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vafi  minuti , prima  gonfiati , diventano 
tnofwj  » Igonfa  , e fcaduti , ovvero  altri— 
mente  ciò  deefi  ad  una  tale  prefiùra  del 
fangue  più  groffo  contro  la  corteccia  del 
cervello,  che,  divenendone  egualmen- 
te compreffa  la  mt dulia  per  la  l’uà  conti- 
gnirà  alla  corteccia  ( conti  ) , ne  venga 
rtoppato  il  paiTaggio  degli  fpiriti. 

Adunque  la  cauta  naturale  del  fanno 
è qualche  cofa  , che  contribuifce  a quc- 
ftc  due. — E quindi  vengonfi  a compren- 
dere i di  lui  effetti  : imperciocché  nel 
fanno  varie  funzioni  reltan  fofpefe  , ì lor 
organi  e mufcoli  fianco  in  ripofo,  gli 
fpiriti  appena  fcorrono  per  quelli,  e per- 
ciò ve  n*  è minor  confumo  ; ma  i foiidi 
velli , o filetti  , e le  fibre  de’  nervi  non 
fono  che  poco  mutati , e dappertutto  fi 
conferva  I’  equilibrio  ; non  v’  è differen. 
za  di  prefTura  su  i vafi  , nè  di  velocirà 
negli  umori  : il  muto  del  cuore,  de' 
polmoni,  dell'arterie,  delle  vifcera,  ec. 
è aumentato. Gli  effetti  di  che  fono,  che 
gli  umori  virali  circolano  più  fortemen- 
te ed  equabilmente  pei  canali  , che  ora 
fono  più  liberi , più  molli,  e più  aperti, 
non  effendocompredi  da'  mufcoli.  Quin- 
di il  fangue  è fpinto  con  minor  forza, 
in  vero,  ne‘  vafi  laterali,  ma  in  modo  più 
equabile  ; e pei  vafi  più  grandi , infie- 
me  più  fortemente  , e più  equabilmen- 
te. Cosi  vengono  le  fibre  laterali  fenfi- 
bilmente  riempiute  , effendo  meno  at- 
traverfate.ed  alla  fine  in  quiete  fi  riman- 
gono coi  fucchi  eh'  elle  han  (accolti: 
quindi  le  laterali  cellette  aJ.po/t  leda- 
no empiate  e dirtele  con  una  materia 
oliofa. 

In  tal  modo  la  circolazione,  effendo 
quafi  totalmente  compiuta  né  vali  più 
grandidei  fangue  , diviene  gradatamen- 
te più  lenta  , ed  alla  fine  quafi  infenfi- 
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bile,  fe  ilyànao  troppo conticaa:  Così,  fa 
an/onno  moderato,  la  materia  del  chilo 
fi  converte  affai  bene  in  fiero  ; querto  in 
amori  più  fornii;  e querto  in  nutrimen- 
to. L’attrizione  delle  patti  folide  è raea 
notabile;  fi  accrcfce  ìaftcrtjiont cutanea, 
e tute’  il  rerto  fifeema.  Le  parti  confu- 
tiate vengon  ora  meglio  fupplice  , fic- 
come  un'  equabile,  continua  replczione 
rimette  gli  amori , e ripara  i foiidi,  re* 
liandol'cne  allora  in  quiete  le  caufe  che 
impedifcooo  e che  dirturbano.  Frattan- 
to , mentre  la  materia  nutritiva  nel  mi- 
glior modo  fi  prepara  , v'  è ne*  un’  alti- 
tudine a ricevere  , e negli  umori  ad  en- 
trare , e rtanro  io  libertà  i mezzi  d'  ap- 
plicazione e di  confolidazionc  : quindi 
una  nuova  produzione  ed  accumulazio- 
ne di  fpiriti  animali , in  tutti  gli  umori, 
quanto  alla  materia,  e ne'vali  i più  minu- 
ti quantoalla  reple/ionee  laconfeguen- 
za  di  che  fi  è , un’  attitudine  al  paffeg* 
gio,  ed  un’ indifpofi/ione  pel  / anno ; tal- 
mente che  alla  prima  occafione  1'  uomo 
fi  delti.  Vedi  N u t rizion  e , oc. 

Alcuni  de’  più  rtraordinarj  fenomeni 
del  fanno,  pure  degni  da  Ipiegarfi  , fo- 
no: che,  quando  la  tefta  è calda , e i pie- 
di freddi,  il  fanno  è impraticabile  : che 
iliquoii  fpiritofi  prima  caufano  l'eb- 
brezza, pofeia  il  J'onno\  che  la  trafpira- 
zione  , durante  il  tempo  del  fanno  , è 
due  volte  sì  grande  che  in  altri  tempi.- 
che  col  dormir  troppo,  il  capo  divieo 
pefante,  i fcr.fi  ottufi,  la  memoria  debo- 
le, con  (Ycdezza,  pituitt{{«ì  un’  indifpe- 
fizione  de'  mufcoli  pel  moto  , ed  una 
mancanza  di  ispirazione.  Che  il  molto 
dormire  foflerrà  la  vita  per  lungo  tempo 
firn  za  cibo  , nè  bevanda  : che  ad  un  fan- 
no lodevole,  ne  fiegue  fempre  uo'efpan- 
fiunedi  tuLt’  i mufcoli,  finente  un  te- 
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plicato  sbadigliare,  e i mufcoli  e i ner- 
vi acquifuno  una  nuova agilità  ; che  il 
feto  fetnpre  dorme;  i fanciulli  di  Ipel 
fo;  i giovani,  più  che  gli  uomini  fatti, 
e quelli  pitiche  i vecchj;  e che  le  per- 
itine, che  lì  rimettono  da  malattie  vio 
lenti,  dormono  molto  di  più,  che  quand’ 
erano  in  perfetta  tal  ut  e . 

SOPH1.  Vedi  I’  articolo  Sufi’. 

SOPORIF1CO  *■,  o Soporifero, 
un  medicamento  , che  ha  la  facoltà  di 
proccurara  il  Tonno.  Vedi  Sonno.  — 
Tali  fono  1'  oppio,  il  laudano,  cc.  Vedi 
Oppio,  Laudasi»,  cc. 

* La  parola  fjonr.ata  dot  Latino,  fopor, 
fanno . — I Grrct  , in  luogo  di 
ujino  la  parola  !;y poetico.  V.  H vp- 

WOTICO. 

SOPOROSO.  Mi  li  fopomp,  letargici, 
o fonnolcnti  , fono  il  coma  t> citapAara  la 
letargia  e il  carut,  i quali  pajooo  difftrire 
rifpetto  piuttoflo  al  più  , od  al  meno, 
che  alla  lor-  clTeiv/a.  — In  quello  elfi 
tutti  s’  accordano,  che  inducono  un  fu. 
d'ore  mortifico.  Vedi  Co.u  a ,C  a r ds,  Lb- 
t a aco,  ec. 


Surre.  x u i m X o. 

SOPOROSO  Malattie  foporofe , o 
letargiche.  È quella  un'  efpreffiiine  del- 
la quale  fervonfi  gli  Scrittori  delle  cofe 
mediche  per  dinotare  il  Lerargo,  ed- ri 
toma  ; ed  alcuni  altri  Scrittori  fra  elfi 
fervoofene  per  lignificare  eziandio  il 
Caro,  Carus,  e P Apoplclfià. 

La  prima  di  quelle  infermità , vale  a 
dire  il  Letargo,  c una  affezione  idiopa- 
tica dipendente  da  una  congelitene,  od 
ammalio  di  fangue  intorno  alla  tcfla,  e 
quindi  ne  nafee  incontanente  ima  fiali 
nou-meuo  d‘  elio  fangue,  che  degli  altri- 
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umori  , la  confeguenza  della  quale  ftaU 
li  è un'oblivione,  e dimenticanza  uni- 
verfule  delle  cole  tutte.  11  coma  è un’ 
affezione  fuporolà  fintomatica , di  oidi- 
nario,  e per  lo  più  congiunta,  e compii- 
nata  coi  delirio,  e che  prende,  e rico- 
nofee  la  trilla  fua  origine  da  un  riilrin- 
gimcnto  dei  fluidi  intorno  alla  iella 
nelle  febbri  acute.  É quello  il  fenfo  ge- 
neralmente ticevuto  dai  ncftri  moderni 
Scrittori  rifpetto  a fimiglianti  malattie, 
quantunque  da  certuni  rivolgaft  il  fenfo 
delie  voci,  e facciali  dalla  voce  Letar- 
go lignificare  un’ affezione  fi«Homacicae 
compagnanre  le  petfone  nelle  febbri;  e 
dalla  voce  Coma  una  infermità  idiopa- 
tica, e particolarmente  il  Coma  dermi;  ti- 
re. A quelle  taluni  aggiungono  litn^ 
gliantcmentc  il  Caro  , Carus , cui  elfi 
dicono,  elfere  una  fpc/.ie  di  Letargo  più  1 
leggiero  , e di  un1  indole,  o natura  di 
mezzo  fra  quello  , e l’ apnpleffia,  od  al- 
cun poco  più  mite  di  quello  fecondo  ma- 
lore. Veggafi  Junker , Gocfpe£l.  Medie. - 
pag.  666. 

Segni  di  ijutpi  malattie  foporofe.  Un  le» 
targo  viene  ad  edere  ugualmente  pre- 
fagito  da  una-  fiachèzza  , o rilafciamen» 
to  iiniverlale,  e da  una  come  impotenza' 
ai-moto  , e da  una  fpezie  di  vertigini,  e • 
tremore  nella  iella,  oppure  da-  alfai  io- 
tenfo  dolore  cella  fua  parta  interiore,  o * 
deretana:  da  una  continua  inclinazione^  - 
defiderio,  e voglia-  di  dormire,. e da  un  * 
dormire  più'  profondo  e più  quieto  dell* 
ufato:  ed  ultimamente  da  un  roormorìty . 
e'Iifchiatsento  grande  nelle'  orecchie,  * 
da  un  generai  torpore,  od  intotpidimo-  - 
rodi  tutti  i fenfi.  Quando  quello  male 
trovali  in  atto  effettivo,  vie»  conofciut»  « 
dal  cader  che  fa  il  paziente  in  un  qaie» 
tifiamo  fonti®  affai  particolare,  dal  qvule» 
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è infinitamente  malagevole,  e diflìculco- 
fo  lo  svegliar  l'ammalato,  e quando  vico 
fatto  di  svegliarlo,  egli  è affatto  inferi  fa- 
to, e moftra  di  nulla  fapcre  nè  di  fe  ftef- 
fo,  nè  di  coloro,  che  tlannogli  attorno, 
nè  d' altra  cofa,  qualunque  ella  Itali,  ed 
ha  un’immediata  propenlionead  addor- 
mentarli di  bel  nuovo.  Il  pollo, il  tuo  re- 
fpirare,  il  colore  , ed  il  calor  naturale 
del  fuocorpofon  tuttiaun  dipreifonel- 
lo  flato  mcdefimo,  che  in  condizione  di 
fanità,  ed  allorché  havvi  una  febbre  eoo 
effo  letargocongiunta,  ella  fi  è fempre- 
mai  analentiffima,  e baffiilima  febbre,  e 
tale,  chea  mala  pena  rilevali  per  febbre 
jeale. 

Il  coma  è di  due  fpezie,  vale  a dire  il 
coma  tannifero,  ed  il  Coma  di  vigilia, 
o fi  a Coma  vigil.  Nel  coma  fonnolenro, 
,o  foporofo.i  pazienti  cadono  in  un  quie- 
ciflimo  e lungo  Tonno  , ma  queflo  non 
xosì  profondo,  come  nel  letargo  : con- 
cioffiachè  in  queflo  cafo,  quantunque  ! 
pazienti  trovinfi  immobili^ con  affai  roi- 
more  malagevolezza  poflbnlì  svegliare, 
uSbe  nel  letargo,  nè  trovanfi  cosi  perin- 
tiero  sbalorditi  , c dimentichi  di  che- 
•cheflia , allorché  fono  svegliati,  fic- 
•come  lo  fono  nella  prima  di  quelle 
infermitadi.  Nel  coma  di  vigilia  , o 
fìa  Coma  vigli , il  paziente  prova  un 
perpetuo  defiderio , voglia  , e pro- 
peofione  a dormire,  ma  non  può  mai 
.realmente  prender  fonno.  Con  queflo 
male  ad  dolio  i pazienti  d'  ordinario  de- 
lirano, e tengono  per  lo  più  i loro  oc- 
chi chiufi,  ma  in  tutto  quel  tempo  odo- 
no con  grandiflima  prontezza,  e vivacità 
rutto  ciò,  che  vico  dalle  perfone  detto 
«c  ragionato  entro  la  loro  camera  , e fe 
vengano  Ieggerillìmamente  toccati  fpa- 
Aaacano  immediatamente  i loro  occhi; 
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talvolta  poi  il  cofloro  delirio  t'  avanza 
tant' oltre,  che  fanno  ogni  sforzo  per 
balzar  fuori  del  loro  ietto  per  far  po- 
feia  delle  azioni  da  maniaco,  e da  pazzo 
furiofo. 

Perfone  fottnpofe  a tali  malattie.  At- 
taccar fogliono  i letarghi  maflìmamente 
le  perfone  di  pingue  corporatura,  le 
quali  fooodi  un  abito  di  corpo  fanguigno 
flemmatico,  e fingolarmente  fra  quelle 
quelle  cali , che  trovatili  bene  innanzi 
con  gli  anni, ed  ufano  diete  abbondevoli, 
ed  umide,  e che  fono  aufatc  per  coflan. 
te  coflume  a di  rmire  dopo  i loro  pran- 
zi. Simigliantemence  quelle  vecchie 
perfone,  le  quali  fono  fiate  fottopofie  a 
dei  catarri, fianfi  quelli  fiati,  odi  teda, 
o di  petto,  e quelle  tali  altresì,  che  fono 
fiate  ufe  per  tratto  lungo  di  tempo  a 
delle  evacuazioni,  e le  hanno  troncare, 
e chiufe,  oppure  a regolari  cavate  di 
fangue  colle  coppette  a taglio  in  certe 
date  fiagioni  dell’  anno,  ma  che  hannole 
intralafciate,a  motivo  di  loro  foverchio 
avanzata  era,  affai  comunemente  cadono 
in  sì  brutto  difordine.  Quei  tali  fimi- 
gliantemente,  che  fono  fiati  ufi  affai  « 
prender  del  tabacco,  fiali  quello  in  fu- 
mo colla  pipa  , fiali  in  polvere  pel 
nafo , e che  hannone  troncato  fui  fatto 
1’  ufo,  con  grandiflima  frequenza  cader 
fogliono  in  quella  malattia  , oppure  io 
apopleflìe. 

hlannovi  di  pari  altre  cagioni  non  po- 
che, per  le  quali  i Vecchi  trovanfi  tat- 
topolli  ai  letarghi,  ed  alle  affezioni  fo- 
porofe  quali  effer  poffono  , a cagion  d* 
efempio,  le  lunghe,  e trasmodanti  vigi- 
lie, penfieri,  care,  e fconvolgiment* 
degl'  fpiriti,  l'ufo  improprio  dei  medi- 
camenti d' indole  narcotica  , le  ubriaca- 
ture # -le  coatufioni,  o colpi  aliai  gravi 


Digitized  by  Googl 


SOF 

/opra  la  teda, e ficcome  alcuni  affermano, 

10  darti  per  lungo  tracco  di  tempo  efpo 
(li  ai  raggi,  o lume  della  Luna.  Quei 
finciulli.ii  fimigliaocemente  , che  l'uno 
affai  pingui,  veggionfi  futtopofli  acotal 
malattia,  dal  ricornare  in  effi  indietro 
qualfivoglia  acquofo  umore. 

Il  coma  aiTalifce  comunemente  le 
perfone  , che  trovanti  attualmente  do- 
minate da  febbri  acute  d indole  mali- 
gna, e queflo  vien  preceduto  da  vio- 
lentiflimi,  ed  accutiffimi  dolori  di  teda, 
e da  orribililhmi  delirj;  e quedi  Coma 
con  affai  frequenta  debbono  meramente 
la  rea  loro  origine  all  imprudente,  e 
difacconcio  ufo  delle  opiate , e dei  me- 
dicamenti intepidenti,  Veggafi  Junker, 
Goufpetflus  Medieus-,  pag.  670. 

Prognoftici  nelle  malattie  , aporoft.  Le 
perfone  molto  avantate  negli  anni,  le 
quali  trovanf»  foggecte  a foverchj  dur- 
micchiamcnti , qualora  non  cangino  il 
loro  cor fo,  o tenore  ufatodi  vivere  e non 
dienofì  ad  una  dieta  piò  grollofana  e ad 
un  efercitio. o moto  aiutiamo  maggio- 
re,  cadtranno  , quali  immancabilmente 
in  murtalilfimi  letarghi.  Nei  letarghi 
perfetti  nei  quali  non  vi  ha  modo  nè  ver- 
fo  di  poter’arrivarea  fvegliarnei  pazien- 
ti, quelli  d'ordinario  fi  muojooo  fra  la 
quarta,  e la  fettima  giornata  , qualora 
però  non  ifcnppi,  o dal  nato,  o dalle 
orecchie  un  qualche  sgorgo  di  materia; 

11  qual  cafo  non  è già  punto  raro  in  quel* 
le  perfone,  le  quali  fon  cadute  in  tale 
«fermila,  dopo  d’  aver  ricevuto  delle 
violenti  pcrcofTe  fopra  la  teda.  11  Coma 
èaffaiJfimo  uguale,  rifpetto  ai  fuoi  prog- 
noflici,  al  letargo;ma  in  queflo  un  fudor 
freddo  è il  certtffimo  metraggio  d’  una 
viciniliìma  morte.  Ella  fi  è cofa  infinita* 
mente  .migliore,  che  in  un  letargo  af- 


ferri la  perfona  una  frenitide  , di  quello 
che  urt  letargo  attacchi  una  perfonache 
trovili  attualmente  dominata  da  una  fre- 
nitide. 

Metodo  della  Cura.  In  un  letargo  i fenli 
debbun  edere  fvegliari,  egli  umori  de- 
dotti , e richiamati  dalla  teda  alle  parti- 
inferiori  per  mezzo  di  elider i dimo- 
iami , e di  acri  luppode  , per  mez- 
zo di  legature,  e fttetture  nelle  par- 
ti oppode, per  via  di  freghe,  di  vefdca. 
torj , e di  linapilmi,  oppure  per  mezzo 
diquei  tali  cataplafmi , che  fieno  atti  a 
condurre,  ed  ingenerare  nelle  parti  ca- 
lore , e rofsore  , e quedi  applicati  alle 
piante  dei  pied i s ed' alle  palme  delle  - 
roani:  come  limigliantementecon  ifvel- 
lere  dei  capelli  , o peli  in  parti  molto 
fenfibili  del  corpo,  col  applicare  al  nafo  • 
del  pazieote  dei  fali  volatili  , col  pun- 
zecchiarlo co*  un’ago,  e col  chiamarlo 
ad  altidima  voce.  Negli  abiti  poi  pleto- 
rici, immediatamente  dopo  il- eliderò, , 
vorrairtaprire  la  vena  , e poi  che  queda  > 
farà  aperta  , dovranno!!  applicare  alle  • 
tempie  deH’iofermo  le  mignatte.  Per 
bocca  poi  dovrannofi  far  prendere  al  le-? 
targico  ammalato  le  polveri  di  nitro,  e 
di  cinabro  di  conferva  con  i foavi  « miti  >. 
Aledifatmaci:  ed  ogni  , e qualfivoglia , 
fpezie  di  medicamento  canforato  verrà* 
con  fomma  dicevolezza  applicato  eder- 
namente  , dopo  aver  prima  beo  beoee 
fcotfa  la- teda.  In  moltilìimi  cali  Iraono- 
uoa  gran  parte  le  crudezze  , danzianti  : 
nelle  prime  vie,  nell’  ingenerare  quede  - 
orribili  iofertnitadi , ed  io  tali  cali  fono** 
acconci  , e dicevoli  io- grado  eftremot' 
vomitorj,  e le  vivaciflime  medicine  pur* 
ganti. 

Pre/ervativi  contro  le  malattie  foforofti.- 

In  mali  di.gcoerazkroe  fi&uta  fa  oboì.*^- 
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rumente  di  mcftieri  , che  ciafcheJun 
prefervativo  tenda  a dilungar  cucio  ciò, 
che  può  riulcir  cagione  di  fconcerci  di 
quell'  indole.  Per  tale  effetto  per  tanto 
nelle  petfone  bene  avanzate  coll'  età  di 
abito  muccofo,  fora'  è di  neceìlità  , che 
la  materia  venga  per  tutti  i mezzi  pof- 
lìbili  derivata  dalla  teda,  e portata  fuo- 
ri per  alcun  varco  fi  curo.  In  intenzione 
di  tal  fatta  le  vivaciflime  purghe  di  già- 
lappa,  c di  colocintide,  ed  in  quei /og- 
getti di  temperamento  , ed  abito  fom- 
mamentc  fangaigno  , quelle  d’  elleboro 
nero  , dovrannofi  prelcrivere  ogni  tre 
meli.  A quelle  purghe  vocrebbonfi  ag- 
giungere gli  amari, c le  medicine  fulfu- 
ree  , colle  gomme  refine  in  forma  di 
pillole.  Quefle  dovrebboo'  effer  prefe 
regolarmente  negli  Equinozj;e  fa  onni- 
namente di  raeftieri,che  venga  oflèrvaca 
un’ affai  propria, ed  adeguata  dieta, e no- 
minatamente dovrannoli  quelle  tali  per. 
Ione  cibare  di  vivande  più  afeiutee  fopra 
tutt’ altro,  e con  frequenza  ufare  lo  fpe- 
zierie,  e dovraJG  avvertire  il  paziente  a 
non  cibarli  con  foverchio  gufto.  I cibi 
.arrotini  per  tali  perfone,  generalmente 
parlando  , fon  fempre  migliori  dei  cibi 
Jeffati,  e dovrafli  far’  ufo  moderato  del 
vino,  e talvolta  beverne  alcun  bicchiere 
di  quello  impregnato  con  gli  amari.  Veg- 
gali  Janktr,  Confpeftas  Medicus  , pag. 
-678. 


SOPPRESSA  RE,  nelle  Manifatture, 
I’  atto  di  violentemente  premere  un 
panno,  drappo,  tela,  ec.  in  un  torchio, 
flrettojo,  o piò  torto  mangano,  per  ren- 
dergli piani,  Iifei,  lutili,  e puliti.  Vedi 
IP  ANNO  , ec. 

Quello,  nelle  manifatture  di  feu  e di 
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lino,  fi  chiama  propriamente  manganai*; 
Vedi  Mangano. 

V'  i fono  due  maniere  di  fopprefart-,  V 
una  calda , e l'altra  fredda. 

Metodo  di  Soppressore  freddo.  — 
Dopo  che  il  drappo  ha  avuto  tutte  le 
fue  preparazioni , cioè  , cb'  è flato  net- 
tato, follato , e rondato  ,(  Vedi  Fol- 
la re  e Tosa  r e ) li  piega  in  quadro,ia 
pieghe  egualij  e li  mette  tra  ogni  piega 
una  pelle  di  fìnitlima  cartapecora,  o fino 
e lifcio  cartone.  Sopra  il  tutto  fi  colloca 
una  tavola  di  legno  quadro;  ed  in  tal 
condizione  lì  mette  il  drappo  nel  man- 
gano ; il  quale  li  caccia  in  giù  bene 
flretto  , ed  affettato  , col  mezzo  della 
vite*  che  a forza  gli  vien  volta  fopra, 
a mano  degli  operaj  , che  di  leve  lì 
Cervone. 

Dopo  ch’egli  è flato  un  tempo  fuffi- 
ciente  lotto  il  mangano  , tu  levan  fuori, 
ne  rimovono  le  cartepecore  o cartonile 

10  ripongono  da  confervarfi. 

SÌ  dee  offervare  , che  alcuni  non  fi 
fervono  d' un  mangano  a vite  nel  foppref- 
far  freddo  ; ma  fi  contentano  di  mettere 

11  drappo  fopra  una  foda  tavola,  dopo  d' 
averlo  , come  prima , piegato  , e fratn- 
meffuvi  i cartoni  ; coprendo  il  tutto  con 
un  pancone  di  legno, e caricando  quella 
con  un  pefo,  maggiore  o minore, fecondo 
che  lo  (limano  neceffario. 

Metodo  di  SofpressAre  caldo.  Il 

drappo  avendo  ricevuto  , come  prima, 
catte  le  fue  preparazioni  ,li  fpruzza  un 
poco  con  acqua,  ed  alle  volte  con  acqu* 
di  gomma  fopra  di  effo  fchizzata  colla 
bocca  ; pofeia  fi  piega  in  guifa  eguale; 
e fra  ogni  due  pieghe  fi  mettono  foglie 
di  cartone  ; e fra  ciafcuna  feftaofettima 
piega,  come  anche  fopra  il  tutto,  un* 
piaflra  di  ferzo  o d’  ottone , ben  rifcal- 
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da»  in  una  fpezie  di  fornello  a tal  pro- 
pofico. 

• Ciò  fatto,  fi  mette  al  torchio  il  drap- 
po ; e (òpra  di  eOo  fi  caccia  giù  a forza 
una  vite,  col  mezzo  d'  una  lunga  fianga 
di  ferro. 

Sotto  quello  torchio  o mangano  , fi 
mettono  cinque  o Tei  pezze  l'  una  fo- 
pra  I’  altra  , al  medefimo  tempo  ; tut- 
te gucrnice  de'  ior  cartoni,  e lidie  di 
ferro. 

Quando  le  ladre  fono  ben  fredde  , fi 
levano i drappi  dal  mangano,  che  gli 
preme,  rimovonfi  i canoni  , e le  ladre, 
e fi  appuntano  un  po'  infieme  i drappi, 
per  tenerli  nelle  pieghe. 

Queda  maniera  di  fopprefare  i drappi 
di  lana  è affai  perniciofa  , e non  fu  in- 
ventata dai  Fabbricanti  che  per  coprire 
i difetti  de’  drappi , e per  ifeufare  la  lor 
propria  mancanza  nel  non  aver  dato  loro 
tutte  le  tofature,  tinture,  e preparazio- 
■i , che  fono  necelTarie  per  rendergli 
perfetti.  Ed  appunto  ella  è data  più  voi* 
te  proibita. 

SOPPRESSIONE*  , nella  Legge, 
l’ edinzione  od  annichilazione  d'un'offi- 
cio  , diritto  , rendita,  o limili.  Vedi 
Estinzione. 

* La  p noia  l formata  d.-.l  Latino  fub,  e 
premo  , io  calco  folto. 

So p pressione,  nella  Gramatica, de- 
nota 1'  omifsione  di  certe  parole  in  una 
temenza  , le  quali  pure  fon  neceffarie 
ad  una  piena  e perfetta  codruzione. — 
Come  , io  vengo  da  mio  padre , cioè,  dalla 
eafa  di  min  padre  : e meglio  in  Inglefe, 
/ come  from  my  fathers  , cioè  , from  my 
Jathert  houfe.  Vedi  Ellisse. 

La  /appresone  è una  figura  di  difeorfo 
affai  frequente  nella  lingua  Inglefe  ; fo* 
praautto  adoperata  per  brevità  ed  ele- 
ttami. Tom.  XV ili. 

f 1 ' ■- 
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ganza.  Alcune  regole  alla  medefima  re- 
lative fono  le  feguenti: 

1 . Ogni  qual  volta  una  parola  viene 
ad  effer  replicata  in  una  fentenza  più 
d’  una  volta,  ella  li  dee  fopprimerercosl 
dicefi  , thit  it  my  majlcrs  horfe  ; e non, 
this  horfe  it  my  majlcr't  horfe  : doe,  quejlo 
i il  cavallo  del  mio  padrone  , e non,  quefio 
cavallo  i il  cavallo  del  mio  padrone.  — 
Quella  regola  è comune  per  altro  a tutte 
le  lingue. 

2.  Si  fopprimono  quelle  parole , che 
neceffariamente  fi  fottintendono. 

E 3.  Tutte  le  parole,  che  l’ufo  ed  il 
codume  fopprimono  in  altri  linguaggi, 
fi  debboao  (opprimere  anche  in  Inglefe; 
quando  non  vi  fieno  ragioni  particolari 
in  contrario. 

Soppressione,  nella  Medicina,  fi 
applica  agli  umori , che  fono  ritenuti 
nel  corpo  perqualche  odruzione  od  op> 
pilazionc  delle  ordinarie  ufciteod  aper- 
ture. Vedi  Ritenzione. 

Direfi  , una  fopprcfion  d'  urina  , dei 
meli,  ec.  Vedi  Ischuria,  Urina, Me- 
si  , ec. 

Fuoco  per  Soppressione  , nella  Chi- 
mica. Vedi  Fuoco. 


SvrrLBUtNTo. 

SOPPRESSIONE.  Sopprtjfient  delf 
urina.  Nelle  noftrc  Tranfaziooi  Filofo- 
fiche  vicn  fatto  parola  di  tre  cali  di  un’ 
attuale  , e totale  foppreffione  , o tron- 
camento delle  orine  fuppodo  procedere 
da  una  pietra  damziante  nel  collo  della 
vefcica  urinaria;  ma  in  turi’ «tre  i cali 
medefimi , effendo  flato  introdotto  il 
catetere , venne  toccato  con  mano, come 
non  aveavi  altramente  pietra , nè  alcuna 
porzione  d’urica  cotto  la  medesima  ve> 
V 
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f'cica  Io  nltt'etre  quelli  cali  venne  mef- 
fo  in  operali  rimedio  ruedetìmo  , vale 
a dire  , una  quantità  abbondevolilfnna 
d'acidi  ampiamente  diluii  coll'acqua; 
ed  in  confcguenza  d’  un  tal  rimedio  1 
Brina  venne  it. continente  ricovrata  all’ 
nfate  fue  fecrezioni,  ed  il  paziente  eva- 
CL'o’.ie  incontanente  in  una  maniera  ade- 
guata , e fu  cimelio  in  illato  di  lanità. 
perfetta,  fenza.  l’ufo  menomo-di  qual- 
fivoglla  altro  medicamento.  V eggaiilene 
onninamente  le  nollre  Erioiof.  1 rar  faz. 
filtro  il  n.  25  j. 

Una  foppreilicne  , o troncamento 
delle  unno  alcuna  fia>a  avviene  alle  fem- 
mine pregnanti  a motivo  del  cader,  che 
fi  la  matrice  talvolta  a ballo  , e che  per 
confeguentc  viene  a comprimere  1 ure- 
tra. Vegganlì  Avta  Acad.  N’jtutsa  Cu- 
rio  forum  Noe.  4.  Oblervac.  11 


SOPRACCARICO  ; quello  che  fi 
nette  oltre  al  carico  fedito  ; e I:  dice 
propriamente  de  navigl).  VedéSu  per- 
carco. 

SopR  ACCA  Rtco  detta  fortft*  , prefTo 
gl'  lnglefi,  func/targi  pftht  J'artjl , è quan 
do  un  membro  di  Comune  ( a commnnti'f 
nette  nella  forelU.maggior  numero  di 
beflie  , di  quel  chiei  v’  abbia  diritto. V. 
Foresta. 

SO  P R ACCIGL  ! O -,  ciglio , foptret- 
Vuoi , nell’  Anatomia-  V edi  Oecuto  f e 

Cor  rucuator. 

Sopraccigaio,  fuptreilium  , nell’an- 
tica Architettura  y.  denota  il  più  alto 
acembro  citello,  cornice  , detto  dai  mo- 
derni , cotono  t o hrmtce.  Vedi  La  it- 
ati r.  R . 

Secondo  il  parete  del  St.  Bvtlyn  , ti 
dovrebbe  più.uulo  edere  flato  chiamato 
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fH  Ilici  di  um ,,  o grcciolatoja  , C g'onda/tr3 

per  dinotare  il  tuo  uheio  di  gumenike 
l’ordine  dalla  pioggia,  ec.  Vedi  Coro- 
na e Cornice. 

Soer  a cu  olio  , fuptreilium  fi  ufa-, 
anche  per  un  menibro  quadro  fono  il- 
toro  fuperiore  in  alcuni  piedeftalli. 

Alcuni  Autori  lo  confondono  col  to- 
ro ile  ilo.  Vedi  Toro. 

SOPRACOLOMBA.  V.  Carena- 

fr-ifo. 

^OPR ADDENTE  , e fopradJmtit 
dente  nato  fuor  dell’ordine  degli  altri 
denti.  Vedi  Dente. 

Sopradi>f,nti  di  caveilt  t detti  d?gD 
lngleli  , IVolves  retti 4,  cioè  , denti  di  lu*^ 
po.  Vedi  I’  articolo  Lupo. 

SOPRADDOTA  ,eSopR  addotei 
quella  quantità  di  « fletti , che  ha  la  don- 
na fopra  la  dote;  giunta  di  dote.  Vedtn 
Far  a fermai.!. 

SOPRAFFINE,  e Sopraffino;?!!». 
che  fine  j nelle  Manifatture  , termine 
ufato  per  efprimere  la  fuperlativa  finez- 
za d’  un  drappo.  Vedi  Rino. 

Cosi  diceli,  che  un  panno,  un cratn* 
bello!  ri* , ec.  e f'P'aJjfno  t quandi  fatto 
della  lana  la  pii^fina  ec.  o quando  fono 
i piò  belli , che  mai  poflan  farli. 

Coiai  termine  li  ula  particolarmente- 
dai  1 iratori  di  filo  d oro  , per  quel  filo 
d’  oro  u d’  argento,  il  quale  dopo  d'eMer- 
tirato  per  una  infinità  di  buchi,  citfea- 
no  de’  quali  è Tempre  piò  , e più  picco- 
lo, viene  alla  fine  portato  a non  efserer 
punto  più  grofso  d'  un  capello.  Vedi 
Filo  d Grò. 

SOPRA  INTENDENTE.  Vedi  So-- 

P-RANTENDENTE. 

SOPRALAPSARIO,  nella  Teolo- 
gia, •‘a  un  dipreiTo  il  Predeftioaziaoo*, 
il  quale  foflicr.e^cfce  Dio,  feot'  alc»p- 
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riguardo  all*  opere  buone  c cattive  de. 
gii  uomini , ba  ritoltaci)  , per  decreto 
«cerno,  di  faivare  gli  uni,  e dannare 
gli  altri.  Vedi  Riprovazione. 

Si  chiamano  anche  4ntelapfarj;  e fon’ 
«ppofti  a fublapfarj  , e Infralapfarj .V edj 
Su  DE  A PS  A RII, 

Secondo  i / nprdlapfarj  , |’  oggetto  di 
predeftinazione  lì  è homo creabitis  & labi- 
li* ! e fecondo  i fublapfarj  homo  creatili 
& lapfus,  V edi Predestinazione. 

Pare,  che  i fopralapfarj  in  un  fole  aflfo- 
luto  decreto  ne  confondano  due  varj,che 
dovrebbono  efser  didimi:  1’  uno,  il  de- 
creto condizionate  che  precede  1’  aoti- 
vedimento  dell'  obbidieoza  o difubbi- 
dienza  dell’  uomo  alla  Grazia  di  Dio;  i’ 

* v: 

altro,  il  decreto  assoluto  , che  luccede  a 
quello  antivedimento.  V. Prescienza. 

1 PridttermiEanti  altresì  , ammettono 
un  decreto  afsoluto  priore  ali’  ancivcdi- 
jncmodel  peccato  originale,  io  comune 
noi  fopralapfarj  ; ma  fi  diltinguono  da 
quelli  , come  anche  dagli  Infralapfirj,  e 
da’  G anfenifti,  io  ciò  , che  il  lor  afsolu- 
to decreto  inchiude  I’  offerire  un  mezzo 
fuftkiente  di  falvezzaaireprobijcalmen- 
té  che  , quanto  al  punto  della, potenza, 
uulla  v’  è che  loroimpedifea  difalvarfi- 
Vedi  Gr  a zìa. 

SOPR  A N NOME  , cognome , un  no- 
me aggiunto  al  nome  proprio  o battefi- 
male,  per  denominare  laperfona  d’una 
tale  famiglia.  Vedi  Nome. 

1 Romani  furono  i primi  ad  intro- 
durre 1’  ufo  de’  nomi  ereditari;  e ciò  all’ 
occafione  delia  lor  lega  coi  Sabini  ; in 
■confermazion  della  qaale  fi  convenne, 
che  i Romani  dovefsero  prefiggere  nomi 
Sabini  , e i Sabini , nomi  Romani  , al 
■loro  proprio. 

■Quelli  nuovi  nomi  divennero  nomi 
dami.  Tom.  X/Jll. 
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ofoprarmomi  di  famiglia,  ei  vecchj  con- 
tinuarono come  nomi  perfonali.  I primi 
li  chiamavano  cognomina , t gentilttia  no- 
mina; e i fecondi  prct nomina  . Vedi 
Prenome. 

Quando  i primi  vennero  in  ufo  prefso 
i Fiaticeli  e gl'  Ingtefi  , fi  chiamarono 
furnamts  , e frnamts  , non  già  perchè  Tuf- 
ferò i nomi  del  Sire  ,o  padre;  ma  fecon- 
do Camdtn,  perth*  erano  fopraggiunti  ai 
nome  perfonale;  o piuitollo,  eoo  dei  Con. 
ge  , perchè  dapprima  , quello  nome  di 
famiglia  fi  fcriveva  fopra  (fur)  1’  alti» 
nome,  così: 

de  Bourbon 

Louis 

In  luogo  di  cognomi  ; gli  Ebrei , per 
confervare  la  memoria  delle  loro  Tribft, 
uiavano  il  nome  del  loro  padre,  coll’ad- 
dizione di  Ben  , figliuolo  , come  Melchi 
Ben-  Addi  , Addi  Ben-Cofam , cc.  COSÌ  i 
Greci,  1 eapti  tì  AWijixJcaro,  figliuola 
di  Dedalo;  Dedalo,  figliuolo  di  Eu» 
palmo  , ec. 

Cosi  anche  gli  antichi  Safsoni,  Ctoni 
rtdì  Ctolaa/Jtng  , Ceni wald  culài ng,cioc9 
Cconted  figliuolo  di  Ceolvcid  , figliuola 
di  Cuih  ; e nello  llcfso  fenfo  i Btetoni 
(fTe/sA)  adoperano  ap  per  mab,  figliuolo,- 
Come  , ap  Owtn  , Oaitn  ap  Harry  , Harry 
ap  Khefe  ; e gl'  Iclandeli  , Mac  , come 
Donald  Mac  Neal , Neal  Ma;  Con,  ec.  e 
gli  antichi  Normanni , Fui,  come  Gio- 
vanni Fit{  Robert,  Ribcrto  Fiq  Ralph, ec- 

Scaligero  aggiugne  , che  gli  Arabi 
tifavano  il  nome  , o fapranome  del  lor 
padre,  fenza  il  loro  nome  perfonale, co- 
t®1®  Aven  Face,  jè)’rn-  Zoar,ec. cioè  figliuo- 
lo di  Pace , figliuolo  di  Zoar  , ec.  come, 
fe  Pace  avelie  on  figliuolo  chiarcato.alla 
di  lui  circoncifiune,  Haly,  quelli  li  chia- 
merebbe Aven-Past  , celando  Haly  ; ma 

P a 
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ii  figliuolo  di  quello  , comunque  reniCi’ 
egl:  nominato  fi  chiamerebbe  Aver- 
Haly,  e».. 

1 Romani , col  tempo  moltiplicavano 
ì \oto /ojnnno’Hi  : olire  il  nome  gene- 
rai; della  razza,  o famiglia  , detto  g:n- 
tihtium  ; ne  prendevano  uno  parrcola.- 
re  , detto  anche  cognomtn. , per  dittili* 
gucre  il  ramo  della  famiglia  , ed  alle 
volte  un  terrò  }a  motivo  di  qualche  di 
Ainzi.in  ptrfonale  ; come  quello  d 'A/ri- 
cani  , ptefo  da  Scipione  ; di  Turi/u.i:oldi 
& lari  io. 

Qie.le  tre  forte  d -ferenti  di  /operi- 
nomi aveano  parimente.  i lor  differenti 
nomi , cioè  , nomtn  , ancora  cognoimrr, 
agnomtn  : ma  queAi  ultimi  non  erano  ere- 
ditari ; clfe  ido  effettivamente  una  ipezie 
di  foprannomi , /ibriditeli  ( come  gli  chia- 
mano i Franz  eli  e gli  Ingleli'feppure  tal 
parola  è indifferente  io  bene  o io  male. 
Si  vegga  trattata  la  materia  de'  oomi  e 
/per, nomi  Romani  a.  curatamente  da 
Spirili  timidi  i’r.rjf.  fj  ufi  Nuir./ai.  Di  li. 
io-  Vedi  anche  Acnohen. 

In  quelli  ancora  fono  itati  imitati  i 
Romani  dall'Età  mod.-rna  : cosi  v nella 
Storia. L'g’efe  , troviamo  che  Edgaro  s’ 
appellava  il  £ ‘rifilo  ; Etelredo  , il  Pigro, 
tht.Unrtady.  ; Edmondo  , Loto  di /trro; 
Aroldo  , pii  di  Lepre;  Guglielm'V'l  Bu- 
far do  ; Enrico  I.,  Bel- eterico  Bauclirk  ; 
Giovanni  > Tetra  di  b /agno,  Lari-! an  i ec. 
— Ma  ficcome  quelli  numi-  non  furono 
mai  poetati  dai  figliuoli  , Camdcn  , e al- 
iti trovano  cofa  ftrjna  , che  Pltruagentt 
debba  confiderai  fi- per  /oprennamt  della 
Famiglia  Reale  d'  Inghilterra,  lino  ad 
Enrico  VII.  ovvero  Tydur,o  7Woi-,q neh 
lo  d.i  Enrico  VII.  fino  al  Re  Giacomo 
1.  ovvero  quello  di  Steward  dal  Re  Gia- 
como 1.  fiat?  ai  Re  Giorgio;,  ovvcro^che 
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Yctoit  debba  filmarli  il  /opre  motte  dell’ 
ultima  Famiglia  dei  Re  di  Francia 

Bourbon  , della  prelentc  ; od  Oldenbutsr, 
dei  Re  di  Danimarca;  u Hjpsbourgl  degl* 
lmpeia Jori.  Vedi  Peaniauenet. 

Du  Chefne  ollerva.che  i fi pennoni  era» 
no  ùoiufciuti  in  Francia  , prima  deli* 
anno  y ij/  allor  quando  i Signori  comin- 
ciarono ad  atfumere  i nomi  de'  lor  pa- 
trimonj.o  Sigi  cric.  — Ca/nJtn  rifetilce, 
che  quelli  lì  prcl'ero  prima  in  Inginltcn- 
ra,  un  poco  avanti  la  Conquida  , fimo 
ii  Re  Eduardo  il  CunfelTors  : ma  egli 
aggiugne  , che  non  furono  mai  intera- 
mente «.bili ti  fra  la  gente  ordinaria,  fc 
non  in  tempo  di  Eduardo  li.  mentre  lì  a* 
allora  vedevano  col  nome  del  padre  ; ftr 
il  p.dre e £«-. chiamali  Riccardo,o  Rug- 
giero ( Richard,  o.  Roger)  ,.il  figliuolo  E 
chiamava  Rider  Jfia.,  o Hodgafin .cioè,, 
figliuolo  di  Riccardo  o di  Roggierq; 
ma  da  quel  tempo  in  poi  furono  (labiliti,. 
come  dicono  alcuni  per  Atto,  del  Put- 
lamento. 

Lpiù  vecchj  /pnnnomi  fono  quei  efee.- 
fi  trovano  nel  libro  di  Dame/Jay  , la. 
maggior  p^rce  de' quali  è prefa  dai  luo- 
ghi f cob’  addizione  di  de:  come,  Code- 
/ri dm  de  Man  tri  Ha  , SYaturus  de  Va  non, 
Robert  de  Oyly  ec.  alni  , da’  loro  padri, 
con Jihus  , come  GuhtlmuifiHus  Osanni}. 
al  ti  dei  lor.  impieghi,  come  E-idu  D«- 
pi/lr,  Gulielmts /r.mcrarius,  Gislcbcrtus. 
locus,  ec.  ma  la  gente  inferiore  è notata 
fempliccmente  col  fuu  nome  di  Baitela* 
mo  ; fenz’  alcun  fiprannome. 

In  Lfve/ia,  (in  all’  anno  i 5 1 4,r>cffunt> 
pierideafiper.itomi;  c la  gente  ordinaria 
di  quei  paefe  non  ne  ha  alcuoo  ancorai 
di  d' oggi  ; nè  anche  i nativi  Irlandei», 
Polacchi, e Boemi,  ec.— Non  ha  guari, 
cheti  Bretoni  ( SYelfih)  ne  Fauna  avuto 
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qualcheduno  ; e quei  foprtutrtomi , ch’eili 
hanno  , fono  generalmente  formati  l'olo 
col  lafciar  fuori  1 a in  ap  , e connettere 
il  p al  nome  del  lor  padre;  come  in  vece 
di  Evan  ap  Ria  , dicon  ora  Evia  Pricc, in 
vece  di  ap  Hovtl , Ponti,  ec. 

Da  Tilltt  fuftiene,  chetutt*  i fopran- 
nomi  lì  davano  originalmente  in  via  di 
nomignoli  ( fari  quitti-,  ed  aggiugne,che 
fono  tutti  figniticadvi  ei  intelligibili 
per  quei  che  intendono  gli  antichi  dia- 
letti de’  varj  pacli. — Candenti  vedere 
che  la  più  gran  parte  de’  /oprandomi  In- 
glese di  quelli  di  maggior  conto  , i 
locale,  e prefada’  luoghi  di  Normandia, 
ec.  ove  le  pcrfone  rispettive  , che  paf- 
farcr.0  il  Mare  col  Conquillatore  , e 
furono  le  prime  a portarli  , aveano  le 
lor  polfefiioni  , od  ebbero  i lor  natali: 
come  Morlimer,  Vanta  , Alirgny  , Pitrcy, 
Divinux  , Taukirvil  , Nini , Traty,  Mon- 
/ore , ec.  Egli  aggiugne  , che  non  v’è 
neppur  un  villagio  in  Normandia  , che 
non  dia  il  nomeaqualche  famiglia  d'In- 
ghilterra. — Altri  furono  preli  da’Iuo- 
ghi  elidenti  in  Inghilterra,  come  AJton, 
Sartori  , l Voltati  , ec. 

La  gente  ordinaria  de*  Safsoni  pren- 
der generalmente  il  nome  di  Battemmo 
dei  padri,  o delle  madri, coll’ addizione 
di  fon  ( figliuolo):  benché  molti  tifo- 
prannomajftro  dal  lor  traffico, come  Smith 
( fabbro),-  Carpenter,  falegname;  Taylor, 
Sarto  ; Weavcr,  T eflore ; Fullcr,  follone, 
ce,  altri  da’  lor  impieghi , come  Portery 
portiere;  Shtphtrd  ^pallore  j Carter,  ca- 
xettiere  ; Cuok , cuoco  ; Butltr  , difpeti- 
Jiere.ec.  altri  dalle  lor  comp!eifioni;co. 
me  Fairfr.r  , bei  rapegli;  Blunt,  e Blottd, 
biondo  o giallo  ; altri  di  uccelli,  come 
Vnn  , lui  ; Finch  , fringuello  , cc.  altri 
da  befiie  , cume.Li.7ii , agnello;  Hirt, 
C.'iami.  Tom.  XV III. 
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lepre  ; Hart , cervo  , cc.  altri  dai  venti* 
Itti  da’  Santi,  ec. 


SvfrLeusHro. 

SOPRANNOME.  Grandi  fono  fiate 
le  dil'pute  molte,  ed  agitate  fra  gli  An- 
tiquari , riguardanti  i foprannomi  , a 
fieno  Agnomina,  degli  Antichi  Romani. 
Oltre  la  nozione  , che  è fiata  diftela,ed 
efpofia  di  fopra,  ne  fono  fiate  proraofse, 
e meUe  fui  tappeto  altre  parecchie.  L’ 
univerfale  dei  Grafitatici  parla  del  fo- 
prannome,  agnomtnf  non  altramente  che 
d’  un  quarto  nome  aggiunto  fopra  il  co* 
gaorne,  o fra  terzo  nome,  a motivo  d’ 
alcuna  azione  firaord maria  , d’ alcuna 
Angolare  virtù,  o cofa  foraigliante:Co- 
me  a cagion  d’  clero  pio  Afri  cattai  , V 
Africano  in  Publio  Cornelio  Scipione 
A fricano  , P abitui  Cornei  itti  Scipio  Afri- 
canus  : Criticai,  il  Canjiotto,  fi  Crede», 
in  Quinto  Cecilio  Metello  Creder», 
Qui  mas  Cxciliut  Mutiliti  Criticai  : il  Fe- 
lice , Fallir,  in  Lucio  Cornelio  Siila  Fe- 
lice , Lucius  Carniliut  Sylla  Fallir,  e fo- 
glianti.  Veggafi  Cantei.  Diflertatio  t.  ad 
Valerium  Maxim.  Giornale  dei  Sapien- 
ti, Tom  Vili.  pag.  19.  Vegg.  Nouv. 
Mesh.  Leit.  pag.  597.  & ffq. 

Ma  ciò  , che  gitta  a terra  una  fiflfatt* 
nozione,  fi  è , che  quelli  non  meno, che 
fimigiianti  altri  nomi , dopo  il  cogno- 
me, o nome  della  Fanvglia  , che  noi 
diciamo  acconciamente  il  Calato,  fono 
affai  fiequemc.T.ecte  decci  dagli  Anti- 
chi Cognomi,  Cognomina  , e non  già  lo* 
praonomi,  od  agnoaii,  agnomina  Quello 
fatto  induife  il  dotto  Sigonro  a tonchio- 
dere,  che  una,  ed  una  medefima  colà 
follerò  il  cognomen  , e 1*  agnomen  dei  La- 
tini , tuttoché  Cicerone  mauifcfiilfima- 
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mente  gli  diftingua  , e facciagli  diffe- 
renti. Altri  feguitandoilfeniimentodel 
Kobortelli  prendano  il  foprannome, 
tgnomin  , per  la  cofa  medefima , clic  il 
nomtn  gtntilcì  o quello  appartenente  agli 
Agnati  ; e quello  fembra,  che  dilunghifi 
vie.naggiortnente  dalla  verità.  Un  mo. 
dernilfitno  Autore  decide  la  controver- 
13a,o  difficoltà  col  fare  ,che  V agnomen 
làa  , generalmente  parlando,  la  cola  rat- 
detieni , che  il  cognomi a,  tuttoché  non 
Tempre  , roa  foltanto  , e lemplicemente 
pei  cafi  d’  adozione. 

Secondo  quello  (Ulema  l'  Agnomcn  è 
il  nome , che  una  perfona  adottata  rite- 
neva dopo  la  Tua  adozione.  Ella  fi  era 
predo  i Romani  Antichi  una  cofiuman- 
za  per  una  perfona, allorché  veniva  adot- 
tata  in  un’  altra  Famiglia  , il  porre  da 
un  lato  , ed  io  totale  dimenticanza  tutti 
gli  fuoi  nomi,  e di  ritenere  unicamente 
i]  nome  della  fua  Famiglia  , la  quale  ag 
giungeva  poi  il  prenome  , il  nome  , ed 
Ì1  cognome  , prjnomtn  , nomtn , Sr  cogno- 
min  della  perfona  adottante,  o del  fuo 
Adottatore.  Così  Publio  Cornelio  Sci- 
pione etJèndo  adottato  da  Quinto  Ceci- 
lio  Metello  , pofe  da  un  lato  il  fuo  Pre- 
nome Publius , Publio,  ed  il  none  <V- 
ntliui , Cornelio  , e venne  denominato 
Qaintus  Ctzcihus  Mttellus  Scipio,  Quinto, 
Cecilio  , Metello  , Scipione.  Cosi  di 
pari  Lucio  Calpurnio  Pifone , eflendo 
Rato  adottato  da  Marco  Pupio  , addi- 
mandoffj  Marcus  Pupius  Pi  fa , Merco  Pu- 
pio Pifone.  E Marco  Giunio  Bruto, ef- 
fendo  flato  adottato  da  Quinto  Servilio 
Ccpione  , chiamolìi  Quintus  Servili  ut 
Capto  Brutai , Quinto  Servilio  Ccpione 
Bruto.  Ne  feguita,  che  Pifone,  e Bruto 
quivi  fono  fopranoomi,  egnomina , reali, 
come  quelli,  che  fono  Agnato  o perti- 
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centi  alla  propria  Famiglia  della  per- 
fona, dove  per  lo  contrario  gli  altri  tre 
fon  veramente  foprannomi , fono  flra- 
nieri,o  fopraggiunti  a motivo  dell'ado- 
zione. Veg.P.  Scrv.  Mifcell.Cap.VIir-. 
Piitfcut,  Lexicon  Antiq.Tom.i.  p.69. 
& feq.  Vegganfi  di  pari  gli  Articoli 
Adozione,  ed  Adottivo. 

SOPKANNUMRARIO  . Le  off* 
fopraonumerarie  della  tefla.  Per  fimi- 
gliante  appellazione  diflinguono  gli 
Anatomici  varj  pezzi  d’  offo  , che  ven- 
gonli  trovati  in  alcuni  cranj,  e (ingoiar- 
inente  fra  le  offa  parietali  , e le  olfa  oc- 
cipitali. Formano  quelli  pezzi  delle  rot- 
ture nella  futura  , o cucitura  Lamboi- 
da!e,  e vengono  ad  effer  congiunte  per- 
via di  veraci  future  alle  offa  già  additate. 

La  loro  figura , il  lor  numero  , e la 
lor  grolfeaza,  variano  io  grado  diremo; 
concioCachè  elle  fieno  alcune  volte- 
triangolari , od  avvicinantifi  d’  af7ai 
a quefla  forma,  ma  con  affai  mazgiot 
frequenza  elle  non  hanno  figura  de- 
terminata.In  alcuni  (oggetti  quelli  pez- 
zi d’  ofTo  s'  incrocicchiano  full'offo  d'eli’ 
occipite, ed  in  altri  per  lo  contrario  fopra. 
le  olia  parietali  ; ed  alcune  volte  vanno- 
anche  flendendof»,e  dilatandoli  per  ogni,, 
e qualunque  verfo. 

Sono  quelle  offa  fopranoumerarie  co- 
munemente addentellate  , e fono  pìCj-, 
larghe,  e dilatate  nei  lato  efleriore  del 
Cranio--,  di  quello  lo  fieno  nel  lato  inte- 
riore di  quello,  nel  quale  noo  hanno  ad-, 
dentellatura  vifibile;  ed  alcune  volte, al- 
lora quando  fon  picciole  nel  lato  citerio- 
re fon  tali  , che  a grandifiimo  (lento 
pofson  efservi  vedute  dentro. Quelle  da 
alcuni  fono  fiate  (denominate  chiavi , ed 
è un  nome  od  efprefsione  ufata  dai 
commettitori  perRiootare  quei  dati  pes- 
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*! , che  fervono  a confolidare  , e forti  - 
fiicare  le  connefsioni  , o giunture  delle 
tavole  ; ma  quello  può  convenire  ai  me* 
deliroi  pezzi  d’  ofso  meramente  , e fol- 
tanto  per  rapporto  alla  [loro  fituazione, 
e non  già  rilpetto  ai  loro  ufi  per  rapporto 
alle  altre  ofsa  della  teda.  Alcune  fidane 
ofsa  fono  fomigliantemente  fiate  trovate 
uclle  giunture  trovanti)!  fra  le  ofsa  della 
teda  , e della  faccia  , e fra  quelle  delle 
ofsa  della  faccia  con  ciafchedun'  altro. 
Vcggafi  Vinslow  , Anatomia  ; pag.  5 3. 


SOPRANO  , io  Inglefe  treilt,  nella 
Mufica , la  piò  alta’  o la  più  acuta  delle 
quattro  parti  della  finfonia  , ovver  quel, 
la  che  fi  lente  la  più  chiara  e la  più  fquil- 
lante  e fintile  in  un  Concerto.  Vedi 
Musica  , Gravita*  , e Sin  foni  a. 

In  ftmil  fenfo  dicefi, un  violi n/òpr/i/iof 
un  oboi  /oprano  , ec.  V.  Vioeino,cc. 

Nella  Mufica  vocale  , fi  fuole  com- 
mettere il  /oprano  a fanciulli  ed  a don- 
zelle.— La  loro  parte  è il  /oprano.  V. 
Parte. 

1)  /oprano  è divifoin  primo  od  altifsi- 
rno /oprano  ,ed  in  fecondo  o bafso  yò/>rj- 

li  mezzo  /oprano  è lo  ftefso  che 

il  contro  tenore.  Vedi  Armonia. 

SOPRANOME.  V.  Soprannomi?. 
SOPRANTENDENTE  ; quegli, 
che  ha  autorità  primaria  fopra  qualche 
ufi/io ,0  opera;  io  Inglefe  , Suptrvì/or , 
e Surveyor.  Vedi  Sdrveyor  , Inten- 
dente, C 1 N S TB T TORE . 

In  Inghilterra  era  anticamente,  e refta 
ancora  qual  coftume  prefiìo  alcuni,  fpe- 
yialmerìte  della  miglior  forra,  il  fané 
SopranttnJrnti  di  tefiamenti;  per  fopran- 
tcndere  agli  efecutori , e vedere  fe  i lor 
tefiamenti  fono  veramente  tfeguiti:  ma 
Orami.  Tom.  XV III. 
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quell'  è con  poco  effetto  ; poiché  fona 
sì  negligentemente  efeguiti.Vedi  Tes- 
tamento,  Esecutore  , ec. 

SOPRAPP1U',  il  /overcfiio  , nell» 
Legge  Comune  , io  lnghiltetra,  Sur- 
ptu/agt , lignifica  una  fuperfluiità  , o ad- 
dizione di  più  , che  nou  fa  di  bifogno; 
il  che  alle  volte  è caufa  , che  uno  fcrit- 
to  fi  annulli.  — Ma  ciò,  nel  litigare,  fi>- 
vente  fi  fcarta  ; reffando  buono  il  refio. 

SoPRAPPIu'  , /urplu/ ’ge  , li  applica 
pure  talvolta  a materie  di  conti,  e deno- 
ta uno  sborfo  maggiore  di  quanto  viea 
importato  dallacarica  di  chi  fa  il  conto. 
Vedi  Conto. 

SOPRASRERGA,  una  fopravrefla, 
che  fi  porta  l'opra  I’  usbergo.  Vedi  H a- 
SERGION. 

SOPRASPINATO,  Supraspina- 
tus  , nell’  Anatomia  , un  roufcolo  così 
detto  dall'  erigi  nazione  carnofa,  cb’  egli 
ha  nell’ crtremità  fuperiote  della  bafe 
della  /copula  /opra  la  /pena  , alla  par(C 
fuperior  della  quale  egli  è connefib,  co- 
me anche  ali’  orlo  fuperiore  della  /copu- 
la ; donde  marciando  luogo  I'  inur/ca - 
puhum  fuperiore  , o parte  fottile  della 
/caputa  , eh'  egli  riempie  , paffa  fatto  l* 
acnmium  c l'articolazione  dell’  /rumerai. 
— Egli  ajutaa  levar  il  braccio  ia  sa. 
Vedi  Sav.  Anat.{  Mior.)  fi g.  7.  n.  3 a. 

SOPRAV  VESTA  dell  arme , in  In- 
glefe  , Coat  r/  Armi , Cotta  d’  Arme, 
nell'Araldica  , un  mantello  o abito  che 
portavano  gli  antichi  Cavalieri  fopra  le 
loro  armi , si  ingueira  , che  ne'  tornei; 
eche  tuttor  portaro  gli  Araldi  d'  Ar'- 
me.  Vedi  Arme,  Araido  , Schiera- 
re , e lNQU  ARTARE. 

Quell'  era  unafpczie  di  faltambarco, 
che  non  arrivava  più  in  giù  che  fino  al 
bellico  ,*  aperta  su  i iati , con  maniche 
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cotte  ; alle  volte  foderata  d’  ermellini 
e vaj  ; fu  Ila  quale  fi  applicavano  1'  arme 
del  Cavaliere  ricamate  d'  oro  e d’  ar- 
gento, e fmaliate  eoa  iftagno  battuto, 
colorito  in  nero  verde  , tulio  e turchi- 
no : onde  la  regola  , di  non  mai  appli- 
care colute  fopra  colore  , nè  metallo 
fopta  metallo. 

Le  ftpprawifii  dì  ermi  erano  loveate 
•pene,  e divcrfificate  con  fatele  e fletti 
o naflri  di  var)  colori,  collccati  alter- 
natamente, in  galla  appunto  clic  noi 
veggiamo  panni  Jcarlett.-.ti , ondati , ec. 
quindi  elle  cbiarnavaofi  eziandio  Divi/e 
( o diviftt  ) perchè  eran  divife,  o 

cemp  otte  di  varj  pezzi , cuciti  infieme; 
donde  le  parole , fi  fe,  fa  Uria;  pc/<r,  palo; 
thtvron  , fceglione  ; ttr.d  barra  ; c rufi, 
croce  ,/altur , o Jèltitrt  ; lc{tngt  , o lo- 
/erige , ec.  i quali  fono  cosi  diventatici 
irettanti  Ordinari  , o-  pezzi  onorevoli 
dello  Scudo.  Vedi  ciafcuno  a fon  luogo. 
Palo , Sch »c uose  .Croce,  Salus- 
x E , Losanga  , ec. 

Non  fu  mai  permetto  , che  aliti  fuor- 
ché Cavalieri  , e Nobili  amichi,  por- 
tallero  foprevvifla  d‘  armi,  nè  indegne, 
tanntn.  Vedi  Scubo  , ec.  ed  anche 
Armatura,  e Saltamuanco. 

. SOPRAVVIVENTE, nella  Legge, 
lignifica  di  due  pottettòri  uniti  quegli 
che  vive  prò  long&teinpo  : lo  Ceffo  s' 
intende  anche  di  due  perfone  unite  nel 
diritto  di  qualche  cofa. 


SvrriBMENTO. 

SOPRINTENDERE.  Il  foptinten- 
dcrc  alle  cnifùre  Un  foprinteodente  alle 
mifare  dovrebbe  eiTer  provveduto  d’  un 
battone  adeguato  uguale  , quanto  afta- 

(a)VeggaG  l’Articolo  Catena, 


- SOP 

fua  lunghezza  a dieci  anelli  della  caten* 
(a)  e divilb  fimigliantemente  io  dieci 
porzioni , o parti  uguali.  Dovrebbe  di 
pati  avere  in  pronto  dieci  frecce,  o pic- 
ciole  Cecche  diritte,  a un  dipretto  della 
lunghezza  di  quei  due  piedi  I'  ur.a  guer- 
uiie  di  ferro.  Allorché  la  prima  volta 
viene  aperta  la  catena  , vorrebbe  effec 
quefia  eliminata  per  mezzo  del  battone 
intaccato  pur'  ora  deferitto.  In  mifa- 
landò  qualiivoglia  linea,  la  guida,  o con, 
dottore  della  catena  dee  avere  dieci  frec- 
ce da  metter  fuori  alla  prima.  Allora 
quando  la  catena  è tirata  nella  linea  , e 
che  1’  ultima  ettremiià  è vicina  a toeca- 
re  il  luogo  , d<d  quzlc  voi  vi.  fate  a n i- 
furare  , il  guida  catena  ficca,  ocaccia 
una  delle  dicci  frecce  , o ftecche  ferra? 
te  entro  il  terreno  net  più  dilungato 
termine  od  eftremità  della  carena  me- 
defima. Quindi  il  guida  catena  lardando- 
la freccia,  và  innanzi  colla  tteffa  catena 
per  altro  tratto  di  lunghezza  , e la  ca- 
tena venendo  ad  e Sère  flirata  nella  li- 
nea per  fittatto  modo  , che  la  vicina 
eftierniià  venga  a toccare  la  prima  freo? 
eia,  iJ  guida  catena  ficca  , o caccia  io. 
terra  un'  dna  freccia  nella  fua  eftremitÀ 
della  catena.  La  linea  viene  ad  etterje 
mantenuta  retta  qualora  le  frecce  o 
Secche  ferrare  vengono  fempre  e co- 
ttantemente  djfpufle.e  piantate  così,  e 
per  tal  modo  , che  vengono  ad  elTere  in 
una  retta  litica  col  luogo  dal  quale  voi 
vi  fate  a mifu/are  , e quello,  al  quale 
voi  fete  arrivato.  Nella  guifa  divifata  la 
faccenda  va  procedendo  innanzi  fino  a. 
tanto  che  il  guida  catena  vi  ha  impie- 
gato tutt'  e dieci  le  fueflecche  ferrate. 
Nell’  undecitno  tratto  di  catena  le  frec- 
ce debbon'  effpr  portate  di.bel  nuovo  ah 
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medelimo  guida  catena,  ed  egli  dee  fard 
a,  ticcarne  una  nei  terreno  nella  eftremi- 
tnità  della  catena  , e la  faccenda  mede- 
lima  dee  efler  fatta,  e ripetuta  in  ai. 
in  3 1 . in  4 1 . in  5 t . ec.  ec.  catene,  qua- 
lora  nella  linea  retta  sbbianvene  taore 
da  edere  mifurate.  In  fimigliante  guidi 
è fommamente  diffìcile,  che  edet  pofsa 
commelfo  un’  errore  nel  noverare  le 
catene , feppure  non  fieno  di  dieci  cate- 
ne tutt’in  una  volta,  (a  ) 

In  evento,  che  il  fopriotendeote  alie 
inibire  debba  far  mifurare  delle  podef- 
fioni  polle  in  luoghi  montuofi  , e non 
già  in  una  pianura,  le  linee  mifurate  noa 
pofTono  efler  veramente  regifttate  nella 
carta,  é notate,  fenza  efler  prima  ridotte 
ad  un  piano , il  quale  fa  di  meflieri, 
che  da  orizzontale  , avvegnaché  gli 
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angoli  vengan  prefi  in  un  fflatto  piano. 

In  offervando  gli  oggetti  , fe  quelli 
abbiano  altrettanta  altezza,  od  abbaia- 
mento, o ti  farai  a fcrivere , ed  a notare 
il  grado,ed  il  decimo  moflratoful  rad- 
doppiato feflante,  oppure  gli  anelli  mo- 
flrati  nell'  oppoflo  Lato,  o deretano  , i 
quali  ultimi  fottratti  da  ciafcheduna  ca_- 
rena  nella  linea  di  dazione  , lafceranoo 
la  lunghezza  nel  piano  orizzontale:  ma 
in  evento , che  fta  prefo  il  grado  , la 
quantità  verta  ad  edere  efattamente  di- 
moflrata  dalla  Tegnente  Tavola. 

«•Una  Tavola  tranelli  da  efler  fotrat- 
» ti  fuori  di  ciafcheduna  Catena  nelle 
» linee  Ipotenufe  dei  varj  gradi  d*  al- 
» rezza,  o d’  abbaflamento, per  ridurgli 
» alla  linea  orizzontale.  « 


Gradi  — Anelli 
. 4.  0 s — i 

Gradi  — Anelli 
14.  0 7.—  3. 

Gradi  — Anelli 
33.  074.  — 8. 

4-  7)-  — T 
' 7.  0 a } 

16.  26.  — 4. 
18.  195. — 5. 

* 

*4.  495-  — 9* 
aj.  84.  — io. 

8.  1 1 . — - 1 
; ti.  48. — - a 

* 

1 9.  95.  — - 6. 
2i.  565 7. 

27.  13.  — ir. 
28.36.  — 12. 

Supponi , che  1»  prima  linea  di  dar 
zione  venga  a mifura  1107.  anelli  e 
ohe  1'  angolo  d’  altezza  , o d' abbada. 
mento  fia  19*.  9 3’ ; guardando  nella 
Tavola  io  trovo,  come  1 9*.  9 }\  vieoe 
ad-  edere  6.  anelli  ; ora  fei  volte  1 1 . è 
66.,  il  qual  numero  fottratco  da  1107.. 
ci  viene  a lafciare  104.1 . ,.che  è appun- 
to la  vera  lunghezza  , che  dee  edere 
notata. 

Ella  li  è cofa  utile  nel  foprintendere 


alle  mifure  il  prendere  gli  angoli,  che 
fono  formati  dalle  linee  terminatrici 
coll'ago  calamitato,  per  acchiappar  gli 
angoli  della  hgura  , e per  potergli  do- 
pai mifurare  comodamente. 

Le  beo*  ampie  mappe  rapprefentanti 
tratti  , od  odenfioni  adai  conftderabili 
di  terreno  , fono  foggette  a roultiflìmi 
rilevanti  difordini  , madìmatnence  Ih 
vengano  portate  e condotte  fui  luogo,  e 
per  le  campagne,per  eder  mede  a fronte 


(a)  Vegg.  Trattato  di  GeometriaPra- 
tica.  Vegganfi  di  pari  gli  Art.  Uscmo 


de  Campo  , BajIOSI^  4 mi/ara  tT sal- 
uto 
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e paragonate  colle  medefime  fidatte 
mappe  , portano  briga  grandidima , al- 
lorché tira  vento , e ricfciravvi  in  eftte- 
mo  malagevole  il  rilevarne  quella  por- 
zione, che  vi  abbifogni.  Per  rimediare 
al  fidano  difordine  vorraih  far  prima  fo- 
pra  un  foglio  di  carta  una  piccola  map- 
pa da  Feudo,  oda  Contea , o fimiglian- 
ti  : le  varie  parti  della  rnedefima  pollon* 
edere  delineate  , e polle  giù  fopra  altri 
fogli  di  carta  feparati;  e la  mappa  ge- 
nerale venendo  ad  eder  divifata  in  tante 
riquadrature  quanti  fono  i fogli  , che 
abbiamo  feparati,  e difgiunti,  verta  ad 
elfere  agevolidimamente  veduta  , e rile- 
vata la  relazione  del  tutto  alle  varie  fue 
parti  ; e tutte  quelle  particolari  mappe 
poden’  effcte  fatte  fu  , e legate  io  un 
Libro.  Veggafi  Monfiuur  Baìghtnn,  De • 
fcription  , and  ufi  of  hit  No-j> , Plo'iing 
Tabln  , cioè  deferizione  , ed  ufo  del  fuo 
nuovo  mifurare  le  Tavole , nelle  Tranf. 
Filofof.  folto  il  n.  46  t . alla  Sezione  I . 

Scala  da  Mifuratore.  É lo  dello,  che 
Scala  di  Riduzione. 


} SOPRON, ovvero  Odemburg,  Sem- 
pronium  , Città  forte  della  bada  Unghe- 
ria, capitale  della  Contea  di  quello  no- 
me. Ella  è fituata  folle  Frontiere  dell’ 
Auflria  in  vicinanza  del  lago  Ferro  , ed 
è didante  al  S.  E.  ri  leghe  da  Vienna. 
1 1 al  S O.da  Presburgo.  long.  3^.  42. 
lar.  47.  40. 

J SORA,  Sora,  città  d'Italia  nel  Re- 
gnodi  Napoli  nella  terra  di  Lavoro, con 
cadetto  , e titolo  di  Ducato  , e Vesco- 
vato immediatamente  Soggetto  al  Papa. 
Il  Cardinal  Baronie  n’  era  natio.  Giace 
fui  fiume  Garigliano,  alle  Frontiere  del- 
la Campagna  di  Roma,  ed  c diflante  22 
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leghe  al  S.  E.  da  Roma , e 1 6 al  N.  0. 
da  Napoli,  long.  31.  14.  Ite.  41.47. 

3 Sona,  piccola  ma  fortecittà  di  Da- 
nimarca nell'  lfola  di  Zeelanda,  con  bel 
Collegio  de'  Nobili,  in  vicinanza  d'  un 
lago.  long.  29.  28.  lat.  5J.  26. 

} SOR  AW,  Sorava,  piccola  città  for- 
te d'  Alemagna,  nel  circolo  dell'  Alta 
SafTonia  , nella  Lufa/.ia  , a'  confini  della 
Slcfia  , vicino  al  Bober , 1 o leghe  al  S.  - 
da  CrofTen,  1 3 al  N.  E da  Gotlitz.  long. 
31.38  lar.  51-  38. 

SOR  BONA  , Sorbonne  , la  Cafa  o 
Collegio  della  Facoltà  di  Teologia,  fta- 
bilita  «eli'  Univerfità  di  Parigi.  Vedi 
Università'  , Facoltà’,  ec. 

Fu  fondarli'  anno  1 23  2 da  S.  Luigi, 
o piuttodo  da  Roberto  de  Sorbon,  fuo 
ConfcfTure  e Cappellano  ; prima  Cano- 
nico di  Ceimbrai , e pofeia  della  Chiefa 
di  Parigi  ; il  quale  le  diede  il  fuo  pro- 
prio nome  ; eh’  egli  medefimo  prefe 
dal  villaggio  di  Sorbon,  o Strboa  , vicino 
a Sent , ov'  egli  era  nato. 

La  fondazione  fu  podi  P anno  : 260; 
avendolo  la  Regina  Bianca,  io  adenti 
del  fuo  marito  , provveduto  d’  una  cafa, 
eh' era  data  anticamente  il  Palagio  di 
Giuliano  Apodata  , di  cui  alcuni  rima- 
fuglj  ancor  li  veggono Qualche  tem- 

po dopo  , il  Re  gli  diede  tutte  le  cafe, 
ch’egli  avea  nello  fteflb  luogo , in  ifeam- 
bio  contro  alcune  altre  in  un  altro. 

Il  Collegio  è dato  dopo!  magnifica- 
mente riedificato  dal  Cardinale  di  Ri- 
chelieu.  Il  difegno  della  fua  induzione 
era  perufo  de’  poveri  ftudeiui  in  Teo- 
logia. 

Vi  fono  appartamenti  per  trentafei 
Dottori , i quali  diconfi  edere  della  J'o- 
cèetà  della  Sorbnna.  Quei  che  vi  fi  ammet- 
tono fenzacifer  Dottori  ,fi  dicono  eder 
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dell’  Ofp italità  della  Sorbona.—  Sei  Reg- 
genti Dottori  tengono  letture  ogni  gior- 
no , ciafcuno  per  un’  ora  e mezza  : tre 
la  mattina  , e tre  dopo  mezzodì.  Vedi 
Dottor  b. 

Sor  Botta,  (i  ufa  anche  in  generale 
per  tutta  la  Facolta  di  Teologia  a Pari- 
gi ; a caufa  che  le  Aflemblee  di  tutto  il 
Corpo  fi  tengono  nella  Cafa  della  Sjrho- 
n, ì : e che  i Baccellieri  dell’  altre  Cjfc 
della  Facoltà,  come  della  Cafa  di  Na- 
varra  , ec.  vengono  quivi  a tenere  il  lo- 
ro Sortonico, o Ita  1'  Atto,  per  edere  ara- 
meli"! Dottori  di  Teologia. V. Facoltà. 

SORCOLO,  mar{a,  un  giovane  pol- 
lone, germoglio,  o raraufccllo  , che  un’ 
alber.o  gitta.  V.  Albbro  Ramo,  ec. 

Si  fa  l’ inoefto  colla  applicazione  del 
forcola  d'una  pianta  fopra  il  tronco  d' una 
altra.  V.  Innesto  ed  Innestabe. 

Per  produrre  quantità  di  forcali  da  in- 
cettare , piantare  , ec.  i Giardinieri  alle, 
volte  mozzano  i tronchi  degli  alberi, 
uopo’  aldittbpra  del  fondo  o terreno, 
e fidamente  vi  lafciano  Ilare  un  ceppo  o 
radice  s il  foprabbondante  fucco  non 
mancherà,  alla  prolfitna  Primavera  , di 
mandar  fuori  buon  numero  di  rampolli. 
Vedi  T ronco  d’  altero,. 

Per  ben.  coltivare  gli  alberi  nani , fi 
dee  tagliarne  via  moltillimi  germogij. 
Vedi  Nano;  Vedi  anche  Potare. 

Soacoxt  , nell'  Agricoltura  e nell’ 
Arte  del  Giardiniere  > fono  anche  que’ 
giovani  polloni  che  provengono  dalla 
radice  d’  un  albero  ; attendo  della  fiotta 
fpezie,  che  l'albero  , da  cui  germoglia- 
no : perciò  quegli , che  fpuniauo  da  al- 
beri che  fi  fan  crefcere  a forza  d’  anne- 
fiare  od  inocchiare  , feguitano  la  na- 
tura del  tronco.  Vedi  Rapice,  Innes- 
care , ec, 
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Quefti  sboccian  talvolta  vicino  al  tron- 
co della  pianta  madre  ; ma  altri  forcoli 
in  maggior  dittanza  da  quello  fono  mi- 
gliori .-  nulladimcno  i primi  fovente  fan 
bene  , fe  fon  rimofsi  quando  v’  è il  mi- 
nimo fucco  nella  cima  , e fe  fi  confer- 
vano quante  radici  fibrofe  danno  fopra 
di  efsi. 

Quando  fi  vuol  levarli,  fi  dee  feoprire 
beo  bene  la  terra,  o fia  fondo,  0 s’etti 
vengono  dal  tronco  dell’albero  ; 0 ra- 
dit  i grandi , fi  debbon  tagliar  via  rafen- 
te  il  fulìo  t e piantar  fubito.  Vedi 
Tronco. 

Si  favorisce  di  molto  il  germogliare 
de’ /orco//,  collo  feoprire  o nudare  le 
radici  degli  alberi , e sbrancarle  , in  al- 
cuni luoghi.  Vedi  ABXAtjeEATro. 

SORDIDE  uUtrt.  Vedi  l'articolo 

UlCB  R A. 

SORDITÀ’,  lo  fiato  d’una  perfona 
cfi  e manca  del  fenfodell’  udire:  ovvero 
una  malatticdell’  orecchio  , la  quale  gli 
impedifee  il  debito  ricevimento  de’fuo- 
ni.  Vedi  Udirec  Orecchio. 

La  focdiid  nafee  generalmente  da  un’ 
oftru/ione , o fia  compreflione.del  nervo 
auditorio  ; o da  una  raccolta  od  adunan- 
za di  materia  nelle  caviudi  dell’orec- 
chio interiore  ; ovvero  dall'  etterchic- 
fo  il  patteggio  auditorio  per  mezzo  di 
qualche  indurato  eferemento  ; ovvero 
finalmente,  da  qualch' eferefeenza  , da 
un'  enfiagione  nelle  glandule,  o da  qual- 
che corpo  efiraneo  ivi  introdotto. 

Quei  che  nafeoo  Tordi  fon'anche  mo- 
ti , non  eflendo  capaci  d'imparare  alcu- 
na lingua,  almeno  nella  via  ordinaria. 
Ad  ogni  modo  , ficcome  gli  occhi , io 
certa  guifa , fervon  loro  d'orecchj,  pof- 
fono  intendere  ciò  che  fi  dice,  coll’  o fi- 
rmare il  movimento  delle  labbra,  dcU%. 
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lingua  , ec.  di  chi  parla;  ed  ancfie  s'av- 
vezzano a movere  le  lor  proprie,  in 
quella  guifa,  che  vcggoa  farli  dagli  al- 
tri ; ed  in  tal  modo  imparano  a parlare. 

Quello  fu  appunto  il  mezzo  di  cui 
fervidi  il  Dr.  tVillis  per  infegnare  a due 
giovasi  gentiluomini , nati  /ordì,  a lett- 
ure quanto  veniva  lir  detto,  ed  a ren- 
dere convenienti  rifpolle.  Digiy  ci  reca 
un  altro  clempio  della  ileffa  prova  , eh’ 
egli  ci  afficura  edere  di  fua  propria  fa- 
pura.  Ed  un  Medico  Svizzero, che  vivea 
noe  ha  guari  in  Atnderdatn  , di  nome 
Giovarmi  Corrado  Amman , fece  lo  lleiTb 
ìn  parecchj  fanciulli  nati  fardi , con  lor- 
prendente  riufeita.  Egli  ha  ridotto  1' 
operazione  ad  un’  arte  o metodo  fido, 
cb'  egli  ha  pubblicato  nel  fuo  Sardus  Lo- 
incus,  Atnllclod.  tóya.  e de  Loquela, 
ibid.  1700. 

Nelle  Ttanfn:  Filofof.  N.  3 1 a.  ab- 
biamo un  racconto  , che  ci  fa  il  Signor 
fValUr , Segretario  della  Società  Reale, 
d’  un  uomo,  e di  lui  Torcile,  ciafcuco 
dell'  età  di  circa  cinquaot'  anni,  nati 
nella  (leda  Città  di  cui  era  nativo  il  Sr. 
FlTalUr,  i quali  con  aveano  f nè  1’  uno, 
r.è  l’ altra,  il  minimo  feofo  dell’udito; 
pure  amendue  Gpevano  , pel  foto  moto 
delle  labbra  , ogni  cofa  che  lor  fi  dicef- 
fe,  e rifpondeano  convenevolmente  alla 
quiftiooe  propolla.  Pare,  chegodelfeio 
dell’ udito  e della  favella,  quand’  eran 
fanciulli  ; ma  che  pofeia  perdettero  il 
lor  feofo  ; onde  venidero  a ritenere  !a 
lor  favella  , che,  quantunque  rozza  e 
goffa  , era  nientemeno  intelligibile. 

Altro  fimil  efempio  è quello  della 
figlia  del  Sig.  Coddy  , Minillro  di  Se. 
Ctrvais  in  Ginevra,  riferito  dalVefcovo 
Surnet . Si  trovò  , che  all'età  di  due  anni 
ella  avea  perduto  l’ udito  ; e fin  d’ allora 
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comechè  ella  fencai  grandi  Crepiti,  tut- 
tavia nulla  ode  di  quanto  fe  le  parla.  Ma 
col l’offer vare  i movimenti  della  bocca  e 
delle  labbra  degli  altri,  ell’ha  acquieto 
tante  parole,  che  di  quelle  fe  ne  ha  fer- 
mato una  fpezie  di  gergo  , co’  quali  può 
tener  conversione  de’  giorni  interi 
con  quelle  perfone,  che  pofsono  parlare 
il  di  lei  linguaggio.  Ella  con  fa  nulla  di 
quanto  le  vien  detto, fe  non  vede  il  moto 
delle  bocche , che  le  parlino  ; talmente 
che  nella  notte  , chi  fi  trova  feco  lei  è 
obbligato  ad  accender  lumi  per  favellar- 
le. Una  ccfa  patrà  la  parte  più  ilrana  di 
tutta  quella  narrazione  : ella  tiene  una 
forella  , colla  quale  eli’  ha  efercitato  ii 
fuo  linguaggio  pitiche  con  qualfifia al- 
tra perfona  ; e di  notte  tempo,  col  met- 
ter la  fua  mano  folla  bocca  della  forella, 
può  ella  con  tal  mezzo  apprendere  ciò 
che  quella  dice  , e così  può  difeorrere 
colla  medefima  all’  ofeuro.  Burn.  Let. 
IV.  p.  248’ 

E’  da  notarli  , che  le  petfone  /orde, 
e varie  altre  dure  d’ orecchio  , Tentano 
meglio  e più  facilmente,  fe  nel  tempo 
Hello,  che  voi  lor  parlate,  viene  a le- 
vati! un  forte  flrepito  : il  che  fenzadu- 
bio  fi  attribuifee  alla  maggior  tendone 
del  tamburo  dell’  orecchio  in  ut  occa- 
fione.  11  Dr.  Willis  fa  menzione  d’  una 
femmina  Corda , la  quale  fe  fi  Tuonava  un 
tamburo  nella  camera  , poteva  udire 
ogni  cofa  affai  chiaramente;  di  modo  che 
il  foo  marito  prefe  in  foo  fé-vizio  un 
tamburino',  per  potere  col  di  lui  mezzo 
converfar  colla  moglie.  Il  medefimo 
Autore  fa  menzione  di  un'altra  perfona, 
la  quale  , vivendo  vicino  ad  un  campa- 
nile , udiva  Tempre  benillimo,  quando 
vi  fi  Tuonavano  tre  o quattro  campare 
alla  volta  : ma  non  mai  altrimenti.  Vedi 
Tamburo. 


\ 
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SORDO,  nell’  Algebra.  V.  Sorbo. 


JiimmiNig. 

SORDO.  Numero.  1 fondi  femplici 
£000  commenlur-abili  nella  foiza  ; e per 
paezzo  d’  elTer  moltiplicati  in  fe  rtelsi, 
vengono  a dare  alla  perline  quantitadi 
razionali.  Ma  i lordi  compoiìrmoltipli- 
cati  in  fe  Adii  vengono  a dare  comune- 
mence  prodocci  irrazionali.  Ciò  non 
affante  in  quello  cafo, allorquando  vi  en- 
ei propultu  qual  rivoglia  Tordo  comporto, 
havvi  un'  altro  Tordo  comporto  , il  quale 
moltiplicato  in  quello  , viene  a darci  un 
pioJotco  razionale.  , 

Cosi  a cagion  d'  efempio  y fe  v/  a — 

ì 

\/b  vengavi  propello  tnoltipl’candolo 
» » 1 

per  v/j*  -4-  y a 4 •+»  y 4* , il  prodotto 
verrà  ad  elFere  a— 4. 

L’  invsrtigamento  di  quello  lordo,  il 
qpale  moltiplicato  nel  Tordo  prtpollo 
viene  a darci  un  prodotto  razionale, viei 
neadtrter  facto  agevolifsim.iroence  per 
mezzo  di  ere  Teoremi  efpollici  dal  So- 
vrano Macematico  Monlieur  Mac-Lau* 
riti  nella  Tua  A ìgebea- alle  pagine  109. 
110.  & leq-  al  qua!  Traccaco  noi  rimet- 
tiamo gli  rtudioli  di  fiffecte  macerie. 

Quertaoperazione  è d’ufo  nel  ridurre 
le  cfpiefsioni  fords  a forme  più  femplici. 

Così.fuppongalì,  a cagion  d efempio. 
Un  Tordo  binomiale  d = vifo  da  un'altro, 
come  \/2o+  \/  1 2 per  y $ — 5.  il 

Quoziente  verrebbe  ad  elTere  efpreiFo 
per  v/  20  -+-  ,/  12. 

— — — — Quello  però  verreb. 

y 5 — y 3. 

be  adertele  efprelFo  i»  una  forma  più 
ferii p lice , per  via  dì  moltiplicare  ncn 
meno  il  Numeratore,  ebe  il  Denomina- 
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tore  per  quello  Tordo,  il  quale  moUipli- 
caco  nel  Denominatore  , viene  p darci 
un  prodotto  nazionale.  Cesia  Cagion  d’ 
efempio. 

yaoWi  2 y2o-+-yi2  yj-i-yj. 

y 5 — ys  y s — yj  ys-t-yj 

yioo-+-  2yóo-+-6  ió-+-2yóo 


'r — 3 
8-t-:y  1 5. 

Per  ottenerli  ciò  in  una  materia  ge- 
nerale, veggafi  Mac-  Lauri n , Li b . citato, 
pag.  115. 

Allora  quando  vien  ricercata  la  radice 
quadra  di  un  Tordo  , quella  può  elTeie 
trovata  a un  di  prclfo  per  mezzo  d’ellrar* 
rclaradiceJi  una  quantità  razionale, 
la  quale  s' avvicini  al  tuo  valore.  Cosà 
per  trovare  , a cagion  d efempio,  la  ra- 
dice quadra  di  y 3 -\-iV 2,  ti  farai  prima 
a calcolare  i/2~i  , 41421.  Quindi 
3-*-2yi=5,  5 2942,  la  radice  del  qua- 
le vien  trovato,  diete  a un  diprelFo  a, 
41421. 

In  guifa  limigliante  noi  pofsiamo 
procedere  con  ogni  n e con  qualunque 
altra  radice  propolla.  K fe  l' indice  della-, 
radice  propella  per  elsere  ellratta  , Ita. 
grande  , può-etFere  fatto  ufo  di  una  Ta- 
vola di  Logaritmi. 


Così  zy'j  -4-  1 * y 1 7 può  elsere  co- 
moJifsimamente  -.rovaio  , e rinvenuto 
per  i Logaritmi. 

Prenderai  il  Logaritmo  di  17  , I®- 
dividerai  per  1 3 ; troverai  il  numero., 
corri  fponde  are  al- Quoziente  : agg  un- 
gerai quello  numero  a 5 ; troverai  iL 
Logaritmo  delia  fomma , e lo  divtdetai 
per  .7  ; ed  il  numero-  coriifpocdcme  a.. 
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quello  Quoziente  verrà  ad  efsere  a un 

di  prefso  ugnale  j ■+■  ' * v/17. 

Ma  alcuna  volta  reodefi  uecelfario  1’ 
efpriiiiere  le  radici  di  /ordì  efaitilGma- 
mente  per  altri  lordi.  Così  nel  primo 

efempio  la  radice  quadra  di. — 

j-t-2  t/a  è i -a-  v/  - : perché  a ■+*  \/  x 

i-t-v/ 2 zz  i -+-2  \/  2 -+-  2 = 3-1-2  v/a. 

Quanto  poi  al  metodo  di  ridurre  ciò 
ad  effetto  potraffi  dai  vaghi  di  liffitte  ma* 
terie  confutare  l‘  egregio  trattato  d’AI- 
gcbta  di  Monfieur  Mac  Laurin  alle  pa- 
gine i i j,  i i 6.  & feq  ove  poffon  elitre 
fimiglianiemenie  trovate  le  Regole  per 
i Trinomiali , e per  fiutiglianci. 

Per  cdratre  le  radici  piò  alte  di  un 
binomialc , i due  membri  del  quale  ef- 
fendo  quadraci  , fono  numeri  co.Ttmen. 
Turabili  , noi  ne  abbiamo  una  Regola 
nell’  Aritmetica  Univerfale  del  grande 
Ifacco  Newton  , alla  pagina  59.  ma 
però  fenza  la  dimollrazione.  Quella  vie- 
-ne  ad  effere  fupplica  dal  prode  Monfieur 
Mac- Laurin  nella  fua  Algebra  alle  pa- 
gine tao  121  & feq.  come  anche  del 
Gravefande  nel  fuo  trattato  intitolato: 
MttktfiOi  Univtrfiilii  Elemtntn  alle  pagine 
x 1 1 . & feq. 

Egli  avviene  alcuna  volta  nella  refo- 
•Juzione  delle  Equazioni  cubiche  , che 
.occorrano  i Bioomiali  di  quella  forma 
a-+-A  J — 9 , le  cui  radici  cube  fa  di  me> 
Rieri  , che  vengano  trovate.  Per  quelle 
non  può  fempre  edere  applicata  la 
Regola  d’  lfacco  Newton  , a motivo 
-del  Fattore  immaginario  , od  impon- 
ibile v/ — 9 ; nulladimcno  fe  la  radice 
fia  efprimibiie  in  numeri  irrazionali , la 
Regola  affai  frequentemente  ci  farà  Teor- 
ia a ciò  in  una  guilà  affai  corta,  oon pu- 
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rimente , e meramente  tentativi  , avve- 
gnaché le  prove  fieoo  confinate  a cono- 
scerne Soltanto  i limiti.  VeggaG  Mac- 
Laurin,  Lib.cit.  pagg-  127.  128  & feq. 

Può  effere  inoltre  offervato  , come 
Gmigiianti  radici  , GenoG  quefle  efpri- 
mibtli , o non  lo  fieno  , in  numeri  ra- 
zionali , effer  poffor.o  trovate,  e rintrac* 
ciate  per  I’  evoluzione  del  Binemiale 
a-+-J  yj  — 9 pel  Teorema  Neutoniano, 
e con  fommare  i termini  alternativi. 
VeggaG  Mae- Laurin,  Lib.cit.  pag.  1 30. 

Quei  cali  lludtuli  di  Sffatte  materie, 
che  lon  vaghi  d'  una  foluzione  generale, 
ed  aliai  elegante  del  Problema:  l'eftrarrt , 
cioè  , qua! [ivoglia  radice  d'  un  binomìale 
impoffihlt  a -t-*/ — b , oppure  di  un  bino - 
mialt  pojjibile  a -+-v/  b,  potranno  ricorre- 
re alla  dotta  Lettera  di  MonGeur  di  Moi- 
vre  ferina  al  Dottor  Sai  oderfon  inferita 
a foggia  di  un'Appendice  al  Trattato 
d’ Algebra,  alle  pagine  744.  743.  Se 
feq.  come  anche  alle  oolite  Tranfazioni 
Filofofiche  fotto.  il  numero  431.0  per 
più  comodo  , al  Compendio  delle  me- 
defimedel  Dottor  MartyOj  Volume  I- 
pagg.  « . & feq. 


5 SORENT O , Surreatum  , antica 
città  d'  Italia  mi  Regno  di  Napoli, nel- 
la tetra  di  Lavoro^  con  Arcivefcovato, 
e gran  numero  di  Nobiltà.  In  quella 
Cinà  nacque  il  famofo  Torquato  Taffo. 
E’Gtuata  fui  golfo  di  Napoli  , falla  co- 
rta Settentrionale  di  una  penifola  , ed  & 
dittante  7 leghe  al  S.  E.  da  Napoli  , e 
4 al  N.  Ò,  da  Amalfi  . long.  31.  52. 
Jatit.  40.  40. 

SORGENTE,  nel V Araldica  Inglefe, 
IJfuant  e ijfuing , j’  intende  d'  un  Itone, 
od  altro  animale,  io  una  fopraveffa  et* 
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arme  , it  qtiale  pare  , che  gì  orto  fpuntt 
ed  efca  di  fono  d’  un  capo  , o falcia,  d’ 
una  cala  , d*  un  bofco,  o limili  , e foto 
mottra  la  metà  del  fuo  corpo. 

Non  è facile  di  dittinguere  il  lione 
far  gente  dal  lione nafcentctalcuni  dicono, 
che  il  forgente  fu  quello  eh’  elee  dal  fon- 
do del  capo  ( Vedi  Chief  ) , o lia  chetf, 
mcflranio  la  Tua  teda,  il  collo,  la  punta 
de'  luci  piedi  d’  avanti  e della  fuacuda,- 
contro  il  capo  della  fopravveda  , o cotta,- 
laddove  il  nsfienic  ( naejfant  ) ha  il  fuo 
principio  verlo  il  mezzo  del  campo  , e 
inoltra  tutta  la  fua  parte  d avanti  , colla 
punta  della  fua  coda  , come  s’  egli  oa- 
feette  dalla  terra.  Vedi  Nascente. 

Sorgente  , in  fenfo  g i fonte.  V. 
Fon  TB. 

} SORI A , Suria  , cirtà  di  Spagna 
nella  Cadigiia  Vecchia % fabbricata  tulle 
levine  dell'  antico  Numanzio  , vicino 
Elle  Ibtgenri  del  fiume  Duerio.  long,  i 5 . 
3 j.  lati  41 .4P.. 

5 Sosia,  Provincia  della  Turchia 
A fianca  , rinchiufa  tra  il  Mediterraneoj 
*1*  Eufrate  , altramente  chiamata  Su- 
rillant.  Divideli  ne’  5 Governi  d’  Alcp- 
po  , di  Tripoli , e di  Damafco  , che  ha 
fati-odi  fe  Gerufalemme.  Anticamente 
JaSoria  confilleva  ne’  3 Paelì  fpelfe  vo4- 
te  mentovati  nella  Sagra  Scrittura;  cioè 
la  Siria  ne'  contorni  d'  Aleppo  , la  Fe- 
nicia,in  que'  di  Tripoli  , la  Taleftina, 
ovvero  Canaan  in  que'di  Gerufalemme. 

SORìTE  ,*  SoRtTes  , nella 

Jlettorlca  , ec.  una  forra  d’ argomento, 
nel  quale  parecchie  proporzioni  fono 
gradualmente , e minutamente  polle  io* 
Reme  ; e dal  tutto  fe  ne  inferifcequalche 
cofa.  Onde  Cicerone  lo  chiama  fylle- 
ftfmut  actrvatui,  fillogifmo  accumulati  vo. 

* La  parola  t formata  dal  Greco  «wy-q 
cumulili,  mucchio». 
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Taf  era  quel  briofo  argomento  di 
Temirtocle  , per  provare  , che  il  fuofi- 

glitiolino , il  quaie  non  giognea  all’  età 
di  dieci  anni,  governava  tuit'  il  Mondo. 
-T-  Cosi  ; Il  mio  figliuolo  governa  fua 
madre;  l'uà  madre  me  ; io  gli  Ateniefi; 
gli  A:e  i.ltiG  eci  ; la  Grecia  comanda 
all’  Europa;  I’ Europa  a tute’ il  Mondo; 
dunque  mio  figlio  comanda  a tutto  il 
Alondo. 

Quello  metodo  di  difputare  prevalea 
molto  fra  gli  Stoici  ; fpezialmente  fopra 
Zenone, e Crilippo,  Ma  egli  è aifai  in- 
gannofoe  fotìiìi.o. 

JSORL1NGUES  , SylUnce  , Ifolo  - 
d’Inghilterra  8 leghe  Jiflami  dalla  pun- 
ta della  Provincia  Ji  Corncvailles.  Se 
ne  contano  1 45  difpolle  in  giro;  S.  Ma- 
ria , Annoi h , Agnelè , Samfun,  Sill/j 
Brefar  , IWco  , S.  Elena,  S.  Alariino  *. 
ed  Arthur  , for.o  la  principali.  Vi  fono 
buoni  pjlcoli  , molti  uccelli  acquatici  t 
e qualche  miniera  di  {lagno. 

SORMONTATO  , nell’  AraUicari  ' 
quando  una  figura  è polla  fopra  un’  al-- 
tra.  Come  il  palo  a punta  formontato  d’ 
uno  reagitone,  nella  Tjv.  A.ald.fig.  84. 


Su  P rLSHBNTO. 

SOR  R ANCIO:  Acqua  di  Sorrancia.  • 
E’ quella  una  denominazione  aflfegnata 
comunemente  dai  udiri  Manefcalchi  ad-‘ 
una  lo  1 tuie  ne  di  vetriolo^,  e d’alcuni 
altri  ingredienti  fatta  nell’aceto, ed  è un 
medicamento  grandemente  Rimato  in 
moltilfime  malattie, che  infettar  foglio- 
no  i cavalli  ; e filTàcta  medicina  vien  * 
preparata  nell’  appretto  guifa:  = 

Prenderai  di  Vetriolo  R'omano,  e cP 
allume  di  Rocca,  di  ciafchcduna  di que. 
(le due  foftanzeua'  oncia  , « mezzo;  =5- 
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di  verderame  , due  once  : ridurrai  tutte 
inlìeroe quelle  inedefimefoflanze  io  pol- 
vere , e le  collocherai  entro  una  boccia, 
che  tenga  due  quartucci  , ed  ia  queda 
vi  verferai  dopai  un  quartuccio  di  for- 
tifsimo,  e fu  mmamentc  energico  areto. 
Ciò  fatto  collocherai  quella  buccia  io 
un  bagno  maria. 

La  maniera  cortifsima  di  far  quello 
dai  Manefcalchi  è la  Tegnente: 

Pongono  coll  uro  un  manipolo  di  fieno 
nel  fondo  d'  una  cd  Jaja,  c pofeia  legan. 
do  alcuni  pezzi  di  piombo , o di  ferro 
i '.torno  al  collo  della  divifata  bo;cia,pcr 
renderla  grave  in  guifa  , die  venga  a ri- 
manerli nel  fondu  dell  acqua , e che  el- 
la venga  a polare  fui  diviiato  manipolo 
di  fieno  in  guifa  , che  venga  a rimane- 
re drittifsimamente  all’  imù.  Quindi 
nel  turacciolo  d ella  bottiglia  fonovi 
fatte  tre  tacche  per  lo  lungo  , e ciò  pel 
pa [faggio  di  porzione  dei  vapori  , che 
efaleranno  , quando  la  boccia  , o batti- 
glia  fia  ben  ribaldata  , perchè  non  ab- 
bia a «fiancarli  , e crepare.  Poiché  tutto 
è nella  divifaca  guifa  preparato,  e difpo- 
ilo  , dovrafti  verfare  nella  caldaia  canta 
quantità  d’  acqua  fredda  , quanta  badi 
perchè  il  collo  della  bottiglia  venga  a 
reltare  quelle  due  e tre  dita  fopr'  dia 
acqua  , o fuori  della  tnedefima  : allora 
la  caldaia  dovrafti  porre  fui  fuoco,  e l’ac- 
qua dovrà  farfi  bollire  , e la  bollitura 
medefima  dovrà  farfi  continuare  per 
anamezz’ora  , ed  in  quello  tratto  di 
tempo,  dovrafsi  di  tanto  in  tantocavar- 
ne  fuori  la  boccia , ed  agitarla  ben  bene. 
Quando  i faii  faranno  per  limigliante 
modo  perfettifsimanìente  difciolti  nell’ 
aceto  , il  tutto  dovrà  edere  conferva» 
per  ufo. 

Il  Metodo,  col  quale  Cogliono  i nodi! 
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Manefcalchi  metter  in  opera  (affatto  me? 
dicamento  , è nell*  apprefTo  guifa: 

Prenderai  tma  padella  , o tegame  di 
terracotta  , il  quale  tenga  a bu  diprelfo 
quei  dodici  qvartucci,  Proccurerai , che 
quella  padella  venga  piena  d’ urina  fatta 
da  giovaoi  perfonefaniftime,  evigotofe: 
più  lLn'.ii,che  farafsi  qut  da  urina,  tatuo 
più  acconcia  , e migliore  ella  farà  per 
cale  ufo;  e per  dir  vero  ella  vorrebbe 
dare  in  ripofo  priora  d'  effer  meda  in 
opera  , per  lo  meao  quelle  rre  buone 
felliniane.  Sarà  pertanto  cofa  beo  fatta 
che  il  Manefcilco  ne  confervi  Tempre  in 
pronto  una  buona  quantica  di  quella 
llatuia,  ed  a propoli»  per  eflcr  meda  in 
opeu  con  buono  effetto, e quandoedèr 
dee  appunto  tifata  1’  acqua  forrancio,ana 
mezza  pinta  della  medefitna  dovrafsi 
mefcolarc  con  un  quartuccio  d’  urina,  ed 
in  evento,  che  ricbieggafi  più  gagliarda 
dovrafii  aggiungere  alquanto  più  della 
medefima  acqua.  Quelli  dueliquidi  do. 
vrannoft  ben  bene  , ed  a dovere  raefeo- 
lare  infterae  , e le  gambe  cd  altro  mem- 
bro dei  cavallo  ammalato  dovrafsi  ben 
bene  bagnare  due  volte  il  giorno  con  dei 
cenci  di  cela  di  lino  ben  bene  in  quella 
midura  medefima  inzuppaci. 

Non  p;.ò  crederli  quanto  altamente 
vengano  commendate  le  virtù  di  quell* 
acqua  fiorrancio  : viene  aderito  , come 
ella  ri^na  le  malattie  dei  medefimi  ca- 
valli dette  malandrebbe  afferrar  foglio- 
no  i ginocchi  diqocfli  animali , in  due 
od  al  piò  al  più  in  tre  medicature.  Rie- 
fee  quell’  acqua  fimigliantemente  un  fo- 
vrano  rimedio  per  quel  male  detto  Aiz- 
za , che  è una  fperie  di  rogna  canina, 
fiali  queda  della  fpeziefecca,  bali  della 
fpezic  umida,  come  anche  cura  a ma- 
raviglia i guidalefcbi , le  crepaci»  , le 
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gonfiezze  delle  gambe  , e famigliami 
altri  malori  , che  infettar  foglionoì  ca- 
valli ; in  famma  non  vi  ha  malattia,quali 
difsi,  che  attaccar  faglia  i cavalli,  che 
Don  venga  dilungata  da  quetto  ottimo  , 
ed  efficaci fsi ino  medicamento.  Nei  gui- 
dalefcbi  peiò  incarogniti  fa  di  meftieri, 
che  il  Manefcalco  feguiti  ad  ufarla  per 
tratto  , e continuato  di  tempo  , ed  in 
quetto  tratto  di  tempo  dovrà  curare  il 
Tuo  cavallo  due  , o tre  volte  in  varie 
adeguate  dilìanze  di  tempo  , mentre 
trovali  in  attuai  cura  di  quetta  acqua  di 
forzando.  Sperimene anla  (imigliaote- 
mente  i Manefcalchi  per  un’  egregio 
d?  tergente  , nettante,  e rammarginante 
inlieme  delle  ulceri  fetide  , e marciofe, 
e roccancon  mano,  come  ella  impedilce 
a maraviglia  bene  il  mangiamento  delie 
carni  dalla  Iti/za,  o rogna  cavallina  , e 
J'ingeneramcnto  dei  vermi  nelle  ferire, 
oltre  Tetter  mirabile  nell'  abbacare,  e 
deviare  un  deflufso  d’  umori  , che  avvilì 
in  qualfivoglia  parte  dell’ animale.  Ser 
voufene  di  pari  i Manefcalchi  in  quelli 
(crepoli  ,0  crepature  , che  faglion  fe* 
guire  nei  talloni  del  cavallo  , e nei  tu- 
mori acquolì  , che  attaccar  foglior®  i 
piedi  dei  cavalli  medefìmi  con  tanta  fre- 
quenza, maftimamente  nell'  impedire 
quetto  fecondo  male  per  mezzo  delle  fue 
q ualità  repellenti.  La  fola  acqua  verde  £ 
Uu'ecc.nentifiimo.efovrano  rimedio  per 
le  fittole  .peri  cancheri,  e per  i bernoc- 
coli, che  fogiion  venire  fai  groppone  dei 
cavalli  ; difponeudo  quetto  farrancio, 
cura'  efji  addimandanlo  , che  il  orale 
acn  fi  dilati , che  non  marcifca  , e che 
non  divenga  d'  indole  peggiore , od  io- 
trittifca  , ficcome  appunto  far  fagliooo 
tutte  ,«  poi  tutte  le  medicine  grotte, un- 
tttofe  , ed  oleofe  , ma  quetto  le  netta, 
ftumb.  Tbm.  XVllI, 
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le  deterge  , e dà  luogo  ad  una  perfettif- 
fitna  cura. 


SORTE,  in  Inglefe  , chanci,  cioè 
ventura,  fortuna  , dettino  ; è un  termi* 
ne,che  li  applica  ad  avvenimenti  cafuali. 
V edi  Caso.  ) 

SORTI,  Sor t b s , nell’  Antichità, 
venturi  ,0  defilai  ; un  metodo  di  decide- 
re cali  dubbiofi  , ove  non  apparifee  al- 
cun fondamento  per  la  preferenza,  col 
riferirne  la  decifione  alla  forte  : come  ia 
gittando  Ì dadi , tirando  i bollettini,  cc. 
Vedi  Caso. 

Le  antiche  Sorti  ( Sortii')  furono  i Ul- 
time da  Dio  medefimo;  e ne’  libri  del 
vecchio  Tettamcnto  incontriamo  diver- 
fc  leggi  vive  e perpetue  , e divertì  co- 
mandi particolari  , che  1’  ufo  di  quelle 
prelctivono  e regolano.  Così  la  Scrittu- 
ra c’  informa  , che  la  f»rn  cadde  fapra 
S.  Mattia  , quando  fi  dovette  feerre  un 
faccettare  a Giuda  nell’  Appottoiato.  E 
figittaronpure  le  forti  fapra  le  veftimen- 
ta  del  Nuttro  Salvatore  fletto.-  Sortiti  funi 
C/rnfii  vrfitm. 

Lt  Sorti  Prtruflint  ( Sorta  PrcrntHi- 
nzr)  erano  famofe  fra  i Greci.  Il  meto- 
do di  quelle  li  era  di  mettere  un  graa 
numero  di  lettere  , od  anche  parole  in- 
tere in  un’  urna:  di  fcuotcrle  inlieme,  e 
gittarle  fuora;  e qualunque  fotte  l’  attor- 
timentoche  il  calo  formava  nella  difpo- 
fizion  delie  lettere  , ec.  quetto  coropo* 
nea  la  rifpotta  di  tal  Oracolo. 

Per  quanto  cotal  metodo  didivinazìo* 
oe  potette  ettere  in  iftima  anticamente, 
M.  Dacitr  oflerva,  che  il  fuo  credito  era 
batto  ne’  tempi  di  Cicerone  ; poiché 
nettun’  altro  ci  facea  ricorfa  che  il  cre- 
dulo popolaccio. 

Q 


Digitized  by  Google 


44*  -SOR 

lo  vece  di  quella,  un’  altra  fpezie  di 
forti  fu  introdotta  in  Grecia  ed  in  Italia, 
la  qual  era  di  prendere  qualche  celebre 
Poeta  , conte  Omero,  Euripide,  o Vir- 
gilio^ aprirne  il  libro,  e quanto  fi  pre- 
fentava  alla  bella  prima  all'  occhio  con 
tale  apertura,  prendeafi  per  ordinamen- 
to Cetefte.  Quello  formava  ciò  che  ap- 
pellavi/) fotta  li  a meri  et? , e fottìi  Virgi- 
liana ; che  fuccelfe  ali'  ufo  delle  Sorti 
Frinì/}/ ne. 

Anche  i Crilìiani  cavavano  1 1 forti  lo- 
roda’libri  del  Vecchio  e Nuovo  Tella- 
mento.  11  primo  palio  che  fi  prefentava, 
aprendo  un  libro  della  Scrittura,  (lima* 
vali  una  rifpcfla  di  Dio  Hello. 

S’  egli  avveniva , che  il  primo  palio 
Con  folle  cola  a propofiro  per  la  materia, 
su  cui  fi  confultavan  le  forti  fi  apriva  un’ 
altro  libro  ; finche  fi  venilfe  a trovare 
quel  tale  palio,  che  potelfe  fervir  di  rrf- 
pofla.  Quello  fi  chiamava  Sorta  San- 
cìorata. 

S.  Agoftino  non  difapprova  quello 
metodo  d'imparar  l'avvenire.purchè  non 
fe  ne  faccia  ufo  in  propofiti  mondani;  e 
confclfa  d'  averlo  elcrcitato  egli  (ledo. 

Gregorio  di  Tours  aggiugne,che  il  co- 
fiume  era  di  prima  mettere  la  Bibbia  full’ 
Altare  e di  pregar  il  Signore , che  fi 
degnade  feoprire  col  merco  di  quella 
ciò  che  avea  a fuccedere. 

Gli  efempj  dell*  ulo  delle  Sortes  San- 

Sorum  fono  frequentili)!»!  nell'  llìoria. 

» 

( ♦ ) N.B.  Dilli  forti,  ditte  Sortfl  San- 
ftorum,  e dà  Teologi  anche  Divinator  ac, 
altre  fi  praticano  per  fini  Spirituali  , e Su- 
periori, t nelle  debite  forme,  permeffe  in  certi 
enfi  dalla  Chiefa,  altre  mancano  di  fonti  gli- 
omi rtquif  ti  ; dille  quali  non  poche  , in  cui 
fuolt  intervenire  ordinariamente  l' aprimento 
de'  Sacri  Codici  ; le  prime  fono  le  non  di- 
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li  Sig.  Fleury  accenna,  che  Eraclio,  nel- 
la fua  Guerra  contro  Cosroe  , volendo 
fapere  ov’  egli  avelie  a prendere  i fuoi 
quartieri  d inverno,  purificò  la  fua  Ar- 
mata per  lo  fpario  di  tre  giorni  , e po- 
feia  aprì  i Vangeli,  e trovò  che  il  luogo 
deflinatogli  pe'  quartieri  d’inverno  era 
in  Albania. 

Gilberto  di  Nogtnt  ci  informa  , che 
in  tempo  fuo,  cioè  verlo  il  principio  del 
duodecimo  Secolo  , fi  ufava,  alla  confe- 
crazione  de'  Vefcovi  , di  confultare  le 
Sorta  SanNorum  , per  fapere  il  fuccedo^ 
ventura,  ec.  del  loro  Epifcopato. 

Tal  pratica  è fondata  in  una  fuppo- 
fizione  , che  Dio  prefida  alle  forte  ; e 
ne’  Prov.  ivi,  jt.  La  forti  i gittata  nel 
grembo  ; ma  la  dtfpof{ionc  di  ejfa  i del  Si- 
gnore. 

In  effetto,  molti  Teologi  (ottengono, 
che  la  forte  è guidata  in  un  modo  parti- 
colare dalla  Provvidenza  ; che  quell*  è 
una  maniera  llraordinaria  , in  coi  Dio 
dichiara  la  fua  volontà.—  Con  tutto  ciò 
le  Sorta  Sanclnrum  furono  condannate  dal 
Concilio  d'  Agda  I’  anno  506 , in  tem- 
po che  cominciavano.a  Habilirfi  in  Fran- 
cia ; ec.  ( *) 

SORTILEGIO,  Sop. tm-bgium,  una-, 
Torta  di  divinazione  per  forti,  o venta- 
re. Vedi  St r egon  b kia  , e So r ti- 

SORTI  MENTO  di  mercanzie  , in- 
materia  di  Commercio  , è quando  il  ca- 
rico d’  un  V afcello  è di vifo  in  varie  pap-. 

f approvate , e pa/té  anche  in  ufo  da  S.  rigo- 
fino;  Siccome  eziandio  alcune  dette  allegale 
da  S-.  Gregorio  Touronefe  Hi  11.  Frane-  Ap- 
partengono al  contrano  alla  elafe  delle  fe- 
conde le  condennate  dalfuccitato  Concilio  di 
Agda,e  comunemente  -da  PP.  t DD.  come 
■nientetnen  fupoft/fieft  delle  Omeriche  , * 
Prendine,  vi d.  Ferrar.  BibJ.  Th.  V.  Sor*. 
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u , comperate  da  diverfe  perfone,  i cui  Scettici  , Pirr.oniani  , Acata- 
nomi  fono  ferini  fopra  altrettanti  pezzi  xepsia  , ec. 

di  carta,  quali  fono  applicati  da  una  per*  Sospension  e d'  Armi , nella  Guerra^ 
fona  indiffereote  alle  varie  parti  o por-  è una  breve  triegua , della  quale  coa- 
zioni ; col  qual  mezzo  le  mercanzie  re-  vengono  le  parti  contendenti , per  fot-, 
fiar.o  divi fe  fenza  parzialità  ; avendo  terrare  li  lor  morti,  appettare  i foccorlì, 
ciafcuna  perfona  la  porzione  , la  quale  o I'  ordine  de'  lor  Padroni , ec. 
è appropriata  la  cartuccia  col  fuo  nome  Nella  Rettorica  , la  fofpenfione  fi  è il 
fopra.  Vedi  Incanto.  tenere  1’  uditore  attento  c dubbiufo,  in 

SORTITA,  nell'  Arte  Militare,  il  arenazione  di  quanto  l'oratore  ne  verrà 
fortire  che  fanno  gli  affediati  dalla  lor  a conchiodere  : come,  O Di»  //'  ofeuritd 
Città  o Forte  , cadendo  fopra  gli  alle-  non  i più  oppofia  olla  lact , le  tempijìt 
diami  per  isbaragliarli  , inchiodare  i Icr  olio  colma  , la  pena  el  piacere  , o la  morti 

cannoni,  impedire  il  progredì)  dei  lor  alla  vita  , di  quel  eh'  e il  peccato  a Voi. 

approcc) , dillroggere  i lor  lavori.ee.  Sospensione  , nella  Meccanica.  — 
Si  dice,  fare  una  fonila , ri fpìgnere  una  Puntici  Sospensione  in  una  bilancia, 

forata  % e c.  . foco  que*  punti  dell’  alle  o f! ilo,  nc’quali 

Tagliar  fuori  una  fonila  , li  è venir  a i peli  fi  applicano;  o da'quali  danno  que- 
mettetfi  fra  coloro , che  l'hanno  fatta,  di  fofpefi.  Vedi  Bilancia. 
c la  Città.  Sospensione  , nella  Legge  Canoni- 

SOSCRIZIONE.  Vedi  Sottoscri-  ca  , è ciò  che  altrimcnte  chiamiamo 
ziokr.  fcomunica  minore  , cioè  una  cenfura  data 

SOSPENSIONE  , Sufp enfio  , nella  per  via  di  gadigo  fopra  un’  Ecclefiaftì- 

Legge  Comune  , denota  una  tempora-  co  , per  qualche  fallo  aocabile.  Vedi 

nea  fermata  o «dazione  del  diritto  d’  Censura  cScomunica. 
una  perfena  per  un  tempo.  Eila  è di  due  forte,  cioè,  ab  officiaci I 

Come  , quando  la  rendita  , od  altro  a beneficio. 
profitto  di  poderi  , a cagione  dell’unità  Sospensione  ab  officio  , è quella , per 
di  poffeflione  della  rendita,  e del  podc-  cui  ad  un  Minidro  facro  lì  proibifce.per 
re  dal  quale  ella  è prodotta,  non  è in  un  tempo,  d’efeguire  il  fuo  tificio  di 
effe  pet  un  certo  tempo , ma  tane  dor-  Parroco  , ec. 

mie , o refla  fopita  : ma  in  modo,  ch’ella  Sospensione  a beneficio,  è quando  ui 
polla  ravvivarli  o delhrli.  — Con  che,  Parroco  , o Minidro,  è privato  , per  un 
fofpenfione  differifee  da  efiin[ione , in  cui  tempo,  de*  profitti  del  fuo  Beneficio.  V. 
il  diritto  o ragione  muore  per  fempre.  Beneficio. 

Vedi  Estinzione  , e Possessione.  Quand’  il  fallo  è più  notorio,  fi  uni- 

Sospensione,  Sufpenfio,  I’  attod’im-  feono  tal  volta  1»  due  fpezis  di  fofpen- 
pedire  I*  effetto  , o il  cerio  d’una  cofa,  fiori  ; e la  perfora  viene  fofpefa  sì  ab  of- 
per  un  certo  tempo.  fido , che  a beneficio.  Vedi  Fkivazjo- 

!l  principal  punto,  inculcato  nella  ne  , ec. 

Filofoua  degli  Scettici , e de’  Pirronia-  SOST ANTIVO,  nella  Gramanca, è 
dì  , è la  fofpen fion  della  mente.  Vedi  una  qualità  aferitta  ad  un  nome,quand» 
Chamb.  Tom.  XV1IJ.  Q z 
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l’ oggetto  , eh*  egli  dinota  , vìen  confi- 
dente femplicemente  , ed  in  $è  dello, 
lenta  vetun  riguardo  alle  Tue  qualitadi. 
Vedi  Noke. 

Quando  I*  oggetto  è ccnfiderato, co- 
me vedilo  di  certe  qualità  , dicefi  che 
il  nome  è addiettivo.  V.  Addiettivo. 

Per  did  inguere  io  guil’a  più  palpa 
bile  ; tuli’  i remi , a quali  non  fi  può 
iggiugnere  la  panda  coffa , fono  /.fin t- 
tivii  e tutti  quegli  a'  quali  lì  può  aggiu 
gnere  enfi  fi.ro  additativi- 

11  P.  Buffur  ofTerva  , elTere  sbaglio 
comune  tra*  Giana  ici  , il  debmre 
che  un  nome  Jufantn-o  fii  quello  che 
der.  ora  una  foftanza L‘  inganno  pro- 

viene da  che , trovando  erti  tutie  le  Io- 
Danze  efprede  con  f fioritivi,  hanno  eh  ia 
maio  ogni  fona  di  nomi , /affamivi.  Ma 
non  ne  fiegue  , che  tutt'  i nomi  dilegni- 
no foftan/e  ; redimonio  ne  fieri  a acci- 
dente , hggiert^a  , ec.  i quali  fon  ben 
lungi  dall’ cfprimere  follante,  e pure 
fono  veri  nomi  /affamivi.  — Per  avven- 
tura i Gramatici  per  foffan\a  qui  alerò 
non  intendono  , che  il  l'oggetto  di  cui  fi 
parlai:  fé  coti  è , la  definizione  non  è 
fuor  di  propofitcv 

1 nomi  fopamivi  alle  volte  diventaao 
addettivi  ;e  i nomi  addiceli  vi  diventa, 
no  foflantivi.  In  effetto,  (icco.me  la  na- 
tura dell'  addiettivo  è di  efprimere  la 
qualità  d'  un  oggetto  ; fe  tal  qualità  è P 
oggetto  defl»  di  cui  fi  parla , allora,  fai 
piede  della  nodra  definizione  , egli  di- 
venta foffantivo Se  io  dico  , un  buon 

Principe  , la  parola  buono  è fecond'og-ri 
apparenza  un  addiettivo  , perchè  rap- 
prefenta  il  Principe  come  vellico  della 
qualità  di  bontà.  Ma  a' io  dico,  i \ buono 
ha  da  elTer  preferito  al  cattivo  ; «gli  è 
chiaro,  che  tuono  è il  foggetto  di  cui  fi 
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parla,  e confegaentetnente,  un  /affanti- 
vo.  Per  verità  , P ufo  non  permette  di 
fetvirft  indiiferentemeote  di  tetti  gK 
addiettivi,  come  di  /off  untivi  ; nè  di  tota* 
i /affamivi  , come  di  addiettivi.  Le  leg- 
gi che  in  ciò  fi  otTervaoo  , foro  le  fa- 
glienti: 

Tutt'iootni  lignificano  un  individuo,, 
come  Socrate  , Alelfaniro,  ec.  od  una. 
fpc/te,  come  uomo,  cavallo  , ec.  od  una- 
qualità  iffenzialc  , cerne  ragionevole, 
materiale,  ec.  od  una  ai cideni»ie,cocr>e 
oeru,  bianco  , buono,  beile,  ec.  od  una 
dignità  , officio  , arte  , ec.  come 
1 rendente  , Filoft-fo  , ec. 

Cosi,  noi  abbiamo  quattro  fpezie  db 
nomi  ; ia  prima  delie  quali  alfai  di  rado 
fi  prende  cddtetnvamente  ; perchè  ficco- 
mc  i nomi  di  quella  lignificano  indivi- 
dui od  elietize  particolari,  li  pedono- a 
gran  pena  applicare  ad  altro  , che  all»; 
cola  eh’  erti  propriamente  lignificano: 
nuliadimeno  lappiamo  , che  talvolta  il, 
nome  diCatone  è dato  adoperato  addiet- 
tieamenu  ; come , 

Qutfi’ , in  /otti , vuol  dir , efftt  Catone.. 

Ne  Mal  herbe  ha  fcrupolo  di  dire  in- 
Franzefe , 

Plus-  Mar»  que  le  Mare  de  la  TArace 
cioè  , 

Più  Marte  ancor , che  della  Tracia  il 
Marte. 

Si  aggiunga , che  i nomi  proprj  .fi 
convertono  alle  volte  in  nomi  di  digiti- 
tadi , ec.  coroeCefare,  Augudo.ec.  Nef 
qual  calo  fi  poflooo  confiderai  e nella, 
della  fìguia,  che  i nomi  della  quarta 
(peri e.  — 1 nomi  della  feconda  fpeaie 
fon'  anche  talvolta  preli  addietttvamente% 
come , egli  i affai  uomo  , ec.  Quei  della 
terza  fpezie  fono  addiettivi  da  sé  mede- 
fimi.  Quanto  a quelli  della  quatta  fpe- 


Digilized  by  Google 


i 

} 

a* 

? 

i 


A 

J 

- 

A 

a 

a 

il 

* 

a 

i» 

» 

a 

3 

ìli 

■M 


H 


f 


li 


? 

> 

d 

t 

t 

* 

P 

i 

t 


SOS 

èie  , tate’  1 Gramatici  gli  annoverano 
Ira  i fof  untivi  ; eccello  il  P.  Buffer , il 
quale  pretende,  che  fieno  addie.tivi; 
ovvero  , per  ufare  il  di  lui  proprio  ter- 
mine, modificativi . Comunque  ciò  fiali, 
.eglino  funo  di  fpeffo  adoperati  addititi - 
vomenti  ; egli  i più  Re  e più  Fi  lo/ojo  , che 
vtrun  altra  de'  faoi  Predice  fori. 

Ora  quanto  agli  addiettivi  prefi  fa- 
fi  auliva  mente , l.  1 participi  pallivi  fi 
adoperano  aliai  di  rado  così;  benché  tal 
Volta  fi  dica,  gli  amati  fon»  men  felici  che 
gli  amanti  ; gl  /frutti  han  vantaggio  fopra 
t non  if  rutti  : gli  ajftdiati  fecero  una. fat- 
titi, ec.  E a.  1 participi  attivi  fi  pren- 
dono ancor  piò  di  rado  per  fuftanttvi. 
Appena  fi  dice  , e.  gr.  V amenti,  il  leg- 
gente; ma  bensì,  F amatore  , il  Ietterei 
culladimeno  diciamo  , lo  f udente, il  Pro- 
tifante  ^id  tenente  , l appellante , l oppo- 
nente ^ ec.  — - j . Quanto  a'  nomi  addier» 
.(ivi,  quegli  che  fi  applicano  ad  uomini 
non  folo  fi  adoperano  fofar.ti  vomente, ma 
.-diventano  anche  fornitivi  per  ufo  j olila 
che  quelli  tali  riguardinola  Religione; 
Come  , Cn fiata , Pagano  , Maomettano, 
«c.  o 1’  opinione  ,come,  Stoico,  Peripa- 
tetica , Centrano  , ec.  o il  paele,  come, 
Inglef  , i Fran{<[i  gl'  Italiani  : o il 
temperamento,  come  , il  malinconico , 
flemmatico  , collerica  , ec.  Sotto  la  (Iella 
regola  vetigon  parimente  com prefi  mol- 
ct 111 m i ad  licitivi,  che  lignificano  un  nu- 
mero di  perfoneche  inficine  fi  coofanno 
in  qualche  cornati  attributo  ; come  , i 
letterati , i grandi  , I di  voti  , i bravi,  i dtf  - 
fluii , ec.  Ma  qui  fi  dee  aver  riguardo 
all'  ufo;  perchè  non  fi  dice,  gli  eleganti , 
liccome  diciamo  e letterati  ; ma  gli  ele- 
ganti Scrittori  , ec.  11  cofiume,  e l’orec- 
chio , fono  que’  foli , che  pedono  deci- 
dere di  quelle  differenze. 

Chamb.  Tom.  XVI li. 
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In  oltre,  gli  aggettivi  prefi  fifanti- 
vomente  per  altre  cole  fuori  degli  uomi- 
ni , fi  ufano  cosi  per  lignificare  un  nu- 
mero o fortiraento  di  cole,  che  hanno 
qualche  comune  qualità  ; o per  efprime- 
re  una  qualità  attratta.  In  ambi  i quali, 
come  in  quelli  d’  uomini,  ve  ne  fono 
alcuni  autorizzati  dall’  ufo,  cd  altri  for- 
mati alla  giornata  fui  lor  modello. 

Rifpetto  a’ quali  ultimi, ancora  l'ufo,' 
e 1’  orecchio  hanno  a decidere.  Qui  rut- 
ti gli  addiettivi  di  colori  fi  ufauo  f.f  at- 
tivamente ;come,  il  bianco,  il  nero,  il  ver- 
de , ec.  E alcuni  di  quelli  di  qualiradi; 
come  , il  freddo  , ec.  di  quelli  di  tem- 
po , come  il  paffuto  , il  prefinte , il  futuro l 
e molti  d’  altre  macerie  , come  il  piace* 
volt  , il  fublime  , il  principale  , ec.  Nè 
folo  nel  grado  pofitivo,  ma  anche  nel 
comparativo  e fuperiacivo,  fi  adoperane 
gli  addieteivi  faftanrivamcnte  ; come  ; il 
migliore  dei  due  : il  meglio  di  que  fa , ec» 

Sostantivo  verbo.  Vedi  l’  articolo 
Verbo. 

SOSTANZA,  Subst  ANTiA.qualco- 
fa  che  noi  concepiamo  come  fulfifiente 
da  sè,  indipendentemente  da  qualun- 
que edere  creato  , o da  qualunque  par- 
cicolar  modo  o accidente.  Vedi  Eni. 

Cesi  un  prezzo  di  cera  è una  fifon\ai 
perchè  comprenderlo  polliamo  come 
fu  .'fidente  da  sè  medefimo,  e di  fua  pro- 
pria natura  , lenz’  alcuna  dipendenza  da 
qualche  altra  natura  creata,  e fenz’  al- 
cun particolar  modo,  forma,  colore,  ec. 
Vedi  Modo. 

Spinofa  fofiicne,  che  non  v’  è fe  neri 
una  fola  Jofonio  nella  natura,  di  cui  tut- 
te lecofe  create  lofio  altrettante  diffe- 
renti modificazioni;  e cosi  egli  fa  l’ani- 
ma della  della  fifan{ct  col  corpo.  Tutto 
T Univerfo,  fecondo  lui , non  è che  uba 

Q i 
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loia  1*  quale  Jrj! 'r.{a  egli  vuole 

dotata  cii  Uìt’  infinita  ti  attributi,  del 
numero  de'  quali  li.no  il  pcnlarc  c 1’ 
ellcniiot  e.  Tu-.t  i corpi  lono  modifi- 
cazioni di  quella  conlideiati 

come  elle;.  ; e tutti  gli  Ipiriti  fono 
ino  jificazioni  della  lìefia  fjl  «,•.»,  conti, 
dcrati  come  perdami.  Vedi  Corto, 
e Pensare  { think  ng  } . Vedi  ambe 
Spinosi  smo. 

La  Filcfnfia  delie  /■Jlin’:  de!  Sr.  Lo- 
cke è * il  Contrario  della  (pnalifi  .ca  ♦ 
rrreJrf-,  le  n-  lì  ; e idee  dcjle  of- 

ferva  quel  granJ’Autore,  fono  loJarr.  en- 
te quelle  tali  comi-inazioni  Ji  ÌJee  (em- 
piici, ebe  li  prendono  per  rapprelenta- 
re  cole  diltinte , fulfi (lene i da  sé  (Ielle; 
nelle  quali  P ideaconfufa  di  f^Jhnia  è 
Tempre  la  principale.  Cosi  la  Combina- 
zion  delle  idee  d’  unacerta  figura,  colle 
potenze  del  moto,  penfiero  , e razioci- 
nio, unita  alla  fo/hni*  , fa  I' ideaordi- 
naria dell’  uomo;  e cesi  la  mente  Ila  ad 
olTervare  che  varia  idee  femphei  vanno 
collantemente  inficine,  le  quali  lecondo 
ogni  prefun/ ione  trovandoli,  apparte 
nere  ad  una  cofa,  od  unite  io  un  (ogget- 
to, fi  nominano  con  un  Ibi  nome;  del 
quale  pofeia  fiamo  in  ilìaco  di  parlare, 
dome  d’  una  femplice  idea,  e di  cor.lide- 
rarlo  come  tale  Vcdi^IottA. 

Noi  c’  immaginiamo  che  quelle  idee 
fcmplici  non  fu  Ili  «lo  no  da  se  tr.edefime; 
mi  foppongono  quali  he  fufjfr-atum  , in 
cui  elle  fultftouo,  e che  noi  chiamiamo- 

L’idea  della  paa  fojìania  non  Salirò, 
"che  il  fuppolìo,  pure  ignoto,  follegro 
di  quelle  qualnadi  , clic  fono  capaci  di 
produrre  io  noi  idee  (empiici.  Vedi 
Qua  zita’. 

Le  idee  delle/ó/?<;n{f particolari  fona 
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ccmpciìe  di  quella  idea  ofeora  e ge- 
neiale  del’.a  fifaafa , infiemecnn  quell» 
talico mi- inazioni  d idee  femplici , c he 
fi  ollervano  elidere  infieme.e  che  fi  lup- 
pongono  precedere  dall’  interna  cofli- 
tuzione.ed  ignota  elfenza  di  tale  fnflon{<i. 

Coti  noi  acquetiamo  le  idee  dell'uo- 
mo, del  cavallo  , dell'oro,  ec.  Ct  s.  le 
qu.l  tà  fcnlihili  drl  ferro  , o d'  un  dia- 
mante, fatino  l'idea  compiei!*  di  quelle 
fjLi/t’e,  che  un  F.bbro.odun  Gioiel- 
liere cono  lei- no  ordtnariamerte  medila 
d un  Filoiofo.  Vedi  Dr.PijtiziojiE. 

Lu  fie.'lo  lucccde  circa  le  operazioni 
della  menie.c.or'il  penfare,  il  ragionare, 
ec  Conchiu  lendo  noi,  che  quelle  non 
(lofi  il  ano  da  sé  medefime,  nègiugrendo 
noi  a Comprendere  come  pollano  appar- 
tenere al  corpo,  od  edere  da  quello  pro- 
dotte, le  crediamo  azioni  di  qualche  al- 
, cheyJ’/V/roappelliamo  ; del- 
la di  cui  Jofljnfd  o natura  abbiamo  una 
nozione  egualmente chiara.cbe  di  quel- 
la del  corpo;  non  eflèndo  I’  una  , che  il 
fuppolìo  fuifl;otum  delle  idee  femplici, 
che  abbiamo  dui  di  fuori,  ficcorne  I'  al- 
tra quello  di  quelle  operazioni  , che  roi 
fpertitientian.o  in  noi  tnedelìuti  al  di 
dentro:  raltcene  che  l’idea  dt\\aJoft,in{a 
coip.irea  nella  mattriaè  tanto  remota 
dalle  oolite  concezioni,  quanto  quella 
dell  ? a fpiriruale. 

Quindi  pc.lljam  corchiodere,  eh» 
quegli  ita  l’ idea  pe,  fetta  di  una  / Ji infit 
particolare,  il  quale  ha  racccLo  lu  mag- 
gior parte  dell’  idee  femplici,  che  in  el- 
fa  ef  duro;  fra  le  quali  debbiamo  anno- 
verate le  fue  potenze  attive  e capacitadt 
palfive,  benché  non  fieno  tigorofamente 
idee  (empiici* 

Le  foPar.it  fono  generalmente  di- 
dime mediante  le  qualità  fecundariev 
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perchè  1 noffti  fenfi  ci  mancano  nella  (co- 
perta delle  primarie,  come  farebb:,del- 
la  mole,  figura,  teifitura,  ec.  delle  mi- 
nute parti  de’ corpi,  da  cui  le  lor  vere 
coffituzioni  e differenze  dipendono.  V e- 
di  Fa  rticella.  — E le  qualità  fecon- 
darle non  fon’  altro  che  potenze,  rela- 
tivamente a'noftri  (enfi. 

Le  idee, che  fanno  le  noftre  complef- 
fe  di  corpòree,  fooo  di  tre  forte: 

Primo;  le  idee  delle  qualità  primarie 
delle  cofe,  le  quali  fono  feoperte  da’ 
noffri  fe  n lì  ; tali  come  la  mole,  la  figura, 
il  moro,  ec.  Secondo  ; le  qualità  liti  li- 
bili fecondane,  le  quali  altro  non  fono 
che  potenze  di  produrre  varie  idee  in 
noi  mediante  i noffri  fenfi.  Terzo  ; 1' 
attitudine  , che  conlideriamo  in  una 
Jctfl m{at  dì  cagionare  o ricevere  tali  al- 
terazioni nelle  di  lei  qualità  primarie, 
.che  la yò/?jnfa  in  tal  guifa  alterata  debba 
produrre  in  noi  idee  differenti  da  quelle 
che  prima  da  lei  fi  produlTcro. 

Oltre  T idee  compleffe , che  noi  ab- 
biamo delle  fvflanit  materiali , median- 
te l' idee  fetnplici  prefe  dalle  operazio- 
ni delle  noffre  propie  menti  , le  quali 
noi  fperimemiamo  in  noi  medefimi, co- 
me il  penfare  , l’intendete,  il  volere, 
ilconofcere.ec.  co-efiffenti  nella  ffelfa 
/oJf.in{i;  iiamo  capaci  di  formarci'  idea 
complelfa  dello  fpirito  : e quell’  idea 
d’  una  foJlJa[a  immateriale  è tanto  chia- 
ra , quanto  quella  eh'  abbiamo  d' una 
materiale.  VediSpiRrro. 

Unendo  quella  con  /jjlan’a%  di  cui 
non  abbiamo  alcuna  dìffinta  idea,  abbia- 
mo l’ idea  dello  fpirito:  e metteudo  in- 
ficine te  idee  nelle  parti  folide  coeren- 
ti, ed  una  potenza  d'  eller  muffe,  unite 
a t di  cui  parimente  non  abbia- 

mo alcuna  puliti  va  idea;  nui  abbiamo  F 
Chamb.  Tura. 
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idea  della  materia.  Vedi  Matbria. 

In  oltre,  vi  fooo  altre  idee  di  fofljnit* 
che  fi  pollono  chianrure  colutavi , le 
quali  fono  compolle  di  particolari  fo- 
flan\t  , confiderete  come  unite  in  una 
idea;  come  otta  truppa,  un’  Efercito,  ec. 
11  che  la  mente  fa  colla  La  potenza  di 
coropolizione.  Quell’  idee  collettive 
non  fono  che  piani  o dilegui  artificiali 
della  mente,  che  fi  rapprefenta  d'un 
colpo  d'  occhio,  e mette  in  una  fola  villa 
cofe  rimote,  ed  indipendenti, per  meglio 
contemplarle  e decorrerne,  come  unite 
in  una  fola  concezione,  e lignificate  da 
un  Ibi  nome.  Perchè  non  vi  fono  cofe 
alcune  si  rimote,  che  la  mente  non  pof- 
fa,  con  quell'  arte  di  compofiziooe , ri- 
durle ad  una  fola  idea;  com' è vifibile 
in  quella  lignificata  dal  nome  Univerfò, 
Vedi  Composizione. 

Tal’  è la  dottrina  generalmente  ri- 
cevuta della  fojlan\a\  ma  Bp.  Berkeley, ne' 
fuoi  Principi  dello  Scìtn\a  Umana, e il  Sr. 
Collier , neilal'ua  Clava  Univer/alis,  han- 
no affai  raffinato  su  tal  materia.  Vedi 
Corpo,  Esistenza  , ed  Eterno. 

SOSTANZIALE,  nclleScuole.qual- 
cofj  fpettaote  alla  natura  della  foflania. 
Vedi  Sostanza  e Consustanziale. 

Si  difpuca  generalmente,  fe  vi  fieno 
cofe  tali,  come  forme  fnflan{iali  ; cioè, 
forme  indipendenti  da  ogni  materia; 
ovvero  forme,  che  fieno  follarne  elleno 
ffeffe.  Vedi  Forma. 

Sostanziale  , è anche  ufato  nello 
(leflb  fenfo  che  ef.n(ialt  : in  oppofìzio" 
ne  ad  occidentali  : nella  qual  relazione 
egli  dà  campo  a gran  copia  di  dillinzio- 
ni  nelle  difpute.  Vedi  Essenziale  e 
Accident  a le. 

SOSTEGNI,  nell’  Araldica , figure 
in  tia’iofegnaod  imprefa,  collocate  dal* 
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lì  banda  dello  Scudo,  e che  pajoro_/ò- 
pta;rt  >1  tnedefirao.  Vedi  Anni,  Scu- 
do, ec. 

} /«pegni  fono  principalmente  figura 
di  beftre  ; le  figure  dii  rear  ure  umane 
tifate  ad  un  fimile-  oggetto  li  chiamano 
più  propriamente  untnti.\ . Teneste. 

' Alcuni  fanno  un’  altra  differenza  Ita 
Ttncnit  e /«pegno  : quando  lo  Scudo  è 
portato  da  un  foto  animale-,  ts  chiama  te 
ntntt ; quando  da  due, li  chiamano//!:/;'»/ 

Le  figure  di  cofe  inanimare,  colloca 
te  alle  volte  accanto  agli  Scudi,  tra  che 
non  gli  tocchino  , o non  i’ctr.brino  por- 
targli; benché  tal  volta  li  '-hiamino/iff,-- 
gni;  fono  più  propriamente  dette  c<J1ole 
[coti/ii).\ eà\  Cotice. 

1 //.•  gni  dell’  arme  Inglefi  fono  un 
Itone  ed  un  lioncorno  ; alcuni  Re  de* 
tempi  andati  aveano  un  leopardo  ed  un 
lioncorno;  altri  de’  grifoni;  cd  altri  dell’ 
•quii*.  Vedi  Ab  me. 

1//  igni  dell’  arme  di  Francia  fono 
angeli  ; i quali,  come  vien  detto  , fu  il 
primo  ad' introdurre  Filippo  IV.  la  di 
cui  divifa  era  un  angelo  che  rovefeia  un 
dragone:  effendo  il  dragone  in  quel  tem- 
po la  divifa  dtl  Re  d'Inghilterra. 

Quegli  del  Principe  di  Monaco,  fo- 
lto Frati  A goffir.iaoi:  quei  della  Fami- 
glia degli  Òrftni , orfi  , per  allusone  a’ 
lor  nomi. 

fn  Inghilterra  a neffeno  , che  lìa  al 
di  folto  del  grado  di  bavderefe  {l-anneret) 
fi  permettono  i //igni,  » quali  foro  ri- 
fervati, orilltetti  a quegli,  cheli  chia- 
mano  Nobiltà  alla  , high  nobility  I Te- 
defebi  non  pem  euooo  che  a'  foli  Prin- 
cipi, e Nobili  di  qualità  , di  portargli. 
Predo  i Ftancefi,  1’  ulo  n‘  è più  titillo  e 
confufo. 

SOSTENUTO,  nell’  Araldicajulrt' 
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glefe,  /appariti,  un  termine  applicato  ai 
quarti  più  alti  d'  uno  Scudo,  quand'  è 
divifo  in  vatj  quarti;  parendo  quelli,  in- 
certo modo, /rjìenati  da  quei  di  folto. 
Vedi  Inquaht tnc. 

Anche  il  cape  ( a hit/)  lì  dice  / pina- 
to , quand'  è di  due  colori,  e che  il  color 
fupcriore  ne  occupa  due  terzi  : in  que- 
llo cafo  egli-  è foltenixo  del  colore  di 
fo.te. 

SOSTITUIRE.  Vedi  Asstgn a R E. 

SOSTITUTO,  nella  Legge  Inglefe^ 
AJ/gnte  ; una  net  Iona , cui  fi  delfina,  ci 
allegra  una  cola,  da  occuparli,  pagar  fio 
farli.  Vedi  Sostituto-. 

Un  Sopitalo  differifce  da  un  Deputato 
in  c:ò  , che  il  Sopitalo  polbede  o gode 
la  cola  in  ragion  lua  propria  ; e un  De- 
putato , nel-  diritto  , o in  ragion  , d’  un 
altro.  Vedi  Deputato.  * 

Il  Sipituto  è tale  , per  contratto  , o per 
kggt. 

Sostituto  per  contratto  ( by  itti  )-  A 
quando  colui,  che  piglia  a ferma  un 
termine,  verde  ed  aflegr.a  il  medelima 
ad  un  alerò  : quell’ altro  è il  fu ofopitut» 
per  contratto . 

Sostituto  per  legge  ( by  lau>  ) è co- 
lui , che  la  Legge  rende  tale  fenz’  alcua 
alìegnarntnro  della  perfona.  — 

Così  , un  Efecutcre  è /epiteto  pet 
tegge  al  Tritature,  il  quale  muore  in 
polle lib d’  o*a  ferma  fatta  a lui  ed  a'fuoi- 
/(. piloti . Vedi  Esecutore  , Testato- 
re  , ec. 

Sostituto  , nella  Legge  Comune 
Jnglefe  , A/ftgn , ora  petfena,  cui  un» 
cofa  vien  affegnata,  o trasferita  e ceduta-. 
Vedi  Sostituto  ? qui  /opra: 

La  parola  /punto  ( ajpgn  ) dicefi  edere 
Rata  introdotta  a favore  de'  baflardi  ; i 
quali-,  perchè  non  pollono  palare  coi 
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lonu  &'  trtdì,  fono  compre!!  Cotto  qneL 
lo  di  f.Jhtuti.  Vedi  Bastardo. 

SOSTITUZIONE,  nella  Legge  In- 
glel't , Riunii  , lignifica  Ju  tati  o fi* 
cnt.uUd , cioè  , feudo  o beni  condir  le- 
sali , che  non  appartengono  , che  a noi 
ea'nodri  propr)  figliuoli  , o ha  feudo 
abbreviato  , enarrato,  o limitato  a certe 
condizioni.  Vedi  Feudo  cTail.  — 
Quanto  al  taglio  d' una  cale  fu^uu\iant 
aitai!.  Vedi  Tac  liarb  docking;  e Ri- 
CU  per  amento. 

Sosti  tuzionb  il  fjlituirt  ; e-  come 
termino  legale  li  prende  , in  lenfo  pro- 
prio , per  lo  ffiuuirt  altro  erede  iiillitu- 
co.  Vedi  Sus  rnuziosE. 

StOTERlA  * , nell’  Antichità,  fagri- 
fìzj  allerti  agli  Dei  , ir»  atto  di  gratitu- 
dine per  aver  dii  liberati  una  perfona 
da  pericolo.  Vedi  Sacrifizio. 

* Li  parola  t formata  dal  Cri  co  rarip. 
Salvatore. 

Il  termine  fi  applica  parimcnti.a’com- 
ponimenti  poetici  fatri  a tal  oggetto. 
Fare  che  Orfeo  fra  flato  il  pritnoa  com- 
porre i Sottria. 

I ooliri  Foci!  Latini  danno  Io  fleffo 
nome  a que’  Poemi  in  verlo  Latino, che 
fono  da  loro  fcritti  per  ringraziar  Iddio 
o i Santi  in  occalione  d'  tlierne  fiati 
prefervati  da  qualche  nule  : il  F.  Peta- 
vio  eifendo  (iato  lib  rato  da  unaperico- 
Jota  malattia  , per  1'  interceifione  di  S. 
Geneviefa  , compofe  quella  bell’opera 
in  onore  di  queilt  Santa  , che  ancor  fuf. 
lilte  fotro  il  titolo  di  Sotuia. 

SOTT  A N A , verte  , che  portano  le 
donne  dalia  cintola  infino  a’  piedi  ,o  fia 
lòpra-,  o fia  lotto  ad  altre  velli. 

Sott an  a vin  lnglefe  , Caflock  , i 
anco  una  velie  lunga  dal  collo  fino  a’ 
piedi, che  per  io  più  ufaao  di  portare.! 
Chetici.  Vedi  Cassock- 
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Sottana,  fi  dice  anche  ona  delle 
corde  del  liuto  del  violino,  e Dmili. 

SOTTERRANEE  e/ala{ionif  in  lo- 
gielc,  dan, pt , nel J ' 1 llona  Naturale, fono 
que’  vapori  , che  di  fpelfo  fi  trovano  ia 
luoghi  chiuli  e fotttrranti  , particolar- 
mente nelle  miniere , nelle  folle  , nelle 
cantine, ec-  Vedi  Vapore,  Effluvio, 
Esalazione  , ec. 

L’  tf,:la\ioni  fatturanti  delie  miniere 
fono  di  quattro  l’pc/ie  : la  prima,  che  è 
anco  la  p:ù  ordinaria è aliai  temuta 
dagli  opera) , divenendo  otbicelare  la 
fiamma  della  candela,  e fcemanJofi  a 
poco  a poco,  finché  nc  refla  adatto  erti  a. 
ta  ; come  a caufa  delia  fcaifczza  e diffi- 
coltà , che  lodiono,  di  refpiro  : quegli, 
cui  riefee  di  non  caliere  io  ilvenitnen- 
to  , di  rado  ne  ciieniOD  gran  male  ; ma 
quegli,  che  fi  veogon  meno,  benché  non 
fieno  a|  p eno  k ducati  , puro  Cubito  c he 
fi  rimettono  fono  tormentati  da  violen- 
tilfime  convulfìoni  : il  ior  metodo  di 
cura  fi  c di  mettere  1 uomo  bocconi  a 
terra,  con  un  buco  Lavatogli  nel  terre* 
no  fotto  la  bocca;  fe  quello  non  riefer, 
gli' fan  bere  della  buona  birra  a crepa 
pelle  ; e le  ciò  pure  non  fa,  la  danno  pec 
difperato. 

La  feconda  fi  è I*  tfalaftan  fotttrranca , 
cl»e  gl’  luglefi  chiamano  Ptaft  Bloam. 
D-:mp  , così  detta  dal  Tuo  odore  di  fioc 
di  [lilelli . Quell’  tfila^iont  viene  fempre 
in  tempo  di  date,  e non  fi  trovachefia 
mortale  : i Minatori  della  punta  di  Dtrly^ 
in  Inghilterra  credono,  eh’  ella  ivi  nsfc*. 
dalla  moltitudine  di  fiori  rolli  di  trifo^ 
glio,  ch'clli  chiamano  h onty- fuchi «,cioè- 
madrefelva  , e de’quali  abbondano  mol- 
to i prati  di  terra  c’ilìrmofi  di  qucll&pun» 
ta  ; per  avventura  quel)'  odore  avvrfa.iat> 
tempo  la  gente  di  ritirarli..  _ , 
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La  terza  è la  più  peililenziale  , e la 
più  (Lana  di  urne , fc  quanto  fe  ne  dice 
è vero  : epici  che  pretendono  d averla 
Veduta  ( poche  dicono  eh'  eli’ è vifibi- 
le  ) la  deferimmo  cosi  : Nella  più  alia 
pane  del  tetto  di  que’  patiagg)  in  una 
miniera  che  ran. ideano  dal  Ik  felicito 
principale  , fi  vede  pendente  ur.a  cola 
rotonda,  della  grandezza  in  circa  d uc.a 
palla  da  calcio  , coperta  d'  una  pelle 
della  grolfezza  e colore  d'  una  tela  d’ 
aragno:  fe  quello  tacchetto,  per  qualche 
Echeggia,  od  altro  accidente  , lì  viena 
rompere  , V tfila{ion<  immediatamente 
ne  fcoppia,e  va  a luffjgarc  tuttala  com- 
pagnia : gli  operai  col  mezzo  d'  un  ba- 
ione , o d’  una  lunga  corda , trovano  il 
mudo  di  romperla  da  lontano;  equando 
f han  tolta  , puribcano  ben  bene  il  luo- 
go con  fuoco  :e  pretendono  che  la  me- 
delima  lì  raccolga  e formi  da’  vapoiide' 
lor  corpi  c candele , alcenda  alla  parte 
piò  alta  della  volta  , ed  ivi  fi  condenti, 
e col  tempo  fopra  le  li  crefcauna  mem- 
brana o runica,  indi  lì  corrompa,  e di- 
venti peililenziale. 

La  quarta  è 1 tfjl<j[ion  fotttnanta  fui. 
minanti , od  igni, j , il  vapor  della  quale 
venendo  tocco  dalla  Camma  delle  can- 
dii:-, Cubito  prend*  fuoco,  e fa  gli  effetti 
del  lampo,  o delia  polvere  da  fchioppo 
accefa.  Si  trova  quella  fovente  nelle  mi- 
niere di  carboni , e tal  volta,  febben  di, 
rado,  in  quelle  del  piombo.  — Come 
i vapori  minerali  polfon  edere  velenoli, 
lo  fa  vedere  il  Dr.  MtaJ  nel  fuo  Saggio 
di'  Vtleni.  Vedi  Mephitis,  Vbleno.cc. 

I Naturali  ci  ibmminiflrano  efempj 
affai  forprendenti  degli  effetti  dell'  <fa- 
la{ioni Jottirranre.  Nell’  lltoria  dell’Aca 
demia  delle  Scienze,  An.  1701.fi  legge 
di  un  pozzo  nella  Città  di  Rtnntt , nel 
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quale  avendo  un  muratore,  ebe  vi  lavo- 
rava vicino  al  labbro  , lafciaco  cadere  il 
fuo  martello  , un  operajo  , che  giù  fi 
mandò  per  ricuperarlo,  reffovvi  ftran- 
golato  prima  eh' ei  l'acqua  ne  toccafle. 
Un  fecondo  , mandatovi  per  portarne 
su  il  cadavere  , ebbe  la  fleffa  forte,  e 
cesi  il  terzo  ; alla  fine  fi  calò  giù  mezzo 
ubriaco  il  quarto  , con  ordine  di  gridare 
(ubico  eh'  ci  fi  fentiffe  da  qualche  cofa 
incomodato.  Egli  fi  mife  appunto  a gri- 
date, Cubito  che  all*  acqua  novelli  vici- 
no ; e fu  tratto  fuori  in  iflante  : ma  egli 
moti  due  giorni  dopo.  L'informazione, 
che  lor  reconne,  era , eh' egli  Cerniva  ua 
calore  , che  gli  bruciava  le  vifccre.  La- 
rdatovi giù  un  cane,  gridò  circa  lo  llef- 
fo  luogo;  e moti  Cubito  che  ritornò  all* 
aria;  ma  gittatagli  fopra  dell’  acqua, 
rinvenne;  come  avviene  a coloro  , che 
fon  girtati  nella  Grotta  del  Cane,  vicino 
a Napoli.  Vedi  Grotta.  — Cavati 
fuora  a forza  di  rampini  quei  tre  fche- 
Jeiri  , ed  apertili;  non  vi  apparve  caufa 
veruna  della  lor  morte.  — Ora  ciò  che 
rende  quella  relazione  ancor  più  nota- 
bile, li  è , che  l’acqua  di  quel  pozzo 
era  data  tratta,  e bevuta  per  parecchi 
anni  , fenza  la  minima  cattiva  co efe- 
gaenza. 

Nella  fleffa  Ifiutia  , An.  1710.  aven- 
do un  fornaio  di  Chartrtt  portato  fette  o 
otto  ftaj  di  tizzoni  da!  forno  in  ur.acan* 
lina  della  profondità  di  36  fcaglioni;  al 
fuo  figliuolo  , giovane  rr  buflo  , che  ne 
andava  portando  di  più,fi  eflinfe  la 
candela  al  mezzo  della  fiala.  Riaccefe- 
la  quelli  , e appena  giunfe  nella  cantina 
chiamò  foccorfo  ed  aiuto;  nè  più  fu  fen- 
vico  : il  di  lui  fratello , giovane  deliro, 
gli  cotfe  immediatamente  dietro;  gridò, 
che  lì  motiva»  nè  più  fi  lenti  di  itfi.$e- 
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gnitollo  fua  Moglie  ; ed  a quella  tenne 
dietro  una  fanciulla,  e fu  (empre  lo  ftef* 
-fo.  Un  tal  accidente  mife  un  terror  pa- 
nico in  tuita  la  vicinanza  ; e nelluno  ar- 
diva iTavventuratfi  più  oltre  : fintivi 
uno  , più  ardito  e più  celante  degli  al- 
tri , perfualocbe  le  quanto  peifone  non 
foirero  morte,  volle  feendere  per  aiu- 
tarle : ei  gridò  pure  , c non  fo  più  ve- 
duto. Sopra  di  che  una  feda  pedona, 
avendo  chiedo  un  rampino  per  tiarne 
alcuna  fuora  lenza  ducei. derc  ai  fondo; 
fu  ne  traile  la  fanciulla  : la  quale, aven- 
do prefo  Paria,  cavò  un  tuipiro  , eli 
morì.  Il  giorno  feguetue  , 1’ amico  del 
fornaio,  volendo  trarne  su  tutti  que’ 
ft.  li  elee  ri  con  un  rampino,  fu  calato  giù 
col  mezzo  di  cordi  l'opra  un  cavallo  di 
kg  io  , per  potercelo  li  ra.rre  ogni  qual 
volta  ei  venilfe  a gridare.  Gridò  egli 
predo  , tr.a  rottafi  la  corda,  ei  ricaide 
di  nuovo  indietro  ; e febben  la  corda  fu. 
di  bel  nuovo  raggiunta,  morto  fuori  nel 
■trillerò.  Avendolo  aperto  , fegli  trova- 
rono le  meningi  d.-anamente  didefe;  mac- 
chiati di  netto  i polmoni  , gl'inttdini 
gonfiati  alla  grolle/ za  d'un  braccio,  io 
fiammati  e ruifi  come  l'angue;  e ciòch.’ 
era  più  dtaorJi.'.atio,  llracciaai  efcparaù 
dalle  lor  parti  tute  i mufcoli  delle  brac 
eia,  del!<cofcie,  e-  delie  gambe,  Infnt. 
matofi  alla  lina  il  Magi d tato  di  qtvedo 
cafo,  e confo  .‘iati  i Filici  ; fu  parere  di 
quelli,  che  i li/yoni  n«:i  fallerò  dati 
bene  (penti  lOiiJedovea  venirne  iocon. 
feguenia,  che  liccome  tutte  le  cantine 
di  Chartres  abbondano  di  fa  Libro  , il  ca- 
lore infolito  in  queda  caufato  avea  pro- 
dotto un  vapore  maligno  , che  tanto 
male  avea  fatto.-  e che  fi  dovefie-  gittac 
dentro  di  elfa  una  buona  quantità  d ac- 
qua per  cllinguervi  il  fuoco  , e disfar  il 
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vapore.  Tanto  fi  fece;  indi  calatoviii  i*n 
cane  , ed  una  candela  accefa , non  feguì 
alcun’  ingiuria  nè  all’  uno  , nè  all'  altra: 
l'eg  u itila  i b.li  , eh'  era  palpato  il  pe- 
ncolo. 

Aggiugncremo  un  terzo  racconto, 
che  ci  fa  il  Dottor  Connor , nella  lua  D.Jf. 
Af.-i.  Phyf.  Scavandoli  da  alcune  perdane 
io  uni  cantina  Jr  Parigi,  a motivo  d'un 
fuppoilo  teloro  nalcolio  ; dopo  un  lavo- 
ro di  poche  ore  , la  ferva  (condendovi 
per  chiamare  il  fui»  padrone  , gli  trovò 
tutti  nel  lor  atro  e podtura  di  fcavarer 
n\a  immoti  e morti.  Colui  che  trattava 
la  zappa,  e 1 fuo  compagnone  che  via 
ne  tramutava  la  terra  , davano  io  piedi 
entrambi , e fcrr.b.avano  intenti  ai  lor 
particolari  uficj  : la  moglie  d'  uno  di 
quelli,  curnc  le  nrnoiata,  e (lanca  , dav» 
IcJuta  lui  fianco  J' un3  tramo» >ia , affai 
penlier.rfa,  c coll  a iell  e potata  in  fui  brac- 
cio : ed  un  fanciullo  , coi  calzoni  calati, 
andava  del  corpo  full’ orlo  della  fulPa, 
tenendo  gli  occhi  fiutai  fuolo  : tutti, 
fi  (talmente  , nelle  loro  naturali  podure 
od  azioni,  cogli  occhi  aperti  , e colla 
bocca  io  atto  ancor  di  ref|«ro  ,-  ma  dori 
come  (lanis , e freddi  come  argilla. 

SOI  rtr.KAN.EO,qualcofa  di  fot- 

terra.  Vedi  bussai  E. 

I Naturali  parlano  molto  de'  fuochi 
fottt'raneiyCome  diqu  -lli  che  fono  cauf» 
At  Vulcani  — E de'  venti  fo:ttrrantiv 
cne'caulano  i rrcmuoik  Vedi  Fuoco, 
Vulcano,  e T'e n remoto. 

II  Sr.  B >y!t , nella  DtiPertazione  de 
ainìr.mi.  ItU'igzr.  o.ju/t , ci  dà  un  efem- 
pio  d una  fmilurata  quercia  Jattcmmery 
cavata  da  unv miniera  di  fate  in  Tranfil- 
vania-,  e tanto  dura  , che  non  6 potrà 
fenza  gran  difficoltà  lavorarci  fi.pra  eoo» 
ittromenu  di  ferro  ; la  quale  nieuteuie^ 
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no , eflendo  efpofld  ili’  aria  f»ori  della 
miniera  , divenne  s<  marcia  , che  in  q jat- 
tro  giorni  egli  fu  facile  di  romperla  e 
ftritohila  colle  dita.  Il  Sr.  Daham  ag- 
giugne  , che  i tronchi  o legnami  dii'ot- 
terrati  in  Itigli. Iterra  , per  le  rotture 
leguite  a T'tu'rgsi  e a DtgenA  im  f 

benché  probabilmente  altro  non  follerò 
che  ontani  , fotccrrati  molti  fecoli  pri- 
ma, in  un  terreno  marcine  melmofo, 
erano  si  eternamente  tigiiott,  duri  , e 
fani  , alta  pai  ma,  ch'egli  non  potè  fare 
in  elfi,  che  una  hen  piccola  impresone, 
con  più  colpi  d’  afeia  ; pure  elle ndo  e- 
fporti  al!'  aria  ed  all'  acqua  , preito  di- 
vennero sì  marc'; , che  colle  dita  fi  fmi- 
ouzzavano.  Vedi  Legno. 


SurrLtmsuTo. 

SOTTERRANEO.  Fuochi  fotter. 
lattei.  Fra  i luoghi  tnoltilfimi,  ove  «'an- 
nidano , e (linciano  quelli  fuochi  fot- 
terranei , entravi  pur  1‘  Inghilterra,  av- 
vegnaché anch’  efla  non  ne  vada  immu- 
ne, e non  ne  fia  fenza  ; quantunque  in 
■quello  ampio  Regnonon  comparifcano, 
fe  non  fe  foltanto  in  quelle  campagne, 
«ve  trovali  il  carbone,  che  noi  diciamo 
Coal  Connina,  Carbonare,  ed  cvidentif- 
■fimamente  pafcotifi  di  nuli’  altro  piò, 
che  dello  firat  > fuperiore  del  caibone, 
che  è appunto  quello,  che  i lavoratori 
alle  nofire  Miniere  ad  dimandano  carbon 
di  giorno  , D lycoot , qualora  pero  non  vi 
fieno  flati  accefi  quelli  (Irati  da  alcuni 
accidenti  dei  fuochi  attuali  in  grandi 
profondità  , od  infuocatili  al’  ingiù. 
Veggafi  onninamente  1' articolo  Vul- 
cano. 

In  tnoltilfimi  luoghi  è (lato  conofciu- 
" co,  e toccato  con  mano#  comequefti  fo. 
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no  fcoppiati  fpontaseamente  dalla  fuper- 
ficie  , ed  aver  prefa  la  lor  cartiera  ed  ef- 
ferfi  aperto  il  varco  da  ambi  i lati  lungo 
lo  (Irato  divifato.  Io  quelli  dati  luoghi 
non  vienvi  rilevato  zolfo  actualc  nativo, 
ma  havvi  abbondevolczza  grandilfima  di 
M archefite  , alle  quali  è grandemente 
probabile  , che  il  fuoco  fia  originalmen- 
te dovuto  : giacché  noi  fappiamo  benif- 
fimo,  come  quelle  particolari  pietre  am- 
or occhiare  nell'aria  aperta,  con  aliai  fre- 
quenza , accenderanno!),  e prenderanno 
fuoco  per  fe  fleife. 

Se  in  alcun  tempo  venide  ad  efiTer. 
trovata  nella  terra  una  picciola  quantità 
di  zolfo  liquefatto,  non  dovrebb’  efler 
già  fuppollo  , che  quello  quivi  folle  na- 
tivo ; conciolfiachè  il  fuoco  lavorando 
fopra  le  altre  marchelrtc  colle  quali  vie- 
ne ad  incontrarfi,  può  beniflimo  lique- 
fare , e feparare  lo  zolfo  dalle  medeli- 
me  pietre  , iìccome  appunto  accader 
fuole  alla  giornata  in  Golfelaer,  non  me- 
no , che  in  alcuni  altri  luoghi , ove  lo 
zolfo , del  quale  ci  ferviamo  comune- 
mente , vico  proccurato  appunto  io  que- 
lla delta  maniera  a forza  d’arte. 

È (lato  aderito,  che  il  fale  ammo- 
niaco crudo  viene  in  quelli  luoghi  tro- 
vato nella  terra  , ma  quello  vien  fo! tan- 
to, ed  unicamente  irrorato  nelle  bocche, 
od  itnb  -ccature  del  fuoco. Ove  in  quelli 
dati  luoghi  portali  in  alto  il  fumo  , for- 
gonvi  perpetuamente,  e fenza  pofa  quan. 
titadi  ampilfime  di  vapori  fulfurci  non 
meno  , che  di  fale  ammoniaco  ; ed  in- 
torno intorno  a quelle  divifare  aperture, 
"bocche,  od  imboccature  veagonvi  infic- 
ine trovati  dcgl'incrofiamenti  di  Doridi 
zolfo  , e di  fale  ammoniaco  fublimato. 
Generalmente  parlando  il  primo  ad  bi- 
nai zaffi  fi  è lo  solfo  , e quello  forma  il 
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fao  incroftamento  ; forco  al  quale  havvi 
fimiglianteonente  un’  incroftamento  di 
file  ammoniaco.  Elia  lì  è cola  offerva- 
bilifsima,  che  in  quei  dati  luoghi  , ove 
quelli  fuochi  hanno  lavorato  , od  ove 
hanno  abbruciato  , crovanvilì  nei  malli 
petroli  con  frequenza  grandilGma  delle 
caviuJi  , entro  le  quali  concienti  un  li 
quore  branco  lattato  di  un  fapore  flit ico, 
in  aifap*>iand  >lo.  È qu  ilo  una  fpezie  d’ 
allume  liquido  , e gciKrairricnre  parlan- 
do viene  4 lùmminulrare  una  meta  di 
fua  quantità  di  quello  medelìmo  l'ale. 

Il  file  ammoniaco  vieti  trovaco  in  af- 
fai confiderabili  quantitadi  io  alcuni  di 
quelli  (leiG  luoghi  ; eppure  ciò  non  o- 
flante  la  fua  origine  non  viene  agevol- 
mente a rintracciarli  l’opra  i principi  co- 
muni ; coiiciofliachè  entro  il  terreno  d’ 
efsi  luoghi , nè  in  quei  profGmi,  o di- 
lungati contorni,  non  vienvi  per  modo 
alcuno  trovato  nè  il  nitro , nè  tampoco 
il  Tale  comune.  Quelle  forgenti  lirai- 
gliantemente  , che  zampillano  , e ter- 
gono nei  contornile  vicinanze  di  quelli 
tali  luoghi,  ove  trovali  attualmente  il 
fuoco,  elTendo  Hate  diligentilfimamente 
inveftigate  , ed  efaminate  , non  vi  fi  è 
rilevata  ntmmtn  ombra  menoma  , nè 
tampoco  un  fempliciIGmo  fofpctto  d' 
alcuna  mefcolanza  di  fale  ammoniaco. 
L’  acqua  , che  feorre  per  gli  tirati  del 
carbone  per  tutte  quelle  campagne,  è 
evidentemente  vetriulica  , e con  un  de- 
cotto di  gallozzole  , o galle  divien  ne- 
lilGma,  non  altramente  chef  inchioflro. 
Nuli!  altro  affatto  richicdcfi  per  pro- 
durre il  fale  ammoniaco  , che  il  carbon 
follile  ardente  , od-abbrugianrefi  ; avve- 
gnaché fia  (lato  evidentifsimamente  tro- 
vato prodotto  nelle  fornaci  da  mattoni, 
« da  embrici,  ove  non  è flato  pollo  nuli! 
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altro  falvocbe  Hrati  di  carbone,  e di  cre- 
ta lavorata  a foggia  di  mattoni,  e fo mi- 
gliami : e quivi  forz'  è di  necefGtà,  che 
venga  attribuito  al  folo  carbone,  avve- 
gnaché non  liane  giammai  (lato  trovata 
nella  creta,  ec.  Vegganfene  le  noflre 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  n.i  j.o.  Veggafi 
di  pari  l'articolo  Fuoco. 

Noi  abbiamo  un’  idoria  nelle  nollre 
Transizioni  Filofofiehe  di  una  Città  fot- 
terranea  nelle  vicinanze  di  Portici , lei 
miglia  dillante  da  Napoli  in  Italia, det- 
ta Ercolano  , nella  quale  fooo  dace  tro- 
vate in  copia  grandissima  delle  antiche 
datue^  fra  le  quali  una  equeltre  forpren- 
dentemente  bella,  come  fi  rileva  dall’ 
ifcrizione  della  bafe:  Marco  Nonio  Bal- 
bo Practori , Proconfuli , Herculanen- 
fes  , » eretta  dai  popoli  di  quella  Città 
ad.  un  qualche  benemerito  loro  Gover- 
natore Romano,  come  anche  quantità 
grande  di  bellifstme  Pitture,  fra  le  quali 
un  Ercole  hellifsimo  alzante  la  clava  eoo 
uno  sfondo  di  prufpettiva  tale  , che  fa 
vedere  , come  gli  Antichi  podedevano 
egregiamente  I'  innanzi-,  e f indietro 
nella.  Pittura , contro  ciò  , che  opinato 
hanno  finora  parecchi  Antiquari  , bot- 
teghe helle  ed  intiere  di  Camtneidi , e 
fomiglianti  altre,  varie. mol.ifsime  curio- 
liti,  e rarità. 

Quella  Città  adunque  è grandemente 
probabile.,  che  fia  l’antico  Ercolano, 
rimalo  ingojato  da  un’  orrendo  Tremuo- 
to.  Vegganfene.  le  nodre  Tran  fazioni 
Filateliche  lotto  il  n.  4.58.  alle  Sezio- 
ni IV.  V.eVI,*  lo  per  me  crederei 
» non  probabile  , ma  certo,  quanto  mai 
» eder  può  cofa  umana,  la  Città  non  ha 
» guari  feoperta  fotterra  nelle  vicinanze 
» di  Portici , e da  me  piò  , e piò  fiate 
» veduta,  edere  indubitatamente  1’  »n» 
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n :ica  Ercolino,  rilevandoli  ciò  non  me- 
» no  dall’ antica  Ifcrizione  , che  mi  è 
» piaciuto  trafcrivcr  qui  fopra  , della 
» ftatua  Equeflte  di  Marco  Nonio  Bai* 
» bo  Vicepretore,  e Proconfolo  agli  Er* 
» colantfi,  ma  eziandio  da  a! ire  ifcri- 
» zioni , si  Greche  , che  Latine  da  me 
n lette  , che  fanno  accettatilìimo  argo- 
» mento  di  ciò  «.  11  Traduttore. 

Ella  fi  è cofa  oiTervabile,  come  pa- 
recchie delle  pitture  quindi  diiTottcr- 
rate  fondi  confereste  cosi  belle, ftefche, 
ed  apparifccnti , come  fe  follerò  fiate 
dipinte  di  ftefeo  , o pochi  anni  innanzi, 
Tranf.  Filofof.  ibii.  Sezione  VI. 


SOTTESO  f o Suttenso,  termini 
Geometrici.  Vedi  Su tten so. 

SOTTILE  , nella  Fiòca  , intima  una 
cofa  eftretnamente  tenue  , fina  , c dili- 
cata  : tale  come  gli  fpiriti  animali  , gli 
tff.avj  de'  corpi  odorofi  , ec.fi  fuppbn- 
gono  edere.  V.  Spirit^Efflo  vio,ee. 

Una  forra  di  materia  è follmente  più 
fonile  che  l'altra,  in  quanto,  elfend'ella 
divifa  in  parti  più  picciole  , e quelle, 
ancora,  più  agitate  ; da  una  parte, ella 
fa  minor  refillenza  agli  altri  corpi  ; e 
dall’  altra  , ella  s'  infinua  più  facilmente 
ne’ lor  pori.  Vedi  Materia,  Pa  ric- 
ce l la  , Atomo  , ec. 

I Cartefiani  fuppongono  una  materia. 
fonile  per  lor  primo  elemento.  Vedi 
Ca RTCst ano  ed  Elemento. 

Quella  viene  da  loro  efpofia  come  sì 
efiremarnente  fina,  che  penetri  i minuti 
p>ri  de)  vetro,  e d’altri  corpi  fialidi;  e 
da  quella  fpiegano  la  maggior  parte  de’ 
Fenomeni  dalla  Natura.  Vedi  VaciTo, 
Pxf.NUM,  Succr  AMENTO  , ec. 

Nulladitneoo  elfi  non  pretendono  di 
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provare  l'efifienza  di  quella  materia,  af- 
crimcnte  che  per  confeguenza.  Vedi 
Materia  fubti  li  t. 

SOTTILIZZ  AZIONE  , fubtilifa- 
tio  , 1'  atto  di  fiottigliare,  o di  rendere 
qualche  cofa  più  picciola  e più  fiottile, 
particolarmente  , il  dulblvereo  mutare 
un  corpo  millo  , in  un  puro  liquore,  od 
in  una  fina  polvere,  feparandone  le  parti 
più  grolle.  Vedi  Polverizzazione, 
Attenuazione  , ec. 

SOTTO,  fab,  una  propofizione,  che 
denota  inferiorità  di  fino  , e talvolta  di 
condizione  , e di  grado  ; ed  è fovente 
ufata  nella  compofizione.  — Come 

SOTTO  BRIGADIERE,  in  Ingle- 
fe  , Sub-  Bngaditr  , un  Uliciale  di  Cavai* 
leria,  il  quale  comanda  fiotto  il  Briga- 
diere; alTiltendolo  nelle  di  lui  funzioni, 
ed  ufic*.  V edi  B R IG  A DI  E R E. 

SOTTO-CANTORE,  un  Uficiale 
del  Coro  , il  quale  olficia  nell' alien  za 
del  Cantore  , ec.  Vedi  Cantore. 
SOTTO  C1AMBERLANI,  oSot- 

TO-Camber  linghi  , dell'  Erario  Regio 
{ Under  Chamberlains  oj  thè  Exchequtr}  t 
due  Uficiali  di  quella  Camera  , i quali 
dividono  le  taglie , e le  leggono;  di  mo- 
do che  1*  uficiale  del  Peli , e i di  lui  Con- 
irolori  % pollano  vedere  fe  1’  entrate  fono 
vere.  V.  Exchequ er  , T ag tt A, Con- 
IROLLER  , ClERK  oftfte  pelle  , ec* 

Eglino  fanno  anche  le  inchiede  per 
tutt’  i regifiri  delia  Tefioreria,  ed  hanno 
la  cu  fiodia  del  i.bro  di  Domtiday.  — - 
Vedi  Camfr  Luteo. 

SOTTOCOPERTA  , chiamali  da* 
Marinari  il  ponte  ballo  della  nave  , dai 
il  ponte  vicino 'al  fondo. 

SOTTOCOPPA  , una  tazza?  o vaft> 
piatto  , per  lo  più  d’ argento  , od  nitro 
pteziofo  metallo,  lopra  il  quale  fi  por- 
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tino  i bicchieri  con  vino,  od  altri  liquo- 
ri , dando  di  bere. 

I Franzefi  la  chiamano  Sous-coupe;  e 
gl’  Ingle  Ci , Sj/vtr  —Gli  Italiani  fo- 
glietto prefentare  una  Jottocoppa,  con  va- 
rie forte  di  vini,  con  quello  complimen- 
to , Se  non  è buono,  fatelo  tale. 

SOTTO- DECANO.una  dignità  in 
certi  Capitoli  l'otto  il  Decano.  Vedi 
Decano. 

SO  ITO  IL  MARE  , Under  thè  Sea, 
in  linguaggio  de'  Marinari  Inglefi.  — 
Dicefi  , che  un  V alesilo  è cosi  , quand’ 
egli  ila  fermo,  od  afpetta  alcuni  altri 
Vafcelli.col  fuo  timone  legato,  od  at- 
taccato alla  banda  oppofta  al  vento. 

SOTTOMINARE.  Vedi  Zatfa. 

SOTTO-PRIORE  , un'  Ufiziale 
claufirale,  che  alliite  il  Priore,  ec.  Vedi 
Priore. 

SOTTOSCRIZIONE  , la  fognatura 
polla  al  fondo  d’  una  lettera,  fcrittura.e 
flrumenro.  Vedi  Segnatura. 

Nella  Storia  della  Chiefa,  incontria- 
mo el’empj  di  frttofcri{ìonì  fcritte  col 
langue  di  Gesù  Crifto.  Niceta,  nella 
V'ita  d’ Ignazio  , parlando  delle  fotto- 
fcrì{ioni  fatte  nel  Concilio  , in  cui  quel 
Patriarca  venne  depollo  , dice  , che  fot. 
taf  cri ff irò  , non  con  inchioftro  ordinario, 
ma  , cofa,  che  fa  raccapricciare,  con  una 
penna  intinta  nel  fangue  di  Criflo.  Lo 
Storico  Teofane  racconta  , che  il  Papa 
Teodoro  mefchiè  il  Sangue  di  Crifto 
coll'  inchioftro  , con  cui  egli  fcriffe  la 
depofirione  di  Pirro. 

Sottoscrizione  , Sukfcriptian  , nel 
Commercio  Inglefe  , fi  ufa  per  la  pur* 
zione  , od  interelle  , che  le  perfine  par- 
ticolari pigliano  in  un  Fondo  pubblico, 
od  in  una  Compagnia  di  Commercio, 
fcriveodo  i loro  nomi, e le  porzioni  che 
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dimandano  , ne’  libri , o nel  regiflro,  di 
quello,  o di  quella.  Vedi  Compa-t 
cxia  , Burblb,  FoNBo.ee. 

1 Franccfì  hanno  parimente  adottata 
la  parola  fottoferifione  ( fubferìption  , o 
meglio  , fouferìption  );  adoperandola  in 
parlando  delie  Azioni  della  lor  Compa- 
gnia d’  India. 

L’uà  fottoferifione  differifee  da  uaA- 
{ ione  ( Aclton  ) ; in  quanto  la  prima  è 
propriamente  folo  un’ Azione  comincia- 
ta , od  un  impegno,  col  fare  il  primo 
pagamento,  di  pagare  il  redo  nel  tempo 
limitato,  laddove  l'altra  è fiuterà  Azio- 
ne , compiuta  io  tutte  le  Aie  parti. Vedi 
Azione. 

Sottoscrizione, nel  Commercio  de’ 
libri  , lignifica  un  impegno  di  prendere 
un  certo  numero  di  copie  d"  un  libro 
che  fi  va  a Rampare  ; ed  una  reciproca 
obbligazione  del  libraio  , o pubblicato- 
re,  o lia  editore  , di  dare  le  dette  copie, 
a certe  condizioni.  Le  condizioni  ordi- 
narie di  quelle  fotta) cri\ioni , per  parte 
del  librajo,  fono  di  fomminiftrare  i- li- 
bri a minor  prezzo  ad  un  foferivente, 
che  ad  un  altro , differenza  che  può  im- 
portare un  terzo  od  un  quarto  del  prez- 
zo ; e per  parte  del  fecondo  , di  avan- 
zare ia  metà  del  danaro  in  contante  , e 
di  pagare  il  redo  alla  confegnazion  delle 
copie  : accordo  egualmente  vantaggiofo 
all  uno,  che  all' altro  ; venendo  il  li- 
braio in  tal  guifa  provveduto  di  danaro 
per  continuar  l’opera,  la  quale  altri- 
menti Appallerebbe  il  di  lui  capitale;  e 
ricevendo  il  foferivente  , in  certo  mo- 
do , P intereffe  pel  fuo  danaro,  attefo 
il  prezzo  moderato  , che  il  libro  gli 
colla. 

Le  Jattofcrifìonì  ebbero  la  lor  origine 
In  Inghilterra  , e non  i guari  tempo 
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thè  fi  fon' introdotte  in  altri  paoli.  Si 
ftahilirooo  la  prima  volta, al'.ametà  dell’ 
ultimo  Secolo, per  la  (lampa  della  Bitha 
Poliglotta  di  (Va Itan  , eh'  è il  primo  li- 
bro che  mai  fiali  llampato  per  via  di  fot- 
toferi^iont. 

Dall’  Inghilterra  patTaror.o,  pochi  an- 
ni fono,  in  Olanda,  ed  ora  folo  fono  (late 
introdotte  in  Francia.  La  Raccolta  delle 
Antichità  del  P.  Mot.t/.iucon  è il  primo 
libro,  che  vi  fi  a ftato  pubblicato  per 
fòttofari{ioni,  le  quali  erano  si  numerofe, 
che  Tene  venne  a rifiutar  un  gran  nume, 
ro.  Halli  pofcia  propodo  lo  llelfo  meto- 
do per  1’  edizione  di  S.  Grilodo.ni.  fatta 
da’  Bcncdittini;  ma  non  con  eguale  fuc- 
celTb. 

Tutti  gli  altri  libri,  che  fi  fono  da 
quel  tempo  in  qua  ftampan  in  Francia 
per  fottof  rifione,  fono  la  Traduzione  dt!U 
Viti  di  Plutarco  di  M.  Doari-,  la  Dr f ri- 
zioni di  Vtrfiillcs,e  V Ifoua  delia  Melata 
Franctft  del  P.  Daniele. 

In  Inghilterra  fono  divenute  edrema- 
meote  frequenti;  e la  loro  frequenza  le 
ha  refe  foggette  ad  alcuni  abufi,  che  co- 
minciano a l'ereditarle. 

SOTTO  SCUDIERI  delta  falla  dd 
Re,  o fia  della  Corona.  Vedi  Scudieri. 

SOT  T R AZIONE,  nell’  Aritmetica, 
la  feconda  regola  , o piuttodo  opera- 
zione, dell'Aritmetica.-mediante  la  qua- 
le noi  deduciamo  un  numero  minore  da 
un  maggiore  , per  fapere  la  differenza 
precifa: 

Ovvero,  piò  giallamente,  !ayó//r«fi<»- 
nt  fi  è il  trovare  un  certo  numero  da 
due  omogenei  dati  ; i!  quale  , con  uno 
dei  dati  numeri,  Gaeguale all’ altro. Ve- 
di Aritmetica  e Deduzione. 

La  dottrioa  dellayórrraf/enr  fi  riduce 
t quanto  fegue: 


SOT 

Per  SoTTR  A r r & un  numero  minori  dee 
un  maggiore. — i*.  Scrivete  il  numero 
minore  fotto  il  maggiore,  in  ral  guidi, 
che  le  figure  omogenee  corrifpondano 
alle  omogenee,  cioè,  uaitadi  a unicadi, 
dieci  a dieci  , ec.  come  $’  iofegna  nell’ 
articolo  Addizione,  a*.  Sotto  i due 
r.umeii  , tirate  una  linea.  Sottratti , 

feparatamence  , ur.itadi  da  unitadi,  die- 
ci da  dieci, i cento  dai  cenro:comincia«- 
do  alia  mano  delira,  e procedendo  alla 
finiflrat  e fcrivece  i varj  refidui  ne'  lor 
luoghi  corrifpondenti,  lòtto  la  riga  o li- 
nea. 40.  Se  una  figura  maggiore  ba  da 
edet  fotti  atta  da  una  minore;  prendete 
un’  unità  dal  proffimo  luogo  di  man  li- 
niera; queil'è  t q Jivatente  a i o , ed  ag- 
giunta al  numero  minore  , la  J Atra  {ma  e 
fi  ha  da  fate  dalla  lomma  ; ovvero,  le 
avviene  che  un  legno  u numero,  fi  tro- 
vi nel  vicino  luogo  di  cnan  finillra,  pren- 
dete! unità  dal  vicino  luogo  piò  in  là. 

Con  quelle  regole,  ogni  numero  può 
fotrarfi  da  unaltro  maggiore  Per  elempio 
Se  fi  ricerca,  da  9800403459 
Di  fottrarrt  4743865263 

Il refiduo  fi  troverà eflere  5056538196 

Perchè , cominciando  colla  figura 
della  delira,  e levando  3 da  9 , vi  refla 
6 uniradi,  da  fcriverfi  fiotto  la  lioea:  an- 
dando poi  al  proflimo  luogo  , io  trovo 
che  6 non  può  eil'er  tolto  da  5 ; per  il 
che,  dal  luogo  dei  cento  4 , io  prendo 
1,  eh’  è equivalente  a 1 o,  nel  luogo  de’ 
dieci;  e dalla  lotnroa  di  quefto  1 o e 5, 
cioè  1 jfottracndo  6, io  trovo  9<J ieci  rima- 
nenti, da  metterfi  giù  fiotto  la  linea.  Pro- 
cedendo al  luogo  dei  cento,  2.con  1’  1 
prefo  nell’  ultimo,  fanno  3,  che  filtra  uà 
da  4,  lafciano  1 . 

In  oltre,  5 nel  luogo  de*  mille,  non 
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pu»  ctitTtJottratt»  da  j>  perla  qua!  ra- 
gione, levando  1 da  4,  nel  luogo  delle 
centinaia  di  migliaia,  e mettendolo  sei 
luogo  voto  de’dieci  di  migliaia  lacifera, 
« fegno.è  convertita  in  1 odieci  di  miglia- 
la, donde  venendo  ptefa  un  to, ed  aggi- 
unto al  3 , e dalla  fornirà  1 3,mila,effen- 
Aone  fottratti  5 mila,  avremo  8 mila  da 
fetivere  folto  la  linea:  indi  fottraendo  6 
dieci  di  migliaia  da  9,  vi  tettano  3.  Ve- 
nendo ora  a levar  8 da  4;  dall'  8 più  in 
là  Alila  Anidra  io  prendo  1,  col  mezzo 
di  che  , le  due  cifre  faran  convertite 
ciafeheduua  in  9.  Ed  in  Ami)  guifa  A ef- 
fettua facilmente  il  redo  della  fittra- 
{ioae. 

Se  A han  da  filtrane  numeri  eterogenei 
1'  uno  dall'altro;  le  uni:à  prefe  non  han- 
no ad  effer  eguali  a dieci; ma  ad  altret- 
tanti che  ci  va  d’  unitadi  della  fpezie 
minore,  per  cottituire  un’ unità  della 
maggiore  : per  efempio  ; 

lira  feill.  fildi,  O danari. 

4S  16  6 

*7  >9  9 

i?  té  9 

Perchè,  Accome  9 folcii  non  polTono 
effer /attratti  da  0 foldi;  dei  1 6 fiillini. 
Uno  A converte  in  1 2 foldi  ; col  qual 
mezzo,  per  6 abbiamo  18  foldi:  donde 
Venendone fottratti  9,  vene  retta  9.  In 
Amil  guifa, come  1 y fintini  non  poflbno 
effer  fottratti  dai  rimanenti  1 5 ; una 
delle  45  lire  A converte  in  20  fintini , 
da’ quali,  aggiunti  ai  15,  venendo  An- 
fratti 19,  il  refiduo  è 16  fall  ini.  Fi- 
nalmente, fottratte  27  lire  da  44  lire, 
ve  ne  retta  17. 

Se  A richiede,  che  un  numero  mag- 
giore Aa  fottratto  da  un  minore,  egli  è 
evidente,  che  la  eofa  è imponìbile.— 

■ Ucmb.  Tom.  XV i II. 
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Perciò  Jf  numero  minore,  ìn  tal  cafo,  ha 
da  effer  fottratro  dal  maggiore  ; e A ha 
da  notare  il  difetto  col  carattere  negati- 
vo. E.  gr.  Se  io  fon  tichictto  d?  p-orarc 

8 lire,  e non  fon  padrone  che  di 
quando  le  3 fono  pagare,  ve  cereftetà 
Tempre  5 indietro  ; le  quali  hanno  da 
nourA,  — j. 

Si  prova  la  fitttarione,  coll'agglugoe- 
re  il  reAduo  al  /attraendo  o numero  da 
fot  trarli:  perchè,  fe  la  fomma  è uguale 
il  numero  da  cui  I*  altro  ha  da  effer  fot- 
tratto, la  fitirafione  è giuftameote  fatta. 
— 1 Per  efempie; 

l.  e.  d. 

9800403459  I56  II  3 y 

474  5865  26  3 yòr/ratndo  21  1 7 a-fittr. 

5056538196  rtfiduo  134  1 4 o-j- 

9800403459  156  11 

Sottr azione,  nell’Algebra,  Afa 
col  connettete  le  qnantitadi  con  tutti  i 
fegni  del  fittraendo  cangiato;  ecol Puni- 
re nello  fteffo tempo  quelle  che  poffono 
unirA;  come  A fa  nell’  addizione.  Vedi 
Algebra,  Qu antita’.CarAtterb, 
e Addizione; 

Così  -+-  7 « fottratto  da  -4-  9 a,  fa  -+* 

9 a — 7 a,  ovvero  2 a.  x 

NeUafottrajianc  delle  quantitadì  Al- 
gebriche comporto  ; i caratteri  del  fot- 
traendo hanno  da  effer  cangiati  ne' con- 
trari » c'°l  •+*  in  — ; e — in  -K  Vedi 
Quantità’. 

farSoTT  R A R R E fpe{iofi  numeri ,0  quan- 
tità di,  V una  dall'  altra ; tanto  quelle  affetta 
cogli  ftiffi  caratteri , quanto  quelle  coi  con- 
trari. i.  Se  le  quantità  di  legnare  colla 
ftelfa  lettera  hanno  gli  fletti  fegni, • e le 
minori  han  da  feltrai  A dalle  maggiori} 
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la  /ottrj{iort  fi  fu  come  nell'  Aritmetica 
comune^  e. 

5 4 -4-4./ — / =r  5 J.ill . -4-  4 _/<>/.  — ~ 
AJf  Ì~J } — 2 fi  lli  -4-  I fui. S 

%b  )d — 1>  ) filli  -4-  ]fi>l.  o 

2.  Se  ara  quantità  maggiore  ha  da 
eiTVr  luterana  do  una  minore  ; la  mia<  re 
dee  etfer  fottmta  dalla  maggiore  , ed 
alrefiduofi  dee  prefiggere  il  legno  — , 
fe  le  quantitadi  fono  all'ette  col  fegeo 
-4-;  ovvero  il  Agno  -4-,  s’  elleno  fono  af- 
fette con  — 

lÓJ-t-2  4 — 9 d—  l G l.  r.-t-  2 filili. — <)J. 
I 9,2-4-  j 4 — Ila/  19  -+-  } — 1 1 


— 3 a — I 4-4-2  — 3 — I -4-2 

3.  Se  le  quancitadi  hanno  differenti  fe- 
gni  ; la  fotti  afont  fi  converte  in  addi- 
zione ; ed  all'  aggregato  fi  prefigge  il 
fogno  delia  quantità , da  cui  la  fiòtera{io- 
erba  da  eller  fatta:  per  «Tempio  ; 

I j — 5 e -4-  pd  =8  tir.  — 5-4-9./ 
é a — 8 c — jd  zzz  6 — 8 — 7 


2<-4-JC-4-i  l6<fr=i  tir.  -4-3  -+-  t 6 

4.  Se  lequantiiadi  fon'efpreire  in  dif- 
ferenti lettere,  elle  debbon  connttcerf; 
(blamente  i caratteri  del  fiottratndo  han- 
»o  da  cambiarli  ne’coturw'pper  efempio; 

fLr\r-b~~"C 

d—t->rfi  C < g 

4-4-4 — c — ii-4-c — fi  a-ì-J — c-t-i+g- 

Sottrazione  di'  Logaritmi  M edi  Lo- 

«ARITMO. 

Sottrazione  dille  fratoni  vulgari. 
“Vedi  F RAZIONI. 

Sottrazione  dilli  decimati.  Viedi. 
Decimai». 

SOV  ERO,  0 pinna  di  canna  da  ptfett* 
«,  che  ila  a galla  Tuli’ acqua;  e che  mcr 
Ih*  fi  chiama.  Sdivi/*-, 


c ri  \r 

c.  v-Z  • 

Gl*  Inglefi  chiamano  quelli  fiovéri, 
pi  'iingjloati , e Tono  piccole  appenditi 
dcllscanna^  che  ferroso  a tener  l'amoe 
l’elea  fofpeli  io  ara  profondità  convene- 
vole. per  Jifcoprire  quando  il  pefice  gli 
P'gìia*  0 g1’  'ng°ja.  e v>  fetta  prefo,  ec. 

1 fijvtrt  fono  di  diverfe  forte  ; alcuni: 
fon  fatti  di  penne  d’  ai  itredi  Mofcovia, 
che  Tono  i migliori  per  acque  lente;  ma 
per  forti  correnti  fi  preferifee  un  buon 
fugherò  , o fiuvero  , lenza  crepature,  n& 
buchi  , fora-»  da  banda  a banda  con  un 
ferro  infocato  ; entro  il  quale  fi  mette 
ura  penna  d'acconcia  proporzione: 
Si  raffila  il  fugherò  informa  pirami- 
dale , e fi  fa  ben  lìfcio. 

J'SOUMELPOUR,  città  dell*  Indie 
O.  iemali  nel  Regno  di  Bengala,  negli 
Stati  del  Gran  Mogol,  long.  lea.  20.. 
latit.  24.  33, 

J SOU.K  , Tyrus,  città  della  Turchia 
Asiatica  nella  Siria.  E’fituata  fui  mare, 
ed  ha ‘un  porto  mediocre.  Quella  è l’an- 
tica Tiro  , tanto  celtbre  per  le  fue  Co- 
lonie, pel  fuo  fcariatto,e  per  l’ attedio 
di  ben  fette  meli,  che  (ottenne  contro 
Alettandro.  Al  di  d’ oggi  non  vi  rettano ■ 
che  le  fue  rovine,  long.  34.  ?o.  lat.  33. 

SOVRANO  , Supremo  ; in  inglefe,, 
Sovtraign  ; il  principale,  e il  più  alto  e f- 
fere;  ovver  I Onnipotente:  termine,  che  - 
in  rigore  fi  dee  applicare  a Dio  Colo. 

Laparolac  Franzefeje  Pnfijuier  la  fa 
derivare  dal  Latino,  Superiti , il  princi- 
pale in  una  colà  , o quegli  cb'è  fupetio- 
re  agli  altri.  — Quindi 

Negli  antichi  Statuti  Franrefi  tro- 
viamo un  Mattro Sovrono^Souverainì  della 
Famiglia  ; un  Mattro  Sovrano  delle  Fo- 
refte  ; un  Mattro  Sovrano  della  Tcforeria. 
— Sorto  Carlo  V I.  il  titolo  di  Sovrano  fi’ 
dava  a.  Bali  vi  e SccitcaJchi , in  riguardi^- 
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41!*  fiiperiorità  che  arcano  Copra  i Pre- 
morti ei  Catteliani. 

Sov  rano  , rifpetto  ad  uomini,  li  ap- 
applica  ai  Re  , e Principi  , che  fono 
fupremi  e indipendenti,  e non  dipendo- 
no che  da  Dio,  e dalla  loro  fpada.  Vedi 
Rb  , Principe,  ec. 

L’  autorità  d'  un  Sovrano  non  è limi- 
tata che  dalle  Leggi  di  Dio,  e della  Na- 
tura , e dalle  Leggi  fondamentali  dello 
Stato. 

Sovrano  è anche  un  titolo  dato  a 
quegli  che  fono  inveliti  di  certi  diritti 
e prerogative,  che  folo  appartengono  a' 
Sovrani  : come  , il  potere  di  batter  mo- 
neta; di  maodar  Agenti  alle  Diete,  per 
trattare  della  Guerra  e della  Pace  , ec. 

Nel  qual  fenfo  i Feudatari  dell’  Im- 
perio , e i Tributari  del  Gran  Signore, fi 
chiamano  Sovrani.  - - ' 

Sov  r ano  fi  applica  parimente  a que* 
Tribunali  , Corti,  e Giudici,  che  hanno 
da  un  Principe  la  facoltà  di  decidere  i 
procelli  de' di  lui  fudditi , firn /.a  appet- 
itone , o con  fpprema  giuril’duione. 

A Parigi  vi  fono  cinque  Compagnie 
Sovrane  ; il  Parlamento  , la  Camera  de’ 
Conti,  la  Corte  de’  Sulfidj,  od  Aiuti, 
il  Gran  Configlio  , e la  Corte  delle 
«aonete. 

In  Inghilterra  non  evvi  che  una  Con 
te  Sovrana;  la  Camera  de'  Signori. Vedi 
Corte  , Pari  , ec. 

5 SOURE  , Sauri  am,  città  dì  Porto- 
gallo nell’  Efiremadura,  fopra  un  fiume 
del  Tuo  nome, dittante  5 leghe  daCoitn- 
bra  , con  un  cartello. 

5 SOUSA  , ovvero  Susa,  Sufa  città 
forte d*  Africa  neIRegnodi  Tunifi,  ca- 
pitale della  Provincia  dello  fletto  nome, 
con  cartello  e Porto.  Vi  rifiede  il  Go- 
vernatore della  Provincia, ed  il  fuocom- 
Citami,  Tom.  XV 111. 

* ■ J 
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mercio  è competentemente  florido;  fe- 
de fopra  un’alpe,  vicino  al  mare,  26  le- 
ghe da  Tunifi  , 70  al  S.  O.  da  Bonn*, 
long.  28.  50.  lat.  3 6. 

J SOUSTHER  , vidi  Susa  iti  Alia. 
} SOUTAMPTON,C/«a/rffrtfm,citrà 
confiderabiie  d'  Inghilterra  nella  Pro- 
vincia dello  fletto  nume,  con  Porto  e 
titolo  di  Ducato.  Manda  2 Deputati  al 
Parlamento,  ed  è funata  fopra  una  gran 
Baja  , tra  due  fiumi  Teli , ed  Itching,  e 
dittante  al  S.  O.  23 . leghe  da  Londra, 
long.  20.  lat.  50.  5 1. 

SOVVENUTO,  o ri  cord, no, S>o  w w a, 
termine  ufato  nell’  Exchequer  d’ Inghil- 
terra ; e che  pare  ettere  una  corruzione 
dal  Franzefe  fouvenu,  ricordato. 

Quelle  copie  e cali  , che  lo  Sceriffo 
-colla  fu  a induflria  non  può  ottenere  o 
levare,  fi  chiamano  copie  o funti,  che 
non  fono  da  rimembrarli  , o oon  fono  in 
domanda  , epreatt  thai  foant  noe.  — — All’ 
incontro  , e/ìrtare  that  /ovine  , cioè  funti 
non  /avvenuti,  fono  quelli  eh'  ei  può  rac- 
cogliere. Vedi  Estreat. 

SOZIO.  Vedi  Compagnia. 

SPA,  una  città  del  Vcfcovato  dì  Lie- 
gi in  Germania,  famofa  pelle  fue  acque 
minerali.  Quelle  della  fonte  di  Poukon 
in Spà  fi  prefcrifconoda’principali  Filici 
Ingleft  * a qualunque  altre  dentro  o vi- 
cino al  paefe  di  Liegi  ; particolarmente 
all’  acque  di  Erg;  le  quali  , come  lo  af- 
ferifeono  lamentandotene  i fuddetti  Me- 
dici , hanno  ingannato  il  Pubblico,  con 
frequente  danno  della  riputa/ion  de’me- 
defimi,edellafalute  de'  pazienti  perle 
cure  non  riufcice. 

* Broxholme,  Burton  , Hawys,HoI- 
lings , Lee  , Mead  , Pellet,  Robin- 
fon,  Shadwel,  Sloane,  Stuarr,  Weft; 
» yuan  ft  compiacquero  di  raccomanda^ 

R x 
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re  il  Sig-  Evie  , per  ta  futi  integriti, 
come  ptrfona  propria  .1  d effcrgli  affidata 
la  Patente  concedagli  dai  Principe  t 
Vtjcovo  Ji  Liegi , e che  gii  dava  ficai  - 
V ta  d improntare  /’  Armi  dt  Sua  Al- 
lega in  vetro  fui  ( olio  d ogni  fiafco, 
eh'  egli  riempirete  della  vera  acqua  di 
Pouhon. 


Su  rrtBMtuTO. 

SPA.  Acqua  di  Spa.  I principi,  od 
elementi , che  cootengonfi  entro  quell' 
■equa  di  Spa,  per  mezzo  dei  quali  la 
tnedefima  rendei!  valevole  ad  operare 
cole  tanto  grandi,  e ftrepiiofe  in  molti! 
limi  cali  cronici  , Tono  ilari  rinvenuti, 
rintracciati  , conefciuti , ed  intcli  per 
meno  delle  appretta  elperienze,  ed  of- 
fervazioni. 

1.  Allorché  1'  acqua  di  Spavien  tra- 
fportata  in  alcun  luogo  dilungato  , tut- 
toché le  bottiglie,  ed  i vali  fieno  erme, 
ticamcnte  chiufi  , ella  verrà  ciò  non 
oliarne  a precipitare  perpetuamente  una 
ficciola  quantità  d'una  tetra  gialla  o 
creola. 

a.  Se  un  fempliciffiroo  grano  di  galle 
venga  pollo  entro  un’oncia  d'acqua  di 
Spa  , quello  la  tinge  tutta  d’  un  belliifi- 
reo  color  porporino  , ma  le  prima  di 
porvi  quello  grano  di  galle,  l'acqua  me- 
defima  venga  rifcaldata  , non  verravvifi 
a produrre  il  menomiilimo  cambiamento 
di  colore. 

3.  Quell’acqua  mefcolata  col  latte 
non  lo  coagula  ; ma  allora  quando  ella 
vien  melcolata  col  vino  , v'  eccita  una 
grandilfima  ebollizione,  e (caglia  alla  lua 
fupetficie  congerie  numerclilsiroa  di 
aeree  vefcichettc  ccn  un’odore  , o fra- 
granza aliai  particolarmente  aggradevo- 
le, e ioave. 


SPA 

4.  Le  Acque  di  Spa  , fe  vengano be-’ 
vute  fui  luogo,  od  alla  llelTa  targente, 
cagionano  in  chi  le  beve  una  fpezie  d’ 
ubriachezza  , ma  non  producono  in  con- 
to  alcuno  l'effetto  medefimo  un  quarto 
d’ora  tata  dopo  efferne  fiate  attinte. 

5.  Venendo  piena  ad  una  certa  data 
altezza  d'  acqua  di  Spa  una  caraffa  ( e 
dop.vi  all'altezza  a capello  la  medefim»f 
di  purillima  acqua  diilillata  , ed  elfendo 
fiata  pelata  elattilTimamer.ee  la  caraffa, 
allorché  trovavafi  piena  di  ciafcheduoa 
di  quelle  acque  con  un’  accurata  bilan. 
eia,  venne  trovato,  che  quando  trova- 
vafi entro  la  caraffa  l’ acqua  di  Spa  , pe- 
lava tre  once  , quattro  dramme,  e qua- 
ranta grani;  cquando  trovavavifi  l'acqua 
diilillata , pelava  tre  once,  quattro  dram- 
me , e quarant’  un  grano  , di  maniera 
tale  che  1*  acqua  di  Spa , malgrado  le  fu* 
particelle  minerali , ella  vieoe  ad  elTero 
alcun  poco  piò  leggiera  fpecificamente 
dell’  acqua  comune  la  piò  pura,  che  pol- 
la darli  giammai. 

6.  Ed  ultimamente  una  pinta  d'acqua 
di  Spa  venendo  fatta  (vaporare  fopra  un 
fojVilfmo  fuoco,  lalcra  addetro  tal  tan- 
to, e femplicemeote  un  grano,  e mezzo 
d’  una  bianchiflima  polvere. 

Quindi  apparilce  , come  le  acque  di 
Spa  tanoincontrallabilmentele  piò  leg- 
giere , ed  infieme  piò  lottili  d*  ogni  , e 
di  qualunque  altra  acqua  minerale  , e la 
piccioliffuna  porzione  di  terra  , e per  lo 
contrari*  ta  porzione  abbondevolilfima 
di  fpirito  fotiilillimo  minerale, che  in  sé 
contengono  , parlano  altamente  in  prò 
del  contenerli  in  effe  le  più  efatte,  e le 
piò  eminenti  virtù  , e qualità  mediche 
di  tutte  le  altre  acque  minerali. 

Una  qualità  o virtù  grandemente  of- 
fembile  di  quelle  medefime  acque  di 
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Spa  (ì  è , eh’  ella  fa  bene  fommo  io  tutte 
le  affezioni  dei  reni,  dell’  uretere,  e del 
lavefcica,  lienofi  quelle  cagionate,  e 
prodotte  da  pietra  , e da  renelle , o da 
efulceramenti.  Ella  polìiede  quell’  ac-' 
qua  , oltre  a ciò  , le  virtù  tutte  delle  al- 
tre acque  minerali,  cd  è di  beneficio  fo- 
vt.mamente  grande  nell’  ammaliare  , e 
nel  dolcificare  gli  umori  acuti , e 
nel  dividere  e diradare  gli  umori  vi- 
fcoli  ; come  anche  nel  dilungare  tutte 
quelle  mdifpofizioni,  chericonofcono  la 
rea  loro  origine  da  fitTatte  cagioni  per 
via  di  Jifporle  , e renderle  atte  a pallate 
per  i propri  canali  emunrorj. 


SPACCIO , o dìfpaccio  ; quelle  let- 
tere che  li  danno  al  melTo  , o corriere, 
cheli  fp.iccia.  Vedi  Dispaccio. 

SPADA  , G l a di  u s.  Vedi  l’ artìcolo 
Gladius.  Vedi  anche  Sifiabe. 

Spada  , in  Inglefe  ,fuord  , armeof- 
fenfiva  , lunga  intorno  a due  braccia,  « 
tagliente  da  ogni  banda;  la  quale  li  porta 
al  iianco  , e ferve  di  punta , e di  caglio. 
Vedi  Scherma  ,Arma,cc. 

- Le  fue  parti  fono, là  lama,  la  guardia, 
il  pugno  cd  impugnatura  , e il  pomo; 
alle  quali  li  potTono  3ggiugnere  , 1’  arco, 
il  fodero  , il  rampino  , ed  il  puntale. — 
1 Madri  di  Scherma  dividono  la  fpadit 
in  parte fuptriort,  metani,  e in]  trio’ e ; o 
fia  in  psete  forte , menano,  e debole  o pic- 
cola e fievole. 

Anticamente  v’  erano  certe  fpade  a 
due  mani , dette  fpadoni  , le  quali  per  la 
loro  grandezza  non  fi  poteano  maneg- 
giare fé  non  cun  ambe  le  mani  ; eppure 
in  que'  giorni  fi  trattava  lo  fpadone  con 
tanta  agilità  che  i fpadaccim  fe  ne  fer- 
vevano per  coprirli  tutt'  il  corpo. 

Chamb.  Tom.  X'/ IH, 
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I Selvaggi  del  Medico,  alla  prima  vi- 
fita  eh'  ebberodagli  Spagnuoli , a/eano 
cencfpade  di  legno  , le  quali  facevano 
Io  dello  effetto  , che  le  noftre.  — • In 
lfpagna,  non  fi  permettono  le  fpade  , fe 
non  d'  una  certa  lunghezza  determinata 
dal  Governo.  — 1 Cavalieri  antichi  da- 
van  de’  nomi  alle  loto  fpade  ; joyeuft  era 
quella  di  Carlomagno  ; durando!  quella 
d’  Orlando , ec. 

Porta  Spada  , o portatori  di  fpadt. 
Vedi  Porta-Spada. 

Mulini  per  lame  da  Spada. V.Mu  Liso, 

Placiti  della  Spada.  Vedi  Pira. 

S.  Giaco po  della  Sta  da  . Vedi  G(A> 
como. 

SPAG1RICA  * un  epiteto  dato  alla 
Chimica;  la  qua  e li  chiama  Arte  Spagi- 
no* , o Medicina  Spagiiica;  ed  ai  Medi- 
ci Chimici,  che  pur  li  chiamano  Spagiri • 
si.  V edi  Chimica. 

* Vojiofa  derivare  tal  parola  dal  Greca, 
arrSr  , t finir  re  , ed  hynpnr  , congregare, 
r accorre  ; i quali  fono  i due  principali 
ujicj  de'  Chimici.  — Paraselfo  fu  il 
prima  ad  introdurre  quifla  voce. 

Medici  Sp  agi  rici.  Vedi  Medico. 

SPAGLIARE , levar  la  paglia;  a 
fcpararecol  vento  dalla  paglia  il  grano; 
ventilare  il  grano. 

^ SPAGNA  , Hifpania  , Regno  con- 
fiderabiled'  Europa  limitato  dal  Porto- 
gallo dal  mare  , e da’  Pirenei.  La  fua 
lunghezza  è di  240  leghe,  e la  larghez- 
zaqcafi  altrettanto. Strabone  nella  figu- 
ra , paragona  la  Spagna  ad  una  pelle  di- 
defa  di  bue  , comprelbvi  però  il  Porto- 
gallo. Dividefi  io  14  Provincie  , che 
hanno  quali  tutte  titolo  di  Regno,  verfo 
il  S.  tulle  code  dei  Mediterraneo  fi  pre- 
prefemano,  Granada,  Marcia,  cValen- 
zia  ; verfo  il  N.  fui  mai  di  Bifcaglia  iò- 
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no  , Galizia  , Aduna,  e Bilcaglia;  Ver- 
ità l'  E.  appiè  de’  Pirrenei  giacciono,  Nj 
varrà,  Aragona  , e Catalogna:  ver  lo  I’ 
O,  Tulle  frontiere  di  Portogallo  trovatili 
Leon  , Eilremadura,  ed  Andalu/ia:  Ca- 
rtiglia la  Vecchia  , e Callaia  la  nuova 
rellar.o  nel  centro.  L’  Ebro  , il  Tago  , il 
Guadalquivir,  la  GuaJiana  , il  Dour», 
il  Minho,  fono  i fiumi  principali  che  la 
bagnano.  Dopo  che  Ferdinando  V.  fcac- 
ciò  i Moti  da  Granada,  il  He  di  Spagna 
prefe  il  foprannOiUe  di  Cattolico,  effen- 
dofi  d’ allora  in  poi  (Ubilito  nel  Regno 
un  rigorufo  Tribunale  d’  Lqnifizione. 
per  allontanarne  l Erelia.  Sorovi  5 Or- 
dini Militari , a'quali  non  fi  promovono, 
che  foggetti  dittimi  per  nt-feita  , o per 
rilevanti  fervigj  predati  aHa  Corona,  il 
territorio  v’  è affai  buono  , rra  per  etTrr 
puco coltivato  , rerde  poco.  Un  Autore 
attribuifee  lo  fpopolamento  della  Spa- 
gna , parte  al  Clima  troppo  caldo,  ben- 
ché puro  e fecco  ; pirte  all’  amore  im- 
maturo ; parte  alla  quantità  d’ Eccltfia- 
ftici  , che  vi  fono:  alle  Colonie  mandate 
io  America,  ed  al  rigore  deli’Inquifizio- 
ne,che  ne  ha  fcacciato  un  gran  numero 
de’  più  ricchi  ibitanti  La  Spagna  è un 
Stato  Monarchico  , ereditano  alle  fem. 

mine  egualmente  che  a maft  hi  I popoli 

fono  fedeli  alloro  Re  .buoni  fanti  , in- 
trepidi  , fohrj  , prudenti,  ma  fupeibi.ed 
iracondi.  Tutti  i fruiti  che  fi  raccolgono 
io  quello  Regno  p,.Tano  in  fapore  ed  ec- 
cellenza tutti  gli  altri  d'  Europa.  Ma- 
drid è la  Capitale. 

1 Spagna  (la  No-. va)  vidi  Mrsiico. 
J SPAGNUOLA  , fi  Spintola  ^ov- 
vero S.  Domingo,  Itala  dell'  America 
dopo  quella  di  Cuba  la  più  grande  fra 
leAntilie  , formando  da  joo  leghe  di 
circuito.  Fu  feoperta  da  Crilleforo  Co- 
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lombo  nel  1 492  che  volle  chiamarti  Spa- 
gnola in  onore  degli  Spagnuoli.E'fer- 
tilc  di  forgo  , frutti,  tabacco,  cuccherò, 
ed  in  alcuni  luoghi  produce  anche  della 
caffia  , e dell'  ottimo  zenzero.  Dividefi 
in  Orientale  eJ  Occidentale.  La  prima, 
c h' è la  migliore  , appartiene  alla  Spa- 
gna,ed  ha  per  fua  Città  Capitale  S. Do- 
mingo. La  feconda  dipende  nella  lua 
maggior  p«rte  da'  Franteli,  che  vi  han- 
no Porto  Luigi,  con  altre  piazze  di  po- 
co rimarco  11  Governo  di  quell’ Ifola  è 
il  più  antico  che  abbiano  gli  Spagnuoli 
in  tutta  1’  America. 

SPAGNUOLO,  di  Spagna.  — Lin- 
gua Spagnuola.  Vedi  Linguaggio. 

AVo  di  Spagna.  Vedi  Nero. 

Conio  Spagsuolo.  Vedi  Costo,  e 
CoSIARB. 

Moniti  SpAGNUOLE.  Vedi  \1oNET  * . 

£/>*caSrAGSOot.A.  Vedi  Epoca. 

Mofcht di  Sp agn a.  V.  Cantaridi» 

Inqu'tf’iiont  Spagnuola.  Vedi  In- 
quisizione. 

M/Jurt , Dinaro, Ord'nt,  Aratro , Acca Jt~ 
mia  Sp ag n ut  la.  Vedi  ciafcuno  focto  i 
fuoi  rifpettivi  Articoli, 

Sit-.fCtra^Uianco  di  Spagna. Vedi  co- 
me di  lopra. 

SPAI’,  oSpAtti',  foldati  a cavallo 
nel!'  Eferciro  Oo ornano;  p nncipaìraon- 
te  le  aii  in  Alia. 

La  gran  forza  del  ’Efercitodel  Gran- 
Signore  confifle  ne'  Giannizzeri  , che 
taoo  P infanterà,  e negli  Sp  i , che  for- 
mano la  Cavalleria.  V.GiANNiZBRo,ec. 

L'  Ajd  , o Comandante  degli  Spai,  fi 
chiama  Spnhì  Ago  fi.  Vedi  Aga’. 

^ SPALATRO,  Spalatura  , popolata, 
e forceCùià  della  Rcpubblicadi  Vene- 
zia , Capitale  della  Dalmazia  Venezia- 
na, con  Arcivefcovo  Primate  della  Da!-. 
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mazia  eJ  un  ottimo  Porto.  Egli  è uno 
de’  migliori  paefi  , per  1’  abbondanza  di 
falvacico  , di  pelici , e di  carni  di  macel- 
lo , che  vi  regna.  Giace  fui  golfo  Adria- 
tico,ed  è dittante  al  S.E.  i 5 leghe  da  Se- 
benico  ,41  al  N.  O.  da  Ragufa  , 3 6 al 
S E da  Zara.  long.  35.  5.  lat.  43. 5 ;. 

SPA  LLA  , parie  del  bullo  dall’  ap- 
piccatura del  braccio  al  collo. 

Offa  della  Spalla  , è quell’  odo  di 
figura  triangolare,  che  copre  la  parte  di- 
rctana  delle  cortole;  detto  dagli  Anato- 
mici , /copula  , e amoplats.  Vedi  Se  a pu- 
la , e Humf. bus. 

Stalla  , in  Frantele  ed  in  Inglefe, 
tpiule,  nella  Fortificazione,  la  /palla  del 
ballione  ; o 1'  angolo  fatto  dalla  faccia  e 
dal  Banco;  altrimenti  detto  Vangalo  dilla 
/palla.  V.  Bastione,  Angolo  ,ec. 

SPALLARE  , guaftare  le  (palle  al 
cavallo  , c limili,  o per  foverchio  affa- 
ticamento , o per  percoffa.  — Alle  vol- 
te il  cavallo  lì  /palla  con  qualche  caduta 
pcricolofa.percui  la  fua  fpalla  vien  fepa- 
rata  dal  petto. Vedi  il  feguente  articolo. 

SPALLATO,  malore  delle  beflie 
da  cavalcare  , o da  fuma  , confi '.lente  in 
Jefione  alle  fpalle  cagionata  da  foverchio 
affaticamento,  o da  peicoffa.Vedi  Sfa  l- 

lakk Quello  male  , in  un  cavallo,  è 

anche  quando  la  cimao  punta  della  fpal- 
la è dislogata , il  che  fa  che  il  cavallo 
zoppichi  interamente. 

SPALLEGGI  AMENTO , o /patta- 
mmo ; in  Inglefe  ed  in  Franzefe  , cpna- 
lcm<nt , nella  Fortificazione  , un  opera 
di  fianco  fatta  fu  in  prefeia  , per  coprire 
il  cannone,  o la  gente. 

E/, li  fi  fa  di  terreno  ammonticchiami 
o di  ficchi  pieni  di  rena  o di  terra  ; o di 
gabbioni  fafeine  , ec.  conterrà  : della 
qual  ultima  fotta  foglio»  edere gli^zf- 
Charni.  Tarn.  XV 111. 
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Itgiamtniì  delle  piazze  d'  Armi,  pella 
Cavalleria  , dietro  alle  trincee. 

Spalleggiamento  , tpaultmtnt , d 
ufa  anche  per  un  mezzo  baflione,  con- 
fidente in  una  faccia  cd  un  fianco,  col- 
locato alla  punta  di  un’  opera  a corno 
od  a corona.  — Ed  anche  per  un  pic- 
colo fianco,  aggiunto  ai  lari  di  un’opera 
a corno  , per  difendergli  quando  fon 
troppo  lunghi  — Si  prende  ancora , pei 
ridotti  fatti  l’ur  una  linea  retta  per  fortifi- 
carla. — E finalmente , per  un  orecchio- 
ne, h mafia  di  terra  quafi  quadrata,  ve- 
dila o cinta  di  muro,  e difegnata  per 
coprire  I'  artiglieria  d'  una  cafamatta. 
Vedi  Bastione  , Orecchione  , ec. 

SP A I.LETT A , rifallo  a guifa  d’ ar- 
gine, o di  fponda.  Vedi  Spalleggia- 
mento. 

SPALLIERA  , pieffu  i Giardinieri 
Franzefi  , c/palìtr , un  albero  da  muro; 
ovvero  un  albero  fruttifero  , che  non  fi 
bilia  crefcere  liberamente  in  picn’  aria, 
in  cui  fi  inchiodano  od  attaccano  i rami 
ad  un  muro,  vicino  al  quale  egli  è pian- 
tato ; e così  crefcendo  agli  è coftrecto  a 
conformai  fi  alla  figura  piatta  , benché 
non  naturale  , del  tnedefimo.  Vedi  Al- 
tura da  F r u t to  , Muro,  re. 

Spalliera,  predo  i Giardinieri  Io- 
glefi  , i/pahcrs  , cliiamar.fi  certe  file  d’ 
alberi  , piantati  regolarmente  intorno 
alla  pane  ederiore  de!  giardino  , orto, 
od  altro  terreno  coltivato,  pella  gene- 
rale lìcurezza  di  querto  , cioè  per  co- 
prilo dalla  violenza  ed  ingiùrie  de'  ven- 
ti ; ovvero  alrrin.cme  folo  intorno  a 
qualche  parte  de!  giard  n »,  per  la  par- 
ticolar  ficurezza  d’  una  piantagione  d* 
aranci , iitr.oni  , mirti  , o d alt  1 e tenere 
piante  ; ovvero  finalmente  , pel  termi- 
namene delle  margini  d'  ut.  terrene  • 
R 4 
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per  fiancheggiare  e adombrare  un  paf- 
feggio  o viottolo,  un  adito  , un  ingref- 
jo  , ec.  Vedi  Giardino  ,ec. 

Le  fpaltitrt  fon’  ora  in  grand'  ufo  , ri- 
fpetio  al  primo  di  qjefti  oggetti:  ctfet- 
tivamente  fi  trova  per  efperienza,  che  i 
migliori  muri  di  mattoni  , o di  pietre, 
non  fono  da  sè  una  ficurcz/a  fuHicicnte 
per  gli  alberi  fruttiferi , per  difendergli 
dalla  ftrage.che  ne  fanno  i venti  anneb- 
biami. V edi  M u ro. 

La  ragione  ne  pub  efiere,  eh'  edendo 
fabbricati  bene  fi ret ti  e commetti  ri- 
lpingono  i venti, ed  in  tal  guil'a  danneg- 
giano le  tenere  piante  che  in  certa  di- 
lianza  dal  muro  refi  ino  efpofie  al  tocco 
d' un  tale  ribattimento.  .Ma  quelle  Spal- 
liere fervono  ad  ammorzare  la  violenza 
do’  venti , io  guifa  tale  , che  le  tenere 
verzure,»  piante , circondate  dalle  me. 
deltme,  refiino  ferene  e tranquille. 

Cosi,  fe  le  /palliert  , per  el’empio  fo- 
no di  leggiadra  feopa  o oalTo,  elle  cedo- 
no alla  forzade’  venti  tempellofi  che  le 
urtano,  fenza  caufarne  alcun  rimbalzo. 

1 Signori  London , e Wt/t , configliano 
di  piantarle  in  qualche  dillanza  , fuori 
de'  più  efteriori  limiti,  o muri  de’ giar- 
dini , ec.  Stimano  fulììcienti  due  o tre 
file  d’  alberi,  da  i 8 o zo  a 25  piedi  in 
difparte.  E quant'  al  metodo  , od  ordine 
di  difporre  gli  albe  ri , il  più  comodo  fi 
è quello  in  cui  la  fila  di  mezzo  fa  dap- 
pertutto de'  triacgoli  equilateri  colle 
piantate  o (ile  efiteme,  nella  feguente 
maniera.  Vedi  Quincunce. 

* a * * * * * 

***.***  *■ 

* ****** 

Gli  alberi  raccomandati  per  fare  , o 
piantare  , quelle  chiufure  o ripari  di 
/pallierà  , funo  1’  olmo,  il  tiglio,  il  fag- 
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gio,  l’abete  di  Scozia,  la  quercia,  il 
piuoeil  ficomòro,  ma  particolarmente 
i due  primi.  Per  Io  metodo  di  piantar- 
gli. Vedi  Piantare  , Traspianta- 
re  , ec. 

Quanta  alle  pepi  di  J pallierà  o pian- 
tate di  fieponi,  per  la  difefa  delle  te- 
nere verzure  , e piante  contro  i venti 
difirottivi  in  tempo  di  State;  le  fi  ha  oc- 
cafione  di  fervirfene  il  primo  o il  fecon- 
do anno  dopo  che  fon  piantate  , fi  dee 
fare  un  telajo  forte  di  legno,  dell’al- 
tezza di  fette  o otto  piedi , con  pali  , e 
rafirelli , o decenni.  Ed  a quefio  telaio 
da  /pallierà  fi  dehbon  legare  i rami  la- 
terali de’  giovani  alberi  , per  cesi  fate 
che  la /pallierà  s’ ingrufiì  più  predo. 

La  forma  d*  una  tale /palletta  dee  elTer 
bislunga  , e correre  da  Settentrione  a 
mezzodi.  — . Si  può  piantare  de'  pomi, 
peri , feope  , lauro  , tiglio  , acero,  fpina 
alba  , nafio  , ec. 

Per  impedire  i difordinì,  che  potreb- 
bero accadere  agli  alberi  fruttiferi  di 
/pallierà,  quando  fiorifeono  il  Sig ■ Brn- 
dley  fa  menzione  d’  un  uomo  da  femen- 
zaio,  abttante  di  Drtt,i/0rd,  il  quale  aven- 
do la  maggior  parte  delle  fpezie  di  fi  urti 
in  i palli  tre  , tiene  delle  fiepi  portatili 
fatte  di  canne  in  tela)  , eh'  egli  metc<i 
alla  fchiena,e  fu  Ila  fronte  delle  fu  e /pel. 
fiere  , fecondo  ch’ei  lo  giudica  a pro- 
pofito. 

SPALLIERE.o  /palleggiamenti,  nell’ 
Arte  del  Giardiniere  , file  o piantate  d* 
a»  bulli , erbe,  o fiori,  collocate  in  via 
difponde  o margini  , inforno  a’  ietti  di 
terra  , a’  compartimenti,  ec. 

Per  i/priUggiare  i compartimenti  , il 
bollò  fi  filma  il  più  proprio.  Ma  foven- 
te  fi  fanno  ancora  di  piante  aromatiche, 
come,  di  falvia  , di  maiorana  dolce, di 
timo,  di  lavanda  , d’  ifopo , ec. 
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S u r r z t u s n t o. 

SPALLIERE.  Nella  faccenda  dei 
giardini  e degli  orti  , fonoqueRe  fpal- 
liere  filati  , od  ordini  da  alberi  piantati 
alta  foggia  di  fiepe,  o di  riparo,  o per 
circondare  tutto  uu’  intiero  giardino.op- 
pure  varj  fpactiiucnti , o quadri  del  me- 
defimo. 

Vcngon  quelle  tirate  su  piatte,  ed  in 
una  ben  ferrata  macchia  , o fiepe,  e non 
(blamente  fervono  per  portar  frutto,  ma 
eziandio  per  far  ombra,  e per  difende- 
re quelle  piante  più  tenere,  e delica- 
te, che  confervanfi  entro  i divilati  fpar- 
timenti. 

Quelle  fpalìiere  vengono  comiiniffi- 
mamente  e per  lo  p:ù  innalzate  di  al- 
bero da  frutto  tirati  su  fopra  iih  tavola- 
to , o muro  di  legname  , fattodi  pe/zi 
di  fral!ino,odi  tavole  riquadrate  di  a- 
bete  , e l’uhziu  loro  più  uluale  fi  è quello 
di  far  ombra,  e a un  tempo  Hello  difen- 
dere, e cuoprire  gli  fpartimenti  degli 
ortaggi  da  cucina. 

Gii  alberi,  che  per  lo  più  foglionfi 
di  prefente  piantare  per  ifpalliere,  lb.no 
principalmente  meli  , peri , <d  alcune 
(pczie  di  I ufi  ni.  [ meli  desinati  per  le 
fpalìiere  , vorrebbono  elfere  inneflati  a 
mazza  per  i giardini , od  orti  di  grande 
eflcnfione,  e par  i giardini,  od  orti  più 
piccioli,  a occhio.  GH  alberi  per  un  me- 
delimo  filare  , o riparo  in  una  fpaiiicra, 
vorrebbon  elTcr  tutti  di  un’  età  o crefci- 
ta  medefima,  intendendofi  però  dal  tem- 
po delle  loro  innellatare  , e prodotti 
dalle  mazze  medefime  , e ciò  affinchè 
l' ordine , o filare  venga  a riufeire  più; 
legolare.  Quegli  alberi , che  crcfcono.e 
lpandjnfi  con  maggiore  vivacità,  fa.  on- 
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ninamente  di  meflieri  che  vengano 
piantati  alla  diflanza  di  quei  venticin- 
que piedi  l’uno  dall'  altro  , e quelli  di 
crcfcita  più  rifltetta , e minore  , alla  di- 
flanza  di  quei  Tedici,  od  al  più  di  quei 
diciotto  piedi.  Il  marciapiede  , o viale 
fra  quelli  alberi  vorrebb’elTere  negli  orti 

0 giardini  di  grande  eflenfìor.e  dell’am* 
piezza  , o larghezza  di  quei  Tedici  pie- 
di , c fe  le  fpalìiere  fien  deflinate  ad  ef- 
fer  porcate  affai  in  alto  , il  marciapiede 
vorrà  elfer  proporzionatamente  più  lar- 
go , e quello  perchè  i filari  pofTan  rice- 
vete il  benefizio  del  Sole. 

Le  fpezie  migliori  di  meli  da  fpal- 
liere  , fono  i meli  appio!!  dorati,  o por- 
tanti le  melle  color  d'  oro  , i meli  pjf- 
fatutti  , il  melo  appiolo  grigio,  il  melo 
appiolo  cromatico , il  melo  appiolo  O- 
landefe  , il  melo  appiolo  Fraocefe  , e 
moltiflìine  altre  di  fpezie  fimigliante. 
Rispetto  al  modo  d’  affettare,  aggiuttare, 
e potare  quella  fpezie  d’  alberi, vegganfì 
gli  articoli  Pota  re  , e Meli. 

1 peri  acconciffimi , e nati  fatti  per 
ifpalliere,  fono  i peri  della  fpezie  etti- 
va  , ed  autunnale  ; avvegnaché  i peri  da 
verno  , o vernini  nelle  fpalìiere  non  rie- 
fcano  giammai  gran  fatto  bene.  Se  quelli 
fieno  desinati  per  un  fuulo  gagliardo, 
forte,  ed  umido,  vorranno  edere  inne- 
flati fopra  piantoni  di  pera  cotogna;  ma 
fe  debbono  efTer  piantati  in  un  terreno 
afeiurto  , dovranno!!  Icegliere  piantoni 
più  liberi , e più  lifei.  La  diflanza  per 

1 peri  inneflati  l’opra  piantoni  liberi  vor- 
rebb'  edere  di  quei  diciotto  piedi  l’uno 
dall’altro;  e per  quei,  che  mandan  faori 
più  rigoglio!!  rampolli,  vortebb' edere 
onninamente  di  quei  venticinque  piedi. 
Le  fpezie  migliori  poi  per  un  tale  effet- 
to faranno  i peri  buouarittiani  daeftatej. 
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i butiri,  o peri  burroni , l’angelica  da 
edace  , la  bergamotta,  la  pera  bugiarda, 
ed  a quelle  fomiglianti , come  la  pera 
butrona  reale  il  pero  bergamotto  d’ 
Humbdan  , il  pero  del  principe, il  pero 
San  Michele,  il  pero  marchefe,il  pero 
Monfieur  Jean  , e fomiglianti. 

Il  terzo  anno  dopo  che  gli  alberi 
fono  piantati , dovrà  già  trovarli  io  pie- 
di, e preparata  la  fopraddefctitta  fabbri- 
ca di  legname  per  la  fpalliera.  in  tutto 
quello  tempo  i giovani  lampolli  vorran- 
no!) foltanro  tirare  , o forreggere  fopra 
dei  pali,  all’  insù,  fermandogli  per  mez- 
zo di  chiodi , ed  adeguate  legature  fo- 
pra ellì  pali  ad  altezze  differenti  più  pref- 
lo  , che  polTanlì  aggiuliare  ad  una  di- 
rezione orizzontale,  li  metodo  miglio- 
re di  fate  la  divifata  fabbrica  , od  inte- 
laiatura, fe  così  piacefle  il  chiamarla,  lì 
è per  mezzo  di  grofsi  pali  di  frafsino,  i 
quali  non  folamente  hannolì  ad  affai  buon 
mercato,  ma  fono  un  legname,  che  è af- 
fai forte  , e di  gran  durata  ; i rami  do- 
vrannoft  tutti  tirare  orizzontalmente  a 
quelli  dati  pali,  nè  dovrai*!  permetter 
giammai,  che  un  ramo  s'incroci  coll’ 
altro,  nè  che  trovili  foverchio  rafente.o 
vicino  più  del  dovere  all  altro  ramo.  In 
quei  tali  dati  alberi , che  producono  dei 
frutti  ben  grofsi , come  peri  buoncri- 
fliani  , e fomiglianti  , non  dovrebbe!! 
giammai  permettere,  che  un  ramo  fi 
trovaffe  più  vicino  ad  un’  altro  di  quelle 
buone  otto  dita  ; ed  in  quelli  poi,  che 
portano  frutti  più  piccioli,  la  dillanza 
di  un  ramo  all’alito  ballerà  di  quelle 
cinque  in  fei  dita.  1 vantaggi  degli  al- 
beri piantati  in  fpaìiierc,  fopra  quelli 
piantati  a bofchetto  nano, od  affai  toz- 
zi, e bafsi,  i quali  bofcherti  pur  iroppo 
fono  flati  introdotti  ia  vece  delle  fpal- 
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licre  , fono  oltremodo  grandi.  Conciof- 
fiachè  primieramente  quelle  fpalliere 
occupino  pochifsimo  luogo  in  un’  orto, 
o giardino  , e non  vengano  a pregiudi- 
care di  un  menomifsimo  che  le  piante 
coltivate  nei  quadri , o fparttmenti;  ol- 
tredichè il  frutto  degli  alberi  afpalliere 
viene  femprc,  e collantemente  a matu- 
rarli più  regolarmente,  ed  ha  fempre 
più  guflcfo,  e ipigliof  fapore,  e quefio 
appunto  perchè  tanto  l’acqua, che  il  fole 
poilon  battere  il  flutto  con  maggior  li- 
bertà , ed  afflarvi  a talento  per  ogni,  e 
qualunque  parte.  Veggalì  Milltr,  Dizie. 
nano  del  Giardiniere-, 

SPALAI  A RE.  Lofpalmare  una  nave 
lignifica  l’inverniciare  quella  porzione 
di  elTa  nave,  che  dee  timaner  lott'acqua 
con  rlcuna  colà,  che  verga  a tener  lon- 
tani i vermini , o tarli  dal  porli  a divo- 
rare le  pani  interne  del  tavolato. Quefla 
faccenda  fuole  ordinariamente  farfi  col 
difendervi  fopra  della  pece,  e del  pelo 
mefcolati  inficine  tutt’ al  di  fopra  delle 
vecchie  tavole  , e pofeia  fopr’  ciré  in- 
chiodando delle  nuove  fonili  tavolette; 
ma  quefla  faccenda  ritaida  il  varcar  li- 
bero della  nave  , e perciò  non  ha  gua- 
ri, che  cerruni  hanno  intridono  il  me- 
todo di  fpalmare  i baflicnenti  con  del 
piombo. 

Ella  farebbe  cofa  da  fperimentarfi  in 
ogni  modo  , come  riulcilfe  in  quello 
tnedefimo  cafo  la  pietra  pece  , vale  a 
dire  , fe  ella  d i fende fle  dai  tarli,  couve 
petavventura  allora  può  benifsimo,  una 
nave:  avvegnaché  ella  pofsa  averfi  afsai 
più  a buon  mercato  , della  pece  coro- 
na; equefla  non  Screpolile!  be,  nè  fcor- 
teccerebbefi,  ficcome  fa  quella  pur  trop- 
po , ma  conferverebbefi  perpetuamente 
morbida,  e liftia.  Ci  ha  fatto  toccare,  a 
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«ano  l'efpenenza,  come  ha  quello  (pai- 
mamento  coniinuato  a flarfi  nero,  e li- 
fcio  , e nulla  affatto  pregiudicalo,  quei 
buoni  trenta  meli. 


SPALTO,  pavimento  , o (pazzo. 

Spalto  , in  Ingleie  cd  in  Franzefe, 
giaci» , nel  Fabncare,  una  facile  o co- 
moda, ed  infenlibile  obbliquità  , o de- 
clivi à.  Vedi  Acclività'. 

La  difccfa  od  inclinazione  dello  /pal- 
tò è meno  erta  , che  quella  del  tallone. 

Nell'  arte  del  Giardiniere  , una  di- 

fcefa  comincia  alle  volte  in  tallone,  e 
finifee in  i/palto.  Vedi  Tallone. 

Lo della  coroiceè  un’obbliqui- 
tà  , sbieco  , o declivio  doLe,  impercet- 
tibile nel  cimario  d’ una  cornice,  per 
promovere  la  di  cela  e lo  fmaltimento 
dell’  acqua  piovana.  Vedi  Cimazio. 

Sfallo  fl-tcit  , nella  Fortizcazione, 
fi  prende  par*  icolannenie  per  quello  del 
la  contrafearpa  ; tlitr.Jc»  una  fponda  a 
sbieco  , che  va  dal  parapetto  della  con- 
trafearpa, o (bada  coperta , lino  al  6an 
co  di  livello  del  campo.  — Vedi  Tcv. 
Forti/.  f»g.  2 i . let.  a a a e t.  V edi  anche 
Cntrascarta. 

Lo  /p.ilto  altrimenti  detto  /pianata 
( t/plana.lt  ) , è alro  fei  piedi  in  circa,  c 
fi  va  perdendo  con  infcnhbile  diminu- 
itone , ncilo  fpazio  di  dicci  braccia. 
Vedi  Sri  A N A T A. 

Sr  a lto  , in  lnglefe  ,Sp"rt  nella  Sto. 
ria  Naturale  , una  foftanza  lucente,  pie- 
trofia,  mi  fta  , comporta  di  crirtallo  in- 
corporato con  agarico  minerale  ( lac  tu- 
ra: ) o con  altra  materia  minerale,  ter- 
rea, petrofa,o  metallica;  che  fovente 
fi  trova  nelle  caverne , e nelle  grotte,  e 
«elle  fpaccature  di  ropi  , miniere  di 
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piombo , ec.  Vedi  Pietra  , Grotta, 
Minerale,  Cristallo  ec. 

Il  Sig.  Biaamont , nelle  Tranfa/ioni 
Filofofiche  , s’  occupa  a (piegare  l’  ori- 
gine e la  prodazione  dello  /paltò  ; eh’ 
egli  confiderà  per  una  fpezie  di  pianta 
di  roccia. 

Lo  /paltò  offerva  egli -,  può  formarli 
in  tie  modi  ; o da’  foli  vapori  ; o da’  va- 
pori che  coagulano  la  rugiada,  com’  ella 
cade  fui  terreno,  o 1’  acque  ch‘  efeono 
dalle  commelTure  delle  rupi  : ovvero, 
ci  può  veniie  dai  terreni  ed  argille. 
Tralafciamo  di  parlare  della  relazione, 
che  n' abbiamo  dagli  Svizzeri,  cioi  , 
che  la  neve,  col  lungo  giacere,  e pei 
giel:  continui  , tanto  s'  indurifee  , che 
diventa  /paltò. 

Abbiamo  efempj  della  prima  fpezie 
in  molte  grotte  , ove  gli  /palli  prodotti 
da  vapori  penzolano  come  ahiacciuoli; 
trovandoli  di  fpelfo  che  la  gleba  del 
piombo  orefice  nella  (Iella  maniera.  E co- 
me quefto  /paltò  crefce  all’  ingiù  ; cosi 
in  malti  luoghi , dai  hanihi  del  medefi- 
mo,  fpuntano  picchile  piante  di  /paltò, 
che  tirano  all'  insù  , contrarie  allo  Itile, 
o tendenza  degli  altri. 

Un  efempio  della  feconda  (ì  ha  in  un 
certo  luogo  d’ Italia,  ove  i crift.dli  ( che 
Cono  una  torta  di  /palli  ) vengon  prodot- 
ti, in  fiere  chiare,  dalla  coagulazione  del- 
la rugiada  che  cade  Culle  pietre  nitrofe. 
Ma  di  quella  abbiamo  efempj  abballati  - 
za  anche  in  altri  luoghi  men  dirtunti  da 
Londra.  Vedi  Stalattite. 

Quanto  alla  terza  fpezie  di  genera- 
zione dello  /paltò  , alla  quale  i Naturali 
non  han  mai  fatto  olTervazioue  per  l'ad- 
dietro;  il  Signor  Btoumont  ce  ne  dà  de- 
gli efempj  nelle  colline  di  Mendip  , ed 
io  altre  miniere  , ove  fono  grotte  o voi-. 
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te  fotterranee.  Nel  fondo  d*  alcune  di 
quelle  , v'èan  vapore  , che  1'  occupa. 
Da  quella  cerr3  fpuntano  certe  fpiredi 
varie  altezze  , ec.  e quelle  fono  i primi 
germogli , che  poi  vengoro  all’  altezza 
d'  un  diro  di  uomo  ; e la  piti  grolla  d' 
ordinario  , Ita  un  pollice  di  diametro. 
Quelle  fjj  ir  e hanno  irregolari  le  Ior  co- 
lle c falchi;  ed  alcune  piti  predo  , altre 
più  tardi  , cominciano  in  felle  cirne  a 
coagularli  in  t/pilu  ; e cosi  raccoglicn- 
doe  formando  Tempre  più  in  giù  a poco 
a poco  la  eroda , fi  convertono  alla  fine 
tutte  in  un  adolutoy/’a/ra  bianco,  o pie- 
tra. V.  Petrificazione. 


SuTtLEMENTO. 

SPALTO.  Nell* ifloria naturale.  Gli 
fpahi  vengtn  definiti  corpi,  o foflanze 
follili  non  infiammabili  , nè  fciogiibili 
nell’ acqua  Allorché  quelli  fpalti  fon 
puri,  fon  pellucidi,  o trafparenti,  c fen- 
z‘  adatto  colore  , ed  all’  apparenza  alfo- 
niigliar.fi  , o vanno  emulando  il  «rihai- 
lo  f ma  fono  totalmente  privi  , e fceuri 
dei  fuoi  caratteri  dillinrivi  : fono  com- 
polli di  lamelle,  e piatire  piane,  ed  equa- 
bili ; non  fono  flcifibili,  nè  eia  ilici:  non 
gittan  fuoco,  urtati  coll'  acciaio  : calci- 
nanfi  per  intiero  in  un  picciolidiiuo  fuo- 
co eJ  cccittano  una  violencifsima  fer- 
mentazione con  gli  acidi  , e fciolgonfi 
peifettilTimamente  entro  intiero  e per  i 
incielimi  acidi. 

Di  quella  Gaffe  di  corpi  havvene  die- 
ci ordini  e fotto  quelli  dieci  ordini  cotti- 
prendonfene  venturi  generi,  parecchi  dei 
quali  a motivo  di  loro  accidentali  mefeo- 
l.mze  deviano, e fi  dilungano  grandemen- 
te nella  (or  aparenza  dalie  (lato  di  pu- 
10  fpaho. 
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Del  prim'  ordine  fono  pertanto  gli 
fpalti  pellucidi  t ri  Hall  i formi  perfcttiCG- 
mi , compolli  di  una  colonna  terminata 
in  ciafchedunadelle  fue  ebremità  da  una 
piramide. 

Del  fecond*  ordine  fono  quegli  con- 
polli  di  due  piramidi  congiunte  bafe  a 
bafe  , od  alle  loro  bali , feoza  alcuna  co- 
lonna framezzante. 

Del  terz’ ordine  fono  gli  fpahi  co- 
lonnari ccillailtformi  , aderenti  da  una 
delle  loro  ellremitàad  un  corpo  folido, 
e terminati  dall  altra  e (fremita  da  aaa 
piramide. 

Del  quart’  ordine  fono  gli  fpalti  pi- 
ramidali cri  baliifcrmi  , feeza  colonne. 

Del  quint’  ordine  fono  gli  fpalti  d’ 
una  forma  panHelupipide. 

Dal  feft’  ordine  fono  gli  fpalti  non 
aventi  ellerr  a nsnte  forma  regolare,  ma 
venendo  rotti,  franginfi  io  malie  rom- 
boidali. 

Del  fettiro’  ordine  fono  gli  fpahi  era- 
(lacci.  Sono  quedi  di  una  bruttura  cer- 
reocrillallina,  o dir  g'i  vogliamo  abbaf- 
fati  dalla  loro  nativa  pelluciditì  da  una 
mefcolanza  di  terra,  e formati  in  la- 
melle, od  incroft.'tneoci  internamente 
di  una  figura  (li  iata. 

L’  ottav'  ordine  abbraccia  gli  fpalti 
terrigni  cruflacei  , che  fono  corpi  in 
grado  cosi  grande  ibbuiTati  dalla  c-rra^ 
che  cemparilcono  verace  , e pretta  terra 
di  una  bruttura  irregolare  , e che  nella 
lor  parte  interiore  non  fono  briati.  Que. 
ba  razza  di  fpahi  incroflano  aliai  fre- 
quentemente le  Gluire  delie  pietre,  ed 
alcune  volte  eziandio  le  foflanze  vege- 
tabili , ed  altri  corpi  eterogenei  nelle 
forgenti  d’  acque. 

Del  non'  ordine  fono  gli  fpalti  for- 
mati in  corpi  cilindrici  bislunghi,  co- 
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óofciuti comunementedai  NTataralifli,  e 
di  (linci  Tutto  la  denominazione  di  dalat- 
lice  , Jhilaclit^r,  od  Icicli  pietrofi. 

Ultimamente  il  decimo  , ed  ultimo 
ordine  abbraccia  quelli  fpalti  formati  in 
picciole  figure  rotonde  , compofle  di 
varj  incrollamenti,  raccbiudendofi  1’  un 
¥ altro  e che  generalmente  fon  cono- 
fciuti  fono  il  oome  di  Stalammite,  Sta- 
lagmitei , ed  aggiungendo  a quelli  gli 
fpalti  , affetti  nelle  figure  loro  da  parti- 
celle  metalliche,  noi  venghiamo  ad  ave- 
re 1'  inciera,  e perfetta  ferie  di  quedi 
Corpi.  Quelli  adunque  fono,  i . II  Cubi- 
co , che  dee  la  Tua  figura  al  piombo,  i. 
Il  piramidale  con  quattro  piani,  ed  è 
quello  debitore  di  Tua  figura  allo  (lagno. 
3-11  Romboidale  compolto  di  fei  piani, 
e quello  riconofce  la  fua figura  dal  ferro. 
Veg  gali  Hill,  lUoria  dei  buffili,  p.  io  i, 

i generi  poi  di  quedi  varj  ordini  fono 
feguenti. 

Del  primo  genere  ve  ne  fono  tre.  i. 
I Trùxahtdria  , e quedi  fon  quelli  , i 
quali  fon  compodi  di  una  colonna  efan- 
golare  , terminata  in  ciafcheduna  delle 
fue  edremità  da  una  piramide  ftmiglian- 
temente  efangolare.  a.  I Tiipcntahcdiia, 
e quedi  fono  compodi  d'  una  colonna 
pemagolare,  terminata  in  ciafcheduna 
delle  fue  edremità  da  una  piramide  pen- 
tagolare.  E 3 Gli  Ennahtdna , che  fono 
Compodi  di  una  colonna  trigona  termi- 
nata io  ciafche.luna  delle  Tue  edremità 
da  una  piramide  irigona. 

Del  fecondo  di  quedi  dieci  ordini 
barinovi  tre  geneii , cioè.  1.  I DioHaht- 
dira,  e quedi  fono  fpalti  compofli  di  due 
piramidi  ottangolari  congiunte  alle  loro 
bali.  2.  I Ditxahidiìa , compodi  di  due 
piramidi  elangolari  congiunte,  od  unite 
Clic  loro  bali.  E 3.  1 QuriAcdria,  che  fo. 
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no  fpalti  compolli  di  due  piramidi  tri- 
gone congiunte,  od  unite  alle  loro  ball. 

Del  tei  a’  ordine  noveranfi  di  pari  tre 
generi,  cioè,  1 . Gli  Htxatdrojlyla  , che 
fono  colonne  efangulari  terminate  da  pi- 
ramidi efangolari.  2.  i Ptntjidroflyla, 
con>pofti  di  una  colonna  pentaogclare, 
terminata  da  una  piramide  pentangola- 
re.  j.l.  Triedroftyla  , coropolli  di  una 
colonna  trigona,  terminata  da  una  pira- 
mide fimigliaiucmemc  trigona. 

Del  quart’  ordine  hannovi  foltanto 
due  generi,  cioè.  Gli  ILxapiramtdes,  c 
quedi  fono  fpalti  in  forma  di  piramidi 
efangulari,  non  aventi  colonne.  2.  I Tri- 
pyramida,  e quelli  fono  fpalti  aventi  la 
forma  di  piramidi  trigone,  ma  non  aven- 
ti colonne. 

Del  quint’  ordine  non  havvi,  che  un 
folo,  e femplice  genere  roto,  e quedi 
fono  i Paralltlopiptdio,  e fono  fpalti  di 
una  regolarillima  figura  parailelupipede 
non  meno  nelle  loro  intiere  , e perfetto 
malie,  che  nelle  loro  particelle  compo- 
nenti, o cottimanti. 

Del  fed’  ordine  havvenejlimigliante- 
mente  un  folo  genere  conosciuto  , e 
quetti  fono  gli  Anomorhombaidia^t  fono 
fpalti  non  aventi  edernamence  figure  re- 
golari , ma  romponi!  , o lungoni!  in 
malie  romboidali. 

Del  fettim’  ordine  hannovene  noti 
due  generi.  1 . 1 PlacagnoJiangij,  e que- 
di fono  fpalti  DmipeiluciJr  , ed  aventi 
interna  ^ente  una  tellitura  driata  , ed 
edernameme  delle  figure  crudacee-  E 
2.  1 Pla;agnof;uria  ; e quedi  fono  fpalti 
crudacei  opachi  di  ona  irregolare  ilrut- 
tura  internamente. 

Dell’  ordine  ottavo  ve  ne  ha  due  ge- 
neri , vale  a dire  , 1 . 1 CijJtlcJIracia  ; e 
quedi  fono  fpalti  tetti g ni  trovati  io  iwc- 
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ma  di  fottili  piatire  , o laftre  nella  fo- 
peificie  delle  fpaccature  delle  pietre 
nelle  Cave  con. uni  d'erte  pietre.  E ì. 

1 CiiJJaptoeia'.  c qoefii  fono  fpahi  fi- 
migiraiiieucnie  terrigni  , che  vengono 
tibialmente  trovati  in  forma  d incami- 
ciature od  incrollature  fopta  i vegetabi- 
li, o l'opra  alita  n atetia  eterogenea  nel- 
le Orlature  delle  lorgenti  d acqua  viva, 
e fonriglianii. 

Del  non’ ordine  hannovene  di  pari 
due  generi  noti, cioè,  i . Gli  Stal-.3.ignia, 
e quelle  fono  Stalattiti  fpaltichc  criflal- 
line  E 2.  Gli  Staicelo  cibJtla  ; e quelle 
fonoStalittiti  fpakuhe  ciiftallinc-tcrree. 

Ultimamente  dell'  ordine  decimo  ve 
ne  fono  fimigliantemente  due  generi 
conofciuti,  vale  a dire,  i.  Gli  Stalagire- 
diangta,o  fieno  Stalagmiti  fpaltiche  tra- 
/parenti.  E 2.  Gli  Slalag mofciiria,  o fie- 
no Stalagmiti  fpaltiche  tmufe  , ed  opa- 
che. Veggali  Hill.  Ìlioria  dei  Folhli, 
pag-  io?* 

L'  oflervazione,  che  lo  fpalto  viene 
ad  edere  continuamente  fot  maio  di  pre- 
fente,  ed  in  quelli  nollri  tempi  nelle  Ca- 
ve non  meno, che  Delle  grotte  fotterra- 
nee,  ha  fatto  nafeere parecchie  difieren- 
«iilime  congetture  per  rapporto  all’ori- 
gine di  quella  medeftma  fofì jnza.  Noi 
abbiamo  dei  racconti,  e piani  proceden- 
ti dai  paefi  degli  Svizzeri,  e d*  altri 
luoghi  eziandio,  che  la  neve  collo  darli 
perlungo  tratto  di  tempo  io  terra,  o fui 
terreno,  e coll’  etter  foggetea  a ripetuti 
gbiacciamenti,  e forti  geli , venga  alla 
perfine  ad  indurirli  in  uno  fpalto:  Que- 
Aa  è a dir  vero,  forella  carnale  di  quella 
opinione  de' buoni  Antichi  , rifpettoal 
crillallo.liccotne  già  altrove  divifammo, 
che  era,  cioè,  acqua  ghiacciata  dai  feve- 
fiilimi  freddi  io  una  fpezie  particolare 
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di  ghiaccio,  molto  più  darò  del  ghise-' 
ciò  ordinario.,  o delia  fpezie  comune: 
li  l' una  , che  l' altra  di  quelle  opiniooi 
fi  è erronea  in  fommo  grado  , ed  affur- 
da.  Ma  le  congetture  più  ragionevoli 
rifpetto  all’origine  dello  (paltò,  fono, 
che,  o venga  piodotto  da  foli,  e /empii- 
ci tllluvj  , oppuie  dall'unita,  c congiun- 
ta forza  degli  effluv  j (urgenti  dalle  prò* 
fondita  della  terra,  e mefcclantifi  coli' 
acqua  zampillante,  e /corrente  fuori 
delle  rupi  entro  gli /crepoli,  e concavità 
d'ciTe  rupi  ; oppure  dalla  rnedefima  ac- 
qua, od  eiìluvj  partami  per  i letti  di  qoe- 
Aa  materia  fpaltica  contenuta  nella  cre- 
ta, od  argilla. 

Nel  primo  luogo  noi  dobbiamo  farci 
ad  ortervare,  come  lo  fpalto  è capacci’ 
ertere  difcioko,  o dall'  acqua  , o dai  va- 
pori , e può  rimanere  infenfibilmente 
(dipelo  si  nell'  una,  che  negli  altrii  e che 
quantunque  rimangavi  folpefo  per  bea 
lungo  tratto  di  tempo,  nulladimeno  haa- 
novi  delle occafioni  di  fepararfi  sì  dall* 
uno  che  dall’altro  di  quelli  Cuoi  veicoli; 
e quelle  occafioci  fono  fra  le  attre,  a 
cagion  d’  efempio , il  fuo  Aerto  lunga- 
mente AarG  in  erti  veicoli,  e lo  /vapo- 
ramene. Ciò  adunque,  che  dicefi  inge- 
neramene, producimene,  crefcita  del- 
lo /palco,  altro  peravventura  non  i pro- 
priamente, che  un  cambiamento  di  luo- 
go di  quella  fortanza  , e tutto  quello 
che  quefti  agenti,  acqua,  e vapori, fanno, 
fi  è foltanto  il  farla  ufeir  fuori  dagli 
.Arati  tetrei  , o petroli,  nei  quali  trovali 
Aanziance  in  ifparpagliate  , e qua,  c la 
difperfe  particelle,  e per  fiffaua  azione, 
il  ridurle,  ed  ammalarle  infieme  negli 
fcrepoli,  o fpaccature  delle  pietre,  ove 
pottonfi  di  bel  nuovo  fepararfi,  e diveni- 
re più  pure,  c più  perfette.  L’operazio^ 
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tiedelIaNaturaincafo  lìmigliante  è fimi, 
gliantifftma  a quella  dell’  atte  nell'eftta- 
zione  dei  fili  dai  varj  ccrrpi.con  iquali  i fii 
fati  trovatili  meftoIad;e  lo  fpalro  nei  Puoi 
due  (lati,  allorché  trovafi  incorporato,  e 
ffamifehiato  negli  (Irati  pictroli  , terri- 
gni, e lìmiglianti,  e quando  è puro,ed  in 
forma  di  crdalli  nelle  l"paccature,o  fere- 
poli  piò  con  affai  dicevolezza  , edere 
paia  forato  ali’ailume,  a cagion  d’ d'em- 
pio, danziamo  nel  l'uo  letto  , ed  allor- 
ché è purificato.  L’allume  nelle  comu- 
ni pietre,  dalle  quali  vien  fatto,  e proc- 
curaro,  non  è in  verun  conto  ri  levabile 
dall’  occhio,  ma  danziavi  in  difpetfc,  e 
fparpagliate  particelle;  L’acqua  dfendo 
'aggiunta  ad  elfo  alloibifce,  ed  inguja  il 
falc,  ed  alloraquando  è data  manipolata 
per  mezzo  dello  fvaporamento,  e del  ri- 
manente, viencelo  a redimire  novella- 
mente  purificato,  e folo,  ed  in  forma  di 
(ìmiglianti  cridulli  aderenti  ai  lati  del 
vafo,  ficcome  lo  fpalto  fa  appunto  fopra 
ilari  delle  fdTure.o  fcrepoli  delle  p'e- 
> ere,  che  fono  appunto  quei  vali,  ove  I’ 
acqua,  fuo  i della  quale,  o dal  didentro 
della  quale  viene  ad  effer  formato,  tro- 
vavafi  a portata  di  (vaporare,  e di  darli 
in  quiete  per  un  tratto  di  tempo  pro- 
prio, ed  adeguato.  Che  poi  alcuni  fpal- 
ti  germoglino,  e vengan  fu  dai  foli  va- 
pori,  è evidenti!?!  t o dalle  Scala; *tt»,  o 
fier  o lcicli  pictroli  , che  veggienfi  co- 
muniilirra  reme  pendenti  dalle  volte 
deile  nodi  e caverne  le  quali  Stalattiti 
quantunque  crefcano  all'  ingiù,  nulladi- 
meno  hanno  troliiffme  volte  delle. pir- 
ciole  pianterelle  della  medelima  mede* 
fimidìma  follsn/a  , che  faltan  fuori  , e 
crefconodai  loro  lati,  echefiannofi  ri- 
volte all’ insù  in  una  crefcita  affatto  con- 
ta) V trionfine  U Tranf,  Fihfsf.  ìbidi 
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«rana,  ed  oppofla  «quella  delle  altre,  ed 
e vedent  idiotamente  formate  dalla  mate- 
ria  difgiuntafi  , e ^paratifi  dai  vapori 
nella  loto  montata,  ficcome  appunto  te 
Stalattiti  medtlime  riconofcono  l'ori- 
g:ne  loro  da  hmiglùnti  vapori  fui  le  Vt- 
tifi  , ed  afeefi  alle  volte  d'  effe  caverne, 
e quivi  for.ofi  condenfa;i  in  acqua,  e 
lonofi  novellamente  portati  all’ ingiòln 
gocciole.  Ne  è la  fola  materia  fpaltica, 
quella  che  venga  in  fimigliante  guifa 
ad  edere  folle. aia  in  vapori;  conciof- 
fiachè  gli  dcfsifsimi  metalli,  ed  altri 
corpi,  e fodanze,  tuttoché  così  poco  fo- 
ni.gitanti  a quelli  , che  tengono  cosi 
follevati , nuiladimeno  noi  trechiamo 
con  mano,  come  efsi  pure  formaro  le 
Stalattiti.  Generalmente  parlando  i 
Mondiccbi , tuttoché  non  formico  ef. 
fi  Stalattiti  regolari,  ciò  non  odante  con 
grandìlsima  frequenza  vrngon  trovati- 
aderenti  ai  lati  delle  medefime  Staiatti- 
ti,  ed  ai  metalli,  mafsimamertc  ai  lati 
del  ferro,  e del  piombo;  e quedi  for- 
mano Stalattiti  regolarifsime.  Quelle 
del  ferro  fono  comunifsime  , e fomma- 
menteperferte:  quelle  poi  del  piombo 

non  fono  et  sì  pei  fette,  e Inno  anche  più 
rare  ; ed  il  noftro  dotto  Dortor  Brcwn 
ci  fomminidca  copiofifsima  ferie  d’efem- 
pj  di  fpalti  totalmerte  , e per  intiero 
formatili  dai  vapori  nei  Bagni  di  Buda 
nel  (legno  d'  Ungheria.  Vegganfene 
lerodre  Transazioni  Filofofiche,  furto- 

• In.  i scf. 

iVoiit  eer  Beau  moni  (a  ) porrà  opi- 
nione , t he  la  terra  per  facccllivi  gradi 
fia  va'erole  effettivamente  a maturarli 
in  ifpalto  : ma  quello  feienziato  Fran- 
zefe  prende  un  grclfo  granchio,  e s’  in- 
ganna a partito.  Fonda  quelli  la  fua  opì« 
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nione  fopra  certe  ftahuici,  e ftalagmùi 
trovate  in  caverne  in  parte  terree  , ed 
in  parte  fpaltiche  , e falli  a fupporre, 
che  il  tutro  col  tratto  di  tempo  divenga 
effettivo  fpalto;  tna  non  avvi  in  natura 
cofa  menoma , che  polla  fiancheggiare 
nè  poco  , nè  punto  la  coltui  opinione. 

Da  Moufieur  de  Julfieu  vienci  fom- 
miniftrata  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una 
fommamente  otfervabile  defcrizione  di 
ficriftallizzamento  , o Ila  riproduzione 
delle  parti  dello  Ipalto  , dopo  la  (da- 
zione nell’  apprefib  elempio. 

Vien  trovata  nelle  miniere,  che  ftan- 
ziano  in  vicinanza  di  Saint  Bell',  ove 
queila  gente  (cava  la  miniera  del  rame, 
una  fpezie  di  pietraia  quale  di  ordina- 
rio , e per  lo  più  cuopre  le  vene,  o la 
vena  della  miniera  medrfima.  Quefle 
pietre  fono  compitile  di  parecchie  pia» 
flre , o ladre  piatte  ugualilfimamente, 
ed  aìivcllo  fiele  I'  una  l’opra  1’  altra,  non 
altramente  i nodri  fpalti  romboidali,  e 
paralellolipedi , e quede  , ficcome  le 
didinzioni  dei  follili , non  trovavanft  in 
quel  dato  tempo  per  ancora  (tabilice, 
così  l’ Autore  medeiimo  , dal  loro  age- 
volidi.namente  calcinarfi,  le  addimanda 
Una  fpezie  di  geffo,  cui  egli  didinfe  da 
tutte  le  altre  Ioni  di  geffo , a motivo  di 
loro  druttura  appianata,  ed  a ladre  ugua 
li.  Quede  pietre  nel  lato  loro  elleriore 
fon  bianche  , ed  interiormente  per  lo 
contrario  fono  bg;ogno!e  ; e la  lor  pada 
ioterna  effendo  pelante,  e tutta  pieoa 
di  punte  rilevate,  e sfavillanti,  cosi  ven- 
ne fu p pollo  , che  elle  conccncfiero  alcu- 
na porzione  di  rame  , e vennero  gittate 
entro  la  fornace,  della  quale  fervivanfi 
.per  cuocere  altre  pietre,  entro  le  quali 
flanziava  il  rame  effetti vatnence.  La  cal- 
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cinazione  ebbe  a ridurre  quelle  pietre 
medefime  in  una  fpezie  di  geffo.  Dopo 
di  ciò  quede  medelìme  pietre  calcinare, 

1 e quali  in  tale  dato  trovavanfi  così  rode 
come  il  colcothar  di  vetriolo  , vennero 
gittate  entro  dei  tubi , e fuvi  verfaca 
l’opra  quantità  abboodevoliffima  di  acqua; 
queda  venne  ad  afforbire  le  loro  parti- 
celle  di  rame  , le  loro  particelle  verno  - 
liche , e le  loro  particelle  fpaltiche.  Da 
quedicubi  il  liquore  impregnato  venne 
verfaco  in  una  conca  , o catino  grande, 
nel  mezzo  del  quale  furonvi  collocati 
parecchi  pezzi  di  ferro.  Quedi  pezzi  di 
ferro  tutti  infino  ad  uno  in  un  batter  di 
occhio  vennero  dal  liquore  apparente- 
mente cangiati  in  rame.  In  tutto  quello 
tratto  di  tempo  il  liquore  efalò,  e mandò 
fuori  un’ affai  fiffo  vapor  bianco,  ilquale 
venne  a cuoprire  tutta  la  fua  fuperficie, 
e alzolli  all’altezza  di  un  buon  piede 
fopra  1’  orlo  della  conca,  o catino.  Que. 
do  medeiimo  vapore  andò  fuccelfivamen- 
te  dileguandoli  nell'  aria  ; ma  io  quei 
luoghi, che  avea  toccati  non  folamenre 
i Iati  del  catino  , che  trovavanfi  fopra  la 
fuperficie  del  liquore  ma  eziandio  la  ter- 
ra , che  trovavafi  fopra  i contorni,  od 
orlature,  rimale  tutta  coperta  di  piccioli 
regnlatifiimi  cridalli  di  una  figura  ap- 
protftmanteli  ad  un  paralellopipede , ed 
inlìpidlffima  affaporandofi  , in  alcun  gra- 
do trafparente  , e fottiliffimi,  e piatti,  e 
compreffi  proporzionatamente  alla  loro 
larghezza.  Quedi  furono  i cridalli  fero- 
plici  ; ma  la  continua  formazione  dei 
medefimi  dell’  uno  fopra  1’  altro  , alla 
perfine  venne  a produrre  di  elfi  cridalli 
delle  mafie  concrete,  affomigliaotefi  a 
ben  grofie  focacce  di  tartaro. Erano  que- 
fle non  altramente  , che  gli  altri,  tm 
vero,  e genuino  fpalto , avvegnaché  elle 
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ton  fbfTero  fcioglibili  nell’  acqaa , e con 
grandinata  agevolezza  nel  fuoco  fi  cal- 
cinafisro  , e polfedelTero  iimigliaote- 
anence  tutte  le  altre  qualità  delle  pietre, 
dalle  quali  erano  fiate  originalmente 
proccurate,  ed  ottenute. 

Quella  operazione  è tanto  più  (ingo- 
iare, quanto  che  la  calcinazione  è un 
metodo  firaeagantiiCmo  , e pellegrino 
di  proccurare  dei  criftalli  da  un  corpo, 
» fofianza}ed  in  qaefia  foftanzafembra, 
«he  intieramente  gli  difirugga  nello  fia- 
to loro  originale  ; di  maniera  tale  che 
Il  foto  calo  poteva  difcuoprire.e  fveiarci 
lina  proprietà  dei  loro  alzarti  io  vapori 
da  quefio  fiato  , e del  loro  afTemere  no- 
vellamente la  loro  propria  forma.  Ma 
farebbe  cofa  degna  di  elfer  polla  a prova, 
« fpcrimenta  a , fe  gli  fpalti  comuni , i 
quali  ricriilallizzerannofi  dopo  la  già 
feguita  loro  foluzione  nei  menfirui  aci- 
di , fodero  fimigliantemente  per  fare 
lo  (ledo  dopo  la  calcinazione.  Vegganfi 
le  Memoire  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi,  fono  l'anno’ijjt)» 

Spalti.  Nella  Medicina.  Gli  fpalti 
nella  Medicina  vennero  fino  dai  tempi 
i più  antichi  raccomanditi  per  le  affe- 
zioni, e nei  cali  nefritici.  Alcuni  ne  han- 
no meda  in  opera  una  fpezie  di  eiti,  ci 
altri  un’  altra , come , a cagiun  di  efem- 
pio,  la  pietra  giudaica,  Lapis  Jadaicn , 
gl’  incroftamenti  fpalrici  delle  caverne, 
ì gufei  diofirica  petrificuri,  e quella  data 
acqua  , entro  la  quale  trovava!!  fofpelà 
una  gran  quantità  di  ma:etia  fpaltica. 
Coa  rotte  qnefte  gran  lodi  noi  adeve- 
rantemente  adermiamo  , come  le  virtù 
nefritiche  dello  fpalto  mancano  di  una 
{ufficiente  prova,  e non  mancano  dotti 
Soggetti , i quali  faanolì  eziandio  a fo- 
fpcttare,non  fenza  gran  fondamento, 
Tom.  XVUi, 

fW.  w •< 
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che  I’  ufo  degli  fpalti  fia  anziché  giove- 
vole, e benefico,  in  grado  adai  confide, 
rabile  pregiudiziale,  e dannofo.Veggafi 
onninamente  1’  Artic.  Cristallo. 

Dovrebbe  edere  avvertito  , che  io 
qualfivogha  tentativo , che  altri  volede 
fare,  ed  imprendere  per  accertare  quefio 
ponto  , dovrebbe  onninamente  fceglie- 
re  pel  fuo  cimento  , ed  efpetienza  al- 
cuna determinata  fpezie  di  fpalto  nella 
fua  forma  naturale  , anziché  fotto  ap- 
parenze; per  le  quali  la  Tua  efficacia  può 
edere  agevolillimamente  confufa  con 
quella  di  altri  corpi , o fofianze.  Veg- 
ganfi  gli  Articolo  BblemNiti  e Oi- 
T&ACITE. 


J SPANDAU,  Spaninola,  città  forte 
d’  Alemagna  nel  Circolo  della  Sadonia 
fuperiote  nella  Marci  di  mezzo  del 
Brand.-bu',ghefe.  Vicino  a quella  città 
evvi  nel  mezzo  di  un  gran  (lagno  una 
cittadella  creduta  inefpugnabile.  Span- 
da è lìtuata  lui  fiume  Havel , ed  è di- 
nante al  N.  O.  j leghe  da  Berlioo,  j 
al  N.  E.  da  Btandeburgo.  long.  3 1 . 18. 
iat.  52.  35. 

5 SPANGENBERG,  città  d’ Ale- 
mr-gna  nel  Landagraviato  inferiore  d’ 
Halsia  fopra  un  piccolo  fiume,  che  fra- 
nca nella  Fulda  , con  un  cartello. 

SPANNA,  una  mifura  prefa  dallo 
fpazio  eli  è fra  l'efiremità  del  dico  grof- 
fo  ,0  la  punta  del  dito  mignolo,  quand" 
ambedue  fono  fieli  in  fuori.  V.  Palmo. 

La  /panna  è calcolata  a tre  larghezze 
di  mano.o  nove  pollici.  Vedi  Misura. 

SPARADRAPO  , Sparadraujm, 
nella  Farmacia  , cc.  un  antico  nome  per 
■na  fpezie  di  cerotto;  0 fia  per  un  panno 
lice  Boto  da  catte  due  le  bande  cou  qual- 
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che  Corta  cT  troptaflro  , o d'  unguento. 
Vedi  Cebotto. 

L* o/rnradrapo  li  chiama  talvolta  anche 
itla  Cuciti  ti  suo,  o ititi  Cualttn  i a;le  voi* 
te  , itlc  empir/  ca. 

Egli  fi  p epa*.!  col  liquefate  una  fuf 
fidente  quiiti'à  di  qusLh  impullro 
od  unguento  , ed  iotignervi  un  panno 
lino  , (in  tanto  eh'  ei  n’  abbia  imbevuto 
qjantone  può.  Indi  fi  prende  fuori,  li 
lafcia  raffreddate,  e fi  pulifie  Copra  un 
marmo. 

Vi  fono  tante  differenti  forte  di  fpj- 
radrapi,  quante  te  n'ha  d'  impianti  pel 
panno  da  intig nervi. 

SPARARE,  parlandoCi  d*  arme  da 
fuoco,  vale  fca'icarle.  V . Arte  iti  Can- 
noniere, e Pro  a e tti le. 

Sparare  h bombe.  V.  P art.  Bomba. 

Sparare  con  cria.  Vedi  Schio p fo  a 

noto. 

SPARO,  o Spalto,  Spcr,  in  Ingle- 
fe.  Vedi  Spalto. 

J SPARTA,  vedi  Mifìtra. 

SPARTIMENTO  mun  vc/ctllo.  Gli 
Jnglefi  chiatrano  tulk-beads  quelle  tali 
partizioni,  che  foro  fatte  atttaverfo  ad 
vafcello  , con  tavole  o panconi  di  legno, 
mediante  le  quali  una  parte  fi  divide 
dall’  altra.  ■ — Lo  /pnrtimento  d'  ovanti 
( bulk  tad  afort  ) è la  partizione  tra  il  ca- 
rtello d’  avanti,  o di  prora,  e la  gratico- 
la della  tefta  della  prora;  in  quello  fono 
le  cannoniere.——  Vedi  Tcv.  rifatto  fg- 
^.0.11.24.48  8 5 .9  5.99- » o a.  1 1 5. 

SPARTIRE  , o fpc’timenr o , e jpar- 
tìtura  ; un  metodo  di  fcparare  I’  oro  e 1’ 
argento  col  mezzo  dell’  acqua  forte. 
Vedi  Raffinare. 

SPARTITO,  Parti,  Party,  o Par- 
tii, nell'  Araldica  lnglefe  fi  applica  ad 
Cno  Scudo,  denotandolo  diviio,  o diftin- 
loia  partizioni.  Vedi  Scoi**» 
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Gli  Araldi  Franzcfi.da’  quali  grT«J 
glefi  prendono  la  paiola  parti , hanno  Ga- 
iamente una  fpezie  di  parti , o /partito, 
lo  Hello  che  il  parti  per  peti  degli  lnglefi, 
che  i primi  appellano  femplicetr.ehte 
parti-,  ma  predo  de’  fecondi  la  parul* 
parti  fi  applica  ad  ogni  forra  di  partigio- 
ne,  nè  mai  fi  ufa  fenza  qualche’  aggiunta 
per  ifpccificare  il  particolare  /partito  che 
fi  vuole. 

Così  gli  I nglefi  hanno  /partito  ftr  ero - 
ci  , ptrpalo,  per  capo,  ptr/a/cia,  per  benda 
drjfra,  per  benda  j:nì/raipcr  cavrone  , CC. 

Vedi  Inquartasi. 

Colombiere  offerva,  che  effendo  altre 
velre  gl'  Irglefi  molto  portati  per  in»- 
prefe  d'  armi  e di  cavalleria  ; egli  fole- 
vano confervare  la  loro  armadura  tritata 
e rovinata,  come  (imbolo  onorevole  def- 
le  lor  dure  rmprefe  , e coloro,  eh’  erano 
Rati  r.cl  piò  caldo  e arduo  fervizìo.  Il 
diftinguevano  pel  maggior  numero  di 
taglj  e d’arr- macai  ure,  che  fi  offervavano 
su  i loro  Scudi.  Per  renderne  perpetua 
la  memoria,  dice  ilf’uddetro  A otore,  fi- 
ccano pignere  lutti  que*  Colpi  ne'  loro 
Scudi,  e cosi  li  tramandavano  a’  polrerr. 
— E quando  1’  Aicldia  divenne  un’ arre, 
e che  fi  dedinaror.o  ubatali  per  dirige- 
re la  maniera  delle  divife,  e del  bh/one; 
fi  diedero  di*  nomi  a qce’  taglj , corri- 
fpcndenti  alla  natnra  di  efli;  ftabilendo- 
fene  quattro,  da'  quali  prt.deceffero  tutti 
gir  altri  : quelli  fono  in  Franzefe  parti t 
( in  lnglefe  , parti  per  paté  , cioè  /partito 
ptrpalo  . ) coupé,  ( in  Ingl  parti  per  f tjje , 
cioè  /partito  per  fa/ci  a-,)  tronchi,  ( in  Ingl. 
parti  per  ben  J darete;  ) e tailll,  (in  Ingf. 
party  per  bend  J ’inijfcr .)  Vedi  Tagliato». 
Tr  INCUTO  , C TAtLLE'. 

Spartito  per  palo,  (party  per  pale ) A 
quando  lo  Scudo  è divifo  perpen  ditolar^ 
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mente  in  dae  metodi , con  an  taglio 
oel  mezzo  dalla  cima  (ino  al  fondo.  Ve- 
di Paio  ec. 

Spartito  per/a/ciat  (party  per  /ejfe) 
è quando  il  taglio  è attrarrlo  al  mezzo, 
da  un  fato  ali' altro.  Vedi  Fascia. 

Sp  artiTO  per  benda  dtflra  , (ptrbend 
’dezttr)  è quando  il  taglio  viene  dal  can- 
tone fuperiore  della  deftra  dello  Scudo, 
edifcende  a sghimbefcio  fino  all’  oppo- 
sto cantone  inferiore.  Vedi  Benda. 

Sp  a rtito  per  benda  JiniJlra,  ( ptrbend 
f.nijhr}  è quando  il  taglio,  che  viene  dal 
caoton  fuperiore  Anidro  , difcende  ac- 
traverfo  lino  all’oppoflo  inferiore. 

Da  quelle  quattro  partizioni  n è pro- 
ceduto un  infinito  numero  d'altre  di 
forme  varie  e (Iravaganti. 

Spclman,  nella  fua  A fpilogìa,  oflerva, 
che  le  prefemi  divifioni  degli  Scudi 
erano  ignotenel  Regno  dell'lmperador 
Teodofio  , furono  mede  in  ufo  in  tem- 
po di  Carlemagno  , o più  tardi  ; poco 
ufate  dagl’  Ingleli  ne’giorni  del  Re  £n. 
rico  II.  ma  più  frequentate  folto  Eduar- 
do III 

La  fezione  ritta  o in  piedi,  oflerva 
egli  lì  chiama  in  Latino  palarii , perchè 
s’aflomiglia  ad  un  paini,  palo;  e due 
cotte o divife  fono  fovente  intere  su  i la- 
ti, quella  del  marito  fulla  delira. e quella 
della  moglie  fulla  Anidra.  — La  fezio- 
ne dritta  a traverfo,  trovandofi  nel  luo- 
go di  una  ciarpa,  lì  chiama  baltica  , da 
beh , voce  Ingiefe  ,che  denota  ciarpa;  o 
piuttofio  dsbaheum, cinta  della  fpada.ec. 

Quando  lo  Scudo  è / partito  , e taglia 
lo,  (parti,  e coupi)  fi  dice,  eh’  egli  e /quar- 
tato tcart.lì.  Vedi  Quarterxy,  e In- 
quarta  rb. 

Si  dice/partito  l' uno  dall’  altro,  quan- 
do tutto  lo  Scudo  è caricato  di  qualche 
£/W.  Tarn,  XVIII. 
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infegna  onorevole,  divifa  colla  della  li- 
nea, chefparte  lo  feudo.— -Quivi  lare- 
gola  fi  è,  che  un  tato  fia  di  mettHa,  e 
l'altro  di  colore.  Così,  Egli  porta  nero 
/partito  d’ argento,  un’  aquila  ilefa /partita 
dall’  uno  all'  alno. 

SPAR V 1EKE,  Accipiter,  in  Ingiefe 
Ha wk  , un  uccello  di  rapina  , d’  un  na- 
turale ardito  e generofo  ; di  cui  ven’  è 
varie  fpezie.  Vedi  Ucceilo. 

ho  Sparviere  fa  il  foggetto  d’ un’ arte 
particolare,  detta  Falconeria  dagl’  Ita- 
liani; e dagl  Inglefi,  hawking  o/alconry , 
Vedi  Falconbri'a. 

1 Naturali  non  s’  accordano  circa  il 
numerose  la  divifione  dellefpezie  degli 
Sparvieri.  — La  didribuzione  più  co- 
moda fi  è,  in  i/parvieri  d' ale  lunghe,  e 
d' ale  corte. 

Alla  fpezie  di  queid’  alt  lutighe,c he 
fi  può  anche  chiamare  la  razza  o clafle 
de’  Falconi,  riducono  gl’  Inglefi  (a'  vo- 
caboli td  alla  fra/e  de'  qucli  in  tutto  quefi' 
articolo  fard  uopo  tenerci  ) il  falcone  ; il 
falcone  falvatìco;  il  girifalco;  il  lanie- 
re; il  falchetto , in  Latino  pygardus;  il 
fagro;  lo  fmerlo  ; e il  bawler,  o grida- 
tore: i quali  tutti,  fi  addimeflicano , fi 
rendono  umani,  fi  nutrifeono,  e mudano 
quali  nella  ftefla  maniera.  — Della  fpc- 
zie  di  quei  d'ale  corte,  cioè  di  quei,  che 
/pontieri  propriamente  fi  chiamano,  fo- 
no l’  allure,  e Io  /parroco  hauik , o (par- 
vi ere  paflere. 

I primi  fono  generalmente  avvezzati 
al  logoro,  ed  alfeirano  la  lor  preda  co* 
piedi  ; rompendo  1’  odo  del  collo  col 
lor  becco,  prima  di  procedere  a fpia- 
marlzcd  a (Iraccarla:  i fecondi  fono  av- 
vezzati al  pugno,  ed  uccidono  la  lor 
caccia,  a tallone  , colla  forza  e col  vù 
gor  dell'  ala;  e procedono  immediataj 
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mente  a fpiumaila.Vedi  Locano,  Pio- 
va, K. 

É dano'arfi,  che  la  femmina  di  cuttì 
gli  uccelli  di  r pira  è affai  più  grande, 
più  foite,e  piò  cor.-aggiofa  del  malchio, 
ilqualt  gli  luFani  ditlinguono  da  quel- 
la coi  nomi  di  M-./ccrJt,  e Tc/quo/u;  e gli 
Ingleli  con  qualche  non  e diminutivo. 
— Così  il  toafehio  del  falcone,  e deli" 
allure  li  chiama  tcr{uolo  ( turni  , oticr- 
erlet);  quello  del  girifalco,  jtikin\  quello 
dello  frnerlo,  Jack-,  quello  del  falch et- 
to, rabbia,  quel  dello  fparvierc  paffete, 
mmket  , cioè  mofcatJo  , eh’  è il  nome, 
che  li  dà  in  Italia  al  mafehio  d Ilo  fp  ir. 
rieri  proprio  ; e quello  del  laniere,  / 1/1- 
ntrtt  , o lanieretto. 

Gli  /parvi tri  Iranno  anche  difierenti 
comi,  fecondo  le  loro  differenti  età. — 
11  pr  imo  anno  lo  fpnrvitrt  li  chiama  fon* 
rage,  cioè  fvolazzante-  — - ■ 11  fecondo, 
antirviem  cioè  di  convcrfazione.  — II. 
terzo  , fparvieri  bianca,  — — Il  quarto, 
fparvittt  di  prime  muda. 

Si  aghiunga,  che  hanno  pure-diverfe 
denominazioni  fecondo  le  diverfe  Uggio- 
si in  cui  fono  ptefi  — -Quegli  che  fi  prer.-- 
dooo  nel '-nido  li  chiamano  eyeJf.t,onycf- 
yr*}  cioè  nidiaci. — Quei  che  l’aveano 
abbandonatol  e che  i vecchi  in  qualche 
luogo  non  lungi  da  elio  nutrivano,  brnn- 
•htn  , cioè  fparvieri  ramaci.  — Quei 
che  aveano  cominciato  a far  preda  per 
sè  medefitni,yó.ir  èuuifi , cioè- fparvieri 
fotanti.  — Quei  che  han  cambiato  le- 
lor  pene  una  volta,  o piò,  miuttd  haukst 
fpatvierj  mudati  — E quei  che  viveano, 
qua  e là, e per  se  llel'si  predavano  intorno 
a’  bofehi,  HaggardL , fparvieri  o falconi 
falcatici. 

Daremo  qui  al  lettore, feconda  il  no- 
firo  metodo  in  altri  caligete  che  ha  rela*- 
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zione  alle  varie  fpezie  di  falconi  o fpar> 
vitti ; rapportandoci , in  quanto  v'  e di 
comune  a lor  tutti,  all'  articolo  , che 
qui  fotto  immediatamente  fegue,  Cuoca 
o Caccia  ditto  Sparviere. 

i°.  Del  falconi  proprio,  0 fia  falci» 
gtntilc  della  di  lui  natura,  equalitadt 
colla  manieradi  addotneflicarlo  , di  al- 
lettarlo col  logoro  e d*  alle  vario  ed 
amrnaelirarlo  per  trarne  giuoco  e tra- 
durlo; ne  abbiamo  di  già  parlato  altrove 
fono  1’  acticulo  Falcone. 

2.  11  falconi  falvatico  , detto  anche- 
dagli  1 falcone  peregrino  paffeggierOy, 

C viaggiatore  , perchè  con  è nativo  della, 
lor  llula,  o piuttoilo,  perchè  qua  e làt 
trafeorre  piò  ramingoe  vagabondo  degli 
altri;  non  è ioferio  e a' migliori  dell»» 
claffe,  in  fortezza,  coraggio, arditezza, 
e cofl  inza.  Si  dillingue  dal  falcoo  co- 
mune , in  quanto  egli-  è più  glande,  ar- 
mato di  più  lunghi  artigl)  con  becco 
più  lungo,  collo  più  alto,  ec.  Si  tratterà 
più  lungo  remp.s  fu 1 1* ali;  ed  è più  fuga- 
ce ed  accorto  nel  fuo  calare,  o feendere 
falla  preda , ec. 

Il  Falcone  falvatico  quand'è ancor» 
fiero,  e felvagg'm,  e non  aJJomefficaio, 
fi  da  maggior  libertà  che  qualfilia  altro 
uccello;  vivendolo  terra  od  in  mare;  ed 
è di  un  potere  n affidato  che  ovunque 
egli  giunga,  ogni  uccello  od  animale 
pennuto  li  china,  e gli  Ila  foggetto;  an- 
zi il  terzuolo  Hello,  che  pure  gli  è com- 
pagno naturale,  non  ardifce  di  federfe- 
gli  accanto,  od  avvicinarli  alla  di  lui  re- 
fidenza,  eccetto  in  tempo  di  coprire;  ia 
cui,  in  grazia  della  procreazione,  il  fal- 
cone gli  permette  di  accodarli  in  uu 
modo  fommeffo,  e di  farle  Y amore. 

Quaod'  egli  è affai  giovane,  è capace 
di  attaccate  uccelli  troppo  forti  per 


' Digitized  by  Google 


SPA 

luf;  In  che  egli  perii  Ite  , fin  tanto  che 
una  buona  botta  lo  faccia  ftar  in  cervel- 
lo. — Egli  è volonterofo  e collante  alla 
fatica  ; non  ifgocnentatidofi  nella  fua 
caccia  per  qualunque  cattivo  tempo. — 
Quaod’ei,  felvaggio  e non  addimelìica- 
to,  ha  atterrato  la  fua  preda  , e rottole  il 
collo  le  cade  in  lui  gozzo, e dopo  eflériì 
prima  cibato  dì  quanto  vi  è contenuto, 
li  g irta  full'altre  parti.  Riempiuta  eh’ 
egli  ha  la  fua  gorgia,  feo  vola  a qualche 
luogo  folitario  , preflb  1’  acqua  , ov’  ei 
fene  (la  tutto  il  giorno, e laoott*  fpiega 
1’  ali  verfo  qualche  luogo  comodo  , eh’ 
ei  s era  prima  propollo,  periflarvi  pofa- 
to  fopra  il  ramo  d’  un  albero  fin  alla 
mattina. 

Quanto  al  metodo  d aJdimt/licare,  ri  - 
ehi  amare,  i fruire,  ec.  un  falcone  fai  vati  co 
ed  altra  fori. i di  fparviere,  ne'  termini  dell' 
arte  ufati  alai  riguardo.  Vedi  l'articolo 
qu:  (otto.  Giuoco  o Caccia  itilo  Spar- 
viere. 

J.  Il  girifalco  , girfalco  , O gerfatea,  i 
il  pii)  grand’  uccello  della  fpezic  de* fal- 
coni; efsendo  quali  della  grandezza  dell' 
avvoltoio , e non  cedendo  che  ali’  aquila 
in  forza  e robufiezza:  egli  è bravamente 
armato , e per  ogni  titolo  un  uccello  di 
vezzofa  e leggiadra  figura. 

La  di  lui  teda,  ed  occhi  fon  limili  a 
quei  del  falcone  falvatico;  il  di  lui  becco, 
grande  e adunco  , e grandi  pur  le  narici: 
— - lunghe  , ed  acute  in  punta  le  di  lui 
ali  ; colla  coda  , e la  piuma  del  petto  li- 
mile a quella  de’  lanieri  ; con  gran  piedi 
arrogati  di  marmo  ; con  piume  nere, 
brune,  e rofsette — Si  può  altresì  chia- 
mar paleggierò  , quanto  ali’  Inghilter- 
ra , trovandoli  i di  lui  nidi  in  Prufsia,in 
jMol'covia,  e ne'  monti  della  Norvegia. 

11  girifalco  è d'  un  naturale  fiero  e 
C'hami.  Tom.  X V III. 
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Focofo , ed  afsai  diificiimente  fi  rende 
umano  e s'’addiroe(lica;  ma  una  volta  eh' 
egli  è domato  , diventa  eccellente  /par- 
viert  , ed  appena  rifiuta  qualunque  dura 
imprela.  Non  fogge  naturalmente  la  ri- 
viera ; ma  fempre  perleguita  gli  aironi, 
i pellicani  , ec.  Nell'  afeendere  alla  ior 
polla  o dimora,  non  tiene  il  corto  o la 
via  , che  gli  altri  foglion  tenere  ;tna  8 
rampica  fullacoda,  quand'ei  trova  qual- 
che uccello , e fubito  che  1'  ha  raggiun- 
to , lo  tira  gih  a forza,  fe  non  alla  pri- 
ma , almeno  al  fecondo  od  al  terzo  in- 
contro. 

4.  Il  /egro  è il  terzo  in  illima,  dopo 
il  falcone , e 'l  gitifalco  , ma  difficile  da 
trattarli  , efsendo  uno  fparvitrt  pafseg- 
giero  , o peregrino  , il  di  cui  nido  non 
è accora  (lato  (coperto  , ma  che  prin- 
cipalmente fi  trova  nell’  llole  del  Le- 
vante. 

Egli  è alquanto  più  lungo  del  falcone 
falvatico  ; la  di  lui  piuma  , roggioofa  e 
(tracciata;  la  parte  gialla  del  piede  e del 
becco  limile  a quella  del  laniere  ; gli  ar- 
tigli , corti  ; e la  coda , la  più  lunga 
fra  tutti  gli  uccelli  di  rapina. 

Egli  è aliai  forte  ed  ardito  ad  ogni 
fona  d’  uccellame  ; edendo  molto  più 
dilpoflo  al  campo,  che  al  rufcello  ; e di- 
lettandoli di  far  preda  d’uccelli  grandi; 
come  aironi , oche  , ec.  ma  per  la  grua 
non  è canto  ardito  come  il  falcooe  falva- 
tico.— Egli  c altresì  eccellente quantoad 
uccelli  più  piccoli, come  fagiani,  pernici, 
ec.ed  è men  ghiotto, nel  fuo  cibo, di  quel 
che  foglion  elferlo  g\\  f parvi  eri  a’ lun- 
ghe ali. 

Ufagro  dà  un  eccellente  divertimen- 
to col  nibbio,-  il  quale,  fubito  eh'  ei  ve- 
de lanciato  il  /agro  , immediatamente  fi 
dà  alla  fuga  , e fidato  nella  bontà  delle 
s 3 
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Tue  ale , fa  bgni  fuo  sforzo  per  volar  alto 
quant'cgli  pan,  facendo  varj  ftsrcitnen- 
li  e giri  c rigiri , in  aria  : il  che  , unito 
alia  varietà  de' contraili  e deile  zolle, 
che  trai’  uro  e i’  altro  luccedono,  fona- 
ininittra  un  curiufo  fpettacoio, 

5.  11  lanitrtè  URO  frarw/trt  comune  in 
quali  tute'  i patii,  fpezialmente  in  Fran- 
cia ; e fa  il  fuo  nido  fopra  alberi  alti 
celle  forefle  , o entro  le  fciTuie  d'alte 
lupi  preflo  la  riva  de  mare.  .*>  > 

E più  picciolo  del  falcon  gentile  ; di 
belle  pecnc  ; e d’artigli  più  corti  che 

ogni  altro  falcone Quegli  che  hanno 

la  teda  più  grande , e la  meglio  aggiu- 
ilata  , fono  (limati  i migliori. 

1 lanieri  mudati  non  fi  diflinguono 
facilmente  dagli  adori  , o da’  Sagri  ; i 
principali  fegni  e didintivi  fono  , che  fi 
trovan  più  neri , hanno  becchi  più  pic- 
coli , e fono  men  armati  e con  minori  ar- 
tigli , che  ogni  altro  fpatvitrt. 

In  tutta  laclalTe  ,0  tribù  degli  fp.tr - 
ritri  , nelluno  è più  di  qui  tto  acconcio 
ad  un  giovane  Falconiere,  perch'egli  non 
è inclinato  alla  ripienezza,  ed  alla  cra- 
pula, e di  rado  cola  di  grafeiaper  elici  fi 
troppo  affaticato  al  volo. 

Evvi  un’ altra  fona  di  lanieri  , il  cui 
aido  fi  trova  nell’  Alpi , e che  hanno  la 
tetta  bianca  , e piatta  in 'alto  , occhio 
grande  e nero,  nari  piccole  , becco  cor- 
to e grotto  ; fono  più  piccoli  dei  falcone 
ffalvatico  , e del  gentile  , fefcbene  ve  n è 
di  differenti  grandezze  : la  lor  coda  è 
tnarmorina  , o roffetra  ; le  piume  del 
petto  , bianche  epiene  di  macchie  rodic- 
ele » e le  punte  ed  eftremità  delle  lor 
penne  piene  di  goccieo  delle  bianche; 
1’  ale  , e le  code  , lunghe  , fon  corti  di 
gamba,  con  piedi  , più  piccoli  di  quei 
4’  un  falcone  , fcreziati  di  marmo.  — 
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QatfLo  fpurvùrt  non  itti  mai  fopra  1'  ala, 
quand' egli  è volato  ad  un  fegeo  ; tua 
dopo  eh’  è una  volta  difccfo  , ci  fa  pun- 
to ; e,  a guila  dell'  attore,  afpetta  e gua- 
ta P uccello — Egli  è più  (limato  altro- 
ve , che  in  Inghilterra  ; confiderandolo 
gl’  lnglcii  per  pigro,  e di  poca  vivacità. 
La  verità  li  è,  eh'  ei  dee  trattare  con 
mano  aliai  rigorofa;effendo  d’  una  ingra- 
ta dilpolizione.— Egli  frequenta  il  cam- 
po ed  il  rulcelio;  e fotlerrà  voli  lungh  i; 
col  qual  mezzo  ne  retta  uccifo  molto  uc- 
cellame. Per  ammaettrarlo  atta  caccia, 
fi  dee  tenerlo  affai  fobrio , e in  appetito; 
e perchè  fa  durar  molto  que’  bocconi, 
che  fegli  danr.t»  per  purgargli  il  gozzo, 
fi  dee  farne  de’  duri,  coni  polli  di  (loppa, 
e di  nodi  di  canale- - 

6.  Lafutrlb  ( iLtrltn  ) è il  più  piccolo 
di  tutti.gli  uccelli  di  rapina  ; ed  ha  qual- 
che fomtglianza  al  falcone  falvatico  nel- 
la piuma,  come  anche  ne!  giallo  l'crez  ia- 
to de’  piedi,  del  becco,  negli  artigli, ned 
è diverto  dal  medefimo  nelle  condi  ' ioni 
o quali  cadi. — Quand'erefo  ben  umann5 
e fatto  al  logoro,  e che  fegli  ha  ben  l’oc- 
chio addotto,  diventa  un  eccellente  fp>tr- 
ritrt  ; fprzialmente  a pernici  , tordi  e 
lod  ale. — Ma  egli  è motto  affaccendato, 
e licenziolb  , e li  dee  pnr  cura  fpezialej 
eh’  ei  ftravagamemente  con  fi  mangi  via 
il  proprio  piede  ed  artigli , come  fi  sa 
eh’  egli  ha  f$tto  più  volte. 

Earrifchiante  a maravigliate  volerà 
ad  uccelli  più  grotti  di  Jui,  con  tal  ardo- 
re e veemenza  che  gli  andrà  perfegui- 
tando  lino  in  una  Città, o in  un  villaggio. 

Sebbene  \ofmtrlo  fi  annovera  fra  gli; 
fparvitri  da  pugno  , fi  può  avvezzare  a 
dilettarli  del  logoro  ; quando  voi  1’  avete 
fatto  venire  al  logoro  , in  modo  ch'egli  . 
foffra  paziencementeil cappello,  dovre-. 
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{le  fargli  uno  ftrafcico  con  unS  pernice; 
ti’ ci  lacalpelta  , e ! uccide  , rimunera- 
telo bene  : indi  mandacelo  dietro  alla 
pernice  falvatica  , e s’  ei  la  prende  o la 
raggitene  al  primo  , o fecondo  volo, 
avendola  i bracchi  fatta  levar  di  nuovo, 
fate  che  fe  ne  cibi  , e fe  ne  riempia  ra- 
gionevolmente il  gozzo  ; animandolo 
colla  voce  in  tal  maniera,  eh’  ci  porta  co- 
nofcerla  un’altra  volta  : S’  egli  non  rie- 
fee  ardito  e bravo  alla  prima  , o feconda 
volta,  non  farà  buono  da  nulla. 

7.  Il  forchetto  , che  li  chiama  hobby 
dagli  Ingleli  , e hoberaa  da’  Franzefi  , è 
Una  Torta  di  fptrviere  ,che  naturalmente 
fa  preda  di  colombi  , lodole  , ed  altra 
picciola  cacciagione. 

Ha  il  becco  turchino  , ma  la  parte 
eh’  e tra  1 becco  egli  occhi  è gialla, 
e di  tal  colore  fon  pur  ie  gambe;  affai 
nere  le  minute  penne  di  fotte  1’  oc- 
chio, e tra  nera  e gialla  la  cima  della  tella. 

Egli  ha  parimente  due  vene  bianche 
fui  collo  ; le  piume  fotto  la  gorgia,  e 
intorno  alle  ciglia  .fono  rolficcie,  fenza 
macchia  o gocciola  ; le  piume  del  petto 
per  la  maggiorparte  brune  , pure  femi- 
nate  di  macchie  bianche  ; la  fchiena,  la 
coda  , c 1’ ale , fono  nere  in  alto  ; non 
avendo  grandi  fcaglie  fopra  le  gambe, ec- 
cetto alcune  poche  di  dietro:  le  eredita 
degli  artiglj  fono  affa!  grandi  a propor- 
zione delta  di  lui  corta  gamba  ; ie  di  lui 
penne  della  coda(  brail  fiathen  ) tinte  fra 
rollo  e biaoco  ;e  quelle  dietro  la  cofcia 
(pendant fcathers)  dette  anche  pendenti, 
d’  un  color  rugginente  , e futnmicaro. 

Egli  è fparvìert  da  logoro  , e non  da 
pugno  ; ed  è gran  volatore,  trovandoli 
per  ogni  capo  Gtnile  al  fagro,  benché  fia 
d’aiTai  minor  grandezza;  perchè  non  fola- 
mence egli  è lefto  e leggier  d’  ala,  ma 
C/iamb.  Tom.  XV IH. 
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trdifee  invertire  nibbj  , abbozzagli!,  e 
cornacchie  , e lor  darà  botta  per  botta, 
colpo  per  colpo  (faufcfór  foufe  ) , fi  neh» 
alle  volte  rtrofeiano  (r hty  fiegt  ) e vengo- 
no giù  in  terra  a capitomboli  1’  uno  e l’ 
altro  infieme Ala  egli  è dato  princi- 

palmente alla  lodola  , la  quale  povera 
creaturella  tanto  teme  la  di  lui  prefenza 
mentr’  ei  fvolazza  nell’  aria  al  diffeprà  di 
effa  , eh’  ella  vuole  piuttorto  raccoma»- 
darfi  alla  diferezione  de’  cacciatori  o de* 
cani , od  effere  calpeftata  da’  cavalli, che 
avventurarli  all’  aria  ,ov’  ella  vede  coll* 
ali  fpiegace  il  fuo  nemico  mortale. 

il  falchette  fomminiftra  pure  un  leg- 
giadro traftullo,  celle  reti  e coi  bracchii 
perchè  quando  i cani  battoao  la  campa- 
gna , per  far  levare  gli  uccelli,  e che  in 
alto  al  di  fopra  di  loro  Ila  fvoiazzando  il 
falchetto,  i poveri  uccelli , temendo  di 
qualche  cofpirazione  fta  i cani  e gli  fptur - 
vitri  a lor  totale  rovina  , non  ofano  rac- 
' comandarli  alle  lor  ale  , ma  (limano  mi- 
glior partito  di  ftarfene  piatti  io  fui  ter- 
reno, ed  in  tal  guifa  rellano  acchiappati 
nelle  reti;  — Quello  divertimento  Ti 
chiama  dagl’  Inglefi  iaring. 

8.  L 0 flore  ( gos-hawk  , cioè  fparvitr 
groffo  ) è un  grande  fpsn-iere  d ala  corta, 
di  cui  ve  n'ha  di  parechie  fotte  diffe- 
renti in  bontà  , forza,  ed  arditezza,  fe- 
condo la  diverlìtà  della  loro  feelta  od 
coprire  ; al  qual  tempo  gli  uccelli  di 
rapina  d’  ogni  fpozie  Ti  radunano  coll* 
aflore  , e tutti  infieme  lo  corteggiano. 

Vi  fono  allori  di  quafi  tntt’i  paeli,  ma 
neffuno  miglior  di  quelli  della  parto 
Settentrionale  d'  Irlanda.  — L’alloro 
dee  avere  una  teda  piccola  , una  faccia 
lunga  e dritta  , una  gola  ampia  ; occhj 
grandi , profondi;  la  pupilla  dell'ccchio 
aera  ; le  nari , 1-  orecchie  , la  fchiena, 
S 4 
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« i piedi , grandi  e neri  ; an  betco  nero 
ft  Jungo  ; un  collo  pur  lungo  ; un  groflo 
^pecto  ; una  carne  dura  ì lunghe  cofcie 
carnofe  ; l’offo  della  gamba  e del  ginoc- 
chio,cono, dita  ed  artigli, lunghi  e gran- 
di ; e dee  riufeire  tondo  dalla  coda  fin  al 
yetto  in  avanti. — Le  penne  delle  colcie, 
-verfo  la  coda  , dovrebbono  effer  grandi, 
« le  penne  della  coda  corte  e molli,  al- 
quanto tendenti  ad  una  maglia  di  ferro. 
<^erte  penne  della  coda  ( l>rail  ftatbtrì) 
dovrebbero  edere  limili  a quelle  del  per- 
eto j e le  penne  di  coperta  della  coda, 
macchiate  e piene  di  neri  globctci  ; ma 
V etti  entità  di  ciafeona  penna  della  coda, 
vergata  di  nero. 

Per  dillinguere  la  fortezza  dell  uc- 
cello , legatene  pareccbj  di  loro  in  varj 
luoghi  d’  una  camera  , o muda;  e quello 
fparvitn  , che  gitta  il  Aio  Aereo  più  alio 
e più  (ontano  ,che  gli  altri , li  puòcon- 
^hietturare  che  Ila  il  più  forte. 

L' altere  vola  al  fagiano  , all'anitra 
fai vatica , all’oca  falvatica  , al  leppre.ed 
al  coniglio  j anzi  , egli  *’  artilchieràad 
afferrare  un  capretto,  od  una  capra. 

Si  dee  cuAoJire  con  qualche  cura, ef- 
fondo affai  delicato  e fquiiuo-  nel  fuo  ci- 
to , ec. 

9.  Lo  /parvi tre  pa fiere  [/parrwhavity 
« parimente  una  fpezie  di  fparvitn  d ala 
corta  ; di  cui  ven’  è parecchie  lotte, dif- 
ferenti nelle  penne  : alcuni  fono  di  mi- 
nute peone  e nere;  altri  d’unapenn3  più 
grande;  altri  pennuri  come  la  quaglia; 
«d  altri  con  piume  brune  ,.o  a maglia  di 
canovaccio,  ec. 

Lo  /paniere  paffete,  tanto  quanto  gli 
permetterà  la  fua  forza  % è buono  /pun- 
vitrt  ; e colui  che  sa  il  modo  di  addo- 
«aeAicare  e render  umano  b fparvitre 
jiaflere , e di  cacciare  eoa  lui  » può  age. 
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vohneoto  glugncre  a tenere  e maneggi»; 
re  tutti  gli  altri.—  Egli  è Aimato  par- 
ticolarmente, perch’ ei  ferve  si  nel  Ver- 
no , che  nella  State  , con  gran  piacere;: 
ed  invr  Airà  ogni  forca  di  cacciagione^ 
anche  meglio  del  falcone. 

Giuoco  a Caccia  dello  SrAtt virus  ; o 
ha  1’  arte  , od  efercizio  di  cacciare  e 
prendere  uccelli  falcatici  col  mezzo  di 
/parvità , od  uccelli  di  rapina. 

Quello  lì  chiama  in  loglefe  , Aavi- 
kingi  ed  è lo  Aeffo  che  Falconeria  , nel 
linguaggio  degli  Italiani , la  quale  pure 
da’  primi  Palconry  s’appella.  Vedi  Fa L- 
CON  E RIA. 

La  parola  havtking*,  o Falconeria, nel- 
la fua  latitudine,  include  parimenci  1’ 
arte  di  domare  c difciplinate  gli  /panie- 
ri , c i falconi , e di  tendergli  atti  at 
traAullo  della  caccia. 

* Hawk  , t haw  kiog,  fono  voci  appli- 
cate propriamente  agli  fparvieri:  ma 
come  gli  In  gl  t/i  le  eflendano  anche: 
a’  falconi*  per  e fiere,  e quejli,  t quel- 
li , della  fiefia  arte , che  porta  il  nome 
di  Filcoaciiì,  c qua/ dellajttfih  na- 
tura ; quefV  è la  ragione  , per  cui,  fé- 
guitnnJo  e/attamente  il  te(lo  , ci / am. ■ 
ferviti  , nella  traduzione  di  quell'  ar- 
ticolo, delta  parola  generale  di  Spar- 
viere , anche  parlando  di  quegli  uc- 
celli , che  propriamente  balconi  «• 
chiamano . Vedi  Sfar v sere  , e 
Fa  eco  tre. 

La  Falconeria,  o hai’ arre  del  go- 
vernare falconi  e fparvieri,  comecché  un* 
efercizio  ora  affai  difufaco  fra  gli  Ingle/ì,, 
in  comparaziooe  di  quel  eh’  egli  era  an- 
ticamente,fomminiAra  nientemeno  grart< 
varietà  di  termini  lignificanti , che  tut- 
tor  hanno  luogo  nella  liogua  di  queliab. 

Nazione*. 
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Così  le  parti  d’  uno  fparvitrt , o fal- 
cone , hanno  i lor  proprj  nomi.-—  Le 
gambe,  dalla  cofcia  infin  al  piede,  fi 
chiamano  armi, cioè  braccia  ; le  dita  de’ 
piedi,  petty-singlti  gli  artigl),  pounets. 

— L’ale  fi  chiamano  fatti , cioè  vele; 
le  penne  lunghe  di  quelle  , beami  , cioè 
raggj  ! le  due  più  lunghe,  principal  fea- 
thtn  , cioè  penne  pi incipali  ; quelle  che 
fon  vicine  a quelle  , fi.tgi  , cioè  bandie- 
re. — La  coda  li  chiama  fatti,  cioè  flra- 
fcicoi  le  penne  del  petto,  mailt  cioè 
maglie  ; quelle  dietro  la  cofcia,  pendant 
feathtrt , cioè  penne  pendenti.—  Quan- 
do le  peone  non  fon’ ancora  interamente 
crefciute , fi  dice  che  lo  fparvitrt  è un. 

fummed  , cioè  non  fommito  ; quand'elie 
fono  compiute  e perfette  , egli  é fum~ 
mei^  cioè  fommaio.  — Il  gozzoli  chia- 
ma gorge  , cioè  gorgia.  — il  condotto 
vicino  al  culo , ove  la  feccia  li  tira  giù, 
fi  chiama  panati,  cioè  budello.  — La 
fofLoza  vifcofa  che  Ila  nel  budello  , li 
chiama  gita , cioè  fazietà.  — La  parte 
fuperiore  e adunca  o curva  del  roflro,  li 
chiama  btak , cioè  becco  ; la  parte  infe- 
liore  , clip , cioè  bulla  : la  parte  gialla 
ira  il  becco  e gii  occhi  ,fearo  ftrt,  cioè 
inceratura  ; e i due  piccollbucbi  , che  vi 
fono  , nares  , cioè  nati. 

Quanto  a'  fornimenti  dello  fparvitrt. 

— I cuo)  , eoo  fonaglj  , abbottonati  Tul- 
le lue  gambe,  fi  chiamano  btwitp,  cioè 
geti.  — La  fltifcia  di  cuojo,  con  cui  il 
Falconiere  tiene  il  falcone,  li  chiama 
Leafi,  o teak,  cioè  lunga  ;i  piccioli  C0- 
teggiuoli , con  cui  la  lunga  è attaccata 
alle  gambe  , jtfftt  ; ed  una  cordellina  o 
{pago  attaccato  alla  lunga  , nei  difciplt- 
nare  l’  uccello,  crtancc . — Una  coperta- 
per  la  di  lui  iella  , per  tenerlo  all'ofcu- 
co  , li  chiama  Zumi  , cioè  cappello  j.  un 
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gran  cappello  largo,  aperto  di  dietro, 
da  portarli  da  principio,  li  chiama  rufier 
hood  : Il  tirare  le  cordelle,  affinchè  il 
cappello  li  trovi  pronto  ad  clTer  levato, 
li  chiama  unfiriking  tbt  huod.  — L’  ac- 
coccare uno  fparvitrt  fubito  che  ss  pre- 
fo  , col  fargli  palTare  un  filo  per  le  pal- 
pebre, e cosi  tirarle  al  di  fopra  degli 
occhi , per  prepararlo  ad  edere  camuf- 
fato [far  biing  hudJcd  ) , li  chiama  fet * 
ling.  — Una  figura  o ralTbmiglianra  d' 
uccello , fatta  di  pelle  e di  penne,  lì 
chiama  Iure  , cioè  logoro.  — Il  luogo 
ove  il  falcone  fi  ripofa,  quand’  c via  dal 
pugno  del  Falconiere,  fi  chiama  ptarch, 
cioè  pertica , ramo,  o gretola.  — Il  luo- 
go ove  fegli  mette  il  fuo  mangiare,  li 
chiama  back,  cioè  rallrelliera. — E quel- 
lo in  cui  egli  è pollo,  mentre  gli  cado- 
no le  penne  e gli  ricamano,  urna  , cioè 
muda. 

Qualcofa  che  fi  dà  allo  fparvitrt  , per 
nettargli  e purgargli  il  gozzo,  li  chiama 
ttfting.  — Le  picchile  peone  che  gli  li 
danno  per  farlo  vomitare  , fi  chiamano 

ptumage , cioè  un  cioflb  di  piume La 

gh  iaia  che  l'egli  dà  per  aiutarlo  a depri- 
mere il  luo  (lomaco , fi  chiama  ra  igle. 

— Il  fuo  gittar  su  fporci/ia  dal  gozzo 
dopo  di  aver  vomitato,  fi  chiama  gtia- 
mitig.  — Il  purgare  della  fua  grafeia, 
ec.  tnftaming , cioè  alenate,  o farech'ei 
perda  o feemi  il  fuo  graffio  col  dargli  un 
alimento  più  fobrio. — L'effieregli  ben 
ripieno  , fi  chiama  gurgtting.  — — L'infe- 
rirgli una  penna  nell’  ala  , in  luogo  d' 

una  rotta,  fi  ch  ama  imping 11  dargli 

da  pelare  una  gamba  , od  un'ala  d*  uc- 
cello , fi  chiama  tirmg,  cioè  braccare.— 
Il  collo  d’un  uccello,  fu  cui  lo Jparvitrt 
fi  fcaglia  c f t prefa  , fi  cl  iama  inkt  : 

— Ciò  du  io  fparuitu.  laLia  della  fua. 
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preda  , fi  chiama  pili , o pii}  t cioè  fpo- 
glia. 

Vri  fono  anche  termini  proprj  per  le 

varie  di  lui  azioni Quand  egli  sbatte 

le  fue  ali  come  fe  tcntalfe  d’audarfene 
via  dalla  pertica  o dal  pugno,  fi  dice  che 
volita  , o fvolazza  , io  baie.  — Quando 
Hanno  troppo  vicini , l’uno  s' azzuffa 
coll'  altro , fi  chiama  cralbir.g — Quan- 
do i giovani  fjlconi  tremano,  c fcuoton 
1‘  ali  in  obbedienza  ai  lor  maggiori , fi 
chiama  covjhr.g  , cioè  appiattarli.  — 
Quando  il  falcone  fi  fpazza  il  becco  do- 
po aver  mangiato,  fi  dice  eh' ci  Jtoks, 
cioè  (cupa.  — Quando  dorme  , fi  dice 
eh’  ci jouks.  — Dal  tempo,  ch  ei  fcam- 
bia  le  fue  penne,  finch'egli  diventi  bian- 
co di  nuovo,  fi  chiama  la  fifa  inttrmuda, 

intirmixi-ing 11  calcare  , o coprire  , fi 

chiama  cewking.  — Quand’  egli  lìende 
una  delle  foc  ali  dopo  le  fue  gctnbe,  e 
pulciai  altra,  fi  chiama  mantling,  cioè 
Render  1’  ali.  — 11  fuo  He  reo  fi  chiama 
muiing,  cioè  lo  Hallate,  quand'egli  Ralla 
buon  tratto  lungi  da  sè  , fi  dice  che 
fchizza  , io  sliet  ; quand’  ci  lo  fa  diret- 
tamente all’  ingiù  , in  vecedi  Piallare  all’ 
indietro  , fi  dice  che  fporca  , io  siimi  ; e 
fe  lo  fa  in  goccio,  fi  chiama  droppmg, 

cioè  gocciolare Quand’  egli  in  certo 

modo  fiarnuta,  fi  chiama  fmting  , cioè 

fofliarfi  il  nafo Quand’  egli  s’ alza  • 

fi  fcuote  , fi  dice  che  fi  fveglia,  shi 
rou\ts,  — Quand’  egli , dopo  avere  fiefo 
1'  ali , fs  le  aitraverfa  infieme  fopra  la 
fuafchiena,  fi  dice  che  trilla  o gorgheg- 
gia ,sht  Vìisrilcs.  

Quand’  un  falcone  afferra,  fi  dice  che 
fttigoe  o lega  , thè  binds.  — Quando, 
avendo  fatto  prela,  od  afferrato,  ei  rtrap- 
pa  le  penne,  fi  dice  che  fpiuma,  io  pia- 
mi. — Quand’  egli  fa  levar  in  alto  un 
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uccello,  ed  alla  fine  difeeode  con  effo  lui 
in  terra,  fi  chiama  truffìng  , cioè  levar 
su  , portar  via.  — Quando  , elTendo  in 
alto  , egli  fccndc  ad  invertir  la  fua  cac- 
cia , fi  chiama  flonping , cioè  calare.  — 
Quand’  egli  fen  vola  via  troppo  lungi 
dalla  cacciagione , fi  dice  che  va  a ra- 
flreìlo,  sht  rckts.  Quando  , lafciando  la 
fua  propria  cacciagione,  ei  vola  a gaz- 
ze , cornacchie  , ec.  che  per  avventura 
s abbattono  a venirgli  attraverfo,  fi  thìa- 
macArcvt,  cioè  interrompere.—  Quando, 
perdendo  il  fuo  uccello  , o mancandogli 
il  colpo,  s' appiglia  al  più  vicino  attac- 
co, fi  dice  eh'  ci  vola  or  btad.  — L*  uc- 
cello , o la  cacciagione  , fu  cui  egli  vo- 
la , fi  chiama  quarry  , cioè  preda.  — 11 
corpo  morte  <i’  un  uccello  ammazzato 
dallo  fparvitrt , fi  chiama  peli,  cioè  pel- 
le.— Quand’  egli  fen  vola  via  colla 
preda  , ti  dice  che  porta  , sht  canili  — 
Quando,  nello  Rendere,  egli  fi  gira  due 
o tre  volte  in  full’  ala  , per  rimetterli 
prima  di  afferrare,  fi  chiama  canctlttring. 
— Quand’egli  colpilce  1’  uccello,  fenza 
portarlo  via,  fi  chiama  Tuff  — Il  ten- 
dere manfueto  e gentile  uno  fpaiviin  fi 
chiama  ndaìming . cioè  addimefticare. 

11  portarlo  a futfrire  la  compagnia 

degli  uomini  manning  hir  , cioè  ren- 
derlo umano.  — Un  vecchio  falcone 
buono  e bravo,  adoperato  per  infegnar 
il  volo  e dar  efempio  ad  un  fisl.on  gio- 
vane, fi  chiama  moki  /taak  ,uoè  fpatyitr 
da  fazione. 

L’  addomerticare  , il  render  umano, e 
rallevare  un  falcone  pel  divertimento 
della  caccia,  non  fon  ccfe  facili  a met- 
terli in  un  precifo  ordine  di  regole.— 
Il  tutto  confitte  in  direrfe  picciole  pra- 
tiche ed  offervanze  calcolate  per  ren- 
dere il  Falconiere  famigliare  al  fuo  uc- 
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cello  , per  proccuraroe  l' effetto  di  que- 
llo , ec.  — La  cofa  principale  e fonda- 
mentale,  che  il  Falconiere  ha  da  intra- 
prendere, e da  cui  può  egli  prometterli 
il  redolii  è lo  llomaco  dell’ uccello. 
— Egli  ha  da  far  ufo  del  gran  princi- 
pio dell’ appetito  in  cento  modi,  per 
condurre  1'  uccello  ubbliquamcnre  a 
quanto  ei  da)  medefimo  detidera  ; tutto 
ciò  eh’ egli  può  fare  li  è di  divertir  la 
natura,  e farla  fervire  a Tuoi  difegni , fa- 
cendo che  ha  in t erede  dell’  uccello, reale 
od  apparente  il  fare  quanto  il  Falconie- 
re da  elfo  richiede. 

Il  metodo  perciò  , farà  differente, 
fecondo  lo  dato  e la  condizione  dell'uc- 
cello che  li  ha  da<  maneggiare.  — Un 
falcone-,  per  «(empio  , tolto  dal  nido, 
non  ha  bifogno  d’  edere  addimedicato; 
lì  dee  nutricarlo  con  gran  cura,  ed  alle- 
varle nella  di  lui  naturale  domeflichezza 

Un  falcon  ramace  , uno  fpjrvùr  fo  - 
rante, od  un  rnmmingo,  non  ha  bifogno 
d'  alcun  nutricarnerto  ; li  dee  fargli 
perdere  la  dia  falvatichezra  , ed  av- 
vezzarlo ad  un  altro  metodo  di  vivere;e 
feguirando  le  di  lui  mire , ed  il  di  lui 
proprio  interelìe  , tenderlo  fojgetto  a 
quelle  del  fuo  padrone. 

Feraddomedicare  , e.gr.  un  falcone 
falvatico  ( li oggard Jalcon  ) , fi  comincia 
col  rinchiuderlo  , e togliergli  il  chiaro, 
con  tirargli  un  cappello  o cappuccio  fo- 
pra  gli  occhi  ; ed  attaccandolo  con  uno 
fpago  di  lunga,  il  che  Io  rende  più  ac- 
celfibile.  — La  feconda  cofa  , che  fi  ha 
da  fare  , e di  maneggiarlo  fpelfo  , pren- 
dendolo in  mano  , fovente  accarezzan- 
dolo , pofandolo  in  dilla  mano  , e por- 
tandolo attorno  -,  Coprendolo,  o fcapuc- 
ciandolo  , e fubito  di  nuovo  incappuc- 
ciandolo ;eciò  per  otto  o nove  giorni, 
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fenza  mai  permettergli  di  dormire.  — 
Durante  tutto  quedo  tempo  egli  fi  ha 
di  tenere  fobrio  , e in  buon  appetito  di 
mangiatela  fogli  dee  dar  fovente  qual- 
che alimento  , un  poco  alla  volta  ; fcap- 
pucciandolo  a tal  effetto  , e fficntr’  egli 
è fcappucciaio,  fi  dee  con  lui  ufarc  con- 
tinuamente  la  voce  , acciocch’  ei  venga 
ad  impararla;  e che  al  fentir  la  voce  gof- 
fa egli  naturalmente  concepire  fpcranza 
d' elfere  alimentato.  — Ciò  f.tto  , fi 
dee  invitarlo  a venire  dalla  pertica 
al  pugno  , tirando  le  cordelle  che  gli 
fciolgoioil  cappello o cappuccio,  mo- 
ffrandogliqualche  cibo  , adoperandola 
voce, chiamandolo  fio  tanto  che  venga  al 
pugno,  e fui  medefimo, fi  cibi.  — — S'  ei 
fempre  ricufa , non  gli  date  da  mangiare, 
finché  ci  venga Indi  procedete  ad  av- 

vezzarlo al  logoro  , dandolo  a tenere  a 
qualcheduno,  e chiamandolocon  un  lo- 
goro ben  provveduto  di  cibo  da  tutte  e 
due  le  bande , e ditegli  un  boccone;  ufa- 
telo  a quello  per  fei  o fette  giorni;  dopo 
di  che  , tentatelo  di  venirea  peco  apoco 
più  e più  oltre  verlo  il  logoro,  movendo 
e fcuotendo  quello  per  fargli  fegno  , ed 
aggirandovelo  intorno  alla  teda,  ec.  e 
s’  egli  ci  viene  fchieita.ncnte  e franca, 
mente  , rimuneratelo.  In  tre  o quattro 
giorni  di  più  chiamatelo  al  vollro  logoro 
ben  fornito  come  fopra, tanto  lungi  quan- 
to è godibile  a lui  di  vedervi  o fentirvi; 
e sbrigatelo  e fcioglietelo  di  tute’  i Tuoi 
fornimenti. 

Relo,  così,  umano,  addomellicato.e 
fatto  al  logoro  il  falcone  , potete  andare 
con  lui  in  campagna;  e filchiarlo  via  dal 
vollro  pugno  , per  vedere  s'  ei  vuol  an- 
dare in  cerca,  o cofa  farà.  S’  egli  monta, 
alzandifi  a volo  intorno  a voi  in  circoli,  , 
come  dee  fare  un  buon  falcone  ; dopo ■> 
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due  o tre  giri  chiamatelo  colla  voftra  vo- 
ce  , e buttate  fuori  il  logoro  circa  la  vo- 
flratefta,  e quand’  egli  feende  o viene  ad 
eflo  dategli  un  polladro  , od  un  pic- 
cione , e ialciace  che  1’  uccidi  e lo  mangi 
fopra  il  roedefimo. — Eflendocgli  ini- 
ziato ad  un  tal  legno,  dategli  prima  del- 
le pietre , ogni  fera  , per  dilporrc  il  di 
lui  corpo  a que'  bocconi  (cnjl:ngs  ) che 
gli  fi  danno  per  purgargli  il  gouo,  e po- 
fda  dategli  colali  bocconi , per  nettargli 
e fpazzargli  il  corpo  , e renderlo  affa- 
mato. — Continuate  quello  metodo, tìn- 
cb’  egli  abbia  dallato  abbadanza  per  di- 
venir atto  a fare  le  lue  funzioni , cd  efe- 
guir  qualche  imprefa. 

Se  il  falcone  , o / paniere  , è dedinato 
a qualche  particolar  torta  dì  caccia,  fate 
che  il  di  lui  logoro  abbia  fomigtizNza 
eoo  quella  tal  forta  di  cacciagione,  e fa- 
te ufanzadi  fpelfo  cibarlo  e ricompea- 
farlo  fopra  tal  logoro,  o su  qualche  coda 
di  quella  medefima  fpezie;chiamandolo, 
mentre  da  pafcendolt , come  s’  egli  ve- 
nifle  chiamato  al  logoro.  S'aggiunga.che 
converrebbe  molto  di  cibarlo  in  luoghi 
limili  a quelli  , ne’  quali  fopra  tuttofi 
fuole  trovare  la  di  lui  cacciagione. 

Ptrmiturt  olla  prova  uno  fjparviereo 
falconi  , è uopo  prendere  uno  fparvitre 
veterano,  efcentfperto,  e far  eh’  ei  dren- 
ti i fopra  un  uccello,  in  riviera  o palude; 
ciò  fatto  rimuneratelo,  incappucciatelo, 
erip.  nctelo  : e prendendo  il  giovane 
fpnrvitrc , andate  un  mezzo  tiro  d'arco 
ella  parte  onde  fpira  il  vento,  fcioglie- 
tegli  il  cappuccio,  e dolcemente  fifi  hia- 
telo  via  dal  pugno,  finch’ei  s'alzi  e fcuo- 
ta  , e dalli  ; indi  fate  che  voli  colla  teda 
entro  o dietro  il  vento  ; c quand'  egli  è 
ad  un  altezza  propria)lafciaregIi andare 
Ito’  uccello  , perch’  ei  fopra  vi  cali , ed 
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afferrandolo  ne  torni  eoo  eflo  tui  io  terra 
Si  vegga  di  più  folto  1' art.  Falcone. 

SPASIMO  t Sr asma  ,o  Sfasmus. 
o , on  termine  Greco, d’ 

eguale  lignificate»  che  il  Latino  convulso, 
e 1’  Italiano  , ccnrulftone.  VediCosvu  i- 

SION  E. 

Lo  fpnfimo,  che  fuccede  dopo  aver 
prefo  l’elleboro,  o qualch’  altro  violente 
purgativo,  è mortale.  — Vi  fono  degli 
fpojimì  peculiari  a certi  membri  , e di- 
dimi con  nomi  particolari  : quellodella 
bocca  fi  chiama  fpaftmo  cinico  , Spafmut 
Cynicus  ; quello  della  verga  , Satyriofts , 
ec.  Vedi  Priatismo, .S>j/«io  Cinico, ec. 

Cardano  didingue  due  forte  di  fptfi- 
mi:  il  primo  confide  in  una  codaote  con- 
trazione de'mufcoli.che  rende  le  mem- 
bra rigide  ed  in  fi  elfi  bi  fi  : il  fecondo  , in 
movimenti  e palpitazioni  non  naturali  e 
fubitanee  , di  fpeflo  intermittenti  e ri- 
cominciami. 

Gii  fpafi  mi  accidentali  fono  di  poca 
durata:  alcuui  di  quedi  oafeono  da  flati, 
e ventofità  ; altri  da  morti  di  beflie  ve- 
lenofe,  dalla  puntura d'  un  uarvo  .dall’ 
acrimònia  degli  umori  che  pizzicano  lo 
ftomaco  , da  ecceflivo  freddo,  da  vapori 
iderici , ec. 


S u r r ti  mento. 

SPASIMO  o Spasmobi a.  Può  uno 
fpafimo , o fpafmodia,  od  efsere  univcr- 
fale  , occupante,  cioè  , e dendentefi  fo- 
pra tutto  il  corpo  , e quedo  è un  cafi» 
fommamente  raro  ad  accadere  ; oppure 
può  efser  parziale,  occupante  , cioè  , e 
dominante  fopra  una  fola  parte  del  me- 
defiaio corpo  : fon©  quede  {palinodia 
frequentiffime  , ed  alle  volte  afferrano 
la  perfona  in  ciafcbeduaa parte, dalla  te^ 
ila, cioè,  ai  piedi. 
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Dell’  indole  # e natura  degli  fpafimi,o 
(palinodie  univerfali  fono.  i.  Il  Tctanas , 
ìi  quale  afferra  , ed  inveite  ogni  ,e  qua- 
lunque parte  de!  cmpo  , e renJelo  inti- 
rizzito, e rigido  intieramente.  a.  L'Em- 
preftSotQnos  , che  falcia  il  corpo,  e le- 
galo dinanzi  di  maniera  cale  che  la  teda 
vien  forzata  ad  incontrarli  colle  ginoc- 
chia. 3 . L’  Opifiorhonot  ; e quello  vio- 
lenta tutto  il  corpo  a ripiegarli  all'indie- 
tro.  E 4.  J!  Ciualtptir,  che  inveite  , ed 
aderta  tutto  il  lidctna  nervofo  in  un  mo- 
mento , e lo  fida  rigidamente  , ed  inal- 
terabiimenrein  quella  tal  data  politura,, 
sella  quale  lòtrovanel  fuo  affilio  ; di 
maniera  caie  che  la  pofizione  o ficua- 
zione  di  cialcbedun  membro  , e lo  def- 
fidìmo  liato  di  contegno,,  e perfino  la< 
della  direzione  di  guardatura  negli  oc- 
chi , rimangonfi  nel  medefìmo  nacdefi* 
milfimo  dato  in  cui  trovanti  , allorché, 
ed  in  quel  punto  , in  cui  il  paziente  ne 
venne  aìTalito,  Qaeftoè  un  calo  inimica- 
mente  raro< 

Allaclaffe  poi  degli  fpafimi , o fpa- 
ffoodie  particolari , e parziali  apparten- 
gono. 1.  Moliirtirrte  delle  affezioni  artri- 
tiche. 2.  L’  incubasjO  da  la  fantafima, 
che  è una  fpafmodiadelpetto.j.  L’ulna 
convulfiva.-  4.  Lo  Ipafirno  cioico  , che 
è una  particolare-didorfione , fcontorci- 
mtnto  della  faccia  , che  adomiglialt 
grandemente  ad  una- perfora  , che  rida, 
Queda  fpasmodia  s’  odina  per  Io  più  , e 
d' ordinati»  a mondare  , ed  a batter  la 
perfora  per  parecchie  ore  , e molto  fre- 
quentemente riefee  di  fatalidima  confe- 
guenza,  avvegnaché  ella  vada  bene  fpef- 
fo  a finire  in  un*  afloluta  apopleffia,  o 
Belle  pili  orribili,  ed  atroci  convulfioni. 
5.  11  Rifo  fardonico,  che  differifee  fol- 
taocoda  quello  primo  oell’effere  accop- 
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piato,  e congiunto  con  un’  afloluto  delfa 
rio,  il  che  non  avviene  nello  fpafimo 
cinico.  6.  Il  Priapifmo  , che  é un’iovo- 
loDti.ria,  e penofillìma  erezione  del  pene. 

7.  La  contrazione  fpadica  deH’intedino 
colon  nelle  coliche  flatulente.  8.  Gli 
Ipafimi , ofpafroodie  fide  di  Paracelfo, 
che  dall'Autore  vengonci  deferitte come 
tormentanti  con  aliai  frequenza  le  pec- 
ione gotrofe,  ed  attaccate  da  affezioni 
artritiche.  Vedali  Junhtr , Confpeól.  Me- 
die. pag.  608. 

Gli  Ipafimi  ,ofpafmodie  , general- 
mente parlando  , oltre  le  pur  ora  cipolle 
didinzioni,  vengono  altrui  di  vi  fe  dagli 
Autori  in  fuhitatiee,  od  indantanee,  che 
afferrano,  ed  invedono  quatfivogiia  ina- 
icelo io  un  momento  , e mantengonlo 
per  tratto  ben  confiderabile  di  tempo  ita 
en  dolorofo  dato  di  contrazioae  , ed  io 
ifpafmodfe  lente. 

Le  fpafmodic  lente  vengon  di  pari 
fubdivife  in  due  fpezie,  vale  a dire,  r. 
La  mufculare  , e tendinofa.  E di  là 
brillare  , o delle  fibre. Ne)  primo  di  que- 
lli cali , od  in  queda  prima  fpezie  vie» 
ne  affatilo  con  dolori  di  tenfione  tutto 
I’  intiero  mufcolo  , ed  ultimamente  il 
membro  diviene  rattrapito,  e contratto. 
Nel  fecondo  cafo , o flanella  fecondi' 
fpezie,  vengono  ad  elferc  affette  foltan- 
to  nel  mufcolo  le  fibre  feparate.  Queda 
Ipalmodia  accader  fuolc  di  orJiaario  , e 
per  lo  più  nei  cali  artritici , avvegnaché 
queda  afferri  foltanto  da  principio  po- 
che fibee,  ma  alla  perfine  va  alquanto  più  ■ 
allargandoli , e fi  donde  fopra  tutto  il 
mufcolo , nel  qual  cafo  il  dolote  diventa 
comunemente  minore  , e più  mite.  Ua 
dolor  tenfivo  nel  collo  cagionato  e dall* 
efferfi  discinta  o data  a federe  la  perfona  « 
io  ifcoccia  guifa,  e politura,  che  coma^- 
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Demente  zddtmendaii  un  torcicollo  , od 
Un’  incordatura  nel  collo  , deelìdi  pari 
noverare  fra  le  ('palinodie  parziali  ; ed 
ultimamente  fimiglianti  adesioni  non 
dcbbon  edere  totalmente  , e per  intiero 
jriftretce  alle  parti  etterne  , avvegnaché 
elle  afferrino  , ed  invelano  con  aliai 
frequenza  di  pari  le  parti  interne,  come 
.a  cagion  d efempio  , l’  efofago  , lo  fto- 
«naco , la  velcica  , e fomiglianti. 

, Egli  fi  è on  comunilCmo  errore  quel- 
lo di  confondere  la  voce  fpafmodia  , o 
. fpaiìtno  col  termine  convulfione,-  avve- 
gnaché evidencilCma  liane,  e patente  la 
doro  differenza,  mentre  una  fi  è per  coti 
-efprimerci , ftazionaria  , ed  immobile, 
< 1’  altra  per  lo  contrario  vagabonda , ed 
■errante  , e volameli  da  una  parte  di  un 
mufcolo  all’  altra,  e da  un  mufcolo  , ad 
altro  mufcolo.  La  couvuliione  fimiglian- 
temeoce  prende  di  oidioario  più  luo- 
go , e ftendefi  di  vantaggio  , di  una 
fpafmodia  .oltre  1' efler  maggiore  nel 
grado:  ed  ultimamente  la  fpafmodia,  o 
. fpafimo  è un  male  aliai  meno  pericoloso 
„ di  quello  fialo  la  convulfione. 

Generalmente  parlando  fono  più  Sog- 
getti alle  fpafmodie  gli  uomini,  che  le 
femmine  e fra  quelli  maflìmamentequei 
tali  , che  fono  di  un’abito  di  corpo  fan- 
guigno  , e pletorico.  La  cagione  gene- 
laliflima  delie fpafmodieè una  foverchia 
abbondanza  di  Sangue  in  un  corpo  , ove 
ì vali  fon  piccioli,  e la  natura  li  va  sfor- 
zaudoper  dilungare  il  Sopraccarico  della 
pletora  dai  vali  medefimi , ove  quello 
le  dà  noja.e  difturbala  per  fidano  mez- 
zo, il  qual  mezzo,  tuttoché  Ita  un  mez- 
zo erroneo, none  perciò  fen'ail  luo  fine. 

PrognoJUci  Ritte  (pafmodu.  Le  fpafmo- 
die,  univerfali  fono  mallimainente  dan- 
dole e pericolole,  come  quelle , le  quali 


SPA 

efler  Sogliono  con  grandiffimafreqiMozt 
accompagnate  da  interne  infiammazioni; 
e le  fpaltuodiepaziali  eoo  frequenza  pur 
troppo  grande  degenerar  fogliono  ia 
ree  convulfioni.  Se  le  fpafmodie  attac- 
chino frcqueotiflimatnenre  le  perfone 
giovani , fanno  un  pur  troppo  avverante!! 
preludio  ,che  le  perfone  medelìme  nel- 
la loro  età  più  avanzata  faranno  tormen- 
tare da  indifpofizione  di  indolearcricica; 
e quanto  le  perfone  fono  fiate  libere  dalle 
fpaimodie  nel  tempo  di  loro  gioventù,  e 
che  fannofi  Sottoporti  alle  roedefime  nell* 
età  loro  più  avanzata  , dee  edere  io  tal 
cafo  grandemente  temuto  , che  fieno  le 
trifle  foriere  , o di  apopielfie  , o di  pa- 
ralitìe  , o di  catarri  fodogativi:  e , gene- 
ralmente parlando  , tutti , e poi  tutti  gli 
Spalimi  , a fpafmodie  , quali  ede  fono  ia 
realtà,  altro  non  fono,  fenonfè  non  com- 
piuti tentativi  della  natura  per  liberarli 
da  alcuna  cofa  , che  la  dirturba  , e 1*  of- 
fende in  quelle  date  parti  particolari, au- 
gurano mai  Tempre  alcun  malanno  adai 
peggiore  , allorché  venga  odervato,  che 
tornino  ad  incomodare  il  paziente  con 
adai  frequenza  , e con  empito  , e vio- 
lenza. Quelle  fpafmodie  che  fopravven* 
gotto  a quelle  perfone  .che  trovanfi  at- 
tualmente infettate,  ed  afflitte  da  malat- 
tie acute  , come  ascile  quelle  , che  av- 
vengono da  ferite  , fono  tutte  fintomi 
in  eltremo  pericolofi,  e fatali,  o minac- 
ciami convulfioni  reali  , ed  altri  orribi- 
li malori. 

Metodo  della  Cura.  1 meodt,  o mezzi 
da  eder  muli  in  pratica  , allorché  fonofi 
dileguati  gli  accedi , fono  la  cavata  del 
Sangue  in  qualfivoglia  guiSa  , o colla 
lancetta , o colle  mignatte , o colle  cop- 
pette a taglio,  ficcome  potrà  riuScire  più 
propiio  ed  adeguato  rispetto  alla  parte 
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principalmente  battuta  , eJ  affettale 
fecondo  altre  circoltanze:  dopo  di  que- 
llo le  prime  vie  a forza  di  purganti  do- 
vrannofi  nettare,  e rimondare  da  ogoi 
fozzura  , clic  puifa  in  ctie  danziate  : ed 
ultimamente  dovranno!!  fomminiftrare 
quellecali  medicine,  che  è già  noto, che 
afit  fogliano  il  fangue  ; e con  tutto  que- 
llo metodi*  lervigio  graodillimo  farà 
fcmpre.nai  un  foave  e moderato  eferci- 
zio. Nel  tempo  deil  attuale  accelTo,me(» 
terannofi  in  operai  medicamenti  temen- 
ti ,e  piregorici , come , I’  ambra  , e lo 
fptrito  di  corno  di  cervo  : ed  a qucfti 
dovrannofi  aggiungere  gli  acidi  vegeta- 
bili, come altresìi  più  temperati  carmi- 
nativi  , e le  medicine  emulfive  diluenti 
di  conferva  col  nitro  , e col  cinabro. 
Quid’  ultima  droga  è in  grado,  fommo 
famofa , ed  egregia  in  tutti , e poi  tutti 
quelli  cali. , e veracemente  in  tutte  le 
commozioni  del  fangue:  ma  nè  l'uno,  nè 
l'altro  di  quelli  rimedj  non  baiamente, 
ma  neppure  qual  rivoglia  altro  medica- 
mento, produrrà  il  meoorniiiimo effetto, 
fenonsè  dopo  la  cavata  del  fangue  , in 
evento  , che  la  fpafmodia  Ita  violenta. 
Gli  alcalic  volatili riefconofimigliante- 
mente  migliori  allorché  fono  mefcolati 
con  un'  alcali  fidato  : quale  fi  è appunto- 
acagioo  di  efempio  , lo  fpirito  di  corno 
di  cervo  colla  tintura  di  fale  di  tartaro, 
oppure  di  antimonio.  Vegga!!  Junker , 
Confpeiflus  Medici»,  pag.  6 fa.  Veg- 
ga!! di  Pari  1'  Artic.  Convulsione. 


SPASMODICO , qualcofa  apparte-- 
aente  ad  un o/pifimo  , o convolfione;cu— 
me  una  medicina  fpafolodica,  un  male fpa * 
Jfciodtc»,  ecV.  Spasmo eCoNvu lsivo. 
La  fame  v fecondo  il  -Sig.  lice  qua  , b 
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un'  affezione  fpafmadica  delle  fibre  dello 
ilomaco  ; quand'  ella  non  provenga  dall' 
edere  le  tibrctroppo  inumidite  dal  di 
lui  liquore  , in  modo  , ch'elleno  fieno 
refe  incapaci  per  le  lor  funzioni.  Vedi 
Fame.  > 

SPATOLA*.  Spai  ula,o  Spathula, 
uno  llrumento  che  fi  adopera  da’  Chi- 
rurghi , e dagli  Speziali  < piatto  da  un- 
capo  , e tondo  dall’  altro  : e di  cui  fi; 
fervono  per  iAendere  i lor  itnpialiri,  e<b 
unguenti. 

* La  parola  l formata  dal  Latino, (pìtht, 
dal  Greco  enidnr ,che  panifica  lo  fiejfo *• 

1 Chirurghi  hanno  picciole  fpatole  d'- 
acciaro. — Gli  fpeziali  ne  hanno  pure- 
di  grandi  di  legno,  per  rimefcolare  lo 
lor  droghe,  quando  le  innacquano,  lem. 
perar.o  , o fanno  cuocere. 

SP.ATUM  , Sta  ad  , e Spati , ont» 
fpezie  di  talco 9 gello  Inglefe  ; eifendo 
una  pietra  bianca  , fibrofa  , fcagliofa  , a- 
lucente  , che  alle  volte  li  adopera  pen 
promovere  la  fu&on  de’ metalli.  Vedi. 
T a ixo. 

Si  trova  abbaflanza  frequentemente» 
in  Inghilterra  ed  in  Getmania;e  talvol- 
ta ne  vien  portato  dal  Levante  : ih  mi- 
gliore è quello  in  lunghe  fcaglie  , affai» 
molle  , e che  facilmente  fi  polverizzi»» 
— Lo  Spjtum  .Ioglele  è.  generalmente: 
alfai  duro.  . 

SPA  V ENIO  ) in  Inglefe  Sparla*,  uq» 
malore  nel  cavallo  ; conl-.ftente  in  una 
gonfiatura , od  niirizzamepto,  e durez- 
za , ordinai iamente  nel  garetto  ; il  che» 
lo  fa  andar  -zoppo.- 

* La  parola  è /ormata  dal  Fran^efe  , e£«i 
pai  vin,  che  lignifica  lo  flefo. 

Vi  fono  due  fpezie  di  fpaveni,  cioè, 

Sp  A v EN io  di  hu  , Oz  Spavin  , cornar 
taclmmano  gli  loglefi;  il  quale  uo  ib-»- 
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more  callofo,  al  fondo  de!  garetto.datla 
parte  di  dentro  ; duro  conte  un  ofso,  ed 
afstipenofo.  — Quand’egli  è ancor  fre- 
(co  egiovane,  alcuni  cavalli  zoppicano, 
a caufa  di  efto  , folamente  a!  lor  piimo 
efeire dalla  Italia. 

Sp  a v e sto  ficco,  dry  ipavin,  del  qua- 
le è più  facile  d'  accorgerà  , mentre  il 
cavallo  alza  una  delle  fue  gambe  direta- 
se  , con  un  pizzico  , piu  dell  altraialle 
volte  egli  fi  trova  in  ambedue  le  gambe. 

Quella  fpe/ie  , che  alcuni  Inglefi 
chiamano  anche  Jìrìng.bolt  , degenera 
fovente  in  ififavtnto  di  bue,  pel  quale  non 
v'  è altro  rimedio  , che  d’  applicarvi  il 
fuoco;!!  che  per  ahro.oon  Tempre  riefee. 
V.  Spave  sto  ìJt'ing-halt  ; qui  fiotto. 

Vi  fono  due  altre  fpezie  di  /"pavento, 
che  hanno  la  lor  fede  nell’  unghia,  cioi , 

Spavevio  di  /angue,  BlooJ  Spavirr,  un 
molle  tumore,  che  crefce  attraverfo  all’ 
ugna  del  cavallo  ,e  Cuoi  efsere  pieno  dì 
fangue. 

SpAve sio d'ojTè,  Botee-Spavin,  Boa  fo- 
flanza  croflofa,  che  crefce  alla  patte  in- 
cerare dell’  ugna  folto  la  giuntura. 

SravENto  ; in  Inglefe  , Stnng  hattf 
no  fubitanee  pizzico  o flrappata  d'  una 
gamba  diretana  del  cavallo  , per  cui  eli’ 
è fpinta  afrai  piu  alto  dell’altra  , come 
a’  egli  camminafie  fugli  aghi  ; malore, 
che  generalmente  avviene  fole  ai  caval- 
li più  bravi  e più  fpiritofi. 

Viene foveme  per  rafreddamento che 
il  cavallo  ha  prefo  , dopo  d’  avere  fatto 
qualche  gran  corfa,od  elferfì  tieramente 
affaticato  ; e fpezial mente  quando  vien 
lavato  in  tempo  ch'egli  è troppo  caldo, 
il  che  agghiaccia  il  fangue  , e talmente 
affiderà  i nervi , che  ne  toglie  al. e mem- 
ora il  fenfo  ed  il  tatto. 

Ter  curarlo  ,bifogna  alzare  o prender 
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**,  la  vena  mezzana  al  di  fopra  e di  fon» 
della  cofeia;  fotto  la  quale  C trova  una 
fpezie  di  fibra  , o cordella  ( aflring) 
che  fi  dee  tagliar  via,  ugoendo  pofeia  la 
parte  con  butirro  e fale. 

SPAVENTATO  , r/W,  o tfmyl, 

nell'  Araldica  Inglefe  ; un  termioe appli- 
cato ad  una  beflia,  quand'ella  s'alza  tul- 
le tue  gambe  di  dietro  , come  fé  folle 
g'andemente  impaurita. 

SPAVENTO,  nella  Legge  Inglefe, 
etfray  , o affraymtnt  ; una  paura  fatta  ad 
una,  o più  perfone. 

Quello,  fecondo  i Legifli,(i  può  fare 
fenza  profferir  parola  , e fenza  dare  al- 
cuna percoffa.  — Come , allor  quando 
un  uomo  fi  moflta  armato  , o brandifee 
un’  arma,  egli  può  far  paura  ad  altri  che 
fono  di  far mati. 

Lo  fipavtnto  è un’  ingiuria  comune;  la 
che  egli  diffcrifce  dall' affatto,  il  quale 
è Tempre  un’ingiuria  particolare.  Vedi 
Assalto 

SPAZIO  ,fip stium  , un'  idea  Templi- 
ce,  i modi  della  quale  fono,  la  di  danza, 
la  capacità  , I’  eflenfione  , la  durar  ione, 
ec.  Vedi  Moto,  Estensione  , Dura- 
ZIONE,ec. 

L.o  fipa{io  confederato  puramente  ie 
lunghezza  fra  qualche  due  corpi,  è U 
Aefia  idea  che  noi  abbiamo  della  diflaa- 
za.  Vedi  Diitanza. 

S egli  è conliderato  in  lunghezza, 
larghezza,  c groffezza  , egli  li  chiama 
propriamente  capacità.  V.  Capacita’. 

Quand  o confiderai  fra  l’eAremitadi 
delta  materia  , che  riempie  la  capacità 
dello  fpa fio  con  qoalcofa  folida,  tangi. 
bile,  e movibile  , fi  chiama  allora  ejlen- 
sione.  Vedi  Estensione. 

Di  modo  che  1’  eflenfione  è un’  idea, 
che  blamente  al  corpo  appartiene,  lad- 
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Bove  chiaro  fi  è , che  lo  /palio  può  eTTer 
«onfidcraco  fenzadi  quello.  V edi  Con ro 
c Vacuo. 

Perciò  lo  fpi{io  , nella  fignifieazion 
generale  , è la  della  cola  che  la  diiìanza 
cooiìderata  per  ogni  verfo  ;o  fìavi  den- 
tro qualche  materia  folida  , o no. 

Cial'cuna  differente  didanza  è una  dif- 
ferente modificazione  dello  fpa\io\  e eia- 
fcun' idea  di  qualche//>af/o  differente, è 
un  femplice  modo  di  quell'  idea.  Tali 
fono  un  pollice  , un  piede  , una  canna, 
•c.  che  fono  le  idee  di  certe  dabilite 
lunghezze,  che  gli  uomini  fidano  nella 
lor  mente  per  1'  ufo  , e mediante  il  co- 
fturoc  di  mifurare.  — Quando  quelle 
idee  fono  refe  famigliai  al  penfiercdell’ 
uomo,  egli  può  ripeterle  nella  fua  men- 
te quante  fiate  ei  vuole,  fenza  che  uni- 
fca  alle  medefime  l’idea  di  corpo;  e for- 
mare a sèie  idee  di  piedi,  canne,  e brac- 
cia, oltre  i più  rimuti  termini  di  tuct’i 
corpi  ; ed  aggiugaendo  quelle  fempre 
ad  uu’ altra  , aggrandire  la  fua  idea  di 
/pa{io  quanto  gli  piace. 

Da  quella  potenza  di  ripetere  ogni 
idea  di  difia.ua  , fen 'a  mai  efier  capaci 
di  venirne  ad  un  fine,  noi  ci  avvicinia- 
mo all  idea  dell' immenGtà.  Vedi  Im- 
menso ed  1 n ftn ito*  - < 

Un  altro  modo,  o modificazion  dello 
fpa{ìo  , fi  prende  dalla  relazione  delle 
parti  della  terminazione  dell'  efteofio- 
ne,o  / palio  circofcritto,  fra  loro  lle(Te;e 
quell' è ciò  che  figura  fi  chiama.  . — — 
Quella  lì  feopre  dal  tocco  in  corpi  Ten- 
ibili , alle  di  cui  elìremitadi  noi  pollia- 
mo arrivare  ; e 1’  occhio  la  prende  da 
qne’  corpi  e colori, i di  cui  termini  fono 
a tiro  della  fua  villa;  ove  , olfervando 
egli  in  che  modo  terminino  le  eftremi- 
Cadi,  o in  linee  rette,  che  s’ incontralo 
Chimi,  Tarn,  X&/A 
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ad  angoli  difcernevoli;  o in  linee  curve, 
nelle  quali  alcun  angolo  non  può  feor- 
gerfi  ; col  confederare  quelle  in  quanto 
eli’  hanno  relazione  Tradì  loro  in  tutte 
le  parti  d-ll’edremiradi  d’  un  corpo  o 
/ palio  , egli  acquifta  1’  idea  , che  figura 
appelliamo  : e la  quale  fomminifira  al- 
la mente  una  varietà  infinita- Vedi  Fi- 
gura. , . 

Un  altro  modo  fpettante  a quello  ca. 
po  , è quello  del  luogo.  La  nollra  idea 
di  luogo  non  è altro  che  la  porzione 
relativa  d’ una  cofa  , con  rapporto  alla 
di  lei  didanza  da  alcuni  punti  fidi  e cer- 
ti: onde  diciamo,  che  una  cofa  ha,  o 
non  ha  cambiato  di  luogo  , quando  la 
fua  didanzaè , o non  è abetaia  rifpetto 
a que’  corpi , co’ quali  abbiam  occafione 
di  paragonarla.  Che  ciò  da  cosi , pollia- 
mo agevolmente  quindi  raccorlo;  che 
non  polliamo  avere  idea  veruna  del  luo- 
go dell’  Univerfo.-  benché  podiamo  av- 
verta di  tutte  le  Tue  parti,  V.  Luogo. 

- Un  altro  modo  dello  /palio  G è l’idea, 
che  noi  acquilliamo  dalle  parti  di  Tue- 
ceffone  che  fono  palfeggiere  e che  per- 
petuamente perifeono  ; cofa  che  noi 
chiamiamo  Juraiionc.  I modi  (empiici 
di  queda  fono  qualunque  differentiJun* 
ghezze  della  medefima,  di  cui  abbiamo 
idee  didime,  come  ore  , giorni  , aoni, 
ec.  tempo,  ed  eternità.  L’ idea  di  fuc- 
cclfione  G acquala  col  riflettere  su  quell* 
accompagnamento  d’ idee  , le  quali  co- 
dante. nenie  li  van  Seguitando  1’  una  1‘ 
altra  nelle  nodre  menti,  per  tutto  il 
tempo  che  ci  troviamo  dedi.  Vedi  Suc- 
cessione. 

La  difianza  fra  quede  e quelle  parti 
di  queda  fuccefiione  è ciò  che  ooi  chia- 
tniam  dur«iionr.  e la  continuar iooe  dell' 
cliSleaza  di  noi  medclimi , o di  qualfiiìi 
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altra  cofa  commcnfuraiaaHàfiicceflkuie 
di  quelle  o quelle  idee  nelle  oodre  metv- 
ti , è cii  che  noi  chiamia  no  noflra  pro- 
pria durali  orti  , o quella  di  un  altra  cofa 
co  elidente  col  nodro  pendere. 

Una  volta  che  un  uoiro  abbia  acqui* 
/lata  quell’  idea  di  duratone  , fi  può 
applicarla  a cole  i he  elidono  menti  egli 
non  penfa  : e cosi  noi  mifuriamo  il  tem- 
po del  nollio  Tonno  , egualmente  che 
quello  , in  cui  fiatii  deili.  Vedi  Due  a* 

SION  fi. 

Lo  fpa\ìo  fi  divide  ordinariamente  io 
ajfoluto  , e relativo. 

Lo  Spazio  asolato  è quello  ch’èco»' 
fiderato  nella  Tua  propria  natura,  lenza 
riguardo  ad  alcuna  cofa  edema;  il  quale 
reda  Tempre  io  delio  , ed  è intuito  ed 
immobile. 

Lo  Spazio  relativo  è quella  movibile 
dimenfione  , o mifura  del  primo  , la 
quale  i noflri  fa  a fi  definifeono  dalle  di 
lei  pofizioni  a corpi  entro  di  ella  ; e 
queft»  dal  Volgo  fi  ufa  per  tfpa{io  im- 
mobile. 

Lo  fp«{ìo  relativo , in  magnitudine  e 
figura  , è Tempre  lo  dello  che  l alfoluto; 
ma  non  è necelLrio  eh'  ei  debba  elfer 
tale  numericamente  : come  , le  voi  Tup- 
ponete  che  un  Vafcello  fia  , in  fatti,  in 
affoluta  quiete  , allora  i luoghi  di  tutte 
le  cole  , eh’  egli  contiene  , faranno  gli 
flelfi  alToIutaturate  e relativamente  , e 
nulla  cambierà  di  luogo  : ma  fupponcte 
che  il  Vafcello  vada  a vela,  o fi  trovi  in 
moto  , egli  continuamente  palferà  per 
nuove  parti  di  fpa\to  atToluco  : ma  tutte 
le  cole  , che  fono  ne!  Vafcello  , confi* 
derate  relativamente  , rifpetto  al  Va- 
fctlio  medefimo,  potran  edere  r oo  oflan- 
te  negli  delfi  luoghi  , od  avere  la  (teda 
fituazioue  e pofizione  , 1’  una  rifpetto 
all’  altra. 
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Il  moto  propiio  ed  «doluto  15  definì» 
fee  edere  l’  applicazione  d’  uo  corpo  a 
differenti  parti  di  fpa{io  adoluto  , cioè» 
di  fpa\io  infinito  ed  immobile.  Vedi 
Luogo  , Moto  e Quiete. 

1 Cartcliani  , che  fanno  l’  sdendone 
l’ctTenza  della  mateiia  , alferifcono.c  he 
lo  fpa{ioy  che  un  corpo  occupa,  è la  dell» 
cola  che  il  coipo  dello  ; e che  non  vè 
nell’  Univerfo  alcun  mero  fpa\io , privo 
«Pugni  materia  : ma  ciò  vcggafi  confu- 
tato lotto  1’  articolo  Vacuo. 

•_  Spazio,  nella  Geometria  , denota 
1‘  area  d una  figura  ; ovvero  ciò  che 
riempie  I’  intervallo  o didanza  fra  le 
linee  , che  la  terminano.  Vedi  Area  e 
Figura. 

Lo  fpa(io  parabolico  è quello,  che  da 
incintilo  nell’ intera  parabola.  Vedi  Pa^ 
RAftOLA  e Parabolico. 

Lo  fpa\iu  conchotdale  , e lo  fpa\io  cip- 
fo/dale  , fono  quegli  che  danno  inchiutì 
entro  le  cavitadi  della  conchoide,e  della 
cidbide- 

Mediante  ì nuovi  metodi  ora  intro- 
dotti, di  applicare  l’ Algebra  alla  Geo- 
metria , li  dimodoché  gli  fpay , con- 
choìdalt  e cifoidalc  , benché  infinita* 
mente  edefi  , fono  nulladimeno  magni- 
tudini finite.  Vedi  Conchoidb  e Cis- 
soide. 

Spazio  cicloidale.  Vedi  Panie.  Ci- 
cloidale. 

Spazio  ellittica.  Vedi  Ellittico. 

Spazio,  nella  Meccanica,  quella 
linea  , che  concepiamo  deferitta  da  ua 
corpo  mobile, confederato  come  un  pun- 
to t col  di  lui  moto.  Vedi  Moto. 


SuVfLKMBNTO. 

- d 

SPAZIO.  Alcuni  Autori  non  baona 
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(«nato  di  afterire  , che  Io  fpazio  è una 
fulìanra.  I Cartefnai  , i quali  non  vo- 
gliono in  conto  veruno  ammettere  alcu* 
tiadiflinzione  fra  lofpdzio,  e la  materia, 
agevolifsirnamente  fan  no  fi  firada  all' 
opioioae  la  quale  tiene,  che  Io  fpazio, 
o dire  la  vogliamo  eftenlione  , lia  una 
fofianza.  Altri  poi,  i quali  ammettono 
un  vacuo , ammettono  di  pari  per  con- 
feguente  naturalifsitno  una  differenza 
reale  ed  efienziale  fra  io  fpazio  e la  ma- 
teria, ed  afierifcono  firoigliantemenie, 
che  lo  fpazio  è una  fofianza.  Fra  quelli 
Filoiofanti  vi  ha  il  Gravefande.  Vegg. 
Gravefandc  , Introduci,  ad  Philofoph. 
Seclio  19. 

Altri  poi  collocano  Io  fpazio  nella 
ClalTe  medefima  degii  Enti  dell’indole 
del  tempo,  e del  numero,  che  è quanto 
dire,  che  cofioto  fannolo  nulla  pii)  di 
una  femplice , e mera  nozione  della 
mente.  Quindi , fecondo  quelli  Autori, 
lo  fpazio  alfeluto  , del  quale  ragionano 
iNeutoniani  , è una  pretta  chimera. 
Vegganfi  leOperedel  non  ha  guari  de- 
firn  to  Vefcovo  di  Cloyne  il  dottifsimo 
Berkeley , pafsim. 


SPEAKER  of tht  haufe  of  Common}, 
Oratore  dilla  Camera  de'  Comuni  , è un 
membro  di  quella  Camera  , eletto  dalla 
pluralità  de' voti  della  medefima,  per 
fare  da  Chcirman  o da  Prendente,  nel 
proporre  qoefitoni  , leggere  lettere  o 
itile  , terer  ord'ne  , correggere  i diiub- 
bidienti  , o contumaci  , aggiornate  la 
Camera  , ec.  Vedi  Comuni. 

La  prima  cofa  , che  i Comuni  fanno 
la  prima  volta  che  il  Parlamento  li  adu- 
na , fi  è quella  di  fcegliere  lo  Speaker , 
fcioè  l'Oratore  o Prefidente  ; il  quale  ha 
Citami-  Tom . XVllJ, 
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da  effer  approvato  dal  Re  ; e il  quale, 
amtneifo  che  fu  , fupplica  Sua  Maeftà, 
di  voler  permettere  , che  i Comuni , in 
tutto- il  tempo  delle  lor  Sefsio.ni , abbia- 
no libero  accijfo  a Sua  Matftà  ; libertà  di 
difeorfo  rulla  Sor  propria  Camera , e ficurc{{a 
d'  arrefli. 

Non  è permelTo  allo  Speaker  di  per- 
vadere o dilTuadere  , nel  pallate  un  4/7/; 
ma  foltanto  di  fare  una  breve  e fchiecta 
narrativa  ; nè  di  votare , fe  non  fe  in  ca« 
fj,  che  la  Camera  fia  ugualmente  divi- 
fa.  Vedi  Par  lamento. 

11  Lord  Cancelliere,  0 il  Lord  Keeper t 
fuol  elfere  1'  Oratore  della  Camera  de’  Si • 
guari.  Vedi  Cancelliere — Lo  Spea- 
ker, o Oratore, della  Convoca{ione,  fi  chia- 
ma Prolocutor.  Vedi  Prolocvtor r.  < 

SPECCHIO , Sptculum , nell’  Ottica, 
un  corpo  lifeio,  per  coi  non  pofionopaf- 
fare  i raggi  della  luce  : tale  cornei’  ac- 
qua ne’  pozzi  e in  fiumi  profondi,  i me- 
talli puliti , e i vetri  foderati  di  mercu- 
rio o d' altra  materia  opaca,  volgarmen- 
te detti  fpecchj.S edi  Specchio,  lookàng- 
Sllf- 

Per  Je  varie  fpezie  e forme  di fpteehf, 
piani  , concavi  , e convelli , colla  loro  Teo- 
rica, e Fenomeni  ,e  coi  metodi  di  pre- 
pararli , arrotaili , ec.  Vedi  Specchio, 
mirrour  ; Macin  a r b,,  ec. 

Per  le  leggi  ed  effetti  di  Jpeccbj  di 
v3riefnrme.Vedi  Ri-flessione;  Spec- 
chio Ustorio  , ec. 

Specchio,  Speculimi  , preifo  i Chi- 
rurgh",  Io  ftelfo  che  rpeciltum,  cioè  fpec- 
' chi  etto  , o piuttollo  tenta  , che  ferve  ad 
investigare,  0 dilatar  le  ferite,  ec.  Vedi 
Tenta  , e Spec u lu m . 

Specchio  , in  Inglcfe  looking-gla/Tt 
’ uno  J pecchia  piano  di  vetro  , il  quale  ef- 
fondo impenetrabile  alla  luce,  rificte* 
T e 


Digitized  by  Google 


t?i  S P A 

ì di  lei  raggi  , e cosi  efibifce  le  fmros- 
gini  degli  eggecii  collocati  avanti  di  ef* 
io.  Vedi  V e r ro  ; Sracc  hio  , qui  /òpra’, 
Reflcssionb  , ec. 

La  Tcotica  di  quelli  fptcchj,  e le  leg- 
gi , con  cui  e:li  danno  le  apparenze  de’ 
corpi , fi  veggano  fono  il  fegier.ce  ar- 
ticolo SPECCHIO  , rntnour. 

La  mani  tra  d arrotini  e prep  trare  gli 
Stecchi  , è come  fegue  : — Una  ladra 
di  vetro  fi  fida  ad  una  tavola  orizzonta- 
le , e ad  un'  altra  tavola  più  piccola  lì 
Élla  un’  altra  ladra  , (opra  la  parte  dire- 
tana  della  quale  vi  fi  aggiugne  una  Ica- 
tola  o cadetta  caricata  di  pietre  , ed  al- 
tri peli Sopra  la  prima  ladra  fi  fpruz- 

za  rena  fioa  ed  acqua  in  una  (ufficiente 
quantità,  per  lo  macinio  , e la  feconda 
o minor  ladra  fi  mette  su  quella , e cesi 
queda  fi  travaglia  o fi  agita  qua  e là  fin- 
ché ciafcuna  abbia  fpianata  la  fuperficie 
dell’  altra — A mifurg  eh’  elle  comin- 
ciano a diventar  più  lifeie , fi  adopera 
della  rena  più  fina  , ed  alla  fine  polve  di 
fmalto.  — Elfendo  così  atte  a ricevere  la 
ludratura  , un  paralellopipedo  di  legno, 
foderata  di  terra  diT ripoli  , o di  Augno 
bruciato , temperato  con  acqua  fi  mette 
fulla  ladra,  e più  e più  volte  fi  agita  qua 
e là,  finché  il  verro  abbia  acquidato  un 
perfetto  ludro. 

Si  trova  cofa  edremamente  difficile 
il  ridurre  il  vetro  ad  una  perfetta  egua- 
lità. Uevtlius  giudica  , cb’  è uopo  mag- 
gior arte  per  ridurre  il  vetro  ad  un  pia- 
no perfetto  , che  .d  una  sfera.  — Per 
lifeiare  gran  ladre  ci  vetro,  fi  ha  un  or- 
digno a tal  propofito. 

Efsendo  pulitele  ladre,  lì  didende, 
l’opra  una  :avo!a  , della  fotti!  carta  fu- 
gante, è q e di  fi  fpruzza  di  geiTb  fino; 
c ciò  latto , fopra  la  catta  fi  mette  una 
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fottìi  lamina,  o foglia  di  {lagno,  fulfat 
quale  fi  verta  del  mercerio  , che  dev’ 
elfcr  egualmente  didnbuito  fi  pra  la  fo- 
glia, con  un  piè  di  lepre,  o Con  cotone. 
Sopra  la  foglia  li  mette  della  carta  nette 
e fopta  quella  , la  ladra  di  vetto.  — . 
Colla  mano  lini  .ita  fi  calca  giù  la  la- 
dra di  vetro  , e colla  dedra  fi  tira  fuori 
deliramente  e gentilmente  la  carta  ; il 
che  fatto  , fi  copre  la  ladra  con  carta  piti 
grolfa,  e fi  carica  d’ un  maggior  pefo- 
affinchè  r.e  venga  cacciato  fuori  il  mer- 
curio fpeifiuo  , e s'  attacchi  più  detta- 
mente lo  ilagno  ai  vetro.  Quand'  il  tut- 
to è leccato  , fi  rimove  il  pefo,  e lo  /pic- 
chio è fatto  e compiuto. 

Alcuni  aggiungono  un’  oncia  di  mer- 
curio, ad  una  mezz’oncia  di  marcalfita, 
liquefatta  col  fuoco  ; e per  timer  , che 
il  mercurio  non  ifvapori  in  fumo,  lo  ver- 
fano  io  acqua  fredda;  e quand’  è freddo. 
Io  fpre.nono  aitravcrfo  ad  un  panno,  o 
pelle.  Alcuni  pa  imet  le  aggiungono  un 
quarto  d’  oncia  di  piombo  e Augno- alla 
marcarla  , affinchè  il  vetro  fi  afcfbghi 
più  predo.  Vedi  Foglia. 

Specchio,  Spcculum;  in  Inglcfe,  mir- 
rour  , e miror  ; in  Francefe  mirorr-,  un 
corpo  , che  elibifee  le  immagini  degli 
oggetti , ad  cdo  prefertati  f per  rcflef- 
Bone.  Vedi  Refiessione. 

L’ufo  degli  /pecchi  è amichiamo.  Si 
fa  menzione  di  fptcchj  di  bronzo  , nell’ 
Efodo  xxxvui.  8.  ove  dicefi,  che  Mosè 
fece  un  lavato/»  to  bacino  di  ironia  cogli 
fpecchj  dilli  donne  ch’crar.o  continuamene 
U radunate  alta  porta  del  Tabernacolo.  È 
vero , che  alcuni  moderni  Cementatori 
non  accordano,  thè  gli  /pecchi  Aedi  fof- 
fero  di  bronzo  ; ma  bensì  di  vetro,  in» 
cadraio  in  bronzo,  o contornato  di  tal 
metallo.  Ma  i più  dotti  Rabbini  coa- 


Digitized  by  Googl 

■ 


SPE 

tengono  tutti,  che  io  que’  tempi  gli  fptc- 
chj , de’  quali  fi  fervivano  le  femmine 
Ebree  nell’  acconciarli  la  teda,  erano  di 
metallo;  e che  le  donne  divotc,  in  que- 
llo patio  mentovate,  fecero  un  regalo  a 
Mosè  di  tutt’  i loro  J pecchi  per  farne  il 
lavatojo  di  bronzo.  Veggafi  il  Conten- 
to del  Gefuita  Bonfrerio  su  quello 
Tetto. 

Si  potrebbe  altresì  provare  , che  gli 
antichi  Greci  faceano  ufo  di  fptcchj  di 
bronzo  ; da  diverti  patii  , che  s*  incon- 
trano negli  antichi  Poeti.  Vedi  Spec- 
chio Ustojuo. 

Specchio,  nel  fenfo  piti  riflretto  del- 
la parola,  fi  prende  particolarmente  per 
una  lifeia  fuperficie  di  vetro  , (lagnato, 
o coperto  di  mercurio  , dalla  parte  di 
dietro  ; che  efibifee  le  immagini  degli 
oggetti  ad  eira  fuperzeie  opporti.  Vedi 

Specchio,  looking- gl  off. 

Specchio  ( mirrour ) , nella  Catottrica, 
denota  ogni  corpo  lifeio  che  fia  impe- 
netrabile ai  raggi  del  Sole,  e che  per 
confeguenza  gli  rifletta  egualmente. V. 
Raggio  e Luce, 

Così  1'  acqua  in  un  pozzo  o fiume 
profondo  , ed  i metalli  puliti  e lifei,  fi 
annoverano  fra  gli  fptcchj. 

In  quello  fenfo  , la  dottrina  degli 
fptcchj  fa  il  foggetto  della  Catottrica. 
Vedi  Catoptrica. 

La  dottrina  digli  SpBCCH  J / fondura  fo - 
fra  i ftgutnti  princìpi  giurali.  — i . La 
luce  rifletta  da  uno  fptcchio  fa  1’  angolo 
d' incidenza  eguale  a quello  di  reflefsio- 
ne  ; il  che  veggafi  dimortrato  fotto  la 
parola  Refjlessiowb. 

Quindi,  un  raggio  di  luce,  come  HB 
( T*v.  Ottica  fig.  26.  ) cadendo  perpen- 
dicolarmente fopra  la  fuperficie  d’uno 
fptachio  DE  farà  rifletto  indietro  foprj  sè 
Chamb.  Tom.  XV 111. 
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fidTo — Il  che  fi  trova,  per  efperieoza, 
eh'  egli  attualmente  fa. 

Perciò  dallo  fistio  punto  d'  uno  fpcc+ 
chio,  A , non  vi  portòno  edere  parecchi 
raggi  riflefsi  al  medeftmo  punto;  poiché 
in  tal  cafo,  tutti  gli  angoli  di  reflefsio- 
ne  debbono  elier  uguali  allo  (letTo  ango- 
lo d’ incidenza  ABD,  e perciò  1’  uno  all' 
altro;  il  che  è atfurdo.  Nè  può  il  raggio 
AB  etfsr  riflelTo  a due  o più  punti;  poi- 
ché in  talcafo  tutti  gli  angoli  di  riflef- 
fione  farebbero  eguali  allo  tletlo  angolo 
d’  incidenza  ABFtilch’è  parimente 
aiTurdo. 

2.  Da  ciafcun  punto  d’  uno  Jptcchio, 
fon • riflefsi  i raggi  fopra  di  erto  gittatì 
da  ciafcun  punto  d'un  oggetto  radiante. 
— Poiché  dunque  i raggi  che  vengono 
da  differenti  parti  dello  (letTo  oggetto^ 
e che  battono  Tulio  fletto  punto  dello 
fptcchio,  non  portono  etfer  riflefsi  indie- 
tro allo  (ledo  punto  ; i raggi  che  pro- 
vengono d3  differenti  punti  dello  (tefso 
oggetto  radiante , vengono  di  nuovo  fé- 
parati  dopo  la  reflefsione  : di  modo  che 
ciafcun  punto  fa  vedere,  onJ'  ei  veniva. 
Vedi  Radiante. 

Quindi  è,  che  i raggi  riflefsi  da  fptc- 
chj efibifeono  gli  oggetti  alla  v irta.  — — 
Quindi  anche  apparifee  , che  i corpi 
rozzi,  e non  uguali  o piani,  debbon  ri- 
fletter la  luce  in  tal  maniera  , i raggi 
vegnenti  dadifferenti  punti  refìino  mef- 
ch iati  o gittati  confufamente  interne. 

Gli  fptcchj  fi  dividono  in  piani  , con- 
cavi , conti  fi  , cilindrici  , conici  , parabo- 
lici , ed  dittici. 

Stecchì  piani , fono  quelli  che  hao-’ 
no  «ma  fuperficie  piana  o piatta.  Vedi 
Piano. 

Quelli  foao  quel  tali , ne'  quali  fi  uf* 
di  guardare  per  vedervi  enuo,  media»:; 
T j 
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te  il  reflefso,  la  propria  effigie;  e ciré 
volgarmente  in  Inghilterra  fi  chiamano 
looking-glajfet  , cioè  vetri  da  guardarvi 
dentro. 

Per  la  maniera  di  fare  Hi  fpecchj  pia- 
ni , fi  vegga  , qui  fopra  , Specchio  ,/o- 
tkiag  ghf. 

Leggi*  Fenomeni  degli  Specchi  pieni.— 
j . In  uno  fpccchto  piano  , cialcun  punto 
d’ un  oggetto,  come  A,(  T,iv.  Ottica  fig. 
jt 7.)  li  vede  nell’  interfecar  iene,  B,  del 
cnrhetus  d'  incidenza,  AB,  col  raggio 
rifléfso  CB. 

Quindi,  1.  Siccome  tutt’  i raggi  ri- 
flcfsi  incontrano  il  caihetus  d‘  incidenza 
in  B;  per  qualunque  raggio  rifléfso  ven- 
gafi  a vedere  il  punto  radiante  A , egli 
apparta  fempre  nello  (lefso  luogo.  Con- 
feguentemente  , qualunque  fia  il  nume- 
ro di  perfooe  , che  vedono  lo  ftclso  og- 
getto nello  ftefso fpecchioi  lo  vedran  tut- 
te nello  ftefso  luogo  dietro  t\\o  fpecchio. 
— E quindi  »,  che  Io  iiefso  oggetto  ha 
folamente  un’  immagine , e che  noi  non 
la  veggiamo  doppia  con  ambi  gli  occbj» 
V edi  Visione. 

Quindi  anche  la  diftanza  dell'  imma- 
gine B , dall’  occhio  C , è compofta  del 
raggio  d’  incidenza  AD,  e del  raggio 
rifléfso  CD:  E 1’  oggetto  A radia  nflef. 
famente  , nella  ftcfsa  maniera  eh’  ei  fa- 
rebbe direttamente  , i egli  venifsc  ri- 
mofso  al  luogo  dell'  iromgaine. 

2.  L’ immagine  d'  un  punto  radiante,, 
JB.  apparifee  appunto  si  lungi  dietro  ad 
uno  fpecchio  piano,  che  lo  è il  punro  ra. 
diante  davanti  ad  efto. 

Quindi  , lo  fpecchio  AG  fi  colloca 
orizzontale;  il  punto  A parrà  tanto  fotto 
l’Orizzonte/quani’egli  è realmente  ele- 
vato fopra  di  elfo:  Coofegnencemente.gli 
oggetti  ritti  parranno  corse  imerfi od  ac- 
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rovefeiati;  e perciò  uomini,  che  ftann» 
fu  i lor  piedi , parranno  ftarfi  fulle  loc 
certe.  Ovvero,  fe  fi  attacca  lo  fpecchio  ai 
cielo  d’nna  camera,  paraiello  dall'  Oriz- 
zonte , gli  oggetti,  che  danno  fai  pavi- 
mento , parranno  tanto  fopra  il  cielo 
quanc’  elfi  fono  realmente  fotto  di  elfo; 
e ciò  foffopra. 

3.  In  uno  fpecchio  piano,  le  immagini 
fono  perfettamente  Umili, ed  eguali  agli 
oggetti.  Eqoindi  il  lor  ufo, per  vedervi 
dentro  la  propria  effìgie. 

4.  In  uro  fpecchio  piano,  le  cofe  che 
fono  alla  banda  dritta  , appajuno  come 
fe  fodero  alla  fini  lira  ; e vice  verft. 

Quindi  pure  , abbiamo  un  metodo  di 
rr.ilurare  ogni  altitudine  inaccclfibile  col 
mezzo  d'  uno  fpecchio  piano.  — - Così,, 
effendo  lo  freccino  collocato  orizzontal- 
mente in  C , ( Fig.  28.)  ritiratevi  da 
elio  fino  a tanto  che  la  cima  dell’albero 
vi  fi  vegga  dentro.  Milurate  J’  altezza 
dell’occhio  D E ; la  di  danza  della  fra- 
zione dal  punto  di  refiefsione  E C , e ia- 
diilanza  del  piè  dell’aibero  dal  medeft» 
oso.  A Mera  adEC,CB,eED,  tro* 
vate  una  quarta  proporzionale  A B.  Que- 
ft’è  I’  altitudine  ricercata.  Vedi  Alti- 
tudine. 

5.  Se  uno  fpecchio  piano  è inclinato» 
•II'  Or  izzonte  in  un  angolo  di  45  gladi; 
un  oggetto  perpendicolare  al  medefimo 
apparirà  paraiello  , ed  un  oggetto  oriz- 
zontale , perpendicolare. 

E quindi,  venendo  collocato  l’occhio 
fono  \o  fpecchio y la  terra  apparirà  per-, 
pendicolarmente  fopra  di  elfo  ; ovvero,, 
s’  è collocato  fopra  il  medefimo,  la  terra 
parrà  perpendicolarmente  fotto  di  effe. 
Quindi  anche  , uo  globo  , che  (cenile- 
giù  per  un  poco  inclinato  , può  , col. 
meijzQ  d’  uno  fpecchio , farli  vedere  co*. 
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me  fe  montalTesu  per  un  piano  verticale, 
con  grande  forprefa  di  quegli  , cut  non 
è nota  la  Catottrica.  — £ quindi  abbia- 
mo un  metodo  di  rapprefentar  noi  me- 
defimi,  come  in  atto  di  volare.  — Per- 
chè, come  abbiamo  oflervato,  uno  Spec- 
chio inclinato  all’  Orizzonte  fotto  un  an- 
golo di  $5®  , rapprefentetà  gli  oggetti 
verticali  come  fe  follerò  orizzontali. 
Conl'eguentemenre,  trovandoG  così  di- 
fpofto  un  grande  Spicchio  , a mifura  clic 
voi  avanzare  verfo  di  lui , parrà  che  vi 
moviate  orizzontalmente  ; e nulla  man- 
cherà all’ apparenza  del  volo,  fuorché 
lo  (tendere  in  fuori  le  braccia  e le  gam- 
be. Si  dee  aggiugnere  , per  altro  , che 
fiecome  il  pavimento  s’alza  infienie  con 
voi  , G vedrà  Tempre  che  i voHn  piedi 
camminano  come  lungo  un  piano  verti- 
cale. Perciò , ad  ingannar  interamen- 
te P occhio  , G dee  tenerlo  lontano  da’ 
piedi. 

6.  Se  P oggetto  A B (fig.  39.  ) è pa- 
rafilo allo  /picchio  C D,  ed  egualmente 
dittante  da  elfo  che  1’  occhio  ; la  linea 
riflettente  C D fata  la  metà  della  lun- 
ghezza dell’  oggetto  A B. 

E quindi , per  ciTcre  capaci  di  vedere 
l’ intero  corpo  in  uno  Spicchio  piano  ; la 
di  lui  altezza  e larghezza  dee  edere  la 
metà  della  vottra  altezza  e larghezza. 
Cor.feguentemente,  eflendo  data  1’ al- 
tezza e la  larghezza  d’  un  oggetto  da 
vcderfi  in  uno  Specchio  ; noi  abbiamo  an- 
che r altezza  e larghezza  dello  Specchio, 
nel  quale  tutto  l‘  oggetto  apparirà, nella 
fiefsa  dittanza  coll’occhio. 

Quindi  altresì,  come  la  lunghezza  e 
la  larghezza  della  parte  riflettente  dello 
Specchio,  fono  Jubdupli  di  quelle  dell’og- 
getto da  refienerG  ; la  parte  riflettente 
dello  Specchio  c alla  fuperficie  reflefsa  in 
Chamb.  Tom.  XV 111. 
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Bna  ragione  /ùéy«adri//>/d.  Confeguence- 
mence  , ei’senJo  la  porzion  riflettente 
una  collante  quantità  ; fe  in  quakhe 
luogo  voi  vedete  il  corpo  tutto  in  uno 
Specchio , lo  vedrete  inciafcun’altro  luo- 
go, tanto  fe  di  più  allo  Specchio  vi  av- 
vicinate, quanto  fe  più  ve  n’  allontà-: 
nate. 

7.  Se  varj  Specchj  , o parecchj  fram- 
menti, o pezzi  d’uno  Specchio,  fono  tutti 
nello  Hello  luogo  difpofli , non  moflrc- 
rannoche  un  oggetto. 

8.  Se  due  Specchi  piani  s’ incontrano 
in  qualche  angolo  ; 1’  occhio  , collocato 
entro  quell’  aogolo,  vedrà  P immagine 
d’  un  oggetto  collocato  entro  lo  Hello, 
tante  volte  replicata  quanti  cathtti  vi 
pulTon  efler  tirati , determinanti  i luo- 
ghi delle  immagini , c terminati  fuori 
deli’angoli. 

Quindi,  ficcome  fi  può  tirare  maggior 
numero  di  cathtti  terminati  fuori  deli’ 
angolo,  a mifura  che  l’angolo  è più 
acuto  ; quanto  più  acuto  è 1’  angolo, 
tanto  più  numerofe  fono  le  immagini. 
Cosi  Z.  Traber  ha  trovato,  che  ad  un 
angolo  d’  un  terzo  di  circola  l'immagine 
veniva  rapprefentata  due  volte,  ad  ^cre 
volte  , a -J-  cinque  volte,  ad  j-j  undici 
volte. 

In  oltre  , fe  gli  fpecchj  fon  collocati 
ritti  in  piedi  , e cosi  contratti  jo  fe  voi 
vi  ritirate  da  etti,  o a loro  vi  avvicinate, 
finché  le  immagini  da’  medefimi  riflette 
fi  riunifeano  , o concorrano  in  una;  elle 
parranno  moHruuIàmente  dittorteiCosì 
le  fono  aJ  un  angolo  alquanto  maggiore 
d’  un  retto  , 1'  immagine  della  vuttra 
faccia  apparirà  con  un  occhio  folo  ; fe  1* 
angolo  è minore  d’un  retto,  voi  vedete 
tre  occhi  , due  nafi  , due  bocche,  ep. 
Ad  un  angolo  Tempre  minute,  il  corpo 
T 4 
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avrà  due  tede.  Ad  un  argn!->  alquanto 
iraggiore  d’  un  angolo  tertn.alla  didanza 
di  quattro  piedi  , il  corpo  lata  lenza 
teda , ec.  Di  nuovo  , fe  gli  /piccHj  fono 
collocati  l'uno  parateli»  alt’ Ori/ zunte, 
1'  altro  inclinate  allo  dello  , o declinato, 
dallo  defTo  , è facile  1'  accorgerli  , che 
le  immagini  faranno  fempte  piò  diva- 
ganti. Cosi,  elfendo  I nno  declinato  dall’ 
Orizzonte  ad  un  angolo  di  144  gradi, 
e 1'  altro  inclinato  al  mcdefiraojun  uomo 
vede  sé  dello  date  colla  fua  «ella  a'picdi 
di  un  altro. 

Quindi  appariate  come  fi  pedono  ma- 
neggiare td  ordinare  gli  /picchi  ne’giar- 
dmi , ac.  di  modo  che  convertano  in 
moftti  di  varie  forte  le  immagini  di 
quelli , che  fi  trovan  vicini  a loro  t e 
poiché  gli  /pccckj  di  vetro  refletteranno 
]'  immagine  d’  un  oggetto  lucido  due  o 
tre  volte  ; fe  fi  colloca  una  candela.ee. 
nell’  angolo  fra  due  /pecchj , ella  farà 
moltiplicata  un'  infinità  di  volte. 

Su  quedi  principi  fi  fondano  vane 
macchine  catottriche , alcune  delle  quali 
lapprefentanocggctti  infinitamente  mol- 
' tiplicati  e d i flore i ; altri  rnfioltamcnte 
aggranditi,  e mefst  a vade  dittante.  V. 
Catopteica  eijtuta^cc. 

Spacci! j conveji  lorvo  quelli,  la  di 
cui  fapcrficie  è convefsa.  Vedi  Cos- 
tesso. 

Notate,  che  per  fuperficic  conrefe, 
gli  A utori  generalmente  imendono 
quelle,  che  fono  sfericamente  eonvrfse. 
Vedi  Convessità'. 

Maniera  dì  preparare  a fare  Srcectlj 
conveflì.  — Vi  fono  diverfr  metodi  ufati 
da  diverfi  Artidi;  particolarmente  quan- 
to alla  materia,  o compofizione.  Uno 
de'  migliori , che  fi  fappia,  ci  vico  dato 
da  Wolfio , così  : 

V • 
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Liquefate  una  parte  di  rtagno,  nn* 
altradi  nvarcafslta  infieme,  ed  alla  ma'sa 
liquefatta  aggiugnete  due  parti  di  mer- 
curio ; fubito  che  il  mercurio  comincia 
a fvaporare  in  fumo  ( il  ch’egli  fa  Tubi- 
lo ) (i  dee  gittate  io  «equa  fredda  tutt’ 
il  compofto  , e quar.d'  è ben  ralTreddato, 
rravafarne  1’  acqua.  Indi  la  midura  fi 
fpreme  , e fa  palTare  per  un  panno  lino 
doppio  o triplicato  ; e quanto  ne  vico 
fceverato  , od  adbrtito , fi  verfa  nella  ca- 
vità d'  una  sfera  di  vetro  : queda  sfera 
fi  ha  da  rivolgere  pian  piano  intorno  al- 
la fua  afiTe  finché  fia  coperta  tutta  la  fu- 
peificie;  riferbandofi  il  redo  per  ufo  av- 
venire. 

Se  la  sfera  è di  vetro  co’orico.anche 
lo  /pecchia  farà  tale.  E nello  dello  modo 
fi  poifono  fare  /pecchi  conici  , ellittici, 
cilindrici , ed  altri. 

Come  fi  pollano  far  dì  metallo  , fi 
vegga  lotto  Specchj  concavi. 

L<SSÌ,  o Fenomeni  degli  Sl’ECCKJ  eoa - 
rtfji.  1.  In  uno  /picchio  convello  sfe- 
rico, I’ immagine  d'  un  punto  radian- 
te apparifee  fra  il  centro  , e la  tangen- 
te ; ma  p:ù  vicino  alla  tangente  che  al 
centro. 

Quindi , la  didanza  dell’  oggetto  dal- 
la tangente  è maggiore  che  quella  dell” 
immagine.  E conlegucntementc  l’ig- 
gerto  é piò  dillaute  dallo  /pecchia  che 
l' immagine. 

2.  Se  ¥ arco  D B ( /F».  } r . ) intercet- 
to fra  il  punto  d‘  incidenza  D,  e il  catht- 
to  AB  ; ovvero  l’angolo  C formato  nel 
centro  dello  /pccchio  del  coi, bete  d’  inci- 
denza A C , e da  quello  d’obbliqoazfo- 
ne;  è il  doppio  dell'angolo  d’incidenza;. 
l' immagine  B apparirà  Culla  fuperficie 
dello  /pecchia. 

3.  Se  1’  arco  intercetto  fra  il  puoio-d* 
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incidenza,  e il  cathtto  ; ovvero,  l'angolo 
Cformato  nel  centro  dello  /picchio  dal 
cathtto  d' incidenza  , e Jal  cathtto  d ob- 
bliquazione;  è più  del  doppio  dell  an- 
golo d’ incidenza  ; 1’  iiiituag'ne  larà  fuor 
àc\\o  fpecchio. 

Se  1’  arco  intercetto  fra  il  punto 
d' incidenza,  ed  il  cathtto  ; ovvero  l'an- 
golo formato  nel  centro  dello  / picchio 
dal  cathtto  d'  incidenza  , e da  quello  d’ 
oboiiqua/ione  ,è  meno  del  doppio  dell' 
angolo  d'  incidenza;  l'immagine  apparrà 
entro  lo  fpecchio. 

5.  In  uno  /picchio  convello, un  punto 
più  remoto,  A ; lfig.)2.  ) vien  reflefso 
da  un  punto  F,  più  vicino  all’occhio O, 
che  ogni  più  vicino  punto  B nello  ftelso 
Cr.thito  d’  incidenza. 

Quindi  , fe  il  punto  dell'oggetto  A, 
c reflello  dal  punto  dello  fptcchio  F ; e 
il  punto  dell’  oggetto  B dal  punto  dello 
fptcchio  E : tutt'i  punti  intermedi  tra  A 
e B verranno  reflefsi  dai  pumi  interme- 
di dello  /picchio  fra  F e li,  Conleguen- 
temente,  F E farà  la  lineatile  reflette 

A B. 

Quindi  anche  un  punto  del  cathtto 
B , pere  ad  una  maggior  diflanza  Gè 
dal  centro  C , che  un  più  rimoto  , A. 

6.  Un  punto  più  vicino  B ( fig.  3 } ) 
n in  nello  llcffo  cathtto  che  un  più  ri- 
moto, H;è  reflelTo  all'occhio  O,  da  un 
più  vicino  punto  dello  fpecchio  , che  il 
più  timoto  H. 

QrnJi,  fe  il  punto  d’un  oggetto  A, 
è retietfo  dal  punto  d’  uno  fptcchio  C;  e 
il  punto  dell’oggetto  B,  dal  punto  dello 
fptcchio  D,  tutti  fopra  lo  Hello  punto  O: 
Tttt'  i punti  intermedi  fra  A e Sfaran- 
no refklli  da  tu:t'  i ponti  intermedi  fra 
C e D- Confegueotemente,  1’  immagi- 
ne FG dell’ oggetto  B A , è contenuta 
fra  il  tathtto  B £ , t A E» 
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7.  In  uno  fptcchio  convello  sferico, 
1'  immagine  è minore  dell’oggetto. 

E quindi  1'  ufo  di  cotali  /pecchi  nell* 
arte  della  Pittura  , ove  gli  oggetti  fi 
hanno  a rapprefentare  più  piccoli  del 
naturale. 

8.  In  ano  fptcchio  convello  , quanto 
pjùè  rimoto  l’oggetto;  tanto  minor  è 
la  di  lui  immagine  : E di  nuovo,  quanto 
più  piccolo  è lo  fptcchio,  tanto  più  pic- 
cola è l' immagine. 

9.  In  uno  fptcchio  convello,  lamano 
delira  è volta  alla  finiflra;  e la  finiftra  al- 
la delira:  E le  magnitudini  perpendico- 
lari allo  fptcchio  appaiono  capnpiè. 

10.  L’  immagine  d’  una  linea 
retta  perpendicolare  al \o  fptcchio,  è usa 
linea  retta;  ma  quella  d'  una  linea  retta, 
eh’  è obliqua  allo  fpecchio  , o paralclla 
al  medefimo,  è convella. 

11.  I raggi  reflelfi  da  ano  fpecchio 
convello,  divergono  più  , che  fe  follerò 
refielli  da  uno  fpecchio  piano. 

Quindi  la  luce , coll'  eller  riflelTa  da 
uno  fpecchio  sferico  , s'  indebolire  ; e 
ccnfeguentemeoce  gli  effetti  della  luce 
riflella  fono  più  deboli  che  quei  della 
diretta. 

Quindi  anche,  i miopi  , cioè  quei  che 
hanno  corta  villa,  veggono  gli  oggetti 
remoti  più  didimamente  in  uro  fpecchio 
convetfo  ,di  quel  che  facciano  diretta- 
mente- 

1 raggi  reflefsi  da  uno  fpecchio  con- 
vello d’  una  sfera  più  piccola  , divergono 
più,  che  quando  fono  reflefsi  da  una 
più  grande.  Confegueotemente,  la  luce 
è più  indebolita^  e i di  lei  effetti  fono 
men  confiderabili  nel  primo  cafo,cbe 
nel  fecondo. 

Specchi  concavi  , fono  quelli , la  fu- 
perfìcie  de' quali  è concava.  Vedi  Cog*-. 
c a vo. 
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Notate,  che  per concava  gli  Autori 

comunemente  intendono  iftricaimntt 
concava. 

Maniera  di  preparare  o di  fare  Specchj 
concavi.  — Primo  , bifogna  provvedere 
una  forma  per  gittarii.  A tal  oggetto, 
prendete  delia  crecao  argilla  ben  lecca, 
polverizzatela,  e crivellatela  ; meftliia- 
tcla  su  con  acqua  , e pofeia  colatela  o 
feltratela:  con  quella,  impaliate  llerco  c 
pelo  di  cavallo,  tagliuzzato  ben  minuto 
lincile  la  malìa  ne  f:a  divenuta  fu  Ili  c i co- 
te m ente  dura;  alla  quale,  occorrendo,  li 
può  aggiugnere  polve  di  carbon  di  le- 
gna, o polve  di  mattone,  bene  dacci  ita. 

Indi  fi  preparano  due  forme  grufola- 
ne d'  una  pietra  labbiofa  1*  una  concava 
c l'altra  convella  ; le  quali  fi  llamo  a 1 
arrotare  o macinare  1’  una  fopra  I’  altra, 
con  rena  bagnata  fa  entrambe,  infinoat- 
tantochè  1’  una  fia  perfettamente  accon- 
cia all’altra.  Contai  mezzo  li  acquilia 
una  perfetta  figura  sferica. 

Preparata  prima  la  mafia  , bifogna 
ora  (fenderla  lulla  tavola  col  mezzo  d* 
un  rotolo  di  legno,  finch-  ella  riefea  d* 
una  grofezza  convenevole  per  lo fpecc/iio; 
ed  allora  venendo  cofperfa  di  polve  di 
mattone  per  impedire  che  non  s'actacchi, 
fi  mette  l'oprala  forma  convella  , ed  in 
tal  modo  elJ’acquida  la  figura  del!o.//>tc- 
chià.  Quando  quella  e lecca,  fi  copre  con 
un  altro  letto  della  lidia  malfa;  ed  una 
volta  che  pur  quello  fia  feccato,  ambi  i 
coperchi  v fegmenri  della  sfera  cava  fat- 
ta di  creta  fi  levan  via.  E (Tendo  rnelfo 
da  parte  il  più  interno  de’  due  , fi  ugne 
la  forma  di  pietra  con  una  fpezie  di 
belletto  propalato  di  gelfo  c latte,  e fo- 
pra di  elfa  fi  torna  a mettere  il  coper- 
chio elleiiore. 

Finalmente,  ricopertali  ben  benda 
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giantura  colla  ftelfa  creta,  di  cui  e for- 
mato il  coperchio;  fi  lega  infieme  tutta 
la  forma  con  filo  di  ferro*  e fi  fanno  due 
buchi  attraverfo  al  coperchio,  l’uno 
per  la  materia  liquefatta  de\\o  fpecchio 
da  verfa.-fi  per  elio  , V alerò  per  l'aria 
che  a tal  buco  h ) da  efeire  , per  impe- 
dire che  le  bolle  non  guadin  io  [picchio. 

Preparata  cesi  la  forma;  fi  liquefando 
infieme  otto  parti  di  rame,  una  di  (la- 
gno d’  Inghilterra,  e cinque  di  marcaf- 
lìta;  con  una  modula  fi  prende  fuori 
un  poco  di  tal  millura,  e s’ ella  è troppo 
rol!;,  quand’  è fredda,  vi  fi  mette  dentro 
più  di  (lagno;  fe  troppo  bianca  , più  di 
rame:  Indi  fi  verfa  la  ma’Ja  nella  forma 
dapprima  preparata;  c cosi  ella  allume 
la  figura  di  J picchio . 

Alcuni  mekhianocon  diece  parti  dì 
rame  quattro  parti  di  dagno  d’  Inghil- 
terra: un  poco  d’  antimonio  e di  fale  ar- 
inoniaco  , rimelcolando  od  agitando  la 
malfa  intorno  , per  tute’  il  tempo  che 
qualche  fummo  ancor  ne  forge.  Altri 
hann’  altre  compofizioni  ; molte  delle 
quali  fonodeferitte  d iShcottus  eFchnius. 

Gittatofi  così  lo/pecchio, egli  viene  af- 
fodato  ad  un  telajodi  legno,  e così  agi- 
tato e travagliato  qua  e là  fopra  la  con- 
velfa  forma  di  pietra,  prima  con  acqua 
e rena;  ed  alla  line  fenza  rena  , finch*  ei 
fia  refe  atto  a ricevere  la  ludratura.  In- 
di la  forma  di  pietra  fi  copre  di  carta, 
e queda  fi  unge  o fporca  tutta  per  di  fo- 
pra con  polvere  di  Tripoli  e calce  di  da- 
gno: fopra  la  quale  agitali  qua  e là  lo 
fpecchio  infino  a tanto  eh’  egli  abbia  ac- 
quetato un  ludro  perfetto. — Enella 
ftelfa  guifa  fi  lifeiano  gli  /pecchi  di  vetro, 
eccetto  che  la  loro  fuperficic  convelfs  lì 
travaglia  nella  forma  concava. 

Quando  gli  Jpuchj  fono  aitai  grandi. 


Digitized  by  Google 


S P E 

fi  fidano  fopra  una  tavola , e prima  fi  ar. 
rotano  eoo  una  pietra  fabbiofa,  indi  con 
una  pomice,  poi  con  rena  fina,  col  mez- 
zo d'un  vetro  alTodato  ad  un  telajo  di 
legno;  e finalmente  fi  fregano  con  calce- 
di  flagno,  e con  polvere  di  Tripoli,  me- 
diante un  cuojo  bagnato. 

Per  ifpccchj  di  vetro  concavi,  la  for- 
ma fi  fa  ordinariamente  di  alabafiro:  11 
refto,  come  negli  fptcchj  di  metallo. 

Figgi  e Ftnomtni  digit  Stecchì  con- 
cavi. i Se  un  raggio,  come  K 1 , (fig. 
34.)  cade  lur  uno  /picchio  concavo  LI, 
finto  un'  inclinazione  di  60  gradi,  e pa- 
rafilo all’  afie  A B;  il  raggio  teff  db  1 B 
concorrerà  coll’  alfe  A B nel  polo  del 
vetro  B.  — Se  1’  inclinazione  del  rag- 
gio incidente  è minore  di  do  gradi,  co- 
me quella  di  E,  il  raggio  roflellb  E F 
concorrerà  coll’ alfe  nella  dilìanza  B F, 
eh’  è minore  d’  una  quarta  parte  del  dia- 
metro.— Ed  univerialmente,  la  Jidan- 
za  del  punto  F , in  cui  il  rag  gio  H E 
concorre  coll’ alfe,  dal  centro  C,  è alla 
metà  del  raggio  ( raJrus  ) C D nel 'a  ra- 
gioncdeli  intero  finoal  co-  fino  d’ incli- 
nazione. 

Quindi  per  calcolo  fi  raccoglie  che 
in  uno Jptcchio  concavo  sferico  , la  cui 
larghezza fubttnde  un  angolo  di  lei  gla- 
di, i raggi  parafili  $’  incontrano  dopo 
la  rcfle Ifione  in  una  parte  dell’  affé,  mi- 
nere  della  reillefima  quattrocentcfima 
cinquantcfima  Icttima  parte  del  r-.Jius.- 
(e  la  larghezza  dello  /picchio  concavo 
è 6,  9 , 1 2,  1 5 , o 1 8 gradi;  la  parte 
dell’ alfe  in  cui  i raggi  parafili s’ incon- 
trar,o dopo  la  reflcflione  è meno  di 

Tì~  * 77»  ÌJ  » 7?»  ^ r°dius. 

E su  quello  principio  fono  fabbricati' 

gl  i fptcchj  uftorj, 

Conciofsiacofaciiè , poiehc  i raggi 
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didufiper  tutta  la  fuperEcie  àicUo /pic- 
chio concavo,  dopo  la  reflefiione  fono 
contratti  in  un  piccoliifimo  circuito  ; la  v> 
luce  , ed  il  calore  de’raggi  parafili  deb* 
bon  edere  conciò  prodigiofamente  ac- 
crcrciuti  , dot  in  una  ragion  duplicata 
della  larghezza  dello  /picchio,  e del  dia- 
metro del  circolo  in  cui  tutt  i raggi  fo- 
no raccolti;  E poiché  i raggi  del  Sole 
fono,  per  quanto  fi  oderva  in  fulla  Ter- 
ra, parale. li,  ( Vedi  Lo  cb  ) non  è ma- 
raviglia fé  g I i fpccchj  concavi  abbruciano 
con  tanta  violenza.  V.  Specchio  Usto- 
rio. 

Da  quedo  dedb  principio  fi  deduce 
parimenti  un  metodo  di  rapprefentare 
le  immagini  degli  oggetti  in  una  danza 
ofeura;  il  che  veggafi  furto  Camera 

c/cura. 

2.  Trovandoli  collocato  un  corpo 
lucido  nel  fuoco  F,  d’  uno  /picchio  con- 
cavo E I,  (fig.  34.  ) i raggi  dopo  la 
rcficllìone  diventano  parafili. 

Quindi  una  luce  intenfa  può  eder 
proietta  ad  una  vada  didanza  da  una 
candela  accela,  ec.  collocata  nel  foco  d' 
uno  /picchio  concavo. 

Quindi  anche,  fe  i raggi  parafili  fo- 
no ricevuti  da  un  altro / pecchia  conca- 
vo,  eglino  concorreranno  di  riuovo  nel 
diluì  fuoco,  e brucieranno. 

Fcc.'tniut  mentova  uno  fperimentodi 
quella  forra  fattoi  Vienna,  ove  edendo 
due  fptcchj  concavi,  P uno  di  fei  piedi, 
l’altro  di  tre,  di  diametro,  collocati 
circa  ventiquattro  piedi  in  difparte,  con 
un  caibon  vivo  nel  foco  dell’ uno,  ed 
una  miccia  ed  efea  nell*  altro  , i raggi 
del  carbone  accelero  la  candela. 

3.  Se  un  corpo  lucido  è collocato  tra 
il  Foco  F,  (fìg-  34.  n.  2.)  e lo  /picchio. 
HBC  , i raggi  dopo  la  reflelfione  div*t% 
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gettano  dall’  affé  BA.  Donde  ne  ficgue, 
che  la  luce  è indebolita  dalla  reheflone. 

4.  Se  un  corpo  lucido  è collocato  tra 
il  Foco  F,  e il  centro  G , ì raggi  dopo 
la  refieffione  s'incontreranno  nell’ alle 
di  là  dal  centro. 

Quindi  fé  fi  mette  una  candela  in  I,la 
fua  immagine  comparirà  in  A;  fc  li  rr.ee 
te  in  A , la  Tua  immagine  fata  in  I ; nei 
punti  intermedi  f> a I e A la  lezione  del- 
la luce  farà  un  circolo,  e quello  tanto  più 
grande  quanto  più  egli  è vicino  al  pun- 
to di  concorfo. 

5 . Se  li  colloca  un  corpo  luminolo  nel 
centro  dello  /pecchio  t tutt'  i raggi  ver- 
ranrefk-ffì  indietro  (opra  sì  ftettr 

Quindi  fe  fi  mette  l'occhio  nel  centro 
d’  or.o/ptcchio  contavo  , ei  non  vcdià 
altro  fuorché  sé  medefimo,  e ciò  confu- 
famente  per  tutto  Io  fpccchio. 

6.  Se  un  raggio  clic  cade  dal  punto 
del  catheto  h , (Jìg.  3 5.  ) (opra  lo  /pecchia 
convello  h E , c infieme  col  luo  reflef- 
fo  1F  , continuato  entro  la  concavità 
dello  fpecchio;  F H farà  il  raggio  inci- 
dente dal  punto  del  estinto  H,  e F O fuo 
rcflefjb. 

Quindi  , poiché  il  punto  del  catheto 
Fi  è 1’  immagine  del  punto  h nello  fpcc- 
chio  convello  ; ma  il  punto  A 1’  immagi- 
ne di  H nel  concavo  : fc  1’  immagine  di 
un  oggetto  refleflo  da  uno  /pecchie  con- 
vello ,11  vede  per  una  reflelfione  fatta 
nella  di  lui  concavità  , ella  apparirà  li- 
mile all’  oggetto  ilelso. 

E poiché  1*  immagine  d’  un  catheto 
infinito  è minore  in  un  vetro  convefTo  per 
un  quarto  del  fuo  diametro;  una  porzio- 
ne del  catheto  , minor»  che  una  quarta 
parte  del  diametro,  può  apparire  d ogai 
magnitudine  richieda  ir>  un  vetro  con- 
cavo. 
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Perciò  un  punto  dittante  da  uno  fpec- 
chio  concavo  , meno  che  nn  quarto  del 
diametro,  dee  apparire  dietro  lo  /pecchiti 
ad  ogni  diftanza,  diqualunque  grandez- 
za ella  fia. 

Poiché  l’ immagine  d’  un  oggetto^ 
qualunque  fiali  la  di  lui  larghezza,  è 
contenuta,  in  uno  /pecchia  convello,  tra 
le  due  linee  d’ incidenza  de*  Tuoi  punti 
eftremi  ; fe  un  oggetto  è collocato  brade 
due  linee  in  una  diflanza  minore  d’  un 
quarto  del  fuo  diametro  , la  larghezza 
della  immagine  , per  quanto  grande  ella 
fia  , può  comparir  tutta. 

Poiché  dunque  ’ immagine  d’ un’og- 
getto iuclufo  fra  due  lir.ee,  ad  una  di- 
llanza  minore  di  un  quarto  del  diametrOj 
può  eccedere  la  giuda  altezza  e larghez- 
za dell’  oggetto  ; anzi  , può  clfer  fatta 
di  qualfilia  magnitudine  , di  qualunque 
grandezzaella  fia  : Gli  oggetti  collocati 
fra  il  foco  e \o/ptcchto  debbono  compa- 
rire di  magnitudini  enormi  negli /pecchf 
concavi  ; eifenio  I’  immagine  tanto  più 
grande  nello /pecchio  concavo  , quant’ell’ 
è più  piccola  nel  convello. 

In  unoyftzeA/'oconveffo;  l’ immagine 
d’  un  obietto  remoto  comparile  più  vi- 
cina al  centro,  che  quella  d’ un  obbietto 
più  vicino  : perciò  in  uno  /pecchie  con- 
cavo 1 1’ immagine  d’ un  obbietto  remoto 
dallo  /pecchio  comparifce  ad  una  mag- 
gior diftanza  che  quella  d' un  oggetto 
più  vicino  , purché  la  dittanza  dell’og- 
getto dal  centro  fia  minoreche  una  quar* 
ta  parte  del  diametro. 

In  uno  /pecchio  convefTo  l’ immagine 
d’  un  obbietto  remoto  è più  piccolache 
quella  d'  uno  vicino;  perciò  in  uaa/ptc~ 
chi»  concavo  , l’ immagine  d’  un  ogget- 
to , collocato  tra  il  foco  e lo  J pecchio , i 
più  vicina  al  foco  che  all o/p. echio. 
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- L’  immagine  adunque  d’an  abbietto 
che  recede  continuamente  da  uno  /pec- 
chia concavo  , diviene  continuai. ente 
più  grande,  purché  egli  non  receda  di 
là  dal  foco  , ov  ella  dn  ien  cor  fu  fa  ; ed 
amifurach'ei  s' avvicina,  fi  fa  ella  con- 
tinuamente più  piccola. 

In  uno  fpteehio  convello  , le  la  sfera, 
di  cui  egli  è un  /cgminto  , è più  piccola, 
1’  immagine  è più  piccola  che  in  un  altro 
d'  una  sfera  più  grande  ; perciò  in  un 
concavo  , l’e  la  sfera  , di  cui  egli  è un 
fcg-ncnio  , è più  piccola  , 1'  immagine  fa- 
rà più  grande  che  in  un  altro  , la  di  cui 
sfera  è più  grande:  onde  fptcchj  con- 
cavi?  s’eglino  fono  /gmtnti  di  sfere  aliai 
picciole}  faranno  1’  uheiodì  microicopj. 

7.  Se  un  oggetto  è collocato  fra  uno 
/picchio  concavo  e il  di  lui  foco  , la  fua 
immagine  comparirà  dietro  a\\o /pecchia, 
io  una  fuuazione  ritta  , ma  inverfa,  o 

l 

arrovefeiata. 

. 8.  Se  un  oggetro  AB  , ( fig-  36.  ) è 
collocato  tra  il  foco  e il  centro  , la  fua 
immagine  EF  comparirà  inverfa,  e nell’ 
aria  aperta  , di  là  dal  centro  , efi'endo  1’ 
occhio  collocato  di  là  dal  centro. 

9.  Se  un  oggetto  EF  è collocato  di 
Jà  dal  centro  C,  e 1’  occhio  parimente  di 
là  dal  centro  , T immagine  compatirà 
inverfa  , nell'  aria  aperta,  fra  il  centro 
ed  il  foco. 

Quindi , le  immagini  ioverfe  "d'og- 
getti collocati  d là  dal  centro  , fono  re- 
flelTe  da  uno  /picchio  concavo  , ritte,  e 
polTono  riceverli  fopra  una  carta  applica- 
ta fra  il  centro  e il  foco  fpezialmente 
(e  la  cameraè t'fcura  : le  l’oggetto  EF 
è più  oltre  dillante  dal  centro  , di  quel 
che  lo  è il  foco  f immagine  farà  più 
piccola  che  1’  oggetto. 

Su- quello  principio  , gli  /pecchj  con- 
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cavi,  fpezialtaente  quelli  che  fono/ig- 
mtnti  di  sfere  grandi , e fono  capaci  di 
tifleuere  interi  oggetti  , efibifeono  varj 
piacevoli  fenomeni.  Così  , fe  un  uomo 
brandifee  la  fp;:da  contro  lo  fpteehio , un 
altro  da  quello  n’  efee  , e gli  li  fa  incon- 
tro cogli  ite!li  movimenti  ; ed  ufeeodo 
dallo  /picchio  l’ immagine  della  fua  iella, 
s"  ei  la  colpifce  colla  fua  vera  fpada,  la 
fpada  immaginaria  colpirà  la  fua  tefla 
vera.  S’  egli  itende  in  fuori  la  mano,  un’ 
altra  mano  verta  Uefa  fuori  dallo  /pic- 
chia , e l' incontrerà  a J una  gran  ditlanza 
nell'  aria  feoperra  , ec. 

E lui  mede-limo  principio  fono  fab- 
bricate le  ci/ulet  catottriche , le  quali, 
quando  vi  lì  guarda  dentro  , efibifeono 
immagini  digr2n  lunga  più  graodi  che  la 
Cafla.  V.  Catottr  icA  cijlufa. 

io.  L'immagine  d’  una  linea  retta  > 
perpendicolare  ad  xtr.o/ptccbio  concavo, 
è una  linea  retta  ; ma  tutte  le  linee  ob- 
blique  oparalclle  fono  concave. 

Specciij  cilindrici,  conici  , parabolici,  . 
ed  ellittici , fono  quelli  terminaci  da  un* 
fuperficie  rifpcttivamente  cilindrica, co- 
nica , parabolica  , e sfiroidica.  Vedi  Ci- 
lin  d ro  , Cono  , Pa  R A boi  a , ec. 

Per preparare  0 fori  S T E C C H J cilindrici , 
oantei , parabolici , ellittici,  1 iperbolici - 
Quanto  alla  fpezie  cilindrica  e tonica  ; le 
gli /pccchj  tianno  daellerdi  vetro,  il  me- 
todo di  prepararli  è lo  (Icfso  che  quel- 
lo g à cigolio  per  gli / piceli / conveiD. 

Se  di  me-alln;  fi  debbono  fare  nella 
guifa  degli  /pacchi  concavi  , folo  che  le  - 
forme  di  creta  , :vi  deferme  , ne  ri- 
chieggono -J'  altre  di  legno  della  figura 
dello  /picchia. 

Per  i/pecchj  il t ittici, parabolici, ipi'Sc- 
lici  , la  forma  li  dee  preparare  così-  So- 
pra un  piano  o tavola  di  legno,  o d’ol-j— 
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tone  , deferirete  la  6gura  di  una  eltifle 
AB , ( Fig.  J7>  ) di  una  parabola,  o di 
una  iperbola  CD  , ( Fig.  j 8 .)  nella  ma- 
niera infognata  fotro  cotali  articoli  ; il 
che  fatto  , tagliate  fuori  la  figura  del 
piano  con  tutta  1’  accuratezza  imma- 
ginabile. 

Alla  figura  ellittica  adattate  un’ afre, 
come  E F , con  due  appoggi  {falera  ) 
per  follenerla,  ec.  ed  un  manico  per  mo- 
verla. Mettete  una  quantità  della  creta 
difopra  deferitta  fiotto  di  elsa;  e rivol 
gete  in  giro  1’  afise  mediante  il  manico, 
finché  il  piano  AB  vi  abbia  voltata  , o 
imprefsa  fopra  la  figura  ellittica  elet- 
tamente. 

L’  afse  della  figura  parabolica  , o 
Iperbolica  CD  , fi  dee  figgere  al  vertice 
in  tal  maniera,  eh’  ella  pofsa  Tempre  fiat 
ritta.  Si  dee  rivolgete  quella  in  giro  co- 
nte fopra  , finch’  eli’  abbia  dato  la  fua 
propria  figura  alla  creta  applicata  intor- 
no ad  elsa. 

La  parte  della  forma  così  formata  , fi 
dee  far  feceare , ed  ugnerla  con  grafeia, 
o fpruzzarla  di  polve  di  mattone-  Indi 
bifogna  fare  una  forma  convefisa  , met- 
tendo uoa  quantità  della  flefca  creta  nel 
la  cavità  così  formata,— Quella  ultima 
fi  chiama  forma ma/chia , ficcome  la  pri- 
ma femmina. 

La  forma  mafehia  efsendo  ben  fccca, 
fi  ha  da  applicare  entro  la  femmina;  in 
guifa  tale  , che  foto  fi  lafci  la  grofsezza 
difegnata  dcllo/prccA/'o  fra  le  mede-lime. 
— 11  rello  fi  fa  come  per  gli  fptcchj 
concavi. 

* Quelli  fpecchj  non  fi  fanno  fenza 
grandilfima  difficoltà  ; a cagione  , che 
per  quanto  fieno  gialle  le  forme  , la  fi- 
gura dello fpecchìo  è foggettaad  cfsere 
danneggiata  nel  macinio. 
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Penomtni  , e propri itadi  digli  SfEcch» 
cilindrici. — i*.  Le  dimenfioni  degli 
oggetti  corrifpondcnci  per  lungo  allo 
/picchio,  non  fono  alsai  mutate;  ma  quei 
che  corrifpondono  per  largo  hanno  le 
lor  figure  alterate  , e le  lor  dimen- 
ftoni  diminuite  , tanto  più  quant’efli 
dz\\o /picchio  fono  più  lontani:  Donde 
nafee  una  gran  dt/orpont  o contorfione. 

a.  Se  il  piano  di  refJeflione  taglia  lo 
Jpecchio  cilindiico  attraverfo  all' alfe,  la 
refielfione  fi  fa  nella  lleila  guifa  , come 
nello  /picchio  piano  ; s’ei  lo  taglia  para- 
lello  alla  baie,  la  refielfione  fuccede  nel- 
lo  Hello  modo , che  in  uno  /picchio  sfe- 
rico ; fe  finalmente  lo  taglia  obbliqua* 
mente  , od  è obbliquo  alla  di  lui  bafe^ 
la  refielfione  è la  HelTa,  che  nello  /pic- 
chio ellittico. 

Quindi , come  il  piano  di  refielfione 
non  palla  mai  per  l’ alle  dello  /picchio, 
eccetto  quando  l’ occhio  e la  linea  ob- 
biettiva fono  nello  (lefio piano;  nè  para- 
filo alla  bafe,  fe  non  quando  il  pomo 
radiante  e l'occhio  fono  alla  (Iella  al- 
tezza : La  refielfione  in  ano  /picchio  ci- 
lindrico è d’ ordinario  la  (leda  che  io  un 
ellittico. 

5.  Se  uno  /picchio  cilindrico  cavo  è 
oppollo  direttamente  al  Sole,  in  cambio 
d'  un  foco  di  un  punto  , i raggi  faranno 
rcflelfi  in  una  linea  lucida  paralclla  alla 
fua  alfe  , ad  una  didanza  alquanto  più 
piccola  che  una  quarta  parte  del  fuo  dia- 
metro. 

Quindi  nafee  un  metodo  di  deferive.' 
re  ariarno'/osi , cioè  figure  fanatiche  de- 
formi, fopra  un  piano  , che  appaiono 
belle  e ben  proporzionate,  quando  fono 
vedute  in  uno  /picchio  cilindrico.  Vedi 
Anamorfosi. 

Quanto  agli  SfECCHj  ellittici , forato- 
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4M , etnici  , e piramidali  , non  ci  fono 
molto  note  le  di  loro  propriecadi:  Sola- 
mente, che 

Ne’  primi  , fe  un  raggio  batte  fullo 
/picchio  da  uno  de'  di  lui  fuochi,  ci  vien 
refleflb  nell'  alcto:  Talmente  che  effen- 
do  una  candela  accefa  collocata  in  uno, 
la  di  lei  luce  fata  raccolta  nell'  altro. 

Che  i fecondi,  in  quanto  tutt  i raggi, 
ch'efG  reflettono,  s' incontrano  io  un 
punto,  fanno  i migliori  /picchi  utlorj  di 
tutti  gli  altri. 

E finalmente  , Che  figare  burbere 
irregolari  pollone  deferiverfi  Tur  un  pia- 
no in  guifa  tale  , che  collocandoli  I'  oc- 
chio fopra  1 alfe  de'  due  ultimi  , elle 
compariranno  belle  e ben  proporziona- 
te. Vedi  An  AMOR  POSI. 

Sfecchio  Ustorio  , io  Inglefe  tur- 
ning- glaJTìc\oc  vetro  bruciante  ; un  or- 
digno , o macchina,  mediante  la  quale 
i raggi  del  Sole  vengono  raccolti  in  un 
punto  : e con  tal  mezzo  la-lor  forza  ed 
effetto  eflremamenie  efaltaci  , talché 
brucino  gli  oggetti  in  ella  collocati. 

Gli  fptcc.'.j  ufìorj  fono  di  due  forte:  i 
primi  convcifi  , detti  Unta  caujfica-, che 
trafmettono  i raggi  di  luce  , e nel  lor 
palfaggio  gli  rifrangono  od  inclinano 
verfo  l’aire;  avendo  la  proprietà  delle 
lenti , ed  operando  fecondo  le  leggi  del- 
la rifrazione.  Vedi  Lente  e Rifra- 
zione. 

1 fecondi,  che  fono  i più  ufuali.fbno 
concavi  ; aliai  impropriamente  detti 
fptcchj  ujiorj  , clTendo  d'  ordinario  fatti 
di  metallo  : quelli  reflettono  i raggi  di 
luce  , e in  tal  refle  Ifione  , gli  inclinano 
ad  un  punto  nella  lor  alfe  ; avendo  le 
proprietadi  degli  fptcchj  ; ed  operando 
fecondo  le  leggi  della  rcfleffione  : il  che 
veggafi  fotto  gli  articoli  Specchio, 
pur , e R.fi T LE 5 SION S. 
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Quelli  della  prima  fpezie  , cioè  i 
convelli  , furono,  come  fuppongono  gli 
Autori , ignoti  agli  Antichi;  ma,  le» 
condo  l'opinioo  generale , non  eran  loro 
fcooolciuri  quei  della  feconda.  Narrano 
gli  Storici  , thè  Archimede  col  mezzo 
di  quelli  abbruciò  tutta  una  Flotta.  E 
benché  l’ effetto- riferito  fia  affai  impro- 
babile , nulladimeno  egli  prova  a fufli- 
cienza,  che  limili  cofe  allora  fi  cono» 
fcevano.  Le  macchine  quivi  ufatc, erano, 
come  neffuno  ne  dubita  , metalliche  e 
concave;  ed  aveano  il  lor  foco  per  re- 
fleilione  : trovandoli  ed  accordandoli, 
che  gli  Antichi  non  conofcevano  i fochi 
refratti  de’  vetri  convelli.  Eppure,  il  Sr. 
d<  la  Hat  ha  feoperto  anche  quelli, nelle 
fluii  d'  Aridofane;  ove  Sirepfiade  parla 
a Socrate  d'uno  fpediente,  ch’egli  avea,  , 
di  pagare  i fuoi  debiti , col  mezzo  d’ua 
vetro  , o pietra  rotonda  e trafparente, 
adoperata  nell’  accendere  il  fuoco,-  colla  ‘ 
quale  egli  intendea  di  liquefare  lobbli» 
gazione,  la  quale  in  que’  tempi  falla  « 
cera  fcriveafi.  11  Sr.  dt  la  Bm  offerva, 
che  il  vetro  quivi  ufato  per  accendere  il  t 
fuoco , e ftrugger  la  cera,  non  potea  ef- 
fer  concavo  ; poiché  un  foco  refleffo.cho  : 
va  da  giù  in  su  , farebbe  (lato  ellrema» 
mente  improprio  per  tal  propofito:  e il 
vecchio  Scolialle  d'  Atillofane  conferma  . 
tal  fentimento,  Plinio  fa  menzione  di  * 
globi  di  vetio  e di  cridallo  , i quali , ve- 
nendo efpofli  al  Sole,  abbruciavano  il  i 
vellito  e la  carne  fulla  fchiena  della  gen- 
te ; e Lattanzio  aggiugne  , che  una  «fera  < 
di  vetro  , piena  d'  acqua,  e tenuta  al  So» 
le  , accendea  il  fuoco  anche  nel  tempo  • 
il  più  freddo  : il  che  prova  indubitata* 
(Dente  gli  effetti  de*  vetri  convelli. 

In  vero,  evvi  qualche  difficoltà  nel  I 
concepire  come  allora  fi  do  ve  Ile  fapeiej 
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che  cali  vetri  abbruciavano  , feoza  fa- 
pere  eh’  efsi  aggrandivano  ; il  che,  per 
comune  opinione  , i-un  u ève.iuiua  là- 
cere che  ve:lo  la  nnc  dei  Secolo  terzo 
decimo,  allot  quando  li  cominciò  a peti- 
fare  agli  occhiali,  Perchè  , quanto  a que’ 
pa/si  , in  Piauco  , che  pajjco  intimare 
la  conofcenza  degli  occhiali  , oliere  a il 
Sr.  de  la  Hire  , che  non  p. ov.no  alcuna 
cofa  limile  : ed  egli  io  decide  , coll'of- 
fervare  , che  lìcconie  quegli  /pecchi  ujlo- 
tj  erano  sfere , o foli  de  , o piene  il’  ac- 
qua , i loro  fochi  farebbero  un  quarto 
del  lor  diametro  di ilanti  da’  mcdcfimi: 
de  dunque  il  lor  diametro  folle  I uppotio 
Un  mezzo  piede,  eh  è il  più  chepufsia- 
no  concedere  , un  oggetto  dee  edere 
alla  diilanza  d‘  un  pollice  e mezzo,  per 
vederlo  aggrandito:  quelli  che  fono  in 
maggiori  dillanzc  non  comparilcono  più 
grandi  , ma  lblamcnte  più  confuti  , ac- 
«raverfoal  vetro,ehe  fuori  di  elfo.  Non 
è perciò  maraviglia  , che  la  proprietà, la 
quale  i vetri  convelsi  hanno  di  aggi. ri- 
dire , folte  ignota,  e nota  quella  di  bru- 
ciare: ella  è bensì  cofa  più  tnaravigliofa, 
che  vi  fieno  flati  treceot’  anni  fra  1*  iu- 
venzione  degli  occhiali  e quella  de’te- 
Jefcopj.  Vedi  Occhi  ai. i e Telescopio. 

Ogni  /pecchia  concavo  raccoglie  i rag- 
igi  d i I per  fi  per  tutta  la  lua  concavità, 
dopo  la  refiefsiune,  in  un  punto  o foco; 
«d  è perciò  uno  J "picchio  ujitno. 

Quindi , come  il  foco  è là  , dove  i 
raggi  fono  più  (Irettamente  contratti,  s’ 
egli  è un  /egmento  d una  sfera  grande,  la 
fua  larghezza  non  dee  fuitendtre  un  arco 
di  più  dì  dieciotto  gradi:  s egli  è un 
Jegmtnto  d’  una  sfera  più  piccola,  la  lua 
larghezza  può  effere  trenta  gradi,  il  che 
fi  verifica  collo  fperimeoto. 

Come  la  fuperficied’  uno  /pece  Aio,  eh’ 
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è un  /egmtnto  d’  uno  più  grande,  riceve 
più  raggi  che  un'  altra d uno  più  picco- 
lo , fe  la  latitudine  di  ciafchednoa  fu6- 
lendi  un  arco  di  diciatto  gradi  ; od  anche 
piu  , o meno , purché  lia  eguale:  gli  ef- 
letti  dello  /pescàio  più  grande  faranno 
maggiori  di  quelli  del  più  piccolo. 

ii  , come  il  foco  è contenuto  tra  fa 
quarta  e la  quinta  parte  del  diametro, gli 
Jpecchj  , che  fono  fegmeneì  di  sfere  più 
grrudi,  bruciano  ad  una  maggior  dillan- 
za  che  quegli  , che  fono  fegtntnti  d'  una 
sfera  più  piccola. 

l'uichè , finalmente , il  bruciare , o tia 
forza  ujfjria , dipende  dall’  unione  de* 
rigg'  ; c 1’  unione  de’ raggi  dalla  figura 
concava  sferica  ; non  i maraviglia,  fe  fi 
dee  trovare,  che  anche  fpecckj  di  legno 
indorati,  o quegli  preparati  d’  alabaftro, 
ec.  coperti  d’oro  ; anzi,  quegli  eziandio 
che  lon  tatti  di  carta,  e coperti  di  pa- 
glia, abbiano  Ja  proprietà  di  bruciare. 

fra  gli  Antichi } Ipiccano  altamente 
g V* /pecchi  uftorj  d'  Archimede  e di  Pro* 
ciò  ; coll’  uno  de  quali  , le  navi  Roma- 
ne, che  attediavano  Siracsfa,  fotto  il 
comando  di  .Marcello  , fecondo  le  rela- 
zioni di  Zona:;!,  T( itfet , baleno,  Eufta* 
zio  , ec.  e coll' altro , la  Flotta  di  Vi- 
taliano che  assediava  Bizanzio,  fecondo 
lo  llelso  Zonara  , furono  ridotte  in  ce- 
nere. 

Prefso  i Moderni , i più  notabili  /pte- 
chj  ujìorj  fooo  quelli  di  Seccala,  di  Vil- 
lene,  e di  T/chernhan/en.  Settato^  Cane* 
nico  di  Padova  , fece  uno  /picchio  para- 
bolico , il  quale  , feconda  Schottui,  bru- 
ciava pezzi  di  legno,  alla  diilanza  di 
quindici  o ledici  palsi. 

Lo /pecchia  del  Sr.  Tjchirnhau/en  è al- 
meno uguale  al  primo  , tanto  per  la 
grandezza,  che  per  1’  etfeuo.  — - Di 
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quello  fi  notano  le  cole  feguent!  negli  git> , In  iti* , e cola  eoo  uo  buco  in  34, 

Acla  Eruditorum.  1.  La  legna  verde  pi-.  Lo  .(lagno  li  ftruggi  in  3",  il  ferro  gii-  , 

glia  fuoco  in  infiante  ; talmente  che  uo  tato  in  1 6 ",  la  fcagliuola  in  3";  la  con- 
vento forte  non  pofsa  estinguerle.  2.  L’  chiglia  follile  li  calcina  in  7";  un  pezzo 
acqua  bolle  immediatamente  , e le  uo-  della  colonna  di  Pompeo  in  Alclfandria 
vacche  in  efso  fi  trovano.fi  pofsono  fi  vetrifica  nella  parte  nera  in  50",  nella 

mangiar  Cubito.  3.  Una  millura  di  Ila-  bianca  in  $4;  una  gleba  di  rame  in  S": 

gnu  e piombo,  della  grofsezza  di  tre  un  offo  fi  calcina  in  4",  fi  vetrifica  in  3 3". 
pollici  , gocciola  in  un  attimo  ; e una  Uno  fmeraldo  G liquefa  in  una  io  fianca 
piadra  di  ferro , o d’acciaro,  diventa  limile  alla  pietra  Turchina  ; un  diaman- 
fubito  infocata,  e uo  poco  dopo  arde  te,  che  pefa  quattro  grani , perde  ^ del 
lo  buchi.  4.  Cofe  incapaci  di  liquefarti,  fuo  pefoi  1’  aibtfio  fi  vetrifica;  come  fuc- 
come  pietre , mattoni,  ec.  divemao  pte-  cederà  ad  ogoi  altro  corpo  , fe  fi  terrà 
Ilo  infocate  , cotne  ferro.  5.  La  piatici-  lungo  tempo  abballanza  nel  foco  : ma 
la.  o fcagliuola,  fi  fa  prima  bianca,  po-  una  volta  che  i corpi  fieno  vetrificati,  lo 
feia  vetro  nero.  ti.  Le  tegole  fi  conver-  fpuchio  non  può  far  altro  di  più  con  lo- 
tono  in  vetro  giallo , e le  conchiglie  io  ro,  — Quello  Specchio  è dell'ampiezza 
vetro  giallo  nericcio.  7.  Una  pietra  po-  di  quarantalette  pollici;  ed  è arrotato 
toice  buttata  fuori  da  ua  Vulcano  ,0  ad  una  fiera  di  fectanta  fei  pollici  ; di 
Mongibeilo,  fi  ftrugge  in  vetro  bianco;  raggio  ( radiai)-,  talmente  che  il  fuo 
e , 8.  Un  pezzo  di  crogiuolo  parimente  foco  è circa  treototto  pollici  diflantedal 
fi  vetrifica  in  otto  minuti.  9.  Le  ofla  vertice.  La  fua  foflanza  è una  cocnpofi- 
preflo  fi  convertono  in  vetro  opaco,  e zione  ili  ftagno  , rame  , e vetro  di  fia- 
la terra  io  vetro  nero.  — - La  larghezza  gno  , o fi  a (lagno  di  Spicchio. 
di  quello  Spicchio  è di  quali  tre  braccia  Ogni  lente,  o (ìa  convelfa  , o piano- 
di  Lipfia  ; il  di  lui  foco  n’  è in  disianza  convella,  0 conveflò-convefia  , raccoglie 
di  due  braccia  : egti  è fatto  di  rame  , e i raggi  del  Sole,  difpcrfi  Coprala  di  lei. 
la  fua  fofiarizà  non  è più  del  doppio  del-  convellità , in  un  punto  , per  ri  frazione; 
la  grafie* za  d una  enfia  di  coltello.  ed  e perciò  uno  J pecchia  1 ijlorio.  Il  più 
Villini , Artiftt  Francefe  di  Lione,  confiderabile,  che  ci  fia  noto  , di  tal  l'or. 
fece  un  grande  Spicchio  , che  fu  con-  ta, è quello  fatto  dal  Sr.  di  TSchirakouStnì 
prato  da  Tavtraitr , c regalato  al  Re  di  i diametri  delle  di  lui  lenti  fono  tre  e 
Perfìa  ; ne  fece  un  fecondo  , comperato  quattro  piedi  ; il  foco  alla  diftanza  di  : 
dal  Re  di  Danimarca  ; un  terzo  donato  dodici  piedi;  e il  fuo  diametro  un  polli-  • 
dal  Re  di  Francia  all  Accademia  Reale;  ce  e mezzo.  Per  rendere  il  foco  ancor 
un  quarto  è Ha  o in  Inghilterra,  ov’  egli  più  vivido , ei  vien  raccolto  una  fecon-- 
fu  pubblicamente  efpofto. — Gli  effet-  da  volta  da  una  feconda  lente  paralel!* 
lidi  quello,  tali  quali  trovatogli  il  Dr.  alla  prima  ; e collocato  in  quel  luogo, 
Barri*  e il  Dr.  D<Sagulitts,  fono,  che  una  ove  il  diametro  del  cono  di  raggi  forma- 
picciola  moneta  d [argento  (Jixprnce  )del  maro  dalia  prima  lente  è uguale  al  dia- 
valor  di  feifoldi  fi  liquefà  107  e-j-;  un  metro  della  feconda;  di  modo  che  gli 
mezzo  foldo  ( Aalfptany  ) del  Re  Gior.  riceve  tutti  : e il  foco , da  un  pollice  e- 
CAtmi.  Tom.  XVIII.  V 

/ 


Digitized  by  Google 


3e*  S P E 

mezzo,  vien  centraci»  nello  fpazìo  dì , 
otto  linee  , e li  fui  fona  accrelciota 
proporzionatamente. 

• 1 fuoi  effetti  ( fra  altri  , riferiti  negli 
Aclo  Erudii.  Lipjiir,  fono  ch’egli  accen- 
de legno  duro  , anche  bagraio  d’  acqua, 
e lo- infiamma  in  un  animo;  che  l’ac- 
qua, in  un  p cciol  vafo,  comincia  a boi. 
lite  in  un  lubiio  ; tua’  i metalli  fi  li- 
qnefanno;  i mattoni,  le  pumici , i mine- 
rali , e lapietra  asir/fu,  I:  convertono  in 
vetro:  il  zolfo,  la  pece,  ec.  fi  ftruggo- 
geno  fott’  acqua  : c li  trafmutano  in  ve- 
tro le  ceneri  de  vegetabili , de'  legni,  e 
d altre  materie,  in  una  parola,  ogni  cofa 
che  fi  applichi  al  di  lui  foco,  o li  frrug- 
ge.  o fi  converte  in  calce  od  in  fummo;! 
e con  elfo  fi  mutano  i coioti  delle  gio- 
ie , e di  tutti  gli  altri  corpi  , eccetto  i 
foli  metalli  Egli  oflerva,  che  riefce  me 
glio  quando  la  materia  applicata  fi  met- 
te fopra  un  duro  carbone  ben  abbruciato. 

Quantunque  fi  trovi  qui  si  hupenda 
la  forza  de’  raggi  lo' un  ; pure  i raggi 
della  Lana  piena,  raccolti  dallo  hello 
/picchio  ujlorìo,  non  efibifcor.o  H minimo 
accrefcimento  di  calore.  ' \ ' 

In  oltre  , ficcarne  gli  effetti  d'  una 
lente  ujhrìa  dipendono  interamente  dal- 
la di  lei  convelliti,  non  è maraviglia,  fe 
anche  quelle  preparate  di  ghiaccio  prò 
ducono  fuoco , ec.  Una  lente  di  tal  forta 
fi  prepara  facilmente,  col  mettere  un 
pezzo  di  ghiaccio  in  un  paniere  , o ftg • 
mento  cavo  di  una  sfera,  e liquefarlo  fo- 
pra il  fuoco,  finch’  egli  s'  accomodi  alla 
figura  di  quello. 

'Nè  coloro, che  non  fanno  la  Diottri- 
c v,  furari  meno  fotprefi  di  vedere  la  fiam- 
ma, e gli  effetti  di  quella  lente,  prodot- 
ti mediante  la  rifrazione  della  luce  ia 
sbu  bulla  di  vetro  con  acqua.V.Lsing,- 


srr 

Wolfio  narra,  che  un  AnlAa  dfDfe*-‘‘ 
da  fece  degli  /pecchj  ufior)  di  legno,  pi» 
glandi  di  quelli  del  Signor  T/chitnhau/in , 
o di  Villette  , i quali  fiaccano  effetti  al- 
meno eguali  a qualunque  de  fuddetcr. 
— Trabero  infegna  il  modo  di  fare  fpte- 
chj  ujl 31  j d'  oro  in  foglia  ; ciò)  , col  tor- 
niate un  concavo  , applicarvi  della  pece, 
in  guifa  giuda  ed  eguale  , fulia  parte 
inteiiore,  e coprir  quella  con  pezzi  qua- 
dri d oro,  due  o tre  dita  larghi,  attac- 
candovefi  fopra  , *'  è uopo  , col  fuoco;. 
Egli  aggiugne  , che  fi  può  fare  degli 
Jptcchj  uiLi  grandi , di  trenta , quaranta, 
o più,  pezzi  concavi  , artificialmente 
unici  in  un  paniere  o piatto  di  legno 
rondato;  i di  cui  e.ffetti  non  faranno  di 
molto  minori , che  fe  la  fuperficie  folle 
continua.  — - Fahnius  aggiogne  in  oltre, 
che  Nttamon  , Ingegnere  di  Vienna,  io 
1-699,  fece  uno  /picchio  di  cartone  , co- 
perto al  di  dentro  con  paglia  ad  cifri  in- 
collata ; mediarne  il  quale  fi  liquefacea. 
prontamente  ogni  fona  di  metalli , ec. 
Vedi  Specckio  , qui/upr».  ' 
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SPECCHIO.  Specchi  uflorj.  É Hata, 
non  foBoche  pochi  anni,  tentata  in  Pa- 
rigi un’  Efperitnra  per  mezzo  di  una 
macchina  inventata  dal  dotto  Monfieur 
De-Buffbn  f,  bbiicata  di  un  dato  nume- 
ro di  fpecchj  , che  fembra  appunto  il 
maifimo  fegreto  di  Archimede  richia- 
mato in  vita  , per  cosi  efprimerci , di 
maniera  tale  che  feinbra  , che  per  effa 
vengane  difefo  il  Credito  dell'  antichità 
rifpetto  a queho  particular  punto. 

Èia  macchina  compofta  di  cento  qua- 
ranta piccioli  fpecchj  piani  , ciafchedu- 
09  di  effi  della  lunghezza , a un  di  pref- 
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•f« , dì  quelle  quattro  dita  , e della  lar- 
ghezza di  quelle  tre  dita.  Quelli  fpet- 
ehj  fon  fidati  a un  di  preilo  la  quarta 
parte  d'  un  dito  dittanti  I'  uno  dall'  altro 
fopra  una  fpetie  di  telaio , o fabbrica 
di  legno  di  intorno  a fei  piedi  quadrati 
consolidata  , c fortificata  con  altrettante 
sbarre  di  legno  aggettatevi  in  croce.  Per 
la  montata  di  queftt  tnedelimi  fpecchj, 
ciafchedun  di  etti  ha  tre  mobili  «iti,  le 
qualil’  Operatore  fa  giaocare  di  dietro, 
e che  fono  per  fidano  modo  fabbricate, 
che  lo  Specchio  può  elTere  inclinato  a 
qualfivoglia  angolo  , ed  in  quallivoglia 
direzione  , che  incontrili  col  Sole:  e per 
ftmigliaote  mezzo  l' immagine  folaredi 
quallivoglia  fpecchio  viene  ad  effer  fat- 
to coincidere  a maraviglia  bene  con  tuc- 
• -to  il  retto. 

Quei  V alentuomini  tentarono  da  prin- 
cipio 1'  efperienza  eoo  foli  ventiquattro 
di  quelli  fpecchj,  i quali  attaccarono  bra- 
vamente fuoco  ad  una  materia  combutti- 
bile,  che  avevano  fatta  preparare  di  pece, 
e di  ttoppa  ravvolta  fopra  un  pezzo  di 
tavola  alla  dittanza  di  felTantafei  piedi 
Franzcli.  La  fola  difficoltà,  che  vennevi 
rilevataft  fu,  il  far  ri,  che  i raggi  filari, 
« per  meglio  efpitmerci , le  folati  im- 
magini venifferoa  coincidere  con  efat- 
te/za.  \la  quello  fi  fu  una  pecca,  o man- 
camento dell’  apparato,  o preparazione. 
Vegganf.  onninamente  le  noftre Ttanf. 
. FHolof.  fotto  il  num.  48}. 

Una  fimiglianie  prova,  e molto  più 
,*la  riufeita  impegnò,  c determinò  I1  Au- 
tore della  medefima  , ad  inoltrare  aliai 
più  di  vantaggio  il  fuo  tentativo.  Mife 
egli  pertanto  indente  ona  fpeviedi  po- 
liedrone^  poìyedron  , compollo  di  cento 
Settanta  otto  pezzi  di  fpecchj  da  villa 
piani  ciafchedun  d elfi  di  quelle  fet  dica 
Citami.  Tua.  XV III, 
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quadriate , e per  mezzo  di  quella  mac- 
china con  i raggi  mendicati  del  Sole  nel 
mele  di  Marzo  fece  attaccare  il  fuoco 
fopra  alcune  tavole  di  leccio  alla  dilìan- 
za  d’olire  centocinquanta  piedi  Fran- 
zefi; e coll’aggiunta  di  più  tpecchj, eoa 
accrcfcerr.e  , cioè  , il  numero  il  Valen- 
tuomo fi  prometteva  d' ottenere  1' inten- 
to medelìmo  in  una  dittanza  di  novecen- 
to piedi. 

Ha  quella  macchina , oltre  gli  altri 
vautaggj , quello  fonarne  , d'  etter  vale- 
vole ad  abbrugiare  attingili, od  orizzon- 
talmente , come  altrui  piaccia  ; e la  me- 
defima  attacca  fuoco , od  alla  fua  ade- 
guata dittanza  , a quella , cioè  , del  fuo 
fuoco,  od  anche  a quallivoglia  più  prof- 
fimo  intervallo  , lo  che  non  può  in  ve- 
runhiimo  conto  ottenerfi  dalle  comuni 
lenti  , o fpecchj  uftorj  , avvegnaché,  il 
loro  foco  fia  intieramente  , e perfetta- 
mente fidato  , e determinato.  E per  av- 
ventura quella  medefima  macchina  po- 
rrebbe fomminittrarci  una  maniera  dì 
mifurare,  o la  luce  od  i gradi  differenti 
di  colore  dei  corpi  zbbrogianti.  La  dif- 
ficoltà tutta  confitte  nel  trovare  il  meto- 
do di  contraffegnare  i gradi  , e di  fidare 
un  punto  di  compaia/ione,  o raguagiio; 
avvegnaché  il  punto  dell'  acceudimenro 
non  fia  per  determinarlo  giammai,  men- 
tre quello  maifimamente  dipende  dal 
grado  , o maggiore,  o minore  d’infiam- 
mabilità dei  differenti  corpi , e fottan. 
zecombuttibili.  V egeanfi'  onninamente 
le  noftre  Tranf.  F ilo  lo  f . fotto  il  n.  48  j. 


SPECIALE,  qual. oL  di  particolare, 
o che  ha  ona  particolar  dedicazione 
o difegno  ; dal  Latino  , fpteits.  — In 
oppofizione  a generali , da  genus.  Vedi 
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Gene*aib,  Particolare  , Specie, 

e Genus. 

I!  Red  Inghilterra,  nelle  Tue  lettere, 
dice  lovcntc  , di  noflra  grafia  /pedali 
(o/our  /peci*!  graie  ),  di  nollro  pieno 
potere  e Regia  autorità. 

'■  SfEcl-A  r.E  afli/a , P muratore  , Feudo, 
Fiatati , fu, filose  , ijfut  , taglia  , ri/pafla 
de  Grur.Jl/.Vedi  i luoi  rilpcttivi  articoli. 

SPECIALITÀ',  SrEciALTV  , nella 
Legge  Inglefe,  fi  prende  per  lo  più  co- 
anurementc  per  un’  obbligazione,  po- 
lizza,od  altro  limile  finimento  in  ifcrit- 
to.  Vedi  Deed  , Scrittura  , ec. 

Alle  volte  fi  prende  anche  per  una 
conolcen/a  fpeciale  o particolare. 

SPECIE  , Specie*  , un  idea  che  ha 
relazione  ai  alcun’  altra  più  generale; 
od  è camprefa  folto  uoa  divilione  più 
univerfale  di  un  genere.  V.  Genus. 

La  parola  è Latina , formata  dall’  an  • 
tico  verbo  , /pedo  , io  veggo  ; come  fe 
una /[ tede  di  cofe  forte  una  raccolta  di 
tutce  le  cofe  vedute  d'  un  colpo  d’ , 
occhio. 

La /pecìe  è un  mero  termine  di  rela- 
zione : e la  (leda  idea  può  edere  una /pt- 
lit , quand’  è paragonata  ai  un’  altra  più 
generale;  ed  un  genere  , rifpetto  ad  un 
più  particolare.  — Cosi  il  corpo  è un 
genere,  rifpetto  ad  un  corpo  animato 
ed  inanimato  ; ed  unn/pteie , rifpeito 
alla  foflan7a. 

L’  ultima /ptdeè  quella  che  può  foto 
dividerli  in  individui.  V.  Individuo. 

Animale  è una  fiecit,  rifpetto  al  cor- 
po; e uomo  è unafpede  rifpetto  ad  ani-  . 

male Iddio  diiìruHe  il  Genere  urna-  • 

jio  col  Diluvio;  ma  nc  conferve  la 
/pede.  Vedi  Diluvio. 

Stecie  , in  Logica,  è una  dellecin- 
que  parole,  dette  da  Porfirio,  unirer/ali. 
Vidi  Universali. 
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SpRcrt , In  Rettorie!  , è una  c afa 
particolare  , contenuta  Cotto  di  uoa  più 
univerfale.  • r. 

Gli  Oratori  la  chiamano  anche  ìpoteft 
ky  pouf  in  E.  gr.  U virtù  ha  da  crter  ama- 
ta, è il  genere,  o ttp  La  tempe- 

ranza ha  da  coniervadi,  qui , io  quarto 
tempo,  c la  /pede  ofia  ipoieji.  V.  Tesi. 

Sveci  e , neii' antica  Mufica,  denota 
una fuddivilione d’uno  de' generi.  Vedi 
Genus. 

1 generi  della  Mufica  erano  tre,  V 
enhannom  co  , il  cromatico  , ( ’l  dictonicot 
i due  ubimi  de  quali  erano  variamente 
fuddivifi  rn  ifptcte:  ned  era  il  primo  feti- 
za  le  iuc /pteit,  benché  quefle  non  avefi- 
f*ro  notti  particolari,  come  gii  avevano 
ile /pedi  degli  altri  due — Quefle  fieeie 
chiamavar.fi  parimente  chroaiì  cioè,  co. 
lori  de’  generi. 

Sfeci  e,  nell  Ottica,  l’ immagine  di- 
pinta Culla  reuma  dai  raggi  di  luce  re- 
flcfli  da’ vai}  punti  della  fupeifitie  di  ua 
obbietto,  introdotti  alla  pupilla,  e rac- 
colti, nel  lor  palleggio  per  lo  criftaHino, 
ec.  Vedi  V isione. 

I Filofofi  fono  fta»  in  gran  dubbio, 
fe  1 e/ptde  degli  oggetti,  che  danooali’ 
anima  un’  occafion  di  vedere,  fieoo 
un’  effufiooe  della  foflanza  del  corpo; 
ovvero  una  meta  imprertìone,  eh’  elle 
fanno  su  tutti  i corpi  ambienti  , e che 
quelli  tutti  riflettono  , quando  fono, 
in  una  propria  diftamae  diipufizione; 
ovvero  , finalmente,  fe  elleno  forfè  nota 
fon»  qualche  altro  corpo  più  fonile, 
come  la  luce,  che  riceve  tutte  quello 
imptertìoni  da’  corpi,  ed  è continuamen- 
te mandata  e rimandata  dall'  uno  alP 
alito,  celle  differenti  figure  ed  imprtf- 
liom,  eh’  ella  ha  prete — Ma  i Moderni 
banco  decifo  quello  punto  colia  lor  ia- 
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Venzione  degli  occhi  artificiali , io  cui  chetino  fpecchio  rappresenta  il  vìlo  d’ 
le  fpecit  degli  oggetti  fono  ricevute  fo-  una  perfona.  Vedi  Visione. 
pra  una  carta  o un  panno  lino  nella  fteiTa  itSrEciB,  in  Teologia  , denotano 
guifa,  eh’  elle  vengon  ricevute  nell’oc,  le  apparenze  del  pane  e del  vino  nel 
chio  naturale.  Vedi  Occhio,  Sagramcnio  , dopo  la  ccnfecrazione. — 

Gli  Amichi  hanno  didimo  1 e fpecit,  Ov  vero,  come  i Cattolici  Romanide  de- 
per  cui  gli  oggetti  diventano  vifibili,  in  finifeono  ; gli  accidenti  che  rimangono 
imprtJTe  ed  tfprtfc.  nel  pane  e nel  vino,  mediante  i quali  e 

Specie  impreJTe , fono  quelle,  che  quello  e quello  diventano  fenEbili  a noi, 
vergono  da  di  fuori;  ovvero  fono  man-  dopo  che  la  lor  foftanza  è didructa. 
date  dall’  oggetto  all’  organo  : tali  fono  Vedi  T r ansustanziazionb- 
quelle, delle  quali  abbiati!  di  già  parlato.  Le  fpecit  del  pane,  cc.  fono  la  di  lui 

Specie  efprtjfe  , fono  quelle  , all’  in-  bianchezza  , quantità,  figura,  fralezza, 
contro  che  procedono  da  entro;  ovvero  ec.  Quelle  del  vino,  il  di  lui  fapore  gu- 
quelle  che  fono  mandate  dall'  organo  dofo  , agilità,  gravità  fpecifica,  ec, 
all'oggetto.  La  generalità  de' Teologi  Cattolici 

Le  Clerck,  nel  Tuo  Siflema  della  Vifio-  foftiene  , che  le  fpecie  fono  accidenti 
ne.  per  una  di  quelle  rivoluzioni  alf3Ì  alTb'.uti.  • — i Csrrefiani,  i quali  * fuppo* 
frequenti  nelle  Filofofiche  oppinioni,  (lo  il  loro  Sidema  * fon  obbligati  a oC- 
ha  melTo  di  bel  nuovo  in  campo  le  fpt-  gare  gli  accidenti  a (To luti,  fono  grande- 
cie  efp’efe  degli  antichi  Filofofi.  Perchè  mente  imbrogliati  a fpiegate  le  fpecit, 
-fecondo  lui,  non  è per  ifpetie  od  imma-  fenza  incorrere  la  cenfura  d’  Erefia.  Il 
giri  in, prede  fu!  nervo  ottico, che  Fani-  P.  Magnati  allerifcc  , che  le  fpteit  fono 
ma  vede  gli  oggetti;  ma  bensì  pei  raggi,  mere  delulìoni  ed  apparenze  , le  quali 

eh’  ella  (Iella  loro  addirizza,  e de’ quali  Dio  imprime  su  i nodri  (enfi.  Vedi  Ac- 

fi  ferve  ella  f come  fa  un  uomo  cieco  cjdente  affolut»t  c la  Nota  a detto  *t- 

del  fuo  battone,  per  cercar  tadando  gli  ticolo.  J 

oggetti.  * Specie,  nel  Commercio,  fono  i va- 

1 Prripateci  fpìegano  la  vifione,  da  rj  pezzi  d’  oro,d’  argento,  di  rame,  ec. 
una  forca  di  Specie  inten{ionale  , cosi:  i quali  avendo  pallata  la  lor  piena  prcpa- 

ogni  oggetto,  dicon  eglino,  efprime  un’  razione,  e Iconio  , fono  con  remi  nel 
immagine  perfetta  di  fe  dello  full'aria  Pubblico.  Vedi  Moneta. 
a lui  vicina.  Queda  ne  efprime  un'altra  Specie  bandite  , o /ereditate  , t proibite 
minore  foli’  aria  a queda  pure  vicina;  con  grida  fono  quelle  che  il  Sovrano  ha 
e queda  una  terza  ancor  minore.  In  tal  proibito  di  ricevere  in  pagamento, 
guifa  fono  continuate  le  immagini  dall’  Specie  leggiere , o mancanti  fon» 
oggetto  al  cridallino,  che  quedi  Filofo-  quelle,  che  caLno  nel  pefo  preferito 
6 reputano  il  principal  organo  del  vede-  ’ dalla  Legge. 

te.  Quelle  chiamanfi  da’  medefimi  fpt~  Specie/?//:,  fono  quelle  d'  un  metal- 
cìt  inttn{ionnli ; e per  meglio  fpiegarne  lo  o lega  differente  da  quella,  di  cui  do- 
la generazione,  affermano  , che  gli  og-  vrebbon  edere,  ec. 

■ getti  le  efibifeono  nella  della  maniera,  Le  Specie, nell’  Algebra^  fono  i fitn- 
Chamb.  Tom.  XP  III.  V j 
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boli,  o caratteri,  co'  quali  fi  rapprefcn- 
tano  le  quanritadi.  Vedi  Carattere. 

Sortii  minio. 

SPECIE.  E’  flato  univerfalmente  ac 
cordato  per  vero,  che  non  havvi  pur'una 
fpezie  d’animali, la  quale  venga  ad  eflin- 
guerfi  , una  volta  che  dal  fummo  Divino 
Autore  della  Natura  Ira  fiata  creata  , e 
non  (ia tampoco  per  efferne  dillrutta,  ed 
cfliota.  Ma  quantunque  quello  polla  effer 
vero  , generalmente  parlando,  nulladi- 
meno  non  ne  fcguita  già,  che  un'intiera 
fpezie  d'  animali  non  pofTa  efiere  , e ri- 
manete eflinta  ,in  alcun  luogo  partico- 
lare dellaTerra  da  varj  accidenti. 

Quello  appunto  fembra  elTere  avvenu- 
to rifpetto  al  gran  Moofedeer  o fia  Cer- 
vo di  corporatura  grande  , il  quale  di 
preferite  trovati  unicamente  nell'  Ame- 
rica , mentre  quello  era  un  tempo  indu- 
bitatamente un’abitatore  della  noflra  Ir- 
landa, quantunque  ota  ivi  affatto  eflin- 
to  , equefto  da  tanti  anni  indietro , che 
aon  havvi  Iflorico  del  Paefe,che  ne  pacli 
come  d'  animale,cbe  quivi  abbia  viffucn, 
c flanziato- 

Hannovi  moltiffiroi  animali,  come  al- 
tre» moltiffimi  alberi , erbe  , e piante, 
le  quali  fono  comuni  all’  America  , ed 
all'  Irlanda.  Le  corna  del  gran  Moole- 
deervengon  trovate  infieme  colle  ofia 
della  tella,  ed  alcuoe  volte  con  altre  ofsa 
in  congerie,  ed  amroaffi  immeofi  in  que- 
lli fleffi  nollri  giorni  in  quel  Regno, fot- 
terrate  in  idrati  di  marlo  ad  altiffime 
profondità.  Gli  Scrittori  dei  FofEli , i 
quali  fono  oltremodo  ftnaniofi  , e porta- 
tiffimi  a fciogliere  e fpiegare  ogni, e qual- 
fivoglia  cofa  col  ricorfo  agli  effetti  del 
Diluvio  univerfale, affermano, che  quelle 
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corna  furono  condotte, e trafportate  da 
alcuna  altra  regione  dai  cavalloni  della 
acque, ma  quelle  tali  fembrano  cofe  mol- 
to difacconce  ad  cfsrre  trafportate  da 
luogo , a luogo  , dalle  acque  dei  mari, e 
depofle  poi  , e lafciate  di  nulla  affatto 
pregiudicate  in  altre  regioni.ed  in  iflato 
il  migliore  , che  pofsa  concepirli  giam- 
mai. Un' cfscrvatorc  accorato , edotto 
dal  veder  quelli  follili  cosi  ben  mantenu- 
ti , non  s indurrà  mai  a foctofcrivere 
ad  una  lìffatta  opinione,  lenJo  effettiva- 
mente  impolfibile,  che  quelle  corna,  e 
fomiglianti,  fe  fofsero  (late  sbalzate  qua, 
a là  per  tratto  immenfo  di  via  da  fierifR- 
roi  cavalloni  marini, non  fofsero  rimate 
alterate  , troncate  , e pregiudicate. 

Noi  troviamo  efetupli  numerofitfimi 
dell’ alterazione  delia  fuperGcie  della 
Terra  fattafr,  e fbrmatafi  colla  lunghez- 
za del  tempo  in  moltifìime  parti  di  que- 
llo Regno, e non  è un  giudizio, o fenica* 
za  forzata  e violentata  il  farfi  a deter- 
minare , che  il  fuelo , in  cai  quelle  cor- 
na trovanti  di  prefente  fepolte  , folle  ut» 
tempo  la  fuperticie  di  quel  dato  paefe,. 
tuttoché  ficnofi  fopr’efso  ammontate, ed 
ammariate  a'* .-e  follanze,  e fiafi  formata, 
una  nuova  fuperficie  fopra  l'antica.  Le 
creature  , delle  quali  noi  troviamo  fot- 
tetrate  le  corna,  vivevano  probabilmen- 
te nell'  lfola  , quando  quella  era  la  Tua. 
fuperficie  ; e ficcome  quelle  vivonfi  ia 
branchi  ,o  frotte  come  tutte  le  fpeiie 
fannofi  dei  daini,  cervi  , e fomiglianti, 
dei  quali  è quello  gran  Moofedeer,  così 
morendo  fimigliancemente  in  branchi, 
o per  lo  meno  parecchi  d’effi  infieme, ed 
attroppati  , i loro  corpi  vennero  lafciati 
in  mucchj  fopra  la  fuperficie  , ove  ven- 
nero dopoi  devallati  , confumati,  e di» 
Erutti,  e la  fola  dura  foilaoza  delle  cpc- 
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sa  ce  li  ha  conferva»  io  quelli  dati  luo- 
ghi , ove  rimangonfi  , ed  efsendo  coper- 
ti con  i fopprappolli  ftrati , cosi  di  pre- 
fente  vengon  trovati  in  quello  fiato  fuf- 
filc.  Per  fiancheggio,  e conferma  di 
quella  nofira  opinione  cfser  dee  olfer- 
vato , che  i daini  , cervi  , e fomiglianti 
animali  di  tale  fpezie,  generalmente  par- 
lando , fono  (oggetti  a delle  infermità 
contagiofe,  le  quali  bene  fpefso  faono 
morire  numero  grandiflitno  d’  efii  ani- 
mali. II  cerviatto  da  redine  della  Lap- 
ponia  viene  ad  etere  negl’ individui  del* 
la  fua  fpezie  prefso  che  inticramcntedi- 
firutto  da  f ditte  malattie  attaccaticele; 
e non  è già  imponibile,  che  un  qualche 
malore  di  quella  fatta,  facendo  più  atro- 
ce , e per  p ù tempo  dell'  ordinario  con- 
tinuata firage  di  quelli  animali,  venifse 
a distruggerne  l'intiera  fpezie  in  quello 
Regno.  Gli  Abitatori  potettero  timi- 
gliantemente  colle  continue  loro  caccia- 
gioni contribuire  di  lunga  mano  alla  di- 
lli azione  della  fpezie  medefima  d’  ani- 
mali ; concioffiachè  noi  veggiamo  dalla 
difiruzione  dei  lupi  un  tempo  cosi  fre- 
quenti in  quello  Regno,  come  quella  fo- 
la cagione  può  per  fe  ballare  ad  eftermi- 
nare,  ed  eftingue-e  totalmente  , e per 
intiero  la  razza  di  un’animale  in  un  tal 
dato  Regno,  o Regione.  Vegganfene 
le  noftre  Tranf.  Filofof.  n.  3.J.  p.  501. 

Quella , che  ci  è fiata  dall’  accurat  illi- 
mo Arredi  fommimilrata,  come  la  de- 
finizione della  fpecie  nella  Ittiologia, 
non  è già  confinata  , com’  altri  per  av- 
venuta potrebbe  farli  a fupporre , ai  foli 
cfemptici  pefei , ma  con  i proprj  , ed 
adeguati  regolamenti  , può  efsere  fatta 
dicevolilliinamente  labile  delle  difiin- 
zioni  reali  delle  fpecie  ia  ogni , ed  in 
qual  fi  voglia  altro  dei  corpi  naturali-Cia- 
Chamt.  Tom.  XVIII. 


fchedun  pefee  , che  differiate  dagli  litri 
pefei  tutti  del  genere  medefimo  in  al- 
cuna delle  fue  parti  efierne  , fe  quella : 
differenza  tia  , od  in  eccelfo,  od  in  man- 
canza, od  in  numero,  od  in  proporzione, 
od  eziandio  nel  colore  , purché  però 
quella  differenza  Ita  fida  , collante,  ed 
invariabile,  dee  effere  propriamente  ap- 
pellata una  fpecie diftinta.  Veggaii  Arti- 
di, Ichthyologia. 

Le  differenze fpecifichedei  pefei  deb- 
bon  efsere  rilevate  , e cavate  da  fimi- 
glianii  circoflanze  : non  dee  effere  però 
fuppofio,  che  ciafcheduna  fpecie  diffe- 
rifea  in  ture’  effe  circoflanze  ; avvegna- 
ché cagioni  quella  variazione  talvolta 
una  fola  delle  medefime,  e tal'alcra  volta 
più  d’  effe.  Veggafi  1*  Articolo  Speci- 
fici Nomi  , in  feguito. 

Se  alcun  pefee,  qualunque  effere  11 
voglia,  in  rapporto  agli  altri  tutti  del 
genere  medefimo  , vien  trovato  , che 
polfegga  alcuna  parte  edema,  della  qua- 
le gli  altri  tutti  fieno  privi  ; come  a ca- 
gion  d’  efempio  , s’ egli  abbia  dei  cirri, 
dei  tubercoli  farci  a foggia  di  corna  nella 
teda,  delle  fpine  , o pungiglioni  nella 
teda  medefima  , oppure  in  qualfivoglia 
altra  parte  del  corpo,  in  tal  calò  il  pefee 
dee  affolutamentc  effer  tenuto,  e (limato 
una  fpezie  particolarmente  didima.  Se 
un  pefee  differifea dagli  altri  d'un  mede- 
fimo  genere  nel  numero  d’  alcune  parti, 
fienofi  poi  quelle  quali  effere  fi  vogliano 
cornea  cagion  d’  efempio  , o pinne  , o 
fpine  , o tubercoli,  anche  in  tafeafo  fort 
metà  un’afsuluta  fpezie  didima. In  even* 
to  , che  un  pefee  differifea  da  un  altror 
pefee  nella  proporzione  d’  alcuna  parte 
effenziale  , come  a cagion  d’  efempio, 
del  grifo  ,del  dorfo,  dei  denti , o della 
coda  ; oppure  di  patte  Gmigljante  ; dee 
V 4 
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elfere  di  pari  (limato  , e confìlerato  co-' 
me  una  fpecie  differente  verace  , e ge- 
mina. Se  un  pefce  diffcrifca  da  un'  altro 
pefce  del  genere  medcf.mo  nell  eccedi- 
mento  delle  parti, avendo , cioè  , alcuna 
parte,  la  quale  manchi  negli  altri  pelei; 
oppure  s' e' diff.’rifca  nel  numero,  neila 
figura  , o nella  proporzione  d'  alcuna 
delle  parti  elTenziali;  la  dillinzione  ver- 
rà ad  efjere  più  evidente  , quanto  mag- 
giore farà  il  numero  delle  parti  , e così 
la  fpecie  verrà  ad  efsere  agevoliifima- 
mente  trovata  veracemente  didima. 
Veggali  Artidi,  Ichthyologia. 

Se  un  pefce  difforifea  dagli  altri  tutti 
d'un  genere  medefimo  nel  colore, mentre 
per  altro  non  polfiede  la  menoma  varia 
differenza,o  didinzione  da  alcuno  di  eifi, 
allora  dee  altri  farfi  ad  efaminare  , fé 
qùedo  darocolore  lia  perp?tuamenre,ed 
invariabile:  in  evento,  eh’ è (ia  non  tale, 
non  vi  ha  fondamento  per  formar  fopra  di 
ciò  dillinzione  di  fpecie;  m3s'e’fia  per 

10  contrario  perpetuamea  e permanente, 
ed  invariabile,riinai3vi  ancora  una  mate- 
ria da  dubitare  , Ce  quella  etlcr  pofsa  (li- 
mata una  d fferenza  fpecifica, avvegnaché 

11  colore  lia  uno  de’  m -no  essenziali  ca- 
ratteri , fecondo  il  fidetru  del  famofo 
Linneo  , fopra  del  quale  non  può  efser 
perciò  fondata  per  conscguente  una  di- 
llinzione di  fpecie.  Siccome  il  colore  dei 
pefei  è acconciamo  , e difpoll illimo  a 
variare  , eziandio  nella  fpecie  medefima 
de’  pefei, e ad  efsere  alcuna  fiata  più  in» 
tenfo,  alcun’  altra  più  dilavato,  cosi  que- 
llo colore  dovrai]]  conlìdcrare,  ed  efami- 
nare in  un  adeguato  afpetto  di  luce,  in- 
nanzi di  difcendcrc  a formar  fopra  di  ciò 
alcuna  determinata  fentenza;cdeeefsere 
(riservato,  fe  il  colore, il  quale  forma  la 
differenza,  fia totalmente,  cd  inticra- 
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mente  di  un"  altra  natura,  oppure  s' è? 
differifea  foltanto  , e femplicemeote  nei 
grado.  La  Ftrcs  fluvittilii  del  Belloaio 
alcuni  Gara  faiàd'un  color  giallo  palli- 
do, alcun’altra  d’un  color  giallo  più  ca- 
rico , ed  alcun’  altra  volta  farà  eziandio 
d’  un  color  nero,  fecondo  che  1'  acqua, 
entro  ia  quale  ella  tlanzia.  Ha  più  chiara, 
opiù  melatola,  o frugola.  £ cosi  qualun- 
que ftenoft  quelle  differenze,  che  tali  fo- 
no foltanto  rifpetto  al  grado  del  colore 
medeiìmo  , oppure  dei  cambiamenti  da 
quel  grado  verfo  il  nero , fenza  eh’ e'v’ 
entri  , ed  abbiavi  parte  il  framifehia- 
mento  , e mcfcolanza  di  alcun'  aìrroco- 
lore  , non  debbono  aver  parte  menoma 
nella  formazione  d’  una  fpecie  dillinta. 
Veggali  Linnzi  , FunJament.  Bor.  27. 

Noi  non  dobbiamo  però  prometterci 
la  precilìonc  medelìma  nelle  differenze 
delle  fpecie  veracemente  didime  di  tuc- 
*i  i generi  di  pefei.  In  alcuni  quelle  ven- 
gono trovate  , e rilevate  così  ovvie  ed- 
appariti-enti  , e così  grandi , che  a!  pri- 
mo colpo  d’occhi»  altri  le  di  (lingue;  ma 
funovi  per  lo  contrario  alcuni  generi.aei 
quali  le  varie  fpc/.ìe  fono  cosi  («migliami . 
infiasè  l' una  all’ altra,  nei  caratteri  lo- 
ro essenziali  , che  quantunque  abbiavi 
una  faccia  edema  generate  , m cci 
tute’  else  varino  , nulladimeno  non  è 
in  conto  veruno  agevole  il  dire  in  ciò,, 
che  realmente  coni) Ila  la  diliin/ione  fra. 
fpecie,  e fpecie. Ct si, a cagion  d’efe-m-. 
pio,  nelle  uiverfe  Ipccie  dei  Salomon», 
il  numerosa  figura  delle  parti  efsenzialù 
fono  imedehmi  in  tu»’  elfi  , e la  loro 
proporzione  rifpetto  alla  grofsezza  del 
pefce,  non  differifee,  che  di  pochilfimu: 
egli  è vero,  chela  alcuni  di  elfi  le  ma- 
fceìlc  fono  più  ampie  , e dilatate,  editi 
altre  più  lunghe  , ma  ciò  non  è gran  co- 
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fa.  I colori  poi,  e le  macchie,  variano,  a. 
vero  dire  , grandemente  , nelle  fpecie 
differenti  di  dii  falomontjma  in  tal  cafo 
fora* è,  che  fia  conceduto  , che  efse 
differirono  fimigliantcmente  nei  varj 
individui  della  fpecie  medefima;  di  ma- 
ni  era  tale,  che  fupratutto,non  vi  ha  gè- 
nere  di  pefee,  in  cui  le  fpecie  fieno  con 
tanta  difficoltà,  e malagevolezza  rileva- 
te,c didime. Le  ftelTiirime  offa  delle  pin- 
ne , le  quali  difierifeono  nelle  parecchie 
fpezie  del  genere  me delimo  in  prelfoehè 
gli  altri  pelei  tutti  , in  quelli  falomoni 
l'uno  le  mcdelime.  1]  numero  delle  ver- 
tebre è prefsochè  il  folti,  ed  unico  Pegno 
di  iliaci  vo , in  cui  confi  ile  la  differenza 
reale  di  quello  pefee  ; Quella  è una  cofa 
di  fomma  briga,  e diliarbo  ad  efsere 
rilevata  ; ma  ridite  afsai  meglio  nel  pe- 
fee già  fatto  bollire , ed  è fempie  , e co- 
llantemente certa  ; avvegnaché  in  tutti 
della  Ipecic  lìefsa  il  numero  liane  il  me- 
delimo , fianfi  quelli  di  qualunque  grof- 
lezza  efser  lì  vogliano  , e per  lo  contra- 
rio levarie  fpecie  tutte  dilferifcono  ri- 
fpettoa  quello  medefimo  numero. Gran- 
dtfsima  fi  è la  cura  , che  altri  dee  pren- 
derli nel  contare  quelle  vertebre  e per 
fimigliantc  mezzo  non  meco  i pefei 
picciolifsimi,  che  i fommamente  grofsi, 
vedrà  toccato  con  mano  , come  hanno  il 
numero  flefsifsimo  di  vertebre,  in  even- 
ro  eli'  e’  fieno  della  fpecie  medefima. 
Hunnovi  alcuni  pochi  efempli  delle  dif- 
ferenti fpeciedel  numero mcdeftmo, che 
hanno  uno  flefso  numero  di  vertebre; 
ma  quello  è fommamente  raro.  Ci  alii- 
cura  I’  Arredi,  coni'  egli  non  ne  potette 
mai  oflervare  , che  alcuni  pochi  fra.  i 
Ciprini  ; e quelli,  che  non  hanno  diftin- 
zionc  in  qucflo  carattere  , ofTerva  quel 
Valentuomo  , che  hanno  tali  differenze 


eflerne  fommamente  rilevabili,  che  non 
vi  è bifogno  di  alcuna  differenza  per  real- 
mente diflinguergli. 

Spezie  Aromatiche,  fpeciet  aromatica. 
E‘ quella  una  nuova  denominazione  af- 
fegnata  dall’  ultima  noflra  Farmacopea 
di  Londra  a quella  Compofizione,  che 
per  innanzi  chiamavafi  Specits  dian.brce. 
OlTervò  il  Collegio,  come  I’  intenzione 
di  quello  medicamento  veniva  a meglio 
corrifpondere  col  comporla  di  fpezierie 
cosi  fatte,  dalle  quali  la  quotidiana  efpe- 
rienza  della  Tavola  moffra,  e fa  vedere 
che  fono  le  piti  grate  ed  accette  allo  fio- 
maco  , e col  dilungarne  tutti  quegl'  in- 
gredienti , i quali  tuttoché  fieno  di  una 
Ipezie  aromatica,  fono  fempre  accoppia- 
ti , ed  accompagnati  daalcuna  cofa  nau- 
feofa  , e difgutlofa  ne!  lorofapore  : Il 
Collegio  pertanto  dei  noflri  Medici  di 
Londra  ha  ordinato,  e preferitto,  che 
d’ora  innanzi  venga  fatta  , e preparata 
nell’  apprelfo  guifa: 

» Frerderai  di  Cannella  duconcerdi 
» fetni  di  Cardamomo  , di  ger.giovo  , e 
» di  pepe  lungo,  di  cialche duna  di  qns. 
» Ile  follante  , un’oncia.  Ridurrai  il 
» tutte  infieme  mefcolato  in  una  f nilfi- 
» ma  polvere  per  ufo  «.Vcggafì  Pember- 
ton,  Farmacopea  di  Londra  pag.  jS. 

Specie  di  Scordio,  Speda  t Scordio . 
Sono qu-fli  gl’ ingredienti  dell’  Eirttua- 
rio  Dafcordio  in  ur, a forma  fecca,  od 
afciuua.  La  ricetta  viene  ad  effere  alcu- 
na cofa  alterata  nella  noflra  ultima  Far- 
macopea di  Londra  , e trovavifi  efpofh, 
come  fegue: 

. » Prenderai  di  bolo  Armeno,  quatti’ 

» once;  di  feordio  , due  once  : di  can- 
* nella  , un’  oncia,  e mezzo  : di  (torace, 
» di  radici  di  tormentilla,  di  biftorta,di 
» genziana  , di  dittamo  di  Candia  , di 


Digitized  by  Google 


3 «4  S P R 

» ga'bano  fe  di  gemina  Arabica  , e di 
n rofe  rode  , di  ciafcheduna  di  quelle  lo - 
» flìnte  , un’  oncia  : di  pepe  lungo, e di 
» gengiovo,  di  ciafchcduno  di  elTi  mezz' 
r>  or.cia  : d'  oppio  finalmente  tre  dram- 
» me  : quella  ul:ima  droga  può  lafeiarfì 
» fuori  deli'  Elettcario,  a piacimento. 
r>  Tutti  i fcpraferiui  ingredienti  d o- 
r>  vrar.nofi  ridurre  in  una  hnidima  pol- 
« vere  per  ufo  « . Veggafi  Pemberion, 
Farmaci.p.  di  Londra,  pig.  ; i 9. 

Specie  nella  Mufica.  Ir.  quella  Ji  pa- 
ri, che  nelle  altre  Arti  il  termine  fpc- 
cie  viene  a dinotare  le  luuj.vifioni  del 
Genere.  I buoni  Antichi  avevano  tre 
Generi , vale  a dire  , I’  Enarmonico  , il 
Cromatico  , ed  il  Diatonico.  Il  genere 
Enarmonico  non  aveva  fpccie  fubordi- 
rare.  Il  genere  Cromatico  era  divifo  in 
tre  fpecie,  vale  a dire,  Moliti,  Stfquial- 
ttrum  , e Tonicum  ; oppure  , come  altri 

10  difTcro,  Molli  , Hirmioliurr. , e Toni- 
cu  ut  (a).  EJ  ultimamente  il  genere  Dia- 
tonico era  fuddivilo  in  Molle  , ed  in  la- 

11  gru  m ; di  modo  che  gli  Antichi  veni- 
vano cuti  ad  avere  (ci  fpccie,  o divifio. 
ni  della  Quarta  in  ufo.  Alcune  di  que- 
lle medefime  fpczie  fono  fimigliame- 
mcnte  in  ufo  preifu  i moderni  Mufìci, 
ma  altre  rimangono  tuttora  totalmente 
ignote  sì  nella  Teoria,  che  nella  Pratica 
della  noAra  Mufica  (éj. 

Specie.  La  voce  fpecie  viene  dì  pari 
applicata  dagli  antichi  Mufici  alle  di F. 
ferenti  difpofizioni  dei  Toni,  e dei  Se- 
mitoni, in  una  quarta  , in  una  quinta, 
oppure  in  una  ottava.  Quindi  tifi  dico- 

(a)  Vegga/i  Wallis  , MpptnJix  ed  Pio • 
l tauri  fìarmoniam  , peg.  164  (b)  Veg. 

ganti  li  ncjlrt  Tronfi  Ftlnfof.  folio  il  num- 
4l1.pa5g.27i  . X72.  bfq  ) Vegg. 
di  pari  gli  Articoli  Enarmonico,  Cmo. 
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»o,hannovi  tre  fpecie  di  quarte.qoattro 
fpe.iedi  qniote.e  fettefpecie  di  ottave. 
Vcggafi  ffallit , Append.  ad  Ptolem. 
Harmon.  pag.  171. 

1 Greci  efprimevano  quello  partico- 
lar  fenfo  della  voce  , o termine  fpecie, 
fp:cns  colle  loro  voci  tlPtt,  ovvero  ry*.u* 
(.•).  1 Latini  hanno  prefo  la  voce  Figura 
nel  medefimo  ftnfo  (rf). 

Specie.  Cambiamento  di  fpecit.  II  cam- 
biamento di  fpecie  è un’efprellìone  ufata 
nella  faccenda  delia  coltivazione  perdi- 
notare  un' efpediente  , al  qua'e  il  Con- 
tadino allaitfìme  fiate  fuolc  apprenderli 
per  ptoccurare  delle  buonericolte.Que- 
fiu  cor.fiAc  nel  lemicar  prima  in  un  ter- 
reno una  fpccie  di  piante  , pofeia  un'al- 
tra , e dopo  di  querta  una  terza  fpecie, 
e cosi  in  leguito.  Per  li  migliarne  mez- 
ro  vie n ritrailo  tutto  quello,  che  puofli 
mai  da  quel  dato  fiutilo;  e viene  trova- 
to , quando  quello  terreno  non  continue- 
rà più  a darne  una  buona  raccolta  della 
prima  lemente  , verrà  a fomromiftrar- 
cene  una  aliai  buona  d'aleuti’  alrra  fpe- 
cie : e dopo  aver  farro  J’cfperieoze  di 
tutti  i femi,  per  ultimo  porgonvifi  i 
pifelli.  Dopo  qucft'ultimo  cambiamento 
di  fpecie  vien  trovato  necellario  nel  me- 
todocomune della  Coltivazione  il  rino- 
vare  il  terreno  , per  mezzo  di  lafciarlo 
fodo,  o a puro  maggefe , e poi  col  no- 
vellamente concimarlo , e governarlo, 
affinchè  polla  tornare  a produrre  di  bel 
ouovo  ciò  , che  innanzi  di  edere  fiato 
affatto  sfruttato,  produceva.  Vedali  1’ 
articolo  Suolo. 

matico , e Diatonico.  Veggafi  di  pari 
I*  articolo  Genere,  (c)  Afirtoxanu* 
p.  6.  74.  F.Jiiionì  1 Meiburgtnsis. 

(d)  Vtggasi  Wallis , loco  citato , 
pag.  170. 
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Un  fioatto  cambiamento  delle  fpecie 
dei  Temi  delle  piante  è flato  in  ufo  pref- 
fo  i coltivatori  dei  terreni  di  ogni  tem- 
po, ed  è raccomandato , e riputato  al* 
tresi  necelfario  da  tuolcilfimi  di  quegli 
Autori , che  hanno  fcritto  intorno  al 
grande  ed  itnportantiiiimo  aliare  della 
Coltivazione.  Ma  il  prode  nodro  Monf. 
Tuli  nel  l'uo  egregio  trattato  intitolato: 
New  Syftcm  of  Hortehoeing  Huiiandry, 
cioè,  Nuo.o  Silicata  dellaColtivazione 
a palla  cavallo, odv  porcaampia,  piova, 
che  non  è in  verun  conto  neceliario;  e 
che  il  terreno  d’altro  non  abb  fogna, 
che  di  un  proprio  cd  adeguato  lavoro, 
allorché  trovali  elàurito  , e sfruttato  da 
una  fpecie  di  grano,  o di  terne,  aldine  di 
abilitarlo  a produrre  di  bel  nuovo  delle 
buone  raccolte, come  innanzi  facevafi. 
Le  tre  Ptopofizioni  fondamentali , che- 
quello  Valentuomo  regiflra  per  provar 
quello,  fono  t . Che  le  piarne  di  natura 
d'U'erentifihna  pafeonh  della  forte  me- 
delìma  di  cibo.  a.  Che  non  vi  ha  pianta, 
la  quale  non  defraudi  cialchedun’  altra 
pianta , che  trovili  nel  fuo  Hello  recinto^ 
di  una  parte  del  fuo  nutrimento.  £ j. 
Che  un  fuolo  , il  quale  è una  volta  pro- 
prio, ed  adeguato  per  una  forte  di  ve- 
getabile , continuerà  perpetuamente  ad 
cfler  tale  pel  medefimo  per  rapporto 
alla  forte  di  cibo  * che  fotnminillragli. 
Se  di  quelle  tre  propulsioni  ne  ha  vera 
una  fola,  ne  feguiterà  , che  non  è per 
modo  alcuno  necelfario  il  cambiamento 
della  fpecie  del  Teme  anno  per  anno. Ma 
fi  eco  me  quelle  tre  Proporzioni  fon  tut- 
te verifltme,  ed  innegabili.,  cosi  quella 
verità  viene  ad  clTere  tanto  maggiormen-- 
ce  incontraflabile , e l’cfperieoza  ce  la 
prova  con  evidenza  anche  maggiore; 
«uocioifiachè  uno,  ed  un  mede  fu  no  ter» 
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reno  ci  produrrà  beniffimo  delle  ottime 
raccolte  di  grano  , e di  biade  ciafche- 
dun’  anno  fenza  il  meRomiifiroo  cam- 
biamento di  fpecie  di  femCj  colla  fola  e 
femplice  pratica  della  nuova  coltivazio- 
ne a palTacavallo  , io  vece  della  coltiva- 
zione ofata  comunemente.  Vedali  Tuli, 
dellaColtivazione  ec.  Vedanfi  di  pari 
gli  articoli  Cibo  delle  Piante  , e Colti- 
vazione. 


SurrLRMBNTO. 

SPECIFICA  Gravità  dei  Metalli. 
Veggafi  1’  Articolo  Metalli. 

SPECIFICI  Nome.  Sono  q^edi  nell’ 
Ifloria  Naturale  quegli  Epiteti, ciafche- 
dun  di  elli  compollo  di  uno  o di  piu 
termini  , e collocati  dopo  ii  nome  ge- 
nerico nella  denominazione  di  quallir 
voglia  fpezie  di  piante  , di  animale  , o 
di  minerale, efprimenti  quei  caratteri, 
dai  quali,  o per  i quali  una  tale  fpecie 
differifee  da  ione  le  altre  fpecie  di  quel 
tal  dato  Genere. 

1 più  accurati  fra  i Moderni  Natura- 
lidi  nelle  loie  varie  refpective  Provin- 
cie fonoli  feriamenre  impiegati,  elono- 
fi  preio  ii  carico  di  riformare  i nomi 
fpccifìci  delle  cofe.  Fannofi.  elli  prima 
di  cucio  ad  olfcrvare,  che  moltilfimi  dei 
nomi  fpecilici  degli  Antichi  non  cor- 
rifpoudevano  in  veruna  maniera  all’in- 
tento di  loro  formazione,  ma  venivano 
ad  efprimere  le  diflinzioni  più  triviali, 

0 dire  gli  vogliamo  accidenti,  e lafcia- 
vaooda  un  lato,  e tacevano  le  realitadi, 
ed  i punti  più  elfen  zi  ali  di  didinzio- 
ne. Sopra  un  fondamento  fidano  gliScric- 
tori  Critici  dei  nodri  tempi  dilliaguono 

1 vecchi  nomi  fpecilici  in  genuini, o ve- 
li, ed  ìq  comi  fpurj  o fallì. 


Digitized  by  Google 


3i*  > SPE 

1 nomi  genuini,  o veti  fon  quelli  i 
quali  efpfimono  quei  caratteri,  per  mez- 
zo dei  quali  la  cola  diviene  una  fpecie 
differente.  Quelli  fono  invariabili;  e 
per  mezzo  di  quei  nomi  , la  cofa  viene 
ad  efferc  in  alcun  modo  deferirta.  I no- 
mi fpecifici  falli,  o fpurj,  fono  quei  tali 
nomi  fpecifici,  i quali,  né  di  King  nono, 
r,è  poffoco  dillinguere  le  Ipecie  da  elfi 
denominate,  e per  erfi  lignificate  dalle 
altre  fpecie  del  genere  medefimo,  i qua- 
li pollano  di  pati  appartenere  ad  alcun’ 
altra  fpecie,  che  a quella  tale,  e che  per- 
ciò non  fono  in  alcun  modo  d'  ufo  utile 
allo  lludeote.  La  vera  formazione  di 
quelli  nomi  fpecifici  è l'opra  i caratteri 
reali  del  corpo,  il  quale  dee  elìsie  r.o- 
minato,  ma  in  vece  d'  elfer  formati  da 
quelli,!  nomi  fpurj,  e falli  vengon  for- 
mati dalle  appreffo  accidentali  diffin- 
zioni,  o dire  le  vogliamo  diffiozinni  va 
riabili. 

i . Dall'  efferc  il  pefee,  comune  , o 
raro.  Sopra  una  fiffatcu  deferenza  fono 
fondate  le  dillinzioui  dei  pelei , a ca- 
gion  d’ efempio,  nei  loro  nomi  fpecifici, 
in  Vulgaris,  & fturaje  così, noi  troviamo 
gli  Autori  pieni  pienillirr.i  , di  Aedi 
i'ulgaris  Lupus  vulgati t boops  rara,  c fi- 
miglianci. Nomi  debbono  intenderli  quei 
tali , che  ci  portano  alcuna  idea  deila 
natura  delia  cofatxa  e quale  idea  mai  ci 
portano  quelli  dati  nomi? 

a.  Dal  numero  della  fpecie  di  alcua 
genere.  Così  noi  troviamo:  Acuì  prima, 
ed  Acus  Altera,  ed  Afeli us  ptimus,f<cun- 
dui,  tertius  , e cosi  in  feguito  in  altri 
generi  moJtiffimi.  Quelli  nomi,  adir 
vero  , ci  danno  un’  idea  minore  anche 
dei  primi  nomi. 

3.  Alcuni  dei  nomi  fpecifici  degli  An- 
tichi fono  formati  dal  luego  , 0 lìa  abi- 
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tazionc  delle  creature.  Di  tal  natura 
lono  l’  Aliurnus  lacujtris,  1 Arpua  piate- 
ricj,  la  Brama  manna,  la  Lampara  fi uvia- 
tilis,  e mille,  e mille  altri  di  tal  fatta; 
ed  alludendo  alla  natura  dell' acqua, op- 
pure a quel  dato  luogo  particolare,  ove 
il  pefee  prima  venne  trovato  , di  que- 
llo genere,  clic  pollano  occorrete. 

4.  Alcuni  fono  fondati  (opra  il  valo- 
re, olopra  il  poco  conto  del  pefee.  Di 

pezie  fomigliante  fono  il  Salmo  noiihs, 
L Attuta  lauta,  1 Aftìias  lufeus  , il  falmo 
Jpuriits,  cosi  denom-nati  dai  Tuo. non  ave- 
re il  fino  , e dilicato  fapore  dell'  altro 
Salomone;  così  d altri  noltillìmi. 

5.  La  differente  groffezza  è di  pari 
un’  altro  fondamento  di  quelli  nomi 
fpecifici  falli.  Cosi  noi  abbiamo  I’  A cui 
m ia,  1’  Aliala  parva , il  BlugnjTui  maxi- 
ma, lo  Stana  gas  minor,  e (itniglianti. 

6.  Il  colore,  tuttoché  variabililfimc, 
ofohanto,  c lemplicemente  confinato 
ad  una  p3rie  del  pefee,  ha  dato  nulladi- 
meuo  occalior.e  ad  altri  nomi  fpecifici, 
ed  in  quelli  é fiato  el'preffo  , non  altra- 
mente che  quello  colore  fi  trovaffie  ge- 
neralmente Iparfo,  e diffufo  fopra  tutto 
il  corpo  del  pefee.  Goal, a cagiond  efem- 
pio,  1’  Attuta  catrulca  , ha  folcanio  una 
parte  azzur3,  quantunque  il  nome  fpe- 
cifico  moftri  d’  efprimere,  eh’  ella  Sa  ta- 
leper  tutto  il  fuo  corpo:  l’  Afellusfla~ 
njeens  , e 1’ A ftllus  virtfcer.t , fono  nomi 
della  fpezie  medelima,  avvegnaché  si  il 
giallo,  che  il  verde  efpreffì  io  effi  non 
fieno  generali,  ma  follante,  e femplice- 
mente  parziali:  La  Torpido  maculofa  , e 
la  Torpido  non  maiulafa  , fen.bia,  che 
cfprimano  due  fpecie  foltanto  differenti 
nelle  cacche,  o macchie,  dove  perita 
contrario  quelle  llefle  macchie  compa- 
rifeono,  e dileguaniì  a volte  a volte  nel- 
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la  fpecie  fliedefima  medefimidima.T  atti 
quelli  numi,  e moltiflìm;  ceminaja  d'al- 
>.  tri,  fondati  fupra  i principi  delfi,  che  i 
pur’  ora  divifati,  fono  numi  fpeciiici  ma- 
aifellamcnte  falfi  , e fpurj  , e neppure 
. per  ombra corrifpondenti  all’ intenzio- 
, oe  dei  ver» , e genuini  nomi  fpecihci, 
nè  dillirguenti  in  verun  modo  i pefci 
gli  uni  dagli  altri.  Un  pefce  fconofciuto 
non  porta  ligure d’  1,2,  j.ec.  legnate 
fopra  di  le,  per  dirci  $'  e'  Ha  il  primo  , il 
fecondo,  il  ietto  , e che  fe  io,  dell'  A a 
(ore,  che  ce  tu  descrive;  nè  può  elTervi 
conofciuto  in  veggendjlo  , ed  in  oller- 
- vandoio,  j’  e'  fia  un  pefce  nativo  d' ac- 
qua  falfa  , oppure  d'  acqua  dolce,  s’e’ 
vivafi  in  fiumi,  od  in  vafche,  e s‘  e’  lìa  d’ 
origine  Americana,  Afiatica,  od  Euro- 
pea. Nè  fimigliantemcnte  il  fapore,la 
natura  ,0  la  maniera  di  vivere  de)  pefce 
polfon'  efler  veduti,  e rilevati  dalia  par- 
te, o lato  efteriore  del  fuo  corpo:  Tutti 
quelli  pertanto  debbono  onninamente 
. efler  banditi,  • dilungati  dai  nomi, quan- 
tunque foccianfi  una  pane  propria  dell’ 
Ifloria  delle  fpecie.  Nel  primo  irobat- 
, torli  hqualfivoglia  pefce  può  egli  chic- 
chcflìa  forfè  giudicare , s’  e’  ha  il  main- 
ino, il  mezzane  , il  più  picciolo  della 
fua  fpecie,  o dite,  s’  e'  ha  più  lungo  , e 
più  groflo  degli  altri  di  quella  data  fpc- 
zie,  prima  eh’  ei  gli  conolca?  Nè  può  il 
far  menzione  di  un  colore  lignificare  al- 
cuna cofa,  allorché  none!  dice,  quale  ha 
quella  parte  del  pefce,  che  novih  rima 
del  colore  meJelimo  Quanto  poi  alle 
proprietà,  fupra  le  quali  quelli  nomi 
fpecihci  trovanfi  fondati  , quelle  non 
polfoo’  eflereennofeiute,  e note  , fino  a 
tanto  ciré  non  è bene,  e J a dovere  noto 
e conofciuto  il  pefce  ; e ficcome  I'  ufo 
.del  nome  fi  è quello  di  guidare,  e feor- 
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lar  la  perfona  , tuttoché  ignorante  e 
conofcerlo,  così  re  feguita,  che  rimi, 
e poi  tutti  quelli  nomi  fono  falli,  frivo. 
Ji,  incoerenti,  inl'ulhlknti.ed  alfurdi, ep- 
pure , malgrado  ciò,  quelli  flelh  fono  i 
nomi , per  i quali , e con  i quali  tocti 
gii  antichi  Scrittori  gli  hanno  caratte- 
rizzati, e dilìinù. 

11  verace,  e genuino  fpecific®  nome, 
per  aitra  parte  , h è quello,  che  diUiu- 
gue  il  pefce,  che  accenna,  e denomina, 
a prtma  fronte,  dagli  altri  tutti  del  ge- 
nere tnedehmo;  oppure, che  s'e’richicg. 
già  peofamento,  e deliberazione,  nulla- 
dimeno  non  ci  pone  allo  l'euro  delia  co- 
gnizione del  pefce. 

Simigliami  nomi  fpecihci  debbon  ef- 
fer  prefi,  e cavati  da  alcuna  parte  eller- 
na,  la  quale  in  quella  tal  data  fpecie  par- 
ticolare differite  a da  quelle  di  tuitigii 
altri,  oppure  in  rapporto  al  di  più,  o ri- 
fpettoalla  mancanza,  cd  al  numero,  o 
per  la  proporzione  , od  in  rapporto  al 
colore  permanente,  ed  invariabile. 

1 nomi  fpecihci  prefi,  e cavati  dal  di 
più,  o foprappiù  delle  pani,  oppure  da 
alcune  parti  particolari , e fpeziali,  che 
ha  quella  tal  data  fpecie,  e che  all’  altre 
fpecie  mancano  , quelli  nomi  io  dico 
debbonfi  agli  altri  tutti  anteporre.  Lo 
parti  principali,  che  alcune  volti  fono 
di  lòprappiù,  o trafeendemi  in  numero, 
ed  alcune  altre  volte  per  lo  contrario 
fono  mancapri.e  che  perciò  danno  la  ve- 
race origine  a quelli  nomi,  fono  le  ap- 
prodo. I Cirri,  o fieno  quei  filamenti  car- 
nofi,  che  pendono.,  o ciondolano  pen- 
denti dalla  bocca  del  pelce:  quei  tuber- 
coli, che  nelle  tede  d’  alcuni  pefci  imi- 
tano le  corna;  quei  pungiglioni, o fpjne 
che  trovanfi  fopra  la  iella  del  pefce,  e 
fopra  altre  parti  del  corpo  del  medefimo^ 
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e le  prominenze,  ed  altre  morbide  apo- 
£fi;  ed  altre  tali  cote  «(levabili  , e di- 
ftinguibili  in  qualfivoglia  parte  del  cor- 
po. Efempli  di  numi  fpecifici  proprj,ed 
adeguati  fondati  fopra  od  il  foprappiù, 
oppure  fopra  la  mancanza  di  quelle  par- 
ti fono  i feguenti.  Gadus  ore  rinato, c Ga- 
dus  rirris  careni . Cottili  cnrnibus  qaatunr 
in  capite  , Cottus  cornibui  capiti t careni, 
ec.  ec. 

Dopo  di  quelli  i migliori  nomi  fpe- 
cifici  fon  quelli,  i quali  fon  prefi  dal 
damerò  di  certe  parti  differenti  nel  fo- 
prappiù,  onel  picciol  numero  in  varie 
fpecie.  Le  pinne,  a cagion  d'efempio, 
-e  le  lorootTa,  ed  i pungiglioni,  o fpine 
piangenti  delle  medefime  pinne  # fono 
parti,  che  fomminiflranci  quelli  nomi; 
come  fimiglianremente  le  fpine  fopra 
de  ielle,  e fopra  i corpi  d'  alcuni  pefci, 
e le  linea • laterale i , o fieno  linee  die 
trovanti  ai  lati  del  pefce  , ed  i denti. 

Di  quella  fpecie  fono  quei  nomi 
efprefiivi  fpecifici  del  : Gadus  dorfo  dipte- 
jygio , gadus  dorfo  tapterygio  gaptrofteUS 
acuirti  decent,  cc-  ec. 

Altri  di  quelli  nomi  propriamente, 
•ed  adeguatamente  fpecifici  fon  cavati 
dalla  proporzione  d' alcune  due  parri  1’ 
Una  all’  altra  , o dell’  una  all’  altra.  La 
differenza  di  fpezie  fomigliante  è ge- 
neralmente per  rapporto  alla  lunghez- 
za; e le  parti,  alle  quali  viene  ad  allu- 
derli, fono  le  mafcelle  , i denti,  e forni- 
glianti.  Di  quella  forte  fono  la  Glupea 
enandibuta fuperiori  longiore,  ed  altri  tali. 
Negli  fquali,  ed  in  altri  pefci  cartilagi- 
noli , la  parte  fuperiore  della  coda,  è 
fempre,  e collantemente  p.'ii  lunga  del- 
la parte,  o porzione  inferiore;  ma  ficco- 
ine quello  s’avvera  in  tutto  il  genere, 
■cosi  oon  può  effer  fatto  ufo  di  ciò,  come 
d’ un  carattere,  o nome  -fpccifico. 
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Altri  di  quelli  nomi  fpecifici  ven- 
gon  formati  , e fatti  dalla  figura  d' 
alcuna  parte  particolare  differente  da 
tutto  il  rimanente  de)  genere.  Le  par- 
ti, alle  quali  viene  allufo  in  quelli 
nomi,  fono  univerfalmente  le  apprettò; 
il  grifo,  il  dorfo,  e la  panciata  coda,  la 
linea  laterale,  e le  macchie,  ed  i colori 
fidi  permanenti,  invariabili.  Il  grifo,  o 
grugno  d’ alcuna  fpecie,  allorché  differì- 
fce  da  quello  degli  altri  del  genere  me* 
defimo,nel  fuo  effeie,  o conico,  o de- 
preco, o compreso  , oppure  lungo  , e 
cilindrico,  ci  fomminillrano  ottime  op- 
portunità per  dei  fommamente  adegua- 
ti nomi  di  quella  fpezie.  Così  noi  ab- 
biamo i nomi  di  Coregonus  rojlro  conico, 
e di  Coregonus  rojlro  depreffo,  e fi  migli  ari- 
ti. Il  dorfo,  e la  pancia  quando  fon  pia- 
ni Scannellati,  od  incavati, danno  anfa  di 
pari  nella  guifa  medefi  ria  a dei  nomi 
fpecifici:  e di  tal  nome  ci  fomminillrano 
degli  efempli  roalfimamente  i Ciprini. 
La  coda  fomminillra  altresì  occaftone  a 
moltilTirri  di  quelli  nomi,  come,  a ca- 
gion d’  efempio  , fe  ella  è puntuta , od 
aguzza, «'ella è tondeggiata  , fe  è rena, 
odiritta,  fe  è leggermente  incavata, 
o forcuta  : e le  linee  laterali  fommini- 
flranci aneti' effe  motivi  di  filimi  nomi, 
come  a cagion  d'  efempio,  fe  effe  fieno 
rette,  curve,  fetnplici,  doppie,  o firai- 
glianti  Le  macchie,  o tacche  , purché 
però  elle  fiero  permanenti  od  invaria- 
bili, fono  acconce  per  la  bafe  di  buoni 
nomi  fpecifici  , efprimendo,  $'  elleno 
lìen  rotonde,  o lunghe,  grandi  o piccio- 
le  , rette  , o trafverfali.  La  Umazione 
delle  pinne,  e d*  altre  parti  è , general- 
mente parlando,  cosi  regolare  ir.  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  fpecie  del  medelinoo 
Cenere,  Allorché  quello  tal  dato  Gene- 
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re  trovati  naturalmente  dabiliro  , che 
poco,  inai  puchiffimo  può  effa  fuuazio- 
se  contribuire  nella  formazione  d' ade 
guati  genuini  nomi  fpecifici  ; ma  que- 
lla Umazione  delle  parti  ricfce  , ed  è 
di  maltinto  ufo  nelle  Dillioziotìi  gene- 
riche. 

Tutti  i nomi  fpeciSci  fondati  fopra  i 
finora  divi fat i Caratteri  , fono  genuini, 
propr),  ed  adeguati , e fumminitlranci 
note,  e fegni  reali  per  ladillinrione  del- 
le fpecie.  E chiccheltia  , che  faraiTi  a 
ponderare,  ed  efaminare  inficine  le  fpe- 
zie  tutte  d’  un  qualfivoglla  Genere,  ma- 
lamente però  nominate  dagli  Antichi 
Autori,  verrà  a trovare  in  tutta  la  fpe- 
cie realmente  ditliota,  fegni,  e caratte- 
ri fufficientilDmi  per  formare  dei  nomi 
tali  quali  fono  (lati  da  noi  in  quello  tuo 
go  prefcticti.  Non  vi  ha  psfee  , che 
polla  efferne  privo,  conciofriachè  il  fuo 
edere  una  fpezie  didima  dal  rimanente 
confida  in  alcuno  degli  Articoli;  fopra 
la  deferizione  , e didioztone  dei  quali 
quedo  nome  dee  edere  formato.  Veg- 
gafi  A udì  lchthy.rlog  ’a. 


SPECIFICO,  nella  Filofofia  , ciò 
eh' è proprio  e peculiare  ad  una  cofa,  o 
che  la  caratterizza  , e la  didingue  da 
ogni  altra  cofa.  Vedi  Prof  rio  , ec. 

Cosi  I'  atcraiment»  del  ferro  è fptcì 
fico  alla  calamita  , od  una  propri  et»  Spe- 
cifica della  calamita  ; una  definizion 
giuda  dee  contenere  la  nozione  fpeafi 
cu  della  cofa  definita  . o ciò  che  la  fpe- 
cifiea  e la  didingue  da  ogni  altra  cofa. 
Vedi  Definizione. 

Sfeci  fico,  nella  Medicina,  on  rime- 
dio , la  cui  virtù  , ed  effetto,  è partico- 
larmente adattata  a qualche  certo  male; 
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è adequata  al  medelimo  ; e fopra  di  effo 
eterei ta  e Ipiega  immediatamente  tutta 
la  l'uà  forza. 

Cosi  la  china  , corteccia  de’  Gefuiti, 
fi  tiene  per  uno  Specifico  per  le  febbri 
intermittenti  ; il  mercurio,  pel  malfran- 
zefe  , ec.  Vedi  Chinachina. 

Gli  Autori  fan  menzione  di  tre  forte 

di  medicine  Specifiche i . Quelle  tali, 

che  per  eccellenza  ed  in  modo  partico- 
lare fono  amiche  di  queda  o quella  par- 
tei come  del  cuore  , de’  polmoni , del* 
cervello , dello  domaco  , ec. 

*.  Quelle  che  paiono  attrarre,  efpel-- 
lere  , od  evacuare  qualche  umuredeter- 
minato  , mediante  una  l’urta  di  potenza. 
Specifica  j di  cui  elieoo  fon  dotate;  corna- 
la jalapa , che  fi  fuppone  buona  a pur- 
gare gli  umotiacquofi  ; il  rabaebaro,  la 
bi!e,ec.  Vedi  Purgativo. 

j . Quelle  che  rimovono  la  caufa  d’ua 
male,  per  qualche  fubita  proprieià.fen- 
za  che  noi  Tappiamo  nè  come  , nè  per» 
che  ; ovvero  la  maniera  delle  di  cui  ope» 
razioni  ci  è del  rutto  ignota  , e fola» 
mente  ne  Tappiamo  gti  effetti  per  cipe- 
ri eoz  a. 

Nell’ ufo  di  quede  ultime  , non  fi  fa  t 

alcun’  inchieda  nella-  natura  del  male; 
non  fi  ha  alcun  riguardo  ai  fintomi  o • 
fenomeni  : nè  alle  particolari  circoflan- 
ze  di  quelli  fi  dee  punto  adattare  la  me-  - 
dicina.  Tutto  quel  eh»  noi  riguardia- 
mo , fi  è il  nome  del  male , equello  del  > 
rimedio  : come  ; immediatamente  , tro- 
vando una  febbre  intermittente,  preferi- 
viamo  la  china  ; per  mitigare  i dolori,  . 
1’  oppio  ; per  efpeiiere  il  veleno  , qual- 
che particolare  antidoto- 

Su  quedo  piede  , pare  che  una  me- 
dicina Jpecifica  fia  oppofta  ad  una  medi- 
cina Scientìfica  o metodica.  Vedi  Mbua- 
CINA. 
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La  dolce  operazione  di  qualche  me- 
dicine alteranti  per  infenlibile  trafpira- 
xione , (udore  e urina  , può  aver  gui- 
dato alcuni  uomini  a quella  nozione  d’ 
alterativi  /pecfici^o  della  t rafmuta/ ione 
de’  fughi  velctioli  ni  innucen  ti.  I Medici 
credono  di  curare  i mali  fpecificamente, 
quando  oon  cavan  l'angue,  non  purgano, 
non  fanno  vomitare  o falivare.  Ma  certo 
fi  è,  che  il  mercurio,  quand'ei  guarilce 
il  mainamele  fenza faliva{iont,aon  ope- 
ra punto  più  fpeciiieamenie  di  quel  ch'ei 
faccia  quando  la  maggior/ù//va{/u/i<  vie- 
ne da  lui  prodotta  ; quand’  egli  non  fa 
faticare  , egli  palfa  via  infallibilmente  e 
fenfibiltnente  per  le  glandule  cutanee  e 
venofe. 

Varie  foflanze  minerali  e metallinc, 
fpezialmeote  le  compofizioni  di  zolfo  e 
mercurio,  come  l ‘etiopi  e il  cinabro, 
polfono  per  verità  curare  molti  maligna 
elle  allora  ciò  fanno  coll*  operare  da 
evacuanti  , attenuando , dilfolvendo,  e 
portanto  via  le  vicine  concrezioni  e im- 
puritadi  dello  llomaco  e degl’  inteftiui, 
e così  nettando  i pafsi  fporchi , e rimet- 
tendoli nella  lor  azion  naturale:  non  già 
per  qualche  operazione  alterativa  o fpe- 
tifica. 

Jcque Specifiche.  Vedi  Acqua. 

Gravità  Specifica  , nell’  IJrofljtica ; 
denotaquella  gravità  , o pefo  eh’  è pe- 
culiare a ciafcuna  fpezie  , o forca  di 
corpo  naturale  ; e per  cui  ella  vien  di- 
flintada  tutte  1’  altre  forte.  Vedi  Peso. 

In  quello  fenfo  dicefi  , che  un  corpo 
è fpecificamente  piu  gravi  d’un  altro, quan- 
do fotto  la  delfia  mole  egli  contiene  un 
maggior  pefo,  che  P altro  ; e li  dicetche 
quell’  altro  è fpecificamente  più  leggiere 
del  primo.  — Cosi,  fe  vi  fono  due  sfere 
eguali , ciafcuna  d’ain  piede  in  diame- 
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tro  ; fidamente  1’  una  di  legno  , l’ altra  * 
di  piombo  ; poiché  quella  di  piombo  fi 
trova  più  grave  che  quella  di  legno  , & 
dice  cb’  ella  è fpecificamente,  o in  i/petit, 
più  grave,  e quella  di  legno  ) pecificameu • 
ti  più  Itggtitt. 

Quella  Torta  di  gravità  fi  chiama  da 
alcuni  relativa  ; in  oppofizione  a gravita 
ajfuluta  , la  quale  crefce  a proporzione, 
della  quantità  o malfa  dei  corpo.  Vedi 
G havita’. 

Leggi  della  Gravità  e Levità  SPECIFI- 
CA de'  corpi.  — i • Se  due  corpi  fono 
eguali  in  mole  , le  ìotojpea fiche  gravita- 
di  fono  I’  una  all*  altra  come  le  loro  aflfo- 
lute  gravitadi.  Cosi  un  corpo  diceli  ef- 
fere  due  volte  si  ge»ve, fpecificamente, che 
un  altro  ,s‘  egli  ha  due  volte  la  di  lui 
gravità  fotto  I2  (leda  mole. 

Quindi  le  gravità  fpecificht  di  corpi 
eguali  fono  come  le  loro  denfità.  Vedi 
Densità'. 

2.  Le  gtìvìtìfpec fiche  di  corpi  dello 
flefso  pelo  fono  nella  ragione  reciproca 
deile  lor  moli.  Quindi  le  malie  di  due 
corpi  dello  fielto  pefo  fono  in  una  ra- 
gione reciproca  delle  lor  moli. 

3.  Le  gravità  Jpecfiche  di  doe  corpi 
fono  in  una  ragione  comporta  della  ra- 
gion diretra  delle  gravitadi  alsolute  , e 
della  teciprocadcile  'or  moli.  — Quin- 
di , nuovamente  ,le  gravitadi  fpecificht 
fono  come  le  denfiradi. 

4.  Un  corpo  fpecfic amenti  più  grave 
che  un  fluido,  perde  in  quello  tanto 
della  fua  gravità  , quant'  egli  è uguale 
alia  quantità  del  f.uido  della  (Iella  mole. 

Conciofsiacofaohè,  fupponeteun  pol- 
lice cubico  di  piombo  immerfo  nell  ac- 
qua : un  pollice  cubico  d’  acqua  farà, con 
tal  mezzo  , difcacciato  dal  Tuo  luogo:ma 
il  pefo  di  quell’  acqua  era  fofienuto  dal- 


Digitized  by  Google 


SPE 

la  teliftenza  dell’  acqua  ambiente  : per- 
ciò una  tal  parte  del  pefo  del  cubo  di 
jiiombo  dee  efsere  foflcnuta  dalla  refi- 
llenaa  dell’  acqua  ambiente  , quant’  è 
uguale  al  pelo  dell  acqua  diacciata. 
Dunque  la  gravità  del  corpo  immerfo 
dee  efser  diminuita  di  tanto. 

Quindi,  Prima.  Poiché  un  fluido  Spe- 
cificamente più  pefante  ha  un  maggior 
pefo  , nella  (tefsa  mole,  che  non  ha  un 
più  leggiere  ; lo  (lelso  corpo  perderà 
una  maggior  parte  del  fao  pefo  in  un 
fluido  Specificamente  più  grave  , di  quel* 
che  in  uno  più  leggierè  : e perciò  egli 
pefa  più  in  un  più  leggiero  che  in  un  più 
grave. 

Secondo.  Corpi  eguali  omogenei  e- 
gnaimcnte  pelanti  in  aria  perdono  il  lor 
equilibrio,  fe  uno  di  loro  vico  imrnerfo 
in  un  fluido  più  grave  ; e P altro  in  uno 
più  leggiere. 

Ttr\a.  Poiché  le  gravità  /peci  fiche  fo- 
no come  legravità  afsolute  fotto  la  (Uf- 
fa mole  ; la,  gravità  Specifica  del  fluido 
farà  alla  gravila  del  corpo  immeTfo, co- 
me la  parte  del  pefo  perduto  del  foiido, 
all’  intero  pefo. 

Quarto.  Due  folidi  eguali  in  moie 
perdono  lo  rtefso  pefo  nello  (lefso  flui- 
do : ma  il  pefo  dal  corpo  Specificamente 
più  grave  è maggiore,  che  quello  dello 
Specificamente  più  leggiere;  perciò  lo yjre- 
ctficamente  più  leggiere  perde  una  più 
gran  pane  del  fuo  pefo , che  lo  Specifica- 
menu  più  grave. 

Quinto.  Poiché  le  moli  di  corpi  eguali 
in  pefo  , fono  reciprocamente  come  le 
gravi  lì  Specifiche  ; quella  eh’  è Specifica- 
nenie  più  leggiere  perde  più  pefo  nello 
fedo  fluido,  che  la  più  grave  ; per  il 
che , s'  elleno  fono  in  equilibrio  in  un 
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fluido  , non  faranno  cosi  in  un  altro;  ma 
quella  eh’  è Specificamente  più  grave, ver. 
rà  a preponderare;  e ciò  tanto  piu,quan- 
to  più  denfoè  il  fluido. 

Sejto.  Legravità  Specifiche  de’ fluidi 
fono  come  i peli  perduti  dallo  ficàia  fo- 
lido  immetto  ne’medefimi. 

ter  trovare  la  graviti  Specifica  d'  un 
S laido . Ad  ua  braccio  della  bilancia  fo- 
fpendete  un  globo  di  piombo  ; ed  all’al- 
tro attaccate  un  pefo , che  (la  in  equi- 
librio con  quello  nell’aria.  Immergete 
il  globo  fucceflìvamentc  ne’ varj  fluidi, 
\c  Specifiche  gravità  de’ quali  fi  hanno  a 
determinare  , ed  ollcrvate  il  pefo , che 
lo  bilancia  in  cialcuno  di  efli.  Sottratti, 
feparatamente  , dal  primo  pefo  quelli 
varj  peli , j refidui  fono  le  parti  del  pefo 
perduto  in  ciafcun  fluido.  Donde  fi  ve- 
de la  ragione  della  gravità  Specifica  de’ 
fluidi.  Vedi  Idrostatica  bilancia. 

Quindi , ficcome  le  denluadi  fon» 
come  le  gravità  Specifiche  ; noi  troviamo 
la  ragione  delle  denficà  de’  fluidi  allo 
ftelTb  tempo. 

Quello  problema  è di  grandi(Iimo 
ufo  ; poiché , mediante  il  niedefimo,  li 
trova  agevolmente  il  grado  di  purità  o 
bontà  de  fluidi;  colà  di  gran  fervizio, 
non  foto  nella  Filefolìa  Naturale,  ma 
anche  nella  vita  ordinaria,  e nella  pra- 
tica della  Fifica- 

In  differenti  (legioni  dell’  anno  , le 
gravità  fpec  fiche  de’  fluidi  fi  trovarlo 
differenti.  Joan.  Cafp.  Etfenfchmidius ^ 
cella  fa  a Dtfijuìfilio  nova  de  ponieritmst 
ec.  ci  dà  varj  Iperimenti  a quelle  relacivi; 
i principali  de’quali,  per  rifparmiar  la 
noja  di  troppo  frequenti  fpetienze  , (i 
viene  qui  a foggiugnere.  t 

X ’ . f- 
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Tavola  ditti  Gravità  SPFCtPlCHS  di  verj  fluidi. 


Un  pollice  cubico  della  mifura 
di  Tatigi. 

Nella  State 
O.  D.  G. 

Nel  Vero* 
O.  D.  G. 

Di  mercurio 

7 

i 

66 

7 1 

>4 

D'  olio  di  vitriuola 

7 

59 

7 

7 1 

Di  fpirito  di  vitriuolo 

5 

5} 

5 

3* 

Di  fpitito  di  nitro 

6 

*4 

6 

44 

Di  Ipitito  di  Sale 

•• 

5 

49 

5 

55 

Acqua  forte 

6 

6 

35 

Aceto 

5 

»5 

5 

ai 

Aceto  difiillato 

5 

i i 

5 

> 5 

Vir.o  di  Borgogna 

4 

67 

4 

75 

Spirito  di  vino 

4 

3 2 

4 

4* 

Cervogia  pallida 

5 

i 

5 

9 

Cervogia  bruna 

5 

X 

5 

7 

Latte  di  vacca 

5 

23 

5 

•*  5 

, Latte  di  capra 

5 

*4 

S 

2 8 

Urina 

5 

'4 

5 

>9 

Spirito  d’  urina 

5 

4$ 

33 

Olio  di  tartaro 

7 

*7 

7 

43 

, Olio  d’  uliva 

4 

53 

È gelato  nel 

1 Ve 

Olio  di  trementina 

4 

39 

4 

4« 

Acqua  del  mare 

6 

1 1 

6 

18 

Acqua  di  fiume 

5 

> 0 

5 

> 3 

Acqua  di  fingente 

5 

1 1 

5 

14 

Acqua  dillillata 

5 

8 

5 

1 1 

Per  trovare  con  maggior  accuratezza 
(a  gravità  fptcifica  i il  pelo  del  filo  non 
immerfo  nel  fluido  fi  dee  fottrarre  dal 
pefo  del  folido  in  aria;  e la  forza  necef- 
faria  per  far  abballare  il  filo  ( $’  egli  è 
fytcificamiHU  più  leggiere  ) fi  dee  nggiu- 
gnerc  al  pefo  perduto.  Male  il  filo, che 
foltieoe  il  folido,  è più  grave  del  fluido; 
l' intero  pefo  del  filo  nell'  aria  fi  dee 
fottrarre  dal  pefo  del  folido  in  aria;  e il 


pefo  , che  il  filo  perde  , dal  pefo  per- 
duto nel  fluido.  Per  verità  fi  può  ri- 
fparmiare  quella  precauzione,  fe  nell' 
«laminare  la  gravità  fpteìfea  di  varj  flui- 
di , fi  pon  cura  , che  lo  Hello  filo  venga 
icamerfo  fio  alla  (Iella  profondità  in  eia- 
fcheduno. 

6.  Per  determinare  la  ragione  che 
la  gravità  fpic  fijca  d'  un  fluido  ha  alla 
gravità  fptcifrci  d’ un  folido,  il  qual  è 
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TpeciSeamefite  più  grave  del  fluido. 

_ Pelate  la  ma(Ta  del  folido  m ua  flui- 
do , e notate  il  giufto  pefo  in  elfo  : la 
gravita  fpccrfica,  del  fluido  farà  a quel- 
la del  folido  , come  la  parte  de!  pe- 
fo perduto  dal  folido  i al  Tuo  intero 
pefo. 

7.  Le  gravitai]  fptcifickt  di  corpi  e- 
gualmence  gravi  fono  reciprocamente 
come  lequantitadi  del  pefo  perduto  Del- 
lo Hello  fluido. 

Quindi  noi  troviamo  la  ragione  del- 
le gravità  fpto fichi  de'  folidi,  col  pefare 
quelle  malie  de*  medefimi,  le  quali  fono 
eguali  io  aria  , nello  (ledo  fluido,  e col 
notare  i peli  perduti  da  ciafcheduna. 

Le  gravità  fptct fichi  di  varj  folidi  fo- 
no Hate  determinate  da  molti  Autori. 
Marino  Ghetaldo  fece  particolare  fpe- 
rimento  delle  graviti  fpecifiche , chevarj 
corpi  aveano  , fpecialmente  metallici:  e 
quelle  vennero  di  là  prefe  da  Oughtrid. 
Nelle  Tranfaziotii  Filofofiche  abbiamo 
Tavole  ampie  delle  gravità  fpec/fiche, 
«fpofte  da  varj  Autori. 

Ballcià  per  noi  di  dar  quelle  d’alenni 
de'  corpi  i più  ufuali,  determinate  con 
gran  cura  ed  efattezza  dal  Sr.  Pitit  ; e 
pubblicate  da  F.  Mcrftnne  ; e dopo  lui, 
da  parecchi  altri. 


• Tavola  dille  Gravir A Specifiche  di 
vari  folidi. 

Cento  libbre  di  pefod’  oro  fono  eguali 


io  mole  a 
.7  t j di  mercurio 
60  -j-  di  piombo 
. 54~  di  argento 
47  -j-  di  rame 
45  di  ottone 
42  di  ferro 
39  di  (lagno 

Chamb,  Tom 


; 8y  di  (lagno  fino. 
26  di  calamita 
2 1 di  marmo 
1 4 di  pietra 
t 2 -j-  di  zolfo 
5 di  cera 
* j d’acqua. 

XVIII, 
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9.  Un  Còrpo  Jpecifcamtntt  più  grave 
difeende  in  un  fluido  fpta filamenti  pii) 
leggiere  , con  una  forra  eguale  all-  ec- 
cedo del  fjo  pefo  fopra  quello  di  ua’- 
eguale  quantità  del  fluido. 

Quindi,  Primo.  La  forza,  che  fo  die- 
ce  in  un  fluido  un  corpo  fptaficomtnit 
più  grave , è uguale  all-  eccello  della 
gravità  alToluta  del  corpo,  fopra  quella 
del  fluido , fono  la  lidia  mole  : E ■ gr, 
nn  pezzo  di  rame  di  47-j  libbre  perde 
5-5-  libbre  del  fuo  pefo  inacqua  ; perciò 
una  potenza  di  42  libbre  è capace  di 
fodenerlo. 

Secondo.  Poiché  1’  eccedo  del  pe/o  d* 
un  ft  lido  fopra  il  pefo  d'  un  flpido  fpe- 
eificamentt  più  grave,  è minore  che  quel- 
lo fopra  il  pefo  d‘  un  fluido  fpecibca- 
meote  più  leggiere  fotto  la  della  mole; 
■egli  dùcendoti  con  minor  forza  in  ua 
fluido  fpeciùcamente  più  grave,  che  in 
un  più  leggiere  ; e confeguencemente 
difcendeiàpiù  lentamente  nel  primoche 
■nel  fecondo. 

9.  Un  corpo  fpecificamcnte  più 
leggiere  cala  abballo  in  un  fluido  più 
grave  finché  il  pefo  d’  «ina  quantità 
del  fluido,  eguale  in  mole  alla  patte 
immerfa  , da  eguale  al  pefo  del  corpo 
intero. 

Quindi,  Primo . Poiché  le  gravità 
fptclfickt  de’ corpi  dello  dello  pefo,  fo- 
no reciprocamente  come  le  lor  moli;  e 
le  moli  de’  fluidi  egnali  in  pefo  , fono 
come  le  parti  dello  dello  folido  immer* 
fe  in  edi  ; le  gravit a fpicifiche  de*  fluidi 
fono  Tecipr-ocamentecome  le  parti  dello 
(ledo  corpo  imntcrfe  in  etE. 

Secondo.  Perciò  un  folido  s’ immerge 
più  profondamente  in  un  fluido  più  leg- 
giere che  in  uno  più  grave  ; e più  pro- 
iondamente  a mifura  che  la  ptopoizio- 
X * 
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ne  dell*gravità//»ti.-r/ii-<i  del.  folido  a quel- 
la  del  fluido  è maggiore. 

7 trio.  Se  un  corpo  è della  rtefTa  gra- 
vità /pt^tfica  ciie  un  fluido,  I intero  cor- 
po *‘  immergerà  , e rollerà  in  qualche 
dato  luogo  del  fluido. 

Quiino  Se  un  corpo  fptcifitamtnu  più 
leggiere  è interamente'  immerlo  in  un 
fluido  ; egli  verrà  dimoiato  dalle  colon- 
nc  collaterali  del  fluido  , ai  aiceodere 
con  una  forza  eguale  all’  eccolo  del  pefo 
del  fluido,  mole  per  mole  , fopra  il  pe- 
fo del  foli  do. 

Quinto.  Perciò  un  cor^o,  Specificarne*- 
tt  più  leggiere  , che  giace  fui  fondo  d’ 
an  vafo,  non  verrà  follevaco,  fe  il  fluido 
più  gravo  non  s'  alza  lopra  quella  tal 
parte,  eh’  è uguale  in  mole  ad  una  quan- 
tità del  fluido  dello  Hello  pefo  che  1‘  in- 
tero folido. 

i o.  La  gravità / ptcìfica  d*  un  folido  é 
alla  gravità JptajLcad'  un  fluido  piu  leg- 
giere , in  cui  egli  è immerfo  , come  la 
mole  della  parte  immerla  è all'  intera 
ni  le. 

11.  Le  gravità  fpceiycht  di  foiidi 
eguali  fono  come  le  l«r  patti  immette 
nello  ftefto  fluido. 

12.  Efsendo  dati  il  pefo  e la  mole 
d’  un  corpo  Jptcificamtnu  più  leggtera, 
e il  pefo  del  fluido  fptcificamtnu  più 
grave  , trovare  la  forza  richieda  , per 
tenere  il  folido  affatto  icnmcrfo  l'otto 
il  fluido. 

Come  quella  forza  é uguale  all’  ec- 
«efso  del  pefo  del  fluido  , oltre  quello 
di  un’  egual  mele  del  folido  ; dalla  data 
mole  del  folido  , e dal  pefo  d'  un  piede 
cubie»  d’  acqua  , trovate  , colla  tegola 
del  tre  , il  pefo  d’  una  moie  d’  acqua, 
eguale  a quello  del  corpo.  Da  quello 
fottraetc  il  pefo  del  folido;  il  reùduaè 
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la  forza  ricftiefla.  E.  gr.  Supponete  chfc 
■fi  ricerchi  la  forza  cecefsaria  per  dire- 
nere un  folido  di  otto  piedi  in  mole , e 
cento  libbre  in  pefo,  fett’acqja:  poi. 
che  un  piede  cubico  d'acqua  trovali  pe- 
lare 70  libbre  f il  pefo  dell'acqua  fono 
la  mole  di  otto  piedi  é 1 50;  donde  fot* 
traendoli  » 00  libbre  , il  pefo  del  folido; 
le  refidue  4.60  libbre  fono  la  forza  ne- 
cetraria  per  ditcnere  il  folido  fotr’ acqua. 

Quindi,  poiché  un  corpo  fptcìfrcomtn* 
«più  leggiere  arfeende  in  un  fluido  più 
grave,  colla  Ilefs3  forza  che  impedireb- 
be il  fuo  stendimento:  mediante  il  pre- 
ferite problema  poHìam  egualmente  tro- 
vare la  forza  con  cui  un  corpo  fpttifica- 
te  più  leggiere  afeeode  in  uno  più  grave. 

13.  Il  pefo  d' un  vafo,  da  farli  d'  una 
tnareùajpceific.rnuntt  più  grave;  e quel- 
lo d’  un  fluido  fptctfuimtntc  più  leggie- 
re, efsendo  dati  : determinare  la  cavità 
che  il  vafo  dee  avere  per  nuotare  fopra 
il  fluido. 

Efsendo  dato  il  pefo  d'  un  piede  cu- 
bico del  fluido;  la  mole  del  fluido  egua- 
le al  pefo  del  vafo  fi  trova  colla  regola 
del  tre.  Se  dunque  la  cavità  fi  fa  un  po- 
co più  grande  di  quella,  il  vafo  avrà  mi- 
nor pelo  fotto  la  flelsa  mole,  che  il  flui- 
do, e perciò  farà  fptoficamtntt  p ù leg- 
giere che  il  roedefimo,  e per  ccnfcguen- 
za  nuoterà.  E.  gr.  Supponete  che  li  ri- 
cerchi di  fare  una  palla  di  ferro  dei  pefo 
di  30  libbre, in  mudo  che  noci  fuli’acqua. 
Poiché  il  pefo  d’un  piede  cubico  d'acqoa 
e 70  libbre,  la  quantità  d'acqua  eguale-» 
30  libbre,  fi  troverà  edere  7 2 8"  5 7 1*';  e 
perciò  il  cubo  del  diametro  della  sfera 
1 3^217^"  ',  donde fottraendoli  la  radi- 
ce cubica  1 1"  1 i t'  è il  diametro  d ’ 
una  sfera  d'  acqui  di  3 o libbre.  Se  dun- 
que ii  diauìcciu  della  cerna  fi  fa  an  j»- 
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co  più  grande,  t.  gr.  i j ovvero  2 pie- 
di; tanto  meno  della  palla  s'  immergerà 
quaat’  è accrcfciuto  il  diametro. 

14.  la  forza  impiegata  a ritenere  un 
fetido fpccificamcntt  più  leggiere,  fotto 
un  fluido  più  grave;  e il  pelo  perduto 
da  un  folido  più  grave  in  un  fluido  più 
leggiere  , vengono  1*  uno  e 1’  altra  ag- 
giunti  al  pelo  del  fluido  , e gravitano 
inlìeme  con  lui. 

1 varj  teoremi  qui  efpofti  , non  folo 
fi  polìgono  tutti  dimoflrare  da'  principi 
della  Meccanica  ; ma  fono  anche  con- 
formi allo  fperìmento.  Effettivamente 
fi  trova  qui,  che  l’ efperienza  corrifpon- 
de  efattamente  al  calcolo,  come  ne  fan- 
no ampia  evidenza  i corfi  degli  fperi- 
mcnti  Filofofici,  che  ora  fovente  ci  ven- 
gon  recati  ; ove  le  leggi  della  gravi  tallo- 
ne fpteifita  fono  ben  illu firate. 


S r r r t x m «ni  0. 

SPECIFICO , Operazione  fpecifica 
dei  Medicamenti. 

II  Dottor  Martin  s’ ingegna,  e fa  ogni 
sforzo  per  difendere  la  Dottrina  delle 
operazioni  fpecifiche  dei  Medicamenti 
Catartici , della  differente  indole,  e na* 
tura  delle  Droghe  , e con  appellarli  all’ 
Efperieo/a  Veggafeneil  fuo  faggio  Fi- 
fico  , e Medico. 

n 1 ■ .CJ 

SPECILLUM,  nella  Chirurgia;  fpe- 
zie  di  tenta.  Vedi  Specchio  , e Spe- 
co tu  M. 

SPECIOSA  Aritmetica,  è quella  par- 
te di  effa,  che  tratta  delle  quantitadi  di- 
notate da  fpecie,  cioè  , dalle  lettere  dell’ 
alfabeto.  — In  diflinzione  da  quella,  in 
cui  le  quantitadi  l'uno  efpreffe  con  nu- 
meri, e la  quale  fi  chiama  Aritmetica  nu- 
Charnb.  Tarn.  XV Ut. 
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mtrofj.  V.Abitmbtica  c Carattere. 

L’  Aritmetica  JpecioJa  è quella  , che 
più  ufuahnente  chiamano  Algebra.  V edi 
A lg f.  era  e Calcolo. 

SPECULARI  A,  T arte  di  preparare 
e fare  gli  fpecchj.  — Ovvero , le  leggi 
degli  fpecchj  , i Jor  fenomeni,  cau- 
fe , ec.  detta  anche  Catottrica.  Vedi  Ca- 
tottrica , Specchio  , ec. 

SPECULAR1S  lapis  , nella  Storia 
Naturale  , è una  fpezie  di  pietra  follile, 
chiara  come  il  vetrojood’ella  pur  fi  chia- 
ma vetro  di  Mafcevia ; e fi  adopera  in  va- 
tj  paefi  , ov’  ella  fi  trova  , per  Iuflri  di 
fioeflre  , ec.  Vedi  Vetro. 

ìl  lapis  fpecularrs  è una  fpezie  di  talco; 
egli  fi  fpacca  facilmente  in  foctili  pia- 
lire  o lamine  ; e talvolta  fi  calcina  per 
fare  un  intonacato  fino.  Vedi  Talco. 

SPECULATIV A Geometria  , Mate- 
matica , Mufica  , Filo/opa.  Vedi  i fuoi 
rifpettivi  articoli. 

SPECULAZIONE.  — Cenema  di 
Speculazione.  Vedi  Certezza. 

SPECULUM  , preffo  i Chirurghi,  o 
Specillum  , una  tenta.  Vedi  Specchio. 
— E più  particolarmente, 

Speculum  ani , uno  frumento,  co* 
cui  e(Iì  dilatano  il  fondamento,  esami- 
nano le  ulcere,  eftraggono  1’  offa,  o fan. 
no  efeire  ogni  materia  peccante.che  nell’ 
ano  , ec.  polla  efferfi  alloggiata. 

Speculum  matricìs^  uno  firumento 
adoperato  per  efaminare  ed  aggiuntare 
i luoghi  corrotti  nelle  parti  vergognofe 
delle  donne.  — - La  fua  fortnaè  la  lìeffa, 
che  quella  dello  fpeculum  ani. 

Sphculum  oris , uno  ftrutneoto  che 
ferve  ad  efaminare  i mali  nella  bocca.— 
Ve  n’ è di  due  forte;  1’  uno  è il  comune; 
1’  altro  è più  grande  e più  forte  , arto  * 
tener  giù  non  folamente  la  lingua  , ma 
anche  la  mafcella  inferiore  , mentre  fi 
X 3 
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ila  efaminando  la  bocca  fino  all'  edre- 
mità  della  della  gola,  ed  applicando  i 
ijcceffzrj  ri.Tiedj, 

SPEDALE , luogo  pio,  cl:e  per  ca 
rrtà  raccerta  i viandanti , o gl'  infermi. 
Vedi  0$ FEDA  LE. 

Speda lb  , o cajn  per  gli  appettati. 
Vedi  Pestilenza. 


Sur/Li  S>  unto. 

SPEDALE.  Spedali  di  un’ Armata, 
o Spedali  del  Campo 

Gli  Spedali  del  Campo , o di  uu'  Ar- 
mala , o fono  generali  o fono  di  Reg- 
gimento 

Gii  fpedali  generali  fono  di  due  fpe- 
zie , vale  a dire  , lo  fpedale  volante  , il 
quale  accompagna  il  Campo  ad  alcuna 
comoda, e dicevole  didat:za;e  lo  fpedale 
Razionano,  il  quale  c piantato,  e fidò 
ad  un  tal  dato  luogo  particolare.  Quan- 
to alla  feelta  sì  dell  uno,  che  dell' altro, 
faià  Tempre  miglior  coniglio  quello  d’ 
avergli  entro  delle  Città  , o Piazze  ,che 
in  mezzo  a delle  Campagne  e a dei  vil- 
laggi , avvegnaché  i primi  luoghi  foni 
minillrino  danze  affai  più  ampie  e mag- 
giori oltre  il  maggior  comodo  delle  al- 
tre cofe  cune  allo  fpedale  netelfarie. 
Quelli  danzoni  per  lo  fpedale  vorreb- 
be n'  effe;  e più  ariolì  , che  folle  mai 
pi-  dibile. 

Quanto  poi  alla  difpofiiione  dei  me- 
demi  Spedali  , per  rapporto  al  confer- 
varvi  la  purità  , e neitezza  dell*  aria , la 
tegola  di  tutte  la  migliore  fi  è quella 
di  porre  io  ciafcheduna  danza  , o guar- 
dia il  minor  numero  d’  ammalati , che 
potrafli  mai.  Sai à fimigliantementc  fpe- 
rimenrato  un’  ottimo  cfpediente , allor- 
ché le  trabacche  dei  letti  fono  fovcrebio 

m 


SPE 

bade,  il  toglierne  via  alcune  d'  effe  e d* 
aprire  eziandio  alcuna  fineftra,  o sfogo 
nella  feffitta  d'  eth  cameroni.  Le  porte 
fimigliantemente , e le  finedre  di  que- 
lli cameroni  , o guardie  potranno!!  la- 
feiare  aperte  , e per  purificar  1'  aria  di 
cialthtduno  di  quedi  camerotti  , guar- 
die, o coi  de  , potrannofi  con  affai  pro- 
prietà mettere  in  opera  i ventilatori. 

Negli  Spedali  dell'  Invernata  , I* 
ftaoze,  o corde  , dovranno  edere  ribal- 
date con  dei  cammini  , e non  mai  a for- 
za di  dufe  ; imperciocché  quantunque 
il  metodo  delia  dufa  polla  ribaldare  af- 
fai meglio  i cameroni,  e tuttoché  voglia- 
vi anche  ur.a  fpefa  minore,  nulladime- 
no  coll’  ingombrare  poca  porzione  d’ 
aria,  quede  ilufc , anziché  migliorarla, 
fono  nate  fatte  per  accrebcre  la  putrida 
qualità  dell  aria  medesima  ; dove  per 
lo  contrario  un  fuv>co  corife,  vaio  vivo 
in  un'  aperto  cammino  agifee  non  afra- 
mente , che  un  collante  , e perpetuo 
ventilatore. 

Lu  Spedale  generale  non  dovrebbe 
giammai  ricevete  fe  non  le  quei  Ioli  am- 
malati , che  non  poffoo  edere  ricevuti 
dallo  Spedale  dtl  Reggimento  como- 
damente, infierite  con  quei  tali  infermi, 
i q tali  non  poffono  muoverli , c marcia* 
re  di  confiti  va  coll  Ebrcito.  Senza  una 
fili  atta  difperfionc  degli  ammalati  , lo 
Spedale  generale  nelle  cattive  e ree  da- 
gioni , verrebbe  ad  averne  un  uumero 
molto  maggiore  di  quello  poteffe  ben 
governate,  e difendete  , e ciò  , che  c 
finiigliantemeiitc  un’  inconveniente  ti- 
levatidimo  , e peravuemura  adai  più 
pemiciofo  del  primo  , lo  fpedale  diver- 
rebbe in  grado  infinitamente  maggiore 
ammorbato  , e per  conbguente  il  con- 
tagio vetrebbea  fpande.fi  vicrumcggior- 
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mente,  ed  a dilatarli  , e la  mortalità 
verrebbe  a farli  piò  univerfale. 

Gli  Spedali  dei  Reggimenti  fono  di 
mafsioia  importanza  , e momento  , e 
perciò  farebbe  indifpenfabilmente  di 
medieti , cbc  fodero  ben  provveduci  di 
boidroni  , o coperte  di  lana  comuni  , e 
di  Medicamenti  dalle  fabbriche  pubbli* 
che  , e dai  pubblici  magazzini , con  un’ 
adeguamento  Itmigliantemente  per  le 
donne  afsidenti , e per  le  altre  cofc  ne- 
ccflarie.  Quelli  poi  non  dcbboo  edere 
mantenuti  foltanto  , e femplicemente 
nella  Campagna  , ma  eziandio  nei  Quar- 
tieri d’  Inverno  , avvegnaché  abbiavi 
Tempre  numero  affai  maggiore  d amma- 
lati, di  quello  podi  ederoe  prefa  cura 
dal  folo  (pedale  generale. 

I granaj,  le  Scuderie,  e fìm'glianti 
fai  bri-,  he,  ma  (ingoiar mente  le  Chicle 
faranno  gli  Spedali  di  tutti  i migliori 
dal  principio  del  mefe  di  Giugno  , fino 
al  mefe  di  Ottobre  : conctofsiachè  fic- 
come  '(  malsimo  pericolo  nafce  dall’ 
aria  Tozza , e putrida , la  quale  non  può 
in  verun  conto  eder  giammai  contrap- 
pefata  dalla  dieta,  e dai  medicamenti, 
c<  si  noi  pofsiamo  piantare  non  altra- 
mente che  una  regola  debilita,  e cena, 
che  quanto  più  ampj , ariofi , fvelti  , ed 
allegri  faranno  gli  Spedali  , tanto  mino, 
re  fati  il  pericolo  , che  le  malattie  (i 
fpandano  , e prendan  piede,  e corfo 
maggiore.  Veggafi  Frìngle  Obferv.  on 
thè  Difeafrs  ofthe  Army,  cioè,  Oder- 
vazioni  fopra  le  Malattie  degli  Eferci- 
t'ipagg.  10^.  toj.&feq. 

SprDAiE.  F</ tre  di  fptJ :lt.  É quefta 
una  derominazione  adeguata  ad  ura 
fi  bbie  catarra'e  maligna  che  fuol  edere 
frequentifsima  negli  Spedali.  Veggafi 
onninamente  1*  Articolo  FrninB. 

CSarnb.  Tom.  XVIll. 
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Il  roflro  dottilsimo  Medico  Dottor 
Pringle  ci  ha  fommioidrato  no' accura- 
tifsima  , e fommamente  lludiaca  idoria, 
o deferizione  , dell' origine,  dei  (inco- 
rni, e della  cura  altresì  di  quella  orri- 
bilifsirra  infermità  nell’  egregio  e ve- 
ramente ammirabile  fuo  Trattato  tede 
citato,  intitolato  « Ofservazioni  fopra 
» le  malattie  degli  Eserciti  « . Queda 
può  riconofcere  , a vero  dite  , numero 
grandilfimo  di  cagioni  concorrenti  ; ma 
la  principali  filma  Gèl’  aria  Tozza  , fe- 
tida , e putrefatta,  cagionata  da  im- 
mondezze , fchifolità  , ed  impuritadi 
di  ogni,  e di  qualfì  voglia  generazione, 
cfpezie  Quindi  ella  non  è maraviglia, 
che  quella  malattia  crribilifsima  regni, 
e domini  tante  in  paefi  bafs'fsimi  , umi- 
di , e pantanufi  dopo  le  calde  dagionì, 
come  anche  neli'adai  popolate  Cittadi , 
madimamente  le  quelli  dati  lunghi  fieno 
aitai  baisi , e di  aria  rea  , o malamente 
battuti  dall'  aria  , e fprovveduti  dei  co- 
muni follentamenti , od  in  quei  dati 
luoghi  , nei  quali  le  drade  fono  angu- 
fte  , c fchifofe  , le  cafe  polterofe,  e 
piene  di  mondiglie  , 1'  acqua  fcarfa  , ed 
ove  le  corsìe,  o gli  Spedali  fono  fover- 
chio  affollati , e calcati  di  gente  infer- 
ma trasmudatarrente , e che  neo  foro 
ventilati  , nè  confervati  netti,  Ailou 
quando  nei  tempi  di  malattie  le  fcpol- 
ture  trovarifi  dentro  le  Città, o piazze, 
e che  i corpi  non  fono  Tetterai]  ben  ad- 
dentro nella  terra  : quando  le  maccella- 
rie  trovac.fi  di  pari  dentro  le  mura  della 
piazza,  oppure  quando  animali  morti, 
od  i rimanigli  , ed  avanzaticci  di  carne 
fono  laftiati  marcire  nelle  fogne,  e rei 
canali  ; quando!  comuni  diveifotj  , o 
fcolatoj  non  fon  ben  curati,  ficchè  pcr- 
tin  via  egri , e qualunque  ampia  conge- 
X * 
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tiedi  acqua  (lagnante  , e corretta  , nei 
vicinati  del  luogo  : quando  le  vivande 
di  carne  formano  la  parte  mafsima  della 
dieta  , fenza  un’  adeguata  , e propria 
mefcohnzadi  pane,  di  erbaggi  , di  vi- 
no , oppure  di  altri  liquori  fermentati 
dall'  ufo  del  grano  vecchio  , guado, 
muffato , e fomiglianti , o da  quel  tal 
dato  grano  , che  è dato  danneggiato  da 
una  dagionc  umida  : od  ultimamente 
allorché  le  6bre  fono  rilafciate  dai  ba- 
gni crasmodacamente  caldi. 

Allorché  1'  infermità  vienfene  ad  ac- 
laccare  i pazienti  lentamente  ed  a bell' 
agio  , i (intorni  fono  piccioli  cambia- 
menti di  tratto  in  tratto  di  caldo  , e di 
freddo,  tremolio  delle  mani,  fonno  in- 
quieto, ed  interrotto  , e (ìmiglianti.  Ma 
allorquando  quella  febbre  s*  avanza  a 
gran  pafsi,  i tintomi  tutti  pur  ora  efpo. 
di  fono  in  un  grado  affai  maggiore  ; ed 
oltre  a quelli , il  paziente  viene  afflitto 
da  un'  eccefsiva  debolezza  , e rilafcia- 
mcnto  , da  una  naufea,  da  dolori  nella 
fchiena,  da  un  collante  dolore,  ed  in- 
ficine da  una  perpetua  confufione  di  ce- 
da, da  un’  abbandonamene»  degli  fpi- 
riti  e da  un  tremore  , o tremolio  non 
punto  comune  delle  mani.  Se  I’  amma- 
lato fi  giace  caldo,  e che  non  abbia  avu- 
to un  fluffo  precedente  di  ventre,  ge- 
neralmente il  Aio  corpo  è indurito  , e 
codipato.  Ma  quando  giace  in  Iccto  fred- 
do , liccome  fuole  di  ordinario,  e per  lo 
più  accadere  negli  Spedali  del  campo 
di  armata  , effendo  chiufe  le  porolìtà 
della  pelle  , il  (incorna  comunifsimo  fi  è 
una  codanec  diarea  : nei  caff  peggiori, 
«omparifee  un  fluffo  nell’  ultimo  perio- 
do del  male  : quando  le  fecce  vuotate 
per  feceffo  fono  involontarie  , colliqua- 
live,  ìcorofe,  o l'anguigne,  e di  ua  ve- 
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tace  ferore  di  cadavero  ; che  fono  ap- 
punto l'effetto  di  una  mortificazione 
delle  budella  , ed  i fegni  univoci  di  una 
morte,  che  non  è lontana.  Alcuni  di 
quelli  ammalati  non  delirano  , ma  tuie' 
elsi  però  fono  opprefsi  da  una  grandif- 
fi  ni  a dupidità  , o confulione  di  mente. 
Le  petecchie  fono  un  compagno,  ma 
non  già  infeparabile  , di  quelle  febbri. 
Scn  quelle  alcune  volte  di  un  color  Tuf- 
fo più  brillante  e vivace  , ed  alcune 
altre  di  un  rollò  più  pallido  , e sbiadi- 
to ; ed  altre  volte  poi  fon  quelle  di  un 
color  liviJo,  ma  non  fono  rialzate  , o 
follevate  fopra  Ja  pelle.  Per  la  mafsima  - 
parte  quelle  macchie  fono  cosi  poco  ri- 
levate, ed  apparitemi  che , (eppure 
non  lì  rimirino  con  grandifsima  atten- 
zione, non  fi  poffbno  ravvifare  , ed  al- 
tri crederà  , che  non  fieno , quando  tro. 
vanvifi  attualmente.  Sono  quelle  più 
Bile  che  in  quaifivogiia  altra  parte , nel 
petto  ,e  nella  fchiena,  affai  più  rade 
nelle  gambe,  e nelle  braccia  ; ed  il  va- 
lentifsimo  Autore  loptallodato  non  ram- 
mentali di  averne  veduta  giammai  pur 
una  fola  nella  faccia.  Quella  febbre,  tut- 
to che  della  fpezie  delle  febbri  conti- 
nue , è foggetta  tuttavia  a degli  cfacer- 
bamenti-in  tempo  di  notte,  con  dc*i!c 
remifrioni , e dei  parziali  fudori  all'  zp- 
profsimarli  del  giotnote  dopo  effere  Ha- 
ta tratto  lungo  di  tempo  addoffo  all’  in- 
fermo , ella  è 'fommatnente  difpoffa  a 
cangiarfi  in  una  febbre  etica,  di  una 
forma,  oremittente,  od  intermittente. 

Prognofiici  rulla  febbri  fftdalmg.ì,  L’ 
avere  un  leggeriffimo  delirio  , le  forze 
alquanto  abbattute  , burina  torbida  nel 
declinamelo  della  malattia,  e nel  tem- 
po medefimo  un  mezzano  , e foave  fu- 
dore,  o madore  fparfo  fopra  tutto  il 
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corpo  , vengono  fperimentati  tutti  per 
ottimi  legni  ; e fembra  cofa  tutta  parti- 
colare delle  febbri  maligne , che  la  for- 
daggine  fia  un  buon  fegno,  anziché  reo. 

Metodo  della  Cura.  Varia  quello  fe- 
condo , ed  a norma  dello  (lato  della  in- 
fermità, il  qaaie  flato  perciò  può  diete 
didimo  in  tre  periodi  : il  primo  dura 
fino  a tanto  che  la  peri'ona  è valevole  a 
muoverli , ed  a portarli  qua  , e là:  il  fe- 
condo principia  quando  termina  il  pri- 
mo; ed  il  terzo  finalmente  quando  il 
polfo  affondali,  e che  afferra  il  paziente 
una  flupidezza. 

Nel  primo  , ugualmente  che  negli 
altri  periodi,  la  prima, e principaliffiraa 
cura  del  Medico  dovrà  effer  quella  di 
far  togliere  incontanente  , e dilungar  1’ 
ammalato  dall*  aria  impura  , e fo/za. 
Quando  ciò  non  può  otteuerlii  la  came- 
ra, o corsia  , dove  trovaft  il  paziente, 
vorrafli  rimondare,  e purificare  col  fate 
una  lucceiEon  di  aria  a forza  di  fuochi, 
o con  introdur  nuova  aria  per  le  porte, 
e per  le  fin  dire , oppure  collo  fparge- 
re  fui  pavimento  copia  abbondevole  di 
aceto. 

Quello  , che  dee  farli  immediata- 
mente dopo  di  ciò , fi  è il  promuovere 
u na  diaforelì , e quella  in  un  tal  perii  do 
vorrai!)  tentare  foltanto  per  mezzo  dei 
piò  miti,  e benigni  fudorifici  , ed  ac- 
conciilimo  farebbe  in  tal  calo  lo  fpieitus 
Mtndererì. 

Allorché  la  febbre  è già'  confermata 
dovranno!!  prefcrivcre  ai  pazienti  le 
polveri  di  Cootrajerva , col  nitro  , colla 
canfora,  colle  comuni  ptifane  acidolate, 
e con  quei  tali  medicamenti,  i quali  fon 
buoni  , ed  appropriati  nei  cali  inflam- 
matorj.  La  coliipazione  del  ventre  do- 
vrafsi  igip edite  a forza  di  clillcri  eqaol- 
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lienti.  Ma  le  oppiate  per  lo  contrario 
fono  fempre,  e collantemente  ree,  epe- 
ricolofe  con  meno  in  quello  fecondo, 
che  nel  terzo  periodo  di  quella  febbre, 
nel  quale  il  polfo  trovati  affondato,  e 
che  maggiore  li  è la  flupidezza,  e che 
viso  minacciato , ed  è prollimo  un  de- 
lirio, e che  bene  fpefso  comparifcono 
le  petecchie.  Allorché  viene ofservato, 
che  ciò  avviene  , il  nitro  , ed  i medica- 
menti diaforetici  dovranno  dar  luogo 
ad  un  decotto  di  radici  di  biflorta  , al 
quale  efser  può  aggiunta  una  picciola 
quantità  di  acqua  gagliarda.  Qucftara* 
dice  roedefima  può  (imiglianteroente 
fomminiitrarfi  al  paziente  in  follanza  dai 
due  , ai  quattro  fcrupoll  il  giorno  , e 
vedrannofene  dei  buoni  effetti  fenfibi- 
liflimi.  Verlo  la  declinazione  della  feb" 
b.c  colla  divifata  radice  potrafsi  accop. 
piare  una  quantità  uguale  di  corteccia 
del  Perù.  In  qucflo  periodo  è di  pari  un 
fovrano  , ed  egregio  cordiale  il  buon  vi- 
no pretta  , e può  efser  dato  ridotto  od 
in  una  fpezic  di  fiero,  od  aggiunto  alla 
panata,  od  al  pan  grattato  cotto  che  è 
il  folo  , ed  unico  cibo  , che  in  progreGo 
dovralft  permettere  al  ooflro  infermo. 
Quello  vino  può  efser  prclo  da  una 
mezza  pinta  fino  ad  un  quartuccio  il 
giorno,  fecondo  le  forze  del  paziente. 
Non  vi  ha  per  avventura  regola  di  au- 
mento , e J' importanza  mjgg'ote  , di 
quella  di  incaricare  feverilsiiuamente 
coloro,  che  fervono  gli  ammalati,  di 
proceurare  , allorché  trovarli  opprelii, 
ed  abbandonati  , che  non  ìflieno  più  di 
quelle  due  , od  al  più  al  più  tre  ore,fen- 
za  prendere  alcun  cordiale  , od  alcun 
nutrimento.  Ma  quantunque  in  quello 
flato  baffo  della  febbre  fieno  neceffarj  il 
vino , i volatili  c gli  altri  cordiali , do* 


Digitized  by  Google 


5J9  S P E 

vralfi  però  Tempre  il  Medico,o  1* slC— 
(lente  ricordare  , fare  onninamente  di 
fucilieri,  che  quelli  non  vengao  dati  con 
una  intenzione  di  forzare  un  fudore,  ma 
foltanto,  e meramente  con  e antilcrpti 
ci  , e per  forregg-re -,  c fiancheggiare 
ciò  , che  addi  mandali  vii  vitjc  , la  forza 
vitale  Se  abbavi  pericolo  , che  foprav- 
ve-va  una  frenitiJe  , farà  cola  ben  fai- 
ta  il  ricorrere  all'  ajuto  degli  Epifpalli. 
ci,  1 finapismi  potranno!»  abbondcvul- 
rnente  mettete  in  ufo,  allorché  il  pollo 
trovali  grandemente  approfondato,  lo 
evento,  che  fi  prtfcnti  , e fopravvenga 
al  paziente  una  diarrea  nella  declina- 
zione della  febbre  , quella  dovrà  ellere 
moderata  , ed  amroinfata  coll' aggiu- 
gnere  alquante  gocciole  della  tintura 
Tebaica , od  una  copiofa  quantità  del 
decotto  aleffifarmaco  ; oppure  con  date 
al  paziente  una , o due  cucchiaiate  di 
una  millura  afiringents.  In  proporzione 
però  all’  indole  e natura  putrida  delle 
fecce , dovranno  gli  aflringenti  elfer 
meffi  in  opera  con  maggiore  oculatezza, 
e cautela.  Allorché  la  febbre  ha  dato 
luogo , non  rimangonvi  , che  alcune  po- 
che indifpofizioni,  di  una  vertigine, citè 
e mancanza  di  quiete  : una  continuazio- 
ne della  fordità  , ed  altri  fintomi  nervo- 
fi  , elfer  fogliono  affai  frequentemente 
la  confeguenza  di  uoa  grandiflima  op- 
prellione  : in  quello  cafo  dovrartnofi  far 
prendere  al  paziente  la  fera  le  pillole 
del  Malici , pillola  Mftthai  , con  gli 
Analettici  , e colle  medicine  della  fp<**» 
zie  corroborante.  Veggafi  Pringlt , Of- 
fervazioni  intorno  alle  malattie  delle 
armate  , pagg.  245.  178. 

Spfda  le  , Ventilatore  da  Spedale. 
Veggzfi  onninamente  1’ articolo  Ven- 
tilatore. 
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SPEDÀTURA,  cioè  affaticamene# 
de’ piedi,  chiamata  da'  Maoifcalchi  ln- 
glefi  ,/urbatmg,  è quando  il  faolo  del 
piede  d'  ut»  cavallo  è confumato,  logo- 
rato , pello  , o guadato  , col  battere  1’ 
ugna  contro  la  terra  in  viaggiando  fenz* 
ferri , o andando  per  luoghi  caldi  ed 
arer.ofi  ,o  con  un  ferro  che  gli  danneg- 
gia il  Icolu,  o da  iu  quello  troppo  piat- 
to , o limili. 

Talvolta  ancora  fuccede  la  fpiiatara, 
quando  fi  llracca  un  cavallo  mentr’ è an- 
cor giovane  , e prima  ch’i  fuoi  piedi 
fien  fatti  duri  ; ed  alle  volte  per  la  du- 
rezza del  terreno,  e col  levar  alto  i Tuoi 
piedi. 

1 fegni  di  quello  male  fono,  il  zoppi- 
car del  cavallo  fui  ! e due  gambe  d'avan- 
ci, e 1’  andar  duro , e rampicare  come 
fe  folle  mezzo  ftroppiato. 

In  generale  non  v’  è cofa  migliore 
per  la  fptd/tturj , che  di  liquefare  della 
pece  liquida  rei  piede  ; ovvero  aceto 
bullitocon  filiggine  fino  alla  confidenza 
di  brodo  , e .-nello  nel  piede,  caldo  bol- 
lente, con  gruzzidi  (loppa  lovra  di  elfo, 
ed  aificelle  per  tenervelo  dentro. 

SPELTRO,  in  Inglefe  ,fpcltcr,  o 
link  ; una  forra  di  metallo  imperfetto, 
che  alcuni  per  iibaglio  confondono  col 
bìsmuth  , ed  altri  collo  fp.uum  : facendo- 
lo altri  una  fpezie  di  gleba  d’  antimo- 
nio. Vedi  Rismuth  , Spatum  , ec. 

Lo  [peltro  è una  fpezie  di  piombo 
minerale , crudo  , affai  duro,  bianro  e 
brillante  ; il  quale  benché  non  Ila  per- 
fetrarnente  mnlltebilt  od  arrendevole, 
pure  (lendefi  un  poco  folto  il  martello: 
e fi  chiama  altrimente  f/nt,  e talvolta 
tute  no*-  Vedi  Z?n  k. 

Si  trova  in  gran  quanti  à nelle  minie- 
re di  Gojfther  in  Si. fonia  ; e fi  fuol  ven- 
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Jere  is  forme  grandi,  quadre,  e grolle, 
onde  fi  potrebbe  da  qualcheduno  cre- 
dere eh’  egli  fia  fiato  liquefatto,  al  ca- 
varlo dalla  miniera,  e gittato  in  quella 
figura. 

Si  adopera  a purgare  e bianchire  lo 
(lagno  , nel  fare  il  peltro  ; quafi  nella 
(letta  guifache  lì  adopera  il  piombo  per 
puritìsare  1' oro  e l’argento.  Vedi  Si  a- 
g no  e Peltro. 

Coloro  che  s’immaginano  , che  vi  fi 
metta  lo /peltro  per  accrefcere  il  pefo,  s’ 
ingannano  ; poiihc  nel  liquefare  cinque 
o lei  cantari,  ovvero  cinque  o feicenro 
libbre,  di  (lagno,  appena  vi  fi  mette 
dentro  una  libbra  di  /feltro,  e quello  me 
fcolato  con  (urtutliaglio.  V cdi  Z.nk. 


Svrtisuen  tu. 

SPELTRO.  Quefto  minerale  è fiato 
non  fono  inulti  anni  pillati,  applicato 
ad  un*  opera  così  grande , quale  fi  è il 

Cilindro  di  una  macchina  ila  fuoco  rin- 
venuta dal  valentifsimo  Munfieur  Ford 
di  Colebiook  Daie  nella  Provincia  di 
Shiop.  Quello  (corre  corr  aliai  più  age- 
volezza , o fquagliali  , e gettali,  r.on  al- 
trainetice  che  il  verace  bronzo  , e letali 
intieramente  bene  a!  pari  di  quello  , e 
peravvetituia  anche  meglio  , allorché  1 1 a 
alcun  poco  incalorito,  o rilcaìdato. Men- 
tre quello  minerale  c freddo,  e ugual 
mente  fragile,  e iiriiulabiJe  , che  lo 
(ledo  vetro  ; ma  il  fea. pisce  calore  della 
munu  rendei  allo  cosi  pieghevole,  ed  ar- 
rendevole , che  un  pezzo  di  elio  fpeltro 
può  altri  fafeiatfeio  intorno  alle  dita, 
non  altramente,  che  farebbefi  di  un  pez- 
zo di  catta.  Quello  metallo  non  fi  ir- 
ruginifee , e perciò  riefee  meglio  nei  la 
voti  del  ferro,  la  ruggine  del  quale  nell’ 


ultimo  intralafciamento  dei  lavorarlo, 
relitte  al  moto  del  pifione.  Vegganfene 
onninamente  le  nollre  Tranf.  Filofof. 
fotto  il  num.  482.  alla  Sezione  6. 


SPERGIURO.  Vedi  Pbrjurium. 

SPERMA  , vm fu*  , il  Teme  di  cui  fi 
forma  un  animale.  Vedi  Seme. 

SPERMA  CETI  , nella  Farmacia  , è 
una  lofianza  bianchiccia  , e fioccofa; pre- 
parata d’  un  olio  che  fi  trova  cella  tetta 
d’  un  pelce , che  tiene  della  balena, detto 
da  alcuni  , ialina  mafehia  , dagli  Inglefi 
cachelot , e dai  Latini  orca  ; didimo  dal- 
la balena  comune  , per  aver  egli  de’den- 
ti  , in  cambio  d'  òtto  di  balena;  ed  una 
gobba  l'ulia  fua  lchiena.  V edi  Balena. 

Gli  Antichi  non  conofceano  punto 
la  natura  di  quella  preparazione  ; tanto 
che  Schroder  pare  clic  llia  in  dubbio  , fe 
ha  da  annoverarla  fra  le  foilanze  animali, 
o fra  le  minerali.  _ ' 

Le  fu  dato  il  nome  di  /puma-ceti 
me  o fperma  di  balena,  fenza  debbio, 
per  c fallarne  il  valore  ,con  unano/ione 
deila  di  lei  (carte t a : l’olio,  di  cui  ella 
è fatta,  fi  trova  in  una  fpezie  di  gran 
cofanodella  profondità  di  quattro  o cin- 
que piedi  , e deila  lunghezza  di  dieci  o 
dodici,  il  quale  riempie  quali  tutta  la 
cavità  Jeila  tetta,  e l'embra  fu pp  1 ire  ali’ 
uheto  del  cei vello  e cerei, Ilo. 

Il  metodo  di  prepararla  è un  fegreto 
polìedoto  da  poetissimi  : fi  dice  che  il 
procedo  ne  fia  cosi.  — - L'  olio  o cervel- 
lo efiendo  preio  fuori  dell’  animale  , fi 
ftrugge  l'opra  un  leggier  fuoco,  e fi  met- 
te in  forme  , limili  a quelle  con  cui  fi 
formano  i pani  di  zucchero.  Quand’  è 
freddo  , e (colato  o leccato  , fi  prenda 
fuori,  e fi  liquefa  di  bel  nuovo  ; e ciò  ià 
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continua  a fare,  finch’  egli  fiaben  puri- 
ficato f e diventato  bianco.  E allora  poi 
fi  caglia  con  un  coltello  fatto  a polla  per 
tal  effetto  , e fi  riduce  in  6occhi,  tal 
quale  1’  abbiamo  noi  da'  Droghieri.  — - 
Cifogna  fceglierlo  bianco , chiaro  etra- 
furente  d’  un  odore  che  tiri  al  dolce, 
il  quale  alcuni  credono  che  partecipi 
della  viola:  alcuni  lo  fofiuicanocon  del- 
la cera  ; rna  l’inganno  è fcopctto,  per 
1'  odor  della  cera  , o per  lo  furono  del 
colore.  Alcuni  parimente  vendono  una 
preparazione  d’ olio  , che  cavano  dalla 
coda  della  balena  , in  cambio  di  quel- 
lo che  fi  prende  dal  cervello;  la  qual 
ultima  fona  divien  gialla,  fubico  che  lì 
feopre  all’  aria.  — In  generale  , non  v è 
alcuna  mercanzia,  che  fi  debba,  piò  del- 
lo fperma-ceti , tenere  grettamente  guar. 
data  dall' aria. 

Lo  fptrma  celi  è di  grand’ufo  nella 
Medicina.  11  Dr.  Quincy  dice,  eh'  egli 
è un  nobile  rimedio  oeU’afma,  ec.  feb- 
bene  principalmente  fi  adopera  in  am- 
maccature , mali  interni,  e dopo  il  par- 
to. Ma  egli  è certo,  chela  fua maggior 
proprietà  , e quella  che  tanto  lo  mette 
in  voga,  fi  è di  ammorbidire  la  pelle,  e 
di  rifolvere  i tumori  del  petto.  Onde  le 
Dame  ne  fanno  ufo  in  palle  , acque  ar- 
tificiali pel  tifo , ec. 

Le  candele  Ji  /permanetti,  fono  di  ma- 
nifattura moderna  : fon  fatte  lifcie,con 
un  lullro  fino  , lenza  cerchj  e cicatrici, 
fuperiori  alle  più  belle  candele  di  cera 
la  colore  ed  in  lullro;  e quando  fon  del- 
le vere,  non  lafciano  alcuna  macchia 
fulla  più  fina  feta,  panno  , o lino. 

SPERMATICO  , e>r»piu®Ti;^»c , nell’ 
Anatomia, qualcofa  fpcttantc  allo  fper- 
maoferae.  Vedi  Seminale. 

, Gli  Antichi  han  fatte  una  divifion 
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generale  delle  parti  del  corpo  animali 

in  fptrmatiche  t Janguinie.  Le  parti 

fpermatiche  fono  quelle  , le  quali  pel  lor 
colore.ee.  hanno  qualche  fomiglianza 
a!afcme  ; e fi  fupponea  , che  di  quello 
formate  foffero  : tali  fono  i nervi , le 
membrane,  1'  offa  , ec.  — Le  fanguinet 
fon  quelle  , che  fi  fupponeano  formate 
del  fangue,  dopo  la  concezione. 

Mi  i Moderni , con  affai  miglior  ra- 
gione, fofiengono  che  tutte  le  parti 
fono  fpermatiche  in  quello  fenfo  , e for- 
mate deli'  ovum  della  femmina,  o del 
ftmen  del  mafehio.  Vedi  Genera- 

EION  E. 

Il  Sr.  Andry  parla  di  vermi  fpermatici 
nel  corpo  umano.  Vedi  Ve»  mi. 

Spermatici  va/,  detti  anche  va/a 
preparanti»  , fono  certi  vali  dellinati  a 
portar  il  iangac  ai  tediceli, ec.  per  effer- 
vi  fecrcto  e preparato  in  Teme  ; e per  ri- 
condurre indietro  il  fangue,  che  rimane 
dopo  che  la  ftcrt{ìone  c compiuta.  Vedi 
Seme,  Testicolo  , ec. 

1 vafi  /permettici  fono  due  arterie  , ed 
altrettante  vene. 

Le  arterie  Spermatiche  nafeono  dal- 
la parte  anteriore  del  tronco  deH'aona, 
folto  le  emulatati.  — Vedi  Tav.  Anat. 
( Angeiol.  )fig.  i.  n.  ji.  ( Splanch.  ) 
fig.  i . Jet.  p.  p.  ec. 

La  loro  drutiura  è molto  (ingoiare, 
in  quanto,  in  guifa  contraria  alla  fabbri- 
ca di  tutte  1’  altre  arterie  , che  hanno  la 
loro  maggior  grandezza  alla  lor  ufeita 
dal  tronco,que(le  fono  piccioliffime  nella 
lor  origine,  e fi  van  facendo  più  grandi 
nei  lor  progrelfi»  verfbi  tedicoli.Con  tal 
mezzo  , il  fargue  trova  un  ritegno  , o fi 
raffrena  , al  primo  entrare  eh'  ci  fa 
verfo  quelle  parti  , il  che  lo  difponcai 
futuri  cangiamenti,  ec.  pe'  quali  bada 
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pattare.  — Lo  fletto  fine  è couifporto  armatura  d'  un  Cavaliere  , attaccato  alla 
•e  quadrupepi , coll'  aver  quelle  arterie  talari;  cioè  , la  parte  diretana  di  quel 
increfpate  e contorte  nel  lor  palfaggio  pezzo  d'  armatura  compita,  il  quale  co- 
come  una  vite.  pre  le  gambe  e i piedi. 

La  ragione,  per  cui  la  natora  ha  pre-  * La  paiola  deriva  dal  TeJefio  , fpohr, 
fo  un’  altro  metodo  negli  uomini  , fi  è o piuttrflo  dal  Saffane  fpora,  o dal  Da- 

come  ollerva  il  Sig.  Cojrprr^  che  in  quel  tufi  !por  , che  tutti  lignificano  lo fiefio. 

caf®  i mufcoli  addominali  dovrebbono  Al  prefcnte  lo /perone  è un  pezzo  di 
ettere  (lati  più  grandi  che  non  fono;con  ferro,  od'  altro  metallo  , confidente  in 
che  gl’  interini  lovente  calati  farebbero  due  rami  che  circondano  il  calcagno  del 
nella  boria,  o firatum  ; inconveniente,  cavaliere,  e in  una  della  , o fia  rotella, 
dal  quale  fono  attìcuraci  i quadrupedi,  che  avanza  in  fuori  , di  dietro  , per  pa- 
madiantela  posizione  orizzontale  detto-  gnere  il  cavallo.  Vedi  Sprone. 
ro  corpi.  Luigi  il  Buono  ( le  Debonnaire ) proibì 

Le  arterie  fptrmatiche,  nel  lor  progref-  agli  Ecclefiadici  la  moda  profana  di  por- 
fo  , incontrando  le  vene fpermatiche  , en-  tare  /peroni — Anticamente  la  differenza 

trano  inficme-con  quede  nell*  interior  /tra  Cavaliere  e Scudiere  ( Kaight  end 
■lamella  del  peritoneo,  ove  , infinuandefi  e/quire  ) fiera,  che  il  Cavaliere  portava 
nella  duplicatura  del  procedo  , di  cui  re-  /peroni  indorati  , onde  P appellazione  di 
ftanvellite,  padano  avanti  fino  alla  di-  eque t auratus  ; e che  lo  Scudiere  gli  ufar- 
danza  di  tre  o quatrro  dita  per  largo  da’  va  inargentati.  Vedi  Cavalieri:,  e 
tediceli;  e là  fi  dividono  in  due  rami  Scudiere. 

ineguali  j il  pii)  grolfo  de'quali  va  al  te-  Ste  rosi  , in  Inglefe  , Arc-loutanty 
ilicnlo,  ed  in  elfo  viene  difiribuito  (Ve-  nel  fabbricare  , una  fpezie  d are»  piaito, 
diTas  ricoLo.  ) Ed  il  più  piccolo, nella  o parte  d'  un  arco,  che  confina,  o rifpon- 
paraftata  o epididymis.  V.  Parastata,  de  ,controi  piedi  d’  un  arco  , o lati  d’ 
Le  rene  Spermatiche  prendono  lo  una  volta  , per  foftenerli  , ed  impedire, 
fletto  corfo  che  le  arterie;  folamente  un  che  nor.  cedano,  V.  Volta,  Arco,  ec. 
poco  fopra  i tetticeli,  fi  dividono  in  vai)  La  parola  are  boutant  è Frsncefe;for- 
i.;  fami  , i quali  riunendoli  , formano  un  mata  da  are,  e bouter , confinate  tifpon- 

pletus,  chiamato  corpus  varienfum  pampe-  dere  ad  un  luogo. 

ttj'orme  , o pjramidtle.  Il  fangue  riman-  Quefli/ptron/  non  fon’  alito,  che  bar- 
ri dato  dalle  vene  fpermatiche  , vien  conte-  bacani  arcati.  Vedi  Ba  reacan  b ,(  ■Bur- 
ri gnato  dalla  banda  dritta  alla  vena  cava,  refi  ,e  Butmtnt.) 

jì  dalla  finiflra  alla  vena  emulgcrte.  Vedi  Spc  p.one,  per  metafora  fi  prende  per 

>>  TÌJ».  Auat. ( Angelo).  )f.g  6.  n.  2.  firmalo. 

■j,  SPEll.Vl  ATOCELE, nella  Me  Jicina,  Spiìrone  nave , in  Ingl.  far» 

j Una  fpezie  di  rottura  , caufata  dallo  di-  water, dicefi  la  fottigliezza  o punta  della 

,i  fisa Jimento  de’  vali  t'eminali,  pel  quale  prua  del  vafcelJo  finto  il  becco.  Vedi 

t fi  lafcian  efsi  cadere  nello/cror.-iW.  Vascello. 

SPERON  E , o Sp rune;  in  Inglefe,  SPESA  , lo  fpendere  , il  cotto.  — 
j S'pur*  , era  aulicamente  uo  pezzo  dell’  Spesa  , nel  fenfo  di  Màfie  ( prefso-gl 

gl c fi  ; Vedi  Mise. 
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SPETTACOLO  , qualche  oggetto 

ftraar  Jirario  , che  tira  a sé  la  villa  , e 1* 
attenzione  ; nè  fi  può  olTcrvare  lenza 
qualche  commozione  , o pafiione  della 
mente. 

Il  termine  è ulato  principalmente 
dagli  Antichi  , per  rapprefeptazioni 
Teatrali  , Auftirtrali  ; per  Comedie, 
combattimenti  di  Gladiatori  , dibcllie, 
ed  anche  per  folenni  procefstoni  , come 
quelle  del  Circo,  ec.  Vedi  Giuoco, 
Teatro,  Anfiteatro, Scesa, Gla- 
di a ture,  ec. 

Il  Popolo  di  Roma  era  ertrememente 
vago  di  /pittatoli  ; e gli  Storici  Romani 
ofservano  , che  per  guadagnarli  gli  af- 
fetti del  medclimo,  e formarli  de’  par- 
titi nella  mira  d' introdurre  la  Tirannia 
e 1’  opprelsiooe  , non  v’  era  mezzo  piò 
ficiito  che  1’  ufo  degli  fpettJcoli. 

SPETT  ATORE,una  perfop.aprefen- 
te  ad  uno  Spettacolo.  V.  Spettacolo. 

Prefso  i Romani  gli  Spettatore 
Spalatori s , denotavano  più  particolar- 
mente una  forra  di  Gladiatori,  che  avea- 
no  avuto  lalor  licenza;  e veni van  foven- 
te  allogati  per  efsere  prefenti  , come 
Sparitati , a’  combattimenti  de"  Gladia- 
tori, ec.  co’ quali  fi  tratteneva  il  Popolo. 

V odi  G LADIATORE. 


SuTTLltt*  H7  0. 


SPETTORANTI  . Siccome  tutte 
quelle  follanze , le  quali  protnuovonol’ 
elcrczitune  non  operano  nella  guila  , e 
maniera  medefima,  avvegnaché  alcune 
d’else  rendano  la  materia  mobile,  e di- 
■fponganla.per  l'evacuazione  ; altre  apra- 
no gli  emutorj, affinchè  ella  pulsa  efsere 
'feparata  dai  fughi  ; ed  altre  finalmente 
Himoliaoi  vali,  edi  condotti  ad  un  trio- 
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fa,  a movimento  eferetorio  ,*  così  gli 
fpettoranti  operano  di  pari  coll’ ideila 
varietà  di  maniere.  Concioffiaché  , le  I’ 
umore  legregato  fia  lottile  , ed  agro  , e 
che  i pori  del  le  glandule  , dai  quali  dee 
edere  (pioto  in  fuori , fieno  foverchia- 
mente  ansarti , e flretti  ; quelli  medica- 
menti debbono  edere  fomminidrati  per 
promuovere  lo  fpettoramenro  , e che 
rilafcino  , ammorbidifeano , e dilatino  i 
Decedati  varchi  ,o  paiTaggj  , abballino, 
ed  opprimano  1’  acrimonia  degli  umori, 
e che  coagulino  a un  tempo  fledo  le  par- 
ti foverchio  lottili  , e fovcrchio  fluide 
degli  umori  medefimi.  Per  ottenere  per 
tanto  un*  edetro  fomigliante  potranno!! 
dicevolmente  preferivere  la  radice  di  li.' 
quirizia  , Io  fperraaceti , lo  zaderano,  la 
malva  , i papaveri  rodi  , l’  olio  di  man- 
dorle dolci , e finalmente  le  pillole  di 
(torace.  Ma  allora  quando  trovali  flan- 
ziata  nei  bronchi  dei  polmoni  una  ma- 
teria fida,  tenace,  evifeofa  , e che  que- 
lla impedifee  Ja  refpira/ione  , allora  di- 
vieti necedario  alcuno  flimoloalla  refpi- 
razione  , ed  è giuoco  forza  che  Io  fpec- 
toramento  venga  ajutato  , ed  addito  da 
quelle  tali  follanze  , le  quali  podano  di- 
radare, dirtendere  , c iciogliere  la  te- 
nace vifeofa  materia  fida  fopnmcntova- 
ta.  Per  ottener  tale  intento  acconciiTimi 
fono  , e nati  fatti  i decotti  di  fcabbiefa, 
e d'altri  femplici  , ed  e>be  pettorali, di 
conferva  colla  terra  sfogliata  di  tartaro, 
colle  folu.-ioni  d'  occhj  di  granchio  , o 
col  nitro  antimoniato.  Le  tuniche  ner- 
vofe  di  bronchi  , dovranno  fimigliante- 
mencc  edere  dimoiate  ad  un  movimento 
eferetorio  per  mezzo  d un  cerro  princi. 
pio  , od  elemento  acre  , lottile,  ed  io- 
ficme  oleofo  danziante  nella  gomma 
ammoniaca,  nei  beogivi,ed  io  altre  tali 
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gomme  d’  indole,  e natura  ftimo- 
lanre. 

Le  radici  d*  «aula  campana  , e fimi- 
gliantetnente  dell'  Iride  Fiorentino, co- 
me di  pari  tutte  , e poi  tutte  le  prepa- 
razioni  dello  zolfo  , fervono  a maravi- 
glia bene  per  un  tale  effetto.  In  quei  cali 
poi  , ove  richìeggiaiì  uno  (limolo  più 
force  , e più  energico,  fi  eco  me  è ap- 
punto il  calo  in  un  alma  pituitofa  , i ri- 
me ij  più  acconci  , più  edeguati  , e più 
«Dicaci  degli  altri  curri  fono  fempremai 
flati  fperimentaii  1'  odimele  di  fquille.e 
quel  tal  dato  medicamento  appellato 
fpirita:  ajlhmiticus  , il  quale  è preparato 
colla  gomma  ammoniaca, e con  i criilalli 
di  rame. 

Nella  preferizione  degli  fpettoranti 
è infinitamente  necefsaria  un'  eflreina 
precauzione;  e quei  medici  pratici  , i 
quali  fomminiftrano  quelle  comuni  me- 
dicine, che  portano  un  fiffatto  nome,  a 
cafo  , e Tenta  riflefsione  , e fenza  prima 
informarli  ben  bene  , ed  a dovere  delia 
natura  del  cafo  ,in  vece  di  proccurare 
per  mezzo  d’  else  medicine  il  follievo, 
e la  guarigione  dei  loro  ammalati , gli 
verranno  a foggettare  , ed  a precipitare 
in  grandmimi  guai.  Nelle  tofsi  della 
fpe/ie  umida  ed  infieme  cronica , fic- 
come  altresì  ucil'afma  pittinola, nei  quali 
cali  piombatici  bronchj  dei  polmoni,  e 
precipita  a ottaa otta  quantità  abbonde- 
volifsima  di  flemma  , lefoflanze  dolci, 
blande  , e le  medicine  oleofe  , indebo- 
lifeono  , e fiaccano  lo  Aomaco,  le  forze, 
ed  il  tono  del  quale  trovanti  già  pur 
troppo  intaccate, e progiudicate;  dimi- 
suifeono  , e sfiancano  l’ appetito , la  di- 
geftione  , ed  il  chilificamento  ; e non 
fidamente  promuovono  il  generarli  , ed 
riprodurli  di  vantaggio  della  materia 
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recrememizia,  ed  aecrefeono  per  con- 
feguente  di  lunga  mano  1’  infermità, 
ma  eziandio  dtlpongoito  il  pazieotc 
ad  una  cachcfsia,  oppure  a tumori  ede- 
matolj  , o finalmente  ad  una  formale 
idropilia.  In  cali  di  quella  fatta  rendei! 
pertanto  infinitamente  più  dicevole , e 
più  proprio  , il  fervitfi,  ed  il  mettere  in 
opera  i pettorali  balfamici,  e quei  tali 
che  riolcooo  grati , ed  accetti  allo  Ilo- 
maco.Veggafi  jyoJflna/».Sy(lem.Medicii], 
Kation. 

Le  Medicine  fpettoranti  vorrannofi 
con  fumma  cautela  mettere  in  opera  in 
una  tifìchezza  , negli  fputi  di  làngue, 
nelle  tolfi  fccche  , nelle  dilficoltà  di  re- 
fpiro  e nei  gravi,  e violenti  dolori  del 
petto  ,i  quali  riconofcono  piuttollo  la 
trilli  loro  origine  di  un’  ammalio,  o 
congellione  di  fangue,  che  da  una  mate- 
ria , che  debba  elferne  efpettorata  ; ed  i 
medicamenti  fpettoranti  , fe  fianfi  della 
fpezie  , e natura  ammorbidente  , o fe 
freno  dell'  indole  , e natura  {limolante, 
fora'  è , che  con  certezza  indifpenfabile 
accrefcano  piuttollo  l'ammaiTo,  e la  con- 
gellione del  fangue  , e degli  umori.che 
arrechino  follievo  aU'iafeiice  malmenato 
paziente. 

Nelle  pleuricidi , e nelle  peripneu- 
monie  le  medicine  fpcttocaoti  dovran- 
nofi  di  pari  preferivete,  ed  amminilltare 
con  infinita  cautela,  per  timore  , che 
per  mezzo  loro  venga  ad  accrcfcerfi  uno 
ftignamento  , o riflaguo  infiammatorio 
del  fangue.  Ma  allora  quando  fidane  ma* 
lattie  trovatili  nel  loro  deelinamento  , e 
che  trovali  oggimai  difcutTa  la  parte  maf* 
(ima  della  materia  inflammatura  , in  tal 
cafo  i ni  ed  c fi  m i fpettoranti  fono  niefli 
in  opera  con  fomma  dicevolezza  , e pro- 
prietà , col  fise  appunto  di  far  ulcic  , 


Digitized  by  Google 


S PE 

fuori  e di  dilungare  dai  canali  de!  pol- 
moni la  vifcofa  irateria concorra. 

cr  - 

SPEZIA  LE,  in  Inglefe  Apat'tecary *, 
ona  ptrlonachc  prò  fella  la  pratica  della 
Farmacia  , o di  quella  pariedelia  Filica, 
che  confitte  nella  preparazione  c com. 
pofiziooe  delie  medicine.  Vedi  Far- 
macia e Medicina. 

* L t parola  triglifi  deriva  dal  Greco  «ti- 
diro  , bottega , il  luogo  ov  egli  e/pone  in 
vendila  le  fue  medicine. 

Nic.  Langio  ha  fatto  un  gran  volume 
efpreflamente  contro  gli  Spellali  , i loro 
quid  prò  quo  , la  loro  ignoranza  in  mate- 
rie mediche,  la  loro  facilità  di  Jafciarlì 
ingannare  da  Mercanti  fureftieri  , Dro- 
ghieri , ec.  i quali  gli  provvedono  di 
droghe  adulterate  , d'  una  forta  per  I’ 
altra  , di  vecchie  ed  efautte  per  nuove  e 
-di  frefeo  portate  dal  Levante,  ec.  Vedi 
Drog  a , Quid  prò  quo,  ec. 

Gli  Spe{iali  in  Inghilterra  fonoob- 
Fligaii  a comporre  i lor  medicamenti 
fecondo  le  forinole  preferitte  nel  Difpen - 
fatorio  del  Collegio.  Vedi  Dispensa- 
torio,  O-F  Et  C1N  ALE,  CC. 

Le  loro  botteghe  fono  foggette  alla 
vifita  de’  Cenfori.de!  Collegio  ; i quali 
hanno  la  facohà  di  diftruggere  quelle 
medicine,  che  non  credono  buone. Vedi 
Collegio. 

A fua  Maettà  appartengono  due  Spe- 
ziati : il  falario  del  primo  è jìs  I.  e del 
fecondo  di  275  I.  — Alla  Famiglia  ne 
fpettano  pur  due. 

. B art  hot  ite  fi  lamenta  d’un  troppo  gran 
«urnero  di  Spedali  in  Danimarcatbenchè 
non  fc  ne  permetta  che  due  foli  in  tutta 
ila  Città  di  Copenhagen, ed  uno  in  ciafcun’ 
altra  Città  cenfiderabile.— Che  avrebb’ 
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egli  detto  di  Londra  , ove  lì  dice  che 
ve  ne  (ia  più  di  1 joc? 

Che  gli  Abitanti  di  Londra  trovino 
il  lor  conto  in  puoto  di  falutecon  quell* 
efercito  di  Spe{tali , fe  ne  debita  affai: 
troviam  de’  lamenti  della  troppo  grande 
influenza  degli  Spe{ialt:i  Medici  paiono 
generalmente  di  parere,  che  Aia  io  balìa 
degli  Spedali  , d’  introdurgli  nelle  fa- 
miglie o d' efcluderneli.  Quindi  è,  che 
il  Dottore  riguarda  lo  Speliate  o come 
perfona  da  cui  egli  fu  prima  raccoman- 
dato , o come  uomo  , ledi  cui  dolci  e 
cortei!  parole  fono  neceffarie  per  conti- 
nuarlo nella  buona  oppiatone  della  fami- 
glia, dalla  quale  ei  vien  chiamato:  nella 
mira  , perciò  , di  mottrare  la  fua  grati- 
indine  pei  favorì  paffati  , o d' impegna- 
re i futuri  fcrvizj  di  quell’  onorato  ga- 
lantuomo , il  Dottore  fi  crede  obbliga- 
to a preferivere  dieci  volte  di  più  di 
medicina  , di  quel  che  il  fuo  paziente 

ne  abbia  realmente  bifogno. Se  un 

Medico  di  cofcienza  famollra  di  efeire 
dalla  danza  d'  un  uomo  infermo  , fenz’ 
applicar  la  penna  alla  carta  , lo  Spedale 
informa  d’ ordinario  il  paziente  in  via 
d’amicizia, che  ogni  qua!  volta  il  di  lui 
medico  nulla  preferive  , egli  non  dee 
dargli alcuna  mercede.  — Un  paziente 
che  ama  il  fuo  danaro,  fi  trova  fufficiea- 
temente  difpoflo  a fervirfid'un  tale  av- 
vilo ; efe  il  Dottore  non  è uomo  d’ in- 
tendimento aliai  duro,  fi  guarderà  bene 
di  commettere  una  fecondi  volta  il  me- 
de!!mo  delitto Felici  ancor  farebbe- 

ro i poveri  pazienti  di  queda  Città,  fe 
il  pefo  di  medicine  fuperfluc  , eh’  etti 
inghiottifeono  , berebè  non  faccia  loro 
alcun  bene,  non  facefie  loro  del  male; 
non  farebbe  gran  cofa  , fe  le  loro  fole 
fcarfelle  ne patiLfero  per  tal  follia  ; ma 
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©ime  ! che  non  è quello  il  cafo  ; le  vite 
loro  , o perlo  meno  le  loro  collituzio- 
ni  fovente  ne  pagano  il  60.  A dire  il  ve- 
ro , un  Medico , che  vuol  far  bene,  dee 
Tempre  feguitar  la  Natura,  e non  ha  mai 
da  correre  dinanzi  a quella.  Ogni  qual 
volta  egli  dà  al  fio  paziente  due  o tre 
dofe  fuperflue  di  medicina, da  quel  tem- 
po ei  più  non  vede  que’  fìntomi  della 
natura  , i quali  in  tute'  i cafi  fono  le  no- 
ftre  feorte  le  più  ficare  : non  vede  altri 
fintomi , fuorché  quei  tali , che  princi- 
palmente rifultano  dalle  Tue  proprie  ma- 
ledette droghe  ; cd  allora  uopo  non  è 
eh’  io  vi  dica  , quale  ne  fia  la  confeguen- 
za, egli  cammina  in  unafpezie  di  circolo, 
creando  malattie  un  giorno, ed  applican. 
do  loro  de*  rimedi  il  giorno  feguente, 

É cofa  ftrana  , che  a tanta  altezza  ab. 
biano  gli  Spellali  trovato  il  modo  di 
portare  la  lor  favorita  Ptlifetrmacia, men- 
tre poche  medicine  femplici  e facili 
pollono  corrifponderc  a qualunque  og- 
getto delle  lor  valle  botteghe.  1 Medi- 
ci di  Parigi  , verfo  il  principio  del  Se- 
colo decimoletcimo  , cominciarono  ad 
opporli  al  mal  crefcence. Par/n  fu  uno  de* 
più  caldi.  Giunfero  alla  fine  fino  ad  ef- 
cludere  il  miniflcro  degli  Spillali  in  qua- 
li tutt'  i cafi.  Un  cameriere  , od  un? 
ferva, preparava  ed  ammioiftrava  le  pur- 
ghe, i criftèi , ec.  Il  libraio  deila  Medi- 
cina Caritatevole  , ( la  quale  fi  era  proc- 
curato  di  fare  fcrivcre  a tal  oggetto)com- 
poneva  e vendeva  la  maggior  parte  de’ 
medicamenti  in  effa  indicati  r ed  anche 
i Medici  iìeffi,  quando  ne  avean  bifogno, 
mandavano  da  lui  a prendergli.  Patìn, 
letr.  i 7.  à Belin. 

Se  volete  tener  badi  gli  Spellali,  dice 
Guido  Pi Min,  (fcrivendo  al  Sig.  Falcone r, 
Chamb.  Tom.  XV Iti. 

(a)  Veggafi  Nouv.fiep.  Lete.  Tom. 
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Medico  di  Lione  ) non  avete  eh’  a ram- 
memorar loro  la  Medicina  Caritatevole, 
colla  quale  , quando  non  collava  che  foli 
due  folcii  , noi  rovinammo  gli  Sptiiali 

di  Parigi Date  loro  ad  intendere, 

che  v’  è della  calila  , del  rabarbaro  , e 
del  firoppodi  rofe  pallide  nella  bottega 
d’ un  Droghiere , e che  con  quelli  ri- 
medi poffiam  fare  foli  i fatti  noilri  fenza 
la  loro  afsillenza.  I Signori  Marefcot , 
Pietri  t Dure t,  ec.  hanno  introdotto  nelle 
cafedi  Parigi  una  Pitica  facile  c comoda, 
che  le  ha  liberate  dalla  tirannia  di  que' 
Cuochi  Arabici , Cutjinitrs  Arabesque!.  Pai. 
Leti.  Chois  2 1 . 


v ■ 


SurritusHta. 


SPEZI  ALE.  Predo  gli  Scrittori  dell’ 
età  di  mezzo  gli  fpeziaii  Apottcharii , 
trovanti  denominati  confetturieri  , Con - 
feSiottcrii. 

Laperfonatgli  attributi,  e l’ufizio  à* 
uno  fpeziale  vengono  a maraviglia  bene 
deferitti  dall’Ofmanno  nel  fuoTratrato 
intitolato  » Clav,  ad  Schtod.  pag.29.re 

I Medici  Antichi  facevano  elS  ftefsi 
colle  loro  proprie  mani  anche  da  fpeziaii 
ficchè  non  arcavi  altro  fpeziale  y che  il 
Medico  , o Fifico. 

Ci  viene  afleriro,  come  nella  Mofco. 
via  non  vi  fono  fpeziaii  ; ma  non  dee  ciò 
far  maraviglia, avvegnaché  non  abbianVi 
colà  nemmeno  Medici , a riferva  di  foli 
due,  o tre  per  la  Corte  , e quelli  ven- 
gonvi  trattenuti  piutcollo  per  punti  di 
flato,  che  per  fervitfene  nell’  Arte  lo-  < 
to.  (a). 

Ci  parlano  i Viaggiatori  d’  una  fa- 
mofifsima  bottega  di  fpeziale  di  Drefd) 
Y . 

i;.pag.jofi. 
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fornita  di  quattromila  vali  d*  argento 
tutti  pieni  Jj  fceltifsime  droghe,  (j) 

Qji  in  Lordra  hannovi  due  fpe/ie 
di  (periati  t vale  a dire  , di  quei,  che 
vendono  all*  ingioilo  , che  direbbonG 
acconciamente  Speziali  Mercad.ir.ti,  e 
di  quei  die  rivendono  , o vendono  a 
minuto  ; e quei  tale  fpeziale  col  quale 
fc  la  intendono  i Medici  fi  è appunto 
quello  fecondo,  vale  a dite  , lo  (periate 
rivendugliolo,che  vende  a minuto. Que- 
llo fpeziale,  generalmente  parlando, 
opera  a tenore  d:  regoia.feguiia  * capei- 
Io  gli  ordini  del  Medico,  ecorapone 
con  arte  , e con  cura;  con  tutto  quello 
Pip  non  mancherà  talvolta  il  buono  (pe- 
stale rivendugliolo  di  follituire , come 
Cuoi  dirli,  un  quii  prò .{ uo  e avventurerà 
benifsimo  da  faccente  a maltempo,  e 
punibile,  di  roverfeiare una  preferizio- 
ne,  ed  un'ordine.  Secondo  1’  ingegno, 
e la  cura  di  quarto  bottegaio  , egli  ren. 
deli  più,  o meno  valevole  o (oggetto  a 
farfi  ingannare  dai  Dioghieri.e  dai  Chi- 
mici di  negozio,  avvegnaché  tutti  cer- 
zioro adulterino  per  lo  più  tutto  ciò, 
che  vendono:  ma  fedacoft.'ro  viencosi 
fperto  giuntato,  ed  ingannato  uno  (pe- 
siate , quanto  piò  farà  agevole,  che  ven- 
gane quindi  tradito  un  Medico  , ed  uo’ 
ammalato?  Veggafi  SAim,  Lezioni, pag. 
194. 

Egli  è vero  pertanto,  che  gli  fpezia- 
li,  che  vendono  a minuto,  peccar  Co- 
gliono eoo  maggior  frequenza  nel  iorti- 
tuire  un  (emplice , od  una  droga  per  un’ 
altra,  di  quello,  che  pecchino  nel  fo- 
Éfticamento  od  adulteramento  d una 
compofizione  medicinale.  1 prudenti 
Aledici  però  farannolì  mai  (empre  a 
prefeiivcre  ciò,  che  ufualmente  conlér- 

(a'  Vcggaii  Journal  des  Scavane;, 
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vali,  e che  è propt.o  , che  fi  confervi 
nella (pezieria,  o ciò,  che  altramente  è 
agevole  od  ottenerfi;  e fe  in  quella  patte 
«di  farmacia  commettonlì  degli  aliti  er- 
rori, quelli  eliti  polfono  peravventur* 
atlnbuitia  mancanza  di  cognizione,  <» 
di  condotta  mai'simamente  nel  Medico. 
Veggaii  d'.ijur,  Lezioni  pag.  19$. 

lo  Parigi  gli  fpeaiaii  formano  una 
parte  deila  Compagnia  , o Confortarla 
dei  bCirchtndì  Epiciirs , dei  Mercatanti 
delle  fpezierie.che  noi  diremmo  Dro- 
ghieri. VeggaG  Sjrarin,  Dtclion.  Cotn- 
merc.  in  voce- 

La  Compagnia,  ©Conforteria  degli 
(pe/iali  venne  incorporata  per  mezzo, 
od  in  vigore  di  uo'  Editto  del  Re  Jaco- 
po I.  procurato  per  le  pratiche  del 
Dottor Mayern e,  e del  Dottor  Atkinj; 
di  modo  che  efsi  foli  in  quel  tempo  for- 
mavano una  parte  della  Conforteria  dei 
Droghieri  ; di  modo  che  le  Uve  parte, 
lo  zucchero,ogni  generazione  di  fpezie- 
rie,  la  Triaca  di  Venezia,  il  Mitridatcr, 
e cofe  fomiglianti  eran  vendute  io  una 
medcGcna  botteghe  deìlz  medefi ma  pei- 
fona.  La  ragione  o motivo  di  («parargli 
fi  fu, perchè  i Medicamenti  venilTeroad 
elTcre  in  miglior  forma  preparati  , e per 
i tanti  ricorG  farti , che  coftoro  vende- 
vano dei  medicamenti  non  fani,  e difàc- 
eonci  alla  povera  gente.  Vegganfi  Obftr- 
valloni  on  Cefi  of  IV ili.  Ro/i  £ 2.  cioè. 
Olle  reazioni  (opra  il  calò  di  Guglielmo 
Kofa. 

Era  pèr  ramo  quello  Guglielmo  Rofa 
ano  fpeziale,  il  quale  venne  perfeguito, 
e procefTato  dal  Collegio  l'anno  170.4 
a motivo  di  farla  da  Medico  pratico  , » 
perché  coftui  componeva  , e faceva  dei 
boli , degli  Elettuarj , e dei  giulebbi , i 

ano,  1676.  pag.  2 Cj. 
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ijuali  vendette  e prefcrifle  ad  on  taf  Sale 
beccaio, ed  a chicchefsia,  fenzi  l’avvifo, 
o faputa  , a prefcrizione  dei  Medici  , e 
fene’  eflere  licenziato  dal  Collegio. 
Cosi  appunto  è Rabilito  ilcafo  fopra  la 
parte  dei  difendenti  fpeziali,  nella  loro 
Supplica  al  Parlamento  per  punto  d’er- 
rore , affine  di  rovesciare,  e fare  annul- 
lare una  (enteQza emanata  contro  di  loro 
nel  Tribnnale  della  Regina.  Nell1  oppo- 
fìzione  dei  Medici  la  cofa  vico  rappre- 
fentata  tutt’  altramente  per  la  teftimo* 
nianza  giurata  del  medefimo  Beccajo  Sa- 
le, cioè,  che  quello  iniquo  fpeziale  Gu- 
giteimo  Rofa  tenne  fotto  la  fua  cura  per 
un’  intiero  anno  continuato  il  fuo  pa 
ziente  , lenza  proccurargli  il  menomi!*- 
fimo  follievo , e lo  ridulfe  ad  un  debito 
di  predo  a cinquanta  lire  flerline  t per- 
lochè  il  povero  beccajo  fendo  flato  alla 
perfine  forzato  a ricorrere  alla  Farma- 
cia metcenJofi  nelle  mani  di  buon  Medi- 
co in  mene  di  fei  fettimane  ne  venne 
intieramente  rifanato  colla  miferabile 
fpefa  di  meno  quaranta  fellini.  Vegganfi 
le  OlTerv.  fopra  quello  cafo  Rampate  in 
Londra  nel  1 704. 

In  fìmigliante  occafiooe  venne  depu- 
tato , quale  fiali  1’  affare , e I*  incomben- 
ze d’uno  fpeziaie  ? S’  ella  fia  foltanto 
riRrettaa  fare  , a comporre  , ed  a ven- 
dere buoni,  e fani  medicamenti;  oppure 
fe  quella  fua  incombenza  a*  eflenda  fi- 
rnigliantemente  a preferivere,  ed  a diri- 
gere 1’  ufo  dei  medefimi  medicamenti. 
VcggafiObferv.  S-9- 

Gli  fpeziali  s’  appellarono  all’  ufo  , e 
pratica  coftantifsima , come  il  miglior’ 
argomento  di  loro  fupplica  ragionata, ed 
infillettero  , come  il  vendere  alcune  po- 
che pafliglie,  od  un  picciolo  elettuario 
* chicchefsia  , che  loro  lo  dimandi  per 
diami.  Tarn.  XV III. 
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rimedio  di  un  infreddatura , a cagion  d* 
efempio,  oppure  in  altri  cali  cornaci, 
ed  ofdinarj;  oppure  , allorché  quel  dato 
medicamento  produce  degli  effetti  no-1 
tifsimi  , e artifsimi  , non  dee  uno  fpe- 
ziaie , che  ciò  fa  , riputarfi  un  contraffa- 
cicore  alle  Lcggi,od  un  fatla  daMedico. 
Veggafi  Obferv.  §.10. 


SPEZIE.  Vedi  1’ Artic.  Specie. 

J SPEZIE  .ovvero  Spezza  , Epe- 
cium , citta  d’  Italia  nel  Genovefato.coa 
porto  in  fondo  del  golfo  delio  Redo  no« 
me  , Culle  Frontiere  della  Tofcana  , di- 
Rante  1 9 leghe  al  S.  E.  da  Genova , e 
26  al  N.  O.  da  Firenze,  long.  27.  32. 
latte.  44.  4. 

SPEZlERI’E,  certe  droghe  aroma- 
tiche, che  hanno  qualitadi  calde  e pun- 
genti : come  pepe,  nuce- mofeada,  zen- 
zero , cinnamomo  e garofani.  V.  Aro- 
matico, Pepe  , Nocemoscad  a,  ec. 

Alcuni  applicano  anche  tal  parola  a 
diverfe  droghe  medicinali,  portate  dall* 
Oriente;  comefena  , cafsia,  incenfo,ec. 
Vedine  ciafcuna  fotto  il  fuo  proprio  ar- 
ticolo , Sena  , Cassia,  ec. 

Cernitore  ài  Spezierie  , in  Ingleftf, 
Gariler  of  Spices  , un  Ufiziale  di  grand* 
antichità,  nella  Città  di  Londra.il  quale 
ha  la  facoltà  di  entrare  in  ogni  bottega, 
magazzino  , ec.  per  vifitare  , e diligen- 
temente efaminare  le  droghe,  ec.  e pel: 
cernirle  e nettarle.  Vedi  Cernere, 
(garbi  ing). 

SPHACELUS*,  o Spn acelismus, 
nella  Medicina,  una  total  corruzione  o 
mortificazione  di  qualche  parte,  cauda- 
ta da  una  intercezione  del  fangue,  e de- 
gli fpiriti.  V.  Mortificazione. 

* La  parola  l Greca  v^imAis  formata 
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ftr  avvintati  Jaaqi r<w,  io  Uccida.  — 

JV  chiama  cachi  tal  volta  necrolìs,  i 

talvolta  fidcratio.  Vedi  Necrosis 
C SlDSI'.  AZIONE. 

Lo  Jph acciai  è d i ili  uro  dalla  cangrena , 
b quale  è telo  una  mortificazione  co- 
ir. incinta  , c,  per  cosi  dire,  la  lltaJaallo 
/phacelus,  ch:  c lo  flato  e la  perfezione 
di  quella.  Vedi  Cancrena. 

Lo  /piacila.,  fi  diflingue  perla  livi- 
dezza o nerezza  della  parrcoffel'a  ; per 
la  di  lei  mollezza,  infenfibiliù  e odore 
oadavero/u. 

Altre  caufe  dello  fphactlus  foco  le- 
gature Uretre,  freddi  eccelsivi  f grandi 
infiammazioni , medicature  di  cani  rab- 
biofi,  ec. 

Un  piede  fphdctlofa , fecondo  Aqua- 
pendente,  li  dee  tagliar  via  nella  parte 
mortificata, vicino  alla  parte  viva  Quand’ 
ij  piede  è via,  la  carne  morta  labiata  in- 
dietro fi  dee  confumare  coll’  applica- 
zione d’  un  cauterio  attuale  , replicato 
parecchie  volte,  finché  il  paziente  lènta 
il. calore  del  fuoco.  Scultet. 

SFHENOIDES,  nell’ Anatomia.Ve- 
di  Sfenoide. 

SPHENOPHARYNGrEUS,  nell’ 
Anatomia  . Vedi  Sfenof  a ringeo. 

SPHINCTER.  Vedi  Sjisctee. 

SPIA  , una  perfona  pagata  per  olfer- 
vare  le  azioni,  movimenti  , ec.  di  ua’ 
altra;  particolarmente,  quanto  fuccede 
in  un  Esèrcito. 

Quando  ani/pia  fi  trova  in  un  Cam- 
po , viene  immediatamente  appiccata. 
— - tfitqutfart.àtcx,  ebe  un  Ambafciato- 
je  è una / pia  onerevole  K fono  la  prote- 
zione della  Legge  delle  Nazioni.  Vedi 
Ambasciato&e. 

SPI AGGIA,  o piaggia-,  io  Ingiefe, 
read,  nella  Navigazione,  denota, un -luo- 
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go  atto  agitarvi  1 ancora,  in  qualche 
diflanza  dal  lido  , e al  coperto  de’ven- 
ti;  ove  i Vafcelli  loglion  dar  fondu,  per 
aspettare  un  vento  o cnatea  propria  a con- 
durli nel  porto,  od  a far  vela.  V.  Pos- 
to; G ITI  « ft  l'  amara,  troormg  ; A sco- 
ra, ec. 

Quand'  il  fondo  è feaza  fcogli , e fer- 
ma la  prefa,  e il  luogo  ben  coperto , e 
licuro  dal  vento;  fi  dice  che  la  /piaggia 
è baona. — Una  /piaggia  feoperta  è quel- 
la, che  ha  telo  poca  terra  da  ogni  lato. 

Le  J piagge  entro  i Dominj  di  Sua 
Maelìà  Britannica  fono  libere  a cuti'  i 
Vafcelli  mercantili,  sì  de'  di  lei  fodditi, 
che  degli  Alleati. — 1 Capitani  o Padro- 
ni di  Vabelli  , che  fono  corretti  da 
tempefla  , ec.  a tagliar  le  lor  gomene, 
ed  a lafciar  le  lor  ancore  nelle  /piaggiti 
fono  obbligati  a piantarvi  fegni  o gavi- 
telli, fono  pena  di  perdere  le  lor  ancore, 
ec.  Vedi  Gavitello. 

1 Padroni  de’  Vafcelli,  che  vengono 
a dar  fondo  in  ur.a /piaggia  , debbono 
gitear  P ancora  in  dillanza  tale  , che  le 
gomene,  ec  non  fi  mefehino,  folto  pe- 
na di  rifare  i danni;  quando  vi  fono  pa- 
rtccbj  Vafcelli  nella  (isffi/piaggit, quel- 
lo che  Ila  più  in  fuori  verfo  f alto  mare 
è obbligato  a tenere  ud  lume  nella  fua 
lanterna  di  notte  tempo,  per  avvertite 
i Vafcelli  che  dal  mare  ci  vengono.  Ve- 
di Gittar  l'ancora  , meati ag. 

SPIANATA,  iu  Ingiefe  ed  in  Fran- 
cete , t/pla.mJt , nella  Fortificazione, 
detta  anche  gladi,  cioè  fpaito;  una  pas- 
te che  ferve  di  parapetto  alla  contra- 
fcarpa  , o Grada  coperta  ; eflèndo  uaa 
declività,  o sbieco  di  terra  , la  quale 
comincia  dalla  foromità  della  centra- 
fcarpa  , e fi  va  perdendo  infenfibilmeni- 
te  nel  livello  della,  campagna.  Vedi 
St  a i to. 
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Spianata,  tfpianadt,  lignifica  anche 
ìi  terreno  , eh'  è flato  livellato  , dallo 
fpalco  della  contradarpa,  alle  prime  ca- 
fe;  ovvero  lofpario  vacante  fra  le  ope- 
re,  e le  cafc  della  Città. 

Il  termine  applicarli  pure  in  gene- 
rale ad  un  pezzo  di  terra  refo  piatto  • 
piano,  il  quale  prima  avea  qualche  altu. 
ra,  che  incomodava  la  Piazza.  Vedi 
Tallone. 

SPIANATOIO,  un  baftone  grolTo, 
e rr  tondo,  con  cui  fi  J piana , e s*  affina  la 
pzrta. 

SPICA  Virginis.  Vedi  Spiga. 

SPIEGATO,  nell’  Araldica.  Vedi 
Sviluppato... 

Spiegato,  o slargato,  nell’  Araldica 
Inglefe,  dijplaytd,  s’ intende  della  polt- 
ritine di  an*  aquila,  od  altro  uccello, 
quando  ila  ritto,  colle  fue  ali  diflefe,  od 
allargate  in  fuori.  Vedi  Aquila. 

Spiegato,  o slargato,  nell  Araldica 
Inglele,  capici.  Vedi  Eployb'. 

J SPIETZ.graziofacittàdegliSviz- 
zeri  nel  cantone  di  Berna,  con  titolo  di 
Baronia  e un  cartello  fituato  fui  lago  di 
Thoun.  Vi  ha  vicino  un  piccolo  fiume 
che  nell’  Autunno  fi  Pecca,  ed  incomin- 
cia a feorrere  nella  Primavera  ; fe  fi 
feaca  tardi,  litico  per  fegno  di  abbon- 
danza .-.eli’  anno  fegaente  , e fi  ha  per 
Pegno  di  poca  raccolta  il  leccarli  prefto. 

SPIGA,  quella  piccola  pannocchia, 

0 lungo  viluppo  di  fioii , o di  Temente, 
prodotto  da  certe  piante  ; ulualmente 
detto  da’  Botanici,  /pica, 

I fiorie  le  Temente  di  Tormento,  Té- 
gola, orzo,  ec.  crefcono  in  ifpight.  Lo 
ilcuo  è de’  fiori  di  lavanda,  o fpigo  , ec. 

Dictli  , il  gambo  della  fpiga,  cioè  il 
di  lei  tuia  o paglia:  il  nodo  della  fptgax 

1 lobi,  celle  o nicchietie,  in  cui  i grani 

Ckaiul Tarn,  KVIII, 
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Hanno  raccfiiafi  : la  barba  della  Ypiga  t c.' 
Si  c trovato,  che  80  fpight  di  fomento 
fon’ uTcite  dalla  rteffa  radice. 

Spiga.  — Spie  a Verginei,  una  fteT 
la  della  prima  magnitudine  nella  cortel- 
lazione  Vergine.  Vedi  Vergine. 

Il  Tuo  luogo  è nella  mano  piò  meri- 
dionale. La  fua  longitudine,  fecondo  il 
Sr.  Flamffccd,  £19°  3 i'  sì"  ; la  fua  la- 
titudine, 2»  i'  59*,  al  mezo  giojtpo. 

SPiGANARDI  , e Spiganakdo, 
fpiga  , o radice  del  nardo  ; in  Latino, 
ciarda s , o /pica  nardi.  — Quell’ è'  una' 
fpezie  di  fpiga  vegetabile  , che  crede 
eguale  al  terreno , e tal  volta  nel  terre- 
no ; calda,  aromatica  , cordiale,  e alef- 
fifarmaca  ; e come  tale  adoperata  nella 
compoGzione  della  triaca  di  Venezia. 
VediTEBIACA. 

La  fpiga [fpica^è  di  circa  la  lunghez- 
za e groflezza  d’  un  dito  ; afsai  leggie- 
re, coperta  di  peli  lunghi,  rofsiccj , d* 
un  odor  force  , e d*  un  fapore  amaretto 
ed  acuto.  Parecchie  di  quelle  fpighe  na- 
feono  dalla  rteffa  radice.  Il  gambo  è pic- 
colo, e la  radice  è grolla  come  il  cannel- 
lo d’  una  penna. 

Lo  fpiganardo  è ufualmcnte  annovera- 
to fra  le  radici. — Si  chiama  ancora  nar- 
dus  Indica  ; perchè  vien  portato  dall’ In- 
die  Orieniali. 

Si  reputa  (ìomach'co,  nefritico  e car- 
minativo, atto  a corroborare  lo  ftomaco, 
a promovere  lo  dardo  dell’  urina,  e di- 
fperdere  i flati. 

Ve  n*  è anche  d’  un’  altra  fpezie, 
detto  /pica-celtica  , che  crede  ne’ Pire-  > 
nei,  e ne’  monti  del  Tirolo;  ed  ha  quali 
le  ftefic  virtù  che  la  valeriana  : ma 
non  è in  alcun  modo  di  (lima  eguale 
al  primo. 

SP1GNE  RE  il  timone  vcrfola  banda  -> 

* J 
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del  Vafcel'o,  eli  èoppofta  al  vento;  fi' 
dice  inlnglefe,  a Ut  thè  hclm. 

SPIGOLARE,  ricoglier  le  fpighe; 
in  Inglefe,  gUaningf  termine  che  dinota 
1‘  atto  di  raccogliere,  © pigliar  su  le  fpi- 
glie  di  grano  , falciate  didietro  r dipo 
che  il  campo  è (lato  mietuto,  e la  ricol- 
ta portata  a cala. 

Per  gli  Statuti  d’ alcuni  Paefi,  parti- 
colarmente quelli  di  MJuay  e EJìimpts^ 
fi  proibifee  a tutt’i  firmttri  , o fattori, 
ed  altri,  di  mettere  da  sé  (U-fsi  , o per 
metto  de'  lor  fervi , alcun  bediame  ne' 
campi  , o d‘  impedire  lo  /pigolare,  in 
qualfifia  modo  , per  lo  fpano  di  venti- 
quattr’ore,  dopo  d’aver  portato  via  il 
grano;  fotto  pena  di  confricazione  , ec. 

SPIGOLO, canto  vivo  de’corpi  folidi 

Sricoto,  diciamo  anche  a certa  ban- 
della di  ferro  dentata,  polla  intorno  agli 
Altari,  ove  s' appiccano  i moccoli,  che 
fi  accendono  alle  immagini. 


SrrrtMMtNTo. 

SPILLARE.  Nello  fpillare  , o far’ 
ufcirl'  acqua  per  P I dr  opali  a i Cerulei 
erano  nei  tempi  andati  in  eflremo  dili. 
genti  cd  accurati  (fimi  nel  fare  ufeit  fuo- 
ri doliamo  una  picciol tifica  quantità  d' 
acqua  per  volta,  e perciò  ripetevano  la 
fpiilatura,  più  , e più  fiate  , lino  a tanto 
clic  ne  fofss  evacuata  tutta  f acqua.  La 
ragione  di  quello  loro  adoperate  fi  era 
afiìne  di  fchifjrc  una  fincope  , la  quale 
accompagnar  foleva  d'  ordinario  la  di- 
viata operazione  , allorché  venivate 
evacuata  cutra  1’  acqua  in  una  velia.  Ma 
il  ooftro  dotcifsimo  Medico  Mead  aven- 
do rilevato  la  verace  cagione  di  quello, 
fincope,  ed  avendo  trovato  , come  era 
dovuta  a!  dilungatacelo  della  preffionc 


spr 

dall’aorta  difendente, immediatamente 
venne  a fperimeatarfi  , eh»  le  ree  con- 
feguenze  verrebbono  ad  edere  impedire 
ed  ovviate,  col  vuotate  la  pancia  in  una 
operazione  , e col  conlervare  nel  tempo 
mcJcfimoun'adeguata  predionc,  la  qua- 
le vcnilfc  a farti  ugualmente,  e fuccef- 
fivamente,  via  via  che  I*  acqua  fgorga.a 
o fpillava  fuori.  Si  in  Inghilcerra,  che  in 
Francia  fono  date  inventate,  e fatte  per 
tele  effetto  delle  falciature  particolari; 
ma  fecondo  il  parere  del  dotto  Medico- 
Edimbiirgefe  Morfieur  Monrò  , quelle 
trtedcfifTie  fafeiature  non  fono  fufTìcientìj 
«he  perciò  quello  Valentuomo  invenrò 
un  pendaglio  di  fitilfirra  favella  , e di 
fortiditna  tela  di  lino  , il  quale  verrà  a 
megliocoirifponderc  all’intento.  Per  la 
forma,  e deferizione  di  quello  penda- 
glio noi  rimettiamo  di  buon  grado  i co- 
ltri Leggitori  ai  faggj  di  Medicina  d' 
Edimburgo  Voi.  i . Articolo  i 8.  opru. 
re  al  Compendio  dei  oiedefani.  Voi.  2. 
pag.  io  a.  ove  i curiofi  potiamovi  rin- 
venire parecchie  Ollervazioni  intorno 
ad  una  fimrgliar.te  operazione. 

Lo  fpillamerito  delle  arque  alTai,  ma 
affai  di  rado  è riuscito  in  effetto  poc' al- 
tro di  più  di  un  rimedio  palliativo  nello 
idrop  fie.  I principali  miglioramenti  ti- 
Ipetto  a quella  medefima  operazione, 
dibbipli  il  Mondo  a Monireur  M otiti,  a 
Monili ur  Garengcot  , ed  a Monfieur 
Waiwick. 

Il  prode  Medico  Monfieur  Monrò,  ha 
folliiuiio  una  fperie  di  pendaglio  in 
vece  della  lunga  Lfciatura  ordinatili  per 
comprimere  1’  addome,  ed  ha  di  pari  ^ 

allegrato  il  luogo  più  acconcio  , e più 
adeguato  della  puntura.  Monti  sur  Ga- 
rengeoi  fa  l'évacuazione  tutta  in  on  fiato 
Beltà,  c rimonda  la  vuota  cavità  per  ri-.- 
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moverne',  e per  dilungarne  la  parte  fe- 
culenta delle  acque  , che  quivi  entro  fa 
la  fua  pofatura  , e che  è nata  fatta  per 
mezzo  della  fua  acrimonia  a cagionare 
delie  mortificazioni. 

Ci  dice  però  il  prode  Monfieur  War- 
vick  , come  malgrado  fìmiglianti  mi- 
glioramenti , un  afeite  moflra , e fa  toc- 
car con  mano,  che  l' ulo  dello  fpillacnen- 
to  , non  è che  un  rimedio  prccario,av- 
"vegnacbè  coftamiffimamente  il  male  fi 
rir.novelli  Tempre  che  vien  pollo  in  pra- 
tica un  metodo  Affatto.  Ha  perciò  quello 
Valentuomo  tentato  di  migliorarne  vic- 
maggiormeme , e di  far  si,  che  in  vece, 
che  lo  fpillare  1’  Idropico  fia  un  fempli- 
ce , e mero  temporale  follicvo  al  pazien- 
te , rifpetto  ai  fintomi  della  malattia, 
venga  a riufeire  una  cura  alfoluta.  11 
metodo  di  quello  terzo  Profellbre  fi  è, 
'dopo  l' evacuazione  dell’  acque  , il  fare 
una  iniezione  di  parti  uguali  di  vino  di 
‘ Cahors  o di  Claretto  , c d’  acqua  di 
Bi  iflol , e di  fangue  caldo , entro  la  ca- 
vità vuota.  Egli  parla  d’ una  pei  fumisi- 
ma  cura  d’  un'  Idropico  ottenuta  , ed 
effettuata  in  quella  maniera.  Vegganfene 
■onninamente  le  noftre  Tranf.  Filofof. 
Bum.  472. alla  Sezione  5. 

II  dotto  Medico  Hales  ci  ha  fommi- 
nlflratoncllaTranfazione  medefima, al- 
la Sezione  4.  un  metodo  d’ introdurre  i 
liquori  entro  1’  addome  durante  1’  ope- 
razione dello  Ipillamento , per  mezzo 
di  due  cannelli  ficcati  nel  tempo  mede- 
fimo  uno  in  ciafchedun  lato  della  pan- 
cia , uno  d’  elfi  avendo  una  comunica- 
zione con  un  vafo  pieno  del  liquore  me- 
dicinale per  mezzo  di  un  picciulilfimo 
cannellino  di  penna.  Quello  vafo  voreb- 
beli  alzare  tane’ alto  fopra  l’ addome,  che 
venga  a forzarvi  il  liquore  per  mezzo 
Chamb,  Tom . XVIII . 
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delle  leggi  note  dell'  IdrólUùca.  II  van- 
raggio  propello  da  quello  metodo  fi  è 
d’ impedite  una  (incopc  originata  da  un’ 
efinanimento.  Veggali  un' ulteriore  ilio- 
ria  della  riufeita  dello  fiJiizzettare  i li- 
quori medicati  entro  l’addome  nel  cafo 
di  un’afcitc.  Vegganfene  onninamente 
le  nollre  Tranf.  Filofof.  nutn.  473.  alla 
Sezione  4. 

-i1  1 

SPILLARE,  propriamente,  trarper 
Io  fpilio  il  vin  della  botte.  V.  Stillo. 

Stillare  , in  Inglefe  repping,  l’atto 
di  far  un  buco  nella  botte,  e di  applicar- 
vi una  cannetta  nell’  apertura,  per  trar- 
ne comodamente  il  liquore, che  ve  con- 
venuto. 

SPILLO,  o fpilletto  , in  Inglefe, 
pin,  nel  Commercio,  un  piccolo  e De- 
cedano llrumento,  del  quale  principal- 
mente le  donne  fi  fervono  per  acconciar- 
ti ed  abbigliati!. 

La  forma  ed  applicazione  di  quell® 
picciol  mobile  non  han  bifogno  di  de- 
fcrizionc  ; ma  il  fuo  confumo  e il  nu- 
mero delle  perfone,  ch'egli  impiega  od 
occupa,  fono  troppo  notabili  per  pacar- 
gli fono  fite.azio. 

Tutti  gli'/ìiVfrToo'ora  fatti  di  filo  d‘ 
ottone  bianchito;dapprima  1!  facean  pu- 
re di  filo  di  ferro,  che  venendo  bian- 
chito come  gli  altri,  palliava  per  ottone: 
ma  1 cattivi  cfTettidi  tali  /pilli  ne  hanno 
del  tutto  fcartato  1'  ufo.  — I Francelt 
per  altro  non  poterono  mai  lafciarli.fetv 
za  parecchi  decreti  del  Parlamene.  Per 
Temenza  del  Luogotenente  di  potici , in 
Luglio  1 69  5, fi  confermò  il  fcquellroù* 
alcuni  milioni  di  quelli  /pilli,  e gli  /pilli 
furono  condannati  ad  edere  abbruciaci 
per  mano  del  boia  ordinario. 

X 4 
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Gli /pilli  1 più  (limati  noi  Comiher- 
cio,  fono  quelli  d'  Inghilterra  ; quei  di 
Bourdtaux  hanno  il  fecondo  luogo  ; po- 
feia  vengono  quei  fatti  a Rugli  Nnigle, 
e in  alcuai  luoghi  di  Normandia. 

La  perfezione  degli  /pilli  confido 
sella  fermezza  del  filo,  nella  fua  bian- 
chezza, oell'efTerae  le  tede  beo  tar- 
siare, eie  punte  ben  afluttigliate. 

L'aguzzare  , c '1  bianchire  di  Lon- 
dra fono  in  fomma  riputazione  ; perchè 
, quei  fabbricanti  di  /pilli , dopo  averne 
formato  le  punte  fulla  pietra,  le  lifeiaoo 
di  bel  nuovo  fui  brunitoio.;  e per  bian. 
eh  ir  1 i adoperano  (lagno  fino  calcinato, 
ed  alle  volte  foglie  d argento  preparate 
da’  battiiorl;laddove  in  altre  parti  fi  ado- 
pera usa  raiftura  di  ftigno, piombo  , e 
argento  vivo,  la  quale  non.  Iblo  bianchi- 
ne peggio  de’  primi  , ma  è anche  peri- 
colola  a cagione  della  cartiva  qualità 
di  quel  minerale  , che  rende  molto  dilli- 
cile  da  curarli  la  puntura  fatta  con  uno 
/pillo  bianchito  in  tal  guifa. 

Il  ronfiamo  degli  /pilli , e il  numero 
degli  artefici  impiegati  nella  manifàtura 
de’  medefimi , è incredibile.  In  Parigi 
iblo  v’  erano  anticamente  p'ò  di  mille 
perfone  in  ciò  impiegate  ; al  prefente 
. aou  »’  nefluno  ; pure  vi  fi  vende  ogni 
anno  piò  del  valore  di  cinquanta  mila 
piaftre  di  /lo  di /pilli  ai  fabbricanti  di 
/pilli  de’  luoghi  circonvicini,  tutta  roba 
portatavi  da  Stocknlm.  — Nella  piccola 
Città  di  Ruglc  in  Normandia,  vi  G com- 
putan  per  lo  meao  joo  opera)  impiega- 
li nella  manifattura  degli  /pilli  ; eden- 
done  popolata  tutta  la  Città. 

, Nonoftanta,  cheappena  (i  trovi  mer- 
canzia , che  fia  a miglior  prezzo  degli 
/pilli,  pure  non  ve  n’  alcuna  che  patii  per 
piò  «ani , avanti  che  vengano  ad  effer 
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venduti. — Si  contaoo  venticinque  op*. 
raj  fucceifivamente  impiegati  in  ciafcu.- 
no /pillo , tra  il  tirare  il  filo  d'  ottone,  e 
il  figgere  lo  /pilla  nella  carta. 

Gli  /pilli  (i  difiinguono  con  numerjf 
i piò  piccoli  fi  chiamano  di  N°.  j , 4, 
5 ; indi  fino  al  14*0.  donde  non  fi  ven- 
gono a contare  che  a due  a due  , ciolr 
N°.  1 6 , 1 & , 20  ,il  quale  dà  la  maggior 
grandezza 

Oltre  gii /pilli  bianchi,  ven'  è anche 
di  neri , fatti  pel  lutto  , da  N°.  4.  fino 
a N®.  1 o.  — Quelli  foglion  elfcre  di 
filo  di  ferro. 

Finalmente  , vi  fono  /pilli  con  dop- 
pie tede  , di  varj  numeri  ; de’  quali  (! 
fervono  le  Dame  per  fermate  i riccj  de* 
lor  capegli  per  la  nafte,  fenza  pericola 
d’  eifer  dillurbate  da  puntute  , ec. 

Uno  degli  articoli  degli  Statuti  degli 
amichi  fabbricanti  di  /pilli  in  Parigi,  fi- 
era, che  ncrtun  maellro  dovette  aprite 
piò  d'  unabuttega  per  la  vendita  delle 
fue  merci^eccetto  nel  primo  giorno  doli' 
anno  , e nella  vigilia  del  medefimo:  di> 
quello  facciam  menzione  in  un  fecolodi 
In  fio  e di  p/efufione  ,pcr  rapprefentarci 
la  bella  femplicità.  de’  nortri  Antenati,, 
ì quali  fi  contentavano  di  darej>»7//[yr 
iftreane  d.'  anno  nuovo. 

Quindi  il  cortame  di  dar  Tempre,  il 
■nome  di  JpiJl • , o donar»  di  fpilli,  a carri- 
prelenti  ,che  accompagnano  i piò  nota- 
bili contratti  ; ne'  qjiali  fi  fuolc  dare- 
qualche  cofa  per  gli  /pilli  della  moglie, 
e de’  figlj , della  perfona  con  cui  s,'  ò- 
conchiufó  ii  contratto. 

Spirto  protratntt.  V.  Protb  aemte. 

Btrc  agli  Spuli,  ad  pianai  bifore.,  un 
metodi  di  bere  anticamente  Trai  Danefì 
in  Inghilterra.  — Il  coftume  fi  era  di 
figgere  uao/pili « nel.  Iato  della  coppa  o 
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gran  tatza  ( wallalbowl  ) dì  legno  ; il 
quale  /pillo  avea  da  berli  netto  e nudo 
da  ciafcuao  de’  convitati,  lotto  pena  i' 
ammenda. 

Spillo  , diciamo  ancora  ad  un  ferro 
lungo  un  palmo,  ed  acuto  a guifa  di  pan. 
temolo , col  quale  li  forano  le  botti, 
per  adaggiarne  il  vino  ; il  che  diciamo 

/pillare. 

SriLLo , diciamo  acche  al  buco, che 
fi  fa  nella  botte  con  elio  /pillo. — E per 
fimilitudine,G  dice  di  quallivoglia  pic- 
colo foro. 

SPINA  *,  o Spina  osi  dorso.  Spi- 
na dor/j,  nell’  Anatomia,  la  ferie  o adu- 
nanza delle  vertebre,  od  oda  della  fthie- 
sa  , ebe  foflcngono  il  redo  del  corpo, 
ed  alle  quali  fono  coanede  le  codolc. — 
Vedi  Tav.  4nat.  ( Osteo L.)fig.  j.  lui. 
A A.  fig ■ 7.  Ut.  A A.  Vedi  anche  1’  ar- 
ticolo V erte  v a E. 

* Hj  il  Juo  nome  di  fpina  , a cagion  chi 
la  /aa  parte  diretana  l rtj/ilata  , o fpi- 
nata.  — Alcuni  la  chiamano  canalis 
tacer. 

La  /pina  lì  fuol  dividere  in  quattro 
parti,-,  il  collo  , che  contiene  fette  ver- 
tebre ; la  fchiena,. dodici  ; i lombi,  cin- 
que; e l’ odo  l'acro,  quattro.  Vedi  Gol  lo, 
Lombi,  e:. 

La  J pina  inchiude  una  certa,  midol  la, 
adai  famigliarne  a quella  del  cervello, 
quindi  detta  mtiulla /pinalist  o midolla 
{pinate.  Vedi  Medulla. 

SpinA  vento/n  ^ nella  Medicina,  ec. 
denota  1’  intarlamento  a putredine,  d’ 
un  odo.  Vedi  Carie. 

1 uà 

Su  rrtsMiHTe, 

SPINA.  La  fpina  ha  luogo  in  tutto 
qjieir  ordine,  0 ferie  d’  oda,,  che  fegui< 
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tanfi  1'  uno  P altro  , lenza  ìnterrompi- 
mento.  facendoli  dall’ odo  dell’ occipite 
all’ ingiù  per  Io  lungo  delia  parte  porte- 
fiore  del  Tronco. 

Kapprefenta  la  fpina  una  colonnati- 
piegata  fotnmamente  comporta,  roton- 
da nel  Tuo  lato  anteriore  , e nel  lato  de- 
retano , opolleriore  appicato,  p eno  -di 
pungiglioni,  o punte,  ado.nigliantifi  ad 
altrettante  fpioe.  Ha  la  fpina  un  canale 
nel  mezzo  per  tuttala  Aia  lunghezza, 
nel  quale  trovanvifi  mvltilfimi  fori  aper- 
ti (opra  ciafcun  lato.  Quando  la  fpina 
viene  riguardata  direttamente,  o dalla- 
to anteriore,  oppure  dal  lato  deretana, 

0 porteriore,  eli’  appatifee diritta, o ret- 
ta, e non  altramente  che  ella  fode  fatta 
e comporta  di  differenti  porzioni  di  pi- 
ramidi porte  in  una  contraria  fituazione 
1’  une  alle  altre  : ma  fe  venga  riguar- 
data per  banco  , o lateralmente  , viene 
a prelentatci  varie  curvature.  1 pezzi, 

1 quali  compongono  la  fpina  , fono  di 
due  fpezie,  vale  a dire,  una  femplicerl’ 
altra  comporta.  1 pezzi  Amplici  fono 
generalmente  ventiquattro  di  numero, 
e quelli  vengono  didimi  coll'appella- 
zione di  vertebre:  1 pezzi  compolli  poi 
fono  due,  vale  a dire,  l' odo  l'agro,  e l’ 
odo  del  coccige,  os  ctccygis.  Le  fpezie 
feenplici  ad Jinaanda-ilì  perpetuamente 
vertebre  vere,  e ciò  alfine  di  dirtinguer- 
le  dalle  porzioni,  che  compongono  te 
altre  due  parti, che  fon  denominate  ver- 
tebre falfei  Le. vertebre  vere  fon  divife 
in  tre  dadi,  vale  adire,  fette  del  collo, 
dodici  del  dorfo  , e cinque  dei  lombi; 
ed  a quelle  vengon  dati,  od  adegnati 
gli  aggiunti  di  cervicali  , di  dorfali,  e 
di  lombari.  Veggali  lYinslo ui  , Anato- 
mia, pag-  S). 

Quell’  odo , quando  vien  taflato  per 
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entro  gl’  integumenti  , fembra  alcune 
volte  divi fo,  e ciò  ha  dato  anfa,  od  ori- 
gine alla  nozione  d'  una  fpina  bifida,  o 
d'  un  biforcamemo  della  fpina.  Ma  fan- 
nofi  alcuni  a rivocare  in  dubbio  1*  efi- 
flcnza,  o pofiibilità  d'un  calo  fimiglian- 
te,  die  trovili,  cioè  , una  Ipina  bifida; 
concioffiachè  una  bifida  fuppouga  , che 
Jo  dello  canale,  ed  eziandio  lo  fteiììifi. 
ma  midollo  fpinale,  vergano  a divideili 
in  due  rami,  e che  i procedimenti  fpi- 
nali  vengano  per  ccnfeguentc  a d.vari- 
carfi  in  due  filari.  Noi  abbiamo  un  cala 
c-fpodo  nelle  r.olìrc  Tranfazioni  Filolo- 
fiche,  ove  il  midollo  fpinale  d'  un  bam- 
bino venne  trovato  nudo  fen/a  ombra 
menoma  di  coperta  olita,  e che  venne 
prefo  per  una  fpina  bifida.  Vegganfcne 
le  noltrc  T ranf.  F dofof.  fot to  il  n.^72. 
alla  Sezione  2.,efottoiI  n.366  pag.98. 

PolTonfi  di  pari  vedere  nelle  Memo- 
rie della  Reale  Accademia'  delie  feten- 
ze di  Parigi  dell'  anno  1730.  alcune 
olfervazioni  fommameorc  degne  della 
curiofuà  dei  dotti  del  fapientillimo  Me- 
dico, ed  Anatomico  Monlìeur  Winslow 
intorno  ai  movimenti  della  fpina. 

Cartilagini  della  fpina.  Le  cartilagini 
di  tutte  le  vertebre,  generalmente  par- 
lando, fono  di  due  fpezie,  una, cioè  prò- 
priaa  ciafcheduna  vertebra  , 1'  altra  co- 
mone  a due  vertcbre.che  trovanfi  lima- 
te J'una  vicina  ali* altra.  Le  cartilagini 
della  prima  fpezie  polìon  dirli  accon- 
ciifimamente  le  cartilagini  d'  articola- 
zione, quelle  poi  della  feconda  le  carti- 
lagini della  fintili. 

Le  cartilagini  proprie  articolari  dì 
ciafcheduna  vertebra  di  tutta  l’ intiera 
fpina,  fon  quelle  quattro  -che  cuoprono 
le  fuperficic  delle  quattro  picciole  apo- 
fifi  articolari.  Nello  fiato  loro  naturale 
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fon  quelle  biaocbifsime,  efommameate 
Jifce,eroolto  più  fifie,  e fatticce  di  quel* 
lo  che  troviofi  nelle  olla  afeiutte,  e fec- 
cate.  La  loro  circonferenza  è a capeUo 
la  medefima,  che  quella  dei  Iati  artico- 
lari delle  sputili , fe  fi  eccettui  ciò  fol- 
lante in  quei  luoghi,  ove  trovanvifi  del. 
le  picciole  tacche  , od  intaccature  fo- 
perticisli.  Le  vertebre  del  dorfo  , oltre 
le  quattro  cartilagini  delle  loro  picciole 
apolli*,  ce  hanno  delle  altre  , che  non 
appartengono  alle  loro  articolazioni 
dell'  unacoir  altra,  vale  a dire,  quelle, 
che  cuoprono  le  folTetce  laterali  tro- 
vantifi  nei  corpi  di  quelle  vertebre  , e 
le  folfette,  che  trovanfi  nelle  loro  apo- 
fifi  trafverlali,  per  mezzo  di  tutt*  e due 
le  quali  elle  vengono  ad  edere  artico- 
late colle  coiìole. 

Le  cartilagini  della  (infili  ftanziano 
fia  i corpi  delie  vertebre  , avvegnaché 
una  d’ elTe  venga  ad  eifer  contenuta  fra 
la  fopetficie  più  balla , oJ  iaferiore  d* 
una  veitebra  e Areitameote  congiunta 
alla  fuperficie  medi  lima  , ed  alla  luper- 
ficie  fuperiore  di  quella,  che  trovali  feti’ 
ella:  la  larghezza,  c la  circonferenza  di 
quelle  vengono  a corril'pondere  efattif- 
fimamente,  ed  a capello  a quelle  delle 
fuperficic,  fra  le  quali  etfc  fono  conte- 
nute ; ma  la  loro  altezza , o grofiezza  & 
differente  in  ciafcheduna  dalle  delle 
vertebre.  Nelle  vertebre  lombari  que- 
lle cartilagini  Turo,  fecondo,  ed  a nor- 
ma della  datura  di  tutti  i foggetti,  della 
grofiezza  , o d'  una  quarta,  o d' una  ter- 
za parte  d’  un  dito,  e fono  più  fottili, 
che  in  qualunque  altro  luogo  in  quelle 
del  dorfo.  Efse  cartilagini,  fi  c. no  fi  fune, 
fienofi  l' altre  , non  fono  tampoco  d’  una 
grofiezza  uguale  in  tutte  le  loro  patti; 
quelle  del  collo, e dei  lombi  eompati- 
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(cobo  grofiflime  nel  lato  anteriore , e 
quelle  del  dorfo  fetnbrano  anzi  più  fat- 
ticce, e più  grolle  nella  parte  contraria, 
od  opporti.  Ma  quelle  differenze  fono 
grandemente  conlìderabili  in  quelle  tali 
vertebre  , che  trovatili  piantale  e limate 
in  vicinanza  del  mezzo  di  ciafcheduna 
Clarte. 

La  ftruttura  interna  di  quelle  cartila. 
gini  è differente  da  quella  di  tutte  le  ai 
tre  cartilagini  del  corpo  ; ed,  a vero  di- 
re , elleno  non  allomiglianli  al  rimanen- 
te in  nuli  altro  , che  nella  bianchezza 
loto  , e nella  loro  elaiticiià.  Allorché 
noi  ci  facciamo  a riguardare  femplice- 
mente  la  loro  circonferenza  , compati- 
fconci  nuli  altro  , che  una  malia  uni- 
forme fotnigliantitlima  al  relìante  d ef- 
fe cartilagini  ; ma  allorché  vengon  que- 
lle ad  cflcr  divile  per  un’  inciliooe  para- 
Iella  alia  fuperlicic  delle  vertebre  , noi 
vegliamo  , e tocchia.no  con  mano,  co- 
me effe  fon  compotle  d'  un  grandiffimo 
numerod  anelli  cariilaginoh  concentri- 
ci , contenuti  I'  uno  dentro  l’altro  con 
un  picciolo  Ipazio  lardatovi  infra  erti. 
Quelli  fono  fcrratidimi , e fottiiifli  ni 
in  vicinanza  del  centro,  ed  intorno  al 
mezzo  fembra,  che  vadano  degeneran- 
do in  una  ahra  folla, uà  più  morbida  , e 
più  forti- e.  Quell»  anelli  non  formano 
un'intiera,  c perfetta  circonferenza, 
avvegnaché  rimangano  voltati  ,o  rivol- 
ti  all’  indentro  t'opra  il  lato  deretano  in 
guifa  che  vengono  a ccrrifppndere  alla 
incurvatura,  o sbieco  poderiore  , che 
trovali  nel  corpo  di  ciafcheduna  verte, 
bra  Quelli  diaco  no  , o trovanti  fituati 
orizzontalmente;  avvegnaché  un  con- 
torno, od  affilatura  venga  a rimaner 
ficcata  al  lato  inferiore  o più  baffo  d’ 
uaa  vertebra,  c 1’  altra  affilatura  al  lato 
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faperiore  delia  vertebra  al  diiotto  in  vi- 
cinanza della  prima. 

Gl’  Inteiiliz)  , ebe  trovanfi  fra  gli 
anelli , fono  ripieni  d’una  foftanza  muc- 
cilaginofa , meno  fluida  di  quella  delle 
giunture  ; e la  loto  larghezza , od  altez- 
za è Tempre  proporzionabile  alla  dillan- 
za  della  vertebra  fra  la  quale  trovanfi  . 
piantati , e fituati. 

Ciafcheduna  lamella  cartilaginofa, 
prefa  difgiunramente,  e feparatamente, 
è fommame.ite  pieghevole,  ed  arren- 
devole , fecondo  la  fua  lunghezza  : ma 
prefe  tutte  iofieme  elle  non  fono  così 
agevolmente  pieghevoli,  eciò,  in  parte 
a motivo  della  loro  figura  circolare,  ed 
in  parte  a motivo  di  loro  prolfimità,  e di 
loro  inultiplicità.  Effe  però  vengono  ad 
accomodarli  ai  piegamenti  della  fpina, 
e fenza  la  menomiffima  inficinone  al 
pelo  delia  iella,  od  intertatura  , c delie 
eflremità  fuperiori  : ma  quello  viene 
ai  edere  efeguito  per  piccioliffiini  gra- 
di , e più  di  tutto  , qaar.do  la  parte  fu- 
periorc  del  corpo  trovali  caricata  cor» 
quaitivogiia  pefo  ftraordinario.  Pallate 
fimigiia  iti  co.mprdConi,  effe  ricovranG 
allo  flato  di  prima,  col  lolo  e mero  ef- 
fcr  libere  dalla  prcflione  ; di  maniera 
tale  che  un’  uomo  è realmente  più  alto 
dopo  d'  effe  te  fiato  a diacere  lungo  di- 
rtelo alcun  tratto  di  tempo,  di  quello 
il  medefioio  fiadopod  aver  portato  fui 
cello  un  gran  pefo  per  lungo  tempo. 
Quelle  lingoiari  offervazioni  delle  dif- 
ferenti altezze  della  pctfoaa  medefima 
in  tempi  differenti,  le  quali  la  prima 
volta  furono  fatte  io  Inghilterra,  e che 
dopoi  vennero  confermate  in  Parigi  dal 
celebre  Monfieur  Montaud  , vengono 
ad  clfere  colla  tertè  efpofta  dottrina age. 
voliilim amento  , e manifelbifitnament®  .• 
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appianate , e fpiegate , file  a dire , per 
mezzo  de!  foto  e mero  differente  Rato 
delle  cartilagini  danzanti  fra  effe  le 
vertebre. 

Cor.citffiachè  le  cartilagini  interver- 
tebrali del  collo  danzino  per  la  mafli- 
rna  pane  fra  il  lato  convello  d’  una  ver- 
tebra, ed  il  lato  concavo  di  un' altra, 
e fieno  d' una  maggiore  effenffone,  in 
proporzione  alla  groiTezza  di  quelle 
vertebre,  di  quello  ficnoquelle  del  dor- 
fo  , e dei  lombi.  L'  ofto  fagro  non  ha 
cartilagine  , falvo  quella  foltanto  , che 
trovai  fra  il  lato  fuperiore  della  prima 
vertebra  falfa  , e i’  ultima  vertebra  dei 
lombi  ; e quelle,  per  mezzo  delle  qua- 
li  viene  a rimaner  congiunto  , o con- 
cedo alle  oda  innominate  , già  defcric- 
te  , come  le  cartilagini  di  quell’  odo. 
Le  cartilagini , che  congiungono  le  dif- 
ferenti porzioni  dell' odo  del  Coccig», 
vengono  a conlervarfi  , e mantenetfi  in 
alcuni  foggetti  fino  ad  una  grande  età; 
ma  in  altri  per  Io  contrario  per  tempif 
limo  vanno  oflifitandoff , e divengono 
intieramente  odee.  Vcggafi  fYinslo-*, 
Anatomia , pag.  145. 

Ligamtnti  dilla  Spina.  Sono  le  verte- 
bre validamente,  e gagliardamente  at- 
taccate , e congiunte  1’  una  coll'  altra 
da  tre  fpezie  di  ligamenti.  Ciafchedu- 
na  vertebra  viene  a rimaner  conneflfa  a 
quelle  , che  trovanti  fopra,  e fott’  eda 
per  mezzo  d’  un  grandillìmo  numero  di 
cortiffimi , ma  però  fortiffimi , e validif- 
fimi  ligamenti,  i quali  vanno  incrocian- 
dofi  gli  uni  fopra  gli  altri  obliquamente 
e rimangono  affidi  intorno  intorno  i con- 
torni, od  orlature  del  corpo  di  ciafche- 
duna  vertebra.  S : fTj r t i ligamenti  incro- 
cithiati,  od  incrociantifi  vengono  acno- 
prir*  la  circonferenza  delle  cartilagini 
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intervertebrali  , e rimangono  ftrettifi- 
mameete  attaccati  alle  medefime. 

1 corpi  di  tutte  le  vertebre  , dalla 
feconda  , cioè,  del  collo,  fino  all' odo 
fagro , vengono  ad  eder  coperti  da  mez- 
ze vagine  ligamentofe  fopra  il  lato  , o 
porzione  cooveda , nella  quale  trovaofi 
a di  de  quelle  medefime  vagine  circon- 
danti per  ogni  parte  tutti  i ligamenti 
incrociane;!!  , e fono  comporti  di  fila- 
menti Jigamentofi  in  parte  ebbliqui,  ma 
per  la  malti  ma  parte  longitudinali.  Tut- 
te le  vertebre  fono  Gmigliantemente  io 
guifa  affai  valida  con  nelle  per  mezzo 
di  un  tubo  ligamencofo  , il  quale  velie, 
o falcia  la  fuperiicte  interiore  del  cana- 
le midollare  dal  foro  dell’occipite  all* 
odo  fagro  : rapprefenta  quello  un  lungo 
imbuco  flefsibile , e la  fua  cavità  nella 
parte  fuperiore  viene  ad  edere  uguale 
a quel  foro  dell’  occipite  , e vien  poi  a 
terminare  in  una  punta  nell’  odo  fagro. 
La  prima  vertebra  rimane  affida  all’of. 
fo  dell'  occipite , oltre  di  queflo,  per 
mezzo  d'  una  dirtinta  , e romenamente 
gagliarda,  e valida  coperta  ligamento- 
fa  : la  feconda  ha  due  ligamenti  proprj, 
e particolari  ad  eda  , uno  cioè  , il  quale 
attacca,  e connette  1’  apofili  domifor- 
me all’  odo  dell'  occipite,  ed  un’altra 
trafverfale,  la  quale  confina  quella  me- 
defima  apofili  dentro  la  porzione  ante- 
riore della  cavità  della  prima  vertebra. 

Il  primo  di  quelli  ligamenti  può  edere 
denominatoli  ligame.nto  occipitale,  ed 
il  fecondo  il  legamento  trafverfale  dell’ 
Apofili  Odontoide.  Lungo  l’imiero  trat- 
to del  canale  odeo  della  Spina  infra  le 
bali  di  ciafchcduna  apofili  fpinale  tro- 
vali un  piatto,  od  appianato  ligamenro 
fommaroeute  elallico,  d'  un  colore  piai- 
lognolo , il  quale  riempie  le  grandi  in-  . 
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laccatore  pofteriori  dell*  vertebre  rima- 
nendo attaccato  alle  loto  affilature,  o 
contorni , ed  alle  porzioni  circonvicine, 
od  adjacenti  del  tubo  Itgamentofo 
interiore. 

t Fra  leeftremità  , o dire  gli  voglia 
no  apici  delle  Apobft  della  Ipioa,  han 
novi  delie  picciole  cordelline  ligamen- 
tofe,  le  eguali  portanfi  da  una  fpina  alla 
lira  contigua  , e quelle  fono  tutte  real- 
mente doppie  , quantunque  elle  compa 
rifeano  tali  (blamente  nel  collo  , elfer.do 
quivi  affilse  feparatamente  alle  eftremi- 
tà  forcute  delle  fpine  medeiirue.  Fra 
tutte  le  Apcbfi  fpinali , dai  loro  apici, 
rO  vette  , hno  al  metro  delle  loro  bali 
trovavi!')  piantata  una  membrana  hga- 
meotofa  portante!» , o feorreme  fracia- 
fchedun  paj»)  ; ed  havvi  un  ligamento 
d‘  una  fpezie  a quella  (bmigliante  in 
tutto  frale  due  Afofifi  trafverfali. 

I ligameoti  articolati  delia  fpina  del 
dorfo  fono  quelli  , che  legano  le  cavità 
glenoidi  della  prima  vertebra  ai  condili 
dell’  odo  dell’  occipite:  quelli,  che  uni 
(cono  ,e  congiungono  la  fuperficie  car- 
tìiaginofa  dell*  apuli  fi  demjformc  alla 
cavità  anteriore  della  prima  vertebrate 
quelli,  per  mezzo  dei  quali  tutte  le  apo- 
fili  oblique,  od  articolati  vengono  ad 
effer  connelle,  ^congiunte  inficine. Tut- 
ti quelli  ligamenti  fono  piccioli  , corti, 
e validiffimi.  1 ligatronti  vertebrali  del- 
le cortole,  oppure  quelli  , « quali  con- 
nettono, e congiungono  effe  cortole  alle 
vertebre , fono  della  fpezie  medelima,  e 
vengono  a rimanere  incadraii  od  infirmi 
intorno  intorno  alle  follette  trovanti 
nel  corpo  , e nelle  apoftli  di  ciafcheda- 
na  vertebra.  Oltre  tutti  » finora  efpofii 
ligameoti  drtla  fpina,  havvene  uno  , il 
qual;  porufi  , e team. in  forma.  d‘  una 
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membrana , dall' olio  deli’ occìpite  per 
tutto  il  tratto  fino  alle  due  oftime  ver- 
tebre del  collo.  Quello  è un  vero  ligi* 
mento  intermufcolare,  e puollì  con  ogni 
pài  adeguata  proprietà  denominare  U 

Ugnmtatum  ceivtcale  pojìtrius , il  liga- 
mento porteriore  della  cervice.  Veggafi 
Wimloxa , Anatomia  , pag.  147. 

Spine  degli  Echini.  Nell’  liloria  Na- 
turale. 

Querte  fpine  nello  ftato  loro  fertile 
fanno  una  grandilfirua  niollra  , ed  appa- 
renza nelle  Raccolte  , e nei  Mulei  dei 
C i- rio iì  delle  cofe  naturali  non  meno, 
che  oelle  Opere  degli  Scienziati,  e fono 
d una  varietà  di  fpezie  preffo  che  infi- 
nita; e noli bRine  d'effe  fono  delle  fi- 
gure, e delle  dimenftuni  medefime  di 
quelle  degli  Echini  , che  di  prefente  fi 
vivono  non  meno  nei  oortri  ,che  in  alni 
mari  eziandio,  e che  fono  ottimamente 
note  a tutti  noi.  Ma  oltre  querte  hav- 
vene  iimigliantemente  una  quafi  dirti 
infinita  varietà  d’altre,  le  quali  quan- 
tunque  da  chicchcfsia  vengano  tenute 
per  veraci , e genuine  fpine  d’  alcuni 
Echini,  od  altro  teftaceo,  oulladimeno 
elle  differifeono  evidentiìisimamente,  e 
fono  tutt’ altre  da  qnelle  d’ ogni , e di 
qualrtvoglia  pefee  tefiaceo  vivente,  ebe 
venga  conolciuto  e didimo  per  quello 
nume  , ed  è più  che  certo  , che  querte 
fpine  fono  un  tempo  fiate  patte  di  fpe- 
zie d’efsi  Echini  ,0  fomiglianti  , delle 
quali  fpezie  noi  non  ne  abbiamo  fir.ota 
avuta,  nè  ne  abbiamo  ombra  menomàf- 
lima  di  contezza.  Querte,  tuttoché  dif- 
ferenti nella  lor  forma  1’  une  dalle  altre, 
ciò  non  ofhnte  tutte  Raccordano,  e con- 
vengono non  meno  nella  loro  telsirutta,. 
che  nella  loro  materia  ccrtituente,tantt>> 
1’  UBacoir  altra  , che  eoa  gli  avanzi  fui- 
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fili,  i quali  cì  fupplifcono  i luoghi  delle 
conchiglie  , e nicchj  delle  altre  tpecie 
cosi  comuni  nelle  noflre  cave  , o folTe 
del  gidl»  ; avvegnaché  tute’  effe  Ceno 
compolle  d uno  fpalto  a lamelle  , od  a 
tavolette.  Tanto  quelle  conchiglie , o 
nicchi  , co nae  le  l"pme  , tuttoché  riten- 
gane', e confervino  ogni  , e ciafchej ano 
citeriore  lineamento  dei  corpi  , aiqjaii 
debbono  la  loro  forma  , ciò  non  ottante 
non  hanno  un  menomifsimo  che  della 
loro  tefsitura  interiore,  né  la  ruenomif- 
fima  fomiglianza  della  medeCma,  ma 
fono  compolte  di  piatire  piantate  alle 
affilature  nelle  conchiglie,  c nelle  fpine, 
fempre  fituate  obliquamente  all'aire  del 
corpo  ; di  maniera  tale  che  tutte,  e poi 
tutte  le  fpine  fofsili  degli  Echini,  rom- 
poni! , e ditridonli  regolarifsimaroente 
in  una  direzione  perpetuamente  obli- 
qua, e fempre,  e coflanteraeote  mo- 
llrano  in  ciafcheduna  delle  lue  parti  una 
fuperficie  impiannellata  petfetiameote 
lifeia  , appianata,  e lucida. 

Delle  fpine  folTili  degli  Echini,  al- 
cune fon  lunghe  , fegaligne,  e dilegini, 
venendo  fu  a foggia  di  piramide  da  una 
piu  ampia  , e più  dilatata  baie  , e ter- 
minando in  una  hnilCma  punta  : ed  alcu- 
na fiata  da  una  grolfa  , e fatticcia  por- 
zione trovameli , o nel  bel  mezzo  od  in 
vicinanza  di  quello,  e terminando  in  una 
punta  ottufa  in  ciafcheduna  delle  loro 
eflremità.  Sono  quelle  per  lo  più  e d'or 
dinario  lìriate,  (cannellate,  e Calcate  , e 
bene  fpelTo  aliai  vagamente  granellate, 
tuttoché  talvolta  fieno  perfettamente 
lifee  , ed  uguali.  Quelle  allbmiglianlì 
grandemente  alle  fpine  delle  fpecie  più 
comuni  di  quegli  Echini  recenti  , o vi- 
venti, che  fono  anoftra  piena  contezza: 
altre  d' ede  per  lo  contrario  fono  di  fi- 
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gare  dirferemiflìme , e veramente  Uri- 
vaganti.  Alcune  fono  della  lungbezzi 
medefima  delle  fpioe  lunghe  comuni, 
ma  fono  fommamente  piatte  od  appia- 
nate, e fono  fcar.nellate  , o fatte  a fol- 
chi  più,  o meno  atti,  e rilevati , oppure 
fon  coperte  di  tubercoletti  di  differenti 
figge,  e configurazioni  : altre  poi  fono 
bracciate,  ed  intaccate  in  varie  guife, 
ed  annodate,  non  altramente  che  un  ari- 
d ufi mo  ramo  d'  abete  fpogliato  delle  fue 
tuglie,  oppure  quella  fpeziedi  fucode- 
nominato  bilione  marino  (tracciato.  Un’ 
altra  fpezie  che  è fommamente  comune 
io  alcune  parti  del  Mondo,  e maflima- 
mente  nella  Siria  , ma  con  affai  meni 
frequenza  nelle  noftre  contrade,  fi  è quel 
corpo  , o fu  fuor  a detta  dagli  Autori 
Pietra  giudaica.  Lapis  JuJjtcus.  É fiato 
fuppotlo  , che  quelle  in  qualche  modo 
aifomiglinfi  ad  un' uliva  rigonfiarne  da 
un  cortiffimo  fielo  , gambo  , o picciolo 
in  un  grofio  , fido , e corto  corpo  d’una 
figura  ovale  , e contradiftinto  , e regna- 
to in  vaghidima  foggia  con  folcbi  lon- 
gitudinali , o feorrenti  per  la  fua  lun- 
ghezza ; e nelle  fpecie  differenti  con 
dei  tubercoletti  di  varie  configurazio- 
ni. Di  tal  forma  haonovene  fimigliante- 
mente  alcuni  perfettamente  lifei , ed 
uguali. 

Noi  abbiamo  altresì  predo  di  noi  con- 
gerie grandilfime  , e oumeroftlfime  d’ 
una  Ipezie,  che  s'  avvicina  di  lunga  ma- 
no a quelle,  ma  che  hanno  dei  gambi, 
o piccioli  più  lunghi,  ed  i loro  corpi 
fono  più  piccioli  , e di  quelle  noi  ne 
troviamo  di  tutte  Je  groifezze  , cioè  a 
dire  , dalla  lunghezza  di  quelle  tre  buo- 
ne dita,  feendendo  allagrotfezza  d uo 
granello  d’  orzo  comune  : e trovanfene 
di  tratto  in  tratto  alcuae  , di  tutte  le  &- 
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gure  intermedie,  cioè , fra  qoefte  rigon- 
fiate , e fra  quelle  della  fpezie  lunga  , e 
fegaligna. 

Ne  abbiamo  fimigliantemcnte  nume 
ri  grandi  , e congerie  di  vane  lunghez. 
ze’,  ed  in  varie  fogge  circondate  di  gra- 
neilini  d'  una  figura  approlsimantefi  alla 
«ilindtica  , ed  oltre  ai  corpi  medelìtni, 
noi  c'imbattiamo  a vedere  delle  imprel' 
Coni  di  tutte  le  fpecie  d’efsi  corpi  l'opra 
le  pietre  focaie  , e l'opra  le  felci  delle 
Boftre  Cave  o folle  di  ghiaia.  Le  fpine 
lìdie  trovanfi  con  aiTai  frequenza  frati)' 
mifchiate  , ed  incorporate  per  entro  gli 
Arati  del  geifo  , tuttoché  talvolta  vcn- 
gan  trovate  nelle  cave  delle  pietre  , e 
talvolta  ancora  , ftbbene  aliai  di  rado, 
frammifchiate  fra  la  pietra, oppure  fciol- 
te  fra  la  ghiaia  «nedelima.  Veggafi  Hill, 
lftoriadei  Fofsili,pag.  652. 


SPINALE  , SrtNAtis,  nell’  Anato- 
mia un’  mufcolo  Culla  banda  del  collo, 
che  forge  dai  cinque  foperiori  procedi 
delle  vertebre  del  toraci  , e dagl’  infe- 
riori del  collo  ; e il  quale  nel  fuo  afcco- 
dimento,  facendoli  più  carnofo,  vien  in- 
ferito nella  parte  inferiore  delle  vertebre 
del  collo  , lateralmente.  Egli  ferve  a ti 
rar  indietro  il  collo. 

Spinale  midolla.  Vedi  1*  articolo 
M EDO  L L a fpinalii. 

Nell’  Iftoiia  dell'  Accademia  Reale 
delleScienze,  per  1'  anno  1714,  abbia- 
mo 1*  efempio  dr  un’  feto  nato  fenza  cer- 
vello , nè  ctreiillo , o fia  midolla  /pittali , 
benché  perfettamente  ben  formato  per 
altri  capi.  Egli  avea  il  fuo  tempo  natu- 
rale; ville  due  ore  ; e diede  anche  fogni 
di  vita,  quando  fe  gli  fpruzzò  lolla  teda 
i'  acqua  batcefimale.  — Eferopj  di  que- 


SPI"  frr 

fta  forra,  non  -«.Tendo  queAo  il  folo  che 
fiali  incontrato  fomminidrano  una  ter- 
ribile obbiezione  contro  1’  eli l'tenaa  de- 
gli (pirici  animali  , i quali  dovrebbero 
eirer  generati  nel  cervello  , od  almeno 
nel  lenitilo  o midolla  /pittali  ; e i quali 
fi  trovano  generalmente  di  cotanto  a do- 
luta necefTità  nell'  economia  animale. 
V edi  Spirito. 

Spinali  ntrvi.  Vedi  l’artic.  Nervo. 

SPINELLA,  infermili  che  viene  al 
cavallo  fono  il  garetio  nella  congiun- 
tura del  fuo  olio  in  ciafcuoo  de’  lati  ,e 
alcuna  volta  folamente  in  un  lato  ; per 
cui  il  cavallo  è cofttecto  molte  volte  di 
zoppicare- 

SPINETTA,  onafpezie  di  guarnizio- 
ne fatta  di  feta  , e non  traforata. 

Spinetta  , è anche  uno-  ftrumento 
mufica'c  di  radi  , che  ha  il-  fecondo  o il 
terzo  luogo  fra  gli  ftrurnrrui  armoniofi. 
Vedi  Musica. 

Egli  confitte  in  una  cafsa,  o fondo, 
fatto  del  legno  il  più  porofo  e refinofo 
che  pofTa  trovaifi;  e in  una  tavola  di  abe- 
te incoiata  fopraccrti  pezzetti  di  legna 
che  reggono  sui  lati.  Sopra  la  tavola  »' 
alza  un  piccolo  fpurto,  in  cui  fon  collo- 
cati tanti  piucli  o cavicchi , quante  vi 
fono  corde  nello  ftrumento. 

Quello  ftrumento  fi  tuona  eoa  due  file 
di  chiavi , clfendo  la  prima-fila  nell’  or- 
dine della  fcala  diatonica  ; e l'altra  fila, 
pofta  per  dietro  , nell*  ordine  delle  note 
artificiali  o de'  femituoni.  Vedi  Scala. 

Le  chiavi  fono  tanti  pezzetti  di  legno 
piatti  e lunghi,  i quali  quando  fono  toc- 
cati , e calcati  giù , da  un  capo  , fanno' 
che  1'  altro  levi  o fpinga  in  su , un  fatta- 
rello, che  Tuona  le  corde  coll'  mezzo 
dell'  ertremità  d’ una  penna  di  cornacchia 
con  cui  egli  è guerc.ico.  Le  trenta  cord* 
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primarie  fono  di  ottone  , 1'  altre  ptb  di- 
licate  fon  di  filo  di  ferro  o d’  acciajo. 
Stanno  tutte  ftefe  fepra  due  ponti  incol- 
lati alia  tavola. 

La  figura  della  /pinati  è un  lungo 
quadrato,  o paraleMogrammo  della  lar- 
ghezza d’  un  pie  e mezzo.  — Alcuni  la 
chiamano  arpa  coricata , cl'  arpa  , /pinate 
rovt/cia  , o invcr/a. 

La  /pinata  s’  intuora  o accorda  gene- 
ralmente coll'  orecchio  ; il  qual  metodo 
de'  Mufici  pratici  c fondato  nella  fttppo- 
iìzione,  che  I’  orecchio  fia  perfetto  giù- 
dice di  un'  ottava  e d'  una  quinta.  La 
regola  generale  fi  è di  cominciare  ad  una 
certa  nota,  come  c , prefa  verfo  il  mez- 
zo dello  ftrutner.to,  e che  inruonitotte 
le  ottave  tu  e giù  , ed  anche  le  quinte, 
contando  fette  fetnrtuoni  per  cadauna 
quinta  concheil  tutto  è accordato.  Alte 
zolte  al  Tuono  comune  o fondamentale 
della  /pinata,  il  qual  è 1'  ottava  grande, 
(e  ne  aggiugne  un'  altro  fienile  in  ut. i fo- 
ro , ed  un  terzo  in  oteava  al  primo;  per 
fari’ armonia  tanto  più  ripiena* compi- 
ta. Si  Tuonano  feparatamente  , od  infic- 
ine, il  che  fi  chiama  /pinata  doppia  otri- 
pia.  Vi  lì  aggtugne  talvolta  un  Tuono  di 
violini,  col  mezzo  d'  un  arco  , odi  po- 
che ruote  paralelle  alle  chiavi , le  quali 
premono  le  corde,  e fanno  durare  i fuo- 
ri! quanto  il  Mufico  vuole;  egli  alzano, 
e gli  mitigano  , a mifura  che  fono  più 
o meno  calcate. 

L'  arpicordo  , o gravicembalo , c una 
fpecie  di  /pinata  , fidamente  con  un*  al- 
tra difpofizion  delle  chiavi.  Vedi  Cla- 
vicembalo. 

La  /pinata  prende  il  nome  dai  capi 
delle  picciole  penne,  co’  quali  fon  tirate 
le  corde,  e che  fi  fuppongooo  fomigtian. 
ti  alle  fpine. 
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SPIN1S,  — Attachiamenta  le  Sri  SI  5 
6t  tofio-  Vedi  Att  ac hi  assenta. 

SPINOSO  pt/ct.  Vedi  l’artic. Pkjcb. 

SP1NOZISMO  , o Sr inosismo  , la 
dorrrina  di  Spinola;  ovvero  ,1'  Ateifmo 
e Panni/ no  propello  alla  maniera  di 
Spinola.  Vedi  Ateista. 

li  gran  principio  dello  Spino/ismo  (ì 
è , che  nulla  elifte  pTopmmenre,  ed  af- 
folutamente  , fuorché  la  maceria  e le 
modificazioni  della  materia  ; fra  feqaali 
fi  comprendono  anche  i penficri,  le  idee 
alitane  e generali  ,ic  comparazioni , le 
relazioni  , le  combinazioni  delle  rela- 
zioni, ec.  V.  Materia,  Sostanza, ec. 

Benedetto  Spinola,  o E/pinoia,  era  un 
uomo  ben  cognito  in  Olanda.  Nacque 
Ebreo  in  Amllerdam  ; ma  non  fece  pro- 
fessione di  veruna  Religione  ; nè  dell’ 
Ebrea  , nè  della  Crifliana.  — Compoft 
parecchj  libri  in  Latino  ; il  più  rinoma- 
to de’quali  è il  Tuo  Traci  st  ut  1 filologico  - 
Politicus , «v1  ei  rovefeia  i fondamenti 
d'egni  Religiooe:  il  libro  , conforme  al 
Tuo  merito  , fu  condannato  per  pubblico 
Decreto  degli  Stati  ; febben  è fiato  po- 
feia  venduto  pubblicamente,  ed  anche 
rillampato  , in  Latino  ed  in  Francefe, 
in  quel  paefe,  ed  ultimamente  io  Ingle- 
fe  a Londta. 

Spinola  , quivi , mfinua  , che  tutte  le 
Religioni  non  fono  che  ordigni,  e mac- 
chine politiche,  inventate  pel  pubblico 
Bene;  per  rendere  il  popolo  obbediente 
a'  Magiftrati , c fargli  efercitere  la  virtù 
e la  Morale. 

Non  efpone  quivi  la  fua  nozione  del- 
la Divinità  apertamente  ; ma  fi  contenta 
di  fuggerirla.  — Nella  fua  Etica,  pub- 
bl  ic«ta  fra  le  fue  opere  poftume  , egli  i 
più  aperto  ed  efprefib,  lofleoendo,  che 
Dio  non  è , come  noi  ce  l’ immaginia- 


Digitized  by  Google 


! 


c 

II 

11 


li 

1 

il 

li 

2 
ì 
» 
K 
II 

a 

» 

la' 

* 

!> 

a 

S 

:i 

3 

» 

3 

a 

i» 

»; 

» 

i3 

|S 


* 


1 


f 


SPI 

ino , Un’  EfTenza  infinita,  intelligente, 
felice  e perfetta  ; nemmeno  altra  cofa, 
che  quella  virtù  o facoltà  naturale,ch’  è 
diffufa  per  tutte  le  creature.  Vedi  Na- 
tura. 

Molti  hann’  intraprefo  di  confutare 
la  dottrina  di  Spinola-,  ma  tutti  affai  de 
bolmente  , eccetto  quanto  abbiamo  ne' 
Sermoni  del  Dr.  Llarkt  alla  lettura  di 
Boylt.  — fVit/ìus  in  Olanda,  Majus  ia 
Germania  , e de  la  Mothe  in  Inghilterra, 
fcrifTero  contro  quello  Trattato  : mi 
Bredenbourg  fecondo  il  Sr.  Boylt , riufeì 
meglio  di  tutti  su  tal  punto;  d ice  li  per 
altro , eh’  egli  dipoi  fia  flato  uno  de'fe- 
guaci  dello  Spìnosìfmo,  e che  abbia  ferir- 
lo a favore  del  medefimo  sfuriandoti  di 
provarne  la  verità.  Gli  Scrittori  contro 
1'  Etica  di  Spino{a  , fono  Vtlthuysius, nel 
fuo  Truciolai  de  cultu  naturali  & origine 
maral itati  i ; de  Ver/e  , nell'  Impie  con  vai n - 
cu  , ou  Dijlcrtation  conere  Spinola : P gir  et 
in  F andamenti  Atheifmi  e ve  rfa  : fVittichius 
nell’  Anti -Spinola  : Lami  nel  Nouvel 
Atheifme  renvertl  ; Jaquelot  nelle  Dejfer - 
Cationi  fur  l'  exijlence  de  Dieu  : Jens  nell’ 
F.xamen  P tu  loftpii  cu  m fexttt  definitionis 
partii  primi r Ethiccc  Dened.  Spinoiee.  Ol- 
tre molti  altri  numerati  nella  Vita  di 
Spinola,  fcritta  da  Còlerò,  p.i  j2.Bud- 
dei  Thefes  de  Atheifmo  (r  Supcflnione, 
cap.  i.  i£.  16.  Jenicheni  Hflor.  Spino - 
\ifmi  Leenkuficn,p.<)%.  e Fshricii Syl'.ab, 
Strip,  de  ventate  Religioni s Cltrijheiur, 

rag.  3 57-  feqq- 

Spinola  , nel  fuddetto  fuo  Trattato  fi 
ftende  aliai  fui  punto  degli  Autori  della 
Scrittura  ; c fi  sforza  di  far  vedere,  che 
il  Pentateuco  non  fia  opera  di  Mose;  con- 
tro la  cmaun  opinione  , tanto  degli  E. 
brei,che  de’  Crifliani.  Egli  ha  altresì  i 
tuoi  fentimcnti  particolari,  quanto  agli 
Ckami.  Tom.  XV IH, 
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Autori  degli  altri  libri.  — A qutfla 
parte  dell'Opera  è fiata  data  rifpofla 
dal  Sr.  Huet , nella  fua  Dcmonfratio  F.~ 
vangelica ; e dal  Sr.  Simon,  nella  fua  Hift. 
Cric,  da  vieux  Teff.  V.  Pentateuco. 

Lo  Spi  noli fmo  è una  fpecie  di  Natu- 
talifno  , o Pantheifino  , o Hylotheifmo , 
coni'  ei  talvolta  fi  chiama, cioè  del  dog- 
ma, che  non  riconofce  altro  Dio  , che 
la  Natura  , o 1'  Univerfo  ; e fa  perciò, 
che  la  materia  fia  Dio In  conformi- 

tà , Buddeus  , in  una  Diftertazione  de 
Spinopifmo  ante  Spinoiam  , prova  ampia- 
mente, che  la  dottrina  di  Spinola  circa 
Dio  e ’l  Mondo  è ben  lungi  dall’  elfere 
propria  di  lui  invenzione,  ma  eh’  ella 
era  fiata  fofienura  da  molti  Filofofi  di 
diverfe  Sette , si  fra’  Caldei,  che  fra’ 
Greci.  — Egli  è certo,  che  non  fu  lon- 
tano dalla  medefima  1’  opinione  degli 
Stoici,  e di  quelli  che  fofieneano  un’ 
anima  Mundi.  Vedi  Anima  Mandi.  Lu* 
cano  introduce  Catone,  e lo  fa  difeorrer 
Così  : 

E fine  Dei  fede s nisi  terra  , 6’  por.tus , 
& atrt 

Et  Citlum  , & virtus  ? Superos  quid 
qu.rrimui  ultra  ? 

Jupìter  ejl  quoictnnqut  videi  , quo- 
cuitque  moveris. 

Lue.  Phars.  1.  t>.  v.  578. 

Stratone  parimente  , ed  altri  del  nu- 
mero de  Peripatetici,  fortenevano  qual- 
cofa  d’  aliai  limile;  e ciò  che  più  è,  feb- 
ben  non  Timbra  , che  alcuna  Setta  antica 
folfe  più  lontana  dallo  Spino’, ifno  che  la 
Platonica,  come  quella  che  attribuiva  a 
Dio  la  maggior  libertà,  e diligentemen- 
te lo  diftinguca  dalla  materia  ; nuli  ad  i - 
meno  Guadi in  gì us  ha  provato  ampiamen- 
te , che  Platone  diede  alla  materia  quali 
la  ftelfa  origine  che  Spinola.  — « Ma  la 
Z 
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Setta  , che  più  di  tutte  allo  Spinoli  fato 
accollava!*!  , era  quella  che  infognava, 
che  tutte  le  cofe  follerò  una  fola  e lleda 
cofa,  come  fi  credca  da  Senofane  il  Co- 
lofonefe  , da  Parmenide  Melillo  , e fp  e- 
zialmcote  da  Zenone  Eleate  , oni’  ella 
acquiAò  il  nome  di  S'P-.ma  Eleaiuo  deli' 
Atufmo.  — Alla  medeiìma  puorti  anco 
ridurre  1*  opinione  di  coloro  , che  re- 
putavano Dio  la  materia  pi  ima  , come 
Almanco  e DiviJe  di  Dtnanrum.  Si  ag- 
giunga , che  la  Setta  di  Foe  nella  China 
c iclGiipponc  .quella  de’  Soup  nella 
Perita  , e quella  de’  ZtnJikiti  nella  T ar- 
dua, li  trovano  filofoDre  quali  alla  ma- 
niera di  Spia, '{a. 

I principili  articoli  del  Sillema  di 
Spinola  li  prillino  ridurre  ai  foguenti.— 
Che  non  v’  è che  una  fola  fcltan/a  nella 
Matura  ; e che  quell'  unica  fortanza  i 
datata  d’  uà’  infinità  di  attributi  , del 
numero  de' quali  fono  I’  e lenitone  e la 
cogitazione.  — Che  tutt’  i corpi  dell’ 
Univctfo  lìmo  mi  d.ficazioni  di  quella 
Portanza  confiderata  come  ertala  ; e che 
tutte  1’  anime  dtg'i  uomini  fono  modi 
finzioni  della  tlalEa  f .iiunra  cpn-’ì  J-ruta 
.come  cogitati  va.  — Che  Dio  t u -l’eden- 
*a  neceffutia  eAinfinitamenre  pei  fotta, 
ed  c la  caufa  di  tutte  le  cofe  che  eli  lo- 
ro, ma  non  è u..’ elico  za  dtiforente  dille 

me i>. li  ne Che  non  v è che  una  fola 

£tfeo/a  ed  una  fola  Natura;  e che  quella 
Natura  produce  entro  fe  lleila  , per  un 
atto  immanenti  , tutte  quelle  che  noi 
cluaroiam  creature.  — E che  quell'  Ef- 
fenza  è allo  ilelT»  tempo  ed  agente  e 
paziente  ; caufa  efficiente  e foggeito;  ma 
ch'ella  non  produce  altro  che  modifi- 
catone di  sè  (Iurta. 

Cosi  la  Deità  vien  fatta  il  folo  agen- 
te non  men  che  paziente  in  ogni  male. 
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si  Glico  che  morale  , tanto  quel  che  là 
chiama  mnlum  purnuc  , clic  mnlu/n  calpx^ 
dottrina  carica  di  più  impietadi  , di 
quante  mai  tutt’i  Poeti  Pagani  n'abbiano 
pubblicato  intorno  al  lor  Giove, Venere, 
Bacco  t ec.  — Ciò  , che  pare  aver  con» 
dotto  Spinola  a fantaflicare  quello  Sirte* 
nia,  fi  era  la  difficoltà  di  cor.cepire.che 
la  materia  fia  eterna  , e differente  da 
Dio  , o eh'  ella  porta  cfler  prodotta  dal 
nulla  , n che  un  Edere  infinito  e libero 
polla  aver  fatto  un  Mondo  tal  qual  è 
quello.  — Una  materia,  che  necefiaria- 
mente  ertila  , e che  non  oliarne  fia  priva 
d’attività  , e foggetta  al  potere d'un  al- 
tro principio  , è un  obbietto  che  fur- 
prenJe  il  nodro  intelletto  ; non  paren- 
doci , che  quelle  tre  condizioni  s’accor- 
dino. — Una  materia  creata  od  ertratta 
dal  nulla  , non  è meno  incomprenùbile, 
per  qualu-  qus  sforzochenoi  facciano 
per  formare  un’  ijea  di  un  atto  della  vo- 
lontà, che  può  mutare  in  vera  e reùe 
fortanza  c ò eh'  era  prima  un  nulla.  Ol- 
trecheciò  è contrario  a quella  nota  mal- 
fima  de'  Filofofi  , ex  ni  fitto  ntàil  [il  , — — 
In  fine  , che  un  Edere  inlmitamer.  ff 
bti.  no,  fanio,  e libero  , che  porea  aver 
f-tto  le  lue  creature  bi.o"e  e felici. vo- 
leile  piutt<irto  averle  cattive  ed  etcr :.-s- 
tnente  tn>forabiii,  non  è cofa  men;-  io— 
comprenlibilc  ; e tanto  più,  cit’ei  fem- 
bra  dilìì.ile  il  conciliare  la  libertà  deli’ 
uomo  colli  qualità  d’  un  edere  fatto  d.i 
nulla. 

Pare,  che  quelle  fieno  fiate  le  diiu- 
coltà  , che  han  portato  Spinola  ad  andar 
in  cerca  d’  un  nuovo  S rtema  , oel  quale 
Dio  non  dovetfe  effer  diflinto  dalla  ma 
teria  , e nel  quale  Egli  doverte  operare 
necertariamentc  e fecondo  l’eftenlion' 
di  tutto  il  fuo  potete  , noo  fuori  di  e» 
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ileffb  ( ad  atra  ) ma  dentro  di  sì  mede- 
fimo.  — Ma  certo  fi  è , che  fe  il  nuovo 
Siftema  ci  cava  da  alcune  difficolta  Ji, 
egli  ci  avviluppa  in  altre  aliai  maggiori 
Perchè  , 

i . Egli  è imponibile  , che  l’Univerfo 
non  debba  effere,  che  una  fola  foftanza, 
poiché  ogni  affa  , eh’  è ertela,  dee  ne- 
ceffariamence  aver  parti  ; e ciò  che  ha 
parti  dee  eiTer  comporto.  E ficcome  le 
parti  dell'  eltenfione  non  fulliitono  l una 
nell'altra,  ne  fiegue  che  l’eftenfione 
in  generale  non  è foftanza  , o che  eia* 
(cuna  parte  deli’  eftenfione  è una  foflan- 
2a  differente.  Ora,  fecondo  Spinola t I’ 
eftenfione  in  generale  è un  attributo 
della  foftanza.  Ed  egli  concede  , con 
altri  bilulofi  , che  gli  attiibuti  della  fo 
ftariza  non  differifcoiio  realmente  dalla 
foftanza  ileffa.  Danqae  egli  dee  conce- 
dere , che  I'  eftenfione  in  generale  fia 
follatila  : donde  ne  verrà  in  confegucn- 
za , che  ciafcuna  parte  dell'  eftenfione  è 
una  foilanza  particolare  : il  che  rovefeia 
tutto  il  Sifte.na. 

Se  li  vieti  ad  opponere  che  Spinola 
n >n  confiderà  differenti  corpi,  come 
differenti  parti  d’  eftenfione  , ma  come 
differenti  modificazioni  della  medclì- 
ma:  la  diilinzione  fra  parte  e modificato- 
nt  difficilmente  lo  falverà.  Impercioc- 
ché fchivi  egli,  quanto  vuole,  la  parola 
pene  , e foftituifea  quella  di  modalità  o 
modificatone  in  cambio  di  effa  , la  dot- 
trina verrà  allo  fteffo  lignificato  : i ca- 
ratteri di  divertita  non  fono  men  reali 
ed  evidenti  quando  la  maceria  è divifa 
in  modificazioni,  che  quand’ella  è divifa 
in  parti.  L’ idea  dell' Univerfo  farà  Tem- 
pre quella  d’  un  Effere  comporto  , o d’ 
aggregato  di  varie  foftaoze. 

In  prova  di  ciò,  fi  può  offervare,  che 
diami.  Tom.  XVlII. 
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le  modalità  fono  effenze  che  non  poffono 
efirtere  fenza  la  foftanza  che  le  modifi- 
ca ; onde  ne  fegue  , che  la  foftanza  dee 
trovarli  ovurqnc  le  fue  modalità  fi  tro- 
vano,- ed  anzi,  che  la  fortanza  dee  mol- 
tiplicarli a proporzione  che  il  numero 
delle  modificazioni  incompatibili  è 
moltiplicato  i talmente  che  ovunque  G 
trovino  cinque  o fei  di  quelle  modifica- 
zioni , vi  debbon  effere  cinque  ofei  fo- 
ftanze.  Egli  è evidente,  che  una  figura 
quadra , cd  una  figura  circolare  fono  in- 
compatibili nello  rtelfo  pezzo  di  cera. 
Donde  ne  fiegue  , che  la  foftanza  mo- 
dificata dalla  figura  quadra  non  può 
effere  la  Ileffa  foftanza  , che  quella  mo- 
dificata dalla  figura  tonda.  Cosi  quand* 
io  veggo  una  tavola  rotonda  ed  una  qua- 
dra in  una  danza  , porto  ficuramente  af- 
fcrire,  che  1’ eftenfione  , la  quale  fa  il 
foggetto  della  tavola  rotonda,  è una 
foftanza  didima  dall’  eftenfione  eh’  è il 
foggetto  della  tavola  quadra  : poiché 
altrimente  luccederebbe  , che  la  figura 
quadra  e la  rotonda  fi  trovaffero  nello 
fteffo  foggetto  allo  fteffo  tempo Dun- 

que il  foggetto,  eh’  è modificato  da  due 
figure  , dee  effere  due  foftanze. 

a.  S'  egli  è affurdo  il  fare  clic  Dio 
fia  eftefo  , cola  che  gli  toglie  la  fua  fem- 
plicità,  e Io  fa  effere  comporto  di  parti; 
egli  è ancor  peggio,  il  ridurlo  alla  con- 
dizion  di  materia  , la  più  balla  di  tutte 
le  cofe,  c quella  die  la  maggior  parte 
degli  antichi  Filofofi  mettevano  imme- 
diatamente dopo  io  nulla  imateria  ! il 
Teatro  d’ogni  fcrtadi  cambiamenti,  il 
Campo  di  battaglia  delle  caufe  contra- 
rie , il  foggetto  di  tutte  le  corruzioni 
e generazioni  ; in  una  parola  1'  efsenza 
la  più  incompatibile  coll'  immutabi- 
lità della  Deità. 

Z a 
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Gl!  Spiaofijti  , in  vero,  fodengono, 
eh'  ella  non  è /u/ieiiitiU  d’  alcuna  divi* 
fione  ; ma  I' argomento  , che  allegano 
id  prova  di  c,ò,  è fallo,  comsabbiam 
altrove  dimoftrato  : ed  è,  che  affinché 
la  maceria  fi  pofsa  dividere , egli  c ne- 
ccfsario  , che  una  delle  patri  venga  fe- 
parara  dall'  alira  mediante  uno  fpazio 
voto  , il  eh’  è impedibile  : poiché  non 
lì  dà  alcun  vacuo  nella  Natura.  Vedi 
Vacuo. 

j.  Se  lo  Spino{ìfmo  appare  divagan- 
te , quando  noi  cor.liderLmo  Di»  estive 
il  foggrtto  di  tutre  le  mutazioni  , cor- 
ruzioni e generazioni  ne'  corpi  ; li  tro- 
verà lempre  peggiore  , quando  Jo  con- 
ft deriarr.o  come  il  foggetro  di  iurte  le 
modificazioni  del  peolare.  Non  è pic- 
cola difficoltà  , di  unite  1' edendone  e 
il  pendere  nella  defsa  foftanza  ; poiché 
un'  unione  limile  a quella  di  due  met- 
tali , o dell'  acqua  e del  vino,  non  fer- 
ma a tal  propalilo  : quelli  ultimi  non 
richieggono  altro  che  una  jetzta  poli- 
ziotte ; laddove  il  combinar  il  pendere 
e fedendone  richiede  un’  identità;  pen- 
fante  ed  edefo  fono  due  attributi  iJtn. 
tificeli  colla  fodauza  ; e per  conlieguen- 
za  Corvo  identificali  l'uno  Coll’altro,  per  la 
regola  fondamentale  di  rutta  la  Logica. 

In  oltre,  quando  diciamo,  che  un 
Homo  nega  q:u(Ì0  , efferma  quello  , ama 
quella,  ec.  noi  Cacciani  cadere  tutti  que- 
lli attributi  Culla  fodanra  della  di 
lui  mente  , non  su  i di  lui  penderi  , i 
quali  fono  puri  accidenti  o modifica- 
zioni della  medefima.  Se  dunque  ciò, 
che  Spinola  efpone  , è vero,  che  gli  uo- 
mini fieno  modalità  di  Dio  ; farebbe 
fallo  il  dire,  Pietro  nega,  ama,  vuole,  ec. 
poiché  io  realtà,  su  quedo  Sidema,  Dio 
è quegli  che  nega , vuole , ec.  c confc- 
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guentemente  tutte  le  denominazioni-, 
che  nalcono  da  penderi  , defiderj , ec. 
degli  uomini , cadono  propriamente  e 
tificamente  Copra  la  follanza  di  Dio. 
Donde  parimenti  ne  lìeguc  , che  Dio 
affermi  e nieghi , ami  e odii , voglia  e 
non  voglia  la  delTa  cofa,  allo  dello  tem- 
po,e fotto  le  deire  condizioni  cofa  con- 
traria al  gran  principio  di  raziocinici 
oppofita  punì  qu.r  fir  neque  de  fe  invicem,  nc- 
que de  eodem  lerteo/ecundum  edem,ad  idemf 
todtm  modo  utque  tempore  vere  njfirmart 
pofiuni  ; il  quale  dee  elfer  fai  fu  , fe  lo 
Spino{ìimo  é vero  : po  chè  non  può  ne- 
gard  , che  alcuni  uomini  amino  c affer- 
mino ciò  che  altri  odiano  e negano,  fot- 
to  tutte  Jc  condizioni  elprelfe  nella 
regola. 

4.  Ma  s’é  (ideamente  affurdo,  il  dire* 
che  lo  dello  l’oggetto  da  modificalo  al- 
lo deffo  tempo  con  tutt’i  d fferenti  perv- 
fieri  di  retti  gli  uomini;  ella  è afferzi,»- 
ne  orribile,  quando  la  confideriamo i.» 
un  afpetto  morale.  Poiché  ne  verrà  ir» 
confcguenza  , chcl’  infinito  il  petfec- 
ciffìmo  Edere  non  da  collante,  non  da 
lo  dello  un  fol  momento  , ma  da  etcì  • 
namentc  puffeduto  anche  da  piffioni- 
contrarie  ; tutta  1'  uniformità  in  lui,  » 
quedo  riguardo,  farà  , che  per  un  p-u- 
fier  buono  e favio  egli  ne  avrà  venti, 
paz/.i  e cattivi.  Egli  farà' non  folamenre- 
la  caufa  efficiente  di  tutti  gli  errori,  ini— 
quitadi,  e imputitadi  degli  uomini,  ma- 
anche  il  foggeuo  partivo  de'  medelirr.i, 
fub'ycltim  ink.tfiar.it . Egli  dovrà  eiTcre- 
unitocon  loro  nella  maniera  più  ftretta 
che  polfa  mai  concepird  , anche  con  un' 
unione  penetrativa , o piattodo  con  uà* 
identità,  poiché  il  modo  non  è realmen- 
te di llmto  dalla  fodanza  modificata. 
SP1NSTEJS,  » uella  Legge  logie»; 
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r<  fe , on  titola  , che  lt  Tuoi  dare  a tutte  le 

' zitelle  , o femmine  non  maritate,  co- 

minciando dalia  figlia  di  un  Vifconte  fi- 
no al  piò  infimogrado.Vedi ADDiTtoir. 
•>  Nulladimeno  il  Cavalier  Eduardo 

Coi.- dice,  che  generofa  è una  buona  ad- 
9 dizione  o titolo  per  una  gentildonna  ; e 

che  fe  una  tale  perfona  fbffe  nomata 
fpmfier  in  qualche  fcrittura  originale, 
appellazione  , od  accafa,  ella  può  an- 
^ cullarla  , e disfarla.  V.  Gentiluomo. 

u Spdman  dice,  che  anticamente  anche 

le  Regine  ufavano  lo  rocca  e’1  Tufo;  on- 
de fpmfier divenne  una  comune  appella- 
tone per  tutte  le  donne.  V.  Donna. 

* La  parola  , chi  dinota  propriamtntt 
filatrice,  viene  dal  verbo  lr.gltfe  fpin, 
filare. 

Sl'lKA  *,  nell’  Architettura  antica, 
fi  prende  alle  volte  per  la  bafe  d’  una 
colonna  ; e talvolta  per  I’  afiragalo  , o 
toro.  Vedi  Base,  Aste acalocToro. 

* La  parola  i formata  dal  Latino,  fpirx, 
lt  pìtght  d' un  ftrptntt,  lt  quali  in  cer- 
ta pnfiura  ci  hanno  qualche  forni  gl  ian(a: 
o dal  Greco,  cn\fa  t gomitala  di  corda. 

Spira  , propriamente  , è una  rivo- 
luzione in  giro,  la  quale  però  non  ritor- 
na al  fuo  principio , come  la  circon- 
ferenza del  cerchio , ma  va  Tempre  av- 
vicinandoli al  centro  del  movimento, 
che  la  produce.  — L’  elica  , htlix  , è 
una  di  quelle  /pire.  Vedi  Melix  , e 
Spira  le. 

5 SPIRA  , Spira,  città  libera  Impe- 
riale  d’  Alemagna  nel  Palatinato  infe- 
riore Capitale  del  Vefcovato  dello  fi  e fi- 
lo nome,  il  cui  Vefcovoè  Suffragarlo 
di  Magonza.  Altrcvolte  era  florida  e 
popolata  ; ma  nel  1689.  efTcndo  fiata 
incendiata  da’  Franceli  , non  ha  fin’  ora 
potuto  r iforgere  ; e la  fua  Camera  Im- 
pasti. Tom.  XVIII. 
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penale  è fiata  trasferta  a Wetzlar.  6 
lìcuata  fui  Reno,  ed  è difiante  al  N. 
x.  leghe  da  Filisburgo  , 5-  al  S.  O.  da 
Hcidelherga  1 6 da  Magonza  ed  Argen- 
tina, 11  j.  all’  E.  pel  N.  da  Parigi,  long. 
26.7-  18.  lai.  49.18.51. 

SPIR  ACOLO , ovvero, 

SP1R  AGLIO , in  loglefe , vene  * , « 
/pirati e , una  piccola  apertura  lafciata 
ne' tubi  o doccioni  delle  fontane,  per 
facilitare  l’efcica  dell’  aria  ; o per  dar 
loro  aria , ad  ogni  occafione  ; come  par- 
ticolarmente in  tempo  di  gielo,  ec.  per 
mancanza  della  quale  fono  foggetti  a 
crepare. 

♦ La  parola  vene,  l formata  dal  Latino 
Ventus,  vento. 

Uno  fptraglio  , prefo  in  quello  fenlb, 
è propriamente  il  capod’  un  doccione, 
pollo  ritto,  e giugneote  l'opra  terra;  fal- 
dato ufualmente  ai  corni , o gemiti  de’ 
doccioni.  — Gli  fpiraglj  de'  doccj  gran- 
di hanno  ad  effe r tanto  alci  quanco  la  fu- 
perficie  del  lctbstojo  d’ acqua  ; in  cafo 
che  non  abbiano  un'  animella. 

Spiraglio,  fi  prende  anche  per  un 
piccini  buco,  facto  in  botti  di  vino,  bir- 
ra , ec-  che  per  la  cannella  fi  fpillano; 
il  quale  ammette  aria  abbaiianza  per  fa- 
re che  il  liquore  feorra,  ma  non  tanta 
che  lo  corrompa  e lo  guaiti. 

Spiraglio,  in  oltre,  li  applicai 
que'  copcrchj  ne’  fornelli  a vento  , pe* 
quali  entra  I'  aria , che  lor  ferve  di  fof- 
fcetto  ; ci  quali  li  turano  con  regiftri,o 
certe  fette  , fecondo  il  grado  del  calor 
che  li  richiede;  come  ne’  fornelli  de’ 
vetraj,  de’ laggiatori  , ec.  Vedi  Sof- 
fietto , Fornace  , ec. 

Spiraglio,  fi  pteede  anche  per  una 
cannella  di  piombo  , o di  terra  cotta; 
un  capo  della  quale  sbocca  nella  cella* 
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ftsnzìno  del  necelfaiio,  c l’  2ltto  t a fino 
al  tetto  della  cala  ; per  dar  luogo  sii* 
aria  corotta , e fetida  , di  «fatare. 

Vi  fono  anche  /piraglj  , od  aperture 
fatte  ne’  muri  , che  (‘ottengono  i terraz- 
zi , per  fomminiftrar  aria,  e dar  il  palio 
all’  acque. 

Quella  forra  di  fpiraglio  lì  chiama 
barbacani . V edi  Barbacane. 

Spiraglio,  in  lnglcle  ,/u/piral,  una 
forgente  d'  acqua, che  parta  {otterrà  ver. 
fb  un  condotto  o cifterna.  — Si  prende 
coche  per  qualunque  feliura,  per  laqua- 
le  J’aria,  e 1 lume  trapela.  Vedi  Ven- 
tidutti. 

Spiraglio  , in  Inglefe,  dorma nt , o 
dormir,  nell’  Architettura , denota  una 
fineflra  fatta  nel  tetto  d’  una  cafa,  o al 
di  fopra  deli'  architrave;  crtcndoalza- 
f a fnpra  i correnti.  Vedi  Finestra. 

1 Latini  lo  chiamano  Lucerna,  onde  la 
troce  Franzefe  Lucane , e 1’  Inglefe  Lu- 
ther n. 

Ve  n’  è di  diverfe  forte  ; quadre,  ro- 
tonde, ce.  Vedi  LvTHERN. 

SPIRALE,  nella  Geometria,  una 
linea  curva,  delia  fpczie  circolare  , la 
quale  nel  foo  progredii  s’  allontana  dal 
luo  centro  ; come  in  gir  andò  fi  dal  verti- 
ce , giùallabafed’un  cono.  V-.  Spira. 

Si  chiama  dal  fuo  inventore  , /piray  o 
htlìx  W Archi midi-;  ed  è delcritta  oel 
modo  che  fegue.  — Dividete  la  peri/ « 
ria  d'  un  circolo  A P / A ( Tjv.  Otom  et. 
fig.  39.  )in  qualche  numero  di  parti  e- 
gL<a1i,per  una  continua  bift\ione  (ve’ 
punti  p.  Nello  Hello  numero  di  parti 
dividete  il  raggio  C A , e fate  C M e- 
guale  ad  una  parte , C m a due  patti, cc. 
——Allora  i ponti  M m , m,  ec.  faranno 
punti  nella  /pitale , i quali  connefsi, da- 
ranno U fpiralt  flefla. 
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Quella  lì  chiama  più  particoiarmeuis 
prima  /pitale  , e lo  /pa\ia  inclufo  tra  il 
fuo  centro  , e il  punto  A , /pa^i»  /pi - 
tale.  . 

Quella  prima  /pitale  può  continuarli 
ad  una  feconda  /pirati,  col  defcriverc  un 
altro  circolo  col  doppio  del  raggio  ( ta~ 
diut  ) della  prima  ; e la  feconda  lì  può 
continuare  ad  una  (erza,  mediante  un 
terrò  circolo , ec» 

Quindi  1 . A P è alla  peri/ ri  a , come 
C m al  taggio.  Per  il  che  , Ce  la peri/ena 
lì  chiama  p,  il  raggio  AC  — a,  AP=t, 
P M y ; allora  farà  C M = r — y t 

confegucntemeote  come  p : rr.  x : r yy 

avremo  p r — py  r=  r x. 

2.  Se  G Mz=y  ; allora  farà  rx~py. 
La  qual  equazione  la  /pitale  ha, io  comu- 
ne colla  y uadratrlct  di  DinofUate,  e con 
quella  di  T/chirnhau/tn\j:  perciò  r»  r»»  — 
p*  ym  ferviranno  per  infinita  /pirati  e 
guade  attici-  V edi  Q-u  a » r atr-ice. 

3.  Le  linee  Mai,  M m,  ec.  fono  l'cna 
all’  altra. come  gli  archi  del  circolo,  in- 
tercetti fra  M A e quelle  linee:  e, quando 
vengon  continuate,  facendo  angoli  egoa. 
li  colla  prioia  e leconda  /pirati , fono  in. 
proporzione  aritmi  t ea. 

4.  Lo  linee  tirate  da  M alla  fecordi 
ZpiraU,  fono  1’  una. ali'  altra  come  i desti- 
archi,  inficine  con  tutta  h pctJ/tria  ag- 
giunta da  arnbl  i laiL 

Quadrature  dilli  Stira  li.  Vedi  Qua- 
drati; r a. 

Stirale  Lcgi/ica.  Vgdi  Logistica.. 

Stira  le  , nell'  Archuectura,e  Scul- 
tura . denota  una  curva,  che  afeende, 
aggirandoli  attorno  a un  cono  o fpira; 
di  modp  che  tutt'  i punti  della  medejt- 
tna  li  avvicinano  continuamente  ali'alle. 
Vedi  Asse. 

Con  ciò  ella  fi  dilUngue  dall’  elica 
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( i tlìx  ) , la  qoale  lì  gira  nella  HelTa  ma- 
niera , intorno  ad  un  cilindro.  — Gli 
Architetti  ignorami  le  confondono  a- 
rnendue  : ma  i più  faputi  le  diflinguono 
diligentemente.  Vedi  Hsnx. 

La  linea  /pirati  ft  può  concepire  ge- 
nerata nella  leguente  gitila.  -—  Se  una 
linea  retta  , come  A B ( Te r.  Ctomotia , 
f.g  40.  ) avente  un  capo,  od  eftremità, 
fifToa  B,  vico  egualmente  molla  in  giro, 
talmente  che  coll’altro  capo  A fi  venga 
a deferivere  la  ptri/iria  d‘  un  circolo;  ed 
allo  Hello  tempo  fi  concepifca  che  un 
punto  fi  muova  in  avanti  , egualmente 
da  B verfo  A nella  linea  retta  A B , di 
modo  che  il  punto  deferiva  tal  linea, 
mentre  la  linea  generai!  circolo:  Allora 
il  punto,  co’fuei  due  movimenti, deferi- 
verà  la  curva  B , 1,2,  ; , 4 , 5 , ec. 
«he  fi  chiama  usa  line* /pirati ,c  lo  fpa- 
zio  piano  contenuto  fra  la  tinca  /pirati, 
e la  linea  retta  B A , fi  chiama  /palio 
/pirati. 

Di  nuovo,  fe  fi  concepì  Tee  che  il  pun- 
to B G mova  due  volte  si  lentamente 
che  la  linea  A B;  di  modo  che  egli  non 
venga  a fare  che  la  metà  della  Brada 
lungo  B A , mentre  quella  linea  avrà 
./ormato  il  circolo  ; e fe  allora  voi  vi  fi- 
gurate una  nuova  rivoluzione  da  farfi 
della  linea  che  porta  il  punto,  di  modo 
che  vengano  a finire  il  lor  moto  alla  fine 
infieme  ; vi  fi  formerà  una  Unta  /pirati 
doppia  ; come  nella  figura  : dalla  manie- 
ra della  quale  fi  poflTono  trarre  Lcilmen- 
te  i fegnec.ti  corollarj. 

§f.  1 . Che  le  lince  B 1 2 , B 1 1 , B 10, 
ec.che  fanno  angoli  eguali  colla  prima 
e feconda  /pirati  ( come  anche  B 1 2,  B 
io,  R fi,  ec.  ydno  in  proporzione  alie- 
rei 5 . 

2.  l.v  linee  B 7 , B 10  , ec-  tirate 

Chcmi.  Tom.  XV  IH. 
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come  fi  vuole  alla  prima  /pirati,  fono  1* 
una  all'altra  come  gii  archi  del  circolo 
intercetti  fra  B A , e quelle  linee:  per- 
chè , qualunque  fieno  le  parti  della  cir- 
conferenza le  quali  il  punto  A deferi- 
vc  , come  fupporrete  7 , il  punto  B a- 
vrà  altresì  trafeorfo  7 parti  delia  linea 
A B. 

j.  Qualunque  linee  tirate  da  B alla 
fccondayJ»r/-j/r  , come  B 1 8 , B 22,  ec. 
fono  I’  una  all  altra,  come  i fuddetti  ar- 
chi , infieme  con  tutta  la  ptri/iria  ag- 
giunta d’ambe  le  bande  : perchè  allo 
fteflo  tempo  che  il  punto  A trafeorre 
12,0  l’ iciera  ptriferia  , o per  avven- 
tura 7 parti  di  più  , avrà  il  punto  B tra- 
feorfo t 2 , e 7 parti  della  linea  A B , la 
quale  ora  fi  Gippone  divifa  in  24  parti 
eguali. 

Spirali  propoqionati  , fono  quelle 
linee  /pirati  fatte  come  le  linee  di  romto 
fui  Globo  terreflre,  le  quali,  perchè 
fanno  angoli  eguali  con  ogni  meridiano, 
debbono  altresì  fare  angoli  eguali  coi 
meridiani  nella projqiom /icnografica  fui 
piano  dell'  Equatore  ; e perciò  faranno, 
come  ollcrva  il  Dr.  Kallcy  , /pirati  pro- 
porzionali circa  il  punto  polare.  — — Dal 
che  egli  fa  vedere, xlie  la  linea  meri- 
diana è una  (caladi  log  tanginti  dei  mez- 
zi complimenti  meridiani  delle  Latitu- 
dini- Vedi  Rombo  e Loxod ro.vica . 

Scala  Spirale  , nella  Fabbrica. Vedi 
Scala. 


Suri  ItMBHIO. 

SPIRALE.  Siccome  una  curva  può 
contir.uoments  apprtifsimarfi  ad  una  li- 
nea retta,  eppure  ad  un’  alara  linea  cur- 
va, mentre  st  1’  una,  che  !'  altra  fonpto- 
dotte,  e con  tutto  oucflo  ncn  pedono 

Z 4 


Digitized  by  Google 


i6o  Spi 

mai  incontrarti;  cosi  appunto  una  lìnea 
fpirale  può  continuamente  approfsimarli 
ad  un  certo  punto,  e non  rsg?'ug°era 
in  qualùvoglia  numero  ili  rivoluzioni,. 
p«r  quanto  grandi  tienoti  quelle  , che 
etìcr  puilano  aìfegnate.  Quelli»  appunto 
avviene  nella  Ipirale  Ingatitn  ica  , o ha 
logiftica  , non  meno,  thè  in  altre  pr- 
recchie.  V eggalt  Afte-  Lcunr.  , delle  lluf- 
fiooi,lib.  i.  p.aSj.&leq- 

Alcune  di  quelle  fpirali,  dopo  di  aver 
fatto  un  numero  intonilo  di  rivoluzioni, 
vieti  detto  nello  llile  moderno  , che 
raggiungano  quello  punto  cefo,  e ibe 
eziandio  la  Itioghezti  della  fpirale  psm 
elTer#  finita  , ovvero  uguale  ad  una  linea 
alTegnabile.  Fropufizioni  elprelTe  >n 
quella  tal  maniera  , fembrano  , a vero 
dire  , fommamer.re  mideriv-fe  , e para- 
dolTe  : ma  la  maraviglia, ed  il  millero 
fvanifee  , c dileguafi  , allorché  noi  arri- 
viamo a cocolcere , che  ciò  in  folhnza 
Boo  viene  a lignificare  nullapiù.che  u:  a 
lk#a  può  continuamente  aumentarli  , e 
tuttavia  che  gli  accreicimenti  acquatati 
poJforo  fiemate  , e diminuirli  per  fif 
fatto  modo  , thè  non  vengaroad  egua- 
gliarli ad  una  linea  date» 

Spirale  S Archimedi.  L’area  f[  "»- 
rate  C A & D E è uguale  ad  una  ter- 
sa parte  del  circolo  deferito  coi  rag- 
gio C £- 
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In  guifa  (imigliante  1'  intiera  arca 
Ipirale  generacadil  raggio  tirato  dal  pun- 
to C alla  curva  , allora  quando  vi  fa  due 
rivoluzioni,  è la  terza  parte  di  uno  fp.i- 
zio  doppio  de!  circoij  deferirlo  col  rag- 
gio  a C E ; e tutta  , o i intiera  area  ge- 
nerata dui  rJg  jio  dal  prioctpure  d;  t 
moto  tino  dopo  qualiivnglu  numero  di 
rivoluzioni,  e ugtule  alia  terza  patte  di 
uno  fpacio,  che  è il  mcJefimo  multipli», 
del  circolo  deferitici  col  malTnno  rag- 
gio, come  il  uumero  delle  rivoluzioni 
e di  unità. 

Q'iaili voglia  porzione  dell'  area  dell», 
fpirale  (viminata  dalla  curva  C m A , e- 
dalla  linea  retta  C A , è uguale  ad  1:3 
terzo  del  tettoie  C AG,  «ermii-aco  dal-r 
le  lince  C A , e C G , la  litua/ione  def 
raggio  ravvolgente!! , quando  il  punto, 
che  deferivo  la  curva,  elee  da  C Vegg.. 
M.ic  Lcuria  flufiìoni , nell’  introduzione, 
3°-  5 »• 

Spirale  di  Tarpo.  E la  fp'ralc  di 
Pappo  una  Ipirale  formata  fopra  la  fu- 
perneie  di  una  sfera  per  mezzo  di  ut» 
moto  analogo  a q tallo  , per  cui  la  fri- 
vola di  Archimede  vi  ne  ad  elTer.  de- 
ferirla in  p ano.  Vepg-.fi  fare.  Spi  r a i,*.. 

Quella  l'piaale  c cosi  denominata  <ic\ 
fro  inventore  Pappo.  Vegg.  Colici, 
Wathematic.  L>b.  15.  Propof.  30. 
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Cesi,  fé  C fi»  il  centro  della  sfera  AR 
B A,  un  circolo  grande,  o tnaffitro  ; P 
il  fuo  polo  ; e mentre  il  quadrante  P.VI  A 
ravvolgeft  intorno  il  polo  P con  un  mo- 
to uniforme  , fe  un  punto  procedente 
di  P (1  muova  con  una  data  velocità 
lu  ighello  il  quadrante,  verrà  a deferi- 
vr-re  fopra  la  lupei  fide  sferica  la  l'pirale 
P Fa.  . 

O-a  fe  noi  ci  facciamo  a fupporre, 
che  il  qoadrante  P MA  faccia  una  com- 
piuta rivoluzione  nel  tempo  medefimo 
col  punto , che  deferivo  la  fpirale  fopra 
la  fuperbeie  della  sfera  , viene  a deferi- 
vere  iì  quadrante  , cheè  appurto  il  cafo 
confidrraro  da  Pappo  : all  -ta  la  porzio- 
ne della  luperheie  sferica  terminata  dall’ 
intiera  fpirale  , dal  circolo  A R Pi  A e 
d.al  quadrante  P M A , verta  ad  edere 
ugnale  al  quadrato  di  AH.  laqualfivo- 
g!«t  altro  calo  Parca  PM  A a F P è al 
quadrato  del  diametro  A B nella  me- 
defila  proporzione , nella  quale  l’arco 
A <t  c all"  intiera  circonferenza  A R B A. 
E q-ietl*  area  è fempre,  e co  Ila  ot  emerite 
al  triangolo  sferico  P A a,  come  il  qua- 
dra-o  inferii  tu  è ai  circolo.  Vegg.  Mac- 
Lanrlit , Flullioni  , nell*  Introduzione 
da!!a  pag-  ; t . fino  aVa.  5 3. 

La  porzione  della  fiipet^cie  sfciica 
term’nata  dui  quadriate  P M A,  daoli 
art  hi  A R , F R , c dalla  fpirale  PZ  F, 
ammetta  una  per fetta  quadratura, .quan- 
do la  rag:one  dell'arco  A 1 ali'  intiera 
circonferenza  efTer  può  allegrata.  Vegg- 
Mac- Laura , ibidem  , psg.  3 }. 


SPIRAZIONE.  Vedi  Esfirazio- 
ac,  In  spi  r azione  , Per  spi  a azion  b> 
Respirazione  c Traspirazione. 
Spirazione  , itpirat/o,  fi  prende an- 
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che  figurativamente  per  Io  fine  d’  u*t 
termire  di  tempo  concefTo,  accordato, 
o aggiudicato. 

Non  v'  c più  di  otto  giorni  fino 
alla  /pira; ioni  del  termine  della  di  lui 
prigionia  : il  tempo  d’  una  tal  lettera 
di  cambio  è fpirato,  cioè  , è terminato: 
la  lettera  è feotia-  Vedi  Lettera  di 
carnàio . 

Sufflè  mento» 


SPIR  ITI.  Spiriti  di  acqua  vice  , o 
rofulio.  D.fFerilce  I' acqua  vite,  ed  il 
rolblio  dallo  fpirito  di  vino  in  quello, 
che  la  prima  viene  eftratia,  e cavata  dal- 
le fpczic  di  vini  più  poveri  , più  pic- 
cioli , e p-ù  lottili , ed  il  fecondo  , che 
veramente  aJJimanJafi  fpirito  di  vino, 
cavali , e fi  ertrae  dai  vini  più  ricchi, più 
potenti  , e di  maggior  cotpo.  Vcggafi 
S.haio  , F.juiy  tn  Dtjhlltry  ^ cioè  Saggio 
fopra  1'  Arte  del  di fli I lare  , p.ig.  1 28. 

-,  D-rtcìifce  (imigliantementc  1’ acqua- 
vite dalle  ac  jee  g-ig'iarde  in  quc(lo,che 
le  feconde  fono  un  comporto,  del  qua- 
le I'  acquavite  , oppure  il  puro  fpiri- 
to  di  vino  formano  foltanto  un'  ingre- 
diente. 

D iferi'ce  alrresì  I'  acquavite  dallo 
fpirito  dì  vino-,  in  quanto  che  la  pti.na 
è le mplicemcnte , e foltanto  ciò,  che 
coloro  adJimandano  prova  alta,  oppure 
fpirito  mezzo  puro  , e mezzo  flemma 
dove  p°r  lo  contrario  lo  fpirito  di  vino 
è alzato  più  alto,  o per  più  acconcia- 
mente efprimerci , è dato  ridotto  , a 
forza  di  rettificamento  , e purificameli* 
to  , ad  un  grado  aliai  maggiore  di  pu- 
rità . 

1 Portughcfi  fono  alla  perfine  venuti 
Della  determinazione  di  fare  per  eiì't 
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ftefli  1’  acquavite  , ed  i rofolj  (a).  Le 
acqueviti , ed  i rofolj  Greci  fono  i peg- 
giori , e di  inferior  condizione  degli  al- 
tri tutti  del  mondo  , tutto  cbe  vengano 
fatti  dei  migliori  loro  vini  (A). 

I rofolj  , e le  acqueviti  Spagruole 
fono  malto  più  dozzinali,  e grolfolane 
delle  Fraozefi , tutto  che  aliai  fiate  ven- 
gan  fatte  in  Olanda  pattare  per  quefle.e 
vendute  come  di  Francia , lo  che  fegue 
pur  troppo  di  pari  in  altre  contrade  di 
grandidimo  traffico  (c).  Certuni  prefe- 
rirono l'acquavite  del  Reno  a quella  di 
Francia  ; ed  in  Olanda  madimamente 
vendente  in  fatti  il  doppio  della  Fran* 
xefe.  Non  può  veramente  negarfi , che 
quello  fia  un  finidimo  fpirito.  Ma  gli 
Inglefi  ne  fanno  pochillìmo  conto  (d). 

Ci  parlano  alcuni  delie  acqueviti 
ghiacciate , delle  quali  il  benemerito 
delle  Arti,  e delle  Scienze  tutte  il  no- 
flro  Monfieur  Buyle  ci  fommiciftra  un* 
efempio  nella  Rulfia:  ma  ella  fi  è folcati- 
to  la  parte  acquofa  quella,  che  è capace 
di  gelamento.  Tutto  l’ effetto  del  più 
intenfo  freddo  fopra  l' acquavite  lì  ridu- 
ce a fare  una  feparazione  fra  il  fuo  fpi- 
rito , e la  fua  flemma  : il  primo , cioè  il 
poro  fpirito  lì  ritira  al  centro  in  forma 
di  purìllimo  alcohol  , mentre  la  parte 
acquofa,  o fia  la  flemma,  gli  forma  in- 
torno intorno  un  velino,  o lo  inveite  con 
■na  circonferenza  di  ghiaccio  (c). 

Le  acqueviti  ,ed  i rofolj  differifeoro 
Tempre  , e coftan temente  , fecondo,  ed 
a norma  delle  differenti  fpecie  , e della 
qualità  delle  uve  di  varj  terreni.  Noi 
abbiamo  diverfe  fpezie  di  fpirici  Fran- 
ca) Veggafi  Alias  Maritimus  , />.  154. 
(b)  Vegga  fi  Tu  urneforr.  Voyages  da  Lt- 
*ant  , rem.  | . leu.  2.  pagg.  35.  te  feq. 

(c)  Vegga  fi  Shaw  , Saggio  intorno  all' 
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Zeli , ciafcheduno  dei  quali  poffiede  K 
fuo  proprio , e particolat  fapore  , dal 
quale  i buobi  intendenti  diftinguono  be- 
Didimo,  e perfettidìmamente  l'una  forte 
dall'  altra,  tuttoché  la  gente  volgare.ed 
il  popolo  gli  chiami  tutti  collo  fletto 
Aedittimo  nome  di  fpirito  Franzefe,  od 
acquavite  di  Francia.  Un*  affai ordinario 
dilcernitore  può  colia  maggiore  agevo- 
lezza del  mondo  dt flinguer  1’  acquavite 
di  Linguadocca  , da  quella  delle  IfoJe 
di  San  Martino,  e di  Oleron  ; oppure 
quella  di  Bourdeaux  , da  quella  di  Co- 
gnac. Nè  la  fomiglianza  fra  le  acquevi- 
ti, ed  i rofolj  di  Francia , o fra  le  varie 
parecchie  fpezie  di  quelli,  farebbe  cosi 
grande,  come  viene  di  fatto  fperimen- 
taia  , qualora  non  fodero  diffidati  per 
tale  effetto  femplicemente  , e Affianco  i 
vini  deboliffimi  ,e  di  baffiflimo  fapore, 
oppure  da  quei  tali  vini , che  non  fono 
acconci^  proprj  per  altri  ufi  Quando  per 
mera  curioficà,  oppure  per  la  buona  col- 
tivazione, i Ftanzefi  pongonfi  a difiilla- 
lare  i fondiglieli , o gli  avanzaticci  dei 
vini  di  maggior  corpo , e di  un  fapore 
più  pieno  , e più  jrrergico , e potente, 
1’ acquavite  , che  quindi  vien  fuori  , è 
appunto  ciò , che  noi  altri  Inglefi  amia- 
mo meglio  chiamare  uno  fpirito  divino, 
che  un'acquavite  , od  un  rofolio.  Cia- 
fcheduna  fpezie  di  uva,  ficcome  ella 
femminilità  un  vino,  cosi  ella  dee  fimi- 
gliantemente  fomminillrare  un’  acqua- 
vite del  fuo  proprio  , e particolat  fjpo- 
re<  Veggafi  SAawt  Saggio  fopta  1'  Arre 
del  Diffidare  , Sezione  5.  pagg.  1 30. 
I 3 t . & feq. 

Arte  del  Df  illare  , Sefiont  y.  pàg.  1 3 <J , 

(d)  Idem  , ibidem,  pigg  1 4.  t . 1 4 2 & fej. 

(e)  Veggafi  Bóyle  , Opcr.  Pilaf, ,f.  C„mp, 
tom.  1 . pag. 
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Il  fovcrchio  libero  , ed  il  faverchio 
frequente  ufo  dell' acquavite  , e del  ro- 
folio  è (erapremai  accompagnato  da  tri- 
Ai , e rei  effetti , come  queilo  , che  af- 
fottiglia , ed  elienua  ii  corpo  ,c  batte, e 
pregiudica  le  forze  , ed  idupidifce  , ed 
offufca  il  cervello.  Nelle  perfone  , che 
perciò  ue  fon  morte , è dato  trovato  il 
(angue  perpetuamente  fidò  , e coagula- 
to, il  pancreas  fecco  , e tiarfo,  il  fegato 
fcirrofo  , e predo  che  petrifieato  , Je 
glandule  rigonfiate  oltre  la  loro  mole, 
e groffezza  naturale  (n)  , e cofe  fomi- 
gliaoii.  Ma  e che  diremo  noi  mai  di 
quella  donna  di  Parigi , la  quale  vcnoe 
aria  vira,  e ridotta  in  cenere  per  mezzo, 
di  un  fuoco  accefo  nel  luo  Hello  corpo 
dalla  pura,  e mera  acquavite  ? (4)  Mon- 
ficur  Gonringius  eziandio  attribuì  Ice  il 
degenerare  che  hanno  fattoi  moderni 
Tedefchi  dagli  Antichi,  al  trssmoda- 
jncnco,  e fliavizzo,  che  fatto  banno^e 
che  fanno  di  quello  liquore  (e). 

Nei  climi  calorofilfimi  dell'  America, 
viene  aderito  , che  coloro  faccianfi  dei 
clidtri  di  acquavite.  Una  perfona  , che 
aveva  fatta  l'opra  un  cerco  uomo  l'  efpe- 
rienza  di  uno  di  quelli  fucolìlfitni  diffe- 
rì fatto  dj  una  pir  ta  di  acquayite  , ci  af- 
ficura  , come  non  fidamente  quello  lo 
fece  morire  ubriaco,  ma  eziandio  arra- 
pato, e.  pazzo  maniaco.  Vegganfene.  le 
no  (Ire  Tranf  FiJufoficbe  fimo  il.num. 
i 7-  pag-  7*  ' • 

In,  quello  fenfo  1*  acquavite  vjene  ad 
includere  tutti  gli  (piriti  ardenti,  ed  iu- 
ta) Veggafi  1’  JJlpria  diti'  Accad . dtllt 
Scienje  di  Parigi  dell'  anno  1706.  p.X 9. 
Bartholinus  , Acla  Medica  lom.  5.  Obfcr- 
vtt.  118.  pag.  3 1 3 . (b)  Tran  fall  Filofof. 
a.  9 7.  pag-  61  38.  Bartholinus,  l oc.  eie . 
(e/n.  1.  Qbjenrat,  1 1 ì.p.  ai  1.  (c)  Veg. 
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fiammabili , che  vengono  ufati  per  be- 
veraggio. Il  valentiiTimo  Dottor  Shaw 
agg'unge  una  limitazione  di  vantaggio 
agli  fpiriti  d’acquavite , vale  adire,  «he 
i medefimi  o fieno  prova  alta,  o confi- 
nano di  porzioni , o quantità  uguali  d* 
acqua,  e d’  Alcohol.  Sotto  quello  piede 
gli  fpiriti  trovantifi  o fopra  ,0  fimo  la 
prova,  non  vengono  fotte  le  appellazio- 
ni d’  acqueviti  ( d ).  Ma  nell’  ufo  popo- 
lare, non  è fatto  mente  , uè  è coofide- 
rata  una  fi  (fatta  diffinzione. 

Lo  fpiriio  detto  Arracco , il  Rum, 
lo  fpirito  di  malto  , e di  molodì,  o fon. 
diglioli  dello  Zucchero , in  quello  fenfo 
fimo  acqueviti  . tuttoché  firn'  altra  de- 
nominazione. 

Nell'  Ifola  di  Andro*  fanno  quegl* 
Ifolani  le  acqueviti,  ed  irofbljdai  frutti 
dell'  Arbutus  , e dagli  alberi  tutti  por- 
tanti more  e fomigiiaoti.  Veggafi  Atlas 
Marititi»,  pag.  176. 

Venne  alcuni  anni  fono  già  paffati  ot- 
tenuta una  Patente  , per  fare  1’  acqua- 
vite , ed  ii  rofolio  dalle  carote , e dalle 
paflinachc  ; e vie«e  alfetito  , che  il  ro* 
folio  fingolarrnente  di  paflinaca  avvici- 
nali grandementeair  acquavite  di  Fran- 
cia. ( t)  Non  è molto  , che  fono  Hat* 
medi  fuori  , e prodotti  alla  luce  del 
pubblico  frequentiffimi  configli  di  fare 
1’  acquavite  dalle  ciliege  , e fomiglianti 
frutti  ; e di  veto , fe  quell*  acquavite  fia 
fatta  realmente  da  quello  frutto , noi!  la 
cede  nemmen  di  un  jota  a quella  fatta 
dal  vico. 

Gonringius  , de  Natila  Carpar.  Gemami 
pagg.  99.  too.  tr  feq  (d)  Veggafi  Shawt 
Saggia  fopra  T Arte  del  Difi'llare  Seziona 
5.  pag.  130.  (e)  Vtg.  Hought.  Tom . z* 
p.  382.  461.. 
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Di  certuni  vico  liroigliantemente 
prezzata,  e (limata  affai  l’acquavite  fatta 
dalle  mele  e dal  cedro. 

Vieo  toccato  eoo  maoo,  ebe  il  cedro 
fommioifira  uo’  ottava  patte  d’  ottimi 
(piriti  ; e f e'  venga  per  un'  anno , odue 
tenuto  beo  cintilo  in  un  luogo  (reità, 
viene  a Commini  Arar  ne  aliai  di  vantaggio. 
Veggàfi  Difi.  Kuft.  Tom.  I.  in  voce. 

Quella  voce  acquavite  vico  Innigliao- 
temente  da  noi  ulata  per  dinotare  , e li- 
gnificare certi  liquori  «.ompolii,  dei  qua- 
li le  acqueviti  fanoo  la  buie  ed  il  fonda- 
mento. 

Tali  appunto  fono  a cagion  d’  efem- 
pio  , r acquavite  , o roloiio  di  ciliege, 
il  rofuglio  di  mote  di  rovo  , il  roiulio 
d’  ava  fpioa  e parecchi  altri  di  hffatea 
generazione  , dei  quali  fon  piene  le 
botteghe.} 

11  rofolio  di  ciliege  viene  per  lo  più, 
e comunemente  fatto  di  ciliege  Detc  col 
riempire  la  metà  d'  una.  bottiglia  od  al- 
tro vafo  delle  medeùme  , e col  veifarvi 
fopr'  effe  tanta  acquavite  comune , ebe 
venga  ad  empiere  perfettamente  elio 
vafo.  Quello  vafo  venendo  di  tratto  in 
tratto  agitato,  c dimenato,  entro  il  trat- 
to d’  un  mele  farà  acconciffimo  per  bc- 
verfi  il  liquore  in  elio  contenuto. 

Che  la  quantità  medclima  di  more  di 
di  rovo  , o di  pruno , in  vece  di  ciliege 
ocre , fia  impiegata  nella  guifa  (Iella, 
quelle  verranno  a fare  un’  ottimo  rofolio 
od  acquavite  compolla  . Per  dolcihcare 
quell’  acquavite  medclima,  e per  darle  a 
un  tempo  dello  uo  dilicato,  finimmo 
fapore,  foglionvi  i nollri  artefici  porvi 
dello  Zucchero  con  dell'  uva  (pina.  Veg- 
galì  Difiionar.  Pud.  Tom.  i.  in  voce. 
Chtrry-  Brandy  , Acquavite  di  ciliegia. 

Il  metodo  Franzefe  di  diUillarc  le 
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acqueviti  è il  tr.edelimo  medeGmiffimo, 
che  quello  che  ufar  Cogliono  i nollri 
proprj  dillillatori  d'Inghilterra  in  ordine 
al  lavorio  dai  vini  , e fìmiglianti  ; ed 
bavvi  foltanto  quella  differenza  che  i 
Franzelì  cdno  di  gittate  una  porzion- 
cella  della  fondata  , e pelatura  naturale 
entro  lo  (lillatojo  inficine  , ed  in  con- 
ferva col  vino,  e quella  viene  a dare  allo 
fpirito  un  fapore  , djl  quale  dipende,  a 
veto  dite,  una  gtandiffima  parte  del  Tuo 
merito.  Yeggafi  SAaio  , libro  citato 
p.  i 32. 

Allorché  le  acqueviti  riefeono  lorde, 
facenti  della  politura , oppure  allorché 
ritengono  il  gjfio  di  certe  dace  erbacce 
che  logliun  credere  , e venir  fu  fra  le 
viti  , gli  opera)  , o dillillatori  le  difiil- 
lano  di  bel  nuovo,  alfine  di  purificarle, 
e rimondarle  da  quelli  fapori  eteroge- 
nei , e Aranieri  ; nel  qual  calo , o nella 
quale  operazione  elfi  lafciar  fogliono  fuo- 
ri la  fullanza  fvanita,  o piuttoAo  mola- 
no, e rimuovono  il  recipiente  , Cubito 
che  dallo  Aillatojo  comincia  a fgorgare 
ciò  che  dicefi  la  provai  Quindi  fanoofi  a 
mefcolare  infieme  tutto  quello,  che  pri- 
ma è ufcito,  e gocciolato  fuori  dello  Ail- 
latojo.cui  elfi  addimandano  Troii  cinque, 
ed  intendono  di  lignificate,  che  que  Aa  è 
allora  un'  acquavite,  o fpirito  compoAo 
di  cinque  parti  d'  Alcobol,  e di  tre  par- 
ti di  flemma,  ed  i Bruitati  , o fieno  di- 
Aillatori  Franzefi  radifsime  volte  tra- 
dendolo comunemente  qaefio  metodo. 

Viene  aderito  che  la  quantità  dei 
Rofolj,  e delle  Acqueviti  che  anno  per 
anno  ede  dalla  Francia  , e che  vico  traf. 
portata  in  altri  Regni  , e Regioni,  ol- 
trepaffa  il  numero  dÌ2Sooo.  botti,  Ar- 
ticolo.che  per  fe  dio  è baAevoJifsirr.o  ad 
arricchire  un  modcraio,e  mezzauo  paefe 
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(a).  Mentre  il  prezzo  riabilito  (opra  le 
acqaeviti  di  Francia  montava  a fole  no- 
ve lire  fterline  la  Tonnellata , che  è una 
mifura,  che  contieoe  252.  galloni  In- 
glefi,ed  un  gallone  fa  quattro  fogliette 
Romane, o mezzette  Fiorentine  , la  fo- 
ia Inghilterra  ne  prendeva  dalle  ior  ma- 
ni t rooo  Tonnellate  , o botti  ( b ) ; di 
prefente  il  prezzo  d’  una  Tonnellata  è 
crefciuto  enormifsimamente  , e che  è 
arrivate  fino  alle  cinquantadue  lire,  il 
trafporto  lì  è grandemente  riftretto  con 
vantaggio  grandifsimo  dei  Di flil latori 
Irgleli  , (e  però  fe  ne  eccettui  il  male, 
che  fanno  al  paefe  i contrabbandieri,  che 
feguitan  tuttora  a trafporrarne  : male, 
che  didurba  univerfalmente  tutta  I'  Eco- 
nomia di  ogni  altra  Regione  , c che  è 
prelToche  irrimediabile. 

Diverfe  fono  le  ragioni, che  efler  pof- 
fono  addotte  per  ifpiegare,  onde  in 
Francia  (ia  abbondevole  a quello  gran 
fcgno  la  faccenda  degli  fpirici  , e delle 
acqaeviti  , e lolólj.  Tutte  quelle  uve 
povere,  le  quali  riefcono  dilaccouce  per 
farne  del  vino  tfoglion(i  in  quel  Regno 
ufualmente  prima  raccogliere  pellare 
od  ammollare  , e quindi  fuulcene  far 
fermentare  il  fugo  fpremurone,  e diret- 
tamence diffidarlo.  Quella  faccenda  gli 
viene  ad  isbtigarc  , ed  a liberare  tute’ 
in  un  colpo  di  tutti  i loro  vini  inferiori, 
e poveri  , e viene  a lafciar  liberi  tutti  L 
lor  ordegni,  e vuoti  per  collocarvi  ivinl 
migliori.  Ella  fi  è prelTb  di  loro  una  tìf- 
fa  Regola  quella  di  non  diffidare  giam- 
mai quei  cali  vini,  che  pollo  n fi  fpaccia- 
fe  , e vendere  ai  un  prezzo  comporte- 
vole come  vini;  avvegnaché  il  vantag- 
gio , che  ad  etti  proviene  dal  vendergli. 

( 1 } Vtggafi  Arias  Maritim  pag.  14 6.. 
Hought.  Coltici.  Tom.  2.  n.  387.  pag> 
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in  quello  Stato  , è fenza  paragone  mag- 
giore, e piò  conlìderabile  , di  quello 
fiali  allorché  i vini  medefimi  fon  ridotti 
ad  acquavite.  Quella  abbondevolifsima 
porzione  di  vini  piccioli,  ed  inferiori, 
dei  quali  la  Francia  è pienifsima  , fi  è 
una  potente  ragione,  onde  i medefimi 
preparino  quantità  così  eccedentemente 
abbondante  d’  acqueviti  , di  fpiriti , e 
fomiglianti  , più  aliai , che  in  qualfivo- 
glia  altra  regione,  nelle  quali  le  uve  ma- 
turano meglio  , e riefcono  più  perfette. 
Quello  però  non  è il  folo  fondo  delle 
loro  acqueviti  ; concioffiachè  tutto  quel 
vioo,  che  ha  prefo  la  punta,  come  altresì 
rutto  quello,  che  volta  , e che  inacetifee 
nelle  lor  mani,  viene  dai  Franzefi  fo- 
migl'antemente  condanra  o allo  llilato- 
jo  ; ed  in  una  parola  , ogni  , cqualfivo- 
glia  fórra  di  vino,  che  non  è atto  ad  ef- 
fer  irafportato , e venduto  ai  foreftieri, 
e non  viene  ad  eiTcr  cocfumrto  nel  pro- 
prio loro  paefe  , che  , a vero  dire  afeen- 
de  ad  un’  eccedente  qua'  t'tà;  impercioc- 
ché moltilTimo  di  quel  vino,  che  i Fran- 
zefi imbot  ar  fogliono  pel  contorno  di 
loro  Famiglie  , è cosi  povero  , p:cciolo 
e debole  , che  non  può  confervarfi  fanr» 
tutto  Tanno,  e così  é Lorogiuoco  forza 
il  i'pacciarlo  tratto  tratto  agli  Appalta- 
tori dell’  acquavite.  Veggafi  Ska u>,  Sag- 
gio fopia.1'  Arie  del  Di  fili  Ilare,  Sezione 
5.  pagg.  i)i.  1 32.  & feq. 

Il  colore  delle  acqueviti  , rofolj,  ec. 
di  Francia  vienfi  ad  acquifiare  dal  liquo- 
re entro  le  botri , o barili  medefimi,  e 
dal  lungtiifsimo  tratto  di  tempo  , che 
fuolvifi  manrenere,  che  monta  ufual- 
mente  a quei  buoni  dodici  , ed  anche 
diecìotco  meli  , e con  grandifsima  fre- 

470.  ( b ) Compì.  Engl.  Tradt  , Tom.  zi 
pag.  89.  Abl&s  Mari limus  pag.  107. 
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quenza  per  quei  due,  e tre  anni  ezian- 
dio : ora  non  dee  altri  maravigl;arfi,che 
in  tratto  cosi  Inngo  di  tempo  l’acqua- 
vite venga  aJ  acquiftare  quell'  ombra 
giallognola  , o nericcia  , che  hanno  or- 
dina.'iamcnce  le  acque-viti  di  Francia.  Il 
loro  (brìi  entro  i Fatili  per  tratto  cesi 
lungo  di  tempo  , per  cosi  efprimerci,  in 
uno  fi. iodi  lei  tifsima  d’gcilione,  viene 
a diminuir  loro  grandemente,  e m2ta- 
vigliofame  ite  quel  gitilo  e Capute  calo- 
rofo,  acre,  c p eno  , che  è proprio,  e 
particolare  degli  fpiriti  , o delle  acque- 
viti  di  ftefeo  d:lliliz*e  ; e viene  a d-re 
alle  medefime  una  frefeh t-zza.  ed  una 
veltrata  moibidt/za,  la  quale  non  puuf- 
ft  agevolmente  introdurre  ir»  elisi  liquori 
a forz3  d’ arte.  E di  vero  fopra  lilfatte 
proptietadi  foro  fondati  i varj  metodi 
per  ifperimer.tsre  la  biro  bontà  , c per 
ìleooprire  fe  fieno  fiati  quefii  liquori 
annacquati,  <>d  adulteraci  per  mezzo  d’ 
aggiugrcre  ai  medefimi  degli  fpiriti  più 
ordinai)  , e più  gr»fT  lani.  Vegganfce 
onninamente  le  nofire  Tianf.  Ftlofof. 
fottoiln.  391.  pagg.398  òcfeq.Vegg. 
Sha-o  E/cyoa  D;fltlltry,  Saggio  fopra  1’ 
Arte  del  Diitillare,Sezfens  5.  pag.  1 ;,j. 

RadilTime  fiate  le  acquaviti , ed  i ro- 
folj  ec.  fono  adulterati  in  Francia  av- 
vegnaché i Franzefi  non  abbiano  nei 
loro  paeft  modo  di  proccurare  degli 
fpiriti  a buon  mercato  t onde  polTangH 
annacquare  , ed  adulterare  ; e Io  ftelfo 
può  dirli , e s’avvera  in  grandiffima  par- 
te anche  rifpe'.to  agli  Olandefi  , quan- 
tunque, fe  altramente andalfe  b bifbgna, 
e che  trovar  poteiTero  coloro  il  modo  d’ 
avere  degli  fpiriti  ad  un  vii  prezzo,  po- 
trebbefi  a buona  equità  Colpe tt are,  che 
avrebbevi  numero  fen/a  numero  d'adul- 
tetacori , come  nelle  altre  cofe.  A Jun- 
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quei  principali  tentativi  per  adulterar- 
gli trovanfì  qui  appunto  in  Inghilterra, 
ove  le  gabelle  , e le  fpefe  per  la  Dogana 
fono  abilfime  , ed  ove  trovali  copia  ab-* 
bondevoliiliina  di  fperie  , e generazioni 
varie  di  fpiriti  da  poterfi  mefcolarecon 
quelli  di  Francia,  e d-  Olanda  , come,  a 
cagion  d’elempio  , il  Malto  ,i  tnolcfli, 
o iienofondiglioli  dello  Zucchero  di- 
fi  Ilari  t il  diro,  e gli  fpiriti  Zuccheii- 
ni,  con  iqua  i con  grandifsima  frequen- 
za i genuini  fpiriti  vengono  fofillicati, 
ed  adulterati  , e quello  vien  fatto  , ed 
efeguito  con  arte  , e Con  delire/ za  tale, 
che  alfailsime  fiate  rendefi  i.-npofsibilo 
Io  fcuoprirne  la  frode. 

Rtgnh  pir  dijlilhu  li  /piriti  d acqua- 
viti , tc.  * 

L'  acquavite  , fiali  quella  fatta , e 
proccurata  dal  vino  , dal  malto,  dallo 
Zucchero;  oppure  s’ ella  fia  eziandio 
un  comporto , che  cofii  di  quattro  parti 
digerenti , le  quali  fono  fpirito  infiam- 
mabile, olio  ei'eiziale, acido,  ed  acqui. 

Siccome  quelle  quattro  parti  non  dif- 
ferifeono  gran  fatto  rifpetto  alla  loro 
fpecifica  gravità  ,o  grado  di  volatilità, 
cosi  un  gagliardo  calore  di  bollitura 
verrà  a fpignerle,  e cacciarle  all  insù 
tutt’  e quattro  promilcuamente  inlieme. 
Siccome  nel  principio  dell’  operazione 
forge  , c portali  all*  insù  più  Ipirito  to- 
talmente infiammabile , che  acqua  , così 
dopo  alcun  tratto  di  tempo  lo  fgorga. 
mento  concinua  a dare  più  acqua  , che 
fpirito.  Queftu  viene  a fomminiftrare  il 
fondamento  per  ciò,  che  nell' affare  del- 
la dilli  llazionc  addi  mandano  quegli  ope- 
rai • v*n*  bafsi  , fpiriti  di  prova , e li- 
quori fvaniti. 

I vini  bafsi  fono  rutta  1'  intiera  quan- 
tità dello  fpirito, gagliardo  , e debole, 
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o picciolo  mefcolati  inlteme.  Lo  fpirito 
di  prova  è una  mefcolanza  di  porzioni 
a un  di  prelfo  uguali  di  fpirito  totalmen- 
te infiammabile,  e d'  acqua  , ed  i liquori 
fvaniti  fon  quel  fluido,che  gocciola  fuo- 
ri dello  flillatojo,  dopo  , che  ne  è già 
ufcita  la  prova,  che  è fetnpre  coftante- 
mente  uoa  roefcolanza  di  più  quantità 
a acqua  che  di  fpirito. 

1 vini  bafsi  comunemente  vengono 
di  (liliali  per  la  feconda  volta , e ciò  per 
liberargli  della  parte,  e pozione  acquo* 
fa  fovrabbundanre  , e foverchia  , e per 
fiifatto  modo  vengono  ad  edere  ridoni 
ad  acquevili  , o dir  gli  vogliamo  fpiriti 
detti  di  prova.  1 liquori  fvaniti  elfer 
poiiono  di  pari  manipolati  in  qiicfta gui- 
fa  mcdclttna  , e per  (imigiiante  mezzo 
il  prodotto  della  diti  illazione,  che  nello 
flato  dei  liquori  fvaniti  , o dei  vini  bafsi 
non  putrcbb' edere  rilevato,  e (limato, 
ti  petto  al  fuo  inttir.feco,  e verace  valo- 
re , viene  ad  elfer  ridotto  ad  una  cer- 
tifsima  afilla  di  prezzo  , e ad  una  forza 
mercantile. 

Nel  d » tiri  tare  il  liquore  fermentato, 
una  volta  , che  il  gocciolamenao  cade 
dalla  forza  di  fpirito  di  prova,  immedia- 
tamente cominciava  ftdlevarfi  di  confer- 
va con  elfo  un  g.-olfolano  olio  naufeofo, 
iJ  quale  quantunque  non  Ila  cesi  attua 
comunicai  fi  come  il  primo  con  tutto 
ciò  non  manca  mai  d'  ammorbale  , e d’ 
impregnate  tutto  il  liquore  Icaturiente 
del  luo  odioro  fapore.  Quindi  tutti  gli 
fpiriti  comuni,  o le  ordinarie  acqueviti 
fono  appunto  ciò  , che  i Chimici  addi- 
mauoquiotedenze  dilute,  eh’ è quanto 
dire,  che  quelli  fpiriti,  od  acqueviti  co- 
muni foro  mcfcc-lanze  dello  fpirito  ar- 
dente, e dell'  olio  eflenzialedel  concre, 
io,  follatilo  vi  cadono  ad  una  prova  coll’ 
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acqua  , ed  impregnati  con  una  picciolif- 
(ima  porzione  di  un  acido  volatile. Subi- 
to che  la  prova  è fgorgata  fuori  , il  li- 
quore fallì  , e diviene  lattiginofo  ; cha 
è quanto  dire  , l*  olio  , che  per  innanzi 
rimaneva!]  fciolto  nello  fpirito  gagliar- 
do , ed  energico,  viene  a difunirfi  ,e  ri- 
manervi fciolto  a motivo  d' una  foprap- 
proporz  ione  d' acqua  , e può  edere  co- 
modidimamente  feparato  , e difgiunto 
dal  Chimico  vafo  di  vetro,  che  è tutto 
fatto  , ed  acconcio  per  un  tale  edetto. 

Il  cullarne  comunilTìmo  dei  Diftilla- 
tori  (1  é il  continuare  ladiflillazione  per 
tutto  quel  tratto  di  tempo,  che  il  liquo- 
re , che  fgorga  fuori  dello  flillatojo,  at- 
tacchi fuoco  , ed  accenda  una  candela 
applicata  al  vapore  d’  un3  piccioliilima 
quantità,  fcagliara  fopra  la  teda  od  in- 
tcllatura  calda  dello  flillatojo  me  Jcfimo; 
e per  vero  dire  havvi  un  certo  punto  di 
tempo,  dopo  il  quale  lo  fpirito  , che 
monta  , e fgorga  fuori , non  compenfail 
predio  del  fuoco,  e della  fatica  , e briga 
dell’  Operatore  , come  quello,  che  non 
vantaggetà  l’acqua  di  niente  più  di  que- 
llo , vale  a dire  da  una  duodecima  , et 
una  ventunefima  quarta  parte  dello  fpiri- 
ro.  Con  altre  mire,  ed  intenzioni  però, 
cornea  cagion  d'  efempio  , fon  quelle  di 
volere  ottenere  un'acido  vegetabile  piò 
fifTito  , ed  un’ olio  efTenziale  più  ordina- 
rio , la  infialimi  operazione  può  oliere 
continuata  (ino  a quel  punto  , il  trafeea- 
dere  il  quale  mioacci  il  pericolo  di  farne 
venir  fuori  un’empireuma. 

La  materia  rimanente  oello  flillatojo, 
poiché  è affatto  terminata  l’Operazione, 
ha  i fuoi  varj  ufi  » e Pu°  io  particolare 
elfer  fatta  per  fomminiftrarei  lo  fpirito 
acido  di  vinodel  noflro  Monflcur  Boy  le. 

Allorché  per  via  di  ripetuta  difilla 
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ziocc , fenza  alcuna  aggiunta , qualfìvo- 
glia  fpirito  vieoe  a rimaner  pei  fellamen- 
te , e per  intiero  libero  , fcevro  dalia  fu  a 
porzione  acqucla , in  tal  cafo  addiman- 
dafi  un  alcohol  , un  fpirito  totalmente 
infiammabile,  uno  fpirito  reuiikaio.op- 
pure, fecondo  la  frafe  volgare  , e del  co- 
mun  popolo,  fpirito  di  vino.  Da  quelle 
oJervazioni  generali  riuf.ità  agevo. iiTi- 
tno  il  formare  alcuni  nuovi  metodi  pra- 
tici pel  miglioramento  , e perfeziona- 
mento del  a difiillazione,  come  uf  rgli 
a cagion  d'efempio  , nel  metodo  di  fare, 
e di  proccurare  gli  Ipiriti  infiammabili, 
oppure  le  acqueviti  venderecce. 

Siccome  il  liquore  fermentato  fom- 
minifira differenti  porzioni  di  materia 
di  differenti  gradi  di  fpecifica  gravità, e 
di  volatilità  infieme,  cosi , allorquando 
halli  intenzione  di  fere  una  pura  fcpira- 
zione della  pa  té  la  p ù leggiera,  il  fuo. 
co  non  vorrebb1  elTere  alzato  ad  un  calo- 
re di  bollitura,  avvegnaché  quello  ven 
ga  a mescolare , e confondere  tutte  le 
parti  infieme  , anziché  atto  ha  a difgiun- 
gerle  , ed  a fepararle  l'una  dall’  altra. 

Nella  foggia  d’  operare  chimica  una 
Regola  fiffatta  può  elfermefTa  in  opera, e 
praticata  con  vantaggio  grandiffimo  ma 
grandi  faranno  però  le  difficoltà,  che  ac- 
compagneranno lo  Ilare  efatcarr<eote  alla 
xnedeftma  nelle  comuni  faccende  della 
Dubitazione.  Affine  adunquedi  render- 
la più  comodamente  praticabile;  pottono 
etfer  proporti  gli  apprettò  due  metodi, 
cioè,  i.  L’ accrefcere  l’ altezza  dello 
iliìiitojo  fopra  il  liquore.  E l.  In  vece 
di  far  I*  operazione  con  no  fuoco  nudo, 
eJ  aperto  , feivirfi  dell'  ufato  bagno 
maria. 

Rifpetto  al  primo  metodo  la  gente 
fi  è prometta  , ed  ha  tenuto  , che  per 


SPI 

me2zo  d’  alzare  1'  inteilatora  dello  fi i/. 
latojo  medelimo  all’altezza  di  quelle  due 

0 tre  braccia  fopra  il  liquore  , un  calore 
da  bollimento  verrebbe  a portar  fu  lo 
fpirito  paro  infiammabile  fenza  alcuna 
co  fi  Jcrabile  porzione  , o mefcolanza  di 
bemma , e che  tuttavia  farebbe  per  con- 
tinuare a (co.  rere  dal  nafo  dei  verme  con 
una  pienilTbna  corrente  -,  mala  faccenda 
con  corufponde  nè  poto  nè  punto  ia 
verun  conto  all’  efpettativa  in  tutte  le 
particolarità  ; anziché  tutti  i tentativi, 
che(fono  fiati  fatti  verfo  di  ciò  , hanno 
fatto  vedere  , e toccar  con  mano  , che 
il  metodo  abbifogna  tutt’ ora  d'elfier  mi- 
gliorato, e perfezionato.  Il  cannello  fer- 
pentino  , che  veniva  afato  da  Monticar 
Lemerjr  in  quella  fpezie  di  dilliliazione, 
e che  venne  anche  praticato  da  alcuni  al- 
tri , tuttoché  cagioni  , che  lo  fpirito  via 
via  , che  portali  all  insù  , venga  a depo- 
fitare  una  gran  parte  della  lua  flemma, 
ciò  non  oliarne  ha  Ceco  quello  grandi  si- 
mo obbietto  , che  I’  accompagna  , cioè, 
che  lo  fpirito  medelimo  non  verrà  quivi 
a foilevarfi  Terza  un  calore  da  bolllimen- 
to  , il  quale  non  può  edere  in  verun  con- 
to metto  in  opera  , nè  praticato  io  una 
Difiilla/inne  femplicemcnte , e mera- 
mente feparatoria  : e ciò  , perchè  un  tal 
grado  di  calore  viene  a fpignere  in  fa 
tanta  quantità  d'olio  , che  è più  che  ba- 
fievole  per  fozza  e , e fporctre  per  Io 
menu  il  petto  , e la  teda  , od  intellatura 
delio  flillacojo  non  meno  , che  il  fondo 
del  divifato  tub  > o cannello  ferpentino, 
e quindi  viene  ad  inferrare  lo  fpirito, 
che  ne  forge  dopo  d elfo  , il  quale  lava 

1 medclimi  tafi,  ec. 

Eila  fi  è perranto  cofa  patenti  fiima, 
che  quello  metodo  può  henilfirrjo’elfere 
ridotto  ad  una  perfezione  molto  msg- 
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gtore  di  quella  fìa  (lato  fatto  finora;  ma 
)’  altro  metodo,  vale  a dire  , quello  del 
bagno  mariaè  Senz’  ombra  di  dubbio  an. 
teponibile  a queliti  per  tanti  verfi  , che 
fata  meglio  che  noi  confiniamo  i notòri 
penfieri  a quella  foggia  d’  operare,  an- 
ziché farci  a tentare  i cotanto  vantati 
rniglioramenti , i quali  peravventura 
non  verranno  mai  a riufcire  ugualmente 
proficui  , che  quello  fiali. 

Per  meato  d’  un  proprio,  ed  adegua- 
to regolamento  d’  un  bagno  maria  , noi 
portiamo  prometterci  cV  ottenere,  e di 
proccurare  un  puro  fpirico  quali  diisi 
cella  prima  prima  eftra/ione.  Una  Gf- 
fatta  efpettativa  non  fembrcrà  mai  irra- 
gionevole a tutti  coloro,  i quali  fifaran- 
no  a paragonare  lo  fpirito  ellratto  , e 
proccurato  col  motodo  comune  del  ba- 
gno maria,  ove  l’ acqua  vien  fatta  bolli- 
re violentemente  per  tutto  il  tratto  del 
tempo  dell’ operazione  , con  un'altra 
porzione  di  fpirito  preparata  dal  me- 
defimo  liquote  fermentato  per  mezzo 
d'  uno  ftiliatojo  incalorito.  Le  difficol- 
tà del  fare  l'operazione,  e lavorare  dal 
di  dentro  dell’  acqua  bollente  in  quello 
metodo  di  bagno  maria  , fono  , a vero 
dire,  fummamente  confiderabili,  malsi- 
tnamence  in  rapporto  ai  comuni  Diftil- 
lacori  del  Malto,  prelio  dei  quali  il  buon 
mercato  , e lo  fpcdirfi  nelle  operazioni 
loro  fono  le  fole  cofe,  che  quella  cana- 
glia ha  in  veduta  : conciofsiachc  1 otte- 
nere un  lavoro  a un  tempo  mcdefimo 
fpeJito  aliai,  e perfetto,  fia  un’arte,  che 
il  mondo  fino  a'  di  notòri  non  ha  per  an- 
cora fapuro  rinvenire  nella  faccenda  sì 
comune  della  Ditòillazione. 

Tutra,  e poi  rurta  l’applicazione  del 
bagno  maria,  in  fitfatta  materia  , dipen- 
de da  una  praticabile  macchina,  ed  ap- 
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parato;  e per  avventura  un’  aflai  capace, 
e lungo  catino  rettangolare  per  farvi  boi. 
lir  1’  acqua  potrebbe  con  grandissimo 
comodo  elfer  ridotto  in  una  Spezie  di 
bagno  maria;  e quello  non  lenza  fonda- 
mento noi  proponghiamo,  e raccoman- 
diamo ; e quello  potrebb’  edere  accon- 
cissimo, ed  adattato  con  un  adai  buon 
numero  di  bafsi,  e corti  lambicchi,  i 
quali  lavorar  potrebbono  giorno,  e not- 
te con  picciolifsimo  fuoco.  La  fabbrica 
di  quello,  generalmente  parlando  , è pa- 
tentilsi.na,  ed  ovvia  ; ma  1*  attenzione 
mafsima  , e la  maggior  cura  vorrà  con- 
filìere  nell’ impedire  l’ingombramento, 
e la  perdita.  Sono  a vero  dire  necelTirj 
moltifsimi  tòillatoj,  e quella  è cofa  arto- 
latamente  iudifpenfabile.ma  ad  efsi  noa 
richieggionfi  accompagnati  ; nè  vermi, 
nè  riafrelcatoj,  e per  mezzo  d an  piano 
ed  agevolissimo  apparato  il  gran  nume- 
ro di  quelli  più  piccioli  tòillatoj  può  ef- 
fere  caricato  con  altrettanta  agevolezza 
checon  un  vantaggio  grandissimo. Quau- 
do  l'operazione  procede  cosi  lentamen- 
te, che  non  corrifponde  alla  fpefa,  i fon- 
di di  tutti  quelli  piccioli  tòillatoj  poffoa 
edere  vuotati  entro  un  grande  ftillatojo 
comune  , e può  elfer  continuata  1*  opc* 
razione  coll'  ufual  metodo  per  una  co- 
modità alquanto  più  grodblana  , e doz- 
zinale, vale  a dire  per  uno  fpirito  , più 
impuro,  il  quale  dopoi  elfer  può  depu- 
rato, e rettificato. 

Per  procurar  poi  lo  fpirito  da  ftilla- 
toj  più  piccioli  perfettamente,  ed  intie- 
ramert*puro,  l'acqua  del  bagno  maria 
non  dovrà  edere  riscaldata  tantoché  Scot- 
ti , valea  dire  fatta  bollente. 

Per  fimigliante  mezzo,  poiché  ne 
venoe  fatta  la  prova  in  picciolifsima 
quantità,  nc  fu  ottenuto  uno  Spirito  in 
A a 
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guifa  forprendcniiisima  freddo,  e predo 
che  affatto  feoza  fapore  nella  prima  pri- 
ma eftrazione , quantunque  fi  trovale 
mefcolato  con  una  porzione  aliai  confi- 
derabile  di  flemma  , di  modo  che  non 
ammetterà  tampoco  il  mezzo  del  ret- 
tihcameato  per  edere,  e per  divenire  ac- 
concio per  u li  piti  lini  eziandio  ed  i più 
delicati-  li  metodo  curiofo  infieme  , ed 
Utile,  tuttoché  folle  fperimentato  catti- 
vo, allorché  venne  praticato,  e meffo  in 
opera  in  picciolo  nella  divizia  guifa; 
ma  quello  con  ogni  maggiore  e più  in- 
dubitata certezza  diverrà  infinitamente 
vantaggialo  in  gran  copia  , ed  ai  Diftil- 
latori  di  grolle  quantità,  qualora  veniiTc 
xidotto  ai  medefìmi  metodi  nella  pra- 
tica. 

Nel  metodo  comune  delle  didilla- 
zioni  femplici , vortebbon’ eder  meliti 
in  opera  tutti,  c poi  tutti  i mezzi  per 
impedirebbe  1*  olio  edenziale  più  grof- 
fulano  ventile  a mefcolarli , ed  a calcare 
Celio  fpirito. 

Quelli  mezzi  hanno  rapporto  alla  pre- 
parazione del  liquore  fermentato, a!  re- 
golamento del  grado  del  fuoco  in  dilhl- 
Jando.all'ufodel  colamento,  ed  al  proc- 
curare  di  tenerne  fuori  il  liquore  fvaniro. 

Quanto  alla  maniera  di  preparare  il 
liquore  fermentato  , ed  al  rimondarlo, 
« renderlo  fcevro  delle  file  grofse  fecce 
oleagitiole  prima  d'  cder  pollo  entro  lo 
llillatojo  , il  metodo  di  tutti  il  migliore 
fi  è quello  di  lafciarlo  (lare  per  alcun 
tratto  di  tempo  in  quiete , dopo  che  la 
fermentazione  ita  terminata  perfetta- 
mente , e per  intiero,  affinch'  ei  venga  a 
deporre  tutto  quello  , eh’  e'  può  mai,  e 
perchè  fcC.iafi  cosi  lottile  , e limpido, 
com’e'può  divenire;  ed  un  mezzogran- 
dilliao  per  giugueie  acuita  perfezione 
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io  fimigliante  rifpetto,  fi  è quello  di  fa- 
re  il  liquore  fufiicieatemente  fattile:  in 
evento,  che  quello  fia  foverchio  6ffo,  a 
ricco  d'  ingredienti,  forz*  è di  necclfità, 
che  lo  fpirito  fia  grolTolano  , e dozzi- 
nale. Il  liquore  nella  divifata  g'>ifa  pre- 
parato, fa  onninamente  di  metlieri  che 
non  venga  a riempire  oltre  i due  terzi 
dello  (lillatojo  al  più  al  più.  Nell’ope- 
razione è eccellano  nn  grado  di  calore 
di  bollimento  ; ma  in  tal  cafo  è gran- 
demente necelfario,  che  quello  rat  gra- 
do di  calore  notvvenga  inoltrato  fover- 
chiamente  , nè  foverchiamente  alzato, 
e che  il  tutto  proceda  regolariilimarren- 
te,  e con  rutta  la  più  ef'atta  uniforroi-à. 
Fa  fimigliantemente  di  roeflieri,  che  il 
fuoco  vengavi  mantenuto  , e confervato 
più  uguale,  che  fia  mai  punibile,  e che 
non  venga  alzato,  e rinforzato  a falti, 
come  fuol  dirli  ;e  quello  effinchè  -noti 
venga  a produrre  la  rilevantilfima  pic- 
ca di  cacciare  , e Ipingere  all*  insù  1'  olio 
grolTolano,  e per  cor.feguentc  vengano 
a lordare  lo  fpirito;  di  maniera  tuie  che 
fe  è mai  potabile , 1’  operazione  vorrtb’ 
clTere  incominciata,  e terminata  col  tr.e- 
defimo  medelimilltmo  grado  uuiforrr.e, 
edinvari.bile  di  colore. 

Un'  altro  metodo  di  coofervare  1' 
olio  più  groffolano.per  lo  meno  in  aleuti 
grado, dal  mefcolarfi  collo  fpirito,  fi  è 
per  mezzo  di  (lirare  un  buon  pezzo  di 
ben  fitta  fer.ella  di  lana  l'opra  la  bocca, 
od  imboccatura  deilo  (tillatujo  , o per 
mezzo  di  (offrire,  che  la  corrente  palli 
per  la  medefiroa  force  di  fenella  più,  e 
più  volte  raddoppiata  , e collocata , cd 
aggiu fiata  nel  nafo  del  verme.  Ella  è co- 
£a  forprendentidima  il  vedere,  che  ab- 
bondevole quantità  di  materia  groffola- 
oa,  fetente^  oicnliva  , ed  uutuofa  venga 
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per  fimigliante  mezzo  a raccoglierti, 
maffimamente  nella  cornane  Divina- 
zione degli  fpiriti  del  Malto. 

I liquori  fvaniti  non  dovralfi  in  ve- 
runconto  permettere  che  fcorrano,  e 
precipitino  fra  gli  fpiriti  pi f»  puri  , piti 
energici,  e più  fini  , appunto  a motivo 
della  copia  abbondevolilTima , che  in  fe 
contengono,  di  quell’  olio  grodblauo, 
o fia  materia  grada,  ed  untuofa  ; raalfi- 
mameote  in  evento  , che  il  fuoco  fia  ac- 
crefciuto,  ed  incalzato,  ficcome  ufual- 
mente  fuolfi  pur  troppo  fare  , alfine  di 
fargli  venire  al  di  lopra  , e follevarfi. 
Alcuni  dei  piò  groifi  Mercatanti  di  fif- 
fatte  cofe,  i quali  fanno  maggior  conto, 
e che  valutano  di  vantaggio  la  prova, 
che  la  purezza,  e perfezione  dell)  fpi- 
riti, vorranno  Tempre  avere  una  defedi 
quello  per  dare  ai  loro  fpiriti  una  buo- 
cj  faccia  , od  apparenza,  e confervarne 
dovranno  un  capo  per  fervirfene  oppor- 
tunamente, ed  a tempo  proprio.  Quella 
fmania  però,  che  tanto  prevale , ed  è 
tanto  bramata  per  avere  una  gagliarda, 
e force  prova,  che  io  fe  (leda  altro  non 
è che  un’  affiirdo,  è la  ragione  maggiore 
appunto,  per  cui  gli  fpiriti  del  Malto 
Don  fon  più  chiari,  e più  poti,  general- 
mente parlando.  Quella  precauzione  di 
tenerne  dilungati  i liquori  fvaniti,  do- 
vrebbe di  pari  edenderfia  confervar  fe- 
parata,  e mantener  fuori  una  porzion- 
cella  del  primo  primo  fgorgamento, 
il  quale  fimigliantemente  in  una  fiffatta 
operazione  è una  fpezie  di  liquore  fva- 
nito,  come  quello  , che  contiene  por- 
zione ahbondevolifEma  dell'  olio  del 
concreto  , quantunque  quella  porzione 
d’olio  fia  molto  più  lottile  di  quell'olio 
che  contieni)  neipropr)  liquori  fvaniti, 
ficcome  vedemmo.  Fa  fimigliaotcmeo- 
Chamb.  Tom.  XVIII. 
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te  di  medieri,  che  venga , avuto’  un  ri- 
guardo di  più  alla  teda , od  iotedacura, 
ed  al  verme  dello  dillatojo  , per  i quali 
una  volta  fieno  paffuti  i liquori  finti, 
ficco.T.e  quedi  depongono  nella  iutelìa- 
tura,  e per  tutto  il  tratto  della  lunghez- 
za del  verme  un’  olio  , fommamente 
grolfolano, e naufeofo,  che  verrà  a co- 
municare uo  gudo,  o fapore  in  edremo 
difaggradevole  ad  una  radilfma  quan- 
tità di  puridimo  fpirico. 

Una  volta  che  il  verme  dello  (lillato- 
jo  trovili  infettato,  ed  ammorbato  di 
quello  olio  , quedo  viene  a penetrare 
cosi  profonda  nente  le  porofità  del  me- 
tallo , che  non  verrà  a liberamelo , nè  a 
rimondamelo  una  fetnplice  lavata  , ma 
converrà  piuteodo,  che  altri  lo  riempia 
d'  una  fommamence  energica  rannata 
calda  bollente  ,od  anche  vorravvifi  por 
dentro  una  porzione  di  purifsimo , e 
romenamente  rettificato  fpirito,  e quivi 
entro  lafciarvclo  per  tutta  un’  intiera 
notte , affinchè  quedo  imbevali  di  tatto 
1'  olio  diviato  , e feco  via  fe  lo  porti  in 
levandonelo  . Qaede  fono  precauzioni, 
le  quali  poffono  per  avventura  fembtare 
altrui  di  lieve  momento  , c bagattelle, 
che  non  vagliano  il  pregio  dell’  opera; 
ma  per  lo  contrario  elle  fono  veracemen- 
te , e realmente  di  momento  , e di  can- 
feguenza  così  grande , che  fe  verranno 
a dovere,  e bene,  e dirittamente  olfer- 
vate  , ed  el’eguite  , proccurerafli  fenza 
dubbio  uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re e più  puro  per  coiai  mezzo  , di  quel- 
lo fi  polla  ottenere  , e proccurare  per 
qualitvoglia  altro  metodo. Veggafi  S/mui, 
Ejfay  on  lìiftttttiy  , cioè  faggio  fopra  1’ 
Arte  del  DHlilIars  Sezione  5. 

Sri  riti  di  Prova.  Gli  (piriti  detti  buo- 
ni per  vendita  , fono  fpiriti  di  qualfivo- 
A a z 
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glia  Corta  di  forza , o grado  di  forza  de- 
terminato , eden  Jo  la  cofa  (Iella  che  ciò 
che  dicefi  buona  acquavite  gooJ  brandy, 
e gli  fpiriti  del  malto  , e del  zucchero 
della  Dillilleria,  tali  quali  vengono  ufu- 
almente,  e comunemente  venduti,  con- 
tengono  quantitadi  , o porzioni  uguali 
di  fpirito  rettiEcato,  e depurato,  o d' 
acqua. 

11  metodo  comune  di  farli  ad  clami- 
tiare  fe  quelli  fpiriti  polfeggano,  ed  ab- 
biano il  divifate  grado  di  forza,  è il  fe- 
guente. 

Prenderai  una  boccetta,  o caraffa  lun- 
ga , 1'  empirai  tino  alla  (ua  metà  di  co- 
mune fpirito  di  malto,  e le  darai  una 
gagliarda  rimefcolata,  o (colla  di  contro 
alla  palma  della  tua  mano  urtandola  dal- 
la parte  del  fondo  : allora  comparirà,  o 
forgerà  alla  fuperficie  del  liquore  una 
corona  d'aeree  vefcichette,  le  quali  feop. 
pieranno  e dileguerannoli  di  bel  nuovo 
in  una  maniera  aliai  impctuofa , e ga- 
gliarda ; vale  a dire,  prima  rimarran- 
novi  un  poco  , e poi  fe  ne  andranno,  e 
disf.ranroli  fuccefsivamcote.  Tenia  rom- 
perli , o dividerli  in  vefcichette  più 
minute, e più  piccio!e,o  fenza  aumen- 
tarli, e crefcero  ia  vefcichette  più  groffe. 

Per  mezzo  d'  una  Rifatta  Efpetienza 
tutti , e poi- tutti  coloro  che  formano, 
* fanno  il  traffico, o negozio  degli  fpi- 
xìti  , fatinoli  a giudicare  della  forza  dei 
buoni , che  comprano  : eppure  è quella 
lina  pretta  frode  , una  turpe  fallacia,  un 
condanoabtlillimo  inganno.  Couciolfia- 
chè  fe  venga  aggiunta  ad  una  quantità  di 
fpitito  di  vino  in  grado  fummo  rettifi- 
cato una  porzioncella  di  materia  vinufa, 
o zuccherina,  come,  a cagion  deferupio 
un  poco  di  triaca  . di  feiroppo  , di  mo- 
do , di  conferva  di  frutti,  o foflanza  fi- 
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migliarne  , quella  fempliciflima,  e legb 
gerilCma  aggiunta  verrà  a dare  allo  fpi- 
rito ud'  apparenza  di  fpirito  di  prova,  o 
d'  acquavite  detta  volgarmentedi  prova-. 

Se  abbiavi  alcun  fegreto  per  far  si,, 
che  gli  fpiriti  più  fiacchi  , e più  deboli 
moflrino  quella  medefima  prova,  come 
le  acqueviti,  e fomiglianti , quello  non 
è certamente  noto  ; ma  la  faccenda  è 
eertidìmarnente  praticabile  ; concioni*, 
cbè  I’  aracco  , che  ha  foltamo  la  mettà 
della  forza  della  comune  acquavite  di 
prova,  ci  fomminifiri  una  bellillima  prò* 
va  ed  appatilcentilfima  per  quello  mez- 
zo ; e (e  una  gocciola  , od  al  più  due  di 
qualfivoglia  olio  elTenziale  , fieno  ag- 
giunte ad  una  pinta  d’acquavite , quell* 
gli  diftr.uggerà  la  Tua  prova  , e lo  farà 
comparite  aitai  e di  lunga  mano  più  de- 
bole di  quella  fiali  in  realtà  ed  effettiva- 
mente. Pertanto  la  verace  , e genuina 
forza  può  elfer»  fempremai  conofcinta, 
per  mezzo  di  far  confumare  ardendo  una 
mifurata  quantità  d'  acquavite  , o fomi- 
gliaote  ; imperciocché  , fe  quarto-  ab- 
brugiamento  lafcia  una  metà  d'  acqua, 
lo  fpitito  di  prova  farà  diritto,  ed  a do- 
vere ; fe  quella  poi  , per  lo  contrario,, 
farà  di  più  , o di  meno  della  metà;  que- 
ll' acquavite,  o fpirito  farà  foverthia- 
mente  gagliardo,  ed  energico , o troppo 
debole  , e dileginer 

Ma  , oltre  il  falfo  metodo  di  giudi- 
care delie  acqueviti  ,e  fomiglianti,  per- 
ciò , che  vien  detto  di  comune  prova, 
havvene  di  pari  un’  altro  nientemeno-* 
fallace  , ed  ingannevole  di  giudeare 
della  loro  bontà  , tuttoché  quello  dai 
grofsi  compratori  , o da  alcuni  d*  efst  • 
tengafi  come  un  gran  fegreto  , e tenuto, 
e riputato,  od  immaginato  come  un  cer- 

tiflimo  criterio  , per  determinare  , fe  le.- 
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jcq'ieviti  foreftiere  fieno  mefcolate,  ed 
adulterate  con  gli  (piriti  di  grano.  Que- 
lli diflil latori  fono  provvedaci  d’ un  cer- 
to liquor  giallo  , pochiXime  gocciole 
dclqujle  venendo  verfate  entro  un  bic- 
chiere di  recca  e gioita  acquavite  di 
Francia  , viene  a fomminiitrarle  un  be- 
Jifsirao  colore  azzurro  , e dalla  forza,  e 
bontà  di  quello  colore  ef’si  giudicano , e 
comprano  : ma  le  il  comune  fpirito  di 
malto  fo:Te  tinto  di  quercia  , verrebbe 
a iominiaiftrargli  quello  colore  di  pari, 
che  l'acquavite  di  Francia  , e porrebbe 
benifsimo  eXer  comprato  come  tale,  e 
per  tale.  Quella  tintura  di  prova  vico 
-fatta  con  tutta  la  maggiore  fpedicezza, 
collo  feiogìiere  una  preferella  di  vetriolo 
verde  prima  calcinato  al  grado  di  dive- 
nir rofio  rovente,  in  un  deboliisimo  fpi- 
rito di  file  marino  , ii  quale  in  quella 
guifa  diviene  un  liqaor  giallo  , una  fola 
gocciola , od  al  più  al  più  due  gocciole 
del  quale  venendo  aggiunte  ad  un  bic- 
chiere di  quaifivoglia  fpirito  infiamma- 
bile, colorito  di  giallo  ,o  di  bruno  coll' 
eiTere  (laro  per  tratto  ben  lungo  di  tem- 
po entro  la  botte  , od  il  barile,  in  un 
illante  lo  cangerà  in  un  vivacifsimo  , e 
belltfsimo  colorcazzurro. 

Il  metodo  migliore  di  giudicare  in 
fimiglianii  cali,  fi  è il  fervirfi  del  nafo,  e 
del  palato.  Annacquerai,  o diluirai  una 
quantità  d’  acquavite  in  grado  confide- 
rabiie  con  dell'  acqua  comune  , e verrai 
apertamente  a diftinguere  il  fapore  del 
malto  , in  evento  , che  gli  fpiriti  fieno 
mefcolati  con  eXo  malto  ; oppure  ne  fa- 
rai ardere  una  porzioncella  in  un  cucir  ia- 
jc  , e dall’  odore  e dal  gallo  , o fapore 
dell’  acqua  , che  lafcia  indietro,  verrai 
colla  maggiore  facilità  del  mondo  a ri- 
levare.fe  abbiavi  del  malto  framifehiato. 

Càanib.  Tonit  Xfflh 
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Veggafi  SAaw  , Libarti , cioè , Lezioni, 
pagg.  i aj.  j 26. 

Gli  fpiriti  di  prova  polTon  elTer  di- 
dimi , e confiderai!  di  ne  fpezie  , vale  a 
dire  1.  di  prova  perfetta:  2.  di  prova 
più  , che  perfetta  : ec.  3.  di  prova  me- 
no che  perfetta.  Per  prova  perfetta 
viene  co<nunif$imamcr.te  intefa  quella 
corona  di  aeree  vefcichecte  , poc’  anzi 
mentovate,  di  una  certa  data  grulfezza, 
(ergenti  non  altramente  che  una  teda 
(opra  una  picciola  quantità  di  fpirito  qua- 
lificato , e battezzato  per  buono,  fcoXo, 
ed  agitato  entro  una  fintile  lunga  caraXa. 

Per  prova  più  che  perfetta  poi , in. 
tendefi  quello  fpirito  , nel  quale  le  ve- 
fcichecte , che  fonofi  alzate  dall'  agita- 
re nella  fopradeferitta  guifa  lo  fpirito 
medefimo  , fono  più  groXc  di  quello, 
che  vengono  alzate  dallo  fpirito  agitato 
di  prova  comune,  o fia  , come  la  deno- 
minammo, di  prova  perfetta  , e che  fe 
ne  vanno,  edileguanfi  più  indantanea- 
mente  ; che  è quanto  dire,  fecondo  che 
lo  fpiritn  è più  alto,  o che-  fi  approfsima 
di  vantaggio  ali’  indole,  ed  alla  natura 
di  fpirito  rettificato,  oppure  come  luolli 
più  comunemente  denominare  , alio 
fpirito  di  vino. 

Ultimamente  di  prova  meno  che  per- 
fetta intende!’!  quello  fpirito,  nel  quale, 
agitato,  e feudo  , e dimenato  che  fia,  le 
aeree  vefcichecte  fono  più  minute,  e più 
picciole,  e che  fe  ne  vanno,  e dileguanfì 
più  vivacemente  , ma  con  empito  più 
languido  di  quelle-  dello  fpirito  di  prova 
comune,  o di  prova  perfetta.  Lo  fpirito 
in  cafo  fimigliante,  trovandoli  mefcola- 
to  con  una  quantità  di  flemma,  che  tra- 
feende  la  quantità  di  eXo  dello,  è fover- 
chio  debole, e povero  per  gli  ufi,  e per 
cocfegucntc  meno  vendibile. 
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Nel  commercio  io  rapporto  agli  fpi- 
riti,  ella  farebbe  incontrallabilmente  una 
cofa  affai  ben  fatta  quella  , ed  on  meto- 
do infinitamente  migliore  quello  dt  abo- 
lire , e di  bandire  affatto  ficiiglianti 
equivoche incercilTime  prove,  ed  il  proc- 
curare  ogni  mezzo  , affinché  veniii'ero 
fatti  dei  buoni  fpiiiti  , o tutti  elfi  di 
quella  tal  data  forza  ed  energia  , della 
quale  è dotato  quello,  che  noi  addiman- 
diamo  comunemente  fpiritodi  vinojche 
è quanto  dire,  uno  fpirito  totalmente, 
e per  intiero  infiammabile  , del  quale 
molto  maggiore  lì  i la  purezza  , e la 
cui  forza  , o grado  di  energìa  può  lem- 
pre  , • collantemente  edere  dachicchef- 
fia  agevolilfimamente  rilevato  e ricono- 
feiuto  con  tutta  la  maggiore  efattezza, 
ed  a capello , e la  cui  mole,  magazzi- 
naggio , condotta  , ed  ingombro,  ver- 
rebbero a riufeire  per  la  fola  metà  in 
rapporto  a tutte  quelle  meJcfime  cole 
quanto  alla  comune  acquavite , o fra  co- 
mune fpirito  di  prova:  e quello  in  ogni, 
ed  in  qualunque  tempo,  ed  in  ogni,  ed 
in  quallìvoglia  occafione  , fecondo  che 
volelfe,  o portali;  il  cafo,  potrebbe  cf. 
fere  mefcolato  con  una  varietà,  grandifli, 
ma  di  liquori  ertemporanei , e l elattif- 
fimo  grado  di  forza  verrebbe  così  ad  ufi 
fere  perpetuamente  noto  colli  più  defi- 
derabile  precifrone.  Veggali  1’  Articolo 
Sri  rito  unificato,  qui  in  feguito. 

Quella  operazione,  a dir  vero  y nel 
metodo  , e via  comune  , ed  ordinaria, 
rìcfce  così  tediala,  brigofa  , e difpen- 
diofa  infieme,  e con  tutto  quello  di  una 
sì  corta  efpetiativa,e  tanto  generalmente 
poco  foddisfacentc,che  altri  non  deefarfi 
per  verun  conto  a promettere,  che  i vol- 
gari , e comuni  diltillatori  fino  a tanto 
che  non  abbiano  una  volta  alla  perfine 
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rinvenuta  , e trovata  una  miglior  ma- 
niera di  operare  , e di  lavorare  , non  & 
fperabile  , io  ripeto,  che  appigliali  ad 
un  rifatto  partito.  Ma,  fe  in  vece  dà 
rettificare  gli  fpiriti  per  mezzo  dello 
liillatojo  caldo  , volelfero  farli  a fperi- 
mentare  il  da  noi  divifato  grande  ed 
ampio  bagnomaria  fatto  di  un  ben  a ru- 
pie, e capace  vaio,  bollirvi  1'  acqua  di 
una  figura  rettangolare  , ed  un'  ordine,, 
o ferie  di  aiti  vali  di  forma  conica,  ver- 
rebbero beo  coloro  a Iperimenure  , * 
toccar  con  mano  come  un  picciolillimo 
fuoco,  una  leggerilfima  briga,  ed  aa- 
compagnamento,  e per  confcgucnte  r.e- 
celfariu  una  piccioliffima  fpela, verrebbe- 
in  lìffimo  modo  a proccurar  loro  , ed  a 
provvedergli  di  fpiriti  ridotti  tutti  in  utt 
tempo,  ed  in  qucfla  fola  operazione  a 
quello  grado  di  forza,  c grandemente 
per  non  dire  infinitamente, ftfperiui i in 
ogni , e per  qualfivogli»  rilpett»  agl* 
fpiriti  comuni  della  forza  medefima.  1 n 
quello  calo  inutile  affatto  fi  renderebbe^, 
e potrebbeli  onninamente  far  di  meno 
di  quallìvoglia  aggiunta  di  fati.,-  ma  ih 
<Jj  fili  latore  potrebbe  lavorare,  ed  «pcia- 
re  con  affai  maggior  perfezione  , e con- 
maggior Ipeditczza  fenz'cin  fati , e per 
limigliante  mezzo  verrebbe  ( Io  che  è- 
intìnitamer.tc  valutabile  } aconfervare  la. 
fina  vioofiià  effenziafe  dello  fpirito,  la 
quale  nei  comuni  metodi  di  fiffatte  ope- 
razioni e lavori , viene  ad  edere  perpe- 
tuamente pregiudicata  e perduta.. 

11  vantaggiodi  un  metodo  fimigliante- 
verrebbe  a riufeire  anche  maggiore  per 
gli  Speziali , e per  coloro  altresì , che 
fanno  le  acque  coropoffe,  e cordiali  , ai 
quali  altro  fempre  mai  non  manca  , che 
uno  fpirito  puro  di  una  tal  forza,  epa- 
tifeono  grandemente  per  rapporto  alla . 
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finezza,  ed  alla  pei  fedone  delle  lofoco-  fiatnmab'le  Jel  vino,  e che  lo  fpirito  c'I 
modiià  , e bifogni,  foltanto  , e mera-  vino  è multo  più  infiammabile  dell'  ac- 
mente  a motivo  dello  fpirito  , cui  elfi,  quazite , e che  dovrebbe  ardere,  ed  ab- 
iuro malgrado,  fon  forzati , e necefìitati  brugiarfi,  fen  ta  lafciare  addietro  alcun 
a porre  in  opera  , il  quale  fpirito  tro-  rimafuglio.  Quindi  viene  comunetnen- 
vali  impregnato  di  uno  ftoroachevole,  te,  e volgarmente  fuppofto , che  quel 
naufeofo  , e fchifofiliimo  olio,  il  quale  tale  fpirito  di  vino  , il  quale  dileguili 
perpetuamente  va  a framifchiarlì,  e ptr  totalmente  , e per  intiero  in  ardendo, 
confeguente  ad  ammoibare  colle  loro  non  contenga  flemma;  e che  fe  due  po  5 
compofizioni,  e con  quei  tai  o!j  eftratti  zioni  di  fpirito  ardaoo  totalmente  in 
dagli  aromati  e da  cofe  fimiglianti,che  fimigliante  guifa  tutti  e due  , fieno  di 
alle  compolìzioni  medefime  quei  tali  neceilità  di  una,  e di  una  medefima  for- 
artcfici  aggiungono.  Se  gli  fpiriti  folle-  za,  cd  energia  , e pofleggano  le  mode- 
ro  ridotti  aqoefiopunto  di  prova  pel  (ime  qualitadi  in  un  grado  Hello  ; ma 
mercato , non  farebbe  più  po(ìib:le,  che  il  dottiffiroo  Geoffroy  ha  provato  coll* 
altri  venifle  giuntato,  frodato,  ed  in-  efperienza  alla  mano , come  un  tale  fpi- 
gannaro  , nè  vi  farebbe  uopo  , che  il  rito  il  quale  lì  confumi , e dileguili  to- 
compratore  fi  dede  la  briga  di  ulterior-  talmente,  e per  intiero  abbrugiandofi, 
mente  farli  ad  efnminarlo  , fenonsè  la  con  tuttoqaeflo  contiene  una  gran  por- 
fpeditiffima  , e pianilfima  cura  , eh’ ei  fi  zione  di  acqua  , e come  due  porzioni 
prendelfe  di  farne  ardere  una  porzioti-  di  fpiriti , tutto  che  intieramente  fi  con- 
cella picciolidima  io  un  cucchiaio  , ?v-  fumino  ardendo  nella  (leda  divifata  gui- 
vegnachè  l’abbrugiamento  di  elfo  liquo-  fa  , nulladimeno  fono  in  fra  fe  rumina- 
re , affinchè  fia  tale  , dee  edere  intiero  mente  differenti , e tutte  altre  ; e final- 
totale  , e perfettamente  afeiutto.  Vegg.  mente  , come  una  tale  efperienza  non 
SAaw  EJTny  on  D<Jlilltryì  cioè  Saggio  fo-  viene  ad  edere  determinata  dalla  totale 
pra  l’Arte  del  diftillarc.  V eg.  di  pari  I’  mancanza,  od  intiero  dilungamento  del- 
Articolo  Forza.  la  flemma  , ma  bensì  dalla  fua  propoc- 

Dee  edere  però  olTervato,  che  quaa-  zione  all’  elio, 
tunque  gli  fpiriti  abbrugiantili  pollano  Se  il  tuedefimo  fpirito  di  vino  , che 
fempremai  fervire  coll’ efperienza  del  nel  metodo  comune  dell’  abbrugiamea- 
cucchiaio  al  compratore  , o mercatante  to  non  lafcia  addietro  acqua  , venga  di 
nel  comun  metodo  , e via  di  negozio,  nuovo  podo  alia  prova  , e cimentato  per 
nulladimeno  il  dottiamo  Monf.  Geof-  mezzo  di  farlo  ardere  entro  un  vafellino 
froy  ha  odervato , che  quelle  non  fon  concavo  collocato  fopra  la  fupetficie  di 
prove  per  un  Filofofo,  oppure  per  un  un  vafo  adai  grande  ripieno  di  acqua 
■Chimico , come  quelle,che  non  fono  in  fredda,  in  tal  cafo  quello  medefimo  f pi- 
conto veruno  determinate,  ed  efatte,  rito,  che  prima  non  lafciava  addietro 
tuttoché  vengano  comunemente  ere-  acqua,  ne  lafcerà  beaifsimo  una  quantità 
dure  , e fuppofte  tali.  ben  confiderabile:  e di  vero  tutto,  e poi 

Da  ciò , che  è dato  detto  finora,  ap-  tutto  quello  fpirito , il  quale  è fempli- 
parifee,  che  1’  acquavite  è molto  più  in-  cernente  e foltanto  rettificato  col  meto- 
C fiumi.  Tom.  JCVill,  A a 4 
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«io tifato , e comune , in  quefla  efpericn- 
za  lafcia  Tempre,  e pei  Tempre  uea  por- 
zione abbondevole  di  flemma.  La  ragio- 
ne pianifsima , ed  evidentifsima  della 
qaal  co  fa  fi  è , che  quella  è la  fola  vera- 
ce, e genuina  cfpetienza , e la  prima  per 

10  contrario  , cioè  , la  comune  è fallace, 
ed  equivoca.  In  quella  non  vienci  la- 
biata più  acqua  di  quella,  che  trovava!! 
nello  (pirito  ; ma  Deli’  altra  eTperienra 

11  vafellino  , od  il  cucchiaio  venendo  ad 
incalorirli  dall’  abbrugiamento  dello  fpi- 
rito,  quello  medelimo  calore  va  grado 
per  grado  fvaporando  1’  acqua  via  via, 
che  lo  Tpirito  va  abbruciandoli  , dimo- 
doché lo  fvaporamento  dell'  acqua  , o 
flemma  viene  a compierli  tulio  che  fi  è 
compiuto  l’abbrugiamento  del  puro  fpi- 
»ito.  Ma  per  lo  contrario  conservando 
noi  il  vafdLjno  fieddo  coll’  acqua  eller- 
na,ebe lo  batte,  e che  lo  circonda  elter- 
namente  , noi  venghiamo  ad  impedire 
lo  fvaporamento  della  flemma  , e per 
confeguenie  verghiamo  a rilevate  , ed 
ifcuoprtre  cii,  che  far  non  pcfsiamo  in 
verno  conto  col  femplice  abbrugiamento 
dello  fpiriio. 

La  quantità  dell*  acqua  nella  divifata 
gui-fa  fcopcrta  , e rilevata  nello  fpirito 
di  vino  è grandifsiroa  , ed  è Tempre,  e 
collantemente  flato  toccato  con  mano, 
che  io  proporzione  fecondo  che  l’efpc- 
rienza  è Hata  fatta  fuccefaivamente  Tem- 
pre più  perfetta;  cosi  la  porzione  del 
puro  fpirito  infiammabile  è Hata  fempre, 
* poi  Tempre  trovata  minore  proporzio- 
natamente. 

La  qualità  (fella  flemma  , che  è la- 
rdata, è lìmigliantemonte  di  ufo  per 
giudicare  per  effadello  fpirito.  Se  quello 
folTe  perfettamente  fino,  la  flemma  effet 
dovrebbe  peifettifiimamente  limpida,  e 
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chiara,  nè  dovrebbe  avere  nè  odore,  n§ 
fapore  alcuno  : qualora  quefla  fia  priva, 
o dell'  una,  o dell'  altra  di  quelle  due 
qualitadi , abbiamo  io  mano  una  prova 
evidente , e certa  del  no»  elfer  perfetto 
lo  fpirito,  dal  quale  ella  è Hata  ottenuta. 
Mail  rr. alieno  di  tutti  i Tuoi  diffetti  fi  è 
l'aver  elTa  un  olio  grolfolano,  che  nuovi 
fopra  ella,  e galleggi,  e che  in  varj  afpec- 
ti  di  luce  venga  a fomminillrarci  i coc- 
iori dell'arcob&leoo.  Vcgganfeoe  onni- 
namente le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  fotco  f* 
anno  1718. 

Spìrito  rettificalo  , o fra  Menimi. 
Uno  fpitito  di  vino  perfettamente- 
rettificato  , o quel  tal  dato  fpirito  il; 
quale  trovili  intierameotc  , cd  affitto 
libero  , e fceuxo  di  ogni , e qualunque 
parte  acqjiofaKé  una  lollanza  di  ufo  fre- 
quente , e recedano  nelle  più  efa-te^ 
dilicate  , e minute  operazioni  dell'  Ai- 
re Chimica. 

L'  ufo  affai  praticato  di  prepararlo 
fi  è,  o per  mezzo  di  diflillareallùi  fi.v 
te  lo  fpirito , ed  in  ciafcheduna  di  que- 
fie  dillilla/iooi  far  venir,  fu  e cavar 
fuori  foltanto,  e fempliccmcnte  la  me- 
tà del  medtiimo,  e col  ripetere  quella 
medefima  faccenda  fino  a ranco  che  k 
metà,  che  rimanli  entro  la  cucurbita 
comparifea  ugualmente  gagliarda  ed 
energica,  che  quella  già  dirottane,  rp. 
pure  altresì  per  mezzo  di  innalzarlo , e 
follevarlo  ad  una  granddliina  altezza  dal 
corpo  del  vafo,  e quello  in  un  calerò 
aliai  mite  , e foave  , di  modo  che  il  fo- 
lo  fpirito  poffa  follevarfi  nella  diltillazig- 
ne,  e che  J*  acqua,  non  pofsa  efsere  fol- 
levata  per  modo  alcuno  tantoalto  da  un 
fi  migliarne  grado  di  calore. 

Ma  il. gran  Roerhaave  uomo  oltre  iV 
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infinito  Capere  , in  eflrerao  accurato, 
Tempre  e collantemente  ebbe  a trova- 
re foli'  elperienza  , che  in  quefli  tali 
fpiriti  continua  perpetuamente  a rima- 
nervi alcuna  porzionceìla  di  acqua  , fiali 
quello  fpirito  preparato  col  primo  dei 
due  mentovati  metodi , fiali  col  fecon- 
do. Vcggafi  Bocrhaavi,  Chem.  Pars  z. 
pag.  i a*. 

Il  metodo  pertanto  da  quell’uomo 
fummo  rinvenuto  fi  fu  1’  apprefso: 

Ti  farai,ad  empiere  lo  fltlafùjo  fino  alla 
fua  metà  di  fpirito  preparato  per  l'alco- 
hol,  o nel  primo.o  nel  fecondo  de'fopra 
mentovati  metodi:  aggiungerai  al  mede- 
ino  fpirito  ur.a  mezza  libbra  di  purilfi. 
dio  fale  marino  decrepitato  , e peifet- 
tillìmamente  afeiutto  : porrai  quello  dii- 
latojo  nel  fuoco  : quindi  vi  porrai  fopra 
la  fua  intcflatura,  e cementerai  peifer- 
tiiTimamente.  colf  ufato  loto  le  giuntu- 
re : Lafcerai  (lare  lo  Ili I la' ojo  cesi  pre- 
parato in  un  fuoco  , o calore  cesi  pic- 
ciolo per  lo  fpa/.io  di  dodici  ore,  che 
non  faccia  in  modo  alcuno  far  alzare  il 
bollo  all'  alcohol , ed  allora  ti  farai  a di- 
fi  il  lare  lo  fpirito  : Le  prime  due  once 
di  quelle  le  terrai  confervate  leparata^ 
mente,  e quello  perchè  può  benilbmo 
edere  accaduto  , che  alcun  vapore  ac- 
quofo  polii  efserfi  fìan/iato,  o nell’  in* 
t.ellatura  ,o  nel  verme  dello  fliilatojo, 
il  quale  certidimamente  viene  ad  efser 
dapprima  levato  via  : Dopo  di  quello 
riceverai  due  terzi  dell’ alcohol  che  ne 
feguita  dopoi , entro  un  puriflimo,  ni- 
tididìmo,  ed  afeiuttidimo  vaio  di  criflal* 
Jo  , e ve  lo  terrai  ermeticamente  chiufo: 
Quindi  ne  caverai  fuori  il  rimanente, e- 
lo  corferverai  fimigliantemente  da  fe 
fledo  in  altro  vafo  a parte  : Rimarravi 
qptro  lo  Hillajojpun  fale  umido, il  qua- 
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le  ha  attratta  la  materia  acqoofa  dell’ 
alcohol , e che  tienla  talmente  abbaf- 
f3ta  , che  non  può  in  verun  conto  effe r 
portata  all'  insù,  ed  effer  Tollerata  dal 
calore  dell’  acqua  bollente  , che  è tut- 
to quello  , che  foiz’  è,  che  venga  ufa- 
to , e meffo  in  opera  in  quella  diftilla- 
ziore  : ed  il  fale  effóndo  dato  prima 
decrepitato  , non  viene  a formare  om- 
bra menoma  di  cambiamento  nell'  alco- 
hol per  mezzo  di  effervì  colà  entro  ag- 
giunta qualfi voglia  cofa.  Per  mezzo  fi- 
migliantc  adunque  viene  a prepararli  ed 
a proccurarfi  un  alcohol  perfettamente 
puro  ,ed  acconcidimo,  e nato  fatto  per 
gli  ufi  tutti  dell'Arte  Chimica. 

L’  alcohol  in  quella  di vifata  guifa 
perfezianato  è il  più  leggiero  di  tutti 
ifluidi.e  quello,  che  fi  avvicini  più  dap.' 
predio  all’aria  : è quello  in  grado  ellre- 
ido  pellucido  fonile  , e femplice,  edè 
totalmente, e per  intiero  infiammabile, 
ed  arde , od  abbrugiafi  fenz'  alzar  fumo, 
e lenza  lalciare  dietro  a sé  ombra  me- 
noma di  fecciofità.  Quello  puriflimo  ai- 
colto!  in  abbrugiandofi  non  efala  odore 
difaggradevole  : rimanti  il  medefimo 
dopo  la  diflillazione  : egli  è in  grado 
fummo  efpaofivo  col  calore  : bolle  con 
grand illìma. facilità  fenda  pollo  fui  fuo- 
co : ha  un’odore,  o fraganza  affai  gra- 
dita , e dà  un  gultofiaìmo  guflo,  o fa  po- 
rr, in  alleggiandolo.  Quello  fluido  coa- 
gula in  uno  iflante  tutti  i fughi  del  cor- 
po , a riferva  dell’  acqua  pura  , e dell* 
urina:  indurifee  le  parti  (olide  del  cor- 
po, e difende  non  meno  i fialidi , che.  i 
fluidi  (tedi  dalla  putrefazione  , o dalia 
fpontanea  rifoluzione  : conferva  a mu- 
raglia bene  intieri  ed  intatti  i corpi  de- 
gli uccelli , dei  pefei , degli  infetti  , e 
di  altri  animali  ibfpefi  «atro  disè  per 
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delie  intiere  etadi.  Mefco'afi  prcfTiefiè 
uniformentc  coll'  acqua  , coll’  eccto,  e 
con  ogni,  e qualunque  dei  liquori  acidi, 
con  gli  olj  , e con  i Tali  aleatici  fidati 
puri  volatili , e feioglie  i corpi  gom- 
roofi  , e refioofi.  Quindi  è , che  noi  non 
conofehiamo  in  natura  un  liquore  (iati 
naturale,  fiali  prodotto  dall’  Arte  chi. 
mica  , il  quale  fi  mefcoli  con  tanto  nu- 
mero di  corpi , quanto  quello  purilli- 
Oio  (pirico, 

Egli  fi  è quello  in  particolare  un' 
egregio  eccelleotilEmo  veicolo  per  lo 
fpirito  precedente  dei  vegetabili,  av- 
vegnaché per  mezzo  del  medefimo  que- 
llo dello  fpirito  può  efsere  comoda- 
mente edratco  dal  fuo  proprio  corpo, 
e rcnduto  acconcio  ed  adattato  per  gli 
ufi  della  Medicina. 

Nel  corpo  umano  vìvente  qneftò  pu- 
rismo fpirito  alza  maravigliofamenre, 
gracifsiroacnente  inveite  , ed  agita  gli 
fpiriti  animali , naturali , e vitali  ; quin- 
di è cheei  dà  accrefcimento  alla  forza, 
ai  (enfi,  ed  alla  agilità  : ma  per  mezzo 
della  fua  facoltà , e forza  di  coagulare  il 
fangue,  il  fiero,  e gli  altri  fughi,  venen- 
do fenza  giudizio  , ed  imprudentemen- 
bevuto,  può  agevolifsimamente  uccider 
|*  uomo  , che  ne  fa  ufo.  Sul  fatto  dello, 
ed  in  un  mero  idante  ferma  gli  fgorghi 
fanguigni  per  mezzo  di  contrarre  tutti 
jn  un  tempo  i vali , e per  mezzo  di  coa- 
gulare quel  fangue  , cui  egli  tocca  nel- 
le boccucce  di  efsi  vali  ; e quindi  viene 
in  fimiglianti  cali  ad  efsere  un' efficacif- 
fimo  , cd  un'  indantaneo  rimedio. 

Se  le  parti  degli  animali,  o dei  ve- 
getabili fofpefe  entro  1'  aleohol  , con- 
tengono in  efse  alcuna  cefa  oleofa,  1’ 
aleohol  l'edrae  immediatamente  dalla 
materia,  e quindi  c appunto , che  que- 
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de  medelìme  parti  diminuifconIT,  ag- 
grizanfi  , fi  accorciano  , fi  ripiegano  , e 
ti  imbiancano  , ma  i piccioli  uccellini 
colle  loro  penne  , e quei  dati  pefei , che 
fon  ben  coperti  , ed  armati  di  fcaglie 
rimangono  in  guifa  eccellente  confcrva- 
ti  nella  loro  dcfsa  dedilfima  forma  re- 
cente , ed  originale  per  mezzo  folcanto 
dell’  effer  tuffati  entro  1’  aleohol  rifcal- 
dato.  Quando  quedi  fono  dati  per  trat- 
to di  tempo  così  lungo  nello  fpirito, 
chequedo  fia  potuto  perfettamente  pe- 
netrare nei  medefimi , polfono  effer  be- 
oiffimo  quindi  tratti  fuori,  e poffono 
effer  fatti  feccare  in  un  forno  lento  e 
dopoi  poffono  effer  collocati  entro  un 
vafo  di  cridailo  vuoto  ben  cbiufo  , ove 
per  ferie  di  etadi  rimarranno!!  belli,  ed 
intieri  , e potranno  arricchirne  perpe- 
tuamente una  ferie  , o mufeo  naturale. 
Veggafi  Batthaavt  . Chcraite  Pars  x. 
pag  126. 

Effondo  in  moltillimeoecafioni  necef- 
fari  1’ aleohol  perfettifsiinamente  puro, 
e fcevro  eziandio  da  ur.a  femplicifsima 
dilla  di  acqua  , così  non  farà  fenonsè  di- 
ce voi  illima  cofa  , l’aggiungere  in  quedo 
luogo  medelimo  le  univoche  , ed  infal- 
libili regole  per  giudicare  quando  ve- 
ramente fia  tale.  Sono  per  tanto  quelle 
regole  le  feguenti  : 

1 . Se  nell' aleohol  contengali  alcun 
olio,  in  effendo  mefcolato  coll'acqua 
diviene  un  liquore  lattiginofo. 

2.  Se  io  elfo  contengali  qualfivoglia 
acido, quando  una  picciolilfima  porzion- 
cella  di  effo  aleohol  vicn  melcolata  col- 
lo fpirito  di  fale  ammoniaco,  ecciterar- 
vifi  un'  effervefeenza  : in  altro  cafo  , o 
nel  cafo  contrario  non  accaderavvi , che 
un  femplice  , e mero  coagulamento  : e 
fe  in  efso  fia  contenuta  alcuna  cofa  alca- 
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jina,  queda  verranno  ad  efsere rilevata, 
e fcoperta  per  mezzo  di  roefcolarlo  con 
gli  acidi  : ripetto  poi  agli  altri  Tali  è co- 
fa  infinitamente  rata,  che  trovinfi  mai 
contenuti  entro  I’  alcohol. 

Sono  quelle  le  prove  di  (imigiianti 
mefcolanze  ; ma  quelle  fono , a vero  di- 
re , le  meno  ovvie  , e le  meno  comuni. 
La  materia,  che  afsai  comunemente  tro* 
vaf  framifchiata  coll'  alcohol , e della 
quale  deeli  più  afsai,  che  di  tutto  altro 
fofp citare,  li  è 1’  acqua  ; ed  il  male  è, 
che  quella  con  infinita  malagevolezza 
paò  efservi  feoperta,  e rilevata.  Per 
ottenere  adunque  un  tale  effetto  , una 
porzioncelìa  di  elio  alcohol  dovrafsi  far 
ardere  entro  un  cucchiaio  in  un  luogo 
da  dillatoju,  uve  non  afuli  il  menomif- 
lìmo  alito  di  vento  ; c fe  dopo  1’  abbru- 
giarr.ento  non  reflivi  acqua  nel  cucchia- 
io quello  ci  da>à  gtandifsima  fperanza, 
che  1'  alcohol  (la  per  corrifpon  dere  aita 
nollra  efpettaciva.  Egli  è però  vero,  che 
coi  non  dobbiamo  fondarci  fopra  quella 
fola  cfpericnza  per  afsicurarci,  che  I’  al- 
cohol Ila  adatto  fcevro  di  ogni  dilla  me- 
nomifsima  di  acqua.  Simigliantemente 
la  polvere  da  fchioppo  poda  in  cucchia- 
io , e coperta  quindi  con  una  porzion- 
cella  di  alcohol  , fe  dopo,  che  I'  aico- 
hol  farafsi  tutto  abbrugiaro,  e che. non 
alza  più  fiammella,  queda  polvere  in- 
fuocherafsi , ci  verrà  di  pari  a fummi- 
oidrare  un’altra  prova , che  in  elTò  al? 
cohol  non  trovali  che  picciolifsima  por- 
zioocella  di  acqua  mefcolata , o conte- 
nuta nel  medefimo  : ma  è indubitatifsi- 
mo,  che  queda  feconda  prova,  od  efpe- 
rienzanon  ci  porge  argomento  più  effi- 
cace nemmen  di  un'  jota  della  prima 
pur  ora  efpoda,  nè  ci.può  in  verun  con- 
to afsicurare , che  1'  alcohol  lia  perfet- 
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tamente  libero  e fcevro  di  acqua.  Dopo 
le  divifate  efperienze,  la  licurifsimiè  I' 
apprefso: 

Prenderai  una  boccia , o caraffa  Chi- 
mica rotondacapace  di  tenere  quattro,  o 
fei  once,  cheabbia  un  lunghidimo  collo: 
Empirai  due  terzi  di  queda  delfa  caraf- 
fa del  tuo  alcohol,  ed  al  medefimo  v’an- 
drai aggiungendo  una  dramma  di  purif- 
fimo  l'ale  di  Tartaro  perfettiffimamente 
afeiutto  , ed  incalorito  all’  edrerno  gra- 
do : Dimenerai  .ed  agiterai  ben  bene, 
ed  adovere  infieme  quede  fodanze  , e 
poi  le  porrai  fopra  il  fuoco  affine  di  ren- 
derle appunto  così  incalorite  , che  1’ al- 
«ohol  non  venga  intieramente  a levare 
il  bollo. Se  depodi  ciò  il  fate  di  tartaro 
rimaraffi  come  prima  perfectiifimamente 
afeiutto  , noi  ci  poli-amo  con  ogni  mag- 
gior ficurezza  accertate  , che  1' alcohol 
non  contiene  dilla  d'  acqua,  o fe  quedo 
ne  contiene  alcuna  porzione,  dee  dirG, 
che  non  vi  ha  efpericnza  finora  conofciu- 
ta  , per  la  quale  polfa  ciò  rilevatfi  , e 
rinvenirli  , feppur  ciò  non  da  per  mez- 
zo dell'  acqua  raccolta  dalla  fua  fiamma, 
allorché  vierffi  a perfettamente  ab- 
brugiare. 

Se  dopo  che  il  fale  di  Tartaro  fi  è ri- 
mato alciuttifsimo  eziandio  per  così 
lungo  di  tempo  nel  fondo  di  quedo 
purifsimo  alcohol  , fiano  aggiunte  al 
medefimo  od  una  fola  od  al  più  due  goc- 
ciole d'acqua  comune, immediatamente, 
e fui  fatto  il  fale  s’ iaumidifce,  e rimani! 
fofpeto  intorno  il  fondo  , ed  intorno  i 
lati  , o fiancate  del  vato.  A tutto  ciò  dee 
clfere  aggiunto  , che  quedo  puridimo 
alcohol  , quando  è diffidato  , non  dà 
apparenza  di  fe  delfo  nè  nella  teda  , ed 
intedatura  ,nè  nel  collo  del  lambicco, 
nè  fopra  le  bancate  del  recipiente  ; ni 
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coraparifce  fomigliaoteagli  altri  fluidi 
tutti  nelle  umide  gocciole, nè  tamiglian- 
teal  buono  fpitito  di  vino,  che  fcorre, 
e precipiti  io  vene  , mariraanfi  invili- 
bile  all’  occhio  , a riferva  foltanto  del 
vederli  neifondo  del  recipiente. Una  ta- 
tnigliante  proprietà  dell’Alcohol  fu  no- 
ta agli  Antichi  Chimici  , ficcoroe  rile- 
vali manifeflilViinamente  dai  loro  Icritti. 
Vcggali  Boerhijvc  , Chcmix  l’ars.  a. 
pag.  i 27. 

L’acqua  è un  fulvente  dall’  Alcohol, 
ed  allo  fpirito  di  vino  in  certe  circoitan- 
ze  , ma  non  già  fpootateamente  , od 
in  ogni  , ed  in  qualfivoglia  mcfcolatua, 
o con  tutte  le  melculanz  e. Se  l’acqua  per 
gentil  modo  vengavi  vctfata  fopra , con 
lo  fcioglie  , nè  fi  mefcola  col  medefitno, 
ma  cade  per  entro  elfo  alcohol,  e va  a 
raccoglierfi  in  un  corpo  feparato  nel  fon- 
do del  vafo  ; ma  toltochì  quelli  due  li- 
quori vengano  infiema  agitati,  i'alcohol 
va  ad  unirli,  ed  incorporarli  coll' acqua, 
tuttoché  alla  bella  prima , od  in  un  leg- 
giero , e picciolo  dimenamento  veggiaù 
femplicemente  difperfo  io  forma  d'un- 
tuofe  vene  per  tutto  il  corpo  dell'  acqua, 
ma  per  mezzo  di  un’agitamento  pcrfet» 
to,  e valido  vafii  ad  unire  , ed  incorpo- 
rare perfettamente  cella  medefima  ac- 
qua. Siccome  però  I'alcohol  è un  purif- 
fimo  olio  vegetabile  prodotto  da  una  per- 
fettifsima  fermentazione,  così  la  faa  na- 
tura è talmente  perfetta,  che  non  fola- 
mente  viene  ad  abbruciarli  nel  fuoco, 
ma  eziandio  a mefcolarfi  petfettifsima- 
meote , e con  fomma  agevolezza  coll' 
acqua.  Ma  1’  acqua  impregnata  coi  fali 
non  ifcioglieià  in  verua  conto  1’  Alco- 
hol  ; conciofsiachè  una  fortifsima  rota- 
zione di  fale  di  tartaro  nell’  acqua  , non 
vi  fia  mai  nè  triodo,  nè  verta  alcuno  con 
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tutte  le  maggiori  agitazioni  , dimena- 
menti , fcolfe  , e nmefcolamenti  del 
mondo  , di  far  si  che  venga  a mefcolarli 
coll’  A!cohol;oè  quello  effetto  otterrà  si 
tampoco  per  mezzo  dell’  acqua  attual- 
mente bollente  infieme  c*n  cita  Alco- 
li ol  : ma  fubito  che  quella  divifata  me- 
fcolanza  farà  fiata  alcun  poco  inquiete, 
lo  fpirito, od  Alcuhol  portcrafsi  di  tapra 
od  alla  cima  del  liquore  e quivi  rimarraf- 
lì  perfcttifsimamente  difpersè.e  non  me- 
fcolato  con  efia  acqua.  Il  Tale  di  Tartaro 
r’  unifee  all' acqua  più  intimamente, che 
ogni ,e  qu  aifivogira  altro  fale  , e fé  un’ 
altro  fale  , il  qual  fcparifi  , e disgiungali 
più  agevolmente  dall'  acqua  , quale  fi  è 
a cagion  d'  efempio  il  fale  d’  Eptom  fi  a 
in  vece  del  fale  di  tartaro  fciolco  nell'ac- 
qua , quantunque  la  rotazione  fia  fem- 
pre  cos:  energica  e forte  il  liquore  feio- 
glierà  benifsimo  l’ Alcohol  ; enei  loro 
edere  mefcolati  inficmc,  il  tutto  diver- 
rà torbido  , e bianco  , ed  il  fale  verrà 
ad  citare  prccipitaro  in  criftalli.  Vcggali 
Bocrhanvt  , Chemix  Pars  i.pag.  452. 

Ha  1’  acqoa  fimiglianteroente  quella 
oltarvabiliisima  qualità,  che  s'  ella  ven- 
ga mefcolata  coll’  Alcohol  , in  cui  Ila 
itato  difciolto  aleno  olio  eficnziale,que- 
fta  feparerà  bravamente  elfo  olio  dall’ 
Alcohol.  Cosi  fe  venga fciulto, a cagion 
d'  efempio  , nell’  Alcohol  purifsimo  I* 
olio  di  cannella  , e che  venga  vertala  P 
acqua  tapra  quella  taluzionc  , la  mefeo- 
Ianza  immediatamente, e tal  tatto  diver- 
rà bianca,  ed  opaca , tuttoché  prima  ella 
folta  perfeitifsimamente  pellucida,  e I’ 
olio  taparerafsi  dall'AIcohol  ed  andraf. 
fi  a raccogliere  , e ad  unire  in  un  tal 
corpo  difpersè.  Quindi  evidentifsitna- 
mence  apparifee  , come  1’  Alcohol  vie- 
ne fpogliato  dall’  acqua  della  qualità,ch’ 
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eipoflfedeva  di  fciogliere  quelli  olj  ef- 
fenziali  { che  il  medefimo  più  agevol- 
mente , e più  perfettamente  s'  uoifce , e 
a’ incorpora  coll  acqua,  che  con  efsi  olj, 
e finalmente , che  quelli  olj  ellenziali 
medefimi  , mentre  comparifcono  per- 
fettamente  , e per  intiero  difciolti  nell' 
Alcohol  e che  non  fanno  più  la  meno- 
ma moilra,od  apparenza d’  olj, ma  com- 
parifcono fomigliancifsimi  allo  fpirito , 
nu'ladime  io  fono  veracemente  , e real- 
mente ol)  , e fono  agevolifsimamente 
Separabili  nella  loro  propria,  vera,genui. 
na  forma.  Veggafi  Botrhaavt  , Chem. 
Pars  2.  p.  45  j. 

Lo  fpiri.o  di  prova  non  può  edere 
mefiti  in  opera  per  abbrugiarfi  nelle 
lampane,  per  lo  fcioglimenco  delle  re- 
fi ne  , per  fare  della  vernice,  ed  havvi 
numero  copiofifsimo  di  Tinture , di  fo- 
huiioni  , e di  mefcolante  , per  le  quali 
q lello  fpirito  non  è al  eafo  , nè  può  in 
verunifsimo  conto  fcrvire  ; mal’  Alco- 
hol , oltre  il  fuo  porfettifsirno  ufo  nei 
metodi  medicinali  , può  , allorché  lo 
fpirito  è d’una  propria,  ed  adeguata  fpe- 
eie,  eflTer  ridocro  in  una  fpezie  di  pon- 
ge  , ed  in  qualfivoglia  altra  mefcolanza, 
con  più  purezza  , e con  una  maggiore 
certezza,  ed  efattezza,  rifpetto  al  punto 
della  forza  , e dell’ energia.  Veggafi 
Sha-jt,  Ejjay  on  DtflilUry , cioè  Saggio  Io 
fra  f Arto  del  Diffidare. 

Spiriti.  Il  coloriri  gli  /piriti  , o fi  a il 
modo  di  dare  il  calore  agli  fpiriti. 

L’ arte  di  dare  un  colore  ai  liquori' 
diffidati,  il  quale  tolga  loro  la  propria 
loro  apparenza  d'  acqua  , ed  infiemedi 
compartire  ai  medefimi  una  fomiglian- 
za  delle  acqueviti,  e dei  rofolj  furellie- 
ri  , e fomiglianci. 

Non  è foltanto  il  colorire  gli  fpiriti 
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recedano  pel  pur’ora  addotto  motivo; 
ma  ficcome  noi  ci  facciamo  a giudicare 
gli  fpiriti  per  mezzo  della  più  fiate  men- 
tovata prova  delia  corona  delle  aeree  ve- 
fcichetre;  cosi  vien  toccato  con  mano, 
come  lo  fpirito  limpido,  e chiaro  retti- 
ficato non  verrà  mai  a foro  mini  (I  rare  que- 
lla medefiroa  prova  , fe  prima  non  avrà 
ricevuto  la  Tua  proporzionata  , ed  ade- 
guata dofe  del  colore.  1 Dilfìllatori  per 
tanto  difpenfano,  e compartifcono  que- 
llo colore  in  quella  tal  data  proporzione, 
cui  efsi  fperiroentano  più  comoda,  o ne- 
celfariaiqueffo  colore  è fempremai  gial- 
loima fecondo  il  grado,  differifee  elite- 
mente  in  profondità,  o carico  di  colore, 
cominciando,  c facendoli  dal  color  gial- 
lo più  sbiadito  , e più  pallido  , quale  fi 
è quelle  della  paglia,  fino  al  calor  giallo 
più  profondo,  e più  carico  aranciato. 
Quell' arte  di  colorire  gli  fpiriti  venne 
ad  eiTere  per  la  prima  fiata  introdotta 
dall*  olTervare  , come  tutte  le  acqueviti 
finifsitne  , e morbide  forefliere  , che 
avevano,e  polfedevano  quella  maturczza 
vellutata  tanto  necellaria  per  la  loro 
perfezione  rifpetto  al  palato  , erano  fi* 
migliantemente  di  un  color  giallo.  Il 
colore  in  quello  cafo  , non  ha  la  vero 
dire  , punto  che  fare  col  tepore  ; ma 
quell'  eirere  conferrato  nei  barili  quel 
da:o  tempo  medefimo,  cheeranecelTario 
per  dar  loroquefio  fapor  maturo  vellu- 
tato, veniva  a dar  loro  fimigliantemente 
un  colore  , che  ai  medefimi  veniva  co- 
municato dal  legno  del  vaio. Fu  quindi 
fuppofto.che  l’eccellenza  particolare 
delle  acqaeviti  , e dei  rofolj  foreflieri 
dipendefse  dal  calore  legnofo,  c coeren- 
temente a ciò  vennerfi  i noftti  artefici  a 
prenderli  dellebrighe  per  compartire  il 
colore  medefimo  ai  noftri  fpiriti  per 
mezzo  di  var j metodi. 
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Il  metodo  d’  ottener  quello  colore 
per  mezzo  di  farlo  Ilare  per  anni,  ed  an- 
ni entro  il  barile  , o la  botte  riefciva  in 
pratica  foverchiatnentetediofo  per  ino- 
ftri  operaj  , che  amano,  ed  hanoo  a cuo- 
re la  fpeditezza  ; e quindi  è,  che  fu  loro 
giuoco  forza  il  farli  a rinvenire  dei  mez- 
zi per  dare  agli  fpiriii  quello  medefimo 
color  ellemporaaeameote  per  via  di  tin- 
ture fortilsime,  e gagliatdilsimc  di  varj 
ingredienti. 1 principali  ingredienti  per- 
tanto , che  colloro  mifero  in  opera  , 1» 
furono  il  legno  Indico  , lo  Zafferano,  la 
Terra  del  Giappone,  la  Triaca,  lo  Zuc- 
chero follato  , e le  fchegge  di  Quercio- 
lo.  I tre  primi  di  quelli  ingredienti  non 
hanno  in  fe  che  pochifsimo  di  commen- 
dabile; magli  altri  perlo  contrario.vale 
a dire  , la  Triaca  , lo  Zucchero  abbru- 
no li  to  , e le  fchegge  di  legno  di  quer- 
cia , vengono  in  pratica  fperimentaci  ac- 
conciami, e nati  fatti  per  ufo  fimi- 
gliante.  — 

La  criaca  fomminillra  un  fioifsimo 
colore  non  gran  fatto  dniutnigliante  da 
quello  delle  acquevili  forcdiere  , cd 
e. Tendo  per  nccefsità  ufato  in  un’  aTai 
copiofa  quantità,  (iccouie  il  fuo  colore 
non  è fenonsè  annacquato,  non  fido  vie- 
ne a compenfare  le  vefcichette  aeree,  o 
la  prova  mercantile  netifsima,  che  era 
fiata  pregiudicata,  e tolta  dal  rettifica- 
mento  degli  fpiriti , ma  viene  a dare  fi- 
xnigliantemente  alla  bocca  in  bevendogli 
una  pienezza  , che  appaga  ; e sì  I'  una, 
che  ì’  altradi  quefle  due  qualitadi,  acco- 
modano infinitamente  al  più  delia  geme, 
ed  al  volgo  , che  è quello  , eh»  più, che 
qualunque  ordine  di  perfone  fa  il  confu- 
mo di  quelli  fpiriti  grolloiani  di  prova 
vendereccia. 

Lo  zucchero  iodato,  e feotrato,  che 
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è appunto  quello  zucchero,  che  edemi» 
prima  dato  fciolto  in  piccioliffìma  por- 
zioncella  d'  acqua  vicoe  in  qnedo  dato 
pollo  fui  fuoco  ad  abbronzarli  ad  un  tal 
grado  , che  divien  nero  , produce  eTecto 
aliai  maggiore  nel  dare  agli  fpiriti  quello 
colore,  che  la  triaca,  e ad  un  tempo 
dello  non  viene  a dare  allo  fpirito  quel 
dolcigno,  che  ai  più  non  garba  gran  fac- 
to, ma  gli  compartifce  un  aggradevolif- 
ficno  amarognolo,  e così  viene  a renderli 
caro,  e gradito  aquei  dilicatilCmi  palati, 
che  non  fon  ponto  portati  per  gli  fpiriti 
dolcigni , e Inervatelli , ptoprj  più  pcc 
le  leziofe  donne  e per  i ragazzi,  che  cor- 
reo dietro  al  dolce,  che  per  uomini, che 
intendano  che  cofa  Ita  veto  gudo.  £ di 
vero , lo  Zucchero  nella  divifata  guifa 
manipolato  ,-e  trattata  , forma  una  tinta 
d' una  gran  perfezione , e quella  fenza 
perdita  menoma  , o gitco  di  tempo,  e 
con  una  fpefa  la  più  picciola  , e la  più 
economica  , che  altri  pollali  mai  defi- 
derare. 

L’  ultimo  Articolo , di  cui  facemmo 
parola  , nominatamente  le  fchegge  di  le- 
gno di  quercia  , è il  più  natutale  degli 
altri  tutti  per  imitare  la  tinta  degli  fpi- 
riti foredieri , ficcome  quello  è quel  ve- 
ro , e genuino  legno , del  quale  fon  fatti 
quei  barili , entro)  quali  i foredieri  im- 
bottano , e trafportano  i loro  fpiriti  al- 
trove , e del  qual  legno  qucfli  fpititi  af- 
fumono  quel  colore,  del  quale  noi  aliti 
Inglefi  damo  così  vagiti,  e vogliofi.  Il 
colorire  gli  fpiriti  con  quede  fchegge  di 
legno  quercino  ha  fimigliancemente  un* 
altro  vantaggio  , che  in  quelli  fpiriti, 
che  fono  dedicati  ad  eder  fofidicati  , e 
venduti  come  fpiriti  foredieri,  fe  ven- 
gano quedi  medi  alia  divifata  prova, reg- 
geranno alla  defili  bravamente  , dove  per 
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lo  contrario  Don  reggeranno?!  quelli, che  una  Dottrina  , che  ha  avoto  gran  credi- 
fieno  flati  cinti  con qualfivoglia altro  dei  ro.eche  è lhta  grandemente  riputata 
da  noi  dividiti  ingredienti.  cd  avuta  in  conto  dalla  maggior  parte 

Lo  fpirito  comune  verfato  fopra  le  dei  piò  curiofi  Sperimentatori  ; c per 
fchegae  di  legno  quercino  , e fatto  di-  vero  dire  i più  dotti , od  intendenti  fra 
gerire  ad  un  mezzano , e moderato  ca-  i noflri  Chimici  hanno  perpetuamente 
lore,agevolilfimamrnte  porta  fuori  quel-  accordato,  chequalora  altri  fi  folle  prefa 
la  parte  retinola  del  legno  , dalla  quale  la  dovuta,  ed  adeguata  cura  nel  mani- 
dipende  unicamente  il  colorito;  ma  in  polare  , e maneggiare  infieme  i materia- 
ta! calo  non  fi  diffonde  taoto , e non  «’ac-  li  » uno  fpirito  polla  elTer  fempre,  e co- 
colla e*  si  d'  appreso  come  con  lo  Zuc-  flantemente  cangiato  in  un'  altro, come, 
cheto  abbruflolito  javvegnachc  per  co-  a cagion  d'  efempio  , Pacquavitecomu- 
lorire  una  picciola  quantità  d'acquavite,  ae  in  Kum,  lo  fpiiito  di  malto  in  ac- 
o di  Ipiriti  , vi  lì  richiegga  una  quantità  quavite , u rofolio  , e 1‘  acquavite  conni* 
grandilfima  di  fchegge  di  legno  querci-  ne  in  fpirito  dì  malto.  I principi  fopra 
no.  Dee  pertanto  avvitarli,  come  noo  è dei  quali  fondavano  colloro  la  lor  ere- 
dicevole  in  conto  veruno  il  fare  la  t in-  denza,  fono  i feguenti. 
tura  intigni  tempo;  ma  piattello  d ap-  Tutti,  e poi  tutti  gii  fpiriti  femplici 
pigliarli  ad  un  Ellratto  di  quello  mede-  ( ficcomc  a loro  gai  ha  il  denominargli  ) 
limo  legno  quercino  fatto,  e proccurato  fon  compolli  di  quattro  parti,  vale  a 
in  una  forma  liquida.  Qoeflo  Eflratto  è dire,  d'acqua,  d'olio,  di  flemma,  e 4* 
in  ottima  guifa  proccurato  in  due  men-  Alcohol  : Fra  quelli  l’ultimo  è la  parte 
fimi , Alcohol , cioè  , e 1’  acqua  e può  elìenziale , ed  è ciò  appunto , che  cofli- 
elfere  fvapoiato  a qualfivoglia  grado  di  tuifee  tutto  uno  fpirito.  Pertanto  nella 
forza,  di  manieratale  che  una  piccio-  riduzione  degli  fpiriti  al  gradoloro  maf- 
liilima  dolèrclla  d’  elfo  Eltraitu  farà  ba-  fimo , ed  ultimo  di  femplicità  , e Ji  pa- 
llevole  per  dar  la  tinta  ad  una  quantità  terra,  è cofa  evidentissima,  che  le  altre 
akbondevoliUima  di  liquore.  Fa  di  me-  tre  porzioni  ,o  parti  fuperflue  debbon 
(lieti,  che  i due  Eflratti  liquidi  venga-  eller  leparate  , e polle  da  un  lato,  e che 
no  mefcolati  it.lieuie,  c ficcorr.e  dandoli  dee  elletne  foltanto  lafciata  la  quarta, 
in  quiete  verranno  beniflimo  a dtfgia-  Per  filfatto  mezzo  viene  ad  eifer  proc- 
gnerti , ed  a fepararfi  ,cosi  farà  cofa  prò-  curato  1’  Alcohol  didimo  ed  è un  11- 
prifsima , per  non  dir  nccelTaria  , 1'  ag-  quote  , come  dico»  le  Scuole  , fui  gt~ 
giungere  ai  medefimi , allorché  quelli  mris  , che  pofsiede  moltifsimc  qualità- 
faranno  farti  di  frel'co,  un’adeguata  quan-  di  a sè  folo  particolari , che  non  rinver. 
tità  di  Zucchero  fino  : quello  verrà  a da-  rannoli  giammai  in  qualfivoglia  altro 
re  al  tutto  un  corpo  , e vena,  olrrc  di  fluido. 

ciò , a confervarlo  dallo  feioglierf»  me-  Fra  le  altre  quedo  fluido  pofsiede 
gito,  che  in  qualfivoglia  altra  guifa.  le  appreso  offervabilifsirae  proprietadi: 
Veggali  Sitdia , Saggio  intorno  all'Arte  cioè 

del  Diffidare.  i.  Allora  quando  è 1’ Alcohol  affb- 

CaanrtibiUtà  digli  Spiriti,  É quella  Imamente  purificato  xegli  è un  liquor* 
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uniforme , ed  omogeneo  , incapace  d' 
ulteriore  feparazione,  fenza  che  perdali, 
e che  diltruggafi  un  mcriomifsimo  che 
delle  fue  parti  omogenee. 

2.  E'  quello  fpirito  totalmence,e  per 
intiero  inhammabile  , non  producentc 
caligine,  nò  lafciante  indietro,  poiché 
fiali  dileguato  abbrugiandoli  , alcuna 
neppur  menomifsima  porzione  d’umido. 

3.  Non  pofjiede  alcun  fapore  parti- 
lare,  niente  affatto  p:ù  della  purifsitna, 
e pretta  acqua , falvo  quello  , che  è do- 
vuto alla  ItelTa  fua  natura  come  alcohol 
o fpirico  perfettifsimamente  puro. 

4.  E’ quello  un  fluido  untuofo,  ed  in- 
crelpato  , fcortcnte  in  vena  nella  Digi- 
tazione , e le  cui  gocciole  ruzzolano  fo- 
pra  la  fupetficie  d’ogni , e di  qualunque 
altro  fluido  non  altramente,  che  fareb- 
bsfi  un  pifello  fopta  una  tavola,  innanzi 
che  vadano  ad  unirli  infieme. 

5.  Egli  apparifce  , edere  un’  olio  ef- 
feuziale  di  quel  tal  dato  corpo  , o fo- 
flaoza  , dalla  quale  è flato  ottenuto, rot- 
to, ed  infranto  finiflimamente  , ed  in- 
timamente , e valididi floamente  mefco- 
lato  , ed  incorporato  con  un  fluido  ac- 
quofo  ,il  quale  viene  ad  eder  fatto  (3- 
milare,  o ad  eder  cangiato  nella  fua  na- 
tura nell’Operazione. 

6.  Ed  ultimamente  fembra,  che  que- 
llo Alcohol  fia  una  fpezie  di  fluido  uni 
verfale  producibile  colle  medefime  me 
defimidime  propriecadi  da  ciafchedun 
foggetto  ; ma  per  edere  ottenuto  , e 
proccurato  tale  , fi  ricerca  alcuna  parti- 
colar  cura  nell’  Operazione. 

Sopra  gli  efpofli  principi  adunque 
trovali  piantata , e fondata  I opinione, 
che  tutti  gli  fpiriti  eder  pollano  ridotti 
ad  una  perfettidima  (ìmilarità,  o dire  la 
vogliamo  medefimezza , da  qualunque 
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foggetto  vengano  proccorati  ; e da  que- 
llo dipende  la  loro  convertibilità  d’uno 
in  un’altro  fpirico  ; conciodiachè  , qua- 
lunque volta  quelli  fpiriti  vengano  ad 
eder  ridotti  ad  un  tal  grado  di  fempli- 
cità , o per  meglio  efprimerci , a quella 
punto,  eprovrdi  femplicità,  non  abbi- 
sognavi nulla  pili  , che  aggiungervi  1’ 
olio  di  quei  tali  piò  fini  fpiriti,  nel  qua- 
le vuolfi  convertire,  e trafmutar  Io  fpi- 
rico in  quella  fpezie  particolare.  Per  Af- 
fatto mezzo  lo  {ledo  fpiri’-o  fenza  fapo- 
re , fiali  quello  da  checchefsia  ottenuto, 
o dal  malto,  o dallo  zucchero,  odali’ 
uva  , potrà  edere  fatto  , od  uno  fpirito 
di  malto,  od  un’  acquavite,  od  un  Rum 
per  mezzo  d’  aggiungervi  l’ olio  eden- 
ziale  , o dell’  uva  , o del  malto,  o dello 
zucchero  ; e così  quello  , che  una  volta 
era  fpirito  di  malto,  diventerà  acqua- 
vite , o qualunque  altro  fpirito  , che  fia 
in  piacimento  di  colui  che  lavora. 

Sono  flati  ternari  moltissimi  metodi 
per  ottenere  il  piimo  punto,  valea  dire, 
quello  di  ridurre  lo  fpirico  ad  un  purif- 
fimo,  e pei  fi  ttilsimo  Alcohol.  Il  mezzo 
degli  altri  tutti  il  piò  praticabile,  fem- 
bta  clfcre  una  lunga  digelhone  , e la  ri- 
petuta didillazionc  da  acqua  in  acqua, 
ove  f olio  edenziale  verrà  tute’  in  un 
tempo  ad  eder  lafciato  fopra  due  fuper- 
ficie  , ed  ove  l’ acido  verrà  ad  edere  im- 
bevuto. Le  vie  piti  corte  fon  quelle  per 
Teteificamenco  dai  Tali  neutri  adorbenci, 
e dalle  terre:  quali  fono,  od  elfer  pof- 
fono,  a cagion  d’  efernpio  , lo  zucchero, 
il  getfo,  e fimiglianti.  Ed  ultimamente 
può  edere  fperimentato , e medò  a pro- 
va l’ufo  degli  Aleatici  fidati,  avcgnachè 
quefti  con  grandifsima  efficacia  confer- 
vino  abbadati,  non  meno  la  (flemma,  che 
1’  olio;  di  manieratale  che  quell'  ultimo 
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metodo  ha  cera  di’  efler  per  riufcire  in 
pratica  il  piò  corto,  e compendìofo  de 
gli  altri  tutti  , qualora  nota  folle  l’arte 
d'  abolire  innanzi  a tutto  il  fapore  alea- 
tico , che  1'  Alcolici  è difpoftifsimo  ad 
acquillate  io  u.-.a  Adatta  operazione  , e 
che  per  tale  effetto  appunto  oon  è in  ve- 
rno modo  da  feguicarfi  , e porO  in  pra- 
tica , come  quello,  che  verrebbe  ad  af- 
folu'tmcnte  dillruggere  tuttae  poi  tutta 
la  vioofità,la  quale  generalmente  confi  (le 
in  una  finifsima acidità  volatile  pungente. 
iDiftillatori  fono  le  fole  perfone,allc  qua- 
li piò  eh  e a qualunque  alt  reimporterebbe 
il  porli  a farne  la  troppo  utile  efperierza. 
Quefto  metodo  di  convertire  uno  fpiri- 
to  in  un  altro  fpirito  verrebbe  a riufci- 
re di  un  profitto  immenfo  a colloro,  qua- 
lora vi  veniffero  a dar  nel  fegrto  eoo  p;r- 
fe/  ione  : ma  ficcome  quella  è una  fac- 
cenda, che  richiederebbe  tempo  molto, 
e leniifcimc  operazioni,  per  arrivarne 
a capo.  Così  quella  canaglia  non  ridur- 
ravvifi  mai,  come  quella,  die  altro  non 
anta  , che  il  far  tutto  colia  maggiore 
fpeditezzc  pofsibile.e  precipitofamentc. 

Il  vatentifsiino  nollro  Dortor  Shaw 
ci  ha  detto  molto  , e con  fomma  dirit- 
tura di  mente  rifpetto  al  fommo  pregio 
d'  uno  fpirito  fcevro  affatto  di  quali!  vo- 
glia fapore  , il  quale  è producibile  da 
una  fodan/a  vegetabile  , e dilaniente  è 
riguardato  fuperficialoiente,  come  ci  di- 
ce quello  Valentuomo , e non  curato, 
appunto  perché  foverchio  comune,  col 
quale  tutti  ,e  poi  tutti  gli  Ipiriti  fure- 
ili er i efler  potrebbono  imitati  al  grado 
il  piò  deliderabile  di  perfezione  per 
mezzo  dei  foli  loro  olj  effenziali,  e tutti 
i fi nifsi mi  fottili  vini  verrebbono  ad  effer 
Sollevati  a qualfivoglia  adeguato  grado 
di  forra,  lenza  compartire  ai  tnedefimi 
diami.  Tarn.  X.VUL 
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il  godo,  e fapore  d’acquavite, e potreb- 
bonfene  avere  altre  cofe  moltifsime , e 
fare  in  fomma  fe  ne  potrebbe  un’  ufo 
immenfo.  Ma  il  Valentuomo  non  ciba 
detto  , da  quali  fodanze  vegetabili  noi 
ce  lo  potremo  ottenere.  V eggafi  Shaw, 
Saggio  fopra  l*  Arte  di  Diftillare. 

Spiriti.  Nella  Medicina.  Sono  g1* 
Spiriti  nella  Medicina  d'  ufo  nelle  ap- 
plicazioni ederne  alle  ferite  , ed  allo 
membra  indulentite.  Simulano  quelli  io 
materia  addolorante  , fanno  teda  alla 
putrefaziooe  , indurifeoao  le  fibre,  eoa- 
golano  i liquori , tengono  indietro  la 
fuppurazione  , e quando  fono  aflorbiti 
ravvivano  il  pulfo. 

Le  Tintóre  delle  polveri  aflorbenti, 
ed  aromatiche  fono  bene  fpeffo  fatte,  e 
compodecoU'  intenzione  medefima,  e 
partecipano  dell’  indole  , e della  natura 
dei  loro  ingredienti , ma  principalmen- 
te dello  fpirito.  Vegganfi  Saggj  di  Me- 
dicina d’  Edimburgo,  Voi.  5.  Art.  24. 
Vegganfi  di  pari  gli  Articoli  Assor- 
benti ed  Aromatici. 

La  forza  dell’  acquavite  , o di  qua- 
lunque altra  cofa  di  queda  fpezie,  nell’ 
uccidere  i vermi  è evidentiflima  da  que- 
llo, che  i fanciullini  di  quei  Popoli,  che 
danziano  nelle  lfole  fettent rionali  della 
Scozia,  i quali  fino  dalla  loro  infanzia 
fono-  accollumati  a trincarli  quella  doz. 
zinale,  e groffolana  fpezie  d'acquavite, 
cui  efsi  appunto  chiamano  4qut s vita, 
oon  fi  dà  mai  il  calo  , che  patifeano  il 
male  dei  vermi.  Ella  fi  è una  cofa  non 
poco  pericolofail  far  ufo  delle  acqueviti 
e fomiglianti  in  qaeda  gaifa  generale; 
ma  non  per  qoedo  già , che  1'  ufarla  alle 
occafioni  non  polla  produrre  del  bene 
grandifsimo.  Vegganfene  onninamente 
le  nodrt  T ranf.  Filofof.  fimo  il  0. 133,. 
D b 
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Il  pericolo  del  frequente,  e trafmo- 
dante  ufo  degli  fpiriti  è troppo  bene  co- 
nofciuto  , e renduto  aperto  , e palcfe 
dalla  quotidiana  efperienza.e  viene  pref. 
foche  univerfaltnente  accordato,  e con- 
fettato dai  Medici  : ma  un  ingcnofifsi- 
mo  Scrittore  dei  noAri  tempi  porta  opi- 
nione , non  cilcndo  improbabile,  che 
moltiftimi , e mafsimauicnre  le  Signore 
Dame  , vengano  grado  per  grado  ad  cf- 
fcr  guidate  all'  ufo  di  fffatti  veleni  da 
una  certa  Farmacia,  per  così  efprioierci 
di  civile  urbanità  , pur  troppo  ufata 
nella  moderna  ptatica corrente:  Cosi  le 
gocciole  per  la  paralifia,  il  papavero  cor- 
diale , l’acqua  per  la  peltilenza,  ed  al- 
tre cali  fpeciofe  acque,  e fpiriti,  i quali 
altro  in  verità  , ed  in  iolLnza  non  of- 
fendo , che  fiamme  mafcherate  , nulla- 
dimer.o  perchè  appunto  efcono  dalle 
botteghe  degli  Ipeziali  vengono  confi- 
derate  foiunto  «.urne  medicine,  il  Va- 
lentuomo pertanto  pur’  ora  ailegato  falsi 
a raccomandate  alle  mcdalime  1'  acqua 
di  Catrame,  come  quella  , che  non  lo 
lanterne  è un  cordiale  ficurifsimo  , ed 
intieramente  innocente  , ma  che  arreca 
tanta  fanicà  , vigore  , e Ipirito  , quanta 
ne  tolgono  , e ne  diAruggono  i cordiali 
che  fono  in  voga.  Vcggafi  f Articolo 
Acqua  di  Catrame. 

Gli  Spiriti  di  vino  , od  altri  liquori 
fermentati  producono  delle  commozio- 
ni i< regolali,  e delle  feguenti  deprefsio- 
ni,  cd  abbaiamenti  negli  fpiriti  animali; 
dove  per  lo  contrario  lo  fpirito  Aanzia- 
to  , ed  imprigionato  nei  baiami  nativi 
dei  pini,  e degli  abeti,  è di  un  indole, 
e cosi  mite,  benigna  , e foave  , cosi  prò- 
porzionato  all'  umana  coAitu/ione,  che 
viene  a ribaldare  fenza  incalcfcenza  , a 
por  brio,  ma  non  già  ad  ubriacare,  ed  a 
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produrre  una  calma  ad  una  pofata  gio- 
condità, fenza  quello  a(Tondamen(o  de- 
gli fpiriti,  che  è un  inmaocabile  effetto 
luttegucnte  di  tutti  e poi  tutti  i cordiali 
fermentati. 

Sri  r ni  Acidi.  Gli  fpiriti  acidi  eArac- 
ti  dai  Pulsili  ed  applicati  ai  corpi  ani-  ^ 

mali,  coagulano  i liquidi , e mortificano 
i folidi  ; ma  offendo  annacquati , o dilu- 
ti coll*  acqua , f approfsimano  alla  na- 
tura deli'  aceto. 

Per  mezzo  di  feiogliere  le  (uAanze 
metalliche  in  quefli  fpiriti,  viene  ad  ef- 
ferne  accrcfciuta  la  loro  forza,  o facoltà 
corrofiva  sfacelante,  cd  alcuni  d*  efsi  dar 
fogliono  pena  , o dolori  cosi  fatti,  che 
vengono  a cagionare  delle  convullioni. 

V cgganfi  Saggi  di  Medicina  d’Kdimbur. 
go  , V ol.  V.  Articolo  i i . 

Spirito  Etereo  dii  Frobenìo  , Spiritai 
trttrius  Frobetui.  É qucAa  una  denomina- 
zione aflcgnata  dal  f robenio  , e da  altri  r 

ancora  ad  un  liquore  famofo  e celebra- 
to per  la  foa  e Irema  volatilità,  e per 
altre  parecchie  qialitadi  , e reparaio 
dal  fao  Autore  Ftobenio  nell’  apprefio 
guifa. 

Prenderai  quattro  1 bbre  del  miglior 
olio  di  vetriolo  , che  polla  mai  darli,  ed 
il  pelo  tncdcfimo  di  fpirito  di  vino  ret- 
tificato  ; prima  ti  farai  a verfare  lo  fpi  — 
rito  divino  di  una  Aorta  chimica  di  ve- 
tro  , e pofeia  andrai  a porzioncella  a 
porzioncella  verfandovi  l'opra  un'oncia 
dell’  olio  mede-fimo  di  vetriolo  : andrai 
agitando  , c dimenando  la  Aorta  fino  a 
tantoché  i due  liquori  fieno  intieramen- 
te , e perfettamente  mcfcolati  ir.fieme, 
ed  incorporali:  il  vafo  allora  cominceià 
a ribaldarli  : quando  ciò  fia  vi  verferai 
dell'altro  olio  di  vetriolo  , agitando  ben 
bene,  cJ  a dovere  i!  vafo  di  bel  nuovo. 
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e così  andrai  feguitando  ponendovi  un* 
oncia  dell’  olio  di  vetriolo  tutto  in  una 
volta  , e gli  andrai  hfciando  a un  di 
predo  lo  fpazio  di  quella  mezz’  ora  per 
fare  l’ intiera  tnefcolanza,  e ciò  allìochè 
il  fubitaneo  violentifsiiTO  incaloi  imento 
non  venga  a fancare  il  vaio.  Allorquan- 
do tutta  l' intiera  quantità  farà  perfetta- 
mente, e per  intiero  mefeoiata, colloche- 
rai in  una  fornace  d’  arena,  il  calor  de'- 
la quale  fsa  piò  analogo, e piò  fomigliante 
che  fìa  mai  possibile  a quello  della  (tor- 
ta, il  quale  in  quel  tal  dato  tempo  farà 
femmamence  confiderebbe:  caverai  fuori 
alquanto  del  fabbione  , od  arena  calda, 
e collociherai  la  (torta  nel  centro  dell* 
arena,  che  vi  r mane  : alloraaggiungen  - 
do  dell’  altro  fabbion  ca'do  intorno  in- 
torno alla  (torta  medelìma  andrai  appli- 
cando un'ampio  e ben  capace  recipiente 
al  nafo  della  (lorta  : procurerai,  che  que- 
Ito  ledo  recip:enre  fa  collocato  entro 
un  vafo  d'  acqua  fredJa  , e coperto  con 
una  (entrila  raddoppiata  inumidi;adi  peri 
con  acqua  fredda:  andrji  al/ardo  il  fuo- 
co grado  per  grado,  fino  a tasto  le  goc 
ciolc  cadano  così  lontane  , che  ru  pofTa 
contare  tino  a cinque  , od  a lei  fra  cia- 
Icheduna  d’  elle  : ed  oltre  a quelle  goc- 
ci.de  1'  envsfero  fuperiore  de!  recipien- 
te comparirà  tutto  pieno  d un-  vapor 
candido.  Quello  calore  dovrà  edere  con- 
tinuato per  cesi  lungo  tempo  , che  lo 
fp trito  mandi  fuori  un’  odore  fomigiian- 
te  a quello  della  maggiorana  foave.  Su- 
bito che  quello  odore  aromatico  é 
fvaniro  , e che  il  fapore  diviene  acido, 
e l’ odore  fofTogante,  oon  altramente  che 
quello  dello  (ledo  Zolfo  , leverai  via  il 
recipiente  , e ne  dilungherai  il  fuoco, 
imperciocché  catto  quello  che  forge,  e 
vùeo  fu  dopo  quedo  periodo  , altro  eoo 
diami.  Tom.  XVIII .. 
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è che  un  ritaglio,  o rimafugliodi  Zolfo, 
che  non  è d’alcuu*  ufo. 

In  tutta  la  diftillazione  è indifpenfa- 
bilmente  necefsaria  ura  mafsima  caute- 
la , e precauzione,  altramente  i liquori 
trovanti!!  nella  (torta  s'  alzeranno  , e 
precipiteranno  nel  recipiente  : è indi- 
rpeofabilmente  di  pari  necefsario  che 
cefsi  il  fuoco  lubito  che  gli  fpirici  ete- 
rei fono  venuti  fopra,  imperciocché  ri- 
manvi  dietro  un’  oleum  vini,  un’  olio 
di  vino , che  viene  ad  efsete  eflratto  fuo- 
ri dello  fpiriro  dalla  forza  dell' acido,  e 
quedo  s’ alzerà  nella  dorta , ed  *fsai  fia- 
te precipiterà  aldi  fopra  , oppure  verrà 
ac3gionare  dclletfplofioni.  Il  di  feguen- 
te  , allorché  la  (tona  è fredda , verferai 
fopra  la  materia  , che  rimanvi  la  metà 
■della  quantità  d’  alcobul  , o di  (pirico 
rettificato  , che  vi  verfalli  la  prima  vol- 
ta, vale  a dire,  due  libbre  dal  pefo  ; ed 
allora  ripetendo  da  capo  tutta  1’  opera- 
zione medelìma  ciòttamente  , ed  acca- 
pedo  come  la  prima  fiata,  e verravvi 
fuori  la  metà  dello  fpirito  etereo, che 
vi  viene  nella  prima  operar  ione.  11  ter- 
zo giorno  andrai  nella  guifa  dcfsa  ripe- 
tendo il  medefimo  lavorio,  e cesi  ver- 
raisi  ad  avere  altrettanto  fpirito  etereo 
di  più.  In  queda  maniera  le  operazioni 
debbon’  efsereripctute,  fino  a tanto  che 
non  può  efservi  follevato  più  fpirito 
etereo  , e che  il  tutto  fi  cangia  in  car- 
bone. Allora  lo  feparerai  e loalcaìizze- 
rai  collo  fpirito  di  fate  ammoniaco,  fat- 
to fenza  fpirito  di  vino,  fino  a tantoché 
cefsi  per  intiero  tutta  1’  effervefeenza: 
quindi  ti  farai  a diltillarlo  una  volta  di 
più  ad  un  bagno  maria , ed  allora  è nato 
fatto  per  le  elperienze. 

Hannovi  più  prodotti , che  vengoa 
fuori  da  fimigliatue  operazione  , cioè 
B b a. 
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j.Un’  olio  balfamico.  2.  Una  terra  sfo- 
gliata di  tartaro  , che  è di  un  fondo  sfa- 
villante , e noo  è fquagliabile  come  la 
terra  medcfima  comune,  preparata  coll’ 
aceto,  e col  fale  fifsato.  Quella  è d’ uti- 
le mafsimo  nella  Medicina.  E 6nalrr.cn 
te  3.  Fuori  del  Caput  mortuum  dee  ef 
fere  ellratto  una  terra  porporina.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Tranf.  Filofof.  fotto 
il  n.  46  1 pag.  870. 

Le  proprictadi  dello  fpitico  etereo 
fono  1.  Che  è in  grado  così  diremo 
volatile, che  fvaporad  immediatamente, 
e non  comparile,  che  inumidifca  il  di- 
to , che  lo  tocca  , è viene  intinto  nel 
medeiimo.  2.  Che  è in  grado  cosi  dire- 
mo infiammabile  , che  prenderà  beoilsi- 
mo  fuoco  ad  una  dillanza  dalla  fiamma 
affai  conlidsrabile.  3.  Che  fpira  un’odo- 
re, o fraganza  fuavifsima,  ed  aromatica 
gratifsima.  E finalmente  4.  Che  non  fi 
tnefcola  colla  acqua. 

Noi  abbiamo  parecchie  affai  curiofe 
offervazioni  intorno  a quello  Etere  del 
Frobenio  fatte  da  Monlieur  Grolse.e 
che  fon  regiftrate  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi. Ha  quello  Valentuomo  ofservato, 
che  in  diffidando  lo  fpirito  di  vino  da 
una  foluzione  d’  allume  , venivavi  pro- 
dotto un  liquore  di  un'aggradevolifsima 
fragranza  aromatica  non  difsomigliante 
daqueila  del  fopraddeferitto  Etere;  e 
fopra  un  fiffatco  principio  ebbe  egli  a 
concepire  un’opinione,  che  quello  me- 
deftmo  Etere  non  lì  dovefse  invdligare 
nei  comuni  olj  delle  piante,  ma  bensì 
in  alcuna  mefcolanza  dello  fpitiro  di 
vino  con  un’acido  vetriolico  : e (iccoroe 
gli  fcritti  iafciatici  dal  dottilsimo  feien- 
ziato  Fraozefe  Monlieur  Geoffroy  fetn- 
miniftrano  alcune  tracce,  o fumate  per 
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la  medefitna  intraprefa  ; così  51  prode 
Monfieur  Du  Hamel  di  conferva  , e d' 
accordo  con  Monlieur  Grofse,  deter- 
minò di  tentare  la  feoperta  con  infinite 
brighe  fudori , e (lenti , fu  quella  me- 
delitna  baie,  e dopo  molte  e molte  efpe- 
rienze  , e cimenti  andati  a vuoto , Mou- 
lieur  Grolle  rinvenne  tre  differenti  me- 
todi di  farlo  , dei  quali  il  medeiimo  ce 
ne  da  il  feguente  piano , od  ìfloria. 

Prenderai  una  libra  di  purifCmo  olio 
di  tetriolo  fcolorito  , ed  egregiamente 
bene  rettificato,  e due  libbre  di  fpiri- 
to  di  vino  di  pari  perfettillìmamente 
rettificato.  Innanzi  a tutto  fa  di  medie- 
ri,  che  tu  collochi  entro  la  dona  chi- 
mica 1’  olio  di  vetriolo  : e dopo  ti  farai 
ad  aggiungere  al  medeiimo  a porzion- 
cella  a porzioncella  per  volta  lo  fpirito 
di  vino.  Nel  mefcolarli  di  quedi  liquori 
oc  nafeerà  un  calore  veemencillimo  , e 
quando  quelli  liquori  troverannolì  me- 
fcolati , dovralfi  chiudere  la  bocca  della 
dona,  cd  il  vafo  dovrafsi  lafciare  dare 
pel  tratto  di  due , o tre  giorni , nel  qua- 
le intervalle  di  tempo  la  mefcolanza 
verrà  ad  acquidare  un  colore  rolsiccio. 
Dopo  di  ciò  dovrafsi  collocare  la  dorta 
entro  un  calor  d’  arena,  ed  effendone 
fatta  la  didillazione  , alla  bella  prima 
fulleveravvifi  una  picciola  porzioncella 
di  fpirito  di  vino  fpirantc  foavifsima  fra- 
gragaoza  : dopo  di  quedo  folleveravvilt 
un’  altro  liquore  in  candide  nuvolette: 
e finalmente  dopo  di  quedo  fecondo  li- 
quore, in  continuando  la  Didillazione, 
verrawene  fopra  uu’  altro  , il  quale  è 
potentilsimamente  folfurco,  e volatile, 
e che  inveite  con  efficacia  orribilifsima 
il  nafo  ; e che  farebbe  valcvoiifsimo  a 
foffogare  una  perfora,  qualora  altri  ri- 
cevclfe  i funi  vapori  abbondcvolmccte» 
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Dopo  di  qucfta  foilevavifi  una  flemma 
acida,  e finalmente  ciò,  che  rimami  nel- 
la (lotta,  è una  negra  maisa. 

Tocchisi  evidentifsimaraente  con  ma- 
no dall’  odore, come  l’Ecerefoprain- 
tnen tonato  con tenevafi  effettivamente  in 
quelli  liquori  dillillati , e che  la  fola  dif- 
ficoltà conlideva  nella, maniera  di  fepa- 
rarlo  ; e dopo  varie  tediofifsime,  ebri- 
gofifjime  efperienze  col  fate  Ammonia- 
co , e con  altre  cofe  , venne  fortunata- 
mente in  penliero  al  prode  Monfieur 
G ruffe  di  porre  a prova  1’  acqua  comu- 
ne, decerne  il  più  piano  , il  più  agevole, 
cd  il  più  femplrce  di  rutti  i metodi,  per 
infiacchire  , ed  indebolire  di  pari  1’  aci- 
do fulfureo  , che  lo  fpirito  di,  vino  , i 
quali  giudicò  egli  i foii  oftacoli , perchè 
1‘  Etere  vcnille  a comparire  , ed  a far 
fnotlra  di  fe  delio  nella  fua  propria  for- 
ma genuina  , e verace  ; e quello  fu  fon- 
dato fonia  quella  confiderabilifsima  pro- 
prietà deli'  Etere  , di  non  mcfcolarlì 
coll'  acqua,  tuttoché  fi  mefcoli,e  s’ in- 
corpori , cd  immedelimi  intieramente 
collo  fpirito  di  vino.  In  verfando  cn’ 
cbbondevole  quantità  d’  acqua  fopra 
quelli  liquefi  fermentati , immediata- 
mente , e fui  fattoi'  Etere  feparofsi  dal 
rimanente,  ed  a motivo  di  fua  edrema 
leggerezza  alzofsi  tutto  in  un  tempo 
fopra  la  fupetficie  deli’  acqua.  Queda 
però  non  fomminidrollo  perfettamente, 
puro  ; ma  coll’  aggiungervi  una  prefe- 
reila  di  l'ale  di  Tartaro  , venne  a rima- 
nerne afsorbito  il  rimanente  dello  fpi- 
rito acido  fulfureo  , c così  1’  Eiere  ven- 
ne ad  efsete  ottenuto  perfettamente  pu- 
ro , e fino,  non  altramente  «he  quello 
inventato,  e fatto  dal  Frobenio. 

Siccome  1’  Etere  venne  pel  divifato 
mezzo  ad  cfsere  feparato  da  tutta  la 
Chamb.  Tom.  XVllI. 
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materia  didillata  , cosi  non  apparifee 
con  chiarezza  , quale  delle  parecchie 
differenti  materie  , le  quali  fuecedette- 
ro  via  via  1'  una  all'  altra  nella  Diffra- 
zione , lo  conieneffe  , fembrando  tue- 
co  il  rimanente  una  l'urna  all'  operazio- 
ne meddirna.  Con  quedo  pensò  il  prode 
Monfieur  Grolla  di  fperimencare  dall’ 
odore,  che  era  molto  fimigliante  a quel- 
lo contenuto  in  elfo  , in  una  feconda  di- 
dilla2Ìooe  punzecchiando  la  vefcica,  la 
quale  chiudeva  le  giunture  della  dorrà, 
e del  recipiente  , con  uno  fpillo,  e Cr- 
ii a giudicare  dei  differenti  liquori , via 
via  che  andavano  fuccedcndo  1’  uno  all’ 
altro,  dall’  odore  di  quelli  ; e così  il  va- 
lentuomo ebbe  agio  di  determinare,  che 
il  primo  era  Ibltanto  uno  fpirito  di  vi* 
no  in  grado  etlrcmo  rettificato  i il  fecon- 
do liquore  , ebe  follevufsi  in  candide 
nuvolette,  aveva  un’  odore  veementif- 
fimo  , e penetrantifsimo  , in  tutto  fa- 
migliarne a quello  dell'  Ecere  del  Fro- 
benio ; e quedo  fembrò  veramente  l’ In- 
tiera materia  dell'  Etere  , ed  il  rima- 
nente ad  altro  non  ferviva  , che  ad  af- 
forbirlo.  Finalmente  il  terzo  liquore 
poffedevaun  penetrantifsimo,  e verace- 
mente foffigante  odore  di  zolfo. 

Da  fimigliaoti  offcrvaeioni  tentò  que- 
fio  Valentuomo  di  far  l’Etere  del  Fro- 
benio nell'  appreso  feconda  maniera. 
Elfendo  tutto  preparato  come  la  ptiroa 
fiata , e come  al  aitammo  , fccefi  egli  a 
dillillare  lo  fpitito  divino,  o fuffe  il  pri- 
mo liquore,  e full'  ideilo  momento  che 
i bianchi  vapori  cominciarono  a farfi  ve- 
dere nella  Itorca,  tolfe  via  il  fuoco,  av- 
vegnaché in  tal  cafo  non  aveat  i dubbio, 
che  il  calore  , che  vi  redava  , folle  faffì- 
cienre,  e valevole  p;r  la  diilillazione  di 
un  liquore  volatile  in  grado  cosi  cflremo, 
Bb  3 
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qoale  fi  è 1*  Etere divifato.  Quella  riufcl 
fecondo  l'efpettativa, e coerentemente  al 
fuo  divifismer.ro  ; e tutte  le  nuvolette 
porcandofi  fop!a,e  lo  fpiritOjChe  rimane- 
vavi,  o dire  lo  vogliamo  il  terrò  liquore, 
rimanendo  indietro  entro  la  fletta, 1 Ete- 
re allora  venne  trovato  nel  recipiente 
mefeelato  foltanro  con  una  picciul. filma 
porzioncelladi  fpitito  di  vino  , oppure 
con  una  infinitamente  picclola  quantità 
al  più,  a1  p ii  dello  fpiriro  vegnente 
dopa  , ed  in  feguito  di  e, fj.  Un'aggiunta 
di  acqua  dtfgiugne,  e fepara  .'Etere  me- 
definio  dallo  fpirito  non  altramente  che 
iiCÌla  prima  da  noi  deferirla  operazione; 
•e  fe  quello  non  fia  fefficiememente  a- 
Iciutto  , netto,  e rimondo,  allorché  vie- 
dc  ad  edere  ( roccurato  nella  divifara  gui- 
fa  % potrà  edere  di  bel  nuovo  didi  liuto 
per  mezzo  di  un  picciohAimo  calote.cd 
è lommamenteo!TervibiIetche  fe  l'Etere 
venga  ad  elfcre  diffidato  quella  feconda 
fiata, lenza  aggiungervi  prcccdenteT.en- 
tealcuna  porzione  di  acqua  , viene  ad 
afccnder  prima  nel  recipiente  ; quan- 
to. que  nella  prima  opcra/ione,o  fia  nell’ 
efpetienza  comune  verga  su  , e follcvifi 
ad  elfo  lo  fpiri-o  di  vino. 

Sono  qu:rti  femplicifsimi , e pienifsi- 
ini  metodi  di  fare  e di  p occorre  que- 
llo fùmofifiino  fp irreo.  Ma  quantunque 
quelli  per  lo  più,  ed  ufuàlmcnie  riefcano 
in  pratica  , nulladimeno  alcuna  fiata  fon 
mancati  fra  mano,  e fono  andati  falliti 
nelle  iflclfe  ifiefTlIime  mani  del  prode 
xitrovatore  dei  medefirai , e ciò  è avve- 
nato  , malgrado  1'  elferc  fiate  a capello 
le  medefime  le  circoftanze  tutte  dell’ 
operazione,  eia  mancanza  dell’effetto  è 
in  tali  cali  unicamente  da  afetiverfi  ad  al- 
cuna impercettibile  differenza  trovan- 

t?ii  oaeH'olio  di  vetriolo,  oppure  nella 
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fleffo  fpiriro  divino  ; tuttoché  quell® 
però  abbia  fatto  andare  a vuoto  I’  ope- 
razione in  tutti  e due  quelli  metodi  di- 
viati, il  prode  Monfieur  Groffe  vene 
aggiugne  un  terzo  , col  quale  otferva  il 
V alectuomo  , come  1'  efperienza  è Tem- 
pre, e poi  feir.pre  felicemente  riufeira. 

Per  mezzo  di  quello  metodo  di  Ettre 
fomigliaotiflimo  a quello  del  Frobenio 
viene  ad  eller  e ottenuto  , e proccurato 
perfettilTinjaroenteafciutto  , ed  infici* 
tamentc  poro  , fenza  la  mefcolauzà  , cè 
dell’  acqua,  né  tampoco  dei  Pali  aleatici. 
ConcioiDachè  il  poriticacnento  , o dire 
la  vogliamo  feparazione  del  medefirao, 
venga  ad  ottenerli  coll'apprelfo  novello,, 
o terzo  metodo. 

Allorché  foco  comparii  i vapori  bian- 
chi fopràdditati  , tutta  la  materia  , che 
trovafi  entro  il  recipiente  , dovrà  ver- 
farfi  in  una  picciola  Aorta  la  quale  ef- 
fendo  collocata  fopra  una  lampada , l* 
Etere  verrà  incontanente  , e fui  fatto  a 
fuìlevarfi,  ed  andià  fiillandofi  nel  reci- 
piente ; quando  farà  venuta  su  la  metà 
del  liquore  , oppurcal  più  al  più  due 
terzi  di  elfo  liquore  , la  iampana  dot  tà 
effere  tolta  via  , e dilungata^  affinchè  lo 
fpiriro  non  pofTa  lolle varfi  e venire  a for- 
mare una  novella  tnefcolanza.  In  quella, 
maniera  vien  trovato  puriifimo  il  noli  o- 
Etere  entro  il  recipiente  fenza  altra  ul- 
terior  briga  , e diftnrbo.  Vegganfcne  'e 
Memorie  della  Reale  Accad.  delie 
Scienze  di  Parigi  lotto  l'anno  17;,$.. 

Spirito-.!/  Cariane.  I carboni , fe  fa- 
ranno d.llillati  in  una  Aorta  Chimica, 
non  fomminiftreranno  foltanto  una  flem- 
ma , ed  un'  olio  nero,  ma  eziandio  uno 
fpirito  , il  quale  è valevolilfimo  a sfor- 
zare, e violentare  la  cementazione  deli’ 
ufato  loto  ,,eda  sfiancare  , o rompere  i 
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Vali  dì  vetro  , ed  oltre  a ciò  attrarrà  a tè 
11  fuoco  dalla  fiammella  di  un’accefa  can- 
dela , ed  arderà  incontanente.  Vanghia- 
mo adicurati  , che  pollonfì  benilfimo 
empiere  di  quello  fpirito  delle  vefeì- 
chette  ; e che  in  quella  forma  verrà  a 
conferva!  li  per  tratto  di  tempo  aliai  con- 
fiderabile.  Se  la  vefcica  Ila  foracchiata 
con  uno  fpillo  , e fatta  fchi/zare  in  vi- 
cinanza di  una  candela  accefa,  lo  fpirito 
prenderà  fuoco, infiammerai!»  via  via, che 
zampilla  fuori , e verrà  a fomminilìrare 
un  piacevolitlimo  fpettacolo.  Vegganfe- 
ne  le  noilre  TranfazioDÌ  Filol'uf.  lotto  il 
rum.  45  2.  alla  Sezione  5. 

Spi  rito  fitiJo,ff>iritui  fictìdus.ÌL  que- 
lla la  denominazione  di  una  nuova  Me- 
dicina introdotta  nella  pratica  Medica, 
e diretta  nell’  apprelfo  girila: 

« Prenderai  di  quali) voglia  fate  alca- 
» lico  fidino  , una  libbra,  e mezzo  ; di 
» Tale  ammonisco  , una  libbra  : dì  alfa 
» fetida  , quattr’  once  : di  Ipirito  di 
» provette  quartucci  ; ne  distillerai  la 
» quantità  di  cinque  pinte  con  un  foa- 
» vidimo  grado  di  fuoco.  « Veggafi 
Ptmi<ricn  , Farmacopea  di  Londra , 
p.  205. 

Spi  Rin-/jrr/?/<r/,É  quella  la  denomi- 
nazione generale  , colla  quale  i nofiri 
negozianti  di  iìtfacte  cofc  , chiaman  1’ 
acquavite,  il  rum  , e 1’  arracco. 

Fllla  lì  c cofa  inellremo  dura  , e ma- 
lagevole il  potere  aver  alcuna  delle  fo- 
pr.  dditate  lodarne  , genuina  , pura  , e 
non  alterata,  feppure  quelle  non  abbianfi 
di  prima  mano,  e comprinfi  in  grand itfi- 
tr.a  quantità.  I noftri  Negozianti,  geoe- 
raìiisimamerte  . e predo  che  immanca- 
biimcnte  mefcolano  i proprj  fpiriti  no- 
fln  cafalinghi  colle  medefime.  Allorché 
nei  avevamo  pochifsimo  altro  fpirito 
C.'iaetb.  Tum.  XVIII, 
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ne!  nofiri  paefì  fuori  dui  foto  fpirito  di 
malto  lavorato  qui  in  Inghilterra,  un’ 
inganno  o frode  Isffatta  veniva  ad  edere 
feoperta  , e rilevata  con  grandifsima  fa- 
cilità ; conciofsiachè  un  palato  fino  , e 
di  beato  era  valevole  a didingoere  la  me* 
fcolanza  di  una  fola  efemplice  decima 
parte  di  quedo  fecciofo  fpirito  fra  i pu- 
ri , e perfetti  fpiriti  foredieri  ; ma  poi- 
ché noi  abbiamo  predo  di  noi  lo  fpirito 
di  molofsi  , o da  di  fondiglieli  di  zuc- 
chero cosi  comune  , equedo  depurato, 
e rettificato  ad  un  grado  di  perfezione 
cosi  grande , l’ inganno  non  puofsi  con 
quella  facilità  rilevare,  e ftuoprire,  tut- 
toché ccfloro  ve  ne  mefcolino  una  quan- 
tità aliai  maggiore  di  quello  anticamen- 
te faccvanfi  collo  fpirito  ordinario  di 
malto. 

Tutti  , e poi  tutti  quelli  fpiriti  fore- 
dieri noi  dobbiamo  a buona  equità  fo- 
-fpettare  , che  fieno  da-i  nella  divilata 
guifa  fofidicati  , cJ  adulterati , i quali 
non  hanno  un  fapore  uniforme,  ed  un* 
odorfeave  , e grato.  Ma  una  delle  ma- 
niere migliori  per  difeuoprire  , e per 
rilevarne  la  melcolanza  , lì  è quella  di 
far  confumare  ardendo  lutto  ciò,  che  è 
infiammabile  , in  una  picciola  quantità 
per  via  d’ efpcrienza,  epofeia  metterli 
ad  efaminarne  la  flemma. 

La  grand’arte  di  quedo  fofidicamen- 
to  confide  nella  purirà,e  nello  ftarodello 
fpirito  bene  rettificato  : ed  allorché  il 
Didillat-.-re  può  provvederli  per  fe  deflo 
uno  fpirito  di  qualità  (iflfatta  , che  non 
venga  in  modo  veruno  rilevato  nella 
mefcolarr/acol  forellicro,  tuttoché; que- 
llo fiavi  mefcolato  in  copia  abbondevole, 
il  medefimo  òofsiede  l'arte  di  comporli 
da  per  fe  dello  del  rum  , e dell'  arracco, 
e deli’  ottima  acquavite, che  pareggi  la 
Bb  i 
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forelliera.  Vegga!»  Shau  , Saggio  (opra 

1’  arte  del  Diltillare. 

Spirito  di  Jpiga.  E’  quella  una  for- 
ma di  medicamento  , che  ufavafi  com- 
porre di  un  grandissimo  numero  di  in- 
gredienti ; ma  la  nuova , ed  ultima  Far. 
macopeadi  Londra  ne  ha  fatta  la  falci* 
dia  , c ne  ha  grandemente  diminuito  i{ 
catalogo,  con  preferivere  , ed  ordinare 
«he  quello  lì  a fatto  * di  foli  fiori  di  fpi- 
« go  , e di  cime  di  rameiino  , oppure 
» del  puro, e Semplice  Spirito  si  dell’uiio 
» che  dell'altro  di  quelli  due  vegetabili; 
a»  e l’aggiunta  della  cannella  , e della 
» noce  molcada  , di  ciafchedun  di  efsi 
*>  aromati  una  roccia  oncia,  e tre  drara- 
» me  di  Sandali  ro I si  a due  quartuccci 
» dello  Spirito.  I Semplici  Spiriti  debbon 
» elTere  tnefcolati  nella  proporzione  di 
« tre  parti  di  Spigo,  e di  una  parte  di  ra- 
» menno  , oppure  gl'  ingredienti  pro- 
m porzionati  nella  maniera  medeSima.» 
Veggafi  Ptmbirton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra, pjg.248. 

Spirito  di  malto.  L'arte  del  diftil- 
lare  il  malto  è predo  di  noi  un’  articolo 
infinitamente  edenfivo  , e per  mezzo 
di  quello  è incredibile  , quanti  tefort 
fieno  dati  ammaliati  dalla  gente  , che  vi 
badi  proposto  attefo.  L’arte  confitte 
nel  convertire  i liquori  fermentati  dal 
malto  in  un  chiaro  fpirito  infiammabile, 
il  quale  può  edere  venduto  per  ufo  nel 
comune  flato  di  Spirito  di  prova  , che  è 
qua  nto  dire  di  quella  forza, ed  energia, 
che  pareggi  1’  acquavite  di  Francia,  op- 
pure può  anche  edere  vjemaggiormente 
purificato  , e rettificato  , rid accodalo  in 
quello  Spirito  più  puro , che  uttialmence 
fi  vende  fattola  denominazione  di  fpi- 
rito di  vino;  o finalmente  può  edere  ri- 
dotto in  quelle  compofle  acque  cordi»!», 
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per  mezzo  di  eder  di  bel  nuovo  diftil- 
lato  dall'erbe,  e da  altri  tali  ingredienti- 
Veggafi  1’  Articolo  Br  a» a a». 

Per  brattare  col  malto  in  una  maniera 
infinitamente  vantaggiosa,  egli  è ncce-f- 
fario.  ».  Che  il  Soggetto  Sia  ben» , ed  a 
dovere  preparato.  2.  Che  1’  acqua  dadi 
ottima  qualità  , ed  applicata  a dovere. 
3.  E finalmente,  che  fieno  mette  in  ope- 
ra alcune  aggiunte  , o che  fieno  fatte 
delle  alterazioni,  fecondo  , ed  a norma 
della  llagione  dell’  anno  , e Seconde  1* 
intenzione  deii’operatore:  e per  mezzo 
diun  proprio,  ed  adeguato  regolamento 
in  tutt’elD  quelli  rifpetti,  tutte  le  parti 
fermentabili  verranno  per  tal  modo  ad 
edere  ridotte  nella  iint«ra,e  diverranno 
acconce  , e nate  fatte  per  la  fetmenta- 
zione. 

La  dovuta,  od  adeguata  preparazio- 
ne del  foggetto  confitte  osi  Suo  elfeve 
con  giallo  grado  mattato  , e macinato  a 
dovere.  Quando  iJ  grano  bob  è adegua- 
tamente mattato,  èattiflicno,  e difpoftif- 
fimoariufeir  duro  , di  modo  che  I’  ac- 
qua non  può  avere  thè  pochittìma  forza 
di  diftiogliere  la  fua  follanza  ; e per  lo 
contrario  $’  e’  fia  mattato  trasmodata- 
mente,  in  quella  operazione  viene  a per- 
perderf»  una  bcona  porzione  della  ma- 
teria fermentabile.  Più  duro,  e più  pie» 
trofo  ebe  fia  il  matto,  più  fina  dovrà  e£- 
fere  la  fua  macinatura,  che  è quanto  di- 
re , dovrà  edere  macinato  più  fino  ; ci 
in  tutti  i cali,  allorché  fia  dettinato  per 
la  diftilJaziooe,  ella  è cofa  ben  fatta  il 
ridurlo  ad  una  fpezie  di  farina,  o più 
fina,  o più  grodolana.  Allora  quando 
il  matto  è Retta  divifata  gatta  macinato, 
vien  coll’  efperienza  trovato  , e toccata 
con  maao,  come  per  quello  mezzo  ven» 
goa  ad  edere  risparmiati  la  parte  madt» 
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SU  del  tempo,  delia  briga,  deldiffur- 
bo,  e della  fpefa  della  bralfatura;  e ciò 
noneffante  tiene  a proccurarlì,  e ad  ot- 
tenete quantità  ugualmente  copici», 
ed  abbondevole  di  Ipirito:  concioflìachè 
in  quella  divifata  maniera  tutta  intiera 
la  io Itanza  del  malto  può  rimanerli  me- 
fcolata  fra  la  tintura  , e coti  può  edere 
e fermentata,  e diffillata  fra  eifa. E que- 
lla , a vero  dire,  una  particolarità  in- 
finitamente degna  d'  averli  in  tfpezial 
mira,  e che  li  merita  tutta,  e poi  tutta 
T attenzione  dei  noftri  diftillatori  dei 
malto;  tanto  piò,  che  quella  noftra  arte, 
e capo  di  negozio  trovali  di  prefente  ai 
ampiamente  inoltrato  : ed  è una  vera 
fcelleraggice  troppo  comune  , e da  non 
lafciarfi  inoltrar  di  vantaggio  quella  di 
colloro  , che  badano  unicamente  alio 
fpaccio  , e fpeditezza  io  quella  loro  fac- 
cenda , «dalla  quantità  dello  fpirito 
proccurato,  o pongonfi  affatto  dopo  le 
fpallela  cura  di  proccurarlo  puro, e per- 
fetto. 

il  fegreto  di  liffatta  materia  dipende 
dai  mefeoiare  perfeuifsimamente,  e dal 
vivacemente  agitare  , e rivoltolare  la 
farina  per  ogni,  e qualunque  ver  lo, pri- 
ma nell*  acqua  fredda,  e dopoi  nell'  ac- 
quacalda; e nel  farli  a ripetete  quella 
flcITa  agitazione,  e dimenamento  , poi- 
ché fia  terminata  affatto  1»  fermentazio- 
ne : allora  quando  la  broda  filfa  e torbi- 
da vie n collocata  immediatamente  entro 
lo  ftillatojo,  che  trovali  già  caldo  , e 
tutto  umettato,  o rugiadofo  per  1'  azio- 
ne del  lavoro,  non  vi  fia  pericolo  di  ab* 
brugiamento,  fe  quello  però  non  accag* 
già  per  un  qualche  mero  accidente, 
eziandìo  feaza  la  briga  di  farli  a dimenar 
la  materia, ii  qual  dimenamento  in  que- 
llo cafo  vien  fperimeotato  non  ne- 
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celiano,  tuttoché  la  quantità  fia  ecce- 
dentemente copiofa , ed  abbondevole, 
purché  venga  ufata  la  divifata  cura,  e 
nettezza:  e così  ia  faccenda  del  brailà- 
mecto,  e delia  fermentazione  può  con 
grandifsimo  comodo  agio  e vantaggio 
edere  effettuata  infieme,  e tutto  in  un 
tempo  fieffo,  oppure  effer  pofiono  que- 
lle due  operazioni  acconciamente  ridot- 
te ad  una  femplice  , e foia  operazione- 
V Cggafi  SAaw,  £fay  on  Dtflilltry  , cioè 
Saggio  intorno  all'  Arte  dei  Diffidare. 

Qualunque  fiafi  1’  acqua,  della  quale 
altri  abbia  fatto  lecita  , fa  onninamente 
di  meffieri  , che  ella  rimanga!:  ia  iffato 
caldo  (opra  il  malto  preparato  , mafsi- 
mamecte,  fe  vengane  defiderata  una 
tintura  chiara,  e limpida:  ma  un  trop- 
po noto,  ed  infinitamente  confidcrabile 
inconveniente  fi  è quello,  che  accom- 
pagna 1’  effervi  applicata  l'acqua  fcot* 
tante,  e foverchiamente  calda,  o trop- 
po vicina  ad  uno 'flato,  o grado  di  bol- 
limento, od  eziandìo  tale  , che  feotti  la 
mano , Ceche  altri  non  vaglia  a tener- 
vela  dentro  nemmen  per  poco  tempo. 
Affine  di  avanzar  tempo  in  fiffacto  cafo, 
e per  impedire,  che  il  malto  precipitili 
in  mafie  , ed  io  nuvole,  il  miglior  me» 
todo  fi  è quello  di  collocare  una  certa 
quantità  mi  furata  di  acqua  fredda  da 
principio  del  medefìmo  malto  ; allo- 
ra il  malto  dee  effere  ben  bene , ed 
a dovere  agitato,  e rimefcclato  con 
quell'acqua  fredda  in  guila,  eh’  c’.venr 
ga  a formarli  in  una  fpezie  di  fottìi* 
uniforme  palla,  od  intrifo  ; e dopo  di 
quello  quella  quantità  di  acqua,  che  di 
necellità  dovrawifi  aggiungere  , e eh* 
la  materia  richiede,  potravvili  benifikno 
aggiungere  in  iffato  di  bollimento,  fea- 
za ombra  oenomirsima  di  pericolo  di 
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vjai:  1 fare  ciò,  che  ce!  lip»Q*?gio 
dei  collii  D ut  il  latori  aiJin'.andafi  un 
brobbio , una  brode,  od  acqua  milmo.a. 

Inguifa  fomigliante  il  vetace  , ade- 
guato, c nfcelTario  grado  dei  calore  nell' 
acqua  per  1’  ellrazione  di  tutte  le  virtù 
del  malco  poò.eiTerccGn  ioiir.ùa  fpedi*- 
terza  rilevato  , e trovato  , ed  inficine, 
(checciò,  che  grandemente  importa,  ) 
■coti  ua  grado  aliai  grande  d' oUttczza, 
ficcotne  il  calore  dell’  acqua  attualmente 
bollente  è un  punto,  o prova  fcllat», 
e determinata,  che  può  edere  abballato 
ai  ogni,:  eda  qualunque  grado  per  mez- 
ze di  un*  mefcolanra  proporzionata  d’ 
acqua  fredda  , fendo  però  fatte  le  do- 
vute , ed  adeguate  differente  per  la  da- 
gione,  che  corre  dell’anno  e per  lapro- 
fer.te  temperie  dell.’  aria,  t - , ■ 

Quella  leggiero  ovvio  migiioramen- 
ro  aggiunto  al  metodo  pur’ ora  addita- 
to per  rijurre  le  due  operazioni  delia 
bralsatura,  e della  fermentazione/  ad 
eoa  fola';  e Cemplice  operazione,  ren- 
derà la  faccenda  praticabile  con  vantag* 
gio  , e prò  grandilsimo,  e lo  fpirito  ver- 
rà non  lido  ad  efsor  migliorato  d'  afsai, 
rifpetto  alla  fua  qualità,  tna.cbs  c ciò, 
che  dee  far  gola  a colloro  eziandio  gran 
demente  accrcfciuro  rifpetto  alia  fua 
quantità. 

Un  metodo  infinitamente  più  prop 
lìttevole  e vantaggiofo  di  quello  , che 
ufualmente  vien  praticato  per  fermen- 
tare il  malto  perla  Diflillaziooe,  rifpet» 
to  a farne  ufeir  fuori  il  Tuo  Ipirito,  fi  è 
nell’  appreflib  guifa. 

» Prenderai  dieci  libbre  di  malto 
„ ridotto  ad  una  fitiifsima  farina  ; erre 
•>  libbre  di  farina  comune  di  grano  : A 
»>  quello  aggiungerai  due  galloni  d'ac- 
».  qua  freddajCd  andrai  bea  bene,  ed  a 
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» dovere  dimenando  il  tutto  inficine:' 
» Quindi  v’  .aggiungerai  cinque  gaìio- 
» ni  d acqua  calda  bollente,  e ti  farai  a 
» dimenar  di  bel  nuovo  il  tutto  perfet- 
ti temente  infieme.  Lafcerai,  che  que- 
ir Ila  materia, diali  io  quiete  pei  tratto 
» di  buone  due  ore;  ed  io  capoaque- 
•*»  Ho  tempori  farai  ad  agitarla  ed  a 
■r>  ben  beoe  dimenarla  di  nuozo;e  quan- 
» doquc-lU  f-rà  perfettamente  raifted- 
» da^a,  v’  aggiugnerai  due  once  di  fo- 
,,  lido  fermento  o lievito  , e coilocbe- 
„ rai  pofeia  fcioltamente  il  tutto  co- 
„ peno  in  alcun  luogo  tepido, a fer- 
^ meniate. 

m li  quefloJl  meroJo  OianJefe  di  prs- 
.parare  ciò,  che  eiC  «ddimandano  la  bro- 
de par  lo,  Ipirito  dei  malto,  per  mez- 
zo., del  quale  quella  gente  rifparmiafi 
unatnafsitna  parte  di  briga,  e di  diilur- 
bo  j e ad  un  tempo  Hello  proccurafi 
una  quantità  ubboodcvoluljina  di  fpiri. 
to.  Nella  divilata  guifa  ver.  non  li  a ri- 
durre le  due  operazioni  del  bialfamento 
e della  fermentazione  , ad  una  fola  , e 
fcmpltce  operazione. 

-!  In  Inghilterra  il  metodo  fi  è quell’ 
iflclio,  che  adoperano  per  la  birra  ordì- 
nan  Almamente,  e foltanto  , in  vece  di 
ìfjr  bollire  il:  lavoro1,  lo  trombano  in 
ampilfimi  rinfrefeatoj,  e quindi  lo  fan- 
no pattare , e precipitare  nei  ripudigli 
deretani,  perchè  ivi  fcrmentifi  infieme 
col  lievito.  Coti  effi  vengono  ad  im- 
piegarvi il  doppio  di  fatica,  di  briga,  e 
di  fpefa,  di  quello  farebbe  neceflario,  e 
qliet  che  è peggio,  vengono  a perdere 
unaquantità  grande  del  loro  fpirito  col 
lafciar  fuori  i grulli  fondiglieli  dello 
flillacojo,  per. timore  dell'abbrugiamen- 
to.  Veggafi  dòmo,  Lezioni , pag.  si  6. 

Tutti  gli  lpiriti  fempliei  eller  pollo  no 
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confiderai!  in  tre  flati  differenti  vale  a 
dire,  di  vini  balli,  dilpiritodi  prova  co- 
niane, e d’AIcohol;  avvegnaché  i gradi 
di  forra,  che  trovanG  di  mezzo  a quelli 
fieno  di  un’  ufo  affai  mero  genera!»  j e 
quelli  elfer  pofsono  giudicati  folrtwto 
dai  loro  coerenténiencei'avvic-itiarlì  a 
quelli,  e fecondo  che  da  cjucffi  mede^ 

fimi  li  dilungano.  I vici  baffi  in  un  me- 
dio , vengono  a contenere  una  fella  par- 
te del  paro  fpirito  infiammabile,  ayi 
vegnachè  nell’ operazione  fatta  copuli 
calore  di  bollimento  lòrgane  cinque  voli- 
le più  acqua,  che  fpirito  neceffa rumen- 
te. Gli  ipiriti  detti  buoni  di  prova  cono 
tengono  a un  di  prelso  la  metà  di  lurd 
quantità  d’ efso  puro  fpirito  inhammebR 
lerci'  Alcohol  è comporto  meramente^ 
puramente,  e femplicemente  d erto  pu- 
ro  fpirito  infiammabile. 

1 vini  badi  del  malto',  preparati  fe- 
condo il  metodo  ufato,  e corrente, fono 
eccedentemente  naufeofi  ; poffeggóno 
però  i roedefimi  una  vincluà  naturale, 
o dire  la  vogliamo  una  grata  acidità  pun- 
gente,  la  quale  renderebbe  beniffimo 
grato  alla  bocca,  ed  al  palato  lo  fpiritoj 
qualora  quello  non  ve.iiffe  rtraKorriato 
dall’ abbonde voi iffima  quantità  dell  olio 
groflolaro  , dei  quale  il  malto  in  effo 
fpirito  abbonda.  Allorché  quello  me. 
defimo  olio  per  la  tr  affina  fu»  parte  vie- 
ne impedito  dal  mcfcolarfi  fra  i vini  balli, 
per  mezzo  di  ftirarc  una  ben  fiffa  fenella 
dozzinaliffma  fopra  il  collo  dello  (lilla- 
tojo,oppure  nell'orifizio  del  verme  d effo 
lii.latojOjlo  fpirito  divien  molto  più  puro 
io  ogni  , ed  in  qualunque  rifpetto  : egli 
è meno  pieno,  e poi  pofo,  aleggiandolo, 
meno  i.ffeafivo  nel  fuo  odore,  e compa- 
tilce  all  occhio  molto  meno  iattiginofo. 
Veggafi  SAato,  Saggio  fopra  1’  Arce  del 
Diflillare. 
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Allorché  quelli  medefimi  vini  baffi 
nei  retrificamento  in  ifpiriti  di  prova 
vengono  foavemente,  e per  gentil  modo 
dilliliaii , lafcìano  una  copia  affai  con» 
fiderabilc  di  quello  groffofecentiffimo 
Olio  dentro  di  fe  entro  lo  flillato’o  di 
conferva  con  la. flemma  , »!  lungheffa 
flemma  : ma  io;  evento  , che  il  fuocb 
venga  alzato  ad  un  grado  veemente  , e 
potentemente  attivo  ed  energico,  queft’ 
olio  viene  ad  alzarli  di  bel  nuovo,  viene 
a iportarfi  all’iiinsù  nella  diflillazloi- 
ne  co.n  elio  16  fpirito  ; e ficcome  in  tal 
cafo  per  I1  azione  deb  fuòco  quefto  tnt- 
deli  ino  olio  fi  c roteo,  difgregato,  e fatto 
più  fino  , cosi  impregna  lo  fpirito  di 
vantaggio,  ed  in  una  gtila  affai  piìi  nau- 
feola  , e ributtante,  di.quellò  fi  faceffe 
per.innanziv  È quella  una  pecca  fcroma 
*1  dei  Dillillatori  ; che  dèi  Rettificatori 
dello. fpirito. di  malto,  il  fecondo,  vale 
adite,  il  Rettificatore,  in  vece  di  repa- 
rare io  fpirito  da  queflo  naufeofiffmo 
olio  , che  è l’ incombenza  , e l’ intenzio- 
ne  altresì  di  lua  operazione  principalif- 
fima  , e primaria  , abbada  foltanco  a 
lalciar  indietro  la  flemma  in  quella  tal 
data  quantità,  che  lo  fpirito  puffa  riu- 
scire di  un'adeguata  forza , coffe  fpirito 
di  prova,  0 come  fpirito  btioco' mercan- 
tile, c vendereccio,  e cosi  fa  venir  fu 
collo  fpirito  quello  abbominevole  olio 
Ù1  uno  (lato  peggiore  di  quello  di  prima. 
A quella  condannabile  difarcenziqne  alla 
propiia  , ed  adeguata  incombenza  della 
divifata  operazione  è unicamente  dovu- 
to, che  lo  fpirito  dopo  le  fue  parecchie 
depurazioni  ; e rettificamenti , ficcome 
quelli  fon  fatti  pravamente  , bene  fpeffo 
lo  fpirito  di  malto  viene  fperimenraro, 
e trovato  più  fetente  di  quello  fi  forte, 
allorché  uici  dalle  mani  del  femplice 
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3L>i (limatore  del  malto.  Tetto  quello  può 
elferc  a maraviglia  bene  impedito  còli’ 
impiegar  piti  tempo  nelle  futfeguenri 
dillillazioni,  e per  mezzo  del  mantenere 
il  fuoco  lento,  ballò,  e regolare  ; avve- 
gnaché il  fubitanro  attizzamento  del 
fuoco,  ed  il  metodo  pur  troppo  comune 
di  gittarc  affrettatamente  fui  medefìmo 
fuoco  dei  nuovi  materiali  , che  ardano, 
fieno  le  cagioni  occafionaligeueraliffime^ 
onde  venga  fpinto  , e portato  in  fu  a 
falci  l’olio  medelìmo;  quindi  ove  il  fuo- 
co , generalmente  parlando  , durame 
turca  I'  operazione,  non  è dato  cosi  ga* 
gliardo  , non  può  elfcr  prodotto  un  lì f* 
farro  inconvenienre.  , 

L’ufo  di  un  bagno  maria,  in  vece 
dello  flillatojo,  a lambicco  ufaro  , e 
comune,  liccome  vedemmo  negli  Arti- 
coli precedenti,  verrebbe  effettivamente 
ai  impedire  tutto  quello  reo  difordinc, 
e ci  fomminillterebbe  in  un  rettifica- 
meato  uno  fpirito  più  puro  , di  quello 
eflTer  polfa altramente  proccuraco  io  dieci 
rettificamenti,  oppure  fecondo  tutti  gli 
altri  metodi  comuni , e praticati  ufual- 
mente. 

I vini  balli  del  malto  , allorché  fon 
ridotti  al  punto  di  fpirito  detto  di  pro- 
va, perdono  il  loro  colore  lattiginose 
fono  perfettiffimamente  limpidi,  chiari, 
e brillanti , avvegnaché  niente  più  con- 
tengali d’olio  in  elfi,  di  quello  , che  è 
flato  perfettilfiraatnente  difciolro  dall’ 
Alcohol , erenduto  mefcolabile,  efra- 
mifchiabile  con  quella  perzionedi  flem- 
ma , che  è a un  di  predo  la  metà  del 
liquore:  11  fuofapore  è fimigliantemente 
più  netto,  tuttoché  niente  più  guflofo; 
avvegnaché  abbiavi  parte  minore  dell’ 
olio  filTo  , che  rimangasi  appsft»  fu  Ila 
lingua  nella  fua  propria  forma  , lo  che 
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non  avviene  nervini  baili , ove  l’olio 
non  trovandoli  fc tolto,  s\  attacca  alla 
bocca  nella  foa  propria  forma  , e non 
palfa  leggermente  , e foellamente  fopr’ 
e fTa. 

Allorquando  lo  fpirito  di  prova  del 
malto  è difliliato  di  bel  nuovo,  col  fine 
di  rettificarlo  a fegno  di  ridurlo  allo 
flato  d Alcohol , oppure  , ficeome  noi 
comunemente  ufìamo  denominarlo , di 
fpirito  di  vino,  in  evento  che  il  fuoco 
Venga  alzato  appunto  nel  tempo  , che 
vengon  fu,  e che  cominciano  a fullevarfi 
le  parti  fvaniie  , verta  ad  elfer  follevato 
dal  midelìmo  una  quantità  romenamente 
confiderabile  d’olio,  e quitto  precipi- 
terà , e feorrerà  fuori  nella  forma  vili- 
bile  d olio  dal  nafodel  verme  dello  ftii- 
iacojo.  Quella  faccenda  non  é già  parti- 
colare foltanto  allo  fpirito  di  malto;  ma 

10  Hello  fpirito,  od  acquavite  di  Fran- 
cia ci  fommioillra  il  fenomeno  a capello 

11  medelìmo  * e quello  in  un  grado  cosi 
grande,  che  una  meli'  oncia  di  quell’ 
olio  può  elferc  proccurata  da  una  fem- 
plice  caraffa,  o boccetta  d’  acquavite  di 
Francia. 

Lo  fpirito  di  malto,  più  che  qualii- 
voglia  altra  fpezie  di  fpirito  , ricerca  d' 
elfer  ridotto  nella  forma  d’ Alcohol, 
prima, che  pollóne  elfcr  fatto  ufo  per 
bocca  , malfimamcnte  , ficeome  di  pre- 
fente  vien  fatto comunilfimamente  nello 
flato  di  fpirito  di  prova  con  tanta  por- 
zione del  dìvifato  naufeofilfimo  olio, 
quanta  è baflevole  a dargli  la  richieda 
corona  di  vefeichette.  Per  quella  ragione 
appunto  elfer  dorrebbe  ridotto  alla  for- 
ma di  un'  Alcohol , o di  uno  fpirito  tal- 
mente , e per  intiero  iofiammabilr, pri- 
ma , che  foiTe  melfo  io  alcuna  delle  ufa» 
te  compefizioni  medicinali.  In  evento. 
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eh’  e’  venga  mefTo  in  opera  , ed  ufato 
fenza  quella  precedente  precauzione,  ii 
romenamente  naufeofo , ed  odiofo  Ca- 
pere dell' olio  di  malto  , verrà  a Cover- 
chiare  i Capori  degli  altri  ingredienti 
tutti. 

Lo  Cpirito  di  malto  qualunque  volta 
tia  flato  ridotto  alla  vera,  e genuina  Cor- 
ina di  un  Alcohol , viene  a renderli  do- 
po! molto  più  acconcio,  e nato  Catto  per 
tutti  gli  ufi  interni , di  quello  (tali  la 
flcfTa  acquavite  di  Francia;  avvegnaché 
dopo  un  fiffatto  puritìcamento  , e retti- 
ficamento  venga  ad  elfere  uno  Cpirito 
più  uniforme  , affamato  , inhpiJo  , ed 
impregnibiled’ogni,  e di  qualunque  di 
quei  canti  fpiriti  , che  da  noi  vengono 
comunemente  riputaci  più  puri  di  lunga 
mano,  Vegg.  SAaw , Saggio  Copra  l‘A  tee 
del  D; (lt  1 lare. 

EiCerdoft  nella  divifata  guifa  proccii- 
rato  un  poro  Cpirito  , vorrafi  quello  con 
ogui  maggior  cura  , e dilig-eza  confer- 
vare  io  vali , o di  criflallo , o di  pietra 
affai  ben  chiuii  , affine  d'impedire  lo 
fvaporamento  d' alcuna  delle  Cue  parti 
volatili.  Se  venga  cenfervato  entro  bari- 
lotti , od  altri  Comiglianti  ordegni, egli 
è acconcidimo  ad  impregnarli  gagliar- 
difsimamente  del  legno  medefimo.  La 
quantità  del  puri 'simo  Alcohol  otteni- 
bile da  una  certa  quantità  di  malto,  dif- 
ferire fecondo , ed  a norma  della  bontà 
del  Coggetto  , della  maniera  dell’  ope- 
razione , della  ftagione  dell’  anno  , e 
dell  a valcntigia  , ed  indttflria  dell’  ope- 
ratore. Secondo  le  quali  variazioni  u» 
quartiere  di  malto  , o fta  laquarta  parte 
d’ uno  ftajo , verrà  a fomminillrare  dagli 
otto  ai  nove  , fino  ai  tredici  , ed  anche 
quattordici  galloni  d’  Alcohol.  Quello 
dovrebbe  iocoraggire  i Dillillatori , cd 


SPI  3P7 

eflef  loro  di  ffimolo  grandifsimo  per 
effere  accurati  , e diligenti  in  quello 
loro  lavoiio,  comecché  quindi  dipenda 
la  parte  mafsima  di  loro  profitto  , vale  a 
dire , dal  condurre , e maneggiare  dirit- 
tamente , ed  a dovere  le  divifate  loro 
operazioni. 

Dopo  ciafcheduna  operazione  in  fi- 
migliante  faccenda  rimanvi  una  quantità 
di  ciò,  che  addimandafi  fpiriti  franiti, 
che  nel  loro  proprio  grezzo  , o groffo- 
lano  (lato  non  dovrebbono  in  conto  ve- 
runo effere  ammefsi  entro  il  puro  fpiri- 
to.  Quelli  pertanto  dovrannofi  fempre 
collocare  iofieme  difpcrsè  in  vali  Impara- 
ti , e quando  il  lavoratore  ne  avrà  una 
quantità  aliai  abbondevole,  dovrà  fot- 
roporgli  all'operazione  per  cavarne  dell’ 
Alcohol.  Ella  fi  è cola  agevolifsi ora  il 
ridurre  quelli  fpiriti  franiti  ad  on  tale 
flato,  e cosi  potranno  egregiamente  be- 
ne fcrvire  per  ifpiriti  da  lampaoa.  Ef- 
fendo  poi  corretto  il  dilaggradevolifsi- 
mo  loro  faporeper  mezzo  dell'aggiunta 
degli  Aromatici  durante  il  tempo  delle 
Dilliilazioni , è benifsimo  praticabile  il 
ridurgli  in  un  purifsimo,  e perfeitifsimo 
Alcohol , ma  con  cali , e tante  malage- 
volezze , brighe  , e difficoltà  , che  ren- 
dono la  faccenda  appena  degna  d' effere 
efeguica.  Un  metodo  per  ottener  quello 
fi  è per  mezzo  del  diflillargli  da  acqua 
in  acqua  , e quello  dovrà  effettuarli  eoa 
un  lentifsimo  , e bafsifsimo  fuoco.  Per 
ft.-nigliante  guifa  puorsi  ottenere  un  pu* 
rifsimo  Alcohol  dagli  fpiriti  franiti  e- 
ziandio  i più  lordi  , e (chifufi. 

Il  Dill  lìatore  del  malto  dà  fempre  e 
collantemente  a!  fuo  fpirito  una  fempli* 
ce  dillillazionc ptr  ft , come  d cono  quei 
dell’  arte,  per  purificarlo  alcun  poco  , e 
per  ridurlo  a fpiriti?  di  prova;  maio  que- 
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fio  dato  flato  nen  è ne  poco  , nè  punto 
ricooofciuto  acconcio  per  gli  ola  interni, 
ma  bensì  ferve  per  eifere  di  {li  I lato  in 
quel  liquore  detto  Geneva  , oppure  in 
altre  ordinarie,  e comuni  gagliatdillime 
acque  per  la  gente  minuta  , e volgare. 

Gli  Olandelì  , i quali  formano  un 
grofsifsimo  capo  di  mcrcatanzia  collo 
fpirito  di  malto,  non  gli  danno  altro  ul. 
teriure  rettificarneuto,  le  non  le  quello; 
e quindi  è appunto,  che  il  noftro  Ipirito 
di  malto  Irglefe  viene  od  eifere  influì- 
lamento  più  riputato,  ed  avuto  in  pre- 
gio dello  fjiiico  di  malto  Oiandefe 
univetfuimente  . Il  metodo  degli  O- 
landcli  con  Alle  nel  dilUllare  loltanto 
la  broda  in  vini  bafsi,  epolcia  in  ifpi- 
filo  di  piena  prova  ordinaria.  Allora  fan- 
nolo  efsi  direttamente  e riduconlo  in 
Ge.ieva  , eppure  fpedifconlo  tal  quale 
•gli  è , io  Germania,  nella  Guinea,  ed 
all’  Indie  Orientali  ; avvegnaché  gli 
Olaodeft  abbiano  poca  idea  , e manco 
cognizione  del  noflro  rettiflcamento. 
Quello  fa  sì  , che  il  loro  fpitito  fia  infi- 
nitamente più  fecciofi>,groilt,lano,e  doz- 
zinale, e viene  ad  elfete  fenduto  anche 
viemaggiormente  naufeofo  dal  trafmoda- 
to  ufo;, che  efli  Olandelì  fanno  della  fa- 
rina di  rifu.  Lo  fpirito  di  malto  nel  fuo 
flato  non  rettificato  , vien  trovato,  e 
fperimentato  , come  femminilità  la  co- 
tona medefima  di  vefeichette  di  prova, 
avvegnaché  il  Diflillatore  del  malto  fap- 
pia  , e conofca  benifsimo  , come  léna’ 
ella  provalo  fpirito  ooa  è fpacciabile ai 
Mercatanti. 

Tutta  la  materia  , che  ricercali  per 
quello  , fi  è che  lo  fpirito  contenga  in  fe 
una  copiofa  porzione  del  grolfolano  olio 
del  malto  ben  rotto,  e mefcolaco , ed  in- 
corporato con  elfo;  quello  arreca  al  rer- 
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tlGcatore  una  gran  parte  di  briga,  e di 
(lento  , fe  egli  ne  voglia  quindi  procu- 
rare uno  Ipirito  fino  ; ma  nell'  universi 
collo  , e Ipaccio  degli  affari  , il  rettili, 
calore  non  eflrae  fuori  quello  olio,  ma 
lo  rompe  , e lo  renJe  più  alfottigliato, 
e più  lino  , e fa  che  li  mefcoli  aliai  di 
vantaggio  a forzadi  fall  aicalici  , e roa- 
febera  il  fuo  fapore  colf  aggiunta  d’  al- 
cuni faporoli  ingredienti.  In  operazioni 
di  qeelta  fatta  viene  lo  fpitito  a perdere 
quella  vinolità,ch'ei  podedeva,  allorché 
ufcì  dalle  mani  del  Diflillatore,  edé  in 
ogni,  e per  qualunque  rifpetto  più  im- 
pet feito,  e peggiore  , fe  folofeoe  ec- 
cettui la  divilata  mafehera  del  fapore  av- 
ventizio. Veggali  S/uu> , Saggio  fopra 
1’  Arte  del  D t il  il  lare. 

1 lati  aicalici  mefsi  in  opera  dal  Ret- 
tificati, re  dello  Ipirito  di  malto, diflrug- 
genio  la  vioofiià  naturale  dello  fp-riro, 
rendefi  oecella:  lameme  imiifpenfabile  l’ 
aggiungervi  un’  acido  ilraniero  , alfine- 
di  dargli  una  nuova  vinolità.  L’acido- 
d*l  quale  quelli  nollri  opera)  fervor.lt. 
comunemente  , li. è lo  fpirito  di  nitro 
dolce  %/piriius  nitri  duttili  ed  il  metodo 
ulìtatiilimo  di  metterlo  in  opera  fi  è quel- 
lo di  mefcolarJo  al  fapore  collo  fpirito 
rettificato. Quello  viene  a fomminiflrars 
al  noilrolpirito  di  malco,allorchèè  bene,, 
ed  a dovere  rettificato, un  fapore  alquan. 
to  alfomiglianrefi  a quello  della  flelfs 
acquavite  di  Francia, ma  quello  volafene 
via  bene  in  brevifsimaora  ; e perciò  il 
metodo  migliore  fi  è quello  d’aggiun- 
gere  allo  fpirito  , meBtre  trovali  esito 
lo  fliliatojo  , una  propria  , ed  adeguata 
porzione  di  fortifsimo  Ipirito.  di  nitro 
del  G laubero.  Il  liquore  in  quello  calo 
vien  fopra  impregnato  con  elfo,  e faci- 
do  ede odo  più  intimamente  mefcolaco,. 
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il  fapore  feguitia  mantenervifi.Veggafì 
l'Arc.  Spi  rito  di  nitro  dolerlo  appretto. 

Spirito  di  nitro  del  Claubcro , fpiritut 
nitri  Gljuieri.  È quella  nella  Farmacia 
una  (peiie  particolare  di  medicamento 
fatto  nell’ appretto  guifa. 

» Prenderai  di  nitro  tre  libbre:  e del- 
» lo  fpiriro  gagliardifsimo  di  vetriolo 
» una  1 fibra  : proccurerai  , che  quelle 
» foflanze  fieno  mefcolate  con  precau- 
»»  zione  , e grado  per  grado  lotto  un 
« cammino:  e dbpoi  collocale  al  refpet- 
>•  tivo  luogo  per  ettere  d t ili I late  , da 
»>  principio  con  un  fuoco,  o calore  Jen- 
*»  to , e foave  , ed  in  progretto  con  un 
» grado  di  calore  più  gagliardo.  « Veg. 
gali  Pemierton  , Farmacopea  di  Londra, 
pag.  191. 

Spr  R ito  dolcificato  di  nitro  , fpiritui 
nitri  da’.cit.  È quella  timi ’lianterncntc 
una  forma  di  medicamento  ordinato  , e 
preferitto  nell'  appretto  guifa. 

» Pienderai  di  fpirito  di  vino  rett ifi— 
» cato  , unquartuccio  : e di  fpirito  di 
» nitro  del  Glaubero,una  mezza  libbra: 
*>  ti  farai  a melcolarc  inliemc  quelle  fu- 
» danze  col  verfare  lo  fpirito  di  nitro 
3»  fopra  l'altro  fpirito,  e dillillerai  quella 
» meleolanza  con  un  gentilesimo  grado 
» di  calore,  c la  continuerai  fino  a tanto 
» che  ciò,  che  vien  fuori , non  ecciti  al- 
,,  cuna  fermentazione  con  un  fale  lifsi- 
« viale.  « Veggafi  Ptmbitton  , Farmaco- 
pea di  Londra,  pag.  198. 

Quello  viene  grandemente  metto  in 
opera  dai  nollri  Di  dittatori  , ficcome 
ne’  precedenti  capitoli  additammo,  per 
compartire  una  vinoiità  a quelli  (pirici, 
il  cui  fapor  naturale  di  quella  fpezic 
avevano  cfsi  llelsi  dillrutto  per  mezzo 
dell’  improprifsimo  ulo  dei  fati  aleatici 
nelle  loro  rettificazioni  di  quelli.  Non 
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vi  ha  cofa  , che  potta  etter  propria  , e 
più  addateata  per  ottenere  un  fìmiglian* 
te  effetto  , di  quello  fpirito  dolcificato 
di  nitro  , ficcome  quello  , il  quale  fom- 
miuiflra  realmente  il  fapore  dell'  acqua* 
vite  , e ( ciò,  che  dcefi  infinitaroeute  più 
valuta  fi  ) non  arreca  il  menomitEmo  in- 
tacco, o pregiudizio  alla  buona  fanità, 
ma  viene  a maraviglia  bene  ad  incontrarli 
coll’indole, e natura  detta  dello  fpirito, 
e promuove  altresì  le  fue  medicinali 
propriecadi,  come  quello,  che  è un  diu- 
retico , un  deodruente  , ed  un  Liton- 
triplico. 

Affine  pertanto  di  ridurre  I'  ufo  di 
quedofpiriio  dolcificato  di  nitro  ad  una 
certezza,  e ad  una  perfezione  maggiore 
dee  ettere  offervaco. 

1 . Che  vi  ha  una  grandittima  differen- 
za in  ciò  , che  addimandalì  Spirititi  nitri 
dulcn  dalle  Farmacopee  , fecondo  le 
maniera  della  fua  preparazione  : avve- 
gnaché tale  di  etto  fpirito  fia  acconcilsi- 
mo  , e nato  fatto  a volarfene  via  dallo 
fpirito  , comequsllo  , intorno  al  quale 
gli  Operatori  fondi  proli  meno  brighe 
rifpetto  al  procurare  il  fuo  incorpora- 
mento , od  a forza  di  digedione  , o per 
via  di  ripetute  Di  (li  1 lozioni . 

a.  Qjalfivoglia  fpirito  netto  rettili, 
cato  impregnato  con  una  propria  , ed 
adeguata  ditte  di  fpitito  di  nitro  dolcifi- 
cato , e confcrvaco  in  un  fanifsitno  vafo 
di  crillallo  ben  chiufo , pertratto  lun- 
ghifsimo  di  tempo  vena  a confervare 
quella  vinofità  ,che  dal  medefimo  ot- 
tenne,e la  quale  altramente  avrebbe  per- 
duta in  un  corti  filmo  tratto  di  tempo. 

3.  1 barili, che  per  tempo  molto  fono 
flati  foltanto  ufati  per  conlervarvi  den- 
tro lo  fpirito  , impiegnati  con  qucflo 
acido  , cozr.parttci;uo  c.nrjniliiir.amcu- 
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le  d' un  color  giallo,  e marcili,  e corroS 
dentro  non  linamente  .cheli  fondo  del 
cocchiume  , o turacciolo  , che  chiuda 
una  boccia  di  fpirito  di  nitro.  Quindi 
non  è altramente  da  maravigliarli  , che 
il  fapore  vinufo  compartito  da  quella 
aggiunta  venga  a dileguarli , a perderli, 
ed  a fvanire  eoo  più  fpedicezza  entro  i 
barili  , che  dentro  le  ben  chiufe  caraffe. 

4.  Allorquando  lo  fpirito  intìjmma- 
bìle  è (lato  rettificato  con  gli  alcali  falla- 
li , Tempre  , e cofìantemeote  vuole,  e 
ricerca  una  proporzione  più  abbondevo- 
le dello  fpirito  dolcifacato  di  nitro  , per 
comunicargli  quella  medefima  vincfità, 
di  quello  richirggiane  , allorché  è (lato 
foitanto.e  femplicetnn'e  rettificato  culla 
ripeiuta  dillillazione  • e quella  vinufiià 
fomminillrata  dall  acido  viene  ad  edere 
più  prontamente  peiduta  a norma  che 

10  fpirito  trovali  viemaggiormente  im- 
pregnato dagli  aleatici  medi  in  opera 
nell’operazione  del  retti  fica  mento.  Que- 
lla è la  ragione  di  queliaovvilEma  ollcr- 
«azione,  che  lo  fpirito  di  moloifi  , o 
fi; no  fondiglieli  di  zucchero  , conferva 
la  vinofttà  comunicatagli  dallo  fpiriro  di 
eitro  dolcifacato  per  tratto  aiTaipiù  lun- 
go di  tempo  , di  quello  ritengala,  c con- 
fervila lo  fpirito  di  malto  ; avvegnaché 

11  primo  non  abbia  avuto  ebe  piccioli  di- 
ma por/ioncella  , feppure  alcuna  ne  eb- 
be , del  Tale  aleatico  nel  foo  rettifica- 
mento  , dove  per  lo  contrario  lo  fpi.-iro 
di  malto, o fia  il  Iccondo,  tic  ricevette 
Ceco  me  perpetuamente  ns  riceve  una 
grandidima  porr  ione , e ciò  a motivo  di 
fua  naturale  fcbifofità,  e mondigli?. 

5.  II  metodo  migliore  di  fare  quell’ 
acido  volatile , o col  calore  ederno,  op- 
pure fenz'  eflo,  ofualmeote  non  è medò 
in  pratica,  vale  a dire,  per  fidano  modo 


che  venga  a renderli  per  effo  un  liquore 
perfettilC  namence  omogeneo  , ed  in- 
fiammabile j quindi  riefee  affai  più  vo- 
latile , di  quello,  che  di  fua  satura  fa- 
rebbe . Cosi  , quando  un  perfettidim» 
alcohol , ed  un  bene  , ed  a dovere  ret- 
tificato energico  e forte  fpirito  di  nitro, 
vengono  ad  edere  grado  per  grado  col- 
locati inficine  per  la  formazione  appun- 
to di  quello  addo  vinofo  , nel  conditi* 
viene  a Evaporarli  una  metà  della  mefeo- 
lanza,  oppure  può  effer  fatto  e procu- 
rato per  mezzo  di  diffidarne  la  mefeo- 
lanza  medefama  per  fidano  modo,  che 
venga  a lafciare  1'  altra  metà  più  fidata-. 
Il  metodo  di  farlo  è fimigliamementff 
migliorabile  , per  mezzo  di  mettere  in 
opera  nella  preparazione  uno  fpiriro  di 
vino  impregnato  con  alcuno  ingrediente 
di  un  imifrimo  fapore,  che  non  abbia 
molto  olio  , avvegnaché  Colà  ove  trovili 
dell'  olio  in  copia,  gli  acidi  non  fi  me* 
titoleranno  a dovere  giammai. 

Nella  preparazione  di  quedo  fpirito 
dolcificato  di  nitro  più  alungo  che  diali 
in  digelliooe  collo  fpirito  di  vino,  più 
piacevole,  e mite  riufeirà  , e pel  mez- 
zo mede  limo  altresì  1'  olio  del  vetriolo 
violentemente  corrofivo  può  edere  per 
f. dacia  guifa  ammantato,  e (puntato,  che 
a grandifsimo  (lento  rcnderafsi  didin- 
guibileal  palato. 

Ultimamente  uno  fpirito  di  nitro- 
dolcificato  puòedet  fatto-,  ed  ottenute 
per  mezzo  di  una  lemifsioaa  digeftione 
in  un  grado  di  perfezione  imeonparabih- 
mente  fuperiore  a quello  comunemente 
ulato,  e di  una  natura  così  fidata,  che 
non  farà  in  modo  alcuno  foggetto  ad  ef- 
iere  fpogHato  del  luo  fapore  dallo  fpiri- 
to , col  quale  verrà  ad  edere  mefcolato 
alquanto  più  prontamente  di  quello  che 
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la  nativa  vìnofìtà  dell’  acquavite  per  fe 
della  voiafene  via  da  quello  fpirito, ficco- 
tne,  fata  femprcmai  coll’andar  del  cem- 
p».  U na  propria  ed  adeguata  cura  nella 
preparazione  di  quello  acido  verrebbe  a 
liberare  i diftillatari  da  quella  così  im- 
barazzante, e brigofa  ne;efshà  , nella 
quale  trovanfi  di  aggiungere  il  loro  fpi- 
tito  di  nitro  appunro  prima,  clic  fac- 
ciano la  Spedizione  dei  loro  fpiriti  di 
comune  prova,  per  timore,  che  il  fapore 
non  fi  dilegui , e fi  perda  innanzi  che  lo 
fpitito  venga  aleggiato,  e così  non  polla 
edere  fcoperta  , e rilevata  l'  adultera- 
zione , o fofifticamento.  Non  vi  ha  al- 
cuna proporzione  fiffa  , e determinata, 
colla  quale  l’ acido  effer  debba  mefcola- 
to  collo  fpirito  ; ma  generalmeote  par- 
landò  , egli  è fempre  miglior  configli» 
quello  di  non  fopraccarkatnelo;  impera 
ciocché,  quantunque  un  Sfatto  acido 
fia  per  dare,  e per  compartire  un’  ag- 
gradevole vinofità  aqualfivoglia  fpirito 
tollerabilmente  netto,  nulladimeno  in- 
gannerebbefi  a partito  colui , il  quale 
tentaHe  per  mezzo  del  medefimo  di  ca- 
vare , o cuoprire  il  reb  , e trillo  fapore 
in  uno  fpirito  pieno  di  mondiglia.  Veg- 
gflfi  SAaa  , Saggio  intorno  all’  Arte  del 
Di  fiil  la  re.  < , 

• Sri  zito  Veggafi  l’Art.Si  le. 

Forja  degli  Spiriti.  Veggafi  1’  Arti. 
ciHo  Forza. 

i Sri  RiTo  di  Zolfo. Veggafi  l’ Articolo 
Zolfo.  E da  notarli  che  per  ifpirito  di 
zolfo  intendefi  la  cofa  medefima  , che 
olio  di  zolfo. 

Spirito.  Perquefia  voce  fphr  ito  nel- 
la  Mufiea  Italiana  vienfi  a lignificare 
quel  tuono , o canto , che  da  un  Profef. 
fore  venga  efeguito  con  brio,  con  vigo. 
fe , eon  vivacità  , e con  fpirito.  Quindi 
(ha, aè.  Tom. 


c appunto  , che  affai  fovente  c’  incon- 
triamo a leggere  nelle  carte  di  Mufiea, 
fienofi  quelle  di  Sinfonie,  di  arie,  di  can- 
tate, di  altre  fonale,  o fomiglianti  que* 
fio  moto  : con  fpirito. 

Sri  ri  ra.rt/.'on:  dei  vtgtt abili  , Spiritai 
reclor  vegeeobiltum  , o Ila  arc/ueut. 

I reffo  i Chimici  per  la  efprefsioni 
Spirita!  reclor  vtgetabiliam  , od  ore  far  ut, 
vi  enfi  a dinotare,  e lignificare  quelfiu* 
ido  particolarissimo  infra  le  clafsi  dei 
vegetabili;  il  quale  determina  ogni,  e 
qualunque  pianta  particolare  al  fuo  odo- 
re , al  fuo  fapore,  ed  alle  altre  fue  qua-t 
litadi  , e proprietadi. 

II  frutto  di  una  pianta  è quella  par- 
te , entro  la  quale  il  feme  vien  conce- 
pito , e formato  : il  Seme  è 1’  embrione 
della  pianta,  con  una  placenta,  olia  Co- 
tyledon,  al  quale  trovafi  Unito,  ed  attac- 
cato per  mezzo  di  un  naftro  umbilicaie. 
Quelli  cotiledoni  contengono  ufualmen- 
te  un  balfamo  che  comparifce  effere  1* 
ultima  , e la  più  eminente  delle  fpezie 
umide , che  la  natura  vi  collochi  per 
l’ufo  del  germoglio.  In  quello  fi  danzi* 
una  tenacissima  oleoSa  materia,  la  quale 
tien  lontane,  e dilungate  tutte  le  altre 
Sofianze  umide  , difende  l’ embrione,  e 
per  mezzo  appunto  di  fua  tenacità  rar^ 
tiene,  ed  imprigiona  il  puro  fottililfimo 
fpirito  , che  l'ultimo  confine,  e 1*  unico 
oggetto  delle  azioni  della  natura  nelle 
mcJefime  piante,  e che  altramente  di- 
leguerebbefi  , e fe  ne  trasvolerebbe  co» 
eftrema  facilità.  Querto  adunque  i Chi- 
mici addimandanlo  archeo  , archccus  o 
fpihto  rettore  , fpiritus  reclor;  1’  olio  è un* 

foftanza Soverchio grofolana,  e tale,che 

non  è atta  a penetrare  1 futtìliflimi’  vali 
dell’embrione.  Ma  per  lo  contrarlo  que-' 
Ilo  Spirito  venendo  ad  elTete  invigorita 
Cq  - ^ 


1 


Digitized  by  Google 


/ 


40*  a r 1 ... 

una  forza  vegetabile  , probabilmente 
xefpira  un  principio  vitale  , e lo  comu- 
nica ; e perciò  viene  ad  imprimere  il  ca- 
rattere fpeciiico  fopra  il  cibo,  od  ali- 
mento delib  ato  per  1’  embrione, pei  q ial 
mezzo  cadauna  Cola  dopoi  li  cor  verte 
al  'a  propria  natura  della  pianta.  In  que- 
ll;. fpirico  1’  odore  fragantc  , come  an- 
che il  labore  proprio,  e particolare  del- 
la pianta  trvvaG  danziate»  c perfino  ha 
gran  dipendenza  dallo  dedo  fpirito  il 
fuo  colore.  Veggaii  Dattbaavc,  Chemix, 
pag.  if’,-  Veggaii  l'Articolo  Ares. 

Spirito  dr  tartaro  , fpiritui  lanari. 
Coti  vien  denominato  un  medicamento, 
che  c famofdsimo  nella  Germania , e 
prwbabiimente  in  ilbma  colà  più  che 
quallivoglia  al'to  fpecifico,  unicamente 
a motivo  delia  madrina  difficoltà , che 
incontrali  nel  prepararlo.  Fgltè  quello 
lofpiritodcl  file  di  tartaro  volatizza- 
to,  c dal  Langelot  viene  elpolla  la  ricet- 
ta per  proccuratlo,  nell  apJrclTo  guila: 
« Proccorerai,  che  venga  tollero  ed 
» abbru Udito  fino  alla  negrezza  due,  o 
» tre  libbre  di  tartaro  crudo,  appunto 
per  avere  ciò , che  è il  più  recedano, 
» vale  a dire,  un  fermento,  o lievito  per 
» fermentare  con  c(To  il  tartaro  , collo-, 
s,  chetai  il  medefimo  in  ben  capace  pen-, 
» tola  , e vi  verferai  fopra  tanta  quan- 
» tità  d’ acqua  , che  venga  a foverchia- 
*,  re  la  fua  fuperficie  di  un  buon  dito: 
„ Proccurerai , che  quella  mefcolanza 
s>  s’  intepidifea  , e quando  fata  cosi  te- 
» pida  vi  andrai  verfando  un  mezzo  pu- 

» gnodi  tartaro  crudo  ridotto  in  polve- 

„ re.  In  quello  mentre  follevcrannovifa 
*>  delle  aeree  vefcichette  , e quelle  le- 
si guiteranno  per  alcuno  fpazio  di  tetti- 
„ po  : quando  quelle  comiuceranno  a 

p fceowre  , v’  andrai  di  tratto  in  tratto 
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aggiungendo  deil’  altra  polvere  di 
tartaro  per  confervar  viva  quella  me- 
li defima  fermentatone.  Le  vsfcichec- 
» te  faranno  grolle  , ed  afeenderannovi 
» in  mucchi, afforoigliantifi  a gracimoli 
„ di  uva  in  tutto  5 cd  eziandio  rei  co- 
n lore.  Faonninamente di  meUieri^che 
» in  tutto  quello  tratto  di  tempo  il  fuo- 
„ co  venga  maneggiato  con  cllrema  cura, 

,,  cd  attcnzione,c  che  il  tartaro  vengavi 
» poflo  dentro  grado  per  grado,  e ciò 
» alila. he  la  fermentazione  non  diven- 
» ga  foverchio  grande,  e che  la  pentola 
» venga  a traboccare.  «4 

« Dopo  di  ciò  la  materia  tutta  infie- 
» me  dovrafsi  porre  entro  una  dona  chi- 
li mica  di  ferro  , e per  alcun  tratto  di 
» tempo  dovravviii  confervar  fotto  la 
» me  lei:  ma  un  lentiirimo  , e fuavilEmo 
» fuoco , e quello  dovralli  bel  bello  , e 
» gradatamente  far  maggiore  , e pii» 

>>  energico  , fino  che  arrivi  alla  per  fine 
» a quel  grado , che  fra  valevole  a fpi- 
» gnere  all’  insù  rutto  il  fale.  Eflecdo 
» ciò  fatto,  dovrà  edere  con  edretna  di- 
» ligenza  fepaiato  il  fale  volatizzato  ; ed 
» è co  fa  oifervabilifsima,  come  elTofale 
» viene  ad  edere  cosi  perfettamente,  o 
» per  intiero  volatizzato  da  quella  fer- 
ii mcntazionc  , che  rimangonvi  a ma- 
li la  pena  alcuni  fili  fidati  nel  caput 
n mortuum , che  cimanfi  indietro  nella 
» dona.  « 

« Il  liquore  caduto  nel  recipiente  do- 
li vrà  edere  depurato  , e rettificato  per 
» mezzo  di  altra  didillaziooe,  avvegna- 
„ chè  P acqua , che  vien  meda  in  opera 
ii  per  necefsità  indifpenfabile  , nella 
» fermentazione  , venga  a renderlo  fo- 
» verchiamente  debole.  Allora  quando 
» farà-  quedo  rettificato  a fegno , cha 
* compaiifca  bianchiccio  s vi«n  con»» 
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j»  fciuto  , e Iperimentato , edere  di  Una 
» dovuta,  ed  adeguata  forza,  ed  in  tale 
»*  flato  è appunto  il  decantatilfitno  fpi- 
» rito  di  tartaro  , fpiritus  tartari , non 
*>  (blamente  innalzato  alle  (Ielle  per  le 
#•  fue  dotife  virtù  medicinali,  ma  famo- 
„ fiifimo  eziandio  per  eflrarrele  tintu- 
» re  } che  nen  poflbno  efsere  ottenute 
*>  da  quallì  voglia  altro  mendruo.*'  Veg- 
gafi  onninamente  Langilot,  de  Digeflio- 
ne,  «Se  Fermentatione. 

Spirito-  volatili  aromatico,  fpiritus  va 
latilis  aramaticut.  É quella  uoa  denomi- 
nazione sdegnata  dalla  noflra  ultima 
f ermacopea  di  Londra  a ciò  , che  an- 
ticamente, o prima  di  quella  ooftra  Ope- 
ra denominava!»  fale  volatile  oleofo,yà/ 
volatile  alto  fan.  Il  metodo  moderno  di 
farlo  li  è come  fegue. 

“ Prenderai  di  effeoza  di  limoni  , e 
,,  di  olio  di  noci  tnofeade,  due  dramme 
„ per  cadauna  di  quelle  foflanze:  di  olio 
,,  di  garofani  una  mezza  dramma  : di 
,,  fpirito  dolcificato  di  fale  ammoniaco 
,,  un  quarco  : ti  farai  a diflillare  il  tutto 
t,  per  mezzo  di  un  mezzaniifimo  grado 
,,  di  calore.  " Veggalì  Ptmieriort,  Far- 
macopea di  Londra, pag.  205. 
g 

. 1 ’ - • ^ v 

SPIRITO,  Spiritai  , nella  Medicina, 
la  più  fottile  e volatil  parte  , o fucco, 
del  corpo  ; col  mezzo  della  quale  fi  lu p - 
pone  che  tutte  le  funzioni  ed  operazio- 
ni del  medehmo  li  facciano.  V.  Corpo, 
Parte,  F lui  do  , ec. 

Gli  Antichi  faceano  una  quadrupla 
divisone  degli  fpiriti  ;in  vitali,  animali, 
naturali  , e genitali  : de’  quali  , i primi 
venivano  da  lor  collocati  nel  cuore  ; i 
fecondi  nel  cervello  ; i terzi  nello  Ho-; 
piace,  e nel  fegato  ; e gli  ultimi  uè’  te- 
Citami.  Tom.  XVIll» 


Alcoli  r ma  come  quella  divifione  è fon- 
data in  una  falfa  ipoteli,  ella  è al  prefea- 
te  polla  meritamente  da  parte.  ’ - 

l Moderni  fogliono  dividere  gli  /pi- 
riti in  vitali  ed  animali. 

Spiriti  r<M//,fono  folamente  le  parti 
le  più  fine  e le  più  agitate  del  fangue,- 
dalle  quali  dipende  il  di  lui  moto  e ca- 
lore. Vedi  Sangue  e V ITA I E. 

Spiriti  animali , fono  un’umere.ó 
fucco  fluido,  eftremamente lieve, fotti- 
le , movibile , l'eparato  dal  fangue  nel 
corte. r del  cervello,  quindi  ricevuto  nelle 
minute  fibre  della  midolla  , e da  quelle 
fcarìcato  nei  nervi , da  quali  egli  è con. 
dotto  per  ogni  parte  del  corpo.ad  edere 

10  linimento  deila  fenfazione  , del  moto 
mulcolare  , ec.  Vedi  Sensazione, 
Muscolare  moto , ec.  Vedi  aochc  Ani- 
male. 

Gli  /piriti  animali, ‘detti  anche  /piriti 
nervofi  e fucco  nirvnfo , differifcono  dagli 
/piriti  vitali  folamente  inquanto  quelli 
ultimi  fono  fempre  mefeolati  colle  parti 
più  graffe  del  fangue  , ed  infieme  eoo 
elfo  circolano  : laddove  gli  /piriti  anima - 

11  ne  fono  legregati  o cerniti  mediante 
le  glandule  , delle  quali  è comporta  la 
Ibrtanza  corticali',  ed  hanno  un  raovimen. 
to,  circolazione,  ec.  peculiare  a lot 
medefimi.  Vedi  Circolazione. 

Il  Dr.  Willis  intende  , che  gli  /piriti 
animali  fieno  preparati  da  un’  acconcia 
diltillazione  delle  più  fonili  parti  del 
fangue  arteriofo-,  portato  dalle  carotidi 
nel  cortez  del  cervello;  e fa  vedere,c  he 
il  fangue  contenuto  ne’  leni  della  dura 
madre  opera  in  quella  dirtillazione  nello 
dello  modo  che  fa  il  fuoco  nelle  didij- 
lazioni  chimiche  effettuate  per  dtflu'fto. 
ne,  ove,  effendo  egli  collocato  iopra 
la  materia  da  diffidarli , fa  che  le  parj 
Cc  x 
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u Je  più  fottili  di  quella  difccmlano. 

L’  cliflenza  degli  /piriti  animili  è di- 
fputata:  ma  1 infinito  ufo,  di  cui  fon’  e- 
glino  nell'  economia  animale,  e la  con- 
tezza cflremaroerite  imperfetta  , che 
^vrefiimo  di  cialcuna  delle  funzioni  ani- 
mali terza  di  loro,  terranno  fetrpte  la 
jeaggioe  parte  del  Mondo  dalla  lor  ban- 
da. Ed  in  effetto  il  dotto  Boerhaave  hi 
/atto  gran  palli  nella  tentata  iraprefa  di 
dimortrarne  la  realità. 

; Egli  fa  vedere,  che  il  fangue  portato 
al  cervello  dalle  carotidi,  e dullsarterie 
vertebrali,*  a maraviglia  preparato,  cer- 
nito, elaborato  e cambiato  dal  ftio  na- 
turale flato,  prima  eh’  egli  arrivi  colà; 
talmente  che,  contro  la  natura  dei  re  Ilo, 
incambio  di  coharirt  mediante  il  fuoco, 
«gli  fubito.fi  rifolve  interamente  in  un 
vapor  fottilc  , fenza  che  ne  redi  addie- 
tro alcuna  feccia.  EJ  è cosi  eflrcmamen- 
te  ben  adattato  alla  formazione  d'  uno 
iuido  sì  ftraordinarìo. 

Egli  rooftra  , in  oltre,  che  gli  /piriti 
animali  non  fono  formati  dal  cruor , ma 
dal  Aero  del  fangue  ; il  quale  da  Mal- 
pigli! , nella  fua  Ifloria  del  crefrimcnto 
del  feto  in  un  uovo  covato  ,fi  fa  vedere 
divifibile  in  parti,  o eorpufcoli  incom- 
prenfibilmente  più  piccioli  del  cruor. 

Egli  aggiugne,che  la  natura  di  que- 
fio  fucco  è tale,  che  non  v’é  fale  od  olio 
alcuno  nel  corpo,  che  poffa  contribuirgli 
gualche  cofa  ; e che  , fecondo  ogni  ap- 
parenza, egli  è fedamente  un’acqua  del- 
le più  pure  e Amili  ; liquore  che  fi  tro- 
va fomigliaote  a quefli  giriti  nella  fua 
firaordinaria  mìfcibilità  , mobilità  foli- 
dità  , mollezza  , femplieità  emaccaaza 
d' tlojlicìtà. 

. Lo  fleffo  Autore  prova,  in  oltre, dal. 
la  magnitudine  delie  carotidi  e delle  ver- 
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librali  , dal  !ot  dritto  cotto  eoa  interne.; 
to  , dalla  gran  quantità  di  fangue  che 
portano,  dalla  mole  del  cortei,  ec. che 
videv'effere  una  grandilfima  quantità 
di  quello  liquore  ; che  v'  è preparato 
frefeo  ad  ogni  momento  della  vita;  e 
eh'  egli  vien  cacciato,  ad  ogni  momen- 
to ; mediante  1’  azion  del  edere,  ec. 
dal  cervello  e cerebello  a tutte  le  parti 
del  corpo  provvedute  di  nervi  ; il  qual 
movimento  , come  detto  Autor  fa 
vedere  dal"  eftrema  finezaa  , curvatu- 
ra , cc.  delle  ramificazioni , dee  effer  af- 
fai gentile  .equabile  ecoflante,  caccian- 
do una  parte  avanti  di  sé  continuamen- 
te r altra. 

Sopra  il  tutto  , non  è maraviglia , fe 
quello  fluido  sfugge  alla  notizia  de1  no* 
Ari  fenfi  ; e le  non  v ' è legatura  , ferita, 
puntura  , iniezione  o firr.ili , che  lo  rea . 
de  vi  Cibile,  o vifibili  le  aperture  decer- 
vi pe’quaii  egli  feorre  : nè  vale  quanto 
alcuni , i quali  accordano  1'  efiflenza  de*- 
gli  fpiiici  animali,  adducono  cuntiol'ef- 
ler  egliro  qualche  fucco  o liquor  coe- 
rente 9 cioi,  che  noi  dovremmo  trovare 
che  quello  fcoli  e bagni  le  parti  adia- 
centi , al  tagliarfi  d un  nervo,  ficcomc 
veggiam  fuccedere  nel  tagliar  un  linfati- 
co , ec.  ovvero,  che  col  legare  un  nervo,, 
la  pane  fuperiore  fe  ne  gonfierebbetche 
le  agitazioni  , le  quali  gli  oggetti  fanno 
full*  Giumenta , verrebbero  ad  addor- 
mentarli , cc.  eh’  egli  è imponibile  che 
uu  liquore  debba  avere  due  movimenti* 
opporti  allo  fleffo  tempo;  oche  la  velo- 
cità delle  fenfazioni , e la  rapidità  de’ 
movimenti  dell'  uomo  , provano  , che 
gli  / piriti  aitimeli  fono  piurtorto  un’aura, 
od  anche  luce  , che  un  liquore.  Mera,, 
de  Trev, 

Quanto. alla  ficrtiionc  degli  Srijuxa 
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f rumali  dai  fangue,  e quanto  afl*  appara-  altri , « produce  un*  infinità  d’alni  ef- 
toinorJirea  ciò;  Vedi  Cervello  e feti», molti  di  loro  anche  contrarj  l'imo 
Secrezione.  — Quamo  al  corto  degli  ‘ all’altro. 

Slatti  ri  animait  ,e<i  a’  vali  pe'quali  iouo  In  generale  , i Chimici  danno  la  de- 
portaci; Vedi  Nervo  , e Circo  la  zio-  nominazione  di  /pinti  a tutte  le  panieri- 
me.  — Quanto  all’  ufkio  degli  Spiriti  le  non  acquee , fine  e tonili,  da' corpi 
ani'tiali  nel  moto  mufcolare  e nella  fen-  diritte  c tollerate  mediante  il  calore,  e 
fizione;V.  Muscolare^ Sensazione,  ridotte  in  liquori  per  dirtillazione.  — 

Spirito  , Spiritai,  nella  Fiiica  Neuto-  Tali  fono  lo  /pinta  di  vitriuolo  , quello 
nìnm  , denota  una  lod.'.nra  più  che  tot-  di  nitro,  di  tale  , ec. 
tilee  penetrati' a , la  quale  palli  daper-  Danno  pure  il  nome  di  /piriti  a qne’ 
tutto  , anche  ne’  0 lyi  t più  dcnfi  , ed  in  liquori  acquei  che  fi  cavano  perliquefa- 
efli  fi  tien  nafcofj{  col  a forza  ed  azioo  zione  , quando  fono  impregnati  di  fall, 
della  quale  , le  part  celle  de’ corpi  s’ ai-  o d' altri  attivi  principi  , alzati  infieme 
traggono  I' una  i’ altra  , ad  aitai  piccole  eoa  loro  per  la  violenza  del  fuoco, 
diflanze  , e quando  fono  contigue  , in-  Quelli  , allorché  eccitano  qualche 
Cerne  fi  legano  : e mediante  la  quale!  Tentazione  di  calore  Culla  lingua, fi  chia- 
corpi  elettrici  operano  in  maggiori  di-  mano  parcicolarmente/w'r/ri  acidi to  ara- 
li ini  e , attraendo  e rifpignendo  i corpu-  ti.  Vedi  Acido. 

feoii  circonvicini  ; e la  luce  è mandata  Quando  fanno  qualche  troftom  Culla 
fuori  , refi  erta  , ed  inficila,,  e rifcaldai  iiogua , fi  chiamano  /piriti  corroftvi.  Vedi 
corpi;  ed  ogni  tentazione  è eccitata  ; e Corrosivo. 

) membri  degli  animali  fon  motti  ad  Quegli  che  hano*  un  fapore  alquanto 
ifian/.a  della  volontà  .cioè  mediante  le  firuilea  quello  del  tal  comune,  fi  chia- 
vibrazioni  di  quello  /pirite,  propagate  inano  /piriti  /alini.  Vedi  Sale. 
pei  capellamenti  foli J i de’  nervi  , dagli  Quei  che  partecipano  del  fapore  del 
organi  ertemi  del  tento  al  cervello  , e zolfocoroune  , fi  chiamano  fittiti /ul/u - 
dal  cervello  ai  mufcoli.  Vedi  Medium,  ni.  Vedi  Zolfo. 

N eutosi  1 a no  , Ca  lo  r e , Lu  ce  , V a-  E quando  quello  fapore  è affai  forte, 
cuo,  Attrazione  , Sensazione,  ec.  /piriti  uriaop.  VediURiNoso. 

Spirito  . nelitChirnica , è uno  de'  Quei  che  prendon  fuoco  prontamen- 
princip]  de*  corpi  naturali  ; detto  anche  te, /piriti  infiammami  0 orienti. V edilK- 
mtreario.  Vedi  PaiNciPioe  Mercurio,  fiahhabile  e Ardente. 

Il  principio  chimico /pi  ri  to  è un  liquor  Quegli  , ne’  quali  predomina  l’ ari- 
fino  , fottile,  volatile  , penetrante  e pu*  do  t benché  qualificativi  con  un  po'  di 
gnente  , il  quale  fi  alza  ordinariamente  zolfo,  ec.  fi  chiamano  /piriti  mirti, 
prima  della  flemma  od  acqua  , ed  alle  In  quello  Tento  dicefi  che  i Chimici 
volte  dopo  di  erta.  cavano  uno  fpirito  dal  zolfo  , dal  fate,  e 

Le  gran  proprietadi  di  quello  liquo-  da  altri  corpi  , quando  ne  ritraggono  T 
Te  foro  , eh'  egli  penetra  od  apre  corpi  rifenra,  o la  parte  più  fonile,  per  dirtil- 
folidi  .corrode  , rompe  , ed  anche  dit-  Jazionc  od  alirimeate.  Vedi  Disiilla*. 
folve  certi  corpi  mirti  f ne  coagula  degli  zione,  ec. 

dami.  Tom.  XV IH.  C c 3 
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Spiriti  , è anche  un  nome  generale 
predo  i didillatori , per  tutti  que’  liquo. 
ri  distillaci  , che  non  fono  nè  olio  , nè  . 
flemma.  Vedi  Distillazione,  ec. 

Spirito  di  vino,  non  c che  acquavite 
rettificata  una  o più  volte , per  replicate 
distillazioni-  Vedi  Acquavite  e Ret- 
tificato. 

Si  potrebbe  egualmente  fare  una  per- 
fetta rettificazione  d'acquavite  inifpiri- 
to  di  vino  | con  una  fola  diffillazionc,  col 
fervii  fi  d'  uno  (frumento  chimico  confl- 
uente in  varie  cucurbite , dcleritto  da 

Clafer.  Vedi  Rettific azinb. 

Lo  /pi  rito  di  vino  fi  adopera  nel  ti- 
gnere  , come  una  droga  non  colorante, 
e la  quale , febbeoe  da  sè  non  dà  verun 
colore  , ferve  a preparare  i drappi  a rice- 
verealtri  colori.  Vedi  Tingere.  — - 11 
fuo  confamo  è anche  con fidcrabil illimo 
in  varie  altre  opere  e manifatture  ; par- 
ticolarmenre  nel  far  la  vernice.  Vedi 
V E R N ICE. 

Spi  r ito  turco  di  vino,(  detto  da  al- 
cuni ttirt  vegetabile  o (I tre  dille  piante  ) 
c una  denominazione  data  da  alcuni  mo- 
derni Chimici  , ad  un  liquore  dotato  di 
proprietadi  molto  flraordinarie  ; prepa- 
rato dafoiritodi  vino  , ed  olio  di  vi- 
triuolo. 

11  Dr.  Frobenius,  il  qual  è flato  il  pri- 
mo a portarlo  in  Inghilterra,  lodelcri- 
-ve  come  fuoco  il  più  puro  , pure  allo 
fletto  tempo  un’ acqua  la  più  fluida.  Ef- 
fendo  verfato  fui  la  mano,  ella  fente  fred- 
do; ma  egli  è siatto  ad  infiammarli,  che 
piglia  fuoco  , e s’  accende  anche  in  no- 
tabile diflanza  da  una  candela.  Egli  e 
«ftreroamente  leggiere,  e mifeibilt  coll' 
acqua  , dà  un  odore  aromatico  , ed  è si 
volatile  , e sì  prettamente  fvapora  , che 
par»  appeaa  che  bagni  il  dito  , che  vi 
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s’  ìntigne.  Vid.  Phil.  Tran f.  n.  413.  p. 
ig  3.  Mem.  JccaJ.  V.  an.  1734.,  p.  56/ 
Venendoli  a diflblverdcl  fosforo  in 
quello  liquore,  ed  àverfare  tal  foluziunc 
in  una  tina  d'  acqua  calda  , ne  vien  pro- 
dotta una  fiamma  turchina  , con  fumo, 
ed  un  picciol  grado  di  calore. 

Verfatofi  alquanto  di  quello  fpiiito 
treno  di  vino  in  una  tinta  d acqua  fredda 
prende  fuoco  e fomminiftra  una  fiamma 
copiofa  mediante  il  tocco  della  punta 
della  fpada  dell’  Operatore*.  — Dopo 
la  di]l*grc{ione,  l’  acqua  fi  trova  fredda. 
Vid . i /iil.  Trar.f.  ».  4 ;8,  p ■ 5 5,  58. 

* Ala  ft  dee  efemere  , che  la  fpada  viene 
prima  f aldata  privatamente  , e nell’ 
applicarla  f frega  deliramente  la  punta 
contro  un  boccone  di /bifora  chef  tiene 
a papa  accanto  alla  tina.  — Povera 
Chimica  ? che  1 abboffa  a giuochi  di 
mano. 

Spirito  di{oìfoth  anofpirito  tratto  da 
zolfo  abbiucciato  ; la  più  fottìi  parte 
d:l  quale  fi  converte  in  un  liquore, coll’ 
attaccarfi  ad  una  campana  di  vetro  fofpc- 
fagli  fopra  , dond’ egli  cade  a goccia  a 
goccia  in  un  un  truogolo  , nel  mezzo 
del  quale  ècollocato  il  vafo di  pietra,  in 
coi  il  zolfo  fi  abbrucia.  Vedi  Zoifo. 

Queftoyj)/W/o  fi  tiene  per  unofpcci- 
fico  per  gli  llcffi  mali , cui  ferve  lo  (pi- 
rico di  vitriuolo.  V. Spirito  di  vitriuol d. 

Spi  rito d/ ,/i/z  , è un  liquor  giallo 
cavato  , per  Chimica  , dal  fai  marino. 
VediSa  le. 

Il  migliore  è quello  che  fi  prepara  in 
Inghilterra.  Si  adopera  molto  nella  Me- 
dicina ; ma  non  ha  per  avventura  tutte 
quelle  virtudi  che  le  gli  atcribuifcono. 
11  comune  fpirito  di  file , effendo  affai 
corrofivo , fi  può  dulcificare  f col  lafciar- 
lo  digerire  tre  giurai  iaun  gentile  calo- 
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re  di  rena,  con  un’  eguale  quantità  di 
Spirito  di  vino  mefchiato  con  elfo.  Vedi 
Dolcificante  , Fresca  acquo  , ec. 

Spirito  di  vitriuolo, è vitriuolo  Tocca- 
to al  Sole^  o in  difetto  di  quello  , col 
fuoco,  e pofcia  d i (li I iato  con  operaiioni 
chimiche  piti  volte  replicatejprima  con 
un  fuoco  riverberante,  indi  nel  bagno- 
maria. V.  Vitriuolo. 

Si  reputa  eccellente  contro  1 epilef- 
1Ì3,  come  anche  contro  le  febbri  ardenti 
e maligne.  — L'  ultimo  Spirito  tratto 
dal  vitriuolo,  e che  impropriamente  ti 
chiama  olio  di  vitriuolo  , lì  adopera  nella 
diflulu'ioile  de'  metalli,  e de’  minerali. 

Spi  rito  d'  attiro.  V. Tarde.  Ambra. 

Spirito»// /.i/«  armoni  oca.  Vedi  A R- 

MONI ACO. 

Spi  ri  ro,  fi  prende  anche  per  un’  in- 
telligenza, od  edere  incorporeo. — Nel 
qual  fenfo  diccfi  che  Dio  è uno Spirito: 
gli  Angeli  fono  /piriti’,  il  Demonio,  '(ino 
Spiritocattivo  Vedi  Dio,  Ancelo, Dia- 
volo, ec. 

Iti  quello  fenfo  l'anima  umana  li  chia- 
ma pai  imeme Spirito,  dallcdi  lei  poten- 
2e  cogitanti  e riflettenti , non  potendo- 
li concepire  che  rifiedano  in  qualche 
cofa  materiale.  Vedi  Anima. 

Il  P.  Malebranche  oficrva,  eh’  egli  è 
eftremamcnte  difficile  di  comprendere 
checofa  fia  quella  che  fa  la  comunica- 
zione fra  il  corpo  e lo  Spirito  ; perchè 
fe  lo  fpirito  non  ha  parti  materiali  , ei 
non  può  mover  il  corpo:  ma  l’argomen- 
to dc/eder  falfuo  per  una  guila  o per 
l’ altra;  perchè  noi  crediamo,  che  Dio 
può  muovere  i corpi  , e pure  non  gli 
aferiviamo  alcuna  parte  materiale. 

Spirito,  nella  Teologia,  fi  ufa,  per 
eminenza  , per  la  terra  perfona  della 
Sentirti  na  Trinità:  detta  lo  Spirito, o Spi- 
Chami.  Tom.  XV 111. 
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rito  Santo.  Vedi  Trinità’ e Persona. 

I Macedoniani,  ec.  negano  la  divini- 
tà dello  Spirito  : i Sociniani  , la  di  lui 
clìltcnza  : gli  Ariani  la  fua  co-egualità 
al  Padre.  V.  Ariani  , Sociniani,  ec. 

I Teologi  efprimone  la  maniera,  eoa 
cui  lo  Spirito  è dato  prodotto  , per  un’ 
attiva  fpirazione  o fiato  del  Padre  e del 
Figliuolo;  donde  la  fua  denominazione 
Spiri  tu  s,  citò  fiato. 

Ordine  dello  Sri  RITO  Santo.V  .Sa  nt* 
Spirito. 

SriRiTo  , fi  prende  anche  da’ Teo- 
logi per  la  Divina  potenza  e virtù;  e per 
la  comunicazione  della  medefima  agli 
uomini. 

Io  quello  fenfo  dicefi  che  Io  Spirito  è 
andato  fuori  falla  faccia  del  profondo, 

( Geo.  1.2)0  Sopm  1’  acque.  E che  i 
Profeti  fono  (lati  polleduti  dallo  Spirito 
di  Dio.  — La  Provvidenza  , in  quello 
lenfo,  è quello  Spirito  univerfale  , eoo 
cui  Dio  fa  operare  tutta  la  Natura. Cosi 
dicelì.che  la  Santillima  Vergine  ha  con- 
cepito dello  Spiiito  Santo. 

Spirito  privato,  è un  termine  che  ha 
fatto  gran  figura  nelle  controverfie  de’ 
due  pillati  Secoli.  Egli  fignifica  il  par- 
ticolar  fenfo  o nozione  , che  ciafcuna 
perfona  ha  dei  dogmi  di  Fede  , e delle  ' 
verità  della  Religione,  come  fuggerito 
dai  proprj  pernìeri  di  tale  perfona  , e 
dalla  perfuafione  in  cui  ella  è rifpetto  a 
que’  punti. 

I primi  Riformatori,  o Novatori, che 
negavano  a fpada  tratta  un’  interprete 
infallibile  del  la  Scrittura,  od  un  giudice 
llabilitoe  legittimo  delle  controvei  fie; 
follenevano,  che  ciafcuna  perfona  avea 
da  interpretare  e giudicare  delle  verità 
rivelate,  col  fuo  proprio  lume,  ailillita 
dalla  grazia  di  Dio  ; c quell'  era  ciò  eh’ 
Cc  4 


•Digitized  by  Google 


46*  SPI 

effi  chiamavano  Spirito  o gìudicio  privato. 
— Gli  argomenti  de’  Cattolici  Romani 
contro  quello,  fono,  che  le  verità  rive- 
late elfendo  una  fola  e la  ftelì'a  per  tutt’ 
i Credenti.;  la  regola,  che  Dio  ci  ha  da- 
to  per  giudicarne,  dee  rapprelcntarcele 
uniformemente  e Tempre  le  ftclTe  ; ma 
che  lo  fpirito  privato  informa  Lutero  in 
una  maniera,  e Zuinglio  in  un'altra:  di- 
vide Ecolaa.padio  Bucero , Ofi.mdro, 
ec.  E che  la  dottrina  , ch’egli  feopre  a* 
Confcllioni-i,  è de!  tutto  d:fferente  da 
quella,  eh’  ci  ni o tra  agli  Anoabarilli  e 
ai  JVlcnr.oniti,  nello  llelfo  (lelEllimo  pal- 
io della  Scrittura. 

Spirito,  Sfiritus  lì  ufa  anche  nella 
Pro/odia  , per  lignificare  il  maggiore  o 
minor  grado  di  fiato  impiegato  nella 
pronunzia  delle  vocali  Greche  iniziali, 
e delia  lettera  p.  V.  Aspirata. 

Nel  far  Tuonare  le  vocali  polliamo  of 
fervare,  che  ciafcuna  vocale  ha  il  Tuo 
Tuono  mediante  una  fempiice  confor- 
mazione della  bocca;  ove  il  fiato  ha  po- 
ca • oiuna  parte,  elTendo  confinato  nell’ 
afperarteria:  Gli  /piriti  o aliti,  che  fon») 
collocaci  falle  vocali  iniziali  nelle  paro- 
le, hanno  da  dinotare  la  forza  che  quella 
vocale  iniziale  dee  avere  dal  fiato, quan- 
do la  parola  vien  pronunziata.  Se  il  Tuo- 
no di  quella  vocale  è lifcio,  come  lo  fo 
no  naturalmente  tute’ i Tuoni  delle  vo- 
cali, quello  fi  chiama  Jpiritus  Unii,  un 
fiato  dolce;  ma  fe  quella  vocale  ha  da 
elTerc  pronunziata  con  una  più  vcrmen. 
te  efpulfione  dell'  aria  , ciò  fi  chiama 
fpirituialper,  olia  fiato  duro,  afpro  , od 
ufpirato;  e quando  T afpro  e l'acuto  li 
fi  trovano  nella  flelfa  fillaba  , il  fegno 
del  fiato  in  quella  vocale  iniziale  loto 
lignifica  ,che  la  vocale  fi  dee  pronun- 
ziate con  un  alito  più  forte  che  le  voca- 
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lì  iniziali  dolci  o miti  ; perchè  leafpi- 
razioni  non  alterano  il  taonod'  ona  li  1- 
laba,  ma  fidamente  lo  fortificano,  I'  ac- 
crescono e lo  gonfiano. 

Artt  digli  Spi  riti.  V.  l’artic.  Art  r. 

Modi  dillo  Spirito.  Vedi  Alo  do. 

SP  IR  ITU  ALITA  DI  J'  un  Ve/covo 
( Spir, milititi  o/d  Biihop ) fono  que  pro- 
fitti ; che  a lui  rifuitano  dal  beneficio 
della  Tua  Giurisdizione  nella  Tua  Dic- 
celi, e non  come  Barone  di  Perimento. 
Vedi  Vescovo  e Temporalità’. 

Tali  fono  quelli  delle  lue  vifite  , in- 
flituzioni,  ordinazioni,  danaro  di  pre> 
feutaziooe,  ec.  Vedi  Visitatone  ec. 

Guardiano  Jtllt  Spirituauta'.  V. 
Guardiano. 

SP1RITUALIUM  Cvfloi.  Vedi  1* 
articolo  Gustos. 

SPIRITUALIZZAZIONE,  nella 
Chimi,  a,  l’attod'  eltrarre  fpiriti  da  cor- 
pi naturali.  Vedi  Spirito. 

La /piritua!i{{ti{ioae  è un’operazione 
che  appartiene  principalmeate  a fati  fer- 
mentati; indi  a fucfhi  e liquori  fermen  • 
tati;  la  fermentazione  rendendo  gli  fpi- 
rt:i,  volatili  , ed  infiammnabilU  Vedi 
Fermentazione. 

Lo  fpirito  di  vino  velia  alle  vohe 
/piritualitfato  a tal  grado,  che  col  gittar- 
ne  uua  quantità  nell’  aria,  non  ne  cadrà, 
giù  neppure  una  goccia;  ma  il  tutto  Sva- 
porerà c frperderà. 

SPIR1TUS  aceti.  Veli  1’  articola 
AcETUM. 

SPLA  NCHNOLOGI A*,  nell’Ana. 
tomia,  un  difeorfo  , o fpiegazione  delle 
vifeere.—  Vedi  Tav.Anat.p.  j.  ovci’og- 
getto  di  quella  parte  è rapprefentato. 
Vedianche  Viscere. 

* La  parola  i/ormata  dal  Greco  , <riAi- 

7X’>’  * vifeus,  intiJHitoJ  t xi^ts , di- 

/cor/o. 
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La  Sinologia  fi  divide  in  tre  pani. 
Cioè,  Splanchnologia  , Mi  ofogi  a , e An- 
gelologia. Vedi  Sakcolocia.  — La 
Splanchnologia  è quella  die  tratta  delle 
parti  interne  , e particolarmente  delle 
vifeere. 

SPLENETICO,  £j>Aim9f  una  per- 

fona  che  forfre  oppilazioni  ed  oitru- 
zioni  della  milza.  Vedi  Milza. 

In  gente  fplcnttica  la  milza  fi  gonfia 
oltre  la  nawral  mole,  o s indura  talmen- 
te, che  vi  fi  può  veder  fopra  un  tumore 
feirrofb . 

Le  perfone  fphicticht  fi  didinguono 
per  un»  compleliion  livida,  di  colordi 
piumbu;  il  loro  carattere  fi  è d’  elisie 
aliai  inclinate  al  tifo;  il  che  è uno  fpe- 
diente,  di  cui  fi  lappone  che  la  Natura 
faccia  ulo,  per  evacuare  I’  umor  troppo 
fuperfluo,  del  quale  è caricata  la  milza: 
ond’ è che  gli  Antichi  dichiararono  la 
• milza  organo  del  rifo  ; e quindi  quel 
det:o  popolare,  d’  una  pedona , che  ri- 
de di  cuore,  e gli  s/òga  lafua  mil^a.  Ve- 
di Riso. 

SPLENETICHE  «iar.  Vedi  Par- 
ticelo ACQU  A. 

SPLENICO.  — Splenici  vafi,  una 
grande  arteria,  e vena  della  milza.  Ve- 
di Milza.  . 

L’  arteria  Sp  lenica  è'un  tronco  del- 
la cotliac»  fini  lira;  che  ferve  a portare 
il  fangue  da  quell'arteria  alla  milza,  af- 
finchè quivi  ne  redi  cernito,  preparato, 
ec.  11  di  lei  progreffo  è contorto  alTais- 
fimo;  • dopo  il  di  lei  arrivo  alla  fuperfi- 
cie  della  milza  , fi  dilfond’  ella  per  la 
foftanza  di  quella  in  piccioli  rami , i 
quali  paiono  terminare  nelle  ceUulae. 

La  vena  Selenica  è formata  delle 
varie  minute  vene  della  milza  , le  quali 
fi  uqUcodo  oel  partire  che  fanno  dalla 
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fuperlìcie  di  quella.  Elia  porta  il  fanguef 
cernito,  ec.  nella  milza,  al  ramo  Gnidio 
della  vena  porta,  acciocché  di  là  venga 
condotto  al  fegato,  ov'cgli  ha  daellere 
più  oltre  preparato  e convertito  in  bile. 
Vedi  Fegato  e Bile. 

La  rea  a , e 1 arteria  fplmica  comuni-  ’ 
cano  manifedamente  1 una  coll'  altra: 
perchè  I’  acqua  , che  fi  vien  a Verfare  in 
una  di  loro,  lubito  fi  lcarica  per  l'altra. 
Vedi  Milza. 

SPLENII , nell’  Anatomia , un  pajo 
di  rnufcoli,  detti  anche  dalla  )or  forma 
triangolari.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Mio l ) 
fig.  2.  *.  fig.  6.  q 5.  fig-7.  n.  6. 

Nafcono  djlle  quattro  (pine  fuperiori 
delle  vertebre  del  dorfo  , e dalle  due 
inferiori  del  collo  , ed.  afeendendo  cb- 
bliquamente  , s'attaccano  ai  fupcriori 
precelsi  trafverfi  delle  vertebre  del  col- 
lo , e vengono  inferiti  nella  parte  fup«- 
riore  della  coppa , o occipiti.  Tirano  ha 
teda  indietro  ad  un  lato  , e fi  chiamano 
fplenii , da  una  fuppoda  lor  fomiglianza 
alla  milza  del  bue. 

SPODIO  , Spadium  , nella  Varmaciay 
una  fpezie  di  metallina  calce,  o cenere» 
Rimata  cordiaca  , e alla  quale  alcuni  at- 
tribuirono le  dede  virtù  del  corallo. 
Vedi  Cora  llo. 

Lo  /podio  degli  antichi  Greci  era  una 
fpecie  di  recrimino  % Teoria  o feccia,  che- 
tirava  fui  bigio  ; trovato  in  forma  di  ce- 
nere fui  focolare  de'fornelli,  ove  fi  facea 
il  bronzo  ; detto  da’  medefimi  «■nìd'iar, 
che  iitteralrnente  lignifica  cenere. 

Lo  ] podio  è una  polvere  metallina, 
vicina  parente  della  cuzia  , e delia  pon ». 
p'iolyx  , sì  in  .origine  che  in  ufo  ; fola 
più  pefante  dell'  una  e dell'  altra.  Vedi 
Tuzia  e PoMPHOLYX. 

Lo  /podio  de’  Medici  Arabi , co  tue 
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Avicenna  , cJ  altri,  era  fatto  di  radici 
bruciate  di  giunchi  e di  canne. 

Alcuni  Moderni  fanno  parimente  uno 
/podio  d’  avorio  bruciato  , e calcinato  a 
tutta  bianchezza.  — - Egli  è alle  volte 
contrallatto , col  bruciare  olla  di  gioven- 
co o di  cane  ; ma  quelli  non  fono  di  vc- 
run  valore. 

L’  a/irr-Sporito  , che  gli  Antichi  fo- 
lli tuivano  al  loro  /podio,  era  fatto  dì  fo- 
glie di  mirto  , di  gallozze  , e d' alcuni 
altri  ingredienti  , calcinati. 

Studio,  in  lrglefe,  puity  , denota 
alle  volte  una  polvere  di  llaguo  calcina- 
to  , adoperata  nel  hlciare  , c dare  1’  ul- 
timo lufiro  a lavori  di  ferro  e d’acciaio. 
Vedi  Stagno  c Smeriglio. 

Sremo,  party , nel  l'uà  fonfo  popo- 
lare, denota  una  (pezie  cenerina  di  palla, 
compolla  di  bianco  , e d’  olio  di  lino 
battuti  infieme  fino  alla  confidenza  d’ 
\ma  palla  tigliofa:  — adoperata  da’  ve- 
trai Per  fermare  i quadri  di  vetro  nelle 
vernate  , cc.  e da"  pittori , per  iftoppare 
le  fefsure  e crepature  del  legno  c del  ta- 
volato , per  impedire  che  l'umido  non 
v’entri,  e rovini  l’opefa- 

SPOGLI  A,  quello  di  che  altri  è fpo- 
gliato.  — Si  prende  anche  per  corpo.  V. 
Spog  LI  E. 

Stoglia  , in  quell’  ultimo  fenfo  (Ars- 
ite utile  , nell’Araldica  lrglefe,  è l’intera 
pelle  d una  beflia  ; colla  teda  , piedi, 
coda  , e tutte  le  appartenenze;  colìcchè 
venendo  riempiuta  , o ilivata,  ralfomigli 
all’  intera  creatura.  Vedi  Exuvi.e. 

SPOGLIARE,  in  Inglefe, dtv<Jlittgt 
lignifica  propriamente  lo  fvefiire,  o ca- 
vare i cedimenti  di  dodo!  in  difiinzioae 
da  yijfirt,(ì d innjlire  ; tnvifling.  Vedi 
Investitura. 

Nella  Legge,  fi  prende  per  l’atto  di 
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uno  che  cede,  od  abbandona  i fuol  ef. 
fotti.  Per  un  contratto  di  donazione,  o 
di  vendita,  dicefi,  che  il  donatore  , o 
venditore  perde  il  poficlìb.edè / paglia - 
to  della  Aia  proprietà  fopra  tali  beni  ; e 
che  il  donatario  , o il  compratore  rella 
invilito  della  naedefima. 

La  morte  ( demi/t  )è  una  Diveflitura, 
ofprgliamento  generale,  che  i padri  e le 
madri  fanno  di  tutt’ilor  beni,  in  favore 
de’  lor  figliuoli.  • 

SPOGLIATO,  in  fenfodi  deshal>HUt 
termine  Francefe.  Vedi  Deshabillé. 

SPOGLIE  , Sgoli j , quanto  fi  pren- 
de, e li  toglie  ai  Nimici  in  Guerra.PrelTo 
i Greci  le  /foglie  lì  dividevano  in  co- 
mune fta  tutto  1’  Elercito  ; fidamente  la 
parte  del  Generale  era  la  più  grande. 

Stcondo  la  difcìplina  militare  dc’Ro- 
mani , I e /paglie  appartenevano  alla  Re- 
pubblica ; le  perfune  particolari  non  ci 
aveano  alcun  diritto  ; c quei  Generali,  * 
che  fi  piccavano  di  probità,  le  portavano 
feropre  al  Telerò  pubblico.  — Per  ve- 
rità alle  volte  il  lacco  veniva  dillribuito 
dal  Generale  alla  Soldatefia  , per  darle 
coraggio,  o per  ricompenlarla  : ma  que. 
fio  non  lì  Iacea  lenza  un  mondo  di  pru- 
denza  e di  riterva,  altrimente  ciò  veniva 
fotto  il  delitto  di  Peculato.  ' 

I Confoli  Romolo  e Vetutio  furono 
condannati  per  aver  venduto  le  /foglie 
prefefopta  gli  JEjuì.  Livio,  lib.  8. 

Spoglie  , in  Inglefe,  molting ; cioè 
il  mudare  ; o il  mutare  le /pt)glie-.  dicefi 
degli  uccelli,  quando  rinnuovan  le  pen- 
ne. V edi  Mudare. 

Spoglie, o fpoglia^n  Inglefe, sloug.i; 
un'appellazione  data  alla  pelle  gittata 
da  una  bilcia  o ferpente.  — Slough,  di- 
edi anche  d’un  luogo  profondo  e fan- 
gofo;  come  pure,  dell’  umidore  d’ una 
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miniera  di  carbone  ; e ahtcsi,  della  ci- 
catrice d'  una  ferita. 

Sfoglie,  slough  , dicono  anche  gl’ 
Ingleft  il  letto  d’  un  cignale  , il  fuolo,  o 
fango  , io  cui  egli  fi  voltola  , o in  cui 
giace  in  tempo  di  giorno. 

SPOLA,  c fpuolt i , nelle  Manifatture, 
uno  {frumento  adoperato  dai  teflori,  il 
quale  , con  un  filo  di  lana  , feti,  lino,od 
altra  materia  , di'  egli  contiene,  ferve  a 
formare  le  trame  di  drappi,  paoni  tele, 
r.aftri  , cc.  col  pittare  \ifpola  alternata 
mente  dalla  fir.tflra  alladtiua  , e dalla 
dritta  alla  finiflra , a traverfo  fta  i tilt 
dell'  ordito  , i quali  fomrtirati  e flefi  per 
lungo  l'opra  il  telaio.  Vedi  Telaio  e 
Tessere. 

Nel  cicz/o  della  /pili  v’  c una  certa 
cavità,  detta  occhio  oj mura  della  /polo; 
in  cui  (la  racchiufo  lo  Ipulitto  , il  qual 
è una  patte  del  filo  detonato  per  la  tra- 
ma ; ed  è avvolto  fopra  un  picciol  luto 
q fufccllo  di  carta  , giunco  , od  altra 
matetia. — Gli  Italiani  chiamano  /pa- 
letta il  fufccllo  (ledi)  della  fpola  , io  cui 
s' infila  il  cannello  del  ripieno. 

La  /pota  del  t editore  di  natiti  è adai 
diverta  da  quella  della  «uggii  r parte 
degli  altri  teflori  , bendi’  alla  ferva  allo 
delio  propoftto  : ella  è di  bodo  f lunga 
fei  o fette  pollici  , larga  uno,  ed  altret- 
tanto ptoforida  : ferrata  d’ambi  i capi, 
od  eflremità  , che  fcnifeono  in  punta , e 
fono  un  po’curvi,  l'uno  vetfo  la  delira, 
e l’altro  verfo  la  finjftra,  rapprelentan- 
do  la  figura  d’ uoa  orizzootalmen 

te  collocata.  J 

J SPOLETO  , S poi  cium  , antica,  po- 
polata, e bella  città  d'  Italia  nello  dato 
della  Chiefa  , capitale  del  Ducato  di 
quello  nome  , con  Vefcovato  immedia- 
tamente (oggetto  ai  Papa  , e Cartello. 
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Ella  è porta  in  paefe  abbondante  del  bi- 
fognevole  , e lafua  fituazioneè  parte  al 
piano,  parte  fopra  un  piccolo  colle,  col 
piccini  fiume  Lodino  ,c'ne  vi  feorre  al 
piede.  Nel  170}  fu  molto  danneggiata 
■dal  tremuoto.  É diflante  a 1 leghe  al  S. 
E.  da  Perugia  , ìi  al  N.  da  Roma , t 2 
all’  E.  da  Orvieto,  longit.  50.  15.31. 
ht.42.  44.  50.  Il  Ducato  di  Spoleto,- 
ovvero  Umbria,  confina  al  N.  colla  Mar- 
ca d'Ancona,  e col  Ducato d’  Utbino, 
all’  E-  coll’  Abruzzo  Ulteriore,  al  S. 
colla  Sabina,  e col  Patrimonio  , all’  O. 
coll' Orvietano  , e Perugino  , ed  baca 
leghe  in  circa  dall’  E.  all’  O. , e 1 6 dal 
N.alS. 

SPOLETTA  , /uste.  Vedi  Raggio 

di  lombi. 

SPOLETTO.  Vedi  Sfoia. 

SPOLV ER LZZ AR E , e fpclveriz- 
zare  ; ridurre  in  polvere  ; ed  afpergere 
con  polvere  checchelTn. 

E anche  termine  di  Pitrura  , e vale, 
a ricavate  in  didegni  collo  fpolvero. 

SPO  LVERO  , un  foglio  bucherato 
con  ifpillctto  , nel  quale  è il  difegno, 
che  fi  vuole  fpolverizzando  ricavare, fa- 
cendo per  que’  buchi  pattar  la  polvere 
deli-i  (polverizzo. 

SPON  DAULA  * , ffirjrtfjiiiA»,- , nell* 
Antichità,  un  fonatole  di  flauto  , o d’ 
altro  (frumento  da  fiato  , il  quale  , du- 
rante P offerta  del  facrificio  , efeguiva 
alcun’  aria  convenevole  , all’  orecchio 
del  Sacerdote,  per  impedirgli  di  fenti- 
re  qualcofa  , che  potette  diflraerlo,  o- 
minorare  la  di  lui  attenzione.  Vedi  Sa- 
crificio. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  artrJ'a, 
libano  , il  libare  , e , flauto. 

SPON  DÈO,fpondttus,  nella  Lrofaiia 
Greca  e nella  Latina,  un  piede  di  verfo. 
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confidente  in  due  ftllabe  lunghe.  — 
Come  vtrtunt.  V.  Piede,  Quantità’, 
e Dispcndf.©. 

Lo  f panila  è una  miTura grave:  tutti 
•gli  efamctii  Greci  e Latini  terminano 
regolarmente  con  uno  /ponila.  Vedi 
V e uso  e Mi  su  ra. 

Vi  fono  ancliedc’  verfi  /panJaici;c'toè, 
ve r fi  compr  ili  interamente  di  fp»ndtft 
od  almeno  che  tinifeono  in  due  /panili, 
come , 

Conflitti  atqut  acuiti  PÀrygia  agnina 
circum/pcrit. 

SPON  DU  LO  , Sponi  tltts  , entri 10.55, 
tin  termine  anticamente  ufuto  , per  una 
vertebra  , o nodo  della  fpina  del  darlo. 
Vedi  Ver  TEP r a , ec. 

SPONGIOSA  carparo  , CC.  V.  SPU- 
GNOSO. 

SI’ONSALIZIA  , e Sponsaiizio, 
nella  Legge  Inglefe , oflìanct  , la  prò.- 
meffa  di  fede  , o impegno  di  parola, che 
fi  contrae  fra  I’  uomo  e la  donna  , che 
confentono  al  matrimonio  da  farfi  tra  di 
loro.  Vedi  Affinità'  e Matrimonio. 

SPO  NT  A N EO  * , Spontoneus  , nelle 
Scuole,  un  termine  applicato  a quei 
tali  moti  del  corpo  e della  mente,  i 
quali  noi  facciamo  da  noi  mcdefimi.fenz' 
alcuno  coftrignimcnco.  Vedi  Volonta- 
rio , e Moto. 

* Lo  parola  i /ormata  dall'  avvtrbio  La- 
tino , fponte  di  bello  . volontaria- 
mente. 

Cosi , nella  Morale  , quelle  azioni 
che  fi  fanno  per  un  principio  interno  e 
naturale  , conforme  alle  nofire  proprie 
inclinazioni , ed  efcludente  ogni  ollri- 
gnimeto,  ma  non  efcludente  la  neccfsi- 
tà,-fi  chiamano  a{ioni  /puntante.  Vedi 
Necessita’. 

Nella  Medicina,  un’evacuazione  ef- 
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fettuata fenza  alcun’applicazione  a taf 
oggetto,  fi  chiama  evacuatone  /poni  anta. 
— Ed  una  lallazione  o (lauchezza,  non 
cagionata  da  qualche  precedente  fatica, 
fi  chiama  lafe{{n /pontanea. 

Si  reputa  errore  gravofo  e pericolofo, 
rifpetto  si  alla  Religione  che  alla  Mora- 
le, il  Idllenere,  che  la  libertà  umana  non 
confida  che  nella  fola /pontaneitd:  llSig. 
le  CUrc  c llato  trattato  afprif*imamente# 
per  aver  fatto  S.  Agollinodi  queft’oppi- 
nior.e.  Vedi  Libertà’. 

Spontanea  generazione.  Vedi  Equi- 
voca generazione. 

SpoNTAsESprecipito{ioite.  Vedi  Pas- 
ci r i r a i ign  e. 

SPOPOLARE,  dipopolare  , votar 
di  popoli  le  Città,  ole  Proviocic.  Vedi 
Depi  » j latio. 

SPORADI,  Sporades;  nell’  Alito- 
norma, un  nome  che  davano  gli  Antichi 
a quelle  fielle  che  non  erano  inclufe  in 
qualche  Coficllazione.  Vedi  Stella. 

Quelle  da’  Moderni  fi  chiamano  più 
ufualmente  Pelle  tn/òrmi  o eztraconflella- 
rie.  V.  Ln por  mis.  e Costellazione. 

Molte  delie Speradi degli  Antichi  fo- 
no fiate  dopoi  formate  in  nuove  Cofiel- 
lazioni  : e.  gr.  di  quelle  fra  Ito  e ur/a 
major , Hevelio  ha  formato  una  C >fiel- 
laziona  , detta  Leo  minor  ; di  quelle  tra 
ur/a  minore  aurigi,  la  lletTu  pedona  ha 
formato  un  altra  Collellazione , detta 
Lynx  : di  quelle  lotto  la  coda  deli’orfa 
maggiore,  un’  altra  , detta  Canii  venati- 
cus,e c.  Vedi  Costellazione. 

SPORADICO,  * onifad'r^t t , nell' 
•Medicina  , un  epiteto  dato  a quei  mali, 
che  hanno  qualche  fpeziale  o particolar 
cauta  , e fono  difpcrfi  qua  e là  non  at- 
tirando che  coftituzioni,  cd  età  , parti- 
colari , ec.  Vedi  Malattia. 
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1 „■  * La  pania  i formala  dal  Greco  mtfat, 

* , ■ di/perfo  ,/par/ò,  da  anìifu  % difftmino, 

i>  fpargoec.  . 

tc  1 mali  fporadici  danno  in  oppofizione 

ad  epidemici , che  fono  quegli  , i quali 
li  nafcono  da  una  caufa  generale  , e fono 

comuni  ad  ogni  forca  di  perdane,  di  qua- 
lunque complelTione  e qualità  elle  fieno. 

* Vedi  Epidemicoc  Endemica. 

5 SPORCO  , predo  i marinari  IngleG, 

foni , dicefi  d'  un  Vafcello  , eh’  è flato 
lungo  tempo  fenza  edere  pulito  , e net- 
ti. tato;  talmente  che  eiba, canne , pervin- 

che, lumache,  conchiglie,  o limili, diano 
y.  attacate  o crefcano  fui  di  lui  lati  fott’ac- 

qua.  In  quedo  dato  fi  dice  che  la  nave  è 
i /fora 7,  foul. 

Di  nuovo  una  corda  fi  dice  /porca, 
quand'eli’  è imbrogliata  in  fe  della,  od 
impedita  da  un’  altra,  in  modo  che  non 
poffa  feorrere  , od  efier  tirata. 

Dicefi,  che  un  Vafcello  l&ccqu» /por. 
ca% allorché,  facendo  vela,  egli  viene  in 
una  tal  fecca  , o acqua  balla,  che  quan- 
tunque la  di  >ui  carena  non  tocchi  il  fon- 
do , pure  vi  va  tanto  vicino,  che  il  mo- 
vimento dill  acqua  fotto  il  Vafcello  fol. 
leva  il  fango  dal  fondo  , e così  /porca  T 
acqua. 

. SPORGIMF.NTO  , in  Inglefe,  can- 
tiate , nella  Fabbrica,  un  pezzo  di  legno 
attaccato  vicino  all'  ellremitadi  de’  cot- 
temi, e che  /porge  in  fuori  oltre  il  muro, 
per  fodenere  due  o tre  file  di  tegole; 
così  collocate  per  impedire  , che  1’  ac- 
qua piovana  non  goccioli  giù  pei  lati 
del  muro. 

SPORTA  , in  Ioglefe  fiail,  un  cane- 
Aro  ,o  paniere  di  giunchi , o di  fimi! 
dateria  , per  imballarvi  de’  fighi , dell' 
uve,  ec. 

Sto  aia , fiati,  denota  anche  una  cer 
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ta  quantità  d’uva,  di  circa  femntacin- 
que  libbre. 

SPORTELLI,  in  Inglefe  , hatchtt , 
in  un  Vafcello  , certe  porte  fatte  a guidi 
di  trabocchetto  nel  calibro,  o tra  l’albero 
maedro  e l’albero  d’  avanti  ; per  dove 
fi  fanno  calare  fotto  il  ponte,  e giù  nel 
fondo  delia  Nave,  gli  effetti  di  qualche 
mole.  — Quindi  , la 

Via  dello  Sportello  , hatck-viayt  fi 
è quel  luogo  ove  fono  gli  fportelli.  — 
Vedi  Tnv.  Vafcello  , fig.  2.  n.  40.  • 

Metter  una  cofa  nella  vie  dello  /portel- 
lo , vuoi  dire,  mettervela  in  modo , che 
non  fi  polla  andare  agli  /portelli, o aprirli. 

Sportelli,  hatches , fono  anche  cer- 
te chiufe  , pode  in  un  fiume  , ec.  per 
fermare  la  corrente  dell’ acqua. 

La  parola  è particolarmente  in  ufo 
per  certe  cateratte,  o terrapieni, fatti  di< 
calcinaccj , creta,  oterra  , perimpedire? 
che  l’acqua,  la  quale  efee  dall’ opere 
delle  miniere  di  dagno,  in  Cornovaglia, 
non  feorrane’  fiumi  frefclri.  V. Stagno. 

I vadali! , o fittuarj  di  Bulyfloke , e d*  ' 
altre  Signorie,  fon’obbligati  a certe  gior- 
nate di  lavoro  agli  fportelli. 

‘Sportello  , chiamano  gli  Italiani 
corto  piccolo  ufeetto  in  alcune  porte 
grandi  ; ed  anche  1’  entrata  delle  botte- 
ghe tra  1'  un  muricciuolo , e 1’  altro. 

SPORTO,  muraglia  , o altra  parte; 
che  fporge  in  fuora  dalla  dirittura  della* 
parete  principale.  Vedi  Projettura», 
e Sbieco. 

Sporto  , nella  Fabbrica  ; in  Inglefe*, 
coving.  Quando  fi  fabbricano  le  cafe  ia< 
modo  che  fporgano  in  fuori  fopra  la  pian- 
ta dell  edificio  , e chelarivoltapro/rrra» 
rafia  archeggiata  di  legname  , coperta» 
d’  aificelle,  e intonicaca;  l'opera  fighi*} 
ma  affatto.  Vedi  Aìcova,. 
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Cornice  a Sporto,  è una  cornice  con 
entrovi  una  gran  fineltra,  o cavità. Vedi 
Cornice. 

SPOKTULA  , nell’  Antichità  , un 
dono  , o munificenza  . in  vivande,  o in 
danaro,  dato  da  Principi  , o gran  Signo- 
ri, al  popolo  o ai  poveri.  V .Limosina. 

La / portala  tra  propriamente  il  panie- 
re , o candir»,  io  cui  li  portavano  le  vi- 
tande ; ovvero  con  cui  i poveri  veniva- 
no ad  implorarle  : dondola  parola  fu  tra- 
sferita alle  vivande  (Ielle  ;e  indi  al  da- 
naro , che  talvolta  lì  dava  loro  in  cam- 
bio di  quelle. 

Sportala  li  ufava  anche  freqnentemen. 
ce  in  oppofizione  a neh  cjrnny  palio  for- 
male o abbondante  ; come  tu  Marciale 
— prom’Jfa  ejl  nobii  fportula  , teda  data- 

S.  Cipriar.o  da  la  denominazione  di 
fra  -tuhntes  J ratus  a que'  tali  Preti  , che 
al. ora  ricevcano  de*  regali , o doni  gra* 
suiti,  pel  loro  mantenimento, fimili  alle 
oollre  prebende.  Vedi  Limosina,  ec. 

SPRANGA  , legno  , o ferro  , che  fi 
conficca  attraverfo  , per  tenere  inlìeme, 
e unire  le  commefiure.  — Si  prende  an- 
che per  ornamento  di  cintura. 

SPRONE  ,J!/muluf,  calcar,  (tramen- 
io noto  , col  quale  fi  pugne  la  cavalca- 
tura , acciocch*  ella  affretti  il  cammino. 
Vedi  Steronk. 

Sprone  d'  un  navìglio  , in  Inglefe, 
firn  afa  skip  , è quel  priocipal  pezzo  di 
legno  , il  qual  viene  piegando  dalla  ca- 
rena di  fotto  , ove  fi  commette  o s’ in- 
cafira;  e fi  alza  girandoli  dritto  in  faccia 
al  cafiero. 

Quello  /prone  è quello  , che  guida  il 
becco  del  navili?  • e tutte  le  eftremità 
de*  panconi  dinanzi  , fono  fitte  nel  me- 
di-li no. 

Quello  , nella  Spione  d’ un  Vafcello 
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di  pfimo  rango  , fi  chiama  lo/prone  mai- 
fi  ro  , (main  flem).  — Vedi  Tav.  Va/cella 
fig.  1 . lett.  b.  fig.  2.  n.  1. 

Sprone,  fi  dice  anche  la  punta  della 
prua  de'  navi))  da  remo.  E 

Sprone,  in  Inglefe  teak,  o teak  head, 
cioè  becca , 0 ttjl*  di  becco , è quella  par- 
te del  Valccllo  dalla  banda  di  fuori, da- 
vanti il  tallero , che  Ila  attaccata  allo 
/prone  maellro,  o fia/rm(  di  cui  s'è  par- 
lato qui  fopra)  , ed  è lollenata  dalla  co- 
ltola principale  : quello  /prone  , o tifi  a di 
becco  , fuol  edere  intagliato  e dipinta, 
ed  olite  il  fuoufo,  fa  quella  parte  leg- 
giadra, che  dà  grazia  al  Vafcello.  Vedi 
Vascello. 

Sprone,  fi  dice  anche  quell'unghio- 
ne del  gallo,  ch'egli  ha  alquanto  di  fopra 
al  piè  ; e Umilmente,  quel  del  cane. 

Sproni  delle  mura,  o de' /andamenti,  fi 
dicono  alcune  muraglie  per  travedo, eh# 
fi  fanno  talvolta  per  fortificate  le  mura, 
e i fondamenti. 

SPROPORZIONE  , contrario  di 
proporjione.  Vedi  Disproporzione.  . 

J SPROl  A W , Sprottavia  , Città  d’ 
Alemagna  nella  Slefia  , nel  Ducato  di 
Glogaw  , polla  al  concorfo  del  Bober,  e 
Sprona  , 8 leghe  da  Glogaw  al  S.  O.  « 
3alS.  E. da  Sagan.  long.  33.  à 3 . Jatic. 

5 1 • n- 

SPUGNA  , Sfongia  , una  fpezie 
di  fungo  marino  , che  fi  trova  attaccato 
a fcoglj , conche  , ec.  folla  riva  dei  ma* 
re.  Vedi  Fungo. 

Gli  Antichi  ne  diltingueano  due  fpt- 
cie  , mn/chio  e /ematina  : ma  i Moderni 
non  ne  fanno  che  una  fola;  la  quale, pel 
apro  e ili  diltinguono  rifpetto  alla  fui 
teffitura  , in  grtj/olana,  e fina. 

1 Naturali  Ione  Rati  imbrogliati  in 
tutte  le  età  , circa  il  mettere  la  /pugna 
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Della  famiglia  animile  , cella  minerale, 
o nella  vegetabile.  Alcuni  voleauo  che 
(offe  una  eoncrezione  formata  del  fao- 
gue  del  mare  ; ed  altri  , un’  animale, al- 
meno un  zoofito, attel'o  il  di  lei  moto  di 
contrazione  e dilatazione.  V.  Zoofito. 

La  maggior  parte  delle  fi  ugni , che  fi 
hanno  in  Inghilterra  , vi  fono  portate 
dal  Mediterraneo  fpezialmente  da  Ni- 
caria,  lfoladello  (ielfo,  vieina  alla  Corta 
d'  Alia. 

L’  andar  fott’  acqua,  e pefcare  le  /pu- 
gne , fi  (lima  colà  per  la  più  alta  qual  fi- 
cazione  della  gioventù  , mentre  quegli, 
che  fupravanzano  gli  altri  in  tal  efer- 
cjzio, aequiftano  le  migliori  mogliere. 
Aquella  prova  rimettono  le  donzelle 
la  preferenza  frai  var)  amanti;  metten- 
dofi  elleno  in  fulla  riva  del  mare  per  ef- 
fere  tertimonj  della  dellrezza  di  ciafche- 
duno;  e dando  sè  medefime  in  prezzo, 
e come  in  preda,  al  Conquiftatore.Vedi 
Tuffa  r e. 

Le /pugne  fine  o piccole  fono  le  più 
(limate  ; c foglion  venire  da  Cortantino- 
poli.  La  loro  bontà  confale  nell'  edere 
affai  bianche  , leggieri  , e con  piccioli 
buchi  e rtretti;  le  più  grandine  più  grof- 
fulane  vengono  dalle  Corte  di  Barbaria, 
particolarmente  da  Tunifi  e Algeri. 

La  /pugna  è una  materia  ntiliffima 
iteli’ arti.  Nella  Medicina,  ella  ferve  a 
fomentare  le  parti  infiammate.  Pern/u- 
li  fi,  ella  fomminirtrauna  quaotità  di  fali 
acuti  , volatili , come  le  alrre  piante 
marine.  Prefa  internamente,  ella  foffoca,- 
per  la  qual  ragione  fi  taglia  minuta , e 
fi  frigge  o s' intigne  nel  mele , e dadi  a’ 
quadrupedi  per  ucciderli , il  che  di  ra- 
do ella  manca  di  fare  , gonfiandoli  , ed 
impedendo  che  il  cibo  non  palli  agli  ia- 
jeiioi. 
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Nelle  /pugne  fi  trovano  certe  pietre 
dett e cy/iiohiAi  , (limate  buone  per  gli 
vermi  oc'  fanciulli , e prefe  in  polvere. 

Spugne  piroiecnic/u  , ( pyrottchnicct  ) 
fon  fatte  di  gran  funghi  od  efcrefcenze 
fungofeche  vengono  lulle  vecchiequeri 
eie,  fi-affini , abeti,  ec.  le  quali  fatte 
bollire  in  acqua  comune,  indi  leccate  e 
ben  battute,  fi  mettono  in  una  forte  li. 
fei va,  preparata  con  falaitro,edi  nuovo 
fi  fan  leccare  in  un  forno. 

Quelle  fanno  la  miccia,  od  efea  nera, 
che  li  porta  da  Germania,  adoperata  per 
ricevere  e fjftcnere  il  fuoco  , battuto 
con  pietra  focaia  cacciamolo,  ec. 

Sfugn  a , fi  prende  anche,  nell’  arce 
del  Cannoniere , per  un  lungo  baffone  o- 
bacchetta  , con  un  pezzo  di  pelle  di 
pecora  od  agnello  avvolto  intorno  alla 
fu  a effremità,  per  fervire  a fpazzare  i 
cannoni  groffi  , quando  fono  fcaricatr/ 
prima  che  fi  carichino  con  polvere  fre- 
fca.  V rdi  Ca n.none  , ec. 

Gli  Inglefi  chiamano  , fipunging  , iT 
nettare  cosi  la  parte  di  dentro  del  can- 
none ; il  che  fi  f3  per  evitare  , che  non 
vi  redi  qualche  fcintilla  di  fuoco,  la 
quale  metterebbe  in  rifehio  la  vita  di 
chi  dee  ricaricarlo.  Vedi  Carica  , ec. 


S UffLEUENTO. 

SPUGNA  , Spongìa.  È quella  nella 
Botanica,  il  nome  d’  un  genere  di  pian* 
te,  i cui  caratteri  fono,  che  è morbida,- 
ed  elaftica , vegetante  , e vegnente  fu 
naturalmente  fott’  acqua,  e penetrabile 
per  congerie  numerofiffima  di  fori. 

Le  fpezie  della  fpugna  noverate  d* 
Moofieur  Tournefort,  fono  le  feguenti% 
cioè. 

i.  La  fpugna  finifiùaa  dalle  caviti- 
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fotmnimente  picciole.  a.  La  fpugna 
grande , piatta  , od  appianata,  o com- 
presa. j.  La  fpugna  g. obliare  , o «on- 
deggiata . 4.  La  fpugna  aifomiglun- 
teli  nella  fua  figura  ad  un’  imbuto. 
5.  La  fpugna  atTomigliantelt  ad  una 
coppa  , divifa  in  fegmenti  alle  fue 
orlature  , o contorni.  6.  La  fpugna 
ramificata.  7.  La  fpugna  ramificata  di 
forma  conica.  S.  La  fpugna  avente  rami 
arborofi.  9.  Spugna  di  fiume  ramificata, 
io.  La  fpugna  pelofa..  1 1.  La  fpugna 
vela.  li.  Spugna  lunga  Americana  tu- 
bularc.  rj.  Spugna  Americana  fomi- 
gliante  ad  una  corda  dalle  lunghiflime 
ramificazioni.  1 4.  La  fpugna  Americana 
avente  aefla  , e dita.  1 5.  La  fpugna  A- 
mcricana  fatta  a foggia  di  fiale  da  api. 
1 6.  La  fpugna  Americana  compresa, ed 
in  vaga  foggia  acuminata.  Veggafi  Tour- 
mfon , Inllitut.  pag.  575. 

La  fpugoa  abbrugiata  viene  altamen- 
te commendata  come  un  dolcificante  del 
fangue,  e come  un  diuretico.  Certuni 
-hanno  pretefo  di  curare  la  lebbra  per 
mezzo  della  fpugna  abbrugiata;  nè  man- 
ca gente  , che  la  Iodi  altiflimamente 
contro  il  mot fo  del  cane  arrabbiato. Que- 
lle magnifiche  virtù  medicinali  della 
fpugna  non  fono  però  univerfalmente 
ricevute  , e noi  ci  fentiamo  tentati  anzi 
a crederle  fandonie,  che  reaiitadi. 

Quella  fpez-ie  di  pianta  marina.quan- 
cl o è abbrugiata,  fomminilra  l’odore 
medefimo  odiofo,  che  fpirar  foglionoiu 
^bbrugiandofi  i peli , le  corna , od  altre 
parti  dei  corpi  degli  animali. 

Una  libbra  di  fpugna  , quando  è pe- 
lata io  una  Ragione  umida,  ponendola 
poi  diligentemente  ad  afeiugarfi  in  uoa 
ftufafenza  danneggiarne,  od  intaccarne 
I'jia  menomiflitao  ebe  la  fua  tenitura. 
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terù  ridotta  al  pefo  d’  undici  once.- 
Quella  quantità  medefima  eflendo  di- 
flillata  per  mezzo  d’  una  lotta  Chimica 
fecondo  il  metodo  comune,  ed  eflen- 
done  feparati  i principi  • od  elementi, ed 
cflfendone  rettificato  il  fole,  olo  fpirito, 
verravvi  trovata  un'oncia  e mezzo  d’ 
una  flemma  rofsiccia,  oppure  uno  fpirito 
cosi  debole , e fiancato,  che  a mala  pena 
forami  nUlterà  odore,  e fapore  alcuno; 
un’oncia,  e mezzo  d’uno  fpirito  utinofo 
volatile  ; ed  un’oncia, quattro  dramme, 
e mezzo  di  un  tal  volatile  urinofo;  una 
tnczz’  oncia  i'  un' olio  fetido  filo  :una 
mezz’oncia  d’un  fate  filato  , il  quale, 
oltre  l'alcali  lifsivìale  comune,contiene 
fate  marino  : ed  ultimamente  cinque 
once  d'un  caput  mortuum,  nel  quale  la' 
calamita  difeuopre  alcune  particelle  di 
ferro. 

li  pefo  di  tutti  i divi  fati  principi 
monta  a quello  della  fpugna  afeiutta 
porta  nella  lorta  , a riferva  di  fole  tre 
dramme  roiferabili,  che  è una  perdita 
mezzanifsima  da  uno  fvaporamento  , e 
da  alcuni  piccioli  rimafugli,  che  Tempre, 
e collantemente  rimangono  attaccati  ai 
vali.  Per  (pezzo  di  quella  anali!  noi 
troviamo,  come  la  fpugna  ci  fomminì- 
llra  altrettanto  fa  le  volatile  a un  diprefib, 
quanto  ce  ne  dà  la  feta  cruda  ( Veggafi 
T Articolo  Sera  ) , la  quale , come  ve- 
demmo , ce  ne  fommioirtra  copia  pi& 
abbondevole  d’ ogni , e di  qualunque 
altra  fortanza  animale  , che  fia  nota.  E 
la  differenza  fra  la  quantità  fommtni- 
flrata  da  quella  follanza , e da  quefla,noa 
è maggiore  di  quattro  grani  dauu’oacia. 
Vcgganfene  le  Memorie  della  Reale- 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  fotto  i* 
anno  1706. 

Una  fpugna  umida  applicata  ai  vaS  - 
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fmguWeri  attualmente  grondanti  nelle 
em  >ragie,  ec.  è data  fperitneninra  per 
sa  metodo  ficarifsimo  di  fermare  il  fatì- 
gue  fgorgante.  Vegganfene  le  ooftre 
Traof.  Filofof.  focto  il  n.  478.  p.  3 3. 

Spugna  Cotom  , o fia  fpugna- bam- 
bagia, 'fpugna  bambagina. 

E quella  una  denominazione  alfegna- 
ta  da  alcuni  Scrittori  ad  una  fpecie  di 
fpugna  marina  finitima,  e leggeriliima, 
e che  cella  fua  tcfsitura  alfomigliafi  al 
Cotone  o bambagia.  Vien  quella  croi— 
'Atata  in  profondità  cdnfidetabili.vegneri- 
re  fu  , ed  all'gnante  fopra  gli  fcogli  in 
forma  d’  un*  arbufcello  grolfalanamente 
ramificato  : ella  è d’ un  colore  bigiogn© 
to  , ed  elltemameote  fleflibile  ; ma  af- 
faillime  fiate  vien  renduta  intirizzita,  e 
rigida  per  eifer  coperta  in  certe  dace 
parti  con  quella  foltanza  r aitarono  cro- 
flacea  , che  da  alcuni  degli  Antichi  ci  è 
(lata  deferita  fotto  il  nome  di  un’Aldo- 
aio  , Alcyonium  ,e  da  altri  fotto  quello 
> di  Adam  , e che  i'  Droghieri  delle  età 
polleriorije  moderni  fondi  immaginati 
di  vendercela  fotto  la  denominazione 
di  pietra  di  fpugna  , lapis  Jpoagice.Q'iie- 
(la  è formata  per  fe  ilei  fa  di  mazzetti,© 
fafeetti  di  fibre,  e quantunque  ella  abbia 
tutta  I’ apparenza  d’ una  tcfsitura  fom- 
marnente  aperta  , nulladimeno  ella  am- 
mette in  sè  l'acqua  molto  malamente, 
nè  imbevela  , nè  è in  alcuna  cola  fomi- 
gliante  in  quello  a ciò,  che  lo  fi  è la 
fpugna  comune  , che  ne  inzuppa  quan- 
tica così  grande,  nè  quando  ella  ha  in- 
zuppato quella  poca  porzione  , viene 
come  la  comune  Ipugsa  a redimirla  di 
suovo  in  eflendo  compresa  fra  le  mani. 

Allorché  quella  viene  ofservata,  ed 
efaminata  col  Microfcopio,  comparilce 
quella  pianta  medefima  niente  affatto 
Osami.  Tarn.  XVJ1J, 
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Wcwrtlglfànte  , rifpetto  alla  fua  rtruttura, 
alla  fpugna  comune,  ma  fsmbra  un  mero 
accozzamento,  od  unione  di  bislunghe, 
e fcgalignc  fibre fomigliantìfsime  aquel- 
le  del  cotone  , della  bambagia  , oppure 
della  (lefsa  lana  non  incavate,  o con- 
cave , e ftretcifsimamente  ammafsate  in- 
fieme  : quelle  non  fono  valevoli  ad  im- 
bevere alcun’altro  umido,  falvo  quella 
picciolifsiroa  porzioncella  d’ efso  , che 
può  introdurli  nelle  porofità  , o negl! 
Interllizj  medeltmi  della  loro  mafsa,  ed 
è eziandioafsai  più  picchila  quella  quan- 
tità , che  può  penetrare  la  foflaoza  degl! 
ftefsi  filamenti.  Quindi  non  è maravi- 
glia , che  quella  pianta  non  fia  per  im- 
beverli dell'  acqua  si  perfettamente,fic- 
«ome  fe  ne  inzuppa  la  fpugna  comune', 
nè  può  ritenerla  così  bene  , poiché  fia- 
feoe  imbevuta  , e per  cenfeguente  non 
verrà  altresì  a.corrifpondere  così  bend 
alla  comprefsior.e  della  mano,  ficcomd 
quella  fa  redimendo  fino  ad  una  dilla  1* 
acqua  dalla  medefima  inzuppata. 

La  pietra  fpugna  poi , o fia  quell* 
iocrodaroento,  che  formali  fovra  quefla 
medefima  pianta  marina,  qualora  venga 
olfervato,  ed  efaoainato  col  microfcopio, 
vien  trovato,  e toccato  con  mano, come 
rgli  è in  tutto  , e per  tutto  famigliane 
tiifimo  a quegli  incrudimenti  di  matee 
ria  piettufa,  o fpaltira,  che  odervafi 
fapra  le  bacchette  , fopra  le  conchiglie, 
e famigliami  in  alcuna  di  quelle  date 
acque  , cui  noi  aJdimandiamo  Porgenti 
d’ acqua  petrificante  : conciodiachè  tutto 
il  corpo  ,0  grolfezza  d’  elfo  incroda- 
nv  nto  fia  compodo  di  parecchie  lotciliC. 
(ime  lamelle  t od  incamiciature  ; ma 
quivi , non  altramente  , che  in  quelli 
incroftamemi  , ciafcheduna  di  qaede 
raedefime  lamelle,  od incamiciature,  è 
D A 
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'tutta  di  no  fclo,  s iemplice  pezzo  , -e 
generalmente  parlando,  d’uria  tefiitura 
trasverfaimente  llriata.  Nellapicttafpu- 
gna  c i a I c hedur.a  lamella  non  e in  quella 
guifa  medefima  rtriata  , nè  è veramente 
tutta  d’  un  pezzo t ma  è una  fpezic  di 
congerie  , pd  a rum  affo  di  numeri  di 
fernplici  picciolilTime  focaccette  atFo-- 
miglianciii  grandemente  alle  feagliedei 
.pelei.  Vegg.fi  Marfigh  H ffoire  P/tyfique 
de  la  Mtr , cioè  Moria  Filìcu  del  Ma<f. 
. Spugna  pagnotta  È quello  neU'lllu- 
rìa  Naturale  un  nome,  o denominazione 
alTegna' a dagli  Autori  al  una  partico- 
larilfima  (perie  di  fpugna  della- fpezic 
marina.  1 Franzefi  carattcrizzanla  così 
*'  Eponge  en  naie  de  pain  , " cioè;. 
Spugna  adomigliantcii  alia  midolla  del 
pane. 

Ella  alligo}  , e vien  su  in  profondità 
grandemente  confiderabili  fopra  gli  feo- 
gli  Trai  coralli , e fra  le  altre  piante  ma- 
rine. La  fua  forma  è ufualmente  , e per 
lo  piti  quella  d' un  comune  pantondo,  o 
pagnotta,  e la  fua  tenitura  alfomiglialì 
di  lunga  mano  a quella  della  midolla  dei 
pane.  Varia  quella  alTaiitimo  rilpetto  al 
fuo  colore  in  tempi  differenti,  avvegna- 
ché ella  lìa  comunemente  d’un  hnil'smo 
Colore  fcarlatino  : alcune  fitte  però  eli  è 
d’  un  colore  porporino,  alcun'  altre  d’un 
Color  di  viola  mammola  , cJ  alcun’  altre 
volte  eli’  è d’  un  color  bianco  nevato;  ma 
quellocolore  nella  fpugna  pagnottatro- 
vali  affai  piò  dirado,  che  qualunque 
altro  dei  pur’  or  divifati  colori.  Quella 
fpugaa  è la  piò  morbida  infierire  , c la 
piò  leggiera  di  tutte  le  fpugne  di  qual- 
fivoglia  altra  fpezie  , avvegnaché  ella  fia 
affai  piò  naca  fatta  , ed  acconcia  ad  ira* 
bev  erlì,o  ad  inzuppar  l'acqua  di  qualfivo- 
glia  altra  fpugna.  Sarebbe  quella  io- 
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finitamente  prezzata  e valotaraper  i te- 
■ munì  ufi  del  e (pugne,  qualora  vestile 
prodotta  in  quella  abbondevolezza , e 
copia  , che  lode  bastevole  per  fupplire 
ai  comuni  hi  fogni,  ed  occafioni,  ma  ella 
fi  è affai  rara.  Allorché  quella  (pugna  fu 
eliminata,  ed  oifervata  col  microfcopi», 
verrà  rilevato  , come  eli’  è comporta  d’ 
un  numero  preffo  che  infinito  di  conca* 
.viiadi,  e di  prominenze,  e rialti  , ed  è 
compolla  d'  una  fuccefsione  infinita  di 
picciole  libre  , )e  quali  trovarli  pianta- 
te , collocate,  ordinate  , e difpoft*  k» 
una  vaghifsima  guifa  , e fembra  che 
vengano  tenute  lo.pcfe,  ed  attaccate 
Jnlicme  da  una  fpezie  di  materia  gluti- 
noia.  Vcggafi  Alarjìgh  .Storia  Fifica  del 
Mare.  •.  • 

r.i  .~.ì'm-'ì'  1 ; 1 1; ■■  ,7rr- 

SPUGNOSO  , bucheraro  a guifa  di 
fpugna.  — Nell’Anatomia  , è un  epi- 
teto dato  a varie  parti  del  corpo  , a ca- 
gione della  lor  telsuura,  la  qual'è  porofa 
ecavernofa  , come  quella  della  fpugna: 
come , 

..  Corpi  Spugnosi  dilla  verga,  Corpora 
Jpon grufi  penit  i detti  anche  corpora  ca- 
verno/a  e nervo/, ì.  Vedi  Cavernosa 
corpora. 

OJi  Spugnosi  , Offa  fpongìofa  , del 
nafo  ; detti  anche  offe  turbinata  e cnbri- 
formìa  offa.  Vedi  Cribriforme. 

SPURIO. — ■ Alali  Spurj  , fono 
quelli  che  io  alcuni  fintomi  non  fi  pof- 
fon  ridurre  a qualche  didimo  capo  , e 
perciò  fono  chiamati  col  nome  d altri, 
co’quali  per  lo  piò  fi  confanno.—- Donde 
anche  fovente  beffardi , notài  , s’ appel- 
lano. 

Come,  una  puma  /paria, o bartarda, 
uoa  per rpntumonin /putta  , unafchiuaazia 
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baflarda  , e limili.  Vedi  PleueesU, 
Peri pn b u «on t a , ec.  - 

Carne  Spo  ri  A,è  un’  appeliagione  data 
da  alcuni  alla  caroe  delle  labbra,  gengi- 
ve, gianduia  , ec.  Vedi  Carne  , Gin- 
GI  VA  , Gt*  NDULB  , ec. 

Sf u r ib  Medaglie,  ctjloh,  /utura.V edi 
gli  articoli  a fuo  luogo. 

SPUTO  ,/putum,  nella  Medicina, ec. 
la  Icitiva  od  eferemento  votato  per  la 
bocca  .Vedi  Saliva. 

L’  efame  dello  /fiuto  i di  gran  confe» 
guenia  ne' cali  tifici,  e Benne t nel  fuo 
T/ttatrum  tabidorum  vi  fi  applica  in  un 
modo  particolare  — Lo  fpurum  /angui' 
nis  è un  limonio  pericololiisutio  io  quel 
male.  Vedi  Tisica. 

SQU  A DR  A , norma , uno  drumeoto 
fatto  di  legno  odi  metallo,  che  ferve 
a delcrivcre  con  efso  e mifurare  ango- 
li retti  i tal  è L E M , ( Tavol.  Geomct. 

fis-  4*  ) 

Ella  confitte  in  due  regoli  o rami 
attaccati  perpendicolarmente  ad  una  del- 
ie loro  eitremitadi.  — Quando  i due 
rami  o braccia  fono  movibili  fopra  una 
giuntura,  li  chiama  dagl’  logleli  betel. 
Vedi  Squadra  , bevel. 

Per  ei'aminare,  fe  una  /quadra  fiaefat. 
ta,  o no,  del'crivete  un  femicircolo  A EF, 
di  qualfitìa  lunghezza  , a piacere;  ed  in 
efso,  da  ciafcun  diremo  del  diametro 
A e F , tirate  delle  lìnee  rette  ad  uo 
punto  prefo  a piacere  nella  periferia ;co- 
me  E ; ai  lati  dell'angolo  A E F appli* 
care  la  /quadra , in  modo  ,-che  H di  lei 
vertice  venga  a cadere  fopra  F.  Se  quett* 
è pofsibile  , la  /quadra  è giuda. 

Squadra  Geometrica  , uo  comparti- 
mento frequentemente  aggiunto  falla 
faccia  del  Quadrante  ; detta  anche  linea 
dami.  Tom.  XV MI*  - 

{»]  Vegga  fi  Qzanam  f DiSiw,  Motht- 


SQU  4 rsk 

• ombre  , e quadrato.  Vedi  Quadrato. 

Squadra,  betel $ in  Inglefe,  cioè, 
/quadra  mobile  , nell  Arte  del  muratore, 
e del  Falegname,  una  fpezie  di / quadra , 
una  gamba  della  quale  è di  fpeflo  dritta, 
e l’altra  curva  , fecondo  il  colmo  d uo 
Efco  , o d'  una  volta  ; effóndo  movibiie 
fur  un  punto,  o centro,  di  modo  ch’ella 
fi  può  mettere  ad  ogni  angolo.  Vedi 
Squadra  , norma. 

La  llruttura  , e 1*  ufo  di  quella  /qua- 
dra foaoquafi  affatto  gli  dediche  quegli 
delia  /quadra  comune  e dèlia  mitre  , ec- 
cetto che  quell’  ultime  fono  fiffe  ; la 
prima  ad  un  aogolo  di  novanta  gradi,  è 
la  feeonda  ad  uno  di  quaraatacioqnetlad- 
dove  la  /quadra  betel  effóndo  movibile, 
può  in  certo  modo  fopplire  all' sfido  d* 
ambedue  , ed  anche  ( cofa  a cui  eli’  i 
fopraiutto  dileguata  ) fapplire  ai  difetti 
d’ ambedue,  fervendo  a delincare  , ag- 
giudare,  o trasferire  angoli  maggiori, a 
minori  di  novanta  , o di  quarantacinque 
gradi.  Vedi  Mitre,  ec.  Vedi  anche 
Bevtl. 

Squadraci/  Cogge/ciatla.Yc di  Re- 
gola [corrente  di  Coggeikal. 

Squadra  , che  gl'  logleli  chiamano 
t/cotade  , la  terza  parte  d'  una  Compa- 
gnia di  Fanti.  Vedi  EscOvadk. 

Squadra,  fi  prende  per  Banda,  e 
Squadrone.  Vedi  Squadrone.—  E per 
qualunque  moltitudine  determinata  di 
perfooe.  • ' r . 

. ; 
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SQUADRA.  Queda  voce  fquadira,' 
In  Inglefe  bevel  , corrifponde  in  gran 
parte  nel  fuo  lignificato  alla  Franzefe 
/luffe  t querce  , ffauterellt  , ed  angle  la).  Le 
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div‘ei|e  forme  di  quelle  fqu» ire  vengo!» 
defcritte  di  B one  (,j) 

I Muratori  hanno  fimigliantemente 
Una  (quadra,  per  metto  delia  quale  elsi 
ragliano  i iaù  di  fono  degli  ordini  de- 
gli Archi,  od  arcate  , reni  , o circola- 
ti , a quei  ta  i dati  angoli  obliqui  , che 
|e  arcate,  od  archi  nchieggiono  , come 
altresì  per  forvirfece  ia  altri  ufi.  V egg. 
Mozart,  Excrcir.  Mcchan.  pagg.  545, 
& feq. 

Squadra  graduata.  É qoefta  quella 
Squadra , la  quale  ha  intorno  al  centro 
d’uno  de'  fuoi  bracci  imprelTo  , od  in-i 
tifo  un  femicircolo  ,ed  è di v ilo  in  cento 
ottanta  gradi  il  cui  diametro  rimatili 
quadrato  cui  lati  del  medelimo  braccio; 
di  maniera  tale  , che  1’  cllrcmità  dell'al- 
tro braccio  efsendo  divifa  ad  angoli 
tetti , prefso  che  al  centro , viene  a ino- 
ltrare per  meato  del  fuo  movimento  il 
numero  dei  gradi  contenuti  nell'angolo, 
che  d ee  cfscrc  mifurato.  V eguali  Davi /. 
.Arciduci.  ,pag.  849. 

Quello  viene  anche  denominato  Ri - 
ftvicngolu , Recipianglc , e Pentametro, 
Tantamtitt. 


SQUADRARE  , tggiudar  colla 
{quadra.  Vedi  Quadrato  r a. 

SQUADRATO,  btviliy  nell'  Araldica 
^nglele  Vedi  Bevile  . 

SQUADRONE  * , Quadre»,  un 
Corpo  di  Cavalleria,  il  di  cui  numero 
d'  uomini  non  è hiso  , ma  è d’ordinario 
di  cento  o ducente.  Vedi  Armata. 

* La  paiola  ì formata  dal  Latino  fqua- 
dfO  , uj.uo  per  con  usuine  in  cambia- 
, di  quadro  : rifpttta  a.  che  da  pancia 

, 1 - . 

(a)  Traiti  dts  lnjlrumeatqt  Mathtmati - 
fi iti,  Uh.  4.  cap.  ili.  foggaff  aluul 
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pio  gli  fquadroui  trono  fimprt  qua- 
dri , t detti  anche  da  Latini  agitimi 
quadrata. 

Lo  /juidrone  fuol  efser  comporto  di 
tre  Compagnie;  ed  ogni  Coinpagnia.di 
ciuquant’  uomini  : egli  mai  non  pafsa  ì 
duccnto  , perchè  un  maggior  numero 
non  fi  può  portare  vantaggicTamente,ni 
aver  luogo  per  operare  in  terreni  ftretti, 
in  bofehi,  paludi.,  pafsi  angnrti,  ec.  V* 
Co» r ag k 1 a , c Truppa. 

La  Compagnia  anzianaprende  la  drit- 
ta dello  /quadrone  , e la  feconda  la  fini— 
lira  , tettando  la  pih  giovane  nei  centro. 

Uno  /quadroni  vien  Tempre  formato 
jn  tre  hle,  o ranghi , colia  lunghezzad’ 
un  cavallo  fra  ogni  rango.  — Si  porta  lo 
fiendardo  Tempre  nel  centro  del  primo 
rango.  Vedi  Profondità’. 

Squadrone  di  Va/ctlli,  una  diviso- 
ne , o parte  della  Flotta,  comandata  da 
un  Vice  o Conir’ — Ammiraglio,  o Cfc 
po  di  Squadra  , che  gl’  lr.gleii  chiama- 
no Commodore.  Vedi  Fiotta  , Ammi- 
SAGito^ec.  . . .' 

Il  numero  de’  Vafcelli  d’  uno  Squa- 
drone non  è iifso  : un  picciol  numero  di 
navilj , fu  fono  in  un  Corpo,  ed  hanno 
il  mede  Gaio  Comandarne , pufsono  tire 
uno /quadrone.  ■■  • 

Se  ve  n’  è gran  numero,  foglion  erte» 
divifi  in  tre  /quadroni.  E fu  gli  /quadroni 
lon  numero  fi  , ugni /quadrone  vien  divifo 
in  tre  di vifìoni  , dtiliote  colle  lur  ban- 
diere e col  ori. 

SQUAGLIARE,  prefso  i Metanie- 
ri , liquefare  un  metallo  in  gleba,  io  una 
fornace  da  ftiuggere  ; ad  oggetto  di  fe* 
parare  le  pani  metalliche  dalle  tei  ree  ed 
altre.  Vedi  Mjetaaeo,  Fornace  , ec» 
S.  ; • S •*..  . 1 I 

Wolfius,  Lexicon  Matàtmat.  pag, 
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, r Sfaigliart,  propriamente,  fi  fi  II  tigne 

, a lavori  grolsi,  ove  le  glebe  tracce  dalle 

miniere  fi  liquefanno  e feparano.  — 
ij  Parlandoli  dì  lavori  più  piccoli  , e di 

ii  minor  mole,  dicefi  liquefare  ofiruggen, 

ii  con  Squagliare.  Vedi  Fusione,  Raffi- 
ci Mare,  ec. 


Surrir.  mìnio. 


SQUAME,  delle  branche  dei  pefcì. 
Sono  quelle  quelle  parti  dette  eoa  La- 
tino vocabolo  Br.mchix,  le  quali  fervono 
ai  medefimi  animali  per  ricevere  od  af- 
forbire  , e per  di  nuovo  vomitar  fuori 
quelle  proprie  , ed  adeguate  quantitadi 
d’  acqua  impregnata  colla  lua  dovuta  , e 
propor/ionata,  e naturale  porzione  <i’ 
aria. Le  Branchia:,  o fquarre  d=l  pefee 
p;  ranco  fono  quegli  organi  che  in  qus  . 
Hi  animali  corrispondono  ai  ('•>.  n.ont. 
dei  quadrupedi,  e de/li  ucteil.'  .coinè 
fi  T.iglianre nenie  delle  rane,  di  tuu.ele 
generazioni  delle ferpi , de. le  lucertole, 
e forniglianti,  che  fono  creatore  con  fo- 
verchia  trafmodaiezzaconfule , e mefle 
a mazzo  coi  pelei  dagli  Antichi  Autnti; 
e per  ciò  tutti  i pefei , a riferva  della 
fpezie  dei  Cetacei  , e dei  Petromizi 
hanno  , c fon  provveduti  di  quelle 
Branchix.  ^ 

Le  Branchie,  o fquame  in  tutti  i pe- 
fei fono  otto  di  numero  trovandoli  pian- 
tate quattro  per  ciafchedun  lato  della 
gola.  La  Branchia  delle  alcre  tutte  piò 
balla,  o fia  la  branchia  inferiore  è fempre 
e collantemente  piò  picciola  di  tutte  le 
altre  , e quello  sì  dal  deliro  , che  dal  li- 
niflro  lato  della  gola  del  pefee  ; le  altre 
tre  io  ciafcheduno  dei  lati  tnedefimi 
vanno  divenendo  fempre  più  grufTe  gra- 
datamente , ficchè  la  più  grolla  è coiUn- 
Ctumb.  Tom.  XV 111. 

tw  ' * -*» 
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temente  la  più  alta  , o la  fuperiore  , e 
quella  in  tutti  i pelei, è grolfiifnna.  Ogni 
una  di  quelle  Branchie  è coni  polla  d’una 
follanza  allea,  nella  maggior  parte  delle 
fpezie  dei  pelei  formata  in  un  femicir- 
colo  , oppure  rimanti  piegata  non  altra- 
mente che  un’  arco.  Sopra  il  lato  con- 
vello della  medeftma  vienvi  formata  una 
fpezie  di  piuma,  od  una  cofa  afiomi- 
gliantefi  ad  una  foglia. 

Ciafcheduna  foglia  pertanto  {perfer- 
virci  di  quella  acconcia  voce  ) è compo- 
lla d' un  doppio  filare,  od  ordine  di  la- 
melle oilee  formate  in  guifa , che  com* 
parifeono  non  altramente,  che  altrettan- 
te falci,  e ciafched una  di  quelle  medeme  1 
lamelle  rimanfi  affilia  alla  parte  convella 
ddl' arco  per  mezzo  delia  membrana, 
dalla  quale  rimane  quell’arco  Hello  co-  ' 
pcrto  , ed  incamiciato.  Hanno  quelle 
lamelle  una  parte  convella,  e l'altra  par- 
te concava.  11  lato  convello  rimane  tutto  > 
coperto  in  ciafcheduna  delle  fue  parti  ' 
di  numcrofilfimi  peli,  e quelli  in  vici- 
nanza della  baie  fono  lur.ghifiimi  , ed  1 
più  corti  fon  quelli , che  Fono  i più  con- 
tigui ali’  apice.  Elle  lamelle  poi  fono  af- 
fai meno  pelofe  fopra  il  loro  lato  conca- 
voj-eilendo  quivi  i peli  medefimi  più 
corri,  e veggono  fokanta  continuali  fino  » 
al  mezzo  delle  lamelle,  nè  fi  portano,  o 
feorrono  tutto  per  lo  lungo  di  quello 
laro.  Quelli  peli  trovanti  per  ogni,  e» 
qualunque  verfo  conti  elfi  alle  branchie  : 
per  mezzo  d‘  una  tenerifiima  foflanza  f 
membranofa  , che  cuopre  le  lamellle 
medefitnee  le  incamicia,  ma  ciafchcdun 
d'  elfi  è femplice  nella  bafe.  Veggafi  Ar~ 
tedi , Ittiologia. 

La  parte  concava  di  ciafcheduna  la- 
mella è applicata  alla  parte  convella del- 1 
la  continua  lamella  oppofta  , e le  lamel- 
Dd  j 
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Je  rimangono  tette  coaneiTe,e  congiunte 
1*  una  coll'  altra  per  mezzo  d una  mem- 
brana , la  quale  forge  nella  loro  baie  , e 
viene  ad  ellere  continuata  ali’ insù  fino 
aliamela  della  loro  lungezza.  lo  quella 
partcappunto  la  membrana  falli , e di- 
viene più  tilTae  più  fatticcia,  pia  groifa, 
«più  fotte,  e viene  a formare  una  l'pezie 
di  corda.H  rimanente  della  lamella  è li- 
bero , o nudo  c va  a terminare  in  udì 
fusilli  ma  punta,  la  quale  è pieghevole, ed 
arrendevole  Ciaf.heduna  di  quelle  la- 
melle viene  ad  clfer  vellira  ed  incamicia- 
ta daunafinilfitna.e  l'oc- ili ;fima  membra- 
na , e ciafcheduna  d’  elle  ferve  per  rice- 
vere le  ramificazioni  dei  vali,  le  quali 
fono  condotte  entro  le  Branchie.  Il  lato 
interno  di  cadaun’arco,  o fu  otfeo  lemi- 
circolo  , che  compone  una  Braachia,  dà 
luogo  ad*  una  arteria,  o fra  vena,  e ad  un 
nervo.  La  confermazione  di  quella  parte 
concava  di  ciafcheduna  branchia  o Iqua- 
ma  è differente  in  pelei  diverbi  conciof- 
fiacbè  in  alcuni  ella  contenga  un  dato 
numero  di  lifci  tobercoletti,  i quali  Todo 
corti  ,e  radi,  e rimangonlì  rilevati  fopra 
la  fuperficie  : quello  appunto  avviene,  c 
rilevali  nelle  branchie  dei  Ciprini  , e di 
femiglianti.ln  alcuni  eli’è  in  quella  ma- 
niera difpofla  con  un'ordine  di  ruvidi  Ili— 
mi  tubercole-.ti  come  veggiamo  nei 
Cotti  : In  alcuni  altri  poi  quelli  tuber- 
coletti  medelimi  fon  ruvidi  , edafpri,ed 
aflomiglianfi  ad  altrettanti  demi  , come 
veggiamo  nei  Salomoni  ed  in  altri  tali 
pefci.  In  altri  lìmiglamemente  quella 
medelima  fuperficie  in  vece  di  tuberco- 
leuiè  tutta  come  tempellata  d'unafpe- 
ziedi  peli  aliai  lunghi  portanti  la  fomi- 
glianzad'  altrettanti  raggi,  come  è il  ca- 
nnelle Clopee  : ed  ultimamente  in  al- 
cuni pefci  quella  Bella  fuperficie  è tem- 
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pedata  di  veraci  e reali  pungiglioni,  m* 
cortiiDmi  , come  rilevali  oegli  Eloci.  L* 
ufo  delle  Iquame  della  gola  , o fieno 
branchie  dei  pefci , fembra  elfer  quello 
di  ricevere  il  fangue,  che  viene  ad  edere 
fcagliato  dal  cuore  dell' animale  entro 
f aorta , e di  derivarlo  alle  più  dilungate 
parti  della  lamella;  e quindi  vien  redi- 
tutto  dalie  vene,  le  quali  lo  difiribuifeo- 
no  a ciafcheduna  parte  del  corpo  dell'ani- 
male, e di  fervire  altresì  per  l’ufizio  della 
refpirazione.  11  movimento  delle  bran- 
chicdei  pelei  in  nall'altra  guifa,ed  in  niu- 
no  altro  pefee  viene  tanto  bcne,e  chiara- 
mente rilevato  e veduto,  come  in  olfer- 
vando  quelle  d’  una  picciola  anguillina 
col  microfcopio-  Due  ordini , o blari  di 
quelle  fon  fempre  ,e  coBaoteraente  fa- 
feiati  intorno  runa  di  contro  l'altro, 
mentre  le  loro  elhemicà  giuocano  1*  una 
contro  l' altra  , toccando,  o lambendo, 
e tornando  indietro  di  bel  nuovo  , cori- 
una  fomma  regolarità  ed  efattidìma  Tue- 
celDone  , ed  imitando  a maraviglia  bene 
I’  aprirli , ed  il  ferrarli  d’  un  folletto  , o 
mantice  da  fuoco,  ec.  in  una  regola* 
rilbma  fuccedione  d’  azione  ; e nell* 
univerfalità  dei  pefci , un  pajo  effettua 
quello  , mentre  l’altro  pajo  continua 
folcauto  il  già  cominciato,  fino  al  chiu- 
derli colla  loro  bafe  , e quello  vien  fatto, 
ed  effettuato  dall'  uno,  e dall’ altro  pajo, 
per  tutto  quel  tempo  , che  1’  olTervazio- 
ne  vien  continuata.  Vegganfene  le  nofire 
Tranf.  Filofof.  fottoiln.  a ». 

Aperture  ditte  Squame  , o Branchia?, 
Branchiarum  foramina. 

E’  quella  nell'  I&iologia  un’  efpref- 
fione  ufaia per  dinotare  , e lignificatele 
aperture  della  fquame  o Branchie  de* 
pefci  per  f ufo  loro  nella  refpirazione. 
Havvi  appena  pefee  , che  ha  privo  dì 
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quelle  aperture  ; ma  quelle  differifcono 
in  grado  Cottimo  nei  varj  generi  di  pefci 
({{pecco  al  loro  numero , alla  loro  ficua* 
ziooe  , ed  alla  loro  forma.  Quanco  al 
numero  effe  fooo,  generalmente  parlan- 
do , foltaocodue,  vale  a dire,  una  pian- 
tata in  un  lato  della  ceda  , i’  alt. a nell' 
altro  lato  della  medefima.  Efemplj  di 
ciò  noi  gli  rileviamo  in  predò  cbe  qual- 
fivoglia  pefce  comune.Sono  effe  aperture 
alcune  fiate  fino  in  dieci  di  numero,  vale 
a dire  cinque  d’  alfe  piantate  in  ua 
dei  lati  medelìmi , e le  altre  cinque 
nell’  altro.  Quello  fegue  nella  massima 
parte  dei  pelei  della  fpezie  cartilagino- 
fa.  Ed  ultimamente  in  alcuni  pefci  que- 
lle rnedelime  aperture  ftendonti  al  nu 
mero  di  quattordici , fette  cioè  trovan- 
doli piantate  in  ciafcheduno  dei  lati  del- 
la iella  , come  avviene  appunto  nei  Pe- 
tromyza.  I pelei  Cetacei  , ficcotne  fon 
provveduti  dalla  Natura  di  polmoni, così 
non  hanno  alcuna  delle  di vilate  aperture 
delle  b. aneti  x : ed  in  tutti , e poi  furti 
quei  pefci  , che  le  hanno  più  larghe  che 
fono  quelle  aperture,  più  predo  ii  pefce 
fi  muore  allorché  trovali  fuori  dell'acqua 
Veggafi  Artidi,  “ De  Pifcibus.  « 

Faglia  dille  funame  , o Branchia  , Po - 
lium  Branchiarum. 

E‘  queda  un’  efpredone  ufata  da  alcu- 
ni di  coloro  , che  hanno  ferino  fopra  la 
materia  litologica  , per  dinotare  , e li- 
gnificare quella  tal  data  parte  delle  bran- 
chi* elle  cotnparifce all’  occhio  di  color 
rodò , e frangiata  Le  branchi*  de’pefci 
foncompodedi  certi  circoli  oflfei,  come 
addicammo,che  fon  formati  fopra  il  lato 
convedo  con  un  grandidimo  numero  di 
lamelle  ; e quede  fervono  per  ricevere  le 
ramificazioni  delle  arterie,  e vengon  ap- 
punto dette  Foglia,  foglium  branchiarum t 

Chotnft'  2"w XVlUt 
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delle  fqoame.  L'  Aorta  , o (ia  P arteria 
magna  non  va  più  oltre  nel  pefce  di  que- 
da faa  parte.  Ella  non  ha  tronco  dipen- 
dente , ma  cidfcheduna  parte  del  corpo 
dell’ animale  viene  ad  eder  fupplita  da 
un  ampio  tronco  venale  , formato  dai 
congiungimento,  od  accozzamento  di 
parecchi  altri  tronchi  più  piccioli  dei 
parecchi  circoli  delle  branchi*.  Veggali 
Artidi  lchthyolegia. 


SQUAMOSO  , Squamino  fui  , nell* 
Anatomia,  un  epiteto  dato  alle  futura 
fpurie  o falle  del  cranio  ; perchè  fono 
compode  di fquame  o fraglie,  limili  a 
quelle  de'  pelei  , o fienili  a tegole  mede 
in  guifa , che  P una  giunga  fopra  l'altra. 
Vedi  Sutura. 

Le  futura  fquammafa  li  chiamano  an- 
che min  io] a , e temperai  et , perchè  ter- 
minano le  tempie  , ovvero  le  offa  tem- 
po ri  s. 

SQUARTARE,  in  Inglefe,  quarte- 
rifattoti  * , parte  della  punizione  d'  ua* 
traditore  , col  dividere  il  fuo  corpo  io 
quattro  quarti. 

* Wallingham  in  Rie.  a.  Auditum 
& Confedum  turpifsima  (celerà  tra- 
tfrationi,  fufpendio,  decollationi,  exen- 
rerationi  de  Q.uarterifatior.i  adjudicavit. 

SQU  ERO,  voce  Venerano  ,•  cioè,  luo» 
go  ove  fi  fanno  o fi  riparano  i navigJJ. 
Vedi  Ridotto,  dock. 

SQUILLA.  Vedi  l’articolo  Scura; 

5 SQU1LLACE , Scylitticum,  Città 
d'  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
Calabria  Ulteriore  con  Vefcovo  Sudra- 
ganeo  di  Reggio.  É patria  di  Cal'sidofo. 
Giace  in  bel  fico,  fui  torrente  Favel* 
Ione  , ed  è Jiftante  i.  lega  dal  golfo  di 
Squillace  , i a.  al  S.  O.  da  S.  Scveriaa, 
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al  N.  E.  da  Reggio,  long.  34.  30. 
lat.  38.  53. 

SQUINANZI’A  , infiammazione 
delle  fauci , c della  laringe  , che  rende 
diftì.olià  nel  refpirare , e J inghiottire; 
che  diciamo  anche  Sptimaniia , Schtran - 
lìa,  e Schiantiti.  Vedi  Angina  e Schi- 
wanzi’a. 

ST,  un  termine  indeclinabile  , ufa- 
to  principalmente  per  imporre  lilenzio. 

I Romani  aveano  quelli  due  caratte- 
ri fcritti  Copra  le  porte  delle  K^ro  danze 
da  mangiare,  come  chi  dicefle,yii/.:«, 
ovvero  filentium  tene. 

Porfirio  offerva  , che  gli  Antichine 
facevano  un  punto  di  Religione,  di  non 
parlare  una  fola  parola  nel  pattar  den- 
tro o fuori  delle  porte. 

STABBIO,  nell  Agricoltura,  enell’ 
arte  del  Giardiniere  ; concime,  Aereo 
delle  beftie,  liti  ne.  V edi  Concima  he; 
e Composta,  comp.p. 

STABILIMENTO  itila  M/l. 1.  V. 
Kiposizion  e. 

STABILIRE/'  c/lerior  d'  una  cafa , (i 
è 1’  intonic3re  una  cala  dappertutto  al 
di  fuori  con  calcina  ; battendo  l’intona- 
cato , aocor  umido  , mediante  un  rego- 
lo, col  cantone  della  cazzuola  ,<>  flru- 
mento  limile,  per  fare  che  raffomigli 
alle  giunture  di  pietra  di  taglio;  col  qual 
mezzo  , tutta  la  cafa  parrà  fabbticata  di 
quella. 

STACCIO,  in  log!.  Sitvt  , o Starci, 
uno  (tramenio,  che  ferve  a feparare  le 
fine  dalle  groffe  parti  di  polveri  , li- 
quori, e limili;  ovvero  a nettare  i legu- 
mi dalla  polve  , da  grani  leggieri , ec. 

Egli  è fatto  con  un  orlo  di  legno  ; il 
circolo  , o fpazio  del  quale  fi  riempie 
con  un  teffuto  di  futa,  di  taffettà , di  pe- 
lo , di  lino , di  filo  di  metallo , od  an- 
'che  di  fiottili  (irifee  di  legno, 


STA 

Gli  fiaeej , che  hanno  buchi  grandi, 
fi  chiamano  ancora  crivellii  tal  è lo  fiac * 
cto  da  carbone  oda  calcina,  \o Jìaccio  d» 
giardiniere,  ec. 

Quando  lì  vuol  far  paffare  per  lo  J tac- 
cio ceree  droghe  , atte  a fvaporare  , fi 
fuole  adoperarlo  coperto  eoo  un  co- 
perchio. 

STACTE  , , nella  Farmacia ^ 

una  materia  liquida  , graffa,  refinofa, 
cavata  da  mirra  frefea , pellata  , o fpre- 
muta  con  un  po’  d’  arqoa-  Vedi  Mirra. 

Quello  liquore  è affai  odorifero,  e fi 
reputa  grandemente  preziofo  ; facendo 
egli  lolo  il  per  fumo , detto  pacle  da  Dio* 
feuride  , e il  quale  è d’  un  grato  odore, 
benché  !ia  auiatiffimo  al  guffo. 

Ai  pref.mte  non  n’  abbiamo  d’  altro, 
che  di  fofiilicato;  e ciò  che  gli  Speziali 
chiamano  J!  téle  , non  è altro  che  llora- 
ce  liquido.  Vedi  Storace. 

J STADEN,y/j//o,  antica,  c ferie 
Città  d’  Alemagna  nella  Saffonia  infe- 
riore nel  Ducato  di  Brema.  Altrevolte 
era  Anfeatica,  oggidì  appartiene  alla 
Svezia  , è limata  fui  Schwing,  in  vici- 
nanza del  fuo  cor.corfo  coll'  Elba,  9. 
leghe  didante  all’O.  Da  Haroburgo, 
17.  al  N.  E.  da  Brema,  long.  16.  56. 
iatitud.  5 3.  44. 

STADERA,  llrumento noto  da  pe- 
fare,  nella  Meccanica. 

Stadera  , in  Inglefe,  Sutlyard  , o 
Stilyard , una  forta  di  bilancia  detta  an- 
che Staterà  Romena  , o Bilancia  Aomarta , 
col  mezzo  della  quale  fi  trova  la  gravi' 
tà  di  differenti  corpi  coll'ufo  d un  folo 
pefo.  Vedi  Bilancia. 

Ci\pru[iont  della  Stadera.  — Ella 
confitte  io  una  (larga di  ferro  AB(  Tar. 
Mtc . pg.  3 5 ) in  cui  fi  prende  un  può* 
to  a piacete , come  C , e su  quello  fi  al; 

. .A  . i 
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il  àoa  perpendicolare  C D.  Sol  braccio 
più  corco  (la  fofpefo  un  bacino  per  ri- 
cevere i corpi  che  fi  pelano  : il  pelo  I 
fi  move  qua  e là  folla  llanga,  finch’  egli 
diventi  il  contrappefo  d’  uno , due , ere, 
quattro,  ec.  hbbrecollocate  nel  bacino; 
e lì  notano  o legnano  i punti , ne’  qua- 
li 1 pela  come  una  , due  , rie,  quattro, 
ec.  libbre.  Da  quella  corruzione  della 
fiadtra  ne  apparisce  la  manieradi  adope- 
rarla. JVla  quell’  illrumento , etfendo  af- 
fai foggecto  ad  inganno,  non  dee  perciò 
ellere  favorito  nel  Commercio. 

L Stadera  e molla  Sprìng-Stttlyard  , è 
una  fpezie  di  bilancia  portatile  , che 
ferve  a pelare  qualunque  materia  , in 
circa  da  una  lino  a quaranta  libbre. 

JElla  è comporta  d'' un  tuio  d'  ottone} 
in  cui  entra  una  verga , e intorno  a que- 
lla è avvolta  una 'molla  d’  acciaio  tem- 
perato in  forma  fpiralc.  Su  quella  verga 
Hanno  le  divilicmi  di  libbre  e pare!  di 
libbre,  le  quali  fi  fanno  col  fofpendcre 
fuceeflìvamente  ad  un  rampino  attaccato 
aJl’aluq  capo,  od  ellr cono,  una,dae,  tre, 
quattro  , ec.  libbre. 

Ora  ftando  la  molla  attaccata,  me- 
diante una  vite,  al  fondo  della  verga; 
quanto  maggior  è il  peto  al  rampino  ap- 
pefo  , tanto  più  fi  contrarrà  la  molla,  e 
per  confegueoza  uoa  maggior  parte  del- 
la verga  verrà  fuori  del  tubo,-  le  pro- 
porzioni de’  quali  maggiori  pefi  fono 
indicate  dalle  figure  che  appaiono  con. 
tro  1’  e (fremiti  del  mio. 


t 7 • • . : : 

SvprLSUBNTO. 


STADERA  « mano  Steil-yard , o fia 
Stadera  Chinefe.  1 popoli  della  China 
portanti. in  dolTo  quella  fladera  pet  pe- 
lare. le  furo  gemme , .ed.  altre  cote  di 
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valore.'  Lo  ftilo  , o dire  lo  vogliamo  il 
braccio,  è fatte  di  legno,  ed  è tendeg- 
giato , ed  un  quarto  di  un  dito  alto , e 
della  lunggezza  di  un  piede.  Sopra  dr 
quello  hannovi  tre  regole  di  raifura, 
fatte  o formate  di  un  finiflìmo  lavoro  di 
borchie  di  argento , non  altramenteche 
in  una  cafifa  da  oriolo  da  talea.  Una  di 
quelle  regole  è divifa  in  dita,  e ciafcbe- 
dun  dito  è divi fo  in  venticinque  parti. 
Le  altre  due  fono  fimigliantemcnte  dr- 
vilc  in  parti  uguali , ma  non  già  in  d fra. 
Tutte  effe  cominciano  dall’  ellremilà' 
dello  Itilo;  quindi  la  prima  viene  eltefa 
per  otto  dica  ; la  feconda  per  fei  dita -j-; 
la  terza  per  otto  dita,  e -J-.  La  prima  è 
La  mifjra  Europea  : le  altre  due  fembra, 
che  fieno  una  mifura  Ch-inefc , e 1’  altra’ 
quella  di  alcun’altra  nazione , che  abbia 
traffico,  e commercio  con  erta  Nazio- 
ne Chinefe.  Nell'  altra  eftremità  dello 
rtilo  di  quella  fladera  , o bilancia  Halli 
pendente,  od  appefa  una  fcala  rotonda^' 
legnata  con  i caratteri  della  China  , e 
nelle  tre  varie  dillanze  da  quella  eftre- 
mità rimangonvi  attaccati  altrettanti 
fottilirtimi  nallri  , o cordelle;  la  prima. 

diftan/a contralTegna^  di  ui  dito;  la  fi?.: 

conda  è il  doppio  della  prima;  e la  ter- 
za è quattro  dita,  e Allorché  coloro- 
pelano  alcuna  cola  tengono-  fofpefo  lo- 
Hi  lo  per  mezzo  di  alcunodei  divifati  r.a- 
ftri  , o cordelline  , ed  alzano  un  pefo- 
fcalato  , a un  di  preffo  di  un’  oncia,  <r 
~ di  pefo  da  danari  fopra  alcuno  dei  pnu- 
ri  della  regola  t fecondo  che  la  cof3  pe- 
lata richieggia.  Veggafi  Gùw  , Mufeuov 
Regi*  Societatis  Londin.  p.  56^-. 


r STADIO,  in  Inglefe,  furUnp%\' ot- 
tava patte  d'  un  miglio.  \ , ¥v 
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Stadio  * , Stadi  am  , rra/i*» , un’  lu- 
mie* mifura  Greca  lurida,  contenente 
1*5  patii  geometrici  , o 6 z$  piedi  Ro- 
mani ; corrifpun dente  al  b'wlong  degli 
Ioglefi.  V edi  Illisu  h a e tue  LiNG. 

* La  parola  i formata  dii  Greco  , iòne, 
fiatone  ; e Jicefi  , in  qafi  occajrone, 
cht  Ercoli  , d»po  avercorfo  tanto  d un 
fol  fiato,  ji  furiò  — I Creai  mr furava- 
no  tu  te  le  dfiunfe  per  illadj  , il  eh' 
tfii  chiamano  <TaJ\àJ#nr. 

Otto fiadj  fanno  un  miglio  Italiano, 
0 Geometrico  ; e 20  , fecondo  M-  Dai 
Xitr , una  lega  Francefe:  fecondo  altri, 
24  fanno  la  lega.  V.  Miglio  e Lega. 
Cutllctiere  «(ferva,  che  lo fiudio  era  folo 
6 oo  piedi  Aeeniefi  , che  ascendono  a 
6 25  Romani  ,*566  piedi  Reali  Fran-> 
cefi , ovvero  604  piedi  Ingiefi  : di  mo- 
do che  lofi odio  dovrebb’  edere  flato  fe- 
damente 1 1 3 palli  Geometrici.  — Sidee 
offervare  per  altro,  che  lo  (India  era  dif- 
ferente in  differenti  luoghi , e tempi. 

Stadio,  Stadtum  , era  anche  i|  corfo 
o carriera,  in  cui  i Gieci  faceano  le  cor. 
fe.  Vedi  Ginnasio. 

Vitruvio  lo  deferive  come  uno  fpazio 
feoperto,  lungo  1 *5  palli , terminato  a’ 
due  elìremi  con  due  pali,  detti  carcere 
meta.  Vedi  Palestra. 

L mgo  il  medefimo  v’  era  fabbrica- 
nn  certo  Anfiteatro , ove  fi  metteano 
gli  fpertatori  per  vedere  gli  Atleti  efer- 
citarli  alia  cotfa  , alla  lotta,  ec. 

V’  era  parimente  degli  fiadj , coperti 
al  di  fopra,  e circondati  di  colonnate  e 
portici;  che  fervivano  per  lo  ftefToefer. 
tizio  in  tempo  cattivo.  — 1 fanciulli 
fchiavi  foleano  correr  Io  fiadie.  Ablaitc. 
Vedi  Ginnastica. 

Una  piò  naturale  detivazione  della 
jarola  fiadium,  da  sdtian)  fia{iontf  (che  la 
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volgare  mentovata  nell’  ultimo  paflat» 
articolo  ) fi  può  trarre  dal  fermarli  e ri. 
polacche  faceano  gli  A(ieti,quand'era- 
no  alla  fine  di  quella  cotfa:  onde  il  ne. 
me  potrebbe  applicarli  alia  (Iella  diflaa 
za,  mifuraca  in  qualunque  altro  luogo. 

3 S FA  DoBERG  , Stadibtrga  , Città 
d Alemagna  nel  circuito  di  Weflfalia, 
confini  della  Contea  di  Waldeck  , fui 
Dime).  La  prefero  gli  Svezzefi  nel 
164.5  , e ne  rafero  le  fortificazioni. 

STADTHOLDER  ♦ , Staothou- 
de  r , 0 Sr  atholder  , un  Governato- 
re , o Luogotenente  d’  una  Provincia, 
ne’ Pacfì  Baffi  Uniti;  particolarmente 
in  quella  d'  Olanda  : ove  tal  parola  è 
uficatiffima , a cagione  della  fuperior 
importanza  del  Governo  di  quella 
Provincia. 

* Menage  fa  derivar  la  parola  da  fladr. 
Stato  ; e houlder,  Tenente , dai  Luogo- 
tenente  degli  Stati  : altri  vogliono  eia 
fin  computa  di  llad  , o (lede , luogot 
houder  , tenente  . palchi  qutfi  Ufi- 
■.  ■ fole  teneva  il  luogo  de'  Conti  , e gli 
* rapprefentava  in  loro  affm\a. 

Lo  Stadtholder  di  Olanda  è il  primo 
membro  della  Repubblica  : è Capo  di 
tutte  le  Corti  o Tribunali  di  Giutlizia; 
e può  prefedervi  quando  vuole.  Tutte 
le  temenze  , giudizi , ec.  fi  fpedifeono 
in  di  lui  nome.  — Quand'un  impiego 
divieti  vacante  in  alcuno  di  que’ Tribu- 
nali, gli  Stati  propongono  ere  perfone 
allo  Stadtholder , il  quale  ne  fceglieuna. 

Può  anche  far  grazia*  un  delinquen- 
te, il  che  è prerogativa  da  Sovrano;  ed 
ha  la  feieha  degli  Scabini , o primi  Ma* 
giflrati di ciafcana Città;  al  qual  fine  il 
Configlio  della  Città  gli  prefenta  due 
perfone  , ed  egli  ne  delfina  una. 

In  parecchie  Cittadi  egli  ha  lo  &eSn 
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diritto  di  nominare  i Bo'gomaflrì  , ei 
Conftglieri  ; come  a Rotterdam  , Dort, 
tc.  Egli  ha  altresì  facoltà  di  caflare  i 
Magi  tirati , e di  metter  altri  in  luogo 
loro,  quando  lo  trova  necelTario  pel  Be- 
ne Pubblico  ; dando  ragione  dell’ope- 
tato  a tal  riguardo. 

: Per  1’  articolo  VI.  dell*  Unione  d* 
\htecht  , gli  Stati  lo  coftituifcono  arbi- 
tro di  tutte  le  differenze  , che  nafcer 
pollano  fra  gli  Stati  delle  varie  Provin- 
cie ; o fra  le  Città  , e i Membri  degli 
Stati  della  Provincia.  Vedi  Stati. 

Alla  dignità  di  Stadtholder  è infepa- 
fabilmente  annetta  quella  di  Capitano, 
ed  Ammiraglio  Generale  della  Provin- 
cia; nella  qual  qualità  egli  nomina  tutti 
gli  Uditali  , e difpone  di  tute*  i podi 
militari.  — Egli  è quegli  che  ha  cura 
dell’  efecozione  degli  ordini  degli  Stati; 
e la  fua  autorità  gli  dà  diritto  di  riceve- 
re e dare  udienza  agli  Ambafciacori  de 
Principiefteri.ed  anche  di  mandar  Ara- 
bafeiatori  su  i fuoi  proprj  affari  privati. 

L'oficio  di  Stadtholder  t antichiflimo; 
i Conti,  non  potendo  rifedere  io  Olan- 
da, llabilirono,  e defilarono  Stadi. hot- 
deri  per  comandare  nelle  varie  Provin- 
cie io  loroaffenza;  oltre  un  Governator 
Generale  di  tutte  le  diecifette  Provin- 
cie de'  Paeli  Badi. 

Guglielmo  I.  Principe  d*  Orangeeti 
Stadtholder  d Olanda  e di  Zelanda,  in 
tempo  che  gli  Olandefi  feoflero  it  giogo 
Spagnuolo;  il  che  lo  roife  in  iflato  di 
grandemente  contribuire  a quel  celebre 
avvenimento. 

Nel  i 5 67  , gli  Stati  giudicarono  a 
proposto  di  fopprimere  la  Carica  di 
Jttdihalder,  per  Editto  ; e rifolfero,  che 
non  dovelfe  più  edere  conferita  a veruna 
perfona  in  avvenire  ; ma  nel  i67*,’6u- 
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gìielmo  IIT.  Principe  d'  Orange , pofeia 
Ke  d'  Inghilterra,  elTendo  flato  eletto 
Capitano,  ed  Ammiraglio  Generale  da- 
gli Stati  ; alcuni  meli  dopo  Avocarono 
quelli  I’  Editto  di  Soppreffione  a favore 
di  quel  Principe,  il  quale  fu  dichiarato 
Stadtholder  ereditario  ; onore  che  non  era  - 
mai  (lato  conferito  per  1'  addietro. 

STAFFA  , uno  (frumento  , per  lo 
più  di  ferro,  pendente  dalla  fella,  nel 
quale  fi  mette  il  piè  fagliendo  a cavallo, 
-scavalcando  vi  fi  tien  dentro.  Ella  fer- 
ve anche  così  di  ripofo,  o Portegno  al  piè  - 
del  Cavaliere,  e a tenerlo  fermo  e fodo 
io  fella.  Vedi  Sella. 

La  grand’arte  d’  un  Cavalliere  n»gli 
antichi  torniamenti  fi  era  di  fare,  che  il 
foo  anlagont/la  perdclle  la  , cioè, 
fuori  gliene  sdrucciolilTe  il  piede. 

Per  combattere,  fi  ha  per  regola  di 
avere  la  ({affa  del  piè  deliro  alquaoto  più 
corta  dell’  altra. 

Le ftafi t fono  di  moderna  invenzione: 
Menage  «(ferva  , che  S.  Girolamo  è il 
primo  Autore,  che  ne  faccia  menzione. 
— Mattiolo  riferifee,  chei  Turchi  han* 
no  l’abilità  di  avvelenare  le  loro ft affi', 
con  un  veleno  cosi  fattile  e penetiante, 
che  trapaffa  gli  flivali , ed  uccide  il  ca- 
valiere. F.  le  Cornee  narra,  che  i Tartari 
cavalcano  colle  gambe  in  croce,  e colle 
Jhjfi  eftreraamente  cotte, 

Staffa,  States,  nell’  Anatomia/ 
un’  ofsicioo  fienaio  in  una  cavità  delta 
flnepra  ovali  f,  tosi  detto  dalla  fua  fotni- 
glianza  ad  una  puff’-  Vedi  Orecchio.  . 

La  Jlaffdè  uno  da' quattro  ofsicini  aca 
taccati  al  timpano  dell’  orecchio  ; che  - 
Jo.  P hi  l ^ ah  In  graffi  a , Medico  di  Sicilia,  . 
fu  il  primo  a feoprire  ed  a pubblicate, 
fecondo  quanto  ne  afferma  Fallopio.  Il 
di  lei  ufo  è nel  diilendere , 0 retattarc  U , 
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membrana  de!  timpano.  Vedi  Tinti- 

ho  ; Vedi  anche  Udito  e Orecchio. 

Staff  a , è anche  uno  (frumento  de* 
Gettatori  , per  ufo  di  gettare  i 1 oro 
lavori. 

Staffa  , fi  dice  anche  in  It  alia  un 
ferro  , che  foftiene,  o rinforza,  o tiene 
collegato checchefu, eJ  è di  forma  qua- 
dra , o anche  curva. 

Staffa  , è arche  uno  (Irumemo  da 
fonare,  fatto  di  ferro  a guifa  di  fljfa,  con 
alcune  campanelle  j che  anche  fi  dice,, 
f affitta. 


S r r r aimehto. 

STAFFA  , nell'  Anatomia.  É quell’ 
olio  acconcitrunamcnte  denominato  dal- 
la lua  vera  aiLmiglianza  ad  una  ftafia. 
Vien  quello  Jivifo  degli  Anatomici  nei 
la  lua  iella  , od  intellatura  , gambe  , e 
baie.  Lattila,  od  intellatura  di  quell’ 
olio  llafsi  piantata  fopra  affai  corto  culti- 
pretto  , od  appianato  collo,  cfTendo  la 
vetta  del  medefirr.o  alcone  fiate  piatta, 
alcune  altre  volte  alquanto  concava.  Le 
due  gambe  prefe  infiemc  vengono  a for- 
mare  un’  arco  fomiglidntifsiroo  a quello 
di  una  llaffa  , nel  lato  concavo  del  quale 
è una  fcannellatura , la  quale  portali  , e 
(corre  per  tutta  la  loro  lunghezza  : Di 
quelle  medefimc  gambe  una  è più  lunga 
più  piegata,  ed  alcun  poco  più  larga  deli' 
altra  gamba. 

La  baie  altomigliafi  a capello  a quel- 
la di  una  llaffa,  non  meno  nella  lua  con- 
figurazione ellittica , o forma  ovale  che 
per  la  fua  anione  colle  gambe,  a riferva, 
che  quella  non  è foracchiala,  ficcome 
di  prefente  fono  le  comuni  llaffe,  ma 
è folida,  ficcome  le  llaffe  erano  dei  buo- 
pi  antichi.  Intorno  intorno  alla  fua  cir- 

► - y . ...  .1  ......  '.J  . ' 
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Conferenza  io  vicinaoza  della  gambe* 
havvi  ud  picciolo  contorno  , che  faa»^ 
che  quel  lato  della  bafe  compari fca  al- 
quanto concavo  : l’ altro  iato  è efattifsr* 
irtamente  lifeio  , ed  una  metà  della  cir- 
conferenza è alcun  poco  più  curva  dell* 
altra  metà.  Trovandoli  il  foggetto  io 
una  politura  diritta,  la  llaffa  effer  dee 
conftderara  come diaceme  nei  fuoliro^ 
o pofantefi  fui  fuo  fianco,  per  cosi  efpri- 
tnerci  , colia  ceda, od  intellatura  rivol- 
tata all’  ingiù,  vicino  all'  edremità  del- 
la gamba  dell'  inco  ; la  bafe  interior- 
mente, od  indentro  rimanendo  affida 
nella  finedra  ovale  , la  gamba  più  lunga 
all'  indietro  , la  gamba  più  corta  all’  in- 
nanzi , e tutti  e due  nel  medefimo  luo- 
go. Per  mezzo  della  divifata  fitaaziona 
vienfi  a rilevare  e conofccre  la  daffa  di 
ciafeheduna  orecchia.  Vcggafi  Wimloia 
Anatomia  , rag.  49.  > 


^ STAFFORD  , Suffoiàia,  antica  a 
bella  città  d’  Inghilterra,  capitale  della 
Provincia  di  queffo  nome,  con  titolo  di 
Contea  e a Cartelli  , che  la  difendono; 
Manda  due  Deputati  al  Parlamento  ed 
èlituata  in  deliziofa  campagna,  fu  Ila 
Saw,  38  leghe  da  Landra  ai  N.  O.  long. 

1 5.  26-lat.  5 a.  50. 

5 STAFFORDSH1RE  , Provincia 
d’  Inghilterra  confinacre  al  N.  con  le 
Contee  di  Cheder , c di  Darby , all’  O. 
con  la  Contea  di  Shrewsbury  , al  S.  con 
quelle  di  Wrrcheder,  e di  Warvick,  all* 
E.  con  quella  di  Darby.  Ha  1 3 leghe 
in  circa  di  lunghezza  , e 2 di  larghezza. 

STAF1L1NO  , Staphylìnus,  Vedi 
Palatostaphyiìnus  , Peristapht- 
UN  US,  PtBRYGOSI  APHYUNUS,  e Sf«* 
NOSTAFIUNO.  1 

STAGGI , io  Inglefe , crent  linu 1 14 
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un  vafcello  , fono  cor  Jelline  cho  Tanno 
i,  all*  efiremità  fuperiorc  del  trinchetto 

t di  boi » prtfo  , o di  prua  , fini,  al  mezzo 

j di  canapi  d'  avanti  (fóuflays  ) che  tcn- 

» gono  fermo  I’  albero;  e fervono  a tener 

i ritto  e fermo  il  mcdeiirno  trinchetto. — 

, Vedi  Tav.  Vafcello,  fig.  I . n.  J 37. — 

» Vedi  anche  Staccio. 

H 1 STAGGIO  , in  Inglcfe,^.!/,  in  lin- 

guagio  di  mare , è un  grullo  e forte  ca- 
napo , legato  alla  cima  d un' albero,  ed 
al  piè  di  quell'  altro  che  gli  è immedia- 
tamente davanti , verfo  la  prua;  e ferve 
a tenerlo  fermo  , e ad  impedir  che  non 
cada  verfo  la  poppa.  — Vedi  Tav.  Va- 
f^Uo  yfg.  1-  n.  29  , ; j , 7S  ,8  J , 1 20. 
Veci  anche  1’  articolo  Albero. 

Tutti  gli  alberi , i trinchetti , e i ba- 
ioni da  bandiera  , hanno  i loro  flaggji 
eccetto  i trinchetti  da  prua.  Quello  dell’ 
-albero  maefiro  fi  chiama  Paggio  matjlro. 

L’  albero  maeflro,  I'  albero  d' avanti, 
e quelli  che  loto  appartengono,  hanno 
anche  fltgsj  direcani  , ( back  fays  ) per 
ìrnped.re  che  non  cadano  fui  davanti , o 
In  mare. 

STAGGIRE  art  vaf  sello  , o rr. tifalo 
in  su  gli  Staggi  ( toflay  a ship , or  bang 
1 Atr en  tht  flayt  ) vuol  dire  , maneggiare 

{'  le  di  lui  corde  e vele  in  modo  che  non 

polla  pii»  andare  innanzi  ; il  che  fi  fa 
>1  quando  fi  vuole  girarlo. 

STAGIONARE  il  legname.  Vedi 
Legname. 

* . Stagionare  , che  gl”  Inglefi  chia- 

mano ftafanings  ; fpezie  di  febbre  , alla 
H quale  i fereftieri  fono  molto  foggetti. 

b •eh’  arrivare  all'  indie  Occidentali. 

i STAGIONI,  in  Inglefe  Sbasons*„ 

t «ella  Cosmografia  , certe  porzioni  o 

I quarti  dell*  anno  , didime  mediante  i 

fegai , ne’  quali  entra  allora  il  Stole  « o 
I 
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mediante  le  altitudini  meridiane  del  So- 
le ; e in  confeguenza  delle  quali  fi  han- 
no difftrei  ti  temperatile  dell’  aria, 
differenti  livori  d’  agricoltura  , ec.  Ve- 
di Anno,  Sole,  Eclittica,  Obli- 
quità’, ec. 

* La  p troia  ? formata  dal  Fran(efe , fai. 
fon  , cht  Menagio  fa  derivare  dal  Latino , 
Ratio,  donde  gl'  Italiani  han formato  Ra- 
gione: Nicod  la  fa  derivare  da  latio;  tetn- 
pus  lationis  , tempo  di  ftmtncre . 

L’  anno  è divifo  in  quattro  fagiani ^ 
Primavera  , State,  Autunno  , e Verno. 

I principi  e finimenti  di  cialcuna  delle 
quali  , fi  veggano  fotto  i di  lei  proprj 
articoli  , Primavera  , Estate  , In- 
verno , ec. 

Si  dee  oflervare  che  anticamente  le 
fagiani , cominciavano  aluimente,  che 
non  fanno  oggidì  : tefiimonio  ne  finn» 
quegli  antichi  verfi, 

Vai  Clemens  hyemert  ; dai  Petrus  ver 
cathedratus  ; 

AL  fu  al  Urlanus  ; autumnat  Bartholo • 
mirti!. 

STAGNARE,  il  coprire o foderare 
qualche cofa  con  ifi.igno  liquefatto,  ocon. 
ìfagno  ridotto  in  foglia  aliai  lottile.  Vedi 
Stagno. 

Gli  fpecchj.  fono  fogliati  O flagnati. 
con  fouiìi  tavole  di  fegno  bat  uro  di 
tutta  la  grandezza  del  vetro  , applicate 
ed  attaccate  a’mcJciimi  col  mezzo  dell.’ 
argento  vivo.  V.  Fogiia  Specchio. 

Le  caldaje  , i padellini  , ed  altri  ar- 
nefi  di  cucina  y fi  f ugnano  ccn  ipignor 
liquefatto;  e le  ferrature,  i morii,  i (pe- 
roni, ec.  con  foglia  di  fagm,  coll’  aputo 
del  fuoco. 

1 Uvotatori  di  piombo  fogliono  fo- 
gnare o bianchire  le  lor  foglie  o ladre  di 
piombo  ; al  qual  oggetto  basco  un  fo*r 
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nello  di  fl ignare  , riempiuto  di  carbon 
vivo  , ai  due  iaci  del  quale  Hanno  due 
uomini,  elle  reggono  (oprai  fuoco  le 
foglie  o piatire  a l'caldsre  , e mettendoli 
(opra  q ielle  le  foglie  di  ftgno  , l'jbito 
che  le  piatire  fon  calde  , e liquefa  tu  lo 
/lagno,  lo  (tendono,  e gl;  fanno  far  pi  eia 
freginJolo  con  i/loppa  e ragia-  Vedi 
Piombo  , plu-nbery. 

STAGNL.K1E  , Stannaria  , e 

Stormirai  prelfo  gli  Ingleii  le  miniere 
.ed  opere,  ove  lì  ca/a,  e (i  purifica  lo 
.flagro;  come  in  Cornovaglia  , Deromhi- 
.ti  , ec.  Vedi  Scai.no. 

Vi  fono  quat  ro  Coni  delle  Staffieri* 
in  Devomftirt , ed  a tretranie  in  Corno 
taglia  ; e varj  privilegi  furono  accordaci 
alle  medefitne  p r v„rj  Atti  del  Parla- 
mento^ ne' tempi  di  Eduardo  I.  ec.  ftb- 
.bene  fono  (lati  alquanto  diminuiti  fotto 
.Edua'do  III.  e 17.  Car.  I.  c.  r j. 

STAGNO,  in  Inglefe,  t/a,  Stan- 
num  , un  metallo  bianchiccio  , piè  dol- 
ce dell'  argento  , ma  afsai  piè  duro  del 
piombo. Vedi  Mm  uo. 

I Chimici , ec.  tengono  Io  flagro  per 
Una  fpeeie  di  metallo  imperfetto,  ge- 
nerato di  due  differenti  femi  , cioì  di 
que.lo  d'  argento  e di  quel  di  piombo; 
il  che  lo  rende  una  fpezie  di  compiilo 
d'  eotrambi  ; ed  in  conformità  li  trova 
/requentemeote  nelleminiere  del  piom- 
bo , e in  quelle  dell'  argento. 

Ad  ogni  modo  Io  /lagno  ha  altresì  le 
fue  proprie  miniere  ; di  che  fanno  ab- 
bondante teflimonianza  i Contadi  di 
*Co~ (Tovaglia  e di  Devomhire  in  Inghil- 
terra : di  là  fi  proccura  la  maggior  parte 
dello  fiagno  che  fi  confuena  io  Europa; 
anzi  Camdeno  Pappone  , che  tal  abbon- 
danza di  /agno  , in  quelle  due  Provin- 
cie .abbia  dato  l' originai  denominazione 
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di  Btìt/ùn , o Bretagna , a fatto  il  Paefe* 
— Nella  lingua  Siriaca  varotanac , figni- 
fcca  land  0/  un  , cioè,  paefe  di  (lagno; 
dal  che  Bochart  fa  derivare  il  nome  di 
Brttjtn,u  Bretagna. 

I principali  caratteri  o proprietadi 
dell  /tigno  noverati  da  Boerhaave.fona, 
eh’  egli  e il  piu  leggiere  di  tati'  i metal- 
li ; puchiisimo  duttile,  o elaflico;  il  piè 
fajinte  e volatile  di  tutt’  i meitaili  ; ap- 
pena d-ffolubile  per  mezzo  di  acidi , fa 
n«n  è delia  fotta  piè  debole;  e facilmen- 
te cd  intimamente  mirabile  con  altri 
metalli  , la  duttilità  de'  quali  teda  di- 
minuirà per  una  tal  miffura. 

Io  lleffo  Autore  conchiude  , che  il 
zolfo  è un  ingrediente  dominante  dello 
fagno,e  deduce  varie  proprietà  di  queflo 
da  quello-  Egli  aggiugne  , che  fe  que- 
ll. > metallo  fi  poteffe  purgare  perferrt- 
mente  di  quello  zolfo  eterogeneo,  proba- 
bilmente non  fi  troverebbe  effer  altro 
che  argenro. 

Parecchi  Autori  aveano  prima  noi?.» 
una  grande  conformità  , in  diverti  par- 
ticolari, fra  quelli  due  metalli  j come, 
eh'  entrambi  fi  fanno  amari,  quando foa 
diffoluti  col  mezzo  d’acidi;  e che,  quan- 
do fono  fttfi  infieme  , li  ftenta  a trovar 
quell'  acido  che  di  nuovo  gli  fepari  non 
riunendovi  neppur  il  piombo.  Si  ag- 
giunga , che  il  Sr.  Boyle , ed  altri  , et 
danno  varj  efenvpj  d'  argento  attualmen- 
te prodotto  in  quantità  conliderabile  dal- 
la gleba  dello  /lagno.  Vedi  Argento. 

Nulladimeno  alcuni  NaturalWlima- 
no  maggiore  1'  analogia  fra  lo  fogno  e *1 
piombo  , e pretendono,  che  lo  fogno 
oon fia  altroché  piombo  , fotto  uo  mi- 
nor grado  di  coziooc;  ma  fe  vi  fono  al- 
cuni fegni  di  conformità  fra  l’uno  eP 
altre,  ve  a’  è altrettanti  di  differenza  «; 
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difcordarfta.  La  calce  del  piombo,  per 
fcfempio,  agevolmente  lì  fonde  e lì  ve- 
trifica, ma  quella  delio  pigna  non  feuza 
on’  cltrema  difficoltà  : le  li  mefcbiano 
lo  pigna  o l piombo  mediante  un  vee. 
nenie  fuoco  , ne  lìegueuna  veemente 
ta lluttitiiont  o combattimento,  ed  amen- 
due,  così  (liutti,  fi  riducono  in  una  cal- 
ce: lì  aggiunga,  che  lo  pugno  li  revivipca 
facilmente;  ma  il  piombo,  con  gran  fa- 
tica. Vedi  Piombo. 

Nelle  Trinf >{ijnì  Filofopckt  ci  vien 
dato  il  metodo  di  trovare,  preparare.ee. 
lo  pegno  nelle  miniere  di  Cornovaglia, 
forfè  il  migliore  e il  più  confi  Jerabile 
che  lì  abbia  al  Mondo.  — li  lavoro  del- 
le miniere  dello  pigna  è aliai  duro  e 
difficile,  non  foto  a cagione  della  gran- 
de profondità,  cui  fe  o' abballano  le  ve- 
ne, le  quali  feendono  fino  a óo  braccia; 
ma  anche  perchè  il  fallo,  che  fi  dee  fo- 
ventc  tagliare  per  aprirli  gli  opportuni 
pafiaggj,  è fpefle  volte  cotanto  duro, 
che  1’  ope. ajo  non  può  fcavarne  l’am- 
piezza d’  un  piede  in  una  fettiman3-  Nè 
la  cerracroliante  e molle,  che  nelle  mi- 
niere dello  pugno  fi  trova  , è di  minor 
inconveniente  agli  operaj  , tanto  a ca- 
gione de’  vapori  fetidi  e maligni  , che 
ne  efalano  , quanto  per  le  correnti  d'ac- 
qua che  ben  di  fpello  vi  s'incontrano: 
tutti  quelli  fvantaggi  rendono  tofa  im- 
praticabile agli  operaj  • il  reggervi  più 
di  quattr’  ore  alla  volta. 

La  pietra  o gleba  minerale  , cavata 
che  fiafe  tratta  fuori  della  miniera,  vi  e- 
ne  ivi  rotta  in  pezzi  con  gran  maglj  di 
ferro;  indi  porrata  ad  un  mulino  da  am 
maccarc,  ov’ella  fi  pefia  ancor  più  mi- 
nuta con  peftatoj,  quali  limili  a quelli 
delle  cartiere;  e I acqua,  che  per  mez- 
zo.si  palla,  ne  lava  via  le  patti  terree. 
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làfciaadone  addietro  le  metalliche  : fi 
replica  due  volte  la  lavatura  , per  fare 
miglior  la  feparazione.  Vedi  Lavare, 
trambhng. 

Ciò  fatto  , la  Toccano  in  una  fornace 
fopra  delle  piaflre  di  ferro,  e la  macinar 
no  aliai  fina  in  un  mulino  da  fgretolaie,- 
pulci  a la  lavano  di  bei  nuovo,  e la  fanno 
leccare:  in  quello  fiato  , la  maceria  me- 
tallica fi  chiama pegno  nero. 

Per  convertirla  in  iP'gna  , cioè,  in 
ipagn»  bianco,  la  portano  ad  una  forna- 
ce, olia  fucina;  dove  , col  mezzo  di  un 
fuocodi  carbon  di  legna,  mantenuto  da 
un  gran  foffictto,  o mantice  , che  l’ ac- 
qua fa  giucare  , vien  liquefatta  di  po 
ch’ella  ha  pallate  tutte  q ielle  prepara- 
zioni, ed  è divenuta  fredda,  la  battono 
o martellano  nella  fucina,  ch'è  1 ultima 
cofa  che  fe  le  fa  in  quelle  opere. 

La  feoria  , cheli  fchioma  via  dallo 
pigna  in  fufione  , venendo  liquefatta 
con  gleba  frefea  , diventa  metallo;  ed 
anche  la  materia  lavata  e feparata  dal 
metallo  nel  mulino  , elìèado  gittata  fa 
in  mucchi  * dopo  d’  aver  riputato  fei  o 
fette  anni,  vien  ripigliata  dagli  opera), 
che  ne  ricavano  uno  pigno  egualmente 
buono  che  qualfifia  di  quel  di  Germani#,  . 

Gli  operaj  diflioguono  parecchie  for- 
te di  fligno',  come  Pigna  di  palude  (moor- 
tra)  eh' è la  miglior  forra  , e un  grolfo 
pezzo  del  quale  ( af"ol  ) pefa  8o  lbbre: 
e pigne  di  miniera  [min^tin  ) il  quale 
vien  dopo  il  primo;  e di  cui  un  fool  pe- 
fada  50  in  52  libbre.  Lopigno  che  fi 
tica va  da  terrea  molle  e ghiaiofo  , fi  : 
chiama  dagli  Inglelt  prym-tin  , per  di- 
ftinguerlo  daquello  cheli  ricava  da  pie- 
tre, il  quale  è migliore  quali  la  metà. 
— Dae  libbre  di  pégno  nero,  quand  è i 
liquefatto,  ac  dà  uoa  in  circa  di  bianco» 
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V'i  una  curioGù  nelle  miniere  dì 
Comodagli»,  la  quale  gli  amatori  della 
Storia  Naturale  non  avraa  difcarodi  fen- 
lire  : quell’  è , che  nello  fcavare , alla 
profondità  di  40  in  50  braccia,  vis’ 
ìncontran  fovente  alberi  grandi,  cuttor 
inceri.  Vedi  Sotterraneo. 

Chilirty,  nella  fua  Ifloria  Naturale  , è 
di  parere,  che  quelli  alberi  vi  (i  trovino 
fin  dal  tempj  del  Diluvio;  ma  lenz’aver 
eicorfo  ad  una  cosi  grande  antichità, 
quegli,  i quali  credono,  che  le  miniere, 
quando  fono  fpolpate  e votate  della  lor 
glaba  o materia  minerale,  fi  rinnovano  e 
tornano  coll' andar  del  tempo  a riem- 
pierli, feiorranuo  predo  la  diffieoltà,  col 
fupporre,  che  nel  primo  lavoro  fattoli 
in  qaede  miniere  quedi  alberi  vi  fieno 
fiati  calati  giù  per  farli  fervire  di  pun- 
telli e di  colonne.  Vedi  Diluvio. 

Ma  nonmancan  altri,  che  credono 
difficoltà  maggior  della  prima  quedo 
dello  rinnovellamento  delle  miniere. 
Ad  ogni  modo,  ciò  che  1'  Autor  prece, 
dente  aggiugne,  cioè,  che  in  alcuni  luo- 
ghi delle  miniere  fi  trovan  parimente 
delle  vanghe,  ec.  con  fudi  di  legno,  co- 
me altresì  de’  chiodi  di  bronzo,  ed  an- 
che una  medaglia  di  Domiziano  , pare 
che  favorifea  una  tal  oppinione.  Vedi 
Miniera. 

Metodo  di  faggi*™  lo  Stagno.  — 
Per  trovare,  fe  lo  (lagno  è dolce  e dutti- 
li,oà  afpro  e fragile,  vi  fon»  due  forte 
di  faggi;  il  primo  fi  è,  col  mettere  lo 
fogno  in  una  forma  di  bronzo  gittato, 
ed  ivi  liquefarlo.  Se  il  metallo  è afpro, 
fi  caverà  fuori,  più  pelante  di  prima;  al- 
tamente egli  farà  più  leggiere.  [I  fecon- 
do faggio  fi  fa  colgitt3ce  io  Jlagno  lique- 
fatto in  una  piccola  forma  fatta  di  pie 
pj  di  folgore,  opitrrc  de  tonnerre.  Quella 
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forma  ha  un  picciol  canale  di  fongfiezzf 
mediocre  , il  quale  conduce  la  mate- 
ria in  una  cavità  capace  di  contend- 
re  la  metà  d' una  palla  da  trucco:  fe  lo 
fogno  è afpro  , egli  appare  bianchiccio 
verfo  l'ingrelTo  della  forma,  altrimente 
egli  ètimo  fuperficialmented'un  bruno 
turchiniccio  affai  fcolotico. 

Quanto  all'ufo  dello  fogno  «ella  coi»; 
pofizione  del  peltro.  Vedi  Peltro. 

1 Chimici  appellano  lo  fogno  col  no- 
me di  Giovi  (lupi tir)  : ma  da  qual  ana- 
logia fra  tal  metallo  e tal  Pianeta , ne 
hfeerem  loro  la  fpiegazione.  Vedi 
Giove. 

Per  le  anali  fi  fatte  dello  fogno,  lo 
coofideran  efii  comporto  di  terra,  zolfo, 
fale  metallico  , e mercurio.  — Le  prin- 
cipali chimiche  preparazioni , che  fe  ne 
fanno  , tono,  fati  di  flagno)fiort  dt  fogno, 
e diaforetico  di  fogno. 

Sole  di  Stagno,  o di  Giove  , è fogno 
calcinaio,  ed  aceto  diflil lato  verfarovi 
fopra;  da  cui,  col  mezzo  del  fuoco, e 
pofeia  d’  un  luogo  frefeo,  ov'ei  fi  mette, 
fi  cava  un  fale  bianchillimo.  V.  Sale. 

Fiore  di  Stagno  , è una  fpezie  di 
camitico  0 belletto  bianco  per  la  com* 
plefsione  ; ertratto  con  fale  armcniaco, 
mediante  la  lublimazione.  V.  Fiore. 

Diaforètico  di  Stagno,  è fino  fogno 
e regolo  d'antimonio  liquefatti , prima 
ir.fieme  , e pofeia  ambedue  con  falnitro. 
Donde,  dopo  varie  lavature,  fi  cava  una 
polvere,  (limata  particolare  contro  varj 
mali. 

Cera  fa  di  Stagno  è una  polve  bianca 
proccurata  delio  fogno , di  cui  fi  fa  un 
focus  o belletto  , che  fi  chiama  Homo  eli 
Spagna. — Qnefla  caraffa  non  è fatta  eoo 
aceto,  comedo  è quella  di  piombo  ; ma 
coli  urica  d’  una  perfona  giovane  ; tal 
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polvere  lì  adopera  altresì  'per  colorir 

vsfellame. 

Calce  i li  Stagno,  èil  metallo  ridotto 
io  polvere  col  mezzo  del  fuoco,  o coll' 
effcrdifciolto  in  un  mefìruo  acido,  e 
precipitato  con  un  alkali. 

Vetri  i h Stagno,  o Stagno  di  vetro, 
è ciò  che  propriamente  fi  chiama  bis • 
mutà.  Vedi  Bismuti*. 

Stagno,  che  gl'  Inglefi  chiamano 
poni  , è propriamente  un  ricettacolo  d’ 
acqua,  provveduto  di  forgenti,  il  quale 
{carica  il  foverchio  col  metro  di  chiufe, 
ripari,  cateratte;  ed  altre  ghiaiate  od  ar- 
gini. Vedi  Vivajo,  Chiusa,  ec. 

Stagno  di  mulino,  è una  provvifione, 
o chiufa  d’acqua  , per  la  di  cui  forza, 
ec.  li  cfTrttua  il  moto  d’  un  mulino.  Ve- 
di ,M  u LI  NO. 

Stagno,  nella  Geografia, un  piccolo 
Iago  che  non  riceve, ne  manda  fuori  al- 
cun fiume.  Vedi  Lago  e Fiume.  — Si 
prende  anche  per  un  ricettacolo  d’ac 
qua,  che  fi  ferma  , o muore  in  alcun 
luogo. 


SvrrtKMBNTO. 

STAGNO.  Le  combinazioni  , e le 
feparazioni  dei  metalli  fono  Paggetti  di 
tal  natura,  che  hanno  tenuti  al  tavolino 
impegnatifsimi  con  tutti  i loro  più  ferj 
penfieri  i Chimici  di  tutte  le  etadi  i 
più  dotti , ed  i più  accurati  : eppure, 
mal  >rado ciò , rimangonvi  tuttora  delle 
nuove  feoperte  da  potere  efTer  fatte  in- 
torno a ciò  ; ed  in  qusfte  Efperienze 
di  pari  che  in  moltifsime  altre  , noi 
•non  fiamo  in  veruo  conto  per  anco- 
na arrivati  alla  mafsima  e verace  per- 
cezione. 

Chamb.  Tom.  XV UU 
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TI  prode  Monfieur  Grolle  nelle  Ale- 
morie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ha  cfpofto  un  meto- 
do , da  elio  rinvenuto  , cd  inventato,  di 
feparare  lo  fiagno  dal  piombo  , o dall’ 
argento. 

I vantaggi  provenienti  dalle  mefeo- 
Ianzedi  diffeienti  metalli  fono  moltifsi- 
mi , e di  un  numero  affai  grande  di  fpe- 
zie  di  Ter  enti  : a quelle  noi  fiamo  debi- 
tori del  metallo  m.*lfo  in  opera  per  ! 
bronzi,  per  le  campane  , per  quegli 
fpecchj  di  riflefsionemefsi  in  opera  nell’- 
Ottica, come  altresì  una  moltitudine 
di  materie  di  quella  fatta:  una  melco- 
lanza  di  tal  forte  forma  del  rame  l'otto- 
ne : una  picciola  porzioncella  di  rame 
nella  maniera  medelima  dà  ali'  argento 
una  durezza  , che  grandemente  aggiun- 
ge merito  alla  i'ua  utilità  , c forn mini- 
lira  all’oro  non  lolamentc  durezza,  ma 
eziandio  un  colore  più  appsrifcente , e 
più  gradico.  Una  porzioncella  di  rame, 
oppure  di  antimonio  viene  a fommini-  * 
firare  alio  (lagno  una  durezza,  e lo  rende 
più  l'onoro.  Ed  oltre  i (inora  divi  faci 
vantaggi  potrebbonfene  noverate  altri 
in  grandifsima  copia.  Non  havvi  però 
necefsità,  e vantaggio  minore  fimiglian- 
temente  nel  feparare  i metalli  talvolta, 
allorché  fono  fiati  uniti  infieme  per  ar- 
te, o che  vengono  trovati  congiunti 
dalla  fielfa  natura.  In  edì  fom-glianti 
alcune  fiate  vengono  ad  edere  prefer- 
vati tutti  e dje  i medefimi  metalli,  ed 
alcun'  altra  volta  viene  ad  eiferne  di- 
firutto  il  metallo  inferiore  , o meno 
valutabile. 

Di  quelle  feparazioni  dei  metalli  al- 
cune fono  agevolillìme  e p:ane.  11  piom- 
bo , cd  il  mercurio  vegonoad  elfer  dis- 
giunti , e reparati  dall’  oro  per  mezzo 
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del  l'alo,  e femplice  calore;  e cosi  ertati, 
dio  lo  fono  1'  antimonio  dall’  ero  , ed  il 
peltro  , o zinch  dal  rame.  Per  altra  par- 
te poi  fiatinovi  alcune  feparazioni,  le 
quali  non  poflon  effe:e  effettuate  ftnza 
briga  , (lento  , e dillutbo  grande:  di  fif- 
fa  tta  fpczic  fono  le  mefcohoze  dello  (la- 
gno col  piombo,  e coll’  argento.  Ella 
' non  è cofa  cornine  il  me  colare  infierrte 
1’  argento  , e lo  (lagno  in  qualiìvoglia 
cccalione  : quelli  però  vengono  talvolta 
trovati  mefcolati,  e cosi  vengono  a dar 
briga  fomma  ai  raffinatori  ; ed  i Chimici 
mede-fimi  , che  hanno  mcfcolato  affai 
fiate  lo  (lagno  coll'  argento  per  accrc- 
fcerlo,  nel  fepararlo  di  bel  nuovo  han- 
no mai  fempre  trovata  della  durezza,  e 
difficoltà  veramente  grande. 

Avvenne  al  prode  Chimico  Franzefe 
MonGcur  Grolle  di  trovarfi  prcfentenel- 
Jo  fquagliamesto  di  alcuna  porzione  di 
argento  , il  quale  indicava  manifeflifsi- 
niamente  . che  ei  conteneva  in  fe  alcun 
altro  metallo:  il  Valentuomo  ordinò  all’ 
Operarore  , che  nel  raffinarlo  fi  faceffe 
ad  efaminare  il  piombo  , del  qual  fervi- 
zebbefi,  e rinvenne  come  in  fra  effo  tro- 
vavafi  mefcolato  dello  (lagno.  Le  Icorie 
del  metallo,  le  quali  contenevano  di  con- 
ferva eoa  effo  (lagno  una  quantità  abbon- 
devole di  argencofars!  boro  (late.ficcome 
fegue  pur  troppo,  e comunemente  ven- 
dute ai  fonditori  delle  campane  con  una 
perdita  rilevantiffima  del  proprietario,  o 
padrone  del  metallo.  Non  fono  mancate 
perfone  adir  vero,  le  quali  hanno  pro- 
pofto  dei  metodi  varj  di  ricovrare  i(  me- 
tallo da  effe  Teorie,  ma  fempre  indarno, 
e lenza  riufeita.  In  quelle  feerie  (Ielle 
appuntoil  valenciilimo  Moufieur  Grolse 
inile  a prova  la  fua  efperienza.  Sembra- 
va a quello  Valentuomo  , che  farebbe 
flato  ut)  gran  palio  ve  rio  la  feparazione 
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dell’  argento  quello  del  Lift  ad  affret- 
tare la  calcinazione  dello  (lagno  ; e eoa 
una  tal  mira  ci  cimentò  una  mefculanza 
di  carbone  , di  falpctra  , e di  terra,  cui 
egli  pofe  inGeme  in  una  coppella  con 
elle  Teorie.  Ella  fi  è cofa  affai  agevole  il 
vedere,  come  un  detonamento  ne  av- 
verrebbe da  ciò,  e come  for/.'  è che  que- 
ll} aggiungi  di  Junghifsima  mano  alla 
forza  del  fuoco  nell  agire  (opra  le  me- 
deiime  feorie  , mentre  è cofa  notifiima, 
che  la  materia  ferruginofa  che  viene  con- 
tenuta nel  carbone  andrcbbeG  a mefeo- 
lare  collo  (lagno , e di  neceflità  verrebbe 
ad  accelerare  la  fua  calcinazione,  ver. 
rebbe  a dividere  le  fue  parti , ed  a co- 
municare al  fuoco  una  nuova  azione  fo- 
pra  effo  (lagno.  La  confeguenza  di  que. 
ilo  ebbe  a corrifpondere  perfettifficna- 
mente,ed  a capello  all'  eipettativa,  e 
venne  a ricovrare  un’  abbondevolillima 
quantità  di  argento  dalle  feorie  entro  le 
quali  prima  eraG  l'argento  mantenuto 
teoacilliinamente  incorporato,  e framif- 
chiaio.  Ripetute  efperienze  ebbero  a 
provatela  verità  di  quella  offervazione; 
e vennevi  rilevato. come  riufeiva  agevo- 
le  per  Gmigliantc  mezzo  in  qualftvo- 
glia  tempo  il  Imparare  J'  argento  dallo 
(lagno  , oppore  il  purificare  l’argento 
lenza  perdita  per  mezzo  del  piombo, 
entro  il  quale  trovava!!  accidentalmente 
incorporato  lo  (faglio.  Il  metodo  comu- 
ne ufato  dai  piombi/li  per  fenarare  le 
loro  faldature  dagli  antichi  condotti,  o 
canali  di  piombo,  e da  cofe  fimiglianti 
fembrerebbe  una  pianiffima  , ed  agevo- 
Jilfitna  maniera  di  fepazate  lo  (lagno  me- 
de  fimo  dal  piombo  ; ma  quello  none 
veramente  il  cafo  : avvegnaché  in  que- 
llo efempio  non  venga  lo  (lagno  ad’cf- 
fete  feparato  dal  piombo  , ma  fempli- 
cemente  una  mcfcolauza  di  (lagno,  e di 
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piombo,  la  quale  venne  impiegata,  e 
meda  in  opera  nella  falciatura  ,•  viene  ad 
edere  feparata  dal  femplicc  piombo  il 
quale  era  dato  faldato  con  clfa  midura. 
Il  metodo  di  fare  una  fidatta  riparazione 
è per  mezzo  di  fquagliare  la  faldatura 
dal  femplice  piombo  per  mezzo  di  un 
fuoco  tanto  gagliardo  , ed  energico  che 
Ita  valevole  a (quagliare  Io  dello  piombo. 

Le  fcorie , nelle  quali  trovali  meteo- 
lato  lo  dagno  coll'  argento  , fono  cotn- 
pod:  di  dagno  mezzo  calcinato  , e fi 
precipitano  in  una  fodanza  opaca  vetri- 
ficata, la  quale  forata  una  fpezic  di  rete, 
in  cui  1’  argento  trovali  confinato  in  par- 
ticelle edremamente  picciole,  e minute. 
Se  quedo  venga  gittato  nell’  acqua  forte, 
il  tutto  vienfi  a difeiogliere  : ma  in  tal 
calo  ricerca  , e vuole  un  gagliardilTimo, 
e fommamente  attivo  fuoco,  per  far  si, 
che  lo  dagno  perda  la  fua  forata  metal- 
lica. Ultimamente  fe  il  tutto  fia  finiffi- 
mameate  polverizzato,  e pofeia  fia  col* 
locato  in  quedo  mendruo , ne  è prefo 
fu,o  difciolto  foltanto,e  femplicemente 
1’  argento  , e lo  dagno  timanfi  intatto, 
qual  era  per  innanzi,  nel  fondo  del  vafo. 

Rinvenne  fimigliantemente  il  mede- 
fimo  Valentuomo  un  metodo  di  fepara- 
re  lo  dagno  dall’  argento  per  mezzo  del 
fublimato  corrofivo  di  mercurio.  Per 
concepire  la  maniera  , colla  quale  viene 
ad  elfere  effettuata  una  tale  feparazione, 
fa  di  meftieri  che  un  pezzo  di  finillimo 
Ragno  fia  foltanto  gittato  entro  una  di- 
luzione di  fublimato  : nel  qual  cafo  l’a- 
cido del  fai  marino  vien  veduto  lafciare 
il  mercurio  per  fidarli  fopra  lo  (Ugno. 

E fecondo  il  principio  medefiino  fe 
lo  dello  fublimato  corrofivo  venga  ag- 
giunto ad  una  mefcolan/a  di  dagno, e di 
argento,  ne  vien  prodotto  1 effetto  a ca- 
CJiMot.  Tom.  XV HI. 


pello  lo  dedo  ; avvegnaché  l'acido  fi  ftifi 
alio  dagno;  c venga  a formare  con  elio  ua 
burro  gioviale,  butyrum  jovialt,  o fia  bur- 
ro di  dagno  , ed  il  mercurio  in  quedo 
frattempo  ne  vien  didipato  dall*  azione 
del  fuoco  , e 1’  argento  rimanti  purilfi- 
mo , e folo.  Ma  io  queda  medefima  ef. 
perienza  in  evento  , che  vengavi  ag- 
giunto foverchio  fublimato  corrofivot 
fi  corre  pericolo  di  perdere  alcuna  por- 
zione dell'  argento  ; avvegnaché  1'  aci- 
do fovrabbondance  fe  ne  fazierà,  ed  in- 
volerà una  porzione  di  quedo  metallo, 
formando  come  una  fpezie  di  luna  cor- 
nea, la  quale  dileguandoli , e difsipan- 
doli  nell’  aria  ; oppure  , in  evento , che 
l'operazione  venga  fatta  io  un  vafo  chia- 
ro , formeraflTeae  un  burro  lunare,  buty- 
rum  lunare. 

L’  oro  può  fimigliantemente  edere 
purificato  dallo  dagno  in  queda  maniera 
ed  in  quedo  non  vi  ha  alcun  tifico  di 
perdita  , conciofsiachè  1’  acido  , che 
invede  e prende  su  lo  (lagno  , non  ab- 
bia la  menoma  menomifsima  forza  , o 
facoltà  fopra  quel  metallo,  in  tutte  que- 
de  operazioni  però  è infinitamente  De- 
cedano , che  1’  operatore  fchivi  a tutta 
fua  poda  i fumi  fcacurienti  dal  crociuolo 
avvegnaché  fieno  in  grado  edremo  reif 
e datinoli. 

Simigliami  metodi  di  feparare  lo  da- 
gno dall’  argento  fono  ccrtifsimi  , ed 
infallibili,  ma  la  fpefa  necedaria  nei  me-' 
defimi  è così  grande  , che  non  è polsi- 
bile  ridurgli  ad  ufo  comune,  e per  ope- 
re grandifsime , e fommamente  abboa- 
devoli. 

li  feparameoto  dello  dagno  dal  piom- 
bo , che  eder  dee  impiegato  nel  raffi- 
namento dell’  argento  è una  materia  di 
momento,  e d’ importanza  grandifsim** 
£ e a 
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e quello  potrafsi  effettuare  nel!’  apprefso 
gai  .a. 

« Ti  farai  a f pagliare  il  piombo  ; e 
» quando  quello  troverafji  in  attuale 
» iq  lag'ia'Dìr.to.gittcrai  entro  il  mede- 
» Itrno  un'adeguata qaantitàdi  1. mature 
x di  ferro:  ali-  ra  accre  crrd  il  gr^do  del 
» fu  cu  ingolfa  affai  energica,  e confi- 
» dcr-b-le,  eia  fupcrficie  del  metallo 
» ’.erafsi  a r cut-pruc  tutta  per  intiero 
» d'  una  fpeaie  di  fchiurr.a  , che  non  è 
» altro  in  foftanza  fc  non  le  il  ferro,  e 
» lo  fbgao. 

» Allora,  vale  a dire  in  qucfto  punto 
y>  ineJefimo  , vorrebbefi  gittar  dentro 
r<  una  pur aionceiia  di  fai  e aleatico;  e 
» per  tal  mezzo  le  Teorie  pesfettiisima 
» mente  vcrrano  aicpararlt , edilpurif. 
■n  fimo  piombo  rimarafsi  nel  fondo  in 
m forma  di  un  regolo,  il  metodo  a ca- 
» pello  il  meiciìmo  potrà  benifsimo 
» effer  meffo  in  pratua  per  feparaie  Io 
»>  Ihgno  dall'  argento  in  copia  grandif- 
» fiuia,  ma  per  un  tale  effetto  renderalsi 
*»  onninamente  neeelfario  1 aggiungervi 
y alcuna  porzione  di  piom  bo  ; corciof 
» lische  le  fi  lalcialfc  di  f.r  ciò  , Io  fqa- 
» giumento  riuftire'tbe  ler.tiilin  o , e 
» (ottimamente  malagevole,  e d fficolio- 
y>  fo , e lo  ffagno  calcinerebbefi  , lenza 
fepararfi  dall'  argtnro.  E quello  un 
» pianiffimo  , cd  agevoli, rimo  metodo, 
» e quel  che  è più  valutabile  , viene  ai 
» effettuarli  con  poca  fpefa  , oltredichè 
y>  per  elfo  verrannofi  a fi.  In  far  e moltilfi- 
s»  mi  di  quegli  inconvenienti  , e dilbr- 
» dini,  che  accader  fi  gliono  con  pur 
m troppa  frequenza  ai  Raffinatori,  delle 
« quali  fventure  efsi  avrebbon  molto  mi- 
x>  nor  motivo  di  dolerli,  c di  querelarli, 
,,  fe  fi  faeelfer  prima  ad  e amioare  di- 
,,  rjttaiuen;cJed  a dovere  il  piombo,  del 
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,,  quale  frrvonfi  n* 11'  operazione.  Mi  fe 
,,  l’oro,  o 1’  argento  fi  eoli  mefci-ìàti  col- 
,,  lo  ftog-o  , il  metodo  di  tutti  il  più 
,,  compendio  fu  , e più  corto  nelle  pie— 
,,  ciole  quantità  fi  è quello  di  calcinare 
,,  tutta  la  malfa  vivaciffimamente^  e col- 
,,  la  godibile  fpsditc/aa  , e per  cotn- 
».  pie  re  i i vetrilicamer.to  , e la  fepara- 
„ aione  dello  fiagno , dovrà,  v ifi  gettare 
,,  una  por/ior, cella  di  vetro  d;  piombo, 
,,  il  quale  immediatamente,  e lui  fatto 
„ andrà  ad  unirli  , e corgiungerfi  col 
„ mede  fimo  , e lo  dillaccheià  e dilua- 
„ girerai  lo  dalia  mafia.  „ 

Potrebbe  parer  liugulare.che  effendo 
il  ferro  uvo  dei  metalli  più  duri  , e più 
malagevoli  a liquefarli, e per  locontratio 
di  tute’  dii  i metalli  effendo  lo  flagro  il 
più  facile  ad  effe-re  liquefatto,  in  quelle 
da  noi  di»  sfate  efperienze  vadano  con 
tanta  facil-tà  , ecosi  perfettamente  ad 
uniili  in'ieme  : ma  quello  appunto  fem- 
bra  effe  re  il  rifultato  di  una  di  quelle  ca» 
turali,  ed  irnfff  citate  alleanze  , che  con 
aliai  frequenza  ci  vergono  nei  corpi  ma- 
mf:  fiate  da!  cafo,o dall’accidente.  Havvi 
peto  una  congettura  , la  quaip  può  me-r 
tirar  bcoùlimo  d aver  luogo  in  quella  ri- 
cerca , che  c,  che  tutte  , e poi  tutte  le 
miniere  dello  (lagno  contengono  una 
quantità d atfenico  , ed  è cola  ottima- 
mente nota  , che  il  ferro  peifettiiiima-; 
mente  fi  mefeoia  coll’  atfenico  , e 
viene  impiegato  ; e niello  in  opera 
appunto  per  feparare  1’  atfenico  medefi. 
no  dalle  altre  miniere  , e può  b'-nifinna 
effer  formato  un  Tegolo  d'  Aritmico  , e 
di  ferro. 

Ella  fi  è cofa  agevole  il  fupporre,  che 
Io  fijgno  è nella  lua  forma  metallica  non 
perfettamente  , e per  intieru  ivellito,  e 
fpogliato  deli'  arfenico  , che  conteneva, 
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quando  trovava!»  nella  Tua  miniera  ; e fé 
venga  ciò  conceduto  , non  farà  niente 
maraviglia,  che  quelli  due  metalli  ven- 
gano ad  elfcre  cosi  agevolmente  ridotti 
infieme  per  mezzo  di  un  liffacto princi- 
pio. Vegganfene  onninamente  le  Me- 
rooricdellj  Reale  Accad.  delle  Scienze 
di  Parigi  , lutto  1'  anno  1757. 

Dal  valentifTimo  Monfieur  Cramer 
vengonci  Commini  firate  le  Regole  prati- 
che di  feparare  1'  argento  dallo  Ragno, 
nell'  apprello  guila. 

» Dividerai  un  centinaio  docimaltico 
» di  (lagno  in  due  parti  uguali:colloche- 
» rat  cialcheduna  di  quelle  in  unacop- 
» pella  Separata  , ed  aggiungerai  a cia- 
» fcheduna  d'  tifa  ledici  centinaia  di 
» piombo  granellato,  ed  un  centinaio  di 
» rame  : porrai  il  tutto  forco  il  Tuo  for- 
zi nello , e vi  farai  un  gagliardilfimo  , e 
« Sommamente  energico  fuoco!  Lo  lla- 
» gno  immediatamente  , e fui  fatto  cal- 
li cmeralfi.e  verta  a nuotare, o galleggia- 
li re  l'opra  il  piombo.  Allora  diminuirai 
» alquanto  il  grado  di  forza  del  fuoco, 
» fino  a tanto  che  le  ceneri  dello  Ragno, 
» che  galleggiano  fopra  la  fuperficie, 
» non  ifcaglino  più  faville  : allorché 
» vedrete  ciò , v'aggiungerete  conno 
r>  mellolo  , o romajolo  in  ciafchcduna 
u delle  divilate  coppelle  due  centinaja 
» di  vetro  di  piombo  in  una  fiffa«t3  ma- 
li niera  , che  queflo  peffa  fpanderlì , di- 
ti latarfì  , e dillenderfi  fopra  rutta  la  fu- 
ti perfide  della  calcina  rigettata.  Allora 
*>  la  calcina  mrdefima  verrà  a cangiare 
» la  fua  forma  di  polvere  in  quella  del 
»i  vetro:  in  qaeRo  tal  punto  accrefcerete 
x il  fuoco  al  fuo  mafsimo  grado,  vi  fate- 
li te  a dimenar  ben  bene  il  tutto  con 
» una  bacchetta  di  ferro  prima  rifcalda- 
» ca ; ed  allora  quando  lo  (corificamento 
CAamt.  Tom.  XV III. 
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» farà  perfetto,  verieretela  mafTa  entro 
» una  forma.  Elfendone  leparate  le  feo- 
» rie  , porrete  tutt’e  due  i regoli  in  due 
» coppelle  ben  riscaldate  ,■  ed  entro  una 
» terza  coppella  vi  porrete  fcdici  centi- 
» naja  docimaRiche  di  piombo,  ed  uno 
» di  quel  rame  medelìmo,  che  è Raco 
» meifo  in  opera  nella  divifata  operazio- 
» ne  : poiché  il  lavorìo  della  coppella 
» farà  ultimato, voi  vi  farete  ad  efarainaa 
» re  tutte  qucRe  pallottolinetfe  le  prime 
» due  fieno  dello  Redo  Rcfsifsimo  pefo, 
» ella  farà  una  prova  certiRima,che  tutta 
» r operazione  è Rata  fatta  , e condotta 
» a dovere,  e Sottraendo  il  pefo  della 
» pallottolina  Separata  dalla  cerza  padel- 
li lina  dal  pefo  congiunto  delle  altre  due, 
11  ciò,  che  rimane,  fi  è il  pefo  del  pur» 
» argento  contenuto  nella  quantità  dello 
» Ragno,  che  venne  efaminato.  « Veg- 
gal \Ctamtr%  Arte  del  Saggiare,  p.  22  8. 

Lo  Ragno  Squagliali  agevoliffimamen- 
te  coll'  argento  , coll'  oro  , e col  rame; 
ma  quando  quelli  metalli  trovatili  me- 
scolati con  elfo  Ragno  in  una  quantità 
uguale  , o minore  , viene  a rendergli 
ellremamencc  fragili.  L’  argento  poi  è 
il  più  fufeettibile  di  fimigliante  dtfordi- 
ne  , e divien  fragile  predo  che  come  il 
vetro  medelìmo  per  mezzo  della  me- 
scolanza d’  una  porzioncella  anche  pie— 
ciolnfitna  di  Ragne. Quantità  però  molto 
maggiori  di  Ragno  in  alcune  mafie  me- 
talliche,lafciangli  così  pieghevoli  at  cora 
in  alcun  grado.  Dieci  parti,  o porzioni 
di  dagno  , ed  una  parte  , o porzione  di 
rame  Squagliate  infieme  vengono  a for- 
mare una  malfa  più  rigida  del  puro  Ra- 
gno , ma  continua  ad  edere  alquanto 
trattabile  ; e per  mezzo  appunto  di  un 
fimigliante  artifizio  vengonfia  formare 
dei  vali  , e degli  utenfili  di  Ragno,  eh» 
Ee  , 
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fono  fottofopra  Sperimentati  confiderà- 
burnente  duri,  e refidenti. 

Se  a dieci  parti, o porzioni  di  (lagno, 
• ad  una  parte , o porzione  di  rame  ven- 
gane aggiunta  piccioliilima  porzionceila 
di  peltro,  o di  ottone  , noi  verremo  a 
proccnrarne  un  fommamentc  fonoro  me- 
tallo , ma  fragiiiilimo.  Quello  alcuna 
fiata  viene  mello  in  optra  per  farne  delle 
campane  , nè  mancano  perlone  , che  di 
quella  mcdcfima  mcfcolanza  metallica 
fondano  dii  cannoni.  I piombo  diviene 
alcun  poco  piu  rigido  , o meno  duttile, 
di  quello  fi  folle  per  innanzi  coll’ edere 
melcolato  collo  (lagno  ; ma  di  tutti  i 
metalli  viene  ad  edere  meno  progiudi- 
cato da  una  fimigliante  mcfcolanza. 

Se  entro  un  crociuolo  fieno  fatte  di- 
venir rode  roventi  , o perfettilsima- 
mente  arroventite  delle  limature, oppure 
delle  foccili feime  lamelle  di  ferro,  ed  in 
un  fuoco  fortissimo  vengavi  aggiunta  la 
quantità  due  volte  maggiore  di  (lagno, 
il  tutto  fquaglierafsi  , o precipiterà  in 
un  bianco  regolo  fragilissimo,  che  cor- 
tifponderà  alia  calamita. 

1 vapori  dello  (lagno  fono  in  grado 
«{Iremo  dannofi,e  progiudiziali  all’oro, 
all’argento  , ed  al  rame  , avvegnaché 
rendano  tute'  efsi  quelli  metalli  fragili; 
e di  vero  f«  una  fola  , e femplicifsiroa 
porzionceila  di  (lagno  fia  polla  nel  fuo- 
co,nel  quale  quelli  metalli  debban’edere 
fquagliati,  Subite  che  faranno  arroventi- 
ti, diverranno  fragili , e (ìritolabili  , e 
fotto  il  martello  andranno  in  bricioli, 
non  altramente  farebbe!!  un  pezzo  di 
vetro. 

Quello  metallo  efpolto  al  foco  d’un  po- 
tentissimo fpecchio  u (torio,  fi  Squaglia, 
e manda  fuori  un’alTai  fido  fumo  bianco; 
• fc  vengavi  mantenuto  per  lungo  tratto 
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di  tempo  , lo  (lagno  medefimo  dilegue- 
rafsi,e  disfuralsi  totalmente, e per  intiero 
in  quello  medefimo  fumo.  Se  poi  per  lo 
connario  quello  medefimo  metallo  ven- 
ga Squagliato  in  una  coppella  per  mezzo 
del  calore  dello  , manda  fuoii  io  copia 
confiderabiliSsima  dei  fumi  , e la  Sua 
Superficie cuoprcfi  tutta  d’  una  biancbif- 
fima  calcina  , la  quale  grandemente  fi 
fatela  ,e  didondeli;  ed  alla  pettine  ccm- 
pariicor.vi  corgerie  di  Urie  cridalline 
lucidifsime  Somigliantissime  ad  aghi 
perentro  quella  rnedefima  calcina  . Se 
quello  vengatenuto  per  dell’ altro  tem- 
po fotto  il  foco  del  meJefi.no  Specchio 
ulìotio  fopra  un  pezzo  di  pietra  iifeia, 
quelli  criftalìi  celieranno  di  fumare  , e 
rimarranno!]  filiali, mentre  la  pietra  della 
fi  (quaglia,  e precipita.  Nella  coppella 
poi  havvi  ufualmente  una  porzione  di 
quelli  precipitati  io  una  materia  rofsiccis 
alfomigUanteli  ad  unafpczie  di  Smalto. 
Se  la  calcina  dello  dagno  (che  è la  (ledo 
che  fe  noi  dicefsimo  lo  dagno  ridotto  in 
una  polvere  grigia  per  mezzo  d’  edere 
fvedito  , e Spogliato  nel  fuoco  d una 
potzionedel  Suo  olio)  venga  efpodaal 
foco  dello  fpecchio  uderio,  fumerà  adai 
più  dello  dagno  dello  puro,  e verace, ad 
edere  incontanente, e predo  che  fui  fat- 
to trasformato  in  illrie,od  Ughi  et  t II  al  li- 
ni. E fe  quelli  vengano  di  bel  nuovo 
efpolli  al  foco  medefimo  dello  fpecchio 
udorio, podi  Sopra  oo  pezzo  di  carbone. 
Squaglieranno  fi  incierifsimameute  , e 
riadumeranno  novellamente  la  forma  di 
(lagno  comune. llcarbone  in  quedo  calo 
fommioidra  alla  calcina  dello  dagno 
quella  maceria  rnedefima  oleofa  , della 
quale  era  dato  Spogliato  dal  fuoco  : ed  i 
cosa  oggimai  notifsima,che  fe  la  calcina 
dello  dagno  venga  arroventiti  in  un  ero. 
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duolo, e che  alla  medefima  vengane 
aggiunta  porzione  di  qualunque  mace- 
ria grada  , od  infiammabile,  quella  riaf- 
fa m crà  immediatamente  la  fua  primiera 
forma  di  (lagno.  Simigliante  riduzione 
ètocalmentec  per  intiero  dovuta  alprin- 
cipio  medeGmo,al  qualeè  dovuta  l’altra, 
avvegnaché  I’ olio  del  carbone  effettui 
nel  primo  calo  ciò,  che  il  graffo  viene  ad 
effettuate  nel  fecondo. 

Dal  tutto  egli  apparifee  , che  lo  (la- 
gno cootienc  una  materia  oleofa,  la  qua- 
le eoa  fomma  facilità  vien  tratta,  e ca- 
vatane fuori  dal  fuoco  , e che  con  dire- 
ma  agevolezza  viene  ad  edere  ricevuta 
di  bel  auovo  nella  mefcolanv.a  di  qual- 
Svoglia  foflanza  graffa,  od  untuofa:  che 
la  matetia  terrea,  la  quale  è la  bafe  dello 
(lagno  , è d'  una  natura  criflallina,  e du- 
riiGma  , e dildcoltoddima  a liquefarli, 
avvegnaché  il  fuoco  comune  non  poda 
rettificare  lo  (lagno  foto  ; ed  eziandio  il 
foco  del  piò  energico,  e potente  fpec- 
chio  uflorio  viene  a far  ciò  con  eflrema 
difficoltà,  ed  in  una  maniera  imperfetta. 
Queflo  femi-vetrificamento  è ciò  appun- 
to, che  cangia,  o trasforma  la  calcina  in 
agora  , dove  per  lo  contrario  , fe  il  ve- 
triScamento  fufie  intiero  , e perfetto,  il 
tutto  verrebbe  ad  edere  ed  a riufeire  una 
malfa  uniforme.  Vegganfene  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Sciente  di  Pa- 
rigi fotto  1’  anno  1709. 

Stagno  nella  Medicina.  Lo  (lagno 
nella  Medicina  , tuttoché  venifTe  gtan. 
demente  celebrato,  e magnificato  dagli 
Scrittori  di  parecchie  Età  trapaffate, 
nulladimeno  ai  noflri  giorni  non  è que- 
flo metallo  dai  Medici  gran  fatto  (li- 
mato. Viene  aderito,  eìfer  buono,  e 
proficuo  nelle  convulfiooi  , nelle  epi- 
iepsie  , ed  alia  pazzia  originante  dal 
Chamfi.  Tom.  XVI1J. 
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morfo  di  cane  arrabbiato.  Le  prepara- 
zioni pertanto  dello  (lagno  fono  le  Te- 
gnenti. 

1 . Stagno  polverizzato  tJlannam  pai • 
veri{atum.  2 Sale  di  Giove,  fai  o 
fia  l'ale  di  (lagno.  3.  Gioviale  Diaforeti- 
co, Diaphonticum  Jovìalt , O da  l Antiet- 
tico  del  Poterio.  4.  Oro  multvo,  Aurvm 
mufivum  ; oppure  iiccome  più  comune- 
mente vien  denominato  ,Óro  molàico, 
Auram  mof'.icun. 

Viene  aderito,  chela  polvere  della 
(lagno  da  un  buon  rimedio  contro  i 
vermi , di  quelli  madi inamente  della  fpe- 
zie  piatta , i quali  con  grandidima  fre- 
quenza fogliono  (mentire  la  forza  di  qua- 
lunque altro  fpecifico.  Veggad  l’artico- 
lo VbSme. 

Stagno  , fervond  alcuni  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Chimiche  dmigliante- 
mente  di  quefla  voce  (lagno  per  efpri- 
mere  , e dinotare  lò  zolfo. 

Stagno.  Miniera  dello  flagoo.  La 
prima  prima  operazione  per  incammi- 
narli alla  feparazione  di  queflo  metallo 
dalla  fua  miniera  , o terra  minerale  , d 
è quella  d’abbruflolarlo  , e ciò  viene 
dai  Saggiatori  effettuato  nell’  apprelfo 
guifa. 

» Collocherai  in  un  vaiò  da  cimento 
» Tei  centinaia  docimafliche  di  miniera 
» di  (lagno  ridotta  in  una  grodblana  poi- 
» vere  fotto  un  fornello  ridotto  rodò 
» rovente  , o arroventilo  perfettidima- 
» mente  , cuoprendo  prima  il  vafo  per 
» alquanti  minati , e pefeia  aprendolo. 
» Se  il  fuoco  farà  veracemente  gagliar- 
» do  , e (ottimamente  attivo  , la  parte 
» volatile  verta  ad  edere  in  un  batter 
» d’occhio  fpinta  fuori  in  forma  d’aflai 
» fido  fumo  bianco  , fpirante  un’  odore 
» fomigliantiffimo  a quello  dell'  aglio. 
£ e 4 


Digitized  by  Google 


4 4®  STA 

t>  Allorché  quello  larà  cefTato  , leverai 
» fuori  il  vafo  da  prova  , e poiché  la 
>»  miniera  farà  raffreddatala  pe iterai 
«•inguifa,  che  veoga  ridotta  in  pol- 
» vere  , e la  tollerai  di  bel  nuovo  io 
» fuoco  anche  più  energico  , e più  ga- 
» gliardo  del  primo,  e ve  fa  Ulcerai  fi- 
m no  a caato  che  quella  non  tramanderà, 
* o non  efalerà  più  arfenico , lo  che 
» poi  radi  conofcere  col  tollocare  fopr’ 
» efso  vaio , appunto  in  quel  momento, 
» che  vien  tolto  via  dal  fuoco,  una  ben 
» fatticcia  ladra  fredda  di  ferro,  la  qua- 
» le  verrà  a rimaner  coperta  nella  fua 
m fuperfkie  inferiore  d una  picciola  nu- 
» veletta  bianchiccia  , in  evento  , che 
» la  miniera  continui  a tramandare^ ad 
» efalare  tuttora  alcuna  porzioncella  d’ 
» arfenico.  » Veggafi  Cramer , L’Arte 
del  Saggiare,  pag.  33  a. 

Allora  quando  la  rollatura  farà  nella 
divifata  guifa  condotta  a termine  , e 
compiuta , la  miniera  potrà  edere  preci- 
pitata in  uno  (lagno  mattellabile  alla 
foggia  ufara,  e comune , non  altramente 
che  venga  fatto  della  comune  miniera 
del  piombo , richieggendovifi  foltanto 
quella  precauzione,  che  il  fuoco  durante 
1*  operazione  fi  a condotto  colla  maggior 
follecitudine,  e prontezza  che  (ia  polli- 
bile  al  più  alto  grado  che  quivi  fia  ne- 
ceffario,  e che  il  vafo  venga  levato  via 
dal  fuoco  fubito  che  vien  giudicato, che 
1'  operazione  fia  compiuta. 

Stagno,  lajìre  di  Jìagno.  E’  quello 
un’alTai  buono  Articolo  di  manufattura 
comuniSmo  qui  predo  di  Boi  , e detto 
«rtiolutamente  (lagno  dalla  gente  bada, 
e volgare.  Quedo  non  è altro,  che  ferro 
impiadraro  al  di  fopra  con  dello  (lagno. 
1 Franzefi  addimandano  quella  manu- 
fatto» Fer -blatte  f {etto  bianco,  TVhiHi- 
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ron  , liccome  noi  (lefsi  addimandiamolo 
talvolta  anche  qui  in  Inghilterra.  Que- 
lla roelcolanzadi  metalli  veniva  un  tem- 
po didinta  colla  particolar  denomina- 
zione di  Latin.  Vegg.  l'articolo  Latin. 


STAIO  , vafo  col  quale  mifuriaoio 
grano, biade, e fimili.  Vedi  Bushel. 

STALATTITE  , Stalactitbs, 
Stalagmite! , o Stcgonitcs , nella  Storia 
Naturale,  una  forra  di  ghiaccioli  petro- 
li , e fpaltofi , chependoo  giù  dalle  fom- 
roitào  volte  delle  grotte,  e delle  caver- 
ne fotterranee,  e dai  tetti  delle  fabbri- 
che, e capitelli  delle  colonne  di  que* 
luoghi  che  fono  fabbricati  fopra  fingen- 
ti calde,  ec.  Vedi  Pietra  e Spalto. 

Di  qaefta  fpezie  fono  il  fai , Valumea 
e il  vitriolum  flaladicum ; la  miniera  ferri 
falacficd,  il  vitriolum  capillare,  1’  alumcn 
capillare,  ec. 

Lejfalattiti,  che  incrodano,  o fode- 
rano le  cime,  e i lati  delle  caverne,  ec. 
fono  manifedamente  formate  dalfudare 
che  fanno  i circonvicini  fondi  o terreni 
faflofi  , i quali  ne  d 1 1 ano  certi  fucchi 
pietrificanti.  Si  figurai!  Sr.  Dcrharn, che 
quelle,  le  quali  fi  veggono  nella  caverna 
fituata  in  falla  cima  del  colle  di  Bredoit 
portano  effer  formate  dalle  pioggie  che 
la  penetrano,  e feco  portano  impregna- 
menti dalle  pietre,  trovandovi  la  col- 
linatutta dura,  e lartofa. 

5 STALIMENE,  già  Lemno, Ifo- 
la  dell*  Arcipelago,  lunga  t o.  leghe  in 
circa  e larga  j.  Ella  è molto  ben  coltiva- 
ta, e produce  un  vino  fquifito  , ma  noa 
ha  buoni  porti.  La  fua  città  capitale 
porta  io  fierto  nome,  e benché  di  me 
diocreampiezza,  ella  è però  ben  fabbri- 
cata,® forte. Appartiene  a’Turchi  che  ne 
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cavaoo  certa  terra  figillata,  molto  (li- 
mata da’  Medici  per  l'  emoragia,  o fi  af- 
fo di  (angue,  long.  43.  3.  iatit.  40.  3. 

STAME,  che  gl'  loglefi  chiamano 
FVorJftd , o woolfitd , in  materie  di  com- 
mercio e di  manifatture  , è una  fona 
di  filo  di  lana.  Vedi  Lana. 

Lo  fiume  è propriamente  un  filo  filato 
da  lana  eh'  è (lata  petinata  ; e la  quale 
nel  filarla  , vien  torta  più  (oda  che  d’ 
ordinario.  Vedi  Scardassare. 

Si  adopera  per  lo  più  io  lavori  ad  ago- 
glia  , o a teliiiura  , di  calzette  , bevette, 
guanti , o limili.  Vedi  Calze  , ec. 

Si  fuppone , che  il  nome  worjlcd  fia 
(lato  preio  da  una  Città, cosi  detta,  nella 
Provincia  di  Norfolk  , famofa  pei  filati 
fini. — Quegli  Ingleli  , che  fcrivono 
woolfitd  , lo  fanno  nella  fuppofizione, 
che  tal  parola  fia  formata  da  wool , lana, 
materia  di  quello  filo. 

STAMINA  * , nella  Botanica,  que’ 
fini  fili , o capellamenri  che  crefcono 
entro  i fiori  de’  tulipani  , de’  gigli , e 
delia  maggior  parte  degli  altri  fiori, 
intorno  allo  (liloo  fra  pijhllo.  Vedi  Fio- 
re e Pistillo. 

* La  parola  i Lalina , r littcralmeiUt 
fi  gm fica  fili. 

Sulla  cima  degli  /lamina , o cortole  di 
tori,  credono  quelle  picciole  capfulao 
fiocchi  , detti  apices,  che  il  Sr.  Taumfort 
fa  effenziali  agli  fiamina  ; donde  il  Sr. 
Rtaumur , il  quale  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Frantele  afferma  di  non  aver 
mai  potuto  trovare  alcuni  apices  (opra  i 
fili  del  fuco  mutino,  ricufa  di  chiamarli 
fiamina;  (ebbene  egli  aggiugne,  cheli 
porta  fupporre,  che  gli  apices  cadane  fu 
bito  che  i fili  o fiamina  cominciano  a 
fviilupparfi.  Vedi  Apices. 

11  Sr .Cioffroy  offerva  , che  io  alcuni 
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fiori  tumulari  , come  il  narciflb  , il  digi- 
tali , ec.  gli  /lamina  fono  ertremamente 
cocci  ; e che  in  alcuni  fiori  non  vi  fono 
alcuni  fiamina  del  tutto,  come  nell'era*- 
fiolochra  lunga,  in  cui  gli  apices  danno 
immediatamente  attaccati  fulla  tapfula , 
che  racchiude  il  frutto.  In  alcuni  altri 
fiori , come  quegli  de'  cardi , della  lat- 
tuga, della  cicoria,  ec.  gli  apices  danno 
incluli  negli  fiamina  , parecchj  de’ quali 
unendofi  formano  un  picciol  tubo  a guifa 
di  fodero  , nella  di  cui  parte  di  dentro 
danno  gli  apices  provveduti  della  ior  fa- 
rina; effendo  il  redo  della  cavità  occu- 
pato dal  pifiilto  ; eh’  è un  picciol  filo 
collocato  full'  embrione  del  Teme. 

Il  Sr.  Tournefort  peofa  , che  gli  fiami- 
na fervano  , per  cosi  dire , di  tanti  ca- 
nali excrttorj , per  {(caricare  1'  embrione 
crefcente  de’  fuoi  fucchi  fupetflui  ; e 
dima,  che  da  quedi  eferementi  del  frut- 
to (i  formi  quella  farina  o polve  , che  fi 
trova  negli  apices.  Uedi  Farina. 

Ma  il  Sr.  Geoffriy  , il  Sr.  Bradltyt  ed 
altri  recenti  Scrittori  in  materia  di  pian» 
te,  non  meno  che  alcuni  de'  precedenti 
sdegnane  agli  /lamina  un’  ufo  più  nobile. 
Quelli  Autori , (piegando  la  generazio- 
ne delle  piante,  in  una  maniera  analoga 
a quella  degli  animali,  forteogonoebe 
I'  ufo  degli  fiamina  (ia  di  cernire,  ne’  Ior 
fini  canali  capillari  , un  fucco,  il  quale 
ertendo  raccolto  , indurato  , s formato 
in  farina  o polve  nelle  cime,  od  apices , 
viene  di  là  , quando  la  pianta  giugne  a 
maturità  , (caricato  folla  fommità  del 
pi  fililo  , al  crepare  che  fanno  gli  apices ; 
donde  v’  è per  lui  un  paffaggio  a fen- 
dere nell’  utero  , ove  elfendo  ricevuto 
impregna  e feconda  la  pianta. 

Su  quello  principio  fi  può  dire,  cho 
lo  defio  fiore  contiene  ambi  i fedi  ciaf-, 
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cuno  de’qoali  contribuifce  la  Tua  parte 
«ila  generazione  : che  gli  Ramina  fono 
la  parte  mafchia,  che  la  farina,  la  quale 
fi  trova  Tempre  d’  una  natura  oliofa  e 
glutinofa  , è il  liquor  fetninale  ; e che  il 
pittiilo  è la  parte  femioina , che  condu- 
ce il  feme  alle  uova  od  embrioni.  Vedi 
Generazione  dille  pianti. 

Stamina  , nel  corpo  animale , fono 
quelle  parti  originali , femplici  che  eli- 
llevano  prima  nell'  embrione,  od  anche 
nel  teme  ; e dalla  di  cui  diftinzione,  au 
mentazione,  ed  aerinone  mediante  i fu- 
ghi addi{ionali  , fi  fuppooe  , che  fia  for- 
mato il  corpo  umano,  nella  fua  maggior 
mole.  Vedi  Emersone  , Coevo,  ec. 

Tutto  ciò  ch'è  elìenziale  all'animale, 
fono  gii  Jiamina  , eh'  e fi  fioco  in  avo  : il 
retto  è tttaniero  , addipanale  ed  anche 
accidentale. 

Pare  che  gli  Jiamina  coincidano  coi 
folidi.i  quali  fono  ettremameute  pic- 
cioli io  quantità.  Vedi  Solido. 

STAMI  NEI  fiori , pretto  i Botanici 
fono  quei  tali  che  fono  imperfetti  a fe~ 
gno.che  mancano  di  quelle  foglie  colo- 
rite, le  quali  pania  fi  chiamano  ; ei  qua 
li  non  confittono  che  in  un  piJUlio  cir- 
condato di  Jiamina.  Vedi  Fìorb  , Sta- 
mina  , ec. 

Quelle  piante , che  portano  fiori  Jla- 
minti  , cottituifcono  , fecondo  il  Sig. 
Ray  , un  gran  genere  , eh’  egli  chiama 
gtnus  htrbiZ  flore  imptrftdo  , flvt  apetalo , 
flamineore  — E quelle  da  lui  fi  divido- 
no in  quelle,  che 

i.  Hanno  il  lor  frutto  o feme  total-, 
mente  divifo  dal  fiore;  che  fono  quelle 
tali  piante,  che  diconfi  ettere  di  diverfi 
fefsi  : la  ragion  diche  fi  è , che  dallo 
etto  feme  alcune  piante  nafeeranno  con 
ori  , e niuo  frutto  ; ed  altre  con  frutto 
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e nian  fiore  : come  ruvittico  , canapa, 
ortiche  pugnenti  , fpinace,  mercotella 

e phyllon. 

x.  Quelle  che  hanno  il  lor  frutto  fo- 
lamente  un  po’  difgiunto  da*  lor  fiori; 
come  l’ambrofia  , la  bardana  minore,  il 
ricino  , e 1’  elitropia  tricocon. 

}.  Quelle  che  hanno  il  ftutto  imme. 
diatamente  contiguo  , od  attaccato  al 
lor  fiore:  ed  il  feme  di  quelle  è,  i. Tri- 
angolare , della  qual  forra  , alcune  fono 
lucide  e rilpleodenti  ; come  il  lapazi», 

0 romice, il  rabarbaro,  e la  bittorta,  alle 
quali  fi  può  anche  aggiugoere  la  perti- 
carla : altre  fono  rozze  e non  lucentr.- 
come  1’  elleboro  albo  , il  ftgopyrum  , il 
vilucchio  nero,  ed  il  poligono. 2.  Quel- 
le che  hanno  un  feme  ritonJetto,  un 
poco  piatto  o compreffo  , o di  qoalch* 
altra  figura  che  non  fia  la  prima  triango- 
lare ; e quelle  hanno  il  lor  fiore , o cali- 
cene del  fiore,  attaccato  al  fondo  0 bafe 
del  Teme  o frutto  ; come  il  potamogitont 
il  Hitum  fylvtjlrt , la  parietaria  , 1*  atre- 
pice  , il  bhtum  Jativum  , 1'  amuranlhts  ho- 
cloctriuiy  e la  faflifraga  aurea.  3.  Quelle, 

1 di  cui  fiori  ttann’  attaccati  alla  cima 
del  feme  ; come  la  bietola  , 1’  àsaro  , 1* 
tlckimilla . Ed  a quella  fpezie  di  piante 
riduce  if  Sig  Ray  anche  il  Kali  gtnicu~ 
latunt  , il  fidum  fruticojum  , e la  feoparia 
detta  belvedere  da  alcuni  Italiani. 

STAMPA  , ettigiamento,  impreflio- 
ne  ; e dicefi  ordinariamente  quella  de' 
libri  ; ed  anche  la  cofa,  che  imprime  ed 
effigia-  Vedi  Impressione. 

Stampa,  e Stampare,  typogrn- 
phia,  in  lng!efe/>/Y/jrr/if,  l’arte  di  pren- 
dere impreiConi  coll’  inchiottro  , da  ca- 
ratteri e figure  mobili  o immobili,  fo- 
fopra  la  carta,  cartapecora , o limile  ma- 
teria. Vedi  Carattere,  Lette*», 
Inchiostro.  Carta  . ec. 
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Vi  fono  du?  forte  di  pampa  ; I’  una 
per  libri , e 1’  altra  da  piaftre  di  rame, 
per  pitture.  — La  prima  fi  chiama  da- 
gli Inglefi  pampa  dì  torchi»  comune  ; e la 
feconda , pampa  di  torchio  a rotolo  : ( com- 
mon-prcP e rolling  pref  printing ). 

La  principal  differenza  fra  amendue 
confifte,in  quelle  , che  i caratteri  della 
prima  fono  giitati  in  rilievo,  e quegli 
della  feconda  intagliati  io  ifeavo.  Vedi 
Rilievo  , Scolpire  , ec. 

L'  arte  di  jiampare  è un’  invenzione 
moderna  : per  verità  ella  fulfifie  ab  anti- 
co prefib  i Chinefi;  ma  poi  la  loro  pampa 
è molto  differente  dalla  noflra.  Si  dee 
confeffare  , chela  pampa  Europea,  nella 
fuaorigine,  era  aliai  fimile  alla  Chinefe; 
nulladimeno,  ficcome  non  v'er2  in  quel 
tempo  alcun  commercio  o corrifponden- 
za  fra  I’  Europa  e la  China  , non  eden- 
doli  per  anche  feoperro  da’  Portoglieli 
il  paffodel  Capo  di  Buona  Speranza  per 
l’Oriente;  non  evvi  ragione  alcuna  d’ 
accudire  gli  Europei  d’  aver  prefo  la  lor 
arce  dai  Chinefi  : ma  fi  dee  dire  , che 
tanto  quegli  , che  quelli  , fieo  venuti  a 
trovare  la  (Iella  cofa  t benché  in  tempi 
adai  divertì. 

11  Padre  Couplet  ci  afiicura  , che  la 
pampa  è (lata  in  ufo  nella  China  fin  dall' 
anno  930.  Il  Padre  te  Cemte  parla  più 
largamente,  dicendo,  eh'  ella  vi  fia  (la- 
ta fio  da  quali  tute’  i fecoli  : egli  aggiu- 
gne  , eflervi  quella  differenza  fra  quella 
e la  noflra  , dot , che  ficcome  noi  ab- 
biamo folo  un  piccioliffimo  numero  di 
lettere  ne’  noflri  alfabeti , e colla  varia 
difpofizione  di  quelle  fiam  capaci  di  for- 
mare infiniti  volumi  ; noi  abbiamo  il 
vantaggio,  facendo  movibili  i noflri  ca- 
ratteri, di  (lampare  le  piò  grand' opere 
eoo  una  miferabilc  quaaùù  di  lettere; 
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poiché  quelle, che  fervirono  pe’primi  fo- 
gli fervono  di  bel  nuovo  pei  faccedenti: 
i Chinefi  ali'  incontro,  a cagione  del  prò* 
digiofo  numero  delle  lor  lettere,  fono 
efclufi  da  quella  agevolezza  e ripiego; 
e trovano  cofa  più  facile  , e di  minore 
fpefa,  il  tagliare  tutte  le  lor  lettere  fo- 
pra  de’  pezzi  di  legno  ; e così  fare  tanti 
pezzi  quante  vi  fono  pagine  in  un  libro, 
e quelli  a niun  altr’  ufo  che  per  quella 
fola  opera.  Sì  vegga  qui  appreso  il  loro  me- 
todo di  Stampare. 

Origine  della  Sta mm.  — Chi  foflero 
i primi  inventori  della  pampa  Europeat 
in  qual  Città  , ed  in  qual  anno  fia  ella 
fiata  introdotta  per  la  prima  volta,  egli 
é un  famofo  problema  , lungamente  di- 
fputato  fra  i Letterati.  In  effetto,  come 
le  Città  Greche  contefero  per  attri- 
buirli la  nafeita  d' Omero,  così  fanno  le 
Città  Tedefche  fulla  pretenfione  , che 
molte  hanno,  d aver  dato  principio  alla 
Pampa. 

Magonza  , Haerlem  , e Argentina  o 
Strasburgo , fono  le  più  interelfate  in  que- 
llo punte  d'  onore  : A.iche  l’Italia  ebbe 
voglia  d’ entrare  in  quella  gioflra  ; ma 
effendo  i voti  alla  prima  divifi  fra  i pri- 
mi tre  Pretendenti  , fono  quelli  reftati 
in  polfelfo  della  queflione  , la  quale  in 
realtà  non  é ancora  giullamentc  deci- 
fa  ; comecché  fi  debba  confelfare  , che 
Magooza  ha  fempre  avuti  la  pluralità 
de’  voti. 

Non  entreremo  in  una  rigorofa  e de- 
licata perquifizione  de’ meriti  della  cau- 
fa , ma  fol  proporremo  le  pretendenze 
di  cialcheduna  delle  fuddette  Cittadi. 
— Giovanni  Mantel  d’  Argentina  , Gio- 
vanni Guttemberg  t Giovanni  Fu(l  di  Ma- 
gonza , e L.  Giovarmi  Ao£zr  di  Haerlem , 
fono  le  petfoue , alle  quali  feparatemen- 
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te  fi  afcrive  quell'  onore  dai  loro  rifpet- 
tivi  Compatrioti  ; e tutte  hanno  i lor 
Avvocati  Trai  Letterati. 

Muniti , Medico  di  Parigi , entra  io 
giofira  per  conto  del  filo  mcdefimo  no- 
me di  Siras lurga  ; e pretende  d'  eflere 
flato  il  primo  ad  invcnrare  la  /lampa  nell' 
anno  1442,  oche  in  confi Jcrazione  di 
ciò  1'  Impcradore  Federico  111  gli  abbia 
dato-  una  fopravvefta  d’  armi  corrifpon- 
dente  : Egli  aggiugne  , che  Guttembcrg, 
il  quale  egli  avea  a tn  me  fio  in  qualità  di 
compagno  od  afibeiato  , la  portò  a Ma- 
gonza, ov’egli  prefe  Fuji  per  com- 
pagno. 

Quei  di  Haerlcm  , con  Bozhornius, 
Schrtrtlius  , ec.  ne  riferifeono  la  prima 
invenzione  a Lorenzo  Jan{s  Krjltr  di 
quel  luogo  , 1' anno  i 4)0  ; aggiugnen- 
do  , che  il  di  lui  afibeiato  Guttembtrg 
gliene  rubò  gli  (burnenti  , meotr'  egli 
fi  trovava  in  Cbiefa,  ed  a Magonza  por- 
toni , ov’  ci  fi  diede  per  primo  inventor 
di  tal  arte  ; (ebbene  altri  attribuifeono 
quello  furto  , ec.  al  di  lui  focio  Fu/?. 

Munfltr*  Polidoro  Virgilio,  Pafquier, 
ec.  vogliono,  che  Guttem  erg , o Gut- 
temburgh , fia  fiato  realmente  1’  inven 
tore  della  Jlampa  ; ed  aggiungono , 
eh’  egli  armnife  per  affociati  Fuji  e 
Schotfftr. 

N-iudl , nel  filo  Mojcurat , fpofa  la  cau- 
fa  di  Fufl , o Fauft  , ovvero  Fnufìus  ; e 
pretende,  ch’egli  fia  fiato  il  primo  Stam- 
patore in  Europa  , eche  abbia  pt efo  Gue. 
ttmberg  per  compagno.  La  fua  ragione 
per  mettere  Fuji  in  poffcfib  di  quello 
privilegio,  fi  è , che  i primi  libri  , che 
fifiamparooo,  paiooo  tutti  efi'ere'fiati 
della  di  lui  impresone.  Egli  è più  che 
probabile  , che  le  Gutumbcrg  a Kv/lcn- 
veilero  avuto  una  maggiore  od  egual 
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parte  in  tal  invenzione  , non  gli  avreb- 
bero permeilo  di  attribuire  il  tutto  a sè 
medefimoed  al  fuo  genero  Schocffcr,  co- 
la' egli  ha  fatto  , fen/.a  che  mai  ardifle- 
ro  di  fare  Io  (ledo  , o di  contraddirgli 
nella  minima  colà  , con  allegare  il  lor 
proprio  diritto. 

Quell  Edizioni  fono,  1.  Il  Caiholìctn 
Janutnfu  , io  data  del  1460,  ora  efi- 
ftcnre  nella  Libreria  del  Re  d’  Inghil- 
terra. Non  fi  trova  , in  vero  il  no- 
me di  Fuji  in  quella;  ma  ella  è per- 
fettamente limile  alle  feguenti,  ove  det- 
to nome  $'  incontra.  2.  La  Bibbia  La- 
tina del  1461,  ora  nella  Libreria  del 
Re  di  Francia.  $.  Gli  Ofiìcj  di  Tullio, 
in  410.  ( emendo  catte  l’ altre  in  foglio) 
nell’  aono  1465,  e 14 66  , perchè  vi 
fono  copie  d'  ambe  quelle  date  nella 
Libreria  Bodleìan»,  ed  in  quella  del  Col- 
legio C. C.  Oxoniì.  4.  Altre  B’bbie  del 
I 47  I . $ . S-  A goftino  de  Ci  vitate  Dei,  in 
147;.  6.  Mercurius  Trismegillus  di 
potijlate  ir  Japientia  Dei  , in  IJ03,  7. 
Titus  Livius , in  1 5 1 8.  , 

A ciò  fi  aggiunga  , che  nel  principio 
di  Livio  evvi  un  privilegio  concefso  dall’ 
Irrperador  Mafiimiliano  a Schocffcr , di 
poter  egli  (o\o  pompare  qtteH’Auiore,per 
dieci  anni  ; e per  Tei  anni,  quanto  a tutti 
gli  altri  libri  , eh’  ei  venifse  aftampere 
d’  allora  innanzi , in  confiderazione,che 
Fuji  di  lui  faocero  svelse  inventato  1* 
arte  dcUìStampa.  Quello  privilegio  è in 
data  del  1518,  e fottolcritto  da  Gite. 
Spitgcl. 

Ad  ogni  modo  Erafmo,  nella  fua  epi- 
flola  fopra  tal  privilegio,  non  conferma 
pofitivameme  il  fatto  ; egli  folameote 
ofierva , che  Giov.  Fuji  fi  reputa  il  pri- 
mo o principal  inventore  di  coral  arte. 
Neil’  Avvifo  fu  detto  libro  # Nic.  Car- 
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baeliio  parla  allo  Ceiso  effetto  , che  II 
privilegio  , ed  Etaftno. 

Quanto  a Gutttmitrg  , Muniti } e Ko~ 
Jltr  , Seudi  ofserva  tthe  ha  ancorila  na- 
Icere  la  perfona , che  polis  dire  d'aver 
mai  veduto  libri  Campati  da  qualche- 
duno di  loro,  prima,  od  allo  (telso  tem- 
po , che  quelli  di  Fuji.  Tutto  ciò  che 
può  allegai  lì  in  lor  favore,  è fol  fondato 
su  de’  rapporti , conghietture  f profcabi- 
litadi , autorità  inventate  , e gelone  d' 
una  Città  contro  1'  altra. 

Anzi  Salmuth  , nelle  fue  Addizioni  a 
Panciroilo  , cita  un  Atro  pubblico, per 
cui  egli  appare  , che  Fuji , dopo  di  aver 
inventato  la  ftnmpa  , e loCcnutala  da  sè, 
od  a fuo  modo,  per  lungo  tempo*,  fi 
prefe  alla  fine  Cuitcmitrg  in  qualità  d’ 
afsouiato  , affinchè  contribuifse  alla  fpe- 
fa  ; la  qual  era  afsai  grande,  poiché  la 
maggior  parte  de'  primi  libri  fi  Campa- 
vano in  cartapecora  fina  , od  almeno  in 
pergamena , ed  alla  foggia  de’  Chintfi. 

Ma  non  per  quello  la  caufa  è decita: 
gli  Avvocati  di  Kcjltr  allegano  diverfe 
cofe  , per  metterlo  nel  luogo  qui  afsc- 
gnato  a Fuji.  li  Si*.  Ellis  , nelle  Tranlà- 
zioni  Filofofiche,  gli  attribuire  libri 
anteriori  a tutti  quelli  , che  qui  fopra 
vengono  riferiti  a Fuji  ; ed  anche  alcuni 
dati  alla  luce  fin  negli  anni  1430,  e 
1 4 ; 2 Certo  fi  è , che  quei  d’  Hutrlcm 
fan  vedere  de'  libri  Campati  di  quella 
data  , il  che  accordandofi  tanto  bene  col 
ragguaglio  dito  da  Teod.  ScUrtvthusttà 
alti  i , lafcia  al  Sr.  Ella  poco  luogo  di 
dubitare  , fe  I*  onore  di  quell’  invenzio- 
ne fi  a dovuto  a lui  o ad  altri.  T utto  ciò 
che  appartiene  a Fuji  fecondo  quello 
Scrittore  , fi  è l’ onore  d avere  (labilità 
l’arte  in  maggior  lullro  e pe.  fazione  io 
so  altro  luogo  molti  anni  dopo. 
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Ma  la  difficoltà  confiCe  nel  far  ve- 
dere per  qual  caufa  In  pratica  di  quell’ 
arte  dovelfe  relìar  fofpefa  dall’  anno  — 
1 4 3 a,  fin  al  tempo  che  venne  ravvivata 
in  Magonza  da  Fuji , e Schotfftr,  1’  anno 
1463  ; od  altrimente  nei  dare  qualche 
contezza  della  condizione  c del  pro- 
gredì di  quefl’invcnzione  durante  quei- 
1'  intervallo. 

0:a,  Boxhorr.ius,  Schrtvcliat  , ed  alrri 
Autori , affermano  elpreffamente  , che 
un’  Opera  si  grandef  come  il  De  Spiegete 
Spieulum  Satutis  % dt  Knfler^  moflrata  io 
Hatrltm  qual  primo  fioro  che  fi  fia  Cam- 
pato , non  potea  mai  eifere  il  primo 
faggio  di  quello  Stampatore  : dovea  egli 
aver  conofciuto  prima  qucC'  arte  ne’  di 
lei  primi  e più  baili  principi,  ed  averce 
fatto  molte  provein  opere  di  minor  mo- 
le : fenza  dubbio  ebb’  egli  a fare  i fuoi 
primi  tentativi  in  fogli  fciolti,  i quali 
pi  fliam  fuppore  che  fienfi  facilmente 
perduti.  In  fatti  è uopo  aderire,  quale 
non  lieve  argomento  a favore  di  Koper , 
che  I' opere  o fatture  le  più  rozze  t e 
io  cui  meno  l'piccafle  i’arte,  paiono  ef- 
fere  file  : Il  Sr.  Ellis  fa  menzione  4* 
alcune  cofe  di  coiai  Iurta  fenza  data,  le 
quali  egli  avea  vedute  nella  Libreria  del 
Re  Britannico  a St.  lames's  in  quelfa  del 
Collegio  di  Bennet , e nella  BudUiana  a 
Oxjori  , con  tua  i legni  d'  un’  eCtema 
femplicità  , (ufficienti  a dichiararle  per 
prime  prove.  Trovali  in  effe  qualcosa  di 
si  fgaibato  e groffulano,  che  quali  ognu- 
no potrebbe  averle  fatte  ; ballandovi  la 
mera  natura , fenza  la  minima  arte  od 
efpcrienza.  L’ inchiodo  non  era  altro 
che  inchioCro  comune  da  fcrivere,  fpar- 
fo  e dìCefo  fenz'  alcun  artificio  su  de* 
pezzi  di  legno  , tagliati  aliai  zotica- 
mente , oc. 
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AI  giorno  d’oggi  abbiam  portato  1’ 
arte  a uu  tale  (tato  , cbe  forfè  ad  alcuni 
parrà  Arano  il  trattenerci  a disputare  chi 
ne  fotre  l' inventore  ; e fenza  dubbio  la 
fiampa,  com’  ella  (la  al  prefcnte  , dee  più 
al  genio  e alla  deprezza  di  alcuni  mo- 
derni che  1'  han  migliorata  , di  quel  eh' 
ella  duveffe  al  fuo  primo  Autore. 

L'  ideila  confiderazione  ci  rende  più 
facili  e più  tranquilli  nella  noftra  pre-’ 
fente  ignoranza  degli  inventori  della 
maggior  parte  dell’  altre  arti  ; multe 
delle  quali  ebbero  principi  si  (empiici  e 
disi  poca  importanza,  che  per  avven- 
tura nefiuno  di  noi  recherebbe!!  a grand' 
onore  1'  edere  (limato  1'  autore  d inven- 
zioni punto  men  ingegnofe  ed  artificiofe 
di  quelle. 

Progrefo  della  Stampa.  — I primi 
Stampatori  adunque  , chiunque  fodero, 
fe  Kofìer  , Fuji  , Schocffcr  , o Guttembergt 
fecero  le  lor  prime  prove  su  pezzi  o for- 
me di  legno  , alla  guil'a  de  Cliineit. 

Non  è improbabile,  dice  il  Sr.  Bag- 
ford , che  ne  avellerò  un  barlume  dalle 
antiche  medaglie  e (ìgilli  ; ma  altri  cre- 
dono piut  tulio,  che  l’ indizione  venifle 
dal  metodo  di  far  carte  da  giaoco  , il 
-quale  certamente  ha  grande  fomiglian- 
za  al  primitivo  procedo  dc\\afiampa:co- 
ine  appare  da’ primi  faggj  di  quell'  arte 
di  fopra  accennati.  Vedi  Carte. 

11  libro  di  Hatrtem  , il  Vocabolario 
detto  Catholkon , e 1 Opere  eh’  elidono 
ne"  Collegi  Bodlciana  e Bennetia» , li  fe- 
cero in  que do  modo  ; c li  vede  che  i'  im- 
jiredione  non  fi  dava  che  lui  da  una  ban- 
da del  foglio  ; dopo  diche  i due  lati 
fianchi  e voti  s’ incollavano  infieme. 

Ma  li  trovò  predo  l’ inconveniente  d' 
«n  tal  metodo  ; e perciò  fi  venne  a pen- 
tite ad  un  miglioramento  ; il  qual  era  di 
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far  lettere  femplici  movibili , didime  f* 
una  dall’  altra. 

Fattefiquede  alla  prima  di  legno, 
diedero  motivo  ad  un  fecondo  migliora- 
mento ; che  fi  era  di  farle , alla  fine,  di 
metallo  ; e d'intagliare  , a qued'  ogget- 
to , (orme,  madri  , ec.  per  gittarle. 

Da  qued’  ingegnefa  invenzione  dob- 
biamo prender  la  data  dell’  origine  della 
prefcnte  arte  della  Stampa  , tal  quale  fi. 
pratica  per  tutta  1'  Europa  ; e didima 
dai  metodi  sì  de’  Chinefi,chcde’aodri 
fabbricanti  di  carte;  metodi  che  forma- 
vano una  della  e l'ol'  arte,  efercicata  ia 
differente  luogo , o con  differente  di- 
fegno. 

E di  tale  ritrovamento  il  fopraccenna.’ 
to  Schotffer , o Schtffcr , prima  fervo , c 
polcia  compagno  , e genero  di  Fuji , a 
Magonza , n’  è generalmente  riconofciu- 
to  l' inventore  : talmente  eh'  ci  fu  pro- 
priamente il  primo  Stampatore  ; ed  io 
rigore  la  Bibbia,  cbe  fi  dampò  con  lec- 
tere  mobili  nel  1450.  fu  il  primo  libro 
dampato;  il  fecondo  fa  S.  Agodiuo  de 
Civitate  Dà,  indi  gli  Oficj  di  Tullio, 
ec,  verfo l’anno  1461. 

Ma  effendo  1'  arte  ancora  nella  fua  in- 
fanzia , fi  trovavano  alcune  imperfezio- 
ni ne'  libri  che  alior  fi  damparono  ; fra 
1’  altre  v’  era  la  mancanza  di  lettere 
maiufcole:  quindi  fi  lardavano  in  bian- 
co i luoghi  delle  lettere  iniziali , e da- 
vanfi  agl'illuminatori  , o doratori,  da 
pignerfi  in  oro  od  in  azzurro  : benché 
altri  dicano , che  ciò  fi  faceffc  a bella 
poda,  affinchè  que'  libri  potelTero  così 
paffare  per  manuferitti. 

Alcuni  Autori  raccontano,  che  aven- 
do Fuji  portata  una  porzione  delle  fue 
Bibbie  a Parigi,  ed  efpodele  in  vendi- 
ta come  mauofcriue  ; i Fraucefi  , coa- 
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Iterando  il  numero  de  libri , e I’  efatta 
conformità,  che  quelli  fra  di  loro  ave- 
vano , fino  ad  un  punto  ; e che  i miglio- 
ri Scrittori  di  libri  non  poteano  vantarli 
d’  una  limile  accuratezza;  conchiul’ero, 
che  v’  era  dello  flregoneccio  nel  cafo; 
ed,  o folle  col  denunziarlo  per  mago, 
o col  minacciar  d'  accularlo  gli  arraf- 
furono  il  fegreto.  E quindi  l’origine 
della  Storia  (opolare  del  Dr.  Faullo. 

Da  Magonza  ptello  fi  fparle  l’  arte 
della  Stampa  per  buona  parte  dell'  Eu- 
ropa ; Hacrltm  e Strafiurgo  I'  ebbero  af- 
fai di  buon'  ora  ; il  che  , come  la  rap- 
prefenta  Ja  corrente  degli  Autori , die- 
de motivo  3 quelle  due  Cittadi  di  pre. 
tendere  1“  onore  di  tal  invenzione. 

Da  Hatrlem  palio  ella  a Roma  nel 
1467  ; e m Inghilterra  nel  1468  , per 
mezzo  di  Tom.  Baurchitr , Arcivef-o- 
vo  di  Canruaria  , il  -quale  mandò  W. 
Turntr , Maeftro  delle  Robe,  e W. 
Canon  , Mercante,  a Hatrlem  , per  im- 
parar 1’  arte.  Avendo  quelli  fegreta- 
mente  perfuafo  Corfalles,  baffo  operaio^ 
di  pafsar  il  mare  , fi  Rabili  un  torchio 
a Oxford  ; e lo  llefs'  anno  fi  Rampò  in 
carta  un’  Edizione  di  RufHuo  fopra  il 
Credo,  in  ottavo  grande. 

Da  Oxford  , Canon  portollaa  Londra 
circa  I'  anno  1 470.  Nell’  iftefs’  anno  ella 
fu  portata  a Venezia , ed  a Parigi , ove 
Cerini*,  Granii,  e Friiurgtr  , tutti  Te- 
defehi,  colà  invitati  da  due  Dottori  del- 
la Sorbona  , Rabilirono  un  torchio  in 
quella  Cafa  erudita. 

Fino  a quell’  ora  non  s'era  Rampato 
che  in  Latino  , e nelle  lingue  volgari; 
prima  in  caratteri  Romani  , pofeia  in 
Gotici  f e finalmente  in  Italici.  Ma  nel 
1 480,  e , come  alcuni  dicono, nel  1 476, 
gli  Italiani  gittarooo  un  fornimento  di 
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figure  0 caratteri  Greci;  ed  in  Venezia, 
o come  altri  dicono  ( in  Milano  od  in 
Firenze,  comparvero  le  prime  Edizioni 
in  tal  lingua. 

Gl'Italiani  hanno  pur  l’ onore  delle 
prime  edizioni  Ebree  , le  quali  furono 
Rampate  verfo  lo  Refio  tempo  che  le 
Greche;  a Soncino , piccola  Città  del 
Ducato  di  Milano;  tòltola  direzione 
di  due  Rabbini  Ebrei,  Giofuè  e Mosè, 
le  di  cui  Opere  hanno  la  data  dell'anno 
del  Mondo  5240  , corrifpondente  all* 
anno  1480  dell’ Era  Ciilliana. 

Verlo  la  fine  del  Secolo  decimofefio, 
comparvero  varie  Edizioni  di  libri  in 
caratteri  Siriaci  , Arabi,  Pcrfiani  , Ar- 
meni , Captici,  o Egizj;  alcune  per  com- 
piacete aila  curiofità  de’ Letterati  , cd 
altre  per  gli  ufi  liturgici  Je’CriRiani  del 
Levante  , Rampate  principalmente  a 
Parigi  ; ore  mandò  da  Cortuntinopoli 
punzoni , e madri,  il  Sig.  Savary , ch'era 
allora  Ambafcbtore  alla  Porta. 

Fuori  dell’  Europa,  l’arte  della  flit ri- 
pa h Rata  poitata  nelle  tre  altre  Parti 
del  mondo  : quant’  all’  Afia  , veggiamo 
impreiftoni  di  libri,  fatte  a Goa,  e nelle 
Filippine  ; a Lima  , Dnjion  , Medico, ec. 
quanto  all'  America  ; cJ  a Marocco, per 
1’  A f ica- 

I Turchi,  in  vero  , proibifeooo  riga- 
rofameme  la  /lampa  in  tutto  il  lor  Im- 
pero , credendo  , che  la  troppa  comu- 
nicazione co’ libri  palla  caufarc  qualche 
cambiamento  nella  Religione  o ne!  Go* 
verno  ; nulladimoiìo  gli  Ebrei  hanno  pa- 
recchie Edizioni  di  lor  libri  Rampati  a 
CoRantinopoli , Telfalonica,  ec. 

Mnodo  di  Stampare Delle  let- 

tere , caratteri  , figure  , o tipi  ( come  le 
chiamano  talvolta  gli  Ingìefi  , typ;s  ) 
ue  abbiamo  di  già  favellato  , Cotto  gii  - 
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articoli  Lettera  ^ e Carattere. 

Del  metodo  di  formarle  c»  giitarle, 
fotco  1 articolo  Fonbs  k i a di  Itinie. 

E dell’  arte  di  fcolpire  i puntoni , le 
matrici  , ec.  a quell'  oggetto  , fotto  gli 
articoli  Scolpire,  P u l/ose,  Matri- 
ce , ec. 

Gli  Opera)  impiegati  nell’ atte  della 
fiampn  fono  di  due  forte  ; Compofituri  ^ i 
quali  ordinano  e difpor.guno  le  lettere 
in  parole  , linee , pigine  , ec-  fecondo  la 
copia  data  loro  dall’  Autore  : E fi  unga- 
tori,  cioè  quegli  che  attendo!  o a!  tor- 
chio; i quali  applicano  l’inchiolho  fo- 
jira  le  medefime , e ne  prendono  l’ itn- 
jhi'lTone.  Vedi  Composizione,  ec. 

Officio  del  Campnfitorf.  — Gittate  ec. 
le  lettere  , vengono  diflribuite,  ciafcuna 
fpezie  da  sè  fra  le  divifioni  di  due  lun- 
ghe forme  o calle  di  legno , I'  una  fupe- 
riorc , c l'altra  inferiore,  dette  anche 
co  (elle , o affitte  ; ciafcuna  delle  quali  è 
divifa  in  picciole  nicchie  o fcatole  , di 
differenti  grandezze- 

Le  nicchie  della  cafella  o cafTafupe- 
Tiore  fooo  98  in  numero  ; ed  in  quefle 
fon  d'fpufle  le  lettere  majnfcole.Ie  ma- 
jufcole  piccole  , le  accentuate  , ec. 

Nelle  nicchie  della  cafella  inferiore, 
che  fono  ci  quanta  quattro  , ILnno  di- 
•fpofle  le  comuni  lettere  correnti,  coi 
punti , virgole  , fpa/j , quadrati , ec. 

Ciafcuna  cafella  fla  collocata  in  qual- 
che declività  , aguifa  di  leggio,  o de- 
feo  pte  leggere;  affinchè  l’operante  polla 
meglio  arrivare  alle  nicchie  fuperiori,  e 
-corra  minor  rifehio  di  mefehiar  le  lettere 
/tendendo  il  fuo  braccio  fopra  le  mede- 
lime.  Vedi  Cassa. 

11  pollo  del  Compo litote  è contro  il 
mezzo  della  cafella  o caffa  , ed  ei  la- 
vvora  in  piedi  t tenendo  in  una  mano  uno 
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frumento, d’ordinario  fatto  di  ferrod 
detto  compofitorio,  o fia  ordigno  per  com- 
porre; colf  altra  egli  prende  le  lettere, 
i punti , le  virgole  ,ec.  a mifura  che  ne 
ha  bifogno  , fuor  delle  nicchie;  le  or- 
dirà e difpone  lur  un  pezzetto  d'ottone, 
chiamalo  norma , o regolo  , nel  fuo  com- 
p e fi  torio  . e mettendo  uno  fpazio,  per 
fare  un  bianco  tra  ogni  due  parole,  for- 
ma una  linea  dopo  1 altra;  hnih  eilendo 
pieno  il  compoj'tono , ei  lo  vota  fopra  un* 
altro  illrumenta  , chiamato  diali  In- 
gUfi  galera  ( gillty  ) eh  è il  quadro  d uni 
pagina  o Cecia  ; pareccbj  de  quali  qua- 
dri difpofli  in  una  fpecie  di  calfa  o cor- 
nice , detta  tclrja  ( choft  ) , fono  pronti 
pei  torchio. 

Quella  breve  moflra  del  comporre 
può  aver  bilbgno  di  fpirgazione  piè 
eflefa  e piu  chiara  — 11  compofitorio,  a- 
dunque  , ( rapptefenrato  Tav.  Miscel- 
lanea , fig.  9 ) confifle  in  una  lamina, 
pezzo,  o piaflra  di  ferro,  ottoae, legno, 
ec.  più  o meno  larga,  fatta  edaggiafla- 
ta  in  maniera  che  fi  pofla  rendere  più  o 
meno  lunga  fecondo  1’  ampiezza  della 
pagina  , e '1  numero  delle  righe  da  com- 
porvifi. 

Dal  lato  deliro  di  quefla  piaflra  forge 
un  orlo  r.a , alto  un  mezzo  pollice  ia 
circa  , che  feorre  per  tutta  la  lunghez- 
za della  piatirà,  e ferve  a fofleoer  le 
lettere,  i lati  deile  quali  hanno  da  ripo- 
fare contro  di  elfo  ; dalla  flelfa  piaflra 
forgono  parimente  tre  altri  pezzi  mi- 
nori, b e cc  , due  de’  quali,  cc  , fon  fatti 
per  isdrucciolare  lungo  la  medefima,in 
guifa  tale  che  i due  pezzetti  fi  pofsano 
avvicinare  e ritirare , come  fi  vuole,  per 
aggiullare  la  lunghezza  della  riga  alia 
mifura  defìinata. 

Si  aggiunga , che  dove  i fogni  marg't- 
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flal! , le  ùftrtn\t , ec.  fono  neceffàrie  in 
nn'opera  , fi  aprono  t due  pezzetti  fcor- 
renti  cc  nel  compa/iiono , ad  una  propria 
diftan/.a  I'  uno  dall’  altro. 

Prima  che  1‘  operajo  proceda  a com- 
porre, un  regolo  , o fottìi  pezzetto  di 
piaftra  d’ottone,  tagliato  alla  lunghezza 
della  riga  , e della  della  altezza  che  la 
lettera,  vien  collocato  nel  compof torio 
contro  il  di  lui  orlo,  per  la  letterada 
reggervi  immediatamente  contro. 

Preparata  cosi  ogni  cofa,  il  Compo- 
nitore avendo  la  copia  diftefa  davanti  a 
lui,  ed  il  compofiterio  nella  fua  mano  fi- 
niftra,  colla  delira  piglia  su  le  lettere, 
gli  fpazj,  ec.  e gli  mett#  contro  il  rego- 
lo; mentre  col  dito  grofTo  delia  finiflra 
gli  preme  (fretti  alla  vice  o ritegoo  fu* 
psriore;  e cosi  gli  tiene  fedamente  af- 
fettati , e fermi  ; mentre  P altra  mano 
ila  collantemente  impiegata  a mettervi 
dentro  più  lettere  ; facendoli  il  tutto- 
con  un  grado  di  fpeditezza  e deftrezza, 
non  agevole  da  figurarli. 

Comportali  in  tal  modo  una  riga  , s’ 
ella  fini fee  con  una  parola  o fiilaba  , e 
riempie  la  mifura  , non  v’  è bifogno  d' 
altro;  altrimente  conviene  mettere  più 
fpazj  fra  le  varie  parole  per  aggiuftare 
le  righe,  cioè,  per  rendere  la  mifura  in- 
teramente piena,  di  modo  che  ciafcuna 
riga  Reifica  eguale  ; e così  egli  procede 
ad  un'altra  riga. 

Gli  fpazj  qui  adoperati  fono  certi 
bianchi  d'  vna  dimenlione  MTi le  aquel- 
la  delle  lettere,  ma  men  alti  ; le  di  cui 
faccie,  per  ciò,  quando  fon  medi  al  lor 
luogo,  non  appaiono  , né  danno  aicara 
imprefiione.  Sono  di  varie  fpecie  fecon- 
do le  dimeofioni  de’  bianchi  vacui,  od 
intervalli  da  farfi  col  mezzo  di  loro, 
■noi  quadrati,  per  riempiere  uno  fpazio 
Chémi.  Tom.  XVUU 
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bianco  alla  fine  d’  un  paragrafo  o fimili; 
m quadrati  , che  fono  quadri  , e della 
grolTezza  d’  una  m , e fervono  a fare  la 
diftanza  dopo  un  pciiodo,o  fra  una fen- 
tenza  e 1 altra,-  n quadraci , della  grof- 
fezza  d’una  o,  da  metterli  dopo  i colont 

0 due  ponti;  i fimi. colon,  o punto  e vir- 
gola; e dopo  le  virgole  ; e fpazj  groffi  o 
fo itili,  da  adoperarfi  fra  le  parole  nell’ 
aggiuftare,  come  fopra. 

Quamo  a’  fegni,  o note  marginatile. 
gli  fpazj  rifeibati  per  le  medelime,  fra 

1 due  pezzetti  feorrenti  del  compoptorio t 
fi  mettono  certi  piccioli  pezzetti  qua? 
dri  di  metallo,  detti  citazioni’’,  i quali  a’ 
aggiuftano  col  mezzo  d’  altri  pezzetti 
più  piccoli;  collocandoli  dalla  cima  del- 
la pagina  fio  al  fondo  un  pezzo  d’  alficel- 
la  , per  tenere  la  nota  e ’1  cello  ad  una 
debita  diftanza. 

Aggiuftata  così  perfettamente  laprì- 
ma  riga  , il  Compotuoie  fi  avanza  alla 
feconda;  al  qual  oggetto  , egli  move  il 
regolo  d’  ottone,  levandolo  dalla  parte 
di  di  •tiro  della  prima,  emettendolo 
davanti  , e così  compone  un’altra  riga 
contro  di  elfo,  nella  licita  guifach'egli 
ha  comporla  la  prima  : e così  egli  con- 
tinua finché  il  fuo  eompaf  torio  fia  pieno, 
il  quale  da  lui  fi  vota  nella  galera^  o qua- 
dro della  pagina,  nel  modo  che  fegue. 

Levando  ii  regolo,  o fia  norma,  d Ha 
parte  diretana  dell’ultima  linea,  ei  lo 
colloca  divanti  a quella  ; eco’ Tuoi  dun 
diti  di  mezzo  preme  le  righe  her.e  Jlrctt 
te  e fode  nel  compofuorio;  trovandoli  allo 
flefll»  tempo  i Tuoi  due  diti  indici  appli- 
cati ful’a  parte  citeriore  del  regolo:  co- 
si egli  le  leva  fuori  del  compofitorio.e  J 
plicando  ambi  i diti  groffi  dietro  la  pri- 
ma tiga, le  porta  nella  galera, o fia  quadro 
à\ pagina-,  ponendo  cura  di  difimpegnare 
F f 
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le  fae  due  dica  grolle  feoza  romper  !e  che  fatto,  ei  le  porta  alla  pietra  tfisipofe 
righe.  Gzione  o correzione,  per  ivi  difpode  ia- 

ti Compolitore  avendo  così  melTo  il  ordine,  io  un  telajo;  ii  che  fi  chiama  fa- 
con veri  era  e numero  di  righe  nei  Tuo  porri. 

«ompofiiorio  , cioè  ^ quatto  , cinque  (ri  il  telajo  è una  forma  di  ferro  rettan- 
o piò,  ed  avendole  vo.ate  o tralf urtate  gola  di  dtverfe  dimeofioni , fecondo  la. 
sei  quadro  di  pagina:  torca  ad  empiere,  grandezza  della  carta  su  cui  lì  (lampa; 
ed  a votare,  come  prima  , finche  ne  lia  avente  duepezzi  crafverfali  dello  della 
formata  un'  intera  pagina  ; ricordandoli  meta. Io,  detti  traverfo  lungo  e corto , inca- 
di  mettere  nel  fondo  d'  ogni  pagina  una  tirati  da  cialcuo  capo  nel  telajo  in  modo 
riga  di  quadrati  , ed  alla  fine  di  quella  che  li  pollano  levar  fuori  quando  fi 
la  prima  parola  della  pagina  feguente-  vuole. 

Beate,  per  parola  di  riprefa  ; es’ellaè  Colle  differenti  (ituazionì  di  quelli 
la  prima  pagina  del  foglio  , una  delle  travet!!,  il  telajo  li  reode  acconcio  a di- 
letterebbe fervidi  fegnatura.  ferenti  volumi;  per  quegli  in  quarto  ed 

La  g altra , o fra  quadro  di  pagina,  i in  ottavo  , 1'  uno  traveda  il  mezzo  pei 
ano  (trumeoco  piatto  di  legno,  in  guifa  lungo,  e 1’  altro  per  largo,  talmente  che 
di  lungo  quadrato  d’  una  lunghezza  e s interfechioo  net  centro  ; la  qual  è la 
larghezza  proporzionata  a quella  della  lunazione  piò  ufitaca:  per  volumi  in  do- 
pagina  o faccia:  egli  i compollo  di  due  dici,  e in  ventiquattro,  ii  traverfo  corto 
parti;  la  prima  delle  quali  c una  fpezie  lì  gira  piò  vicino  ad  un’  eilremità  del  te- 
di lilla,  mediante  coi  le  pagine  de'  gran  lajo  : per  quegli  io  foglio  , il  traverfo 
Volumi  , quando  fono  compolle  , ven  lungo  fi  lafcia  interamente  fuori, e fi  col- 
gono sdrucciolate  fopra  la  pietra:  l'altra,  loca  il  corta  nel  mezzo:  e per  que’ fogIj, 
eh'  è it  corpo  della  galera,  è orlata  da  tre  che  fol  da  un  tato  fi  dampano  , Licitoli 
bande,  per  contenere  la  iilla;non  doven-  da  parte  ambi  i traverfi. 
do  T orlo  interiore  eccedere  la  metà  d‘  Per  alle  (lire  il  telajo  , o fi  a difporvi 
so  pollice  in  altezza  .affinchè  la  pagina  e figgervi  le  pagine,  fanno  ufod'  un  for- 
Co  rapo  da,  che  s’alza  fopra  di  edu  la  me-  Dimenio,  confidente  in  regoletti , dec- 
là  dell’  altezza  della  lettera  , polla  etfie-  chi,  o pezzetti  di  legoo  di  differenti 
le  legata  su,  o tenuta  in  giù  , e rimoifa  dimenfioni , e dell'  altezza  di  circa  uq 
fenza  pericolo.  mezzo  pollice,  affinchè  vengano  a re- 

Queda  galera  fi  colloca  alla  cimadel-  dare  piò  baffi  che  le  lettere:  alcuni  dì 
lacaifa  ,ov’è  direnata  da  due  piuolidi  quedi  fi  mertorealla  fommità  delle  pm- 
legno,  che  l' impedifeono  di  fdruccio-  ginti  altri,  infra  quede  , per  formare  il 
lare  giù  per  le  nicchie.  V.  Gailev.  margine  interiore;  altri,  ai  lati  ; ed  altri 
Compolla  dunque  la  pagina  edacco-  nel  fondo.  Vedi  Reco  ietto. 
mudata  nel  fuo  quadro  o galera , J'ope-  Medie  dunque  in  ordine  le  pagine  fui- 
rame  ve  la  lega  dentro  ben  bene  con  uaa  la  pietra^  fi  mette  fopra  di  ede  il  telajo, 
cordella  o fpago,  e la  mette  da  parte:  é • vi  fi  applicano  i regole  iti  fra  la  lettera 
procede  alla  feconda,  finché  fia  compiti.  e il  telajo,  nella  pofuione  fopraccenna- 
10  il  numero  delle  pagine  del  foglio;  il  c a;  G chiude,  ferra  o ili  igne  il  tutto  col 
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mezzo  fli  piccioli  pezzetti  di  legno,  ta-  do  la  forma  fopra  la  pietra  correggeotef 
gliati  in  forma  di  conio  , detti  Utile  , i collo  fpigner  fuori  od  alleotare  le  biette 
quali  entro  fi  cacciano  con  maglio  e e difendendo  la  l'uà  prova  corretta  ia 
Ceppa,  ad  una  foHkiente  fermezza.  modo,  che  le  di  lei  righe  s'  incontrino 
Prima  che  la  forma  fia  del  tutto  colle  rifpettive  del  metallo  ; feorrendo 
Chiufa,  l'aggiuftan  ben  bene,  col  far  paf  coll’  occhio  e quelle  e quelle,  egli  vede 
fare  fopra  le  lettere  un  lifeio  pezzo  di  facilmente,  ove  fi  debbon  fare  le  corre* 
legno,  detto  pialla  o piallatore,  per  fare  zioni:  in  conformità  di  che,  fi  mert  egli 
ilare  piine  ed  eguali  le  loro  fuperGcie;  a pigliar  fuoci  le  filfe  lettere,  punti,  ec. 
e quand'  è chiulà,  la  fcuotono  , per  ve-  con  un  punteruolo  ben  aguzzo  d'accia- 
der  fe  nulla  fi  move.  io,  ed  altre  ne  figge  io  lor  luogo. 

In  quella  condizione  1’  opera  fi  chia-  Ove  le  alterazioni  fono  confiderabill, 
ma  forma,  contenente  più  o meno  pagine  e particolarmente  quando  fi  dee  fare 
fecondo  il  volume-  Vedi  Forma.  infenmtnti  od  ommiflioni  , ne  nafeefo- 

Siccome  richieggonfi  due  forme  per  venie  la  necelsità  di  riordinare  tutta  la 
ogni  foglio,  quando  entrambe  le  parti  o pagina',  al  qual  propofito  bifogna  Icona, 
lati  hanno  daelTere  Campati,  egli  è ne-  porre,  o trarre  le  righedal  telaio  e tur* 
cellario  eh'  elle  fieno  «fattamente  della  narle  a mettere  nella  galera , e da  quelle 
ilclfa  lunghezza  e lar.’hezza;valeadire,  ancor  ttafpnrtarle di  nuovo  al  con.pofitorio 
i corrifpo.ndenti  regolerei , o (lecchi  da  per  quivi  riformarle  e rettificarle  io 
capo , da  laro,  da  margine,  ec.  hanno  da  conformità. 

«fiere  uguali  ir. ambe  le  forme,  affinchè  Ser.yr.  una  opih  parole  , da  inferirli 
le  pagine  o faccio  vengano  ad  efattamen  in  una  riga  , noo  vi  fi  pedono  far  entra- 
te cadere  Cuna  fui  dorfo  all’  altra,  il  re  col  cambiar  gli  fpazj  della  riga  io  altri 
che  fi  chiama  rtgiffro  più  piccoli;  parte  della  riga  fi  dee  tirate 

Qui  dunque  termina,  propriamente,  indietro  nel  chiufo  della  precedente ,© 
J’oficio  del  Comp'>fitore;dovendofi  con-  innanzi  nel  principio  della  feguente  5 o 
fegnare  allo  Stampatore  la  forma  coti  l’uno  ,e  1’  altro,  finché  fia  fatto  luogo, 
finita.  Se  1'  inferimento  è grande,  farà  uopo  mi. 

Etfendo  in  fatti  imponibile,  che  non  neggiare  parecchie  righe  , fpignendole 
vi  fiaqualch'  erorre  nell’  opera  , o per  indietro  od  innanzi,  fin  tanto  che  fi  oc- 
«baglio  del  Compofitore  , o per  la  ca-  tenga  uno  fpazio  bianco  ; e fe  quello 
fuale  trafpofizione  delle  lettere  nelle  non  bada  per  I*  introduzione  di  quello, 
cafelle;  dopo  d’averne  ritratta  una  prò-  ficaccia  fuori  una  riga  ; per  rimettere  la 
va  , fi  dàqtteda  ai  Correttore,  il  quale  quale,  bifogna  tal  volta  {comporre  e {pi- 
la legge  e la  rettifica  mediante  la  copia,  gnere  innanzi , o indietro  le  righe  della 
indi  la  rimanda  al  primo  Operatore,  ac-  pagine  vicine , prima  che  quella  poffa 
| ciocché  in  conformità  ne  faccia  la  cor.  entraci. 

^ lezione  . — Per  gli  caratteri  ufati  nel  cor.  Quando  fi  ha  da  fare  un  otaifirione,  fi 

1 reggere  un  fòglio  per  lo  Compofitore,  veggafi  dee  tener  un  metodo  contrario.  S’ ella  i 

Correzione.  piccioli , il  Compofitore  la  leva  fuori, 

| '*  Il  Compofitore,  adunque,  fchiudea-  e fpigne , o (lende  la  malaria  cke  refla* 

firn mi.  Tot a.  XVUI,  Ff  A 
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e Je  fa  prender  molto  luogo , coll’  allar- 
gare i fuoi  fpazj  , o coll’aggiugnervi  il 
principio  della  riga  feguente  , o la  cbiu- 
fa  della  precedente.  S ella  è notabile, 
egli  farà  codretto  a riordinar  varie  pigi- 
ai , prima  di  potei!»  mettere  fuori. 

Officio  dello  Stampatore  f o Stampa 
propri  amenti  così  detta.  — Per  impiegare 
la  forma  cosi  jreparata  e corretta  dal 
Compoluore,  vi  li  richieggono  tre  cufc, 
carta,  iocbiollro  , e torchio. 

Per  rendere  la  carta  acconcia  a tal  ufo 
fi  dee  prima  bagnare  od  inumidire,  ioti* 
gnendo  nell'  acqua  parecchi  foglj  infie- 
me:quedi  pofeia fì  mettono  in  mucchio  1' 
uno  l'opra  l*  altro;e  per  fare  che  prendan 
l’acqua  egualmente, vengono  tutti  calcati 
giù  bene  llretti  con  un  pefo  in  cima. 
Quanto  al  grado  d’  umidezza,  egli  dee 
edere  fecondo  la  qualità  della  carta  , e la 
grandezza  della  lettera  ; fe  le  lettere 
fon  picciole  , e forte  o dura  la  catta  , vi 
fi  richiede  maggior  umido  , che  in  al- 
tri cali. 

La  Stamperia  è un  luogo  dedinaco 
per  ifiampitre  , o lìa  cafa  o bottega,  ove  li 
f lampa , fornita  a tal  proposto  di  torchi, 
cafeile,  ed  altri  arneli. 

Le  più  conliderabili  Stampine  del 
Mondo  fono  quelle  del  Louvre  e del  Va- 
ticano. — La  prima  cominciò  fotto 
JFrancefeo  I.  e fu  portata  al  fuo  colmo 
di  perfezione  fotto  Luigi  XIII.  median- 
te le  cure  del  Cardinale  Richelùu  : Lui- 
gi XIV.  la  fece  trafpottare  nelle  Galle- 
rie del  Louvre . 

, La  Stamperia  Vaticana,  detta  anche 
Stamperia  Apoflolica  , perchè  vi  lì  (tam- 
pino le  Bolle,  Decreti, ec.  del  Papa, fu 
incominciata  da  Pio  IV.,  e guarnita  con 
gran  magnificenza  da  Siilo  V.  Vedi 
yAZiCAMO. 
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D*  ambe  quelle  Stamperie  fon*  efeit# 
bellitfime  e fontuofifsime  Edizioni  de- 
gli antichi  Autori.  11  Vaticano  fu  il  pri- 
mo a Itampar  libri  19  lingua  Arabica. 

Promette  affai  la  Stamperia  di  Clarta - 
don  a Oxfotd  , cosi  detta,  perchè  fabbri- 
cata , in  buona  porzione  , coi  profitti 
ricavati  dalla  copia  dell'  Moria  di  lord 
Clurendnn  , ItT  qual  era  fiata  data  all  Uni- 
verfità  : ella  ha  di  già  dato  fuora  una 
beilifsima  Bibbia  Inglefe. 

L' inchiojlro  da  Stampa  è di  duefor- 
te , nero  e rodo:  s’  adopera  1*  ultimo  di 
quando  in  quando  per  titoli , frontifpicj, 
calendari,  ed  il  primo  , pel  corpo  del 
libro.  La  compofiz ione  di  quello  e di 
quello  , benché  ora  non  lì  annoveri  fra 
Je  parti  dell'  u6c«o  d’  uno  Stampatore, il 
quale  Tuoi  trarne  da  altri  la  Tua  ptovvi- 
lione , è come  fegue  : 

Per  inchioflro  nero-.  Cento  libbre  d’olio 
di  noce  , o di  lino  , effendo  ridotte,  col 
bollire,  alla  confidenza  d’ un  Groppo, 
fi  nettanoe  purificanocoi  gittarvi  dentro 
due  libbre  di  pan  atroce  circa  una  doz- 
ziua  di  cipolle.  Indi  fi  fa  bollire  a parte, 
trenta  o trentacinque  libbre  di  trementi- 
na, fino  a tanto  che  fi  trovi  ,ch‘  ella,do- 
po  efierfi  lafciata  raffreddate  Culla  carta, 
fi  rompa  netta  come  vetro  , fenza  polve- 
rizzarli ,•  perchè  snella  facilmente  li 
polverizza  , èfegno^ch'è  bruciata.  Pre- 
parato così  l’olio  e la  trementina,  fi 
verfail  primo  leggiermente, mezzo  fred- 
do , nella  leconda  ; ed  ambi  fi  rimefeo- 
laoo  ed  agitano  infieme  con  un  balton- 
cello  , finché  ne  redioo  ben  raefchiati; 
dopo  di  che,  la  compofizione  , che  S 
chiama  vernice,  fi  mette  da  banda  , per 
lervirfene  all'  occafione. 

Ora  procedendo  a fare  1'  inchiodro, 
prendono  una  quantità  di  quella  miftu- 
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ra  , ed  a quella  aggiungono  ana  cerca 
quantità  di  nero  di  lampada  ; lavorando 
od  impattando  il  tutto  eoo  un  certo  mu- 
linello o macina  di  legno,  finché  tutto 
s'  incorpori , e fi  riduca  in  una  fpezie  di 
polpa  ; eh’  c l' inchiottro  per  tal  ufo. 

Equi  notate,  che  la  fpellczza  o (la 
fortezza  deli’  inchioftro  dee  tempre  ef 
fcr  proporzionata  a quella  della  carta, ed 
al  calure  della  llagione  ; la  carta  forte, e 
una  llagioue  calda,  richieggono  inchio- 
ttro force;  e la  forza  o la  deboi  itti  dell' 
inchiottro  dipende  dal  maggiore  o mi- 
nor grado  di  co/iuna  delia  vernice. 

Ter  inchinerò  tuffo  : Si  adoperano  gli 
Ite-ili  materiali  che  per  lo  nero  , eccetto 
che  io  cambio  di  nero  di  lampada  vi  ag 
giungono  una  conveniente  quancità  di 
vermiglio.  Alcuni  (ottengono,  che  col 
mekhiare  ed  incorporar  coll’  inchiottro 
la  quantità  o giottezza  d'  una  noce 
di  colla  di  pelice  , o d'acquavite,  o di 
chiara d’  uovo,  il  vermiglio  acquifta  un 
maggior  luftro. 

Si  applica  rinchiottro  fopra  le  forme 
col  mezzo  di  due  palle  , che  fono  una 
fjpezie  d'  imbuti  di  legno,  le  di  cui  ca- 
vitadi  fon  riempiute  di  lana  coperta  di 
cuoio  inchiodato  fui  legno.  Lo  llampa- 
tore  prende  una  di  quelle  in  cialcuna 
mano,  ed  applicandole  fopra  il  vaio  dell’ 
inchiottro  , per  caricarle  d’ inchiottro, 
le  frega  1*  una  cootro  l'altra  perdillri- 
buire  l'iuchiottro  egualmente  ; e final- 
mente ne  ugoe  tutta  la  formaeoi  bjttcr- 
Jc  o premerle  parecchie  volte  fopra  tut- 
ta la  faccia  della  rredefima  : quello  la- 
feia  la  forma  in  iliaco  di  pattare  furto  i! 
torchio  , infieme  colla  carta  inumidita 
diilefavi  fopra. 

Il  Turchia  da  Stampa  ( rapprefentato 
Tav.  Mifiell.  fg.  8.  ) è una  macchina  af- 
Chamb.  Tom.  XV ili. 
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fai  compietti:  le  fue  due  parti  principali, 
cialcuna  delle  quali  è comporta  di  par- 
rocchie altre,  fono  il  corpo  del  torchio, 
che  ferve  a dare  la  ftretea  o il  colpo  all* 
impreffione  ; e il  letto , fopra  cui  li  mette 
la  forma  par  fottoporla  al  corpo  fuddec- 
to.  Vedi  Torchio. 

II  corpo  confirte  in  due  lati , o guan- 
cic  forti  bb  , collocate  perpendicolar- 
mente , e congiunte  inlieme  col  mezzo 
di  quattro  pezzi  o panconi  trafverfali. 

Il  primo  pancone  cc  , detco  cappa  del 
torchio  , è fi ffo  , e lorve  a tenere  i due 
lati  roderne  nella  debita  dirtanza  , nella 
cima  : il  fecondo  dd  , detco  la  tejìa , è 
mobile  ; ettendo  fottenuti  da  due  piucli 
di  ferro  o lunghi  catenaccj  , che  pattano 
la  cappa  : in  quello  pancone  rta  fitea  una 
vice  femmina o (la  chiocciola  , con  una 
noci  d'  ottone , furtenuta  da  due  corti  cote - 
naccj , i quali  la  tengono  su  : il  terzo 
pancone  et,  detto  fa  fiale  o Jcanfia,o  tavo- 
letta, ferve  a teacr  ferma  e foda  una  par- 
te detta  la  cal\a  o fiatala,  in  coi  Ha  rac- 
chiufo  il  fafi  , del  quale  parleremo  qui 
appretto  : il  quarto  pancone  ff fomìert  a 
traverfa  , è mobile  , ed  è quel  pezzo  di 
legno  cui  s’  attiene  la  noce  del  ^torchio* 
egli  porta  il  letto,  e fottiene  lo  sforzo 
del  torchioal  di  Tocco,  come  fa  aldi 
fopra  la  tetta;  ciafcuno  cadendo  un  poco 
l’un’ allo  ’nsi»  , I’  altr’ allo  ’ngiìi , per 
rendere  pili  facile  la  fco(Ta. 

Il  fu  fo  ggè  un  ricco  pezzo  di  ferro 
appuntato  d’  acciaio  , di  diveife  dimen- 
fioni  ; avente  una  vite  mafehia  , ch’en- 
tra nella  femmina  della  tetta  per  quattro 
pollici  in  circa.  Atrraverfo  all’  occhio  h 
di  quello  fufo  Ita  ribadita  la  lìanga  , eoa 
cui  lo  Stampatore  adopera  il  torchio. 

La  parte  pili  batta  del  fufo  piatta  per 
la  tavoletta  , ettendo inchiufain  unacaf- 
Ff  3 
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iau cornice  quadra  di  legno,  detta  la 
fintola  ; e la  iua  punta  lavora  cella  cavi' 
glia , bua  in  una  padella  d'  ottone  prò  v- 
vcjuta  d'olio  ; la  qual  padella  Ila  bua 
aduna  pialUa  di  ferro  introdotta  nella 
cima  deila  pialtreua.CoM  lo  Stampatore 
tirando  o volgendo  la  ltanga  futa  acll’ 
occhio  mediante  una  chiave  dt  ferro, 
calca  un  pezzo  di  legno  quadro  e Jilcio 
detto  la  ptafintta,  e lo  tende  attoa  com- 
primere la  forma  coperta  di  carta,  tim- 
pani , e fuoi  pezzi  di  panno , i quali  a 
quell’oggetto  , vengoo  portati  lutto  la 
p lallretta. 

Ad  ogni  cantone  della  fcatola  , v*  è 
un  rampino  di  ferto  attaccato  a quelli, 
che  fi  trovano  ad  ogni  cantone  della  pia- 
diretta,  con  cordelle  o fpago  , aliai  «fat- 
tamente. 

11  letto  tilt , che  fa  il  fecondo  prin- 
eipaì  membro  del  torchio  , è collocato 
un  piede  al  di  futio  della  piafiretta, aven- 
te la  iua  parte  d*  avanti  loficnuta  da  un 
puntello  di  legno  m , mentre  l'altra  pula 
falla  traveda.  Su  quello  letto,  che  fo- 
lliene  la  tavola  , danno  inchiodate  due 
lunghe  danghe  di  ferro  , o cofie , oo  ; c 
fu  Ila  tavola  danno  inchiodati  certi  corti 
pezzi  di  ferro  od  acciaio  pp  , detti  graffi 
o rampini , egualmente  temperati  chele 
code,  e i quali  fcorrono  o idrucciolaco 
fopra  di  quede  , quand’  il  torchio  vieti 
voltato  in  dentro  , od  in  fuori. 

Sotto  il  letto  da  fitto  un  picciol  pez- 
zo di  ferro,  detto  lo  fpiedo,con  una  dop- 
pia ruota  nel  mezzogiorno  a cui  dann’ 
attaccate  certe  cinte  di  cuoio  , inchioda- 
te a ciafcuna  edremicà  della  tavola.  Alla 
patte  edema  deilo  fpiedo  da  fitto  un  ma- 
nico o manovella  , mediante  cui  lo 
Stampatore  fa  andare  la  tavola  dentro,? 
fuori , quando  vuole. 
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Sopra  la  tavola  da  una  fpezie  di  rada 
quadra  di  legno,  o fia  tare  qq,  nella  qua- 
le e i.ichiula  una  pietra  Ulna,  o di  mar- 
mo, da  mettervi  la  forma  fopra.  A que- 
da  bara  danno  attaccate  certe  cime  di 
cuoio,  una  per  patte;  le  quali  cllendo 
anche  attaccate  alle  guancìe  o lati  del 
torchio  , impediscono  la  tavola  di  dor- 
rete tru|  po  in  fuori,  quando  vien  tratta 
da  di  folto  della  piallrctta.  Sulla  parte 
d‘  avanti  della  tavola  v’  è un  cavalletto 
rr  , che  ferve  a follenerc  i timpani, quan- 
do fon  tolti  via  dalla  forma. 

Sulla  fronte  della  har»  vi  fono  tre  te- 
lai o cadette  molto  Trinili , benché  ferva- 
no a differenti  effetti,  cioè,  i due  timpa- 
ni e la  laminargli  ti.npasi  ss  fono  qua- 
dri, fatti  di  tre  pezzi  di  legno  affai  lotti- 
le,ed, in  cima  d'  un  pezzo, o lida  di  ferro 
ancor  più  fottile,  detto  benda-, q\sc\ lo  che 
fi  chiama  timpano  tptnort  è attaccato  alla 
bara  con  giunture  di  ferra.  Sun’ ambi 
coperti  di  pergamena  : e fi  a 1 " uno  e 1’ 
altro  fi  collocano  delle  pezze  di  panno, 
che  fervono  a fare  più  equabile  l'imprcf- 
fione  della  piaRretta  fopra  la  fuperficie 
delle  lettere  ;come  alt  resi  ad  impedire 
che  le  lettere  non  fi  rompano  per  la  for- 
za del  torchio.  La  lamina  tt  è tutta  di 
ferro,affai  fottile  .attaccata  in  sulla  cima 
al  timpano  grande  od  citeriore  , e fofle- 
nuta  da  un  pezzetto  di  legno  che  pende 
dal  cielo,  quando  fi  apre  per  levar  fuora 
i foglj  Rampati  , e mettèrvene  dentro 
degli  altri.  Ella  è parimente  coperta  di- 
pergamena  o di  carta,  tagliatane'luoghi 
ncceffarj  , acciocché  il  foglio,  il  quale  fi 
trova  fra  il  gran  timpano  e la  lamina, 
venga  a ricevere  l inchioltro  , e che 
nulla  danneggi  i marginiti!  foglio  bian- 
co, che  fi  vuole  Rampare  , fi  mette  fol- 
la pergamena  del  timpanu  grande  o fi» 
citeriore. 


Digitized  by  Google 


STA 

Ter  regolate  ì margini,  e fare  che  le 
righe  e le  facete  corrifpondanol’  une  all’ 
altre  quando  fi  ftampano  dall'  altra  ban- 
da ; nel  mezzo  del  legno  , nei  iati  di 
quello  timpano,  vi  fono  due  punte  di 
ferro,  le  quali  fanno  due  buchi  nel  fo- 
glio , che  fi  ha  da  rimettere  lugli  (le ili 
cavigli  .quando  il  foglio  ritorna  per  ri- 
cevere l' imprelsione  dall’  altra  banda; 
il  che  fi  chiama  rtittra{iane  , v raddop- 
piamento. 

Ora  elfendo,  quanto  a’  timpani , pre- 
parata ogni  cola  per  la  (lampa  , ed  aven- 
do li*  Stampatore  inchiulirata  o battuta 
la  tua  forma  eh’  è già  collocata  fulla 
pietra,  egli  porta  i timpani  e la  lamina 
g'ù  dal  cavalletto  fopra  la  forma  ; ed 
avanza-  do  la  tavola  lotto  la  piailretta 
coi  mezzo  del  manico  dello  fpiedo.o 
fu  colla  manovella,  dà  due  colpi  o (cof- 
fe colli  (lunga;  e collo  (tefiTo  manico  vol- 
tato pel  contrario  verfo  riporta  indie- 
tro la  tavola,  per  prender  fuora  il  foglio 
flampato  , e metterne  dentro  un  altro 
frcfc.i;  e quello  va  egli  replicando  fin- 
ché n‘  abbia  ricavato  quel  compiuto  nu- 
mero di  foglj,del  quale  ha  daeder com- 
porta f Edizione. 

Il  foglio,  così  rtampatoda  una  parte, 
fi  rimai  da  al  torchio  per  la  (lampa  dell’ 
altra  ; in  tale  difpofizione,  che  le  punte 
di  ferro  pafsino  pei  buchi  di  già  fatti 
nel  foglio. 

Alle  volte  è oeceffario  tagliar  di  bel 
nuovo  la  lamina  , ove  la  feconda  banda 
ha  da  edere  più  o meno  ripiena  di  pam- 
pa , che  la  prima  ; come  n’  è fovente  il 
cafo  al  principio  ed  alla  fine  de'  libri,  ec. 

Trovandoli  compiuto  il  numero  de’ 
fogljdeil’  Edizione  ; e dovendoli  (epa- 
rare  |a  forma,  per  rimetter  le  lettere 
nelle  cafelle  , la  lavano  prima  in  una  li- 
C hamb.  Tom.  XV IH. 
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feiva  bollente  per  levarne  fuora  i redi 
dell'  inchiodro  , fpazzandola  con  una 
granata;  e pofeia  con  acqua  netta.  Ciò 
fatto  , la  portano  ad  una  calla  di  legno 
per  ivi  fchiuderla  , e levarne  via  il  forni- 
mento , ciol gli  (lecchi,  ec.  per  difimpe- 
gnarladal  telajo  o cornice.  Allora  il 
Compofitore  prendendone  fuori  parec- 
chie righe  alla  volta  fopra  un  picciol  re- 
golo di  legno,  torna  a mettere  ogni  let- 
tera nella  lua  propria  nicchia  , per  farne 
ufo  di  nuovo  ocl  redo  dell’  impresone; 
la  qual  ultima  operazione  fi  chiama  dit 
prtbu{ìont. 

Oltre  le  varie  forte  di  lettere  , e ca- 
ratteri , fopraccennate, che  nell ofiampa- 
rc  fi  adoperano  , hanfi  parimente  certi 
regoli  per  righe  in  bianco,  margini, tede 
di  pagine,  e finimenti  , accomodati  alle 
varie  fpezie  di  lettere. 

I regoli  per  righe  in  bianco  fono  d’ot- 
tone , e fatti  editamente  giuda  1’  altez- 
za della  lettera , altrimcnte  impedireb- 
b.ro  la  / ìimpa  delle  lettere  circonvitine 
o ne  verrebbero  eglino  Adii  da  querte 
impediti . Il  Compofitore  gli  taglia, 
quand’  occorre,  in  lunghezze  proprie  al 
bifogno  del  fuo  lavoro. 

1 margini , o Geno  orli , fono  certi  or- 
namenti in  forma  di  lunghe  sbarre,® 
rtanghe  , e fervono  per  le  divifioni  de’ 
libri  f capitoli , ec.  La  loro  profondità 
è proporzionata  alla  lettera  , e la  loro 
lunghezza  aggiurtara  i\lì  pagina;  perchè 
elfendo  comporti  di  vari  pezzi  mobili, 
egli  c cofa  facile  l’allungargli  od  accor- 
ciargli. 

Le  tefe  di  pagine  e finimenti,  intagliati 
in  legno  od  in  peltro  , fono  comparti- 
menti che  s’  adoperano  ne’  principi  e 
nelle  chiufe  de’  libri. 

Le  lettere  iniziali  fono  alle  volte  in- 
__  * 
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tagliate  in  legoo  , e figurate  ; talvolta  (i 
gittano  come  gli  altri  caratteri. 

Per  comodo  della  legatura,  gli  Stam- 
potori  hanno  ,in  ogni  tempo  , avuto  ri- 
cci fo  alle  fognature  , che  fono  quelle 
lettere  dell'  alfabeto;  le  quali  fi  mettono 
appiè  del  foglio  , e moftrano  I’  ordine  in 
cui  fi  hanno  a legare  i foglj  fteffi  ; come 
anche  , fe  i quinterni  fono  compiti. 

Le  parole  di  riprefa,  o rimandi,  fervono 
quali  allo  Hello  effetto  ; quelle  fono  le 
prime  parole  di  ciafcuna  faccia  , le  quali 
vengono  i>  ferite  nel  fondo  delle  faccio 
precedenti.  1 numeri  delle  faccie  fono 
egua'mente  utili  al  lettore  ed  al  legatore, 
per  guidare  alle  riferenti,  e per  atlicura. 
re  che  il  libro  fia  dovutamente  legato  e 
colla; ionato  .'anticamente  alcuni  Stam- 
potori  gli  metteano  appiè  delle  faccie,  o 
pagine  ; ma  ha  prevaluto  1'  ufo  di  met- 
tergli in  falla  cima. 

Nell’infanzia  della  Stampa  fi  avea  pa- 
ridiente  un  regiftrum  chortcrwn  per  co- 
modo de*  legatori  di  libri  : per  formar 
ed  efprimer  quello  , alla  fine  di  ciafeun 
volume,  fi  raccoglievano  le  fegnature,  e 
le  prime  parole  dei  quattro  primi  foglj 
di  ciafcun alfabeto.  Per  abbreviarlo,  fi 
contentarono  pofeia  gli  Stampatori  di  cf- 
primerele  fegnature  ,e  quante  volte  s’ 
era  replicata  ciafcuna  lettera;  ma  il  regi- 
firum  è già  da  molto  tempo  in  qua  anda- 
to in  difufo. 

Quanto  agli  errori  che  sfuggono  alla 
diligenza  del  Correttore  e del  Compofi 
tore  , fi  notanquefli  in  ciò  che  noi  chia- 
miamo Errata.  Le  amiche  Edizioni  non 
aveano alcun  Errata;  raa  in  vece  fi  cor- 
reggevano colla  penna  gli  errori  io  ogni 
copia  flampati  ; il  che  era  abba danza  fa- 
cile in  que'  tempi;  comecché  impratica- 
bile al  prefente.  la  fatti , abbiasi  avuto 
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per  l’addletro  Stampatori,  che  non  aveaa 
bilogoo  d'  un  Errata  di  più  di  cinque  ar- 
ticoli in  un  volume  di  cinquecento  fo- 
glj: quanto  divertì  da  alcuni  dell'odierr.a 
claffe  , i quali  farebbero  un  Errato  di 
cinquecento  articoli  in  un  libro  di  cin- 
que fogli  J 

Stampa  Chintft.  — - Vi  fono  tre  opi- 
nioni circa  l'antichità  della  Stampa  Chi- 
ne!è:una  la  fida  a 500  anni  avanti  Criflo; 

I1  altra  a 900  anni  dopo  : e la  terza  la 
porta  ancor  più  indietro,ela  fa  coetanea 
di  quel  vallo  Imperio  ; ftbbene  deeli 
confeffare,  che  1’  ultima  è di  gran  lunga 
la  men  probabile  di  tutte  e tre. 

Abbiam  di  già  accennato , che  la  ma- 
niera di  /lampare  de' Chineiì  «affai  diffe- 
rente da  quella , eh’  è ora  in  voga  prelfo 
g1'  Furopci  : vero  fi  è , di’  ella  ha  qual- 
che vantaggio  fdpra  la  nollra  quanto  alla 
correzione,  ed  alla  bellezza  del  caratte- 
re ; ma  in  alni  riguardi  eli’  è di  molto 
inferiore,  poiché  il  fui  vantaggio  che 
nei  abbiamo  de’ caratteri  mobili  ci  ri- 
compenfa  ampiamente  di  quattro  vien 
allegato  contro  di  noi  da  alcuni  zelanti 
Avvocati  di  quella  /lampa  Orientale. 

Si  llampano  i libri  nella  China  da  ta- 
vole , o pezzi  di  legno  , intagliati  come 
quei  che  riadoperano  nello  Pompare  le 
tele  di  cotone  , le  carte  da  giuoco  , ec. 
fra  noi.  Vedi  Carte  , ec. 

Quelli  pezzi , o tavole,  fono  fatti  d* 
un  legno  lifeio,  fudo,  e fiffo  , e della 
grandezza  eh’  il  foglio  richiede.  Sulla 
parte  della  faccia  incollano  i Chinefi  una 
carta,  foprala  quale  qualche  bravo  uomo 
di  penna  flende  le  varie  lettere  e carat-  * 

teri , con  una  penna  Chinefe  , eh  ’ è una 
fpezie  di  pennello.  Quell’  è laprincipa! 
parte  dell’opera,  e quella  da  cui  dipen- 
de la  riufcica  del  retto. 
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Finito  quello  lavoro  , fi  mette  il  pez- 
zo di  legno  nelle  mani  d’  uno  Scultore, 
od  intagliatore  in  legno  ; il  quale,  fegui- 
tando  i varj  delineamenti , o pennella- 
te , dello  Scrittore  co’  Tuoi  bulini,  e con 
altri  piccioli  frumenti  acuti,  le  fa  tutte 
comparire  iorilievo  fopra  il  legno. Vedi 
Scolpir  e in  legno. 

Quando  la  fcultura  o intagliatura  è 
finita,  bagnano  quanto  reità  della  carta,e 
leggiermente  la  fregano  via. 

L’  inchioltro  , che  adoperano  per- 
ijhmpire,  è lo  ftelTb  che  l’mchfollro  Chi 
ncie  ordinario, col  quale  efli  anche  fcri- 
vono  ; ed  è fatto  di  nero  di  lampada, im- 
paliate con  olio. 

Il  lor  torchio  ralfomigtia  al  noltro 
torchio  rotante,  più  affai  che  al  noltro 
torchio  di  lettere.  Vedi  Stampa  di  tor- 
chio a rotolo . 

Quanto  alla  lor  carta  , ell’é  inferiore 
alla  noltra  teli' è fatta  della  feorza , o 
corteccia  interiore  d’ una  fpezie  di  giun- 
chi , battuta  con  acqua  e ridotta  in  una 
polpa  o palla  , e formata  io  forme  quali 
fonili  alle  nodre.  Vedi  Carta. 

1 vantaggi  della  Jhmpa  de'  Chinelì 
confidano  in  ciò  ch'eglino  non  fon'ob- 
bligati  a levare  tutta  1’  Edizione  in  una 
volta, ma  dampano  i lor  libri  a trifora 
che  nc  hanno  bifogno  ; che  i pezzi  di 
legno  vengono  facilmente  ritoccati , e fi 
fanno  fervir  di  bel  nuovo  ; e che  non  vi 
abbifogna  alcun  Correttore  di  Stampa,  o 
fia  del  torchio. 

I di  lei  fvantaggj  fono  ,che  una  gran 
camera  conterrà  a gran  pena  tutte 
le  tavole  d’  un  volume  mediocre  ; che 
il  color  deli’  inchiodro  facilmente  sfio- 
rifee  , e divien  languido  ; e che  la  carta 
c foggetta  a dracciarfi  , c futtopoda  a’ 
vermi  : ond  è che  veggiamo  sì  pochi 
libri  antichi  nella  China. 
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Stampa  di  torchio  a rotolo  9 o torchio 
rotiate.  — S’ impiega  queda  a ricavare 
dampeod  impreifioni  da  piadre  di  rame 
intagliate , t>  fcolpite  con  acqua  forte. 
Vedi  Scolpi  re. 

Ella  diderifce  , come  abbiam  prima 
ofservato  , dalla  Jlimpn  di  lettere  in  ciò; 
che  i legni  e caratteri , le  di  cui  irnpref- 
iìoni  fi  haono  da  prendete  , nel  primo 
cafo , fono  intaccaci,  o tagliati  al  di  den- 
tro; e nel  fecondo,  fono  in  rilievo  , o 
danno  in  fuori. 

Diceli  , che  qucd’arte  diffida  fin  dall’ 
anno  1460,  e che  fe  ne  debba  l’origine 
a Finiguerra  , Orefice  Fiorentino  , il 
quale  gittando  un  pezzo  di  fcolpita  pia- 
ltra in  Zolfo  liquefatto,  trovò  che  l'elèt- 
ta impronta  della  fcultura  era  redaranel 
zolfo  freddo , fognata  di  nero  leccato 
fuor  delle  puntatore  , od  intagli , dal 
zolfo  liquido. 

Su  quello  tentò  egli  di  fare  lo  Aedo 
su  delle  piatire  d argento  con  catta  ba- 
gnata , calcandola  e fpianaodola  dolce- 
mente con  un  rotolo  ; egli  riufei. 

Queda  novità  tentò  Baccio  Baldini,. 
Orefice  della  medefima  Città,  a provare 
lo  (lelTo  , il  eh'  egli  fece  con  buon  fuc- 
cefso  ; intagliando  varie  piadre  del  di- 
fegr.o  di  Sandro  Boticeli»,  e formando- 
ne J Tampe  in  queda  nuova  foggia:  in  che 
fu  feguitato  da  Andrea  Manccgna  , che 
dimorava  allora  in  Roma. 

Giunta  queda  conofcenza  in  Fiandra, 
Martino  d’  Anverfa  , celebre  Pittore, 
intagliò  buon  numero  dì  pialtre  di  Tua 
propria  invenzione,  e ne  mandò  varie 
dampe  in  Italia  , fognate  così , M.  C. 

Dopo  lui  comparve  Alberto  Durerete 
diede  al  moudo  un  grandi  (limo  numero 
di  dampe  sì  in  legno  che  in  rame.  Circa 
quel  tempo  un  certo  Ugone  di  Carpi, 
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Pittore  Italiano  t trovò  il  modo  , col 
mezzodì  varie  piatire  di  legno,  di  fare 
che  le  (lampe  rafsomigliafsero  a difegni 
di  cbiarofcuro  ; ed  alcuni  anni  dopo  fu 
(coperta  l'invenzione  di  (colpire  con  ac- 
qua forte  , e predo  ne  fu  fatt'  ufo  da 
Parmeggiano. 

Jn  Inghilterra  non  fi  fece  ufo  di  que- 
ll arte  prima  del  Regno  di  Giacomo  l. 
allorché  S;  nd  ve  la  portò  da  Anverfa 

La  fabbrica  del  torchio  a rotolo,  e la 
compoft/ion  dell’  inchioflro  che  in  elio 
fi  adopera,  colla  maniera  di  applicarci’ 
uu  e l’altro  per  ricavarne  le  liampe,funo 
come  fiegue. 

Struttura  dtl  torchio  a rotolo.  — Que- 
lla macchina  , limile  al  torchio  comune, 
lì  può  dividere  in  due  parti,  il  corpo , 
cd  il  letto  , analoghe  a quelle  dell'  altro 
torchio. 

11  corpo  confide  in  dae  lati  o guan- 
cie  di  differenti  dimenftoni  ,■  ordinaria- 
mente dell'  altezza  di  quattro  piedi  e 
mezzo  in  circa,  della  prodezza  d’  un 
piede  , e in  difpatte  o lia  nella  dilLn/a 
di  due  e mezzo  ; congiunti  nella  cima  c 
nel  fondo  col  mezzo  di  traverfe.  1 lati 
fono  collocati  perpendicolarmente  fo- 
pra  una  predella,  o piede;  orizzontal- 
mente collocata  , e follenenie  l’ intero 
torchio. 

Dal  piede  forgono  parimente  quattro 
altri  pezzi  perpendicolari,  congiunti  da 
altri  trafve.fali  od  orizzontali  ; i quali 
li  pofsono  confederare  come  letto  del 
torchio  , fervendo  a folle-nere  una  tavola 
piana  e lifeia  , eh’  è lunga  circa  quattro 
piedi  e mezzo,  larga  due  piedi  e mezzo, 
e grofsa  un  pollice  e mezzo  ; (opra  la 
quale  li  dee  mettere  la  piaflra  intagliata. 

Nei  lati  entrano  due  cilindri  o rotoli 
di  legno,  di  circa  fei  pollici  in  diame- 
tro , foftenuti  a cialcuu  capo  dai  lati.  I 
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capi  di  quelli  rotoli  fono  appiccoliti 
ridotti  al  diametro  di  due  pollici  , ed 
orecchioni  fi  chiamano  ; e girano  nel  lati 
fra  due  pezzi  di  legno  , in  forma  di 
mezzelune ? foderate  di  ferro  ben  lifeio, 
per  facilitarne  il  movimento. 

Lo  fpazio  , che  l’orecchione  lafcia 
vacarne  nelle  mezzelune,vien  riempiuto 
di  carta,  cartone  , ec.  per  alzarle  ed  ab- 
ballarle a diferezione  ; talmente  che  fi 
laici  fra  loro  quel  folo  fpazio,  eh’ è ne. 
ccfaario  pel  passeggio  della  tavola  , ca- 
ricata colla  piatirà,  carta,  e pezze  di 
panno. 

Finalmente,  ad  uno  degli  orecchio- 
ni del  rotolo  fuperiore  da  attaccata  una 
croce  comporta  di  due  leve  , o pezzi  di 
legno  , che  s’  auraverfano  1’  un  l'altro. 
Le  braccia  di  quella  croce  fervono  in 
cambio  del  manico  d'  un  torchio  co- 
mune ; dando  un  movimento  al  rotolo 
fuperiore,  e quello  all’ inferiore  : col 
qual  mezzo  la  tavola  fi  ficca  avanti  , o 
parta  fra  loro. 

V •tpara{iont  dell'  inchiofl'O.  — L’ in- 
chioilio,  che  li  adopera  per  ijìampare con 
torchio  a rotolo  , è una  coinp  ofizionc  di 
nero  ed  olio  milli  e bolliti  iafieme  in 
una  debita  proporzione. 

Il  nero  è una  materia  fattizia  , fatta 
di  noccioli  di  pefche  , e meliche,  d'oifa 
di  piè  di  pecora  , e d’  avorio  ; il  tutto 
ben  abbruciato,  battuto,  (lacciato  , e 
mirto  infieme  con  ifpirito  di  vino,  e tal- 
volta (blamente  con  acqua. 

Si  fuol  portare  quello  nero  in  Inghil- 
terra , già  preparato  , da  Francofone  fui 
M eno  ; onde  gli  Stampatori  Inglcfi 
lo  chiamano  nero  di  FrancoJ'ortt.  Vedi 
Nero. 

L’  olio  , con  cui  quello  nero  fi  (lem- 
pera  , c olio  di  noce  ; il  quale  fi  fa  cuo- 
cere divcrlameute  , fecondo  i digerenti 


Digitized  by  Googl 


STA 

lavori , in  cui  ha  di  elTcre  adoperato. 

Ne  foglion  fare  di  tre  forte,  folliti, 
grafo , e farti  ; fot  differenti  nel  grado  di 
coziooe:  il  forte  è quello  che  fi  adopera 
ne'  più  fini  lavori  , ec. 

l’er  far  l inchiollro,  polverizzano  la 
pietra  nera  diligentilfimamente,  eia  faa 
pilfare  per  un  buratello  fino  ; indi  l’im- 
paltano  l’ur  un  marmo  coll’  oFo  conve- 
nevole , col  mezzo  d'un  maglio  , nel- 
la  (tefla  guila  che  i Pittori  fanno  i lor 
colori. 

Mttado  di  Stampare  con  pie  (tri  o 
Jtj-npt  di  rame. — Preparato  che  lia  P 
inchioQro  , ne  prendono  una  piccola 
qoantirà  far  uno  (trofinaccio  , fatto  di 
cenci  di  panno  lino  , Erettamente  legati 
1'  un  attorno  all'  altro  ; e con  queflo  un- 
gono tutta  la  faccia  della  piallra,  che  (fa 
far  una  graticola  , fopra  un  fuoco  di 
caibon  di  legna. 

Inchioffrata  Icfficientemente  la  pia- 
flra  . la  Ipazzano  prima  grullamente  eoo 
uno  Ifraccio  fporco,  pofeia  colla  palma 
della  matto  lì n i tira , indi  con  quella  della 
dritta  ; e per  afeiugare  la  mano  , e pro- 
muovere la  nettatura  , Ja  fregano  di 
quando  in  quando  fui  bianco. 

Nello  fpazzare  la  piaflra  , e nettarla 
a perfezione  , ma  fenza  cavar  e tor  via 
i'  inchiollro  dall'  intagliatura  , confido 
buona  parte  della  delfrezza  dell’ ope- 
raio. Gli  Stampatoti  Francefi  non  ufano 
il  bianco,  comeccfa  che  fa pregiudicio 
al  color  dell  inchiofho  ; nè  mettono  a 
fcaldarela  pialtra  falla  graticola,  repri- 
ma Don  P hanno  inchioffrata  e Ipaz- 
zata. 

JFTLa  piaflra  cosi  preparata  fi  mette  fo- 
pra una  carta  grolfi,  accomodata  fopra 
la  tavola  del  torchio  : fopra  la  piaflra  fi 
mette  la  carta,  prima  inamidila  per  ti- 
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cevcre  1'  impreffione  ; e fopra  la  carta, 
una  doppia  o tripla  pezza  di  panno  , o 
d‘  altro  drappo. 

In  tale  ddpofìzione,  fi  tirano  Sbrac- 
cia della  croce  ; e con  tal  mezzo  fi  fa 
pallare  la  piaflra  , col  fuo  fornimento, 
attraverfo  infra  i rotoli;  i quali  ftrignen- 
do  alfa!  fortemente  ma  equabilmen- 
te, ne  reità  in  guifa  tale  premuta  lì 
carta  umida,  ch'entra  ne’  lineamenti 
dell'  intaglia:  ara  , e fuor  ne  lecca  1 in* 
cilindro. 

Alcune  opere  debbono  pattar  due 
vnlre  per  lo  torchio?altre  folamente  una 
volta , fecondo  che  I3  fculcura  è più  o 
meno  profonda,  o fecondo  il  magg'cre 
o minor  grado  di  nerezza  , che  fi  vuol 
date  alla  ftampa. 

Si  dee  olTervare  , che  quanto  più 
forte  e fpeiTo  è finchivftro  tanto  più 
fortemente  d.bbono  i rotoli  llrignere  la 
piallra  : ciò  tenta  molti  operaj  di  fer- 
virfi  d’un  olio  più  fintile,  per  rifoarmiar 
la  fi.tica  ; il  che  riefee  dannofo  all’  im- 
presone. 

Si  dee  bagnare  la  carta  due  o tre  gior- 
ni prima  di  pomparla,  per  renderla  più 
dolce  , pieghevole  e tenera  : a mifura 
che  fi  levan  dalla  (lampa  i fogli  impref- 
fi  , fi  van  fofpendeudo  ad  afeiugare  fopra 
cordelline  , ec. 

Finalmente  , ricavato  che  fi  abbia 
darla  pialtra  il  numero  di  llampe  che  fi 
defidarn,  la  fregano  ben  benecon  oliud* 
oliva, per  impedire  che  non  arrugginirci 
e la  ripongono  per  fervirfenea  riflampa- 
re-  Se  fi  vede,  che  i punteggiamenti 
dell’  intagliatura  fieno  pieni  d'  inchio- 
ftro,  induratovi!!  dentro,  nel  corfo  della 
pompa,  fanaoben  bollire  la  pialtra  io  una 
Itici  va,  prima  d' applicarvi  1’  olio. 

5 STAMPALI  A , jpy polca  > Ifola 
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dell'Arcipelago , 24  leghe  dittante  all' 
O.  da  Rodi,  5 at  S.  O.  da  Scandito,  20. 
S.  E.  da  Nadia,  e t 5 dalle  cotte  di  Na- 
tòlia. Verfo  il  N.  c I'  O.  è circondata 
da  più  altre  llolette,  ha  6 leghe  di  lun- 
ghezza , 2 nella  maggior  larghezza, 
long.  44-  ai'.  — )4  . lat.  36.  10'.  21 . 


S U f r L E MENTO. 

STAMPARE.  Lo  Rampate.  Le  Ar- 
ti, e le  Scienze  tutte  , e mafsimamer.te 
la  ttatcaria,  e la  Lai  tura  erano  giunte  c 
montate  ad  un  grado  cosi  granJe  di  per- 
fezione fra  gli  Antichi  Romani  appunto 
in  tj  iel  tempo,  in  cui  quell’  Impero  tro 
vavalì  nell’ apice  della  fua  mafsiroa  glo- 
ria, che-è  cola  da  far’  altrui  gran  mera- 
viglia, che  non  vernile  io  fra  efsi  rinve 
nuca  1’ arie  della  (lampa,  tanto  piò  che 
quella  è un’arte,  la  quale  trovali  tanto 
profsimatneDte  aleata  con  quella  dell* 
incidere  i figlili  ,edicouj  delle  Meda- 
glie, o fieno  i dadi  delle  Medaglie. 

II  fare  quelli  dadi,  e lo  (lampare  i lo- 
ro conj  pretto  di  loro,  altro  realmente, 
ed  io  foftanra  non  era,  fe  non  uno  Ram- 
pare foprai  metalli,  ed  il  loro  imprime- 
re i loro  ligilli  incili,  ed  intagliatila 
corniole  , io  agate  , ed  in  fomiglianti 
cella  cera,  nuli' altro  era,  che  un'altra 
fpezic  di  Rampare  fopra  quella  fottanza. 
Efinalmente  una  terza fpezie di  (lampa- 
re pretto  i medelimi  Romani  fi  età  I’  im- 
primere il  nome  dell’  Artefice  fopra  i lo 
ro  fioifsimi  pezzi  di  vafcllami  di  terra. 

Il  dotto  Padre  Montfaucon  nelle  fue 
Antichità  da  quel  Valentuomo  che  egli 
era  ci  fomminiftra  le  figure  ir.fieme,  e le 
deferizioni  di  parecchi  grottidimi  ligilli 
degli  Antichi  Romani,  nei  quali  i nomi 
erano  tutti  tagliati  od  incili  incavati 


nelle  Lettere  capitali;  e quel  degno 
Valentuomo  s’ immagina,  che  Culo  di 
quelli  ftgilli  fi  fotte  quello  di  fegnare, 
o bollare,  per  cosi  efpritnerci,  con  efsi  i 
grufai  vali  di  terra  cotta  mentre  erano 
crudi, e che  la  creta  era  per  ancora  mor- 
bida, e mafsimamente  quei  grofsi  vali, 
od  orej,  nei  quali  ufavano  i Romani  di 
confervare  i loro  vini.  Non  fembra,  che 
quello  dottifsimo  , ed  in  diremo  dili- 
gente invettigatore  dell  Antichità  fiaft 
mai  imbattuto  in  alcuno  di  quelli  figlili 
coi  caratteri,  o Lettere  di  rilievo,  o ri- 
manentifi  rilevate,  e fporgenti  in  fuori 
alla  foggia  dei  nottri  moderni  ripi  per 
la  llampa,  avvegnaché  non  ne  faccia  in 
alcun  luogo  parola:  ciò  non  ollantequel- 
le  reliquie  , che  ci  rimangono  in  terra 
cotta  delle  Romane  Antichità  , o fieno 
vafeflamenti  di  terra,  mollranci  , e fan- 
noci  toccar  con  mano,  come  efsi  Roma- 
ni ne  avevano  anche  di  quella  fatta, tut- 
toché quelli  follerò  per  avventura  me- 
no comuni  degli  altri  : conciofsiathè 
noi  troviamo  alcuni  di  quelli  vali, i qua. 
li  i/ovanfi  contraffegnati  con  delle  let- 
tere approfondantili, quantunque  gene- 
ralmente pattando  abbianle  tutte  alt'in- 
fuori  fporgenti  , e rilevate  , come  era 
giuoco  forza,  che  accadelie  allorché  la 
bollatura,  od  impiccione  veniva  fatta 
con  un  figillo  intagliato  in  dentro  , ed 
incavato. 

Havvi  di  prefente  nella  famofa  Rac- 
cohadel  Duca  di  Richmond  un  figillo 
dell’  altra  fpezie  pur  or  drfcricta  più 
rara,  il  quale  prefenta  la  fcopctta  vici- 
r.ilsima  a quella  delia  (lampa:  in  quello 
figillo  tutte  le  lettere  fono  rilevate  , e 
(porgenti  in  fuori,  ficcarne  lo  é altresì 
P orlo,  o contorno  del  figillo  medefimo 
in  quella  ideila  ittefsifsima  guifa,  che 
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trovatili  difpofti  i Dultri  medefimi  tipi», 
che  di  prefente  ufìamo  io  iftampando. 
La  (lampa  è fatta  di  un'  antico  veracif- 
fimo  bronzo,  ed  ha  fopra  di  fe  quella 
verde  comunifsima  incamiciatura  , o pa- 
tina , (a  quale  è un  carattere  difiiotivo 
delle  antiche  medaglie  vere,  e genuine. 
11  pezzo  è a un  diprelfo  della  lunghezza 
di  quelle  due  dita,  e della  larghezza  di 
circa  un  dito  , e nel  tuo  di  dietro,  o ro- 
vescio ha  un’ anello  per  comodo  di  te- 
nerlo in  mano  nel  formare  l' impreso- 
ne. Le  lettere  trovanfi  rilevate  drfpoAe 
in  due  righe  , o filari , od  ordini.  Sono 
querele  comuni  Lettere  Romane  Ca- 
pitali, od  iniziali  fatte  a maraviglia  be- 
ne y e le  loro  facce  ttovar.fi  tutte  per- 
fettiffirnamente  a livello  j'uoa  dell  altra 
non  meno,  che  colla  fuperficie  dell' or- 
latura , o contorno  dello  Redo  hgillo. 
Qu  Ao  figlilo  era  efattilTimamemc,  ed  a 
capello  della  natura  del  nofiro  metodo 
di  {lampare  molti ilime  lettere  io  una 
volta.  Contiene  quefio  il  nome  d’  un  tal 
Cajo  Giulio  Cecilio  Ertnia  [Cujus  Julius 
Caeilius  Htrmias ) per  avventura  un  qual- 
che privato,  avvegnaché  noi  non  abbia- 
mo nell'  lftorie  alcuna  menzione  d'  al- 
cun Romano  di  quefio  nome.  Quefio  fi- 
gilto  è fommamente  probabile,. che  fer- 
vide al  medefimo  per  imprimere  il  fuo 
nome  (òpra  alcuna  colà  per  risparmiar- 
gli la  briga  dello  Temere  , ficcome  al- 
cuni Signori  grandi,  o che  aon  vogliono 
foctofcrivere  il  nome  loro  colle  proprie 
mani,  fervonfi  per  i loro  minifiri  d’  una 
ftampiglia  fomigliantifsima  a quello  fi- 
glilo imitante  a capello  il  loro  ordina- 
rio carattere;  equefio  nome  Cajo  Giu- 
lio Cecilio  Ermia  ditti Jo  quello  di  al- 
cun' uomo  privato  , fembra  quindi,  che 
venga  fimigjiantementc  a provare,  che 
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quelli  figlili  follerò  comuni  (fimi,  ed  a 
ufo  di  chiccheffia.  Appatilce  evidentif- 
fimamente,  come  quefio  figlilo,  di  cui 
parliamo,  era  facto  per  diete  ufato  fo- 
pra la  carta  pecora  , o pergamena  , op- 
pure fopr’  alcun’  altra  fottìi  foftaoza  fo- 
migliante  : ed  è giuoco  forza  , che  la 
maniera  di  fervirlene  folle  quella  di  pri» 
ma  intignerlo  nell'  inchiollro,  od  in  al- 
cun'altra  materia  colorita,  non  già  tuf- 
fandolo fino  al  fondo  d'  elfo  hgillo  nel 
liquore  , ma  foltanco  facendolo  toccare 
alle  lettere,  di  modo  che  elle  Iole  rima- 
neffero  fegnate,  ed  imprtmelìero  le  lo- 
ro figure  fopra  la  carta.  Il  fondo  di  que- 
llo figlilo  è fommamente  ruvido, .grolfo- 
lanop  e difuguale  , e quindi  fimigliaote- 
mente  apparifee  manifefiifsimamente, 
che  1'  ufo  del  medefimo  non  era  in  ve- 
run  conto  quello  d'imprimerlo  fopra  al- 
cuna fofianza  morbida  , e fuffice,  come 
la  cera,  la  creta,  o fotmgliante.avvegnar 
chè  l’ imperfezione  del  fondo  in  quell®' 
cafo  farebbe!]  veduta,  e rilevata,  dove 
per  lo  contrario  nell’  ufo,  per  cui  quefio 
figilloera  realmente  delti  nato , il  fuo 
fondo  non  dovea  fare  alcuna  imp^elfir— 
ne  ; e. perciò  non  aveavi  nè.  motivo , né 
ragione,  onde  l'artefice  fi  delle  la  me- 
noma briga  fieli’  appianarla  , .ed  in  per- 
fettamente lavorarla. 

11  primo  primo  ulb  dello  (lampare- 
selle  pofteriori  età  fiera  per  mezzodì: 
pezzi  u tappi  di  legno  io  quella  mede- 
lima  medefimillioìa guifav  e di  fatto  noi» 
non  apprendemmo  il  modo  di  fervi  refc 
di  tipi  feparati  per  le  Lettere,  fetionfa 
molto  tempo  dopoquefia  prima  inven- 
zione, e quelli  in  quel  tempo  addiman— 
davanti  tipi  mobili,  typi  mnlnlcs,  percoli* 
traddi llin rione  dei  tappi  di  legno;  ove 
era  contenuta  inlietac  tutta  la  pagina. 
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additnaodavahfi  tipi  biG,  typi  firi.  Que- 
llo llitnabilifsimo  figlilo  del  Duca  di 
Richmond  , che  venne  trovato  nelle  vi- 
cinanze dt  Ruma  , è veramente  , c pro- 
priamente uno  di  quelti  Typi  fitiì  e itain. 
pabenifsimo  lalua  impressione  l.ijna  la 
carta  col  noltro  moderno  prelente  in- 
chiollroda  llampaton  con  quella  mag- 
gior perfezione  , che  alti!  polla  pro- 
metterli da  quali!  voglia  altra  lene  di 
lettere  aggiulUte  in  quella  maniera,  c 
cometa  più  perfetta  delle  telìè  divitaie 
llampiglic  polla  effettuare.  Quello  per- 
tanto lembra  il  più  antico  efempio  di 
llampa  , che  noi  conoleiamo  , e che 
lia  a contezza  umana;conciolsiachè  dall’ 
apparenza  del  metallo,  lembra,  che 
ajuefto  figlilo  lia  del  tempo  del  più  alto 
Impero. 

Egli  è evidentifsimoda  quella  fpezie 
di  (lanipiglia  , che  la  vera  ellenza  dello 
ilampare  era  noia  agli  Antichi  Romani, 
conciofsiachè  ntill’altro  ad  efsi  rimanef- 
fe  a farli  per  avere  una  llampa  in  pronto 
teli»,  e fatta  , fe  non  fe  ordinare  delle 
linee  tre,  o quattro  volte  più  lunghe  , e 
dimettere  infiemcin vece  di  due  linee, 
una  ventina  d*  effe  linee  , affine  d aver 
formata  un’intelajatuta  di  tipi,  che  ve- 
nillea  formare  in  illampando  un’intiera 
pagina, non  altramente  che  itappidi  le- 
gno di  Coller  roelsi  già  in  opera  per 
illampare  il  Libro  intitolato  Speculum 
Salutìs , che  fu  il  primo  libro  llaropato 
1’  anne  di  noflra Salvezza  1440  e confi- 
nava di  figure  d’  Iftorie  tratte  dalla 
Bibbia  con  alcuni  verfetti  fotto  ciafche- 
duna  pagina  , effeodo  flato  ftampaio  da 
un  tappo  di  legno,  fomigliantifsimo  ad 
un'intaglio  in  legno.  Fu  quello  il  pri- 
mo faggio  dei  tipi  fittati,  dal  quale  in- 
contanente dopo  furono  dedotti,  c rio* 
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venuti  i tipi  mobili,  o tipi  comuni  fe- 
pirati;  e lembra  veramente  cofa  infinita- 
mente flraua,  che  gli  Antichi  Romani, 
che  erano  gente  lagace  , avveduta,  e 
fpiritola  ai  pari  di  quaifi  voglia  altra  pii 
lagace  Nazione  dei  Mondo  , non  venti- 
lerò a linvenirc  il  cosi  agevole  metodo 
dei  tipi  lepatati,  e dilgiuoti,  nella  qual 
cola  confitte  io  io  attua  tutta  1’  arte  del 
moderno  Deliro  ilampare,  e ciò  con  un* 
innanzi  eosi  piano,  come  quello  dei  di- 
vilati figlili,  oitampiglie,  che  gli  He® 
fono  a capello  quei  delle  moderne  etadi 
di  Muniìeur  Coiter,  le  quali  non  erano 
in  follanza  nuli  altro,  che  lavori  un  po- 
co più  in  grande  della  fpezie  medefima. 

Cicerone  nel  iuo  Libro  de  Natura 
D forum  ha  un  palio,  dal  quale  il  Tolan* 
do  fallì  a luppoire,  che  1 moderni  pren- 
de fiero  le  tracce  della  llampa.  Il  gran- 
de Oratore  ordina,  che  i Tipi  fieno  fat- 
ti di  metallo , ed  additnandagli  forma 
Utiirarum,  che  lono  le  ftefsifsime  voci, 
che  veoner®  ufate  dai  primi  ftampatori 
per  efprimere  quelli  noliri  tipi.  Egli  è 
chiaro,  ed  evidente  da  Virgilio,  che  i 
balloni  colle  lettere  cfprimcnti  il  nome 
del  proprietarie  erano  in  ufo  fino  dal 
tempo  luo  per  far  camminare,  e per  gui- 
dare il  belliame.  E noi  abbiamo  una  de* 
fcrizione  dell'  artifizio  medefimo,  che 
di  prelente  viene  ufato  della  Campigli*, 
che  veniva  ulato  dall’  lmperator  Giulti- 
no,  che  non  poteva  temere.  Aveavi  una 
ben  lifeia  tavoletta  cocv  dei  fori  intaglia- 
ti per  entro  la  medelima  in  forma  di  ler- 
tere  efprimenti  il  fuo  nome  ; e qualun- 
que fiata  fe  gli  prefentava  l' occafione  di 
fottoferivere  alcuna  cofa,  quella  tavolet- 
ta veniva  aggiufiata  fopra  la  carta  , ed 
egli  tracciava  le  lettere  con  una  peno*, 
o con  uno  Allo  intinto  in  un’  incbieftc* 
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torto,  e eonducendolo  per  te  tracce  dei 
divifati  furi.Vegganfene  le  noftre  Traof. 
Filolof  lotto  il  n.  479.  pag,  39J. 
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tori  , Scrittori  , .Illuminatori,  e Fab- 
bricatori di  pergamena — I Fabbricatori 
di  i’irgamtna  preparavano  le  pelli  , e fa- 
ceano  lapergameoa,  o cartapecora  : eh’ 


era  allora  quali  I'  unica  materia  ,au  cui 
STAMPATORE,  TypograpAas,  una  fi  fcriveano  i libri. — Gli  Scrittori , a- 
pedona  che  compone  e ricava  imprellio-  Copijfi  t feriveano  e copiavano  libri  le- 
ni da  caratteri  mobili, difpolli.  io  ordine;  condo  le  copie  che  ionie  davano  i Li- 

!,  ovvero  da  piatire  intagliate  ofcolpite;  braj I Legatori  erano  incaricati  dellf. 

d mediante  1 inchioftro,  ed  un  torchio,  legatura  di  qoe' giorni,  la  qual  era  molto 

* Vedi  St  a mpa.  grollolana;  non  confluendo  che  in  due 

Fuji , Gutttmbtrg  , Sthtffir  , Menici  e lattili  tavole  coperte  di  qualche  pellac- 
JL,fier  furono  i primi  Stampatori.  11  primo  eia.  — Gli  Illuminatori  pingevano  in 
che  rtampalfe  in  Inghilterra  fu  Federico  miniatura  , ed  indoravano  le  lettere  ini- 
Corfirih,  , che  da  Haeriem  colà  trafpor-  ziali  , i fregi  capitali  , i finimenti,  cdi 

tolfi , in  tempo  del  Re  Enrico  V I .Gtring  altri  compartimenti Finalmente  , { 

fu  il  primo  in  Francia  ; in  Roma,  Cor-  Libraj  o Cartai* j Lce3n  lavorate  gli  Scrii . 
rado  Smtynhttm,  e Arooldo  Pannarti, en-  tori , e vendeano  le  di  lor  copie  nelle 
«ambi  Tedefcb<;a  Napoli,Sifto  Rujingtr.  botteghe  , e in  altri  luoghi  , ne'  giorni 
1 grandi  Stampatori  furono  AIJo,  e in  cui  era  lor  permetti  dagli  Statuti  dì 
Paolo  Manuzio  ; i due  Badj  ; Gugliel.  efporle.  Vedi  Libro  , Libraio  , Legar 
mo  e Federico  Morelli  ; Operine;  Fro-  Li  bri  , Libr  a rij,  ec. 
ben.o;  Rob.  En.  e Carlo  Stefani  ; Gri-  JSTANCHUO,  Coi  , una  delle  Ifole 
fio  ,Turnebo,Torm,Commellino,  Pian-  migliori  dell’  Arcipelago,  vicino  alle 
tino , Rafelengio-  , Vafcofano  , Bltau,  corte  di  Natòlia.  Ippocrate  nacque  io 

Crcpino,  e 1 due  Elzeviri Stampatori  q,,eft’  Ifola.cheha  .0  leghe  di  luo- 

Ltterau  Intono  1 Manuzj  , gli  Stefani,  i gbezza  , e 4 di  larghezza. 

Rad,  , Turnebo  , Wechd  , Morelli , i STANDARD  , termine  Inglefe.oel; 

■ unti  , ec.  . Commercio  ,■  denota  I’ originale  d’ un- 

‘ "*aonDoeDDeil  titolo  dì  Arci-Stom - pefo  , mifura  , o-conio  , commetto  alla. 
£**?.'  ArchuTypographut  ) datogli  dal  cuftodia  del  Magiiìrato , o depoficato  io. 
Re  di  Spagna  in  coaliderazìone  della  qualche  luogo  pubblico  , per  regolare. 
Poliglotta  da  la.  ftampata  .0  Anveria.  aggiuftare.e  provare  i peli  adoperati  dal- 

. - 1 * carattef|  . dog)  di  tutti  U p-rfone  particolari  nel  traffico.  Vedi, 

ila  iti  oli  Stampatori  fi  trovano  nella  Parte  Misura  .Peso,  ec. 

1L  del  primo  Tomo  de’  Jugemtns dea  La  giuftezza.de'  peli  e mifore  è dii 

. ’ tal  confeguenza  alla  ficurezza  e buon. 

Oli  Stampatori  , dopo  Io  rtabiljmento  ordinedel  commerci» , che  non  v’è  Na- 
1 qae  arte  f ono  confi  Jeraci  come  tionc alcuna  incivilita  e colta  * la  quale* 
parte  de!la  Compagnia  de’Libraj!  avanti  non  fàccia  parte  della  fua.  Politica  IL 
cotale  ftabilimento , la  Compagnia  non  confervare  1’  egualità  de  medefimi  coli 
e/a  comporta  che  di  Libraj  , Lega-  mezzo  di  Standard!  o modelli.  Potè  cb*t 
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anche  i Romani  egli  Ebrei  abbiano  de- 
dicato una  fpezie  di  culto  religioso  a 
quelli  modelli  originali , col  riporgli  ne* 
loro Tempj , in  certo  mudo  fono  l'oc- 
chio delle  loro  Deità, 
i Standard,  di  p .-fi  e Mifure  in  In- 
& llterra  fono  (labiiiti  dalla  M-.gna  Chnr • 
la  , che  ordina  che  fieno  confermati  nei!' 
Erchtqucr  da  un  U -sciale  (pedale  , detto 
Clttk  , o ComptroHtr  o]  thè  maiket  Vedi 
ClER  K of  ehc  market. 

- Lo  Standard  del  conio  d' oro  è 2 a ca- 
rati d' oto  fino  , e 2 carati  di  lega  nella 
libbra  troy  ; e l’ oro  Frantele,  Spagnuo- 
Jo  , e Fiammingo  ,; fono  quali  della  della 
(tatua.—  Il  pelo  d'  una  Ubbia  fi  taglia 
In  quarantaquattro  parti  e mezza,  cia- 
scuna corrente  per  21  fcillinl.  V.  Gui- 
«ea  , Conio  , Lega  ,C*aATO,ec. 

Lo  Standard  dell'  argento  è 1 1 oncie 
c due  danari  di  pefo  d' argento , e 1 8 da- 
nari di  pefo  di  lega  di  rame.  Se  I’  oroo 
l’ argento  ,-fia di  più  , odi  manco  dello 
■éStaniarJ  , fi  trova  col  faggio.  Vedi  S as- 
cio , Saggiare. 

} STANFORD  , Durobriva  , città 
popolata  , e bella  d'  Inghilterra  nella 
Provincia  di  Lincoln*  , con  titolo  di 
Contea. Sonovi  due  buoni  Spedali, ed  ha 
il  privilegio  di  deputare  al  Parlamento. 
É fituata  24  leghe  da  Londra  ai  N.  O. 
long.  1 5.  45.  latit.  52.47. 

STANGHETTA,  piccola  (langt. 

— Diciamo  flanghetta  a un  ferretto  lun- 

go , che  è nella  toppa  di  alcune  ferrata- 
le , e ferve  per  chiuderle.  Vedi  Ser- 
ratura. • » • -j 

Stanghetta  , è anche  una  fotta  di 
flruraento  da  tormentare  i rei  , che  gl’ 
fnglefi  chiamano  Boat , o Bndeqain.  Si 
dà  qoefla  tortura  per  far  confeflfare  i 
ttàfatu  , col  mezzo  d' uno  fiivale  , cal- 
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laretto , 0 borzacchini}  dì  pergamenati! 
quale  elfeodomeffo  umido  falla  gamba, 
ed  avvicinato  al  fuoco  , nel  ritirarli  o 
feorciarft  preme  e ferra  la  gamba  vio- 
lentemente , e cagiona  un  dolore  infof- 
fribtle. 

V è anche  un'altra  fpezie  di  fianghettaì 
confidente  io  quattro  grolle  tavole  forti 
legate  intorno  con  corde  : due  di  quefte 
lì  mettono  fra  le  gambe  del  reo,  e le  due 
altre  fi  collocano,!'  uoa  fall*  parte  eft$- 
riote  d'  una  gamba  , e I*  altra  full'  altra; 
poi  , ferrando  e premendo  le  gambb 
contro  le  tavole  , mediante  le  corde  , P 
olla  del  reo  ne  tettano  feveratnente  ftret^ 
te,  od  anche  rotte,  ec. 

La  fi  a r.  ghetta  è ora  in  difufo  in  Inghil- 
terra ; ma  tuttor  fu  fide  in  alcuni  altri 
Paefi , particolarmente  nella  Scozia. 

STANGONE  , dicefi  una  llaoga 
grande. 

STANNARIA,  V.  Sta-gnerie. 

STANTI  ,in  Inglcfe  , ri dtrt  , fono 
certi  gran  legni  si  nel  fondo  che  nella 
parte  alta  del  Vafcello , i quali  fono  in- 
catenacciati con  altri  legni  per  fortificar- 
gli quando  fi  feopre  che  il  Vafcello  è di 

troppo  leggier  coflrutcura Vedi  Tttv. 

Vajcell.  fig-  2.  n.  47.  49.  50.' 

STANTUFFO  , in  Inglefe  ,piPont 
una  parte  o membro  in  varie  macchine, 
particolarmente  in  trombe  da  pozzo, 
trombe  d’  aria,  febizzattojo  , feiringhe, 
ec.  detta  anche  embolui , e volgarmente 
animella;  la  quale  riempie  la  cavità  della 
tromba  , ec-  e col  fuo  movimento  attrae 
o fofpigne  i liquori.  V.  Emboius. 

Lo  fiantuf»  d’ una  tromba  è un  cilin- 
dro corto  di  metallo  , adattato  efatta- 
mente  alla  cavità  della  canoa  o corpo 
della  medefima;  il  quale  melTovi  dentro 
fu  e giù  alternativamente  ; follerà  1’  ac- 
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qua  ; e qnand’  è follevata  , la  preme  di 

nuovo,  in  guifa  ch'ella  è forza'. a a mon- 
tar su  ad  un*  animella  o valvula  , di  cui 
l' ordigno  e fornito , e ad  efcire  cosi  per 

10  nato  della  tromba.  Vedi  Tromba. 
Gli  fiantufiè  di  trombe  d’aria,  fcirie- 

ghe  ,ec.  fi  veggano  deferiti  i fimo  gli 
Art.  Sci  ring  a e M acchin  a pneumatica. 
'■  STANZA,  nella  Fabbrica,  nome 
generico  de'luoghi  delta  cafa  divifi  per 
tramezzodi  muro.  Vedi  Fabbrica, 
Casa  , Appartamento  , Distribu- 
zione , Camera,  ec. 

Stanza  Jet  cuoco , come  la  chiamano 
gi'Inglefi  ,cook-toom  , in  un  Vaiceli»  ,è 

11  focolare , cioè  quel  luogo  ove  il  cuoco 
«d  il  fotte- padrone  della  nave  altedifco- 
no  e danno  fuori  le  vivande , ec.  — V. 
Tav.  Vafcello  fig.  1-  n.  J2. 

Tuga  di  Stanze.  Vedi  Fuga. 
Stanza  *,  nella  Poefia  , un  certo 
determinato  numero  di  verfi  gravi , che 
contengono  qualche  fenfo  perfetto,  e 
terminati  da  una  paufa. 

* La  parola  figmfi.-a  propriamente  dimo- 
ra o dazione,  e t’ adopera  da'  Poeti  per 
iena  parte  della  Cantone  , ri/petto  alla 
paufa  da  farfi  alla  fine  di  ciafcuna  dar.. 
Za  o fen  fo  compito . — Gli  Italiani  la 
prendono  anche  per  tute * il  Cantico  , o 
I Can{one  : ti  ottava  pure  la  chian.ano. 

Ciò  che  il  perfetto  ( couplet  ) è nelle 
canzoni , eia  flrerfa  nelle  ode  , lo  è la 
fia.-.ja  in  maggiori  e più  gravi  componi- 
tneoti,  come  ne’Poemi  Epici,  ec.  Vedi 
Strofa. 

Per  verità  gli  Italiani  non  iferivono 
Poema,  che  non  fiadivifo  \aifian{t  — 
Vi  fono  fian;t  di  quattro , fei , otto,  die- 
ci , dodici  verfi , e talvolta  d’  un  numero 
ìmpari  di  verfi, come  di  cinque,  di  fette, 
CC.  ma  queft'  ultime  fono  alquanto  piò 
Chamfi.  Tom.  XV III. 
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difficili  da  farfi,  a caufa  dei  tre  rerfi  per 
una  rima. 

1 Francefi  danno  per  regola  , che  fe 
la  prima  dan/a  comincia  con  nn  verfo 
mal'tolino , o femminino,  la  feconda 
ha  pur  da  cominciare  e finire  col  me- 
defimo. 

Non  folameote  ogni  fitn{a  dee  conte- 
nere un  fenfo  perfetto  , ma  anche  ter- 
minare con  qualche  penderò  fpiritofo  ed 
ingegnofo  ,o  con  qualche  rifleflb  giudo 
ed  adattaco* 

Si  cominciò  ad  intodurre  le  flange  dal- 
la Poefia  Italiana  nella  Francel'e  verfo  l* 
anno  i 5 8o,  e da  queda  poi  uell’  Inglefe 
fi  trafpornrono. 

L’  ufo  delle  fian\t  nelle  Tragedie  ,o 
Commedie  , è condannato  da  tute’  i mi- 
gliori Critici  tperchè  quantunque  fi  parli 
in  verfi  fui  Teatro,  fi  dee  Tempre  fup* 
porre  che  fi  parli  in  profa. Lejlan{t  dan- 
no a divedere  un  grado  d’ ingenuità  pe* 
parte  del  Poeta  , che  nulla  ha  in  sè  di 
naturale  per  parte  dell  Attore.  A ciò  lì 
agg'unga,che  le  fian{e  non  fono  atte  ad 
efprimere  qualfifia  cofa  : la  collera,  le 
minacele  , ec.  danno  alTai  male  in  una 
fian\a  regolare  ; febbene  l' irtefoluiione, 
i deliri,  ed  ogni  cofa  che  porti  1’  Attore 
a penfare  su  q lei  ch'egli  ha  da  rifolvere, 
s'accordano  fudìcientemente bene  coll’ 
ineguale  cadenza  della  danza. 

ST  A P ES,  nell' Anatomia.  V.St  affa. 

STA R BOA  R D, voce  lnglcfe,d<  nota 
la poggia,o  il  lato  dedro  della  Nave! 
ficcom elar  oard  , il  lato  finidro.  Vedi 
L A r boa  r n. 

Dicefi  , a poggia  il  timone  ( flarboard 
thè  helm  ) quando  fi  vaole  che  1’  uomo, 
che  Ita  al  timone  , metta  il  timone  alle 
parte  delira  del  Vafcello  V.  Timone. 
STARNUTATORIO,  uu  medica* 
G g 
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meato  proprio  a produrre  lo  ftarnuto. 
Vedi  Starnuto. 

Gli  Starnutatorj,  detti  anche  P tannici, 
fono  di  due  forte, gentili  e violenti. Del- 
la prima  dalle  fono  la  tettonica , la 
falvia,  la  maggiutaoa,il  tabacco, od  ogni 
fjrta  di  (Irmi  polvere  ufata  pelnafu.  V. 
Ta  BACCO. 

Della  feconda  clafle  fono  l’  Euforbio, 
l’ elleboro  albo , la  paritaria , cc.  Vedi 
Ptarmica. 

Gli  Starnutatorj  operano  colle  loro 
parti  acute  e pungenti  , che  pizzicano  1' 
interior  membrana  dei  cafo  , la  qual  è 
eftremamente  fenfibile;  e fono  caufatche 
la  materia  fierofa  contenuta  nelle  glan- 
dule  del  oafo,  e in  varj  feni  fituati  nella 
baie  del  craoio  , e deU’oflb  della  fronte 
ne  veoga  fpinta  fuori.  Vedi  Naso  , Pi- 
tuita , ec. 

STARNUTO,  flarnutamento,e  flar- 
nutazione ,Sttmutatio,  un  moto  convul- 
sivo de'  mufcoli  del  pettoadoperati  nell* 
efpirazione  ; in  cui,  dopo  eflTerne  reftata 
fofpefa  l’ infpirazione  cominciata,  l’aria 
vien  rifpintae  mandata  fuori  perla  boc- 
ca e per  le  narici  con  una  momentanea 
violenza  e ilrepico.  Vedi  Respira- 
zione. 

La  cauta  di-ciò  è un’  irritamento  della 
membrana  fuperiore  del  nafo  r la  quale 
comunica  col  nervo  iotercoftalc  median- 
te i rami  che  a lui  ne  manda. 

L’irritazione  G fa,  o internamente, 
per  odori  forti , come  refe  , majoraoa, 
ac.  o per  polve  che  Gotti  nell'  aria,  e che 
ti  introduca  per  kifpirazione  ; o per  me- 
dicamenti acuti  e pungenti,  come  cre- 
scione ed  altri  llaroutatorj  , i quali  piz- 
zicano la  membrana  del  nafo  : ovvero 
internamente , per  l’ acrimonia  della  Jin- 
ù.  omaccio,  che  naturalmente  bagna 
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quella  membrana.  Vedi  Starnuta  ros- 
aio, Piar  mica  , Errhina  , ec. 

Le  materie  , gittate  fuori  collo  fiat*»- 
nulo  , vengono  primariamente  dal  nafo  o 
dalla  gola  , poiché  la  membrana  pituita* 
ria  vi  porta  continuamente  del  moccio; 
e fecondariamente  dal  petto  , dalla  tra * 
chta  , e dai  branchia  de’  polmoni. 

F.  Strada,  in  un  Trattato  particolare 
fopra  lo  Starnuto  , ha  feoperto  T origine 
del  collume  di  (aiutare  quei  cht /tumula- 
no. Egli  fa  vedere , che  quell' è una  re*  - 
liquia  del  GentileGmo  ; febben  et  con- 
fida , che  fu  in  ufo  tanto  fra  gli  Ebrei 
che  fra  i Romani.  — Da  un  Epigramma 
nell’  simbologia  G rileva, che  fta  gli  An- 
tichi una  petfona,  dopo  di  avere  flernu - 
tato  , facci  una  corta  orazione  agli  Dei* 
come  Zio  e-ùj»  , Gtovejalvami. 

STATE,  una  delle  quattro  Gagioni 
dell’  anno  , la  più  calda.  Vedi  Estate. 

ST  ATER  A Romana , detta  dagli  lo- 
gici: fttlyard  ; un  nome  dato  alla  bilancia 
Romana.  Vedi  Stadera. 

STATERÒ  , Stater  , una  moneta 
antica  , che  pefava  quattro  dramme  At- 
tiche : era  d' argento  o d'  oro;  la  prima 
valeva  citca  du ejcillini  e quattro  dana- 
ri JUrlini.  Vedi  Moneta. 
STATHOLDER.V.Stadthoide  r 

STATI, un  termine  applicato  a’ vari 
ordini , o clafG  d'  un  Popolo , radunati 
per  confultare  in  materie  del  Ben  pub- 
blico. Vedi  Stato. 

. STATI-GENERALI,  il  nome  di 
un’  AfTerablea  comporta  dei  Depurati 
delle  fette  Provincie  Uoite. 

Io  quell'  Aflembleai  Depurati  dicia- 
feuna  Provincia,  qualunque  Ga  il  lor  nu- 
mero , hanno  lolo  una  voce , e non  fono 
conGderaci  che  per  una  fola  perfona;  ; 
dandoti  i voti  per  Provincie.  Cufcunir-. 
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provincia  prefsede  all'  A iremblea,quan- 
do  le  tocca  la  volta,  fecondo  I ordine  fta 
loro  (Lbilito  ; la  Gueldria  prefiede  la 
prima  , poi  I'  Olanda,  ec. 

Quell’  afTemblea  èia  Rapprefentar.za 
della  Sovranità  dell'  Unione  , la  quale 
tifiede  propriamente  nell’  afifemblea 
Generale  degli  Stati  medelìmi  di  tutte 
le  Provincie  : ma  ficcome  quell’  Alfetn- 
blea  è d’ordinario  comporta  di  fettecen- 
to  o ottocento  perfone,fu  rifoluto.dopo 
la  partenza  del  Conte  di  Letcefter  , arti  ne 
di  evitare  la  fpefa  , e la  contortone  d’  un 
Corpo  fi  numerofo;cbe  gli  Stati  Provin- 
ciali doveflfero  in  avvenire  rapprefentarli 
ordinariamente  dai  lor  Deputati,  fotta 
il  nome  di  Stati  Generali , i quali  avef- 
fero  tempre  a rifedere  ali’  Aia  ; e i quali 
foli  ora  fi  chiamano  Stati  Generali. 

Dopo  quello  nuovo  ordinamento, non 
vi  fono  ftateche  due  Alfemblee  Generali 
degli  Stati  delle  Provincie  ; la  prima  li 
tenne  in  i 6oo  a Bergop-{onm  , per  con- 
fermare la  tregua  ftipulata  coll’Arciduca 
Alberto  , colla  maggior  foiennità  : e la 
feconda  io  1651. 

Stati  d'  Olanda,  un’ÀflTemblea com- 
porta de’  Deputati  de’  Configli  , o Col- 
legi di  ciafcuoa  Cittàsnella  quale  rirtede 
la  Sovranità  di  quella  Provincia. 

Originalmente  nertuno  , fuorché  la 
Nobiltà  eie  fei  Città  principali  , avea 
feffione  , o voce  negli  Stati.  — Al  pre 
feritevi  fi  trovano  i Deputati  didieciut- 
to  Città.  — La  Nobiltà  vi  ha  il  primo 
voto. 

Le  altre  Provincie  dell  Unione  hanno 
parimente  i loro  Stati  ,che  rapprefen- 
tano  la  lor  Sovranità  : i Deputati,  che 
quelli  mandano  , conrticuifcono  ciò  che 
da  loro  fi  chiama  Stati  Generali,  Vedi 
SxAti-Gbnbr  ali. 

(M.  Tom. 
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STÀTICA , Statici;  , Una  parte 
della  Matematica,  la  quale  confiderà  il 
pefo  , o la  gravisà,  e il  moto  de’  corpi 
che  da  quefla  ne  nafee.  Vedi  Moto,  e 
Idrostatica. 

Quelli  clic  definirono  la  Meccanica, 
Scienza  del  moto  , ne  fanno  membro  la 
Statica , cioè,  quella  parte,  che  confiderà 
il  movimento  de’  corpi  che  nafee  dalla 
gravità.  Vedi  Gravita*. 

Altri  le  fanno  due  Dottrine  dipinte; 
rirtrignendo  la  Meccanica  alla  dottrina 
del  moto  e del  pefo  in  r ifpetto  alla  ftrut» 
tura  e potenza  delle  macchine;  e la  Sta - 
tica  alla  dottrina  del  mqto  confiderai» 
puramente  come  proveniente  dàì  pefo 
de’  corpi,  fenz’alcuo  immediato  rifpetto 
alle  macchine.  — Sul  qual  piede  la  Sta- 
tica farebbe  la  Dottiina  o Teorica  del 
moto,  e la  Meccanica/  1’  applicazione 
di  quella  alle  macchine. V. Meccanica. 

Per  le  leggi  della  Statica.  V. Gra- 
vita’, Discesa  , ec.  • 

STATICI,  nella  Medicina,  una  fpe» 
tic  di  Epilettici , o di  perfone  attaccate 
da  epilellie.  Vedi  Epilefsia. 

Gli  Statici  differifeono  dai  Catalepticèt 
in  quanto  quelli  ultimi  non  hanno  aleuti 
fenfod'  oggetti  ertemi , nè  fi  ricordano 
di  cofa  veruna  che  avvenga  in  tempo  del 
parollifmo  : laddove  gli  Statici  fono  per 
tutto  quel  tempo  occupati  di  qualche 
viva  fortillima  idea  , della  quale  fi  ricor- 
dano abbafbnza  bene,  quando  fon  fuori 
dell’ accelfo  del  male.  V.  Catalbpii, 
ST  ATO , Un  Imperio,  Regno,  Pro- 
vincia , od  eftenfione  di  un  Paefe  fotto 
il  medefimo  Governo  o Sovrano.  Vedi 
Stati,  Impbrio  , Provincia  , ec. 

Lo  Stato  , o gli  Stati  del  Red’  Inghil- 
terra , inchiadono  1’  lfole  Britanniche, 
e le  Colonie  dell’ Indie  Occidentali,co- 
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come  la  Virginia,  la  Carolina,  il  Mary- 
land , ec.  a cui  lì  può  aggiugnere  ì Du- 
caci di  Brunswic-Luneburg,di  Brema  , ec. 

Dicefi  , gli  Stili  del  Gran  Signore, 
del  Re  di  Spagna  , ec.  fono  aliai  cllefi  e 
valli:  quei  del  Re  di  Francia  fono  in- 
ficine uniti , c ben  popolaci.  L'  Italia  è 
di  vifain  un  gran  numero  di  piccioli  Stati. 

, Stato  libero  , è una  Repubblica  , go- 
vernata da  Migillrcci  , eletti  dai  liberi 
fuffragj  degli  Abitanti. 

> Stato  , fi  prende  anche  per  la  Poli- 
tica o forma  di  Governo  d'  una  Nazione. 
— Qu’ndi , Miniflri  di  Stata  , Secretar) 
di  Stato  , Ragione  di  Stato  , ec.  Vedi 
Governo  , Ministro,  Ragione  di 
fiato  , ec. 

1 Politici  dillinguono  parecchie  for- 
me  di  JYaro}CÌoè  la  Monarchica  , come 
quellad'lnghilcerra  ; Vedi  Monarchia: 
la  Democratica  , come  quelle  di  Roma  e 
d’ Atene;  Vedi  Democrazia:  V Oligar- 
chica. Vedi  Oligarchia:  e l’ Anftocra- 
tica  , come  quella  di  Sparca:  Vedi  Ari- 
«tocbazia,  ec. 

Stato  di'  una  malattia  , lo  ftcfl"o  che 
’jlcmc.  Vedi  Acme. 

Stato,  nella  Legge  Inglefe,  Efiate, 
11  titolo , od  meerefle  , che  un  uomo  ha 
in  terre,  o tenute.  V.  Proprietà’,  ec. 

Lo  fiato  è ftmplice  o condizionali- 

Stato  /empiici,  detto  anche  Fendo 
/ empiici  ( Fu  fimple  ) è quando  un  uomo, 
per  contratto  e fcrittura  fraflagliata 
( indenttd  ) , incorpora  un  altro  alla  te- 
nuta o feudo  , rife. bando  a sè  ed  a'  Tuoi 
credi  una  rendita  annuale  ; con  quella 
claufula  , che  fe  coiai  rendita  non  è an- 
cor pagata  , o rella  addietro,  ec.  po- 
tranno legittimamente  il  donatore  (/t- 
0offer  ) e funi  credi  entrare  al  portello, 
yedi  Fe  UBO. 
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Stato  condizionati  , i quello  cui  i 
ancella  una  condizione , benché  non  Fa 
fpecificaca  io  ifcritto:  i.  gr.  fe  un'uomo 
accorda  ad  un  altro,  con  fuortrumento 
o fcrittura  di  contratto  , I'  uficio  di 
guardiano  del  parco  a vita  ; quello  flato 
è fono  condizione  di  Legge  , aoi  fe  il 
guardiano  del  parco  tetra  si  lungamente 
bene  e lìnceamente  il  parco. 

Addizioni  di  Stato.  V.  Additioh. 

Sta  to  vih  {ia/t  tfiati  ) in  fenfo  lega- 
le , è quello  flato  , che  certi  polTelTori 
detti  baft  ttnantt  hanno  nelle  lor  terre. 
Vedi  Villano,  ec. 

Stato,  o Beni perfonalì.  Vedi  Per- 
sonale. 

Stato,  o Beni  reali.  Vedi  Reale'. 

Stato,  fi- applica  pifc particolarmen- 
te ai  varj  ordini,  o darti  d’  un  Popolo, 
radunato  ioficrce  per  concertare  la  di. 
fpofizion  degli  affari,  riformare  gli  abuG, 

0 comporre  i difturbi  d'  uno  Staio  o 
Dominio. 

In  Inghilterra,  i t testati  , cioè  il  Re, 

1 Signori , e i Comuni , fi  radunano  d’ 
ordinario  nel  Parlamento.  — lo  Fran- 
cia , gli  Stati  Catto  comporti  del  Clero, 
della  Nobiltà , e del  Popolo  o terzo 
Stato. 

Alcuni  pretendono  , che  quelle  Af- 
femblee  degli  Stati  fieno  di  cortituzione 
antichidima  : tutto  quel  che  ne  lappia- 
mo fi  è,  che  prima  della  conquilla  di 
Cefare  li  teneano  dell'  Affemblee  Ge- 
nerali nelle  Gallie.  Ma  in  quel  tempo 
non  vi  avea  parte  alcuna  il  Popolo  , o 
terzo  Stato.  Sotto  la  prima  e la  feconda 
razza  de'  Re  di  Ftancia,  v’  erano  pure 
delle  convocazioni  folenoi,  dette  Par- 
lamenti ; ma  non  vi  fi  chiamava  che  • 
principali  Sigcori  del  Regno.  V-Fas.- 

1AMENTO. 
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STÀTUA  , una  figura  di  plen  rilie- 
vo, fcolpita  , odi  getco  , in  fcrabianza 
umana.  Vedi  Figura  e Immagine. 

Divtltr  piìi  fcientifìcarneiite  delinifce 
Ja  flauti  una  rapprefentazione  d'alto  ri- 
lievo , ed  ifolata  , di  qualche  perfona 
didima  per  la  Tua  nafcita  , meriti  , o 
grandi  azioni  ; collocata  per  via  d'orna- 
mento , in  un  bell’  Edificio  , od  efpofta 
in  una  pubblica  piazza,  per  cor.fervarc 
la  memoria  del  Tuo  merito. 

In  rigore  , il  termine  flatua  fi  applica 
/blamente»  ligure  in  piedi,  etrendocoral 
parola  formata  dal  Latino , flatun , che 
denota  l'abitudine  del  corpo  quanto  alla 
grandezza  o alla  pictiolez/a  ; o òafl-irc, 
voce  Latina  ed  infieme  Italiana  d egual 
fen  fo 

Si  formane  lenirne  collo  /carpello, e 
di  varie  materie, come  pietra  , marmo, 
fiacco , ec.  Vedi  Pietra  , Marmo, 
Sca  spello,  ec. 

Ne  gettano  pure  di  varie  fpezie  di 
metallo  , particolarmenre  d’  oro,argen- 
to  , bronzo , e piombo.  — Pel  metodo 
digittareo  fonder  \eflatut.  V.  Fonde- 

ri  A di  flit  Ut. 

Dicefi  , che  Dedalo , figliuolo  di  Eu- 
palmo,  il  quale  vivea  non  folo  avanti 
J’  alfe  dio  di  Troia , anche  avanci  la 
fjpcdizione  degli  Argonauti,  ed  al  quale 
fono  fiate  attribuite  molte  invenzioni 
rotabili , fia  fiato  l’ inventore  delle 
tiu-  — Eppur  egli  è certo,  che  v’  erano 
degli  Statuarj  prima  di  lui  ; fidamente 
ei  fu  il  primo,  cha  trovò  il  modo  di 
flare  alle  medefime  gefio  e moto  , e di 
fari*  comparir  come  vive.  Piima  di  lui, 
fi  faceano  co’  piedi  congiunti  infieme, 
fenz'  alcun  difegno  di  efprimsre  qual- 
che atto.  Cominciò  egli  a feiorre  i pie- 
di alle  fue,  e diede  loro  Patteggiameli* 
Cium».  Tom.  XVtll. 
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to  d!  gente  che  cammina  ed  opera.  — . 
Si  dice  che  i Fenici  fieno  fiati  i primi, 
ad  ergere  flitue  3g\i  Dei.  Vedi  Idolo. 

1 Greci  riufeìtono  nelle  loro  flatuo 
più  de’ Romani  tanto  nel  lavoro,  quanto 
nel  capriccio  od  invenzione  , cedevano 
le  J t.itue  Romane  alle  Greche.  Ben  po- 
che ce  ne  refia  di  quelle,  che  fi  fon  lai- 
vate  dall’  ingiurie  del  tempo. 

Le  fl.ituc  foglion  efier  diftinte  in  quae-1 
tro  fpezie.  — La  prima  è di  quelle, che 
fono  piti  piccole  del  naturale:  dellaqua- 
le  fpezie  abbiamo  parecchie  fl  a ut  d'uo- 
mini , di  Re  , e degli  Dei  medehmi. 

La  feconda  , di  quelle  che  fon'eguali 
al  naturale:  e in  quefiaguifa  appunto  gli 
Antichi  foleano,a  fpefe  pubbliche, fare 
ffatut  di  pedone  eminenti  per  virtù,  per 
letteratura , o pe’  fervigj  che  avean  pre» 
fiati. 

L3  terza , di  quelle  che  fon  più  gran- 
di del  naturale  : fra  le  quali  , quelle  che  . 
eccedevano  il  naturale  una  volta  e mez- 
za erano  pei  Re  e per  gl’  lmperadori;e 
quelle,  ch’erao  il  doppio  dei  naturale, 
per  gli  Eroi. 

La  quarta  fpezie  è di  quelle  che 
eccedevano  il  naturale  due,  tre,  ed  an- 
che più  volte,  e fi  chiamavano  coloj/i. 
Vedi  Colosso. 

Ogni  /tatua,  che  ralTomiglia  alla  per- 
fona , che  s' intende  di  rapprefeotare, 
flatua  iconica  s‘  appella. 

Stat  U a alJegonca  fi  è quella  , che 
lotto  una  figura  umana  , od  altro  (imbo- 
lo, rapprefenta  jualcofa  di  un’altra  fpe- 
zie,  come  una  parte  della  Terra  , un$ 
Stagione , un  Secolo  , un’  elemento  , uq 
temperamento  , un’  ora  , ec. 

Statua  Cariatici.  V.  Ca  siati  Dt. 

Statua  ColoflaU.  Vedi  Colosso. 

Statue  curuli  t quelle  che  li  rappre-, 
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(emano  io  cocchj  tirati  da  bighe, o qua- 
drighe, cioè  da  due  o da  quattro  caval- 
li : della  qual  Torta  ve  n’  era  parecchie 
nei  Circhi,  negl ' Ippodromi  t cc.  — od  in 
cani,  come  ne  veggiam  alcune  con  ar- 
chi trionfali  Tulle  medaglie  antiche.  V. 
Cu  K tf  li. 

Stat  u a tqucfìrt  quella  che  rappre- 
fer.ta  qualche  perfona  illullre  a cavallo 
come  quella  famofa  di  Marco  Aurelio 
a Roma  ; e quella  del  Re  Carlo  1 d'In- 
ghilterra in  diaria"-  Croff  a Londra. 

Statua  Greca  , denota  una  figura 
nuda  ed  antica  ; poiché  in  tal  maniera 
i Greci  rapprefeutavano  le  loro  Deita- 
di  , gli  Atleti  de' Giuochi  Olimpici,  e 
gli  Eroi. 

La  ragione  di  quella  nudità  , con  cui 
£ dilli  iguooo  le  fiume  Greche,  f)è,che 
quegli  ,i  quali  & eTercitavano nella  lot- 
ta, io  che  la  Gioventù  Greca  facea  con- 
filiere  la  Tua  principal  gloria,  lo  ficea- 
do  Tempre  nudi.  Vedi  Atleta  , Gin- 
nasio , ec. 

Le  ftatut  degli  Eroi  fi  chiamavano 
particolarmente  llatue  Achillee  o Adii - - 
lime , a cagione  del  gran  numero  di  fi- 
gure di  quel  Principe  , che  v’  era  nella 
maggior  parte  delle  Città  delia  Grecia. 

Statua  idraulica  , una  figura  collo- 
cata per  ornamento  in  una  fontana,  o 
grotta  ; o quella , che  fa  le  funzioni  d’ 
un  getto  d'acqua,  d' un  doccione,  d' un 
fifoae  , o limili,  mediante  alcuna  delie 
Tue  parti  , o mediante  qualche  attributo 
eh’  ella  tiene.  — Lo  fielTo  li  dee  in- 
tendere di  qualunque  animale  che  fer- 
va al  medi-limo  ufo. 

Statua  pedefirc  ,una  Jhtuaóxe  Ha  io 
piedi  — come  quella  del  Re  Carlo  il 
d Inghilterra  nella  Borfa  Reale  ( Royal 
Xxchange  ) e quella  del  Re  Giacomo  11 
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ne’  Giardini  Privati  ( Privy  Gerdeas  ) a 
Londra. 

Statua  Vetfian*.  Vedi  l’artic. Per- 
siano ardine. 

Statue  Ramane , G chiamano  quelle 
che  fono  veline  , e che  ricevono  vat) 
nomi  dalle  lor  varie  veliimema. 

Quelle  degl’  Imperadori  con  robe 
lunghe  fopra  la  lor  armatura,  fi  chiama- 
vano fiatuce  paludati r quelle  di  Capita- 
ni e Cavalieri , eoo  fcpravelle  d' armi, 
thoracata  , quelle  di  foldati , con  coraz- 
ze t loricata  ; quelle  di  Senarori  ed  Au- 
guri , trabeata  ; quelle  di  Magillrati  con 
toghe  lunghe,  togata  ; quelle  del  pò- 
polo  con  una  tunica  (chietta,  tunicata-,* 
finalmente  quelle  delle  donne  , con  luo- 
ghi llrafcichi  fiolata. 

1 Romani  aveano  un'altra  dividono  - 
di  ftatue  , in  Divine , eh’  eran  quelle  con 
fecrace  agli  Dei  ; come  Giove,  Marte, 
Apoiline,  ec.  Eroi  , ch  eran  quelle  de’- 
Semidei  ; come  Ercole , ec.  — ed  Au * 
gufii  , eh' erano  quelle  degli  Imperado- 
rt  ; come  quelle  due  di  Celare  e d’ 
Augullo,  fono  il  portico  del  Campi- 
doglio. 

Fonderìa  di  Status.  Vedi  l'articolo 
Fonderia. 

Piedtfiallo  dì  Statue.  Vedi  Piede- 
stallo. 

Zoccolo  di  Statua.  Vedi  Plinto. 

Riparazione  d una  Statua.  Vedi 
articolo  Kifaea  re. 

STATUARIA,  una  parte  della  Scul- 
tura ; cioè  1'  arte  di  fcolpir  le  llatue  , o 
di  gettarle  di  bronzo , od  altro  metallo* 
Vedi  Statua. 

La  Stàtuaria  è una  di  quell'  arti , in 
cui  gli  Antichi  fopravvanzavano  i Mo- 
derni ; eli’  era  io  falli  più  popolare,  e 
più  coltivata  fra  i primi  che  fra  gli  ul* 
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timi.  Vedi  Scultura.  — Si  difputa 
fra  la  Statuaria  e la  Pittura,  quale  di 
quelle  due  fia  la  più  difficile  e la  più  ar- 
tifiaiofa.  Vedi  Pittura. 

L’invenzione  deila  Statuaria  fu  dà 
principio  aliai  goffa  , e fchietta.  Leon 
Bittifta  Alberti , il  quale  ha  un  parti* 
colar  Trattato  fopra  le  Statue  crede 
ch'eli'  abbia  tratto  l' origine  da  qualco- 
facafualmente  oflfervata  nelle  produzio- 
ni delia  Natura , la  quale,  con  un  po'  d’ 
ajuto  , parea  dil'pofta  a rapprefentare  la 
figjra  di  qualche  animale.  — La  Storia 
comune  fi  è , che  una  fanciulla  , piena 
dell' idea  del  fuo  amante , ne  facetTe  la 
prima  prova  , coll’  alTHleoza  degli  ftru- 
mentt  di  fuo  padre,  il  qual  era  un  pen- 
tolaio Quello  , almeno  , è certo  a fuf. 
fìcienza  , che  la  terta  fu  la  prima  ma- 
teria, fopra  cui  fi  venne  a i efercitare  la 
Statuaria.  Vedi  Vasajo. 

STATUARIO,  l’artefice  che  fa  le 
ilatue.  Fidia  era  il  maggiore  Statuario 
fra  gli  Antichi , e Michel  Angelo  fra  i 
Moderni. 

Colonna  Statuaria.  V.  Colonna. 

Fontana  Statuaria.  Vedi  Fon- 
tana. 

STATURA,  la  grandezza  od  altez- 
za d’  un  uomo.  — Dai  Latino  tftatura, 
da  flart , efTer  ritto. 

La  Jiatura  , o altezza  d’  un  uomo , fi 
trova  tnaravigliofamente  bene  adattata 
alle  circollanze  della  di  lui  efiftenza. 
Ss  l’uomo,  offerva  il  Dr.  Crew , fotte 
fiato  un  nano  , potrebbe  a gran  pena  ef- 
fere  (lato  una  creatura  ragionevole:Per- 
chè  , a tal  fine  , egli  avrebbe  dovuto 
avere  una  grotta  tetta  ed  allora  non 
avrebbe  avuto  corpo  e fangoe  che  batti 
» provvedere  di  fpiriti  il  fuo  cervello: 
•ovvero  s*  egli  avelie  a voto  unapicciola 
dami.  Tom.  XVUU 
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tetta  proporzionale , non  vi  farebbe  (la- 
to cervello  abbattanza  per  le  fue  fun- 
zioni. — In  oltre,  fé  I'  uomo  fotte  (lato 
un  gigante  , non  (egli  avrebbe  potuto 
fomminittrare  sì  comodamente  il  fuo 
alimento:  perchè  non  vi  farebbe  (lata 
carne  a fufficienza,  delle  maggiori  be- 
(lic  mangeteccie , per  fupplire  a’ fuoi 
bifogni  ; o fe  le  betti  e follerò  (late  pro- 
porzionalmente più  grandi,  non  vi  fa- 
rebbe (lata  erba  (ufficiente  , ec.  Vedi 
N ano  , Gigante  , ec. 

Con  mito  ciò  , egli  è opinion  comu- 
ne , e tale  fu  Tempre  fin  dal  tempo  d* 
Omero  ; che  nelle  prime  Età  del  Mon- 
do la  gente  forpalfava  di  molto  quella 
d’  oggidì  nella  flitura-,  ed  egli  è vero, 
che  tanto  nell'  lltoiia  Sacra,  che  nella 
profana,  leggiam  d’uomini,  la  cui  al- 
tezza pare  Imprendente  : ma  è vero  al- 
tresì , che  quelli  fi  reputavan  giganti. 

Il  Sr.  Dtritam  offerva  , che  l'ordina- 
ria Jiatura  degli  uomini  è al  prefente, fe- 
condo ogni  probabilità,  la  (tetta  che  da 
principio  ;come  fi  può  raccogliere  da' 
monumenti,  dalle  mummie,  ec.  chs 
ancjr  elidono,  il  più  vecchio  monu- 
mento de)  Mondo  fi  è quello  di  C'itopt, 
nella  prima  piramide  d'  Egitto  , il  qua- 
le , come  offerva  il  Sr.  Greavts  t appena 
eccede  la  mifura  delle  noflre  bare  o ca- 
taletti ordinarj.  La  cavità , die’  egli , è 
fidamente  6- 488  piedi  in  lunghezza, 
2.218  piedi  in  ampiezza  e 2.  1 60  di 
profondità:  dall:  quali  dimenfioni  , e 
da  quelle  di  varj  corpi  imbuì  fama' i,  d* 
lui  prefe  in  Egitto  , conchiude  quell* 
efatto  Scrittore  , che  non  v’  è alcun  de- 
terioramento nella  Natura  ; ma  che  gli 
uomini  di  quello  Secolo  fono  della  ftef- 
fa  Jiatura  che  quegli  di  tre  mil’  ansi  adj 
dietro. 
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A quelli  e Tempi  polliamo  aggiogner* 
ne  degli  altri  , e più  recenti  , addotti 
da  Hakewell  : le  tombe  a Pila,  le  quali 
fon' antiche  d'alcune  migliaja  d'anni, 
non  Tono  più  lunghe  delie  noflre.  Lo 
Hello  può  dirli  della  tomba  di  Athelfian 
nella  Chiefa  di  Malmibury,  ; di  quella  di 
Shcha  nella  Chiefa  di  S Paolo,  dell’an- 
no 693,  ec.  in  Londra. 

Una  firoil  prova  evidente  abbiamo 
dall’  antica  armatura  , feudi  , vali,  ec. 
che  al  giorno  d’oggi  fì  fono  cavati  di 
terra  , t.  gr.  1'  elmo  di  bronzo,  cavatoli 
a Merauro,  va  bene  ad  uno  de'  nollri 
uomini  ; eppure  fi  afferma  , che  fu  la- 
feiato  in  quel  luogo  all'  occalione  della 
rotta  d'  Asdrubale.  Si  aggiunga  , che 
Auguflo  era  cinque  piedi  e nove  pollici; 
Il  eh’  era  la  mifura  dalla  Regina  Elifa- 
bettad  Inghilterra  ; folu  che  la  Regina 
forpaffava  di  due  pollici  1'  Imperadore; 
aumento  neceffario  per  compenfare  la 
differenza  che  v'  è fi  a il  piè  Romano  e 
l’ lnglefe. 

• STATUS  de  mtnerio  , negli  antichi 
Begiffi  Ingleli  , denota  tutt’  i tenefui  e 
uomini  legali  entro  le  terre  d'  una  Si- 
gnoria ( manor) , radunati  nella  Corte 
del  lor  Signore  per  fare  le  lor  diman- 
do o fupliche  ordinarie  , e godere  de’ 
lor  diritti  e privilegi.  Vedi  Ma- 
»or  , ec. 

STATUTO  , Staiutum  , nel  fuo  ge- 
aeral  fenfo,  lignifica  una  legge,  ordi- 
nanza , decreto  , ec.  Vedi  Legge,  De- 
creto, ec. 

• Statuto  , nelle  Leggi  e Confuetu- 
dini  d’  Inghilterra,  lignifica  più  imme- 
diatamente un  Atto  dei  Parlamento, far- 
to  dagli  tre  Stati  del  Regno  ; ed  aven* 
te  forza  di  Legge.  Vedi  Legge,  e 

Va  Ri  AMERIO. 
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Acctjforìa  ptr  Istatuto.  Vedi  V art  * 
Accessorio. 

A{iont  fupra  lo  Statuto.  Vedi  A- 

ZIONE. 

Sijfioni  di  Statuto,  dette  anche  Sep 
J Ioni  piccoli  (petit  fejfuns  ),  fono  Affero- 
blee  tenute  in  ogni  Centuria,  hunditd", 
e alle  quali  concorrono  i Cooefttbili  o 
Comminar)  di  quartiere(  Confiablts)ei 
altri  , sì  padroni  che  fervi,  per  decidere 
le  differenze  fra  padroni  e fervi,  taifare 
i fatar j , e metter  gente  a fervire  , cioè 
coloro  .clic  effendo  atti  a fervire,  rica- 
fano  di  cercar  padrone  , o non  poffon 
trovarlo.  Vedi  Sessioni. 

Statuto  mercante  (Sta tute  Merchant -J 
è un’  obbligazione  di  Regiftro,  ricoooi- 
fciuca  davanti  ad  uno  de'  Segretari  del- 
lo Statuti s Mercant  e Mayoro  ChuJ'  YVar- 
dtn  , cioè  primo  Magiftrato.o  principal 
Cullnde  o Guardiano  delta  Città  di 
Londra:  ovvero  davanti  a due  Mercanti 
di  detta  Citrà  affegnati  per  tal  propo- 
sto; o davauti  al  primo  Magiltrato,prio- 
cipal  Guardiano, o Padrone  o lia  Gover- 
natore d'altre  Cittadi  o Borghi  ; o ad 
altra  perfor.a  idonea  dcflinata  a tal  og- 
getto ; lìgillata  col  (ìgiifo  del  debitore 
e del  Re,  il  qual  è di  due  pezzi  , il  più 
grande  de’ quali  fla  fono  la  cuflodiadel 
Mayoro  primo  Magiftrato  , del  Chitf 
IVaritn , ec.  e il  più  piccolo,  io  mano 
de'  fuddetii  Segretari  od  Utiziali.  11  fuo 
effetto  fi  è , che  fe  colui  , che  ha  fatto 
]'  obbligazione , oon  paga  il  debito  nel 
giorno  riabilito  , fv  polla  Sentenziar  efe- 
cuzior.e  contro  il  fuo  corpo,  terre  , e 
beni  ; eche  la  perfona,  cuiè  fatta  l'obr 
bligazione,  polla  occupare  quelli  finché 
il  debito  (ia  levato. 

Tenente  per  Stai Uio  Mercante.  Vedi 

Tbmenis. 
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Statato  Siapula  o Fondaco ( Statuti 
Stcplt  ) è una  l'pezie  di  Statuto  Mercanti, 
relativo  a’ Mercanti  , e mercanzie  del 
Fondaco  ( Staplt)  o fia  Mercato  pubbli- 
co. Vedi  Fondaco  Stcplt. 

Lo  Statuto  Stapula  è di  due  forte;  pro- 
prio ed  improprio. 

Il  proprio  è un’  obbligazioo  di  regi- 
flro , riconofciuta  davanti  il  Alayur , o 
primo  Magillrato,  della  Stapula  o Fon- 
daco, in  prefenza  d'  uno  o più  Cutntnif. 
farj  del  Fondaco  ; in  vigor  della  quale 
il  creditore  può  incontanente  aver  elo- 
cuzione del  corpo , terre  e beni  del  de- 
bitore, fe  non  fuccede  il  pagamento. 

. L' improprio  è un’  obbligazione  di  re- 
giftro,  fondata  Copralo  Statuto  23.  Hin. 
Vili.  c.  6.  della  natura  d’  un  proprio 
Statuto  Stapula  quanto  alla  forza  ed  efe- 
cuzione  della  mede-lima;  e riconofciuta 
davanti  uno  de' principali  Giudici  {ov- 
vero io  loro  afTenza , davanti  il  Màyor 
della  Stapula , e Attuario  di  Londra. 

J STA VANGER , Città  di  Norve- 
gia, capitale  di  una  Contrada  dello  Hello 
nome,  nel  Governo  di  Bergen,  eoo 
Vescovato  fufifcagaoeo  dì  Drunthcim- 
EiJa  è polla  fui  fiume  Buckenfiord  , 37 
leghe  da  Bergen  al  S.  long.  22.  50.  la- 
tit.  58.  45. 

1 ^ STAVEREN,  Stavera,  amica  città 
delle  Provincie  Unite  , nella  Frilìa  , nel 
Weftergoo,  eoo  porto.  Altrevolte  era 
più  conlìderabile  che  al  prefente.  Vi 
faccvanola  loro  refidenza  gli  antichi  Re 
di  Frilìa.  É ficuata  fui  Zuiderzèe  all’ 
imboccattura  d' un  picciolo  fiume,  3 
leghe  da  Slooten  all’O.  long.  22.  5 6. 
lac.  5 a.  57. 

- STAZIONARIO  , nell’  Aftrono- 
rnia , termine  che  denota  lo  (luto  d’un 
pianeta  f quando  pare  che  celli  iouno- 
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bile  nell’  ideilo  punto  del  Zodiaco.  V. 
Stazione. 

Avendo  i Pianeti  un  movimento  alle 
volte  retrogrado;  vi  farà  qualche  punto, 
io  coi  appariranno  ftiì^ionarj , Ora  un 
Pianerà  fi  vedrà  fta{ionarto  , quando  la 
linea,  che  unifce  il  centro  della  Terra 
e dei  Pianeta,  è codantemente  diretta 
allo  dello  punto  ne’  Cieli  ; cioè,  quar  d’ 
ella  fi  mantiene  paralella  a fe  medtfi- 
•na.  — Perchè  tutte  le  linee  rette  tira'- 
te  da  qualche  pasto  dell'orbita  della 
Terra,  paralellc  ! una  all’  altra,  van- 
no tutte  a modrare  la  delfa  della  ; of- 
fendo infenfibile  la  didaoza  di  quelle 
linee,  in  comparazione  di  quella  delle 
delie  lille. 

Saturno  fi  vede  fla{ionario  , allnr  ch’é 
nella  didanza  d’  alquanto  più  d’un  qua- 
drante  dai  Sole  : Giove  nella  d' danza 
di  5 20  , e Marte  in  un’allai  maggiore 
didanza. 

Saturno  è Jlt^ionario  otto  giorni, Gio» 
ve  quattro , Marte  due  , Venere  uno  e 
mezzo  , e Mercurio  mezzo  ; febbene  Yè 
varie  dazioni  non  fono  Tempre  uguali; 
Vedi  Saturno,  ec. 


SurfUMSNto. 

STAZIONARIO.  Febbri  Raziona- 
ne. L quella  un'  efprelfione,  di  cui  piac- 
que ferviti!  al  fovrano  Medico  nultro 
Sydenham  per  dinotare  , e fignificare 
una  fpezie  particolare  di  febbre  , adat- 
tata , e dovuta  ad  alcuna  codituziono 
generale  dell’aria,  e delle  Ragioni.  Han* 
novi  certe  generali  codituzioni  d’anca- 
te, le  quali  non  riconofcono-la  loro  ori- 
gine , nè  dal  caldo , nè  dal  freddo  , nà  - 
dall'  afeiutto , o fecco  , nè  dall’  umido,  , 
ma  che  dipendono  piuuoftoda  una  «et* 
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ta  iegreta  , e non  Spiegabile  alterazio» 
ne  , che  fegue  nelle  vifceie  della  Terra; 
e quindi  1'  aria  viene  ad  edere  impre- 
gnata da  fiffatte  generazioni , o fpezie 
d ctlljvj  , che  rendno  foggeito  il  corpo 
Umano  a delle  particolari  infermitadi 
per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  per  cui 
quella  fpe/.ie  di  collituzionc  domina,  e 
prevale  , la  quale  dopo  un  certo  corfo 
d anni  decima  , e dà  luogo  ad  un'  altra. 
'Cialcheduna  di  quelle  generali  coftitu* 
itioni  è accompagnata  dalla  Tua  propria 
■t  particolare  fpezie  di  febbre,  la  quale 
non  compariate  ,nè  fadì  fentire  in  qua- 
lunque altra  coftituzione  ; e quindi  con 
iefioita  proprietà , e da  fuo  pari  ebbe  il 
gran  Sydeoham  a denominarla  febbre 
itazionaria. 


STAZIONE,  in  Geometria,  un  luo* 
,go  feelto  a bella  polla  per  far  un’  oller- 
vazione  , .prender  un  angolo  , o Umili. 

Un’ahezzao  diftanza  inaceefiibiie  li 
può  folo  prendere  col  fare  due fia{ioni, 
da  due  luoghi , le  cui  didanze  fon  note. 
— Nel  far  Mappe  di  Provincie,  ec.  fifif- 
fano  1 e flaconi  su  tutte  le  alture  o colli, 
ecdei  paefe,  e di  là  fi  pigliano  gli  an- 
goli alle  varie  Città,  Villaggi, ec. 

Nell’  Agrimenfura,  fi  dee  aggiuftare 
lo  ftrumento  all’ago,  per  dare  i punti 
dell'  Orizzonte,  ad  ogni  Jla{ion<;  fi  dee 
mifurar  la  diflauza  dall’ ultima 
e prendere  un  angolo  alla  profsima  pa- 
ltone : il  che  racchiude  tutto  l’affare 
dell’  Agrimenfura.  Vedi  AGRIMEN- 
SURA. 

Nel  livellare,  fi  rettificalo  ftrumento 
cioè  fi  colloca  a livello,  in  ogni  fta{ione, 
« fi  fanno  le  offervazioni  in  avanti,  e ali’ 
indietro.  Vedi  L1YSJ.Ì.A&8, 
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Lènta  di  Stazione  netta  Projpettiv 
Vedi  l'articolo  Linea. 

Stazione  , nell'  Aftronomia  , la  po- 
fizione  od  apparenza  d'  un  Pianeta  nel- 
lo il  elio  punto  del  Zodiaco  per  parec- 
chjgiorni.  Vedi  Pianeta. 

Mentre  la  Terra,  donde  noi  offervia- 
mo  i movimenti  de’  Pianeti  , è fuori 
del  centro  delle  lor  orbite,  pare  che  i 
Pianeti  procedano  irregolarmente;  poi- 
ché alle  volte  fi  veggono  andare  in  avan- 
ti, cioè  da  Occidente  a Oriente  , il  cha 
li  chiama  loro  direnane  ; ed  alle  volte 
andare  indietro  , o da  Oriente  ad  Occi* 
dente,  il  che  fi  chiama  loro  retrogradt{i #- 
ne.  Vedi  Direzione  e Rei  koghaoa— 
rione. 

Orafraquefti  due  fiati  ve  ne  dee  ef- 
fe r uno  intermedio, in  cui  il  Pianeta,  per 
quanto  appare, non  va  indietro,  nè  avan- 
ti, ma  fia  fermo  e tiene  io  fieflb  luogo 
nella  fua  orbita;  il  che  fua  Palone  s ap- 
pella. Vedi  Stazionario. 

Stazione,  Stazio,  nella  Storia  Ee. 
cleliaftica,  li  applica  ai  digiuni  del  quar- 
to e del  fello  giorno  della  fettiman»; 
cioè,  del  Mercoledì  e del  Venerdì  ; che 
molti  fra  gli  Antichi  olfervavano  eoa 
molta  devozione,  fio  alle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno.  Vedi  Digiuno. 

S.  Pietro  d’  AlelTandria , nella  fua 
EpiJIola  Canonica,  can.  15.  olferva,  che 
fu  ftabilito  , conforme  all’ antica  Tra- 
dizione , di  digiunare  ogni  fettimaou 
ne’ fopraccennati  giorni:  nel  Mercoledì, 
in  memoria  della  rifoluzione  che  i Giu- 
dei prefero  di  far  morire  il  noilro  Sal- 
vatore; e nel  Venerdì,  per  rifpetco  all* 
fua  Paffione. — Al  che  fi  ha  tutior  qual- 
che riguardo  dalla  Chiefa  d' Inghilter- 
ra. Vedi  Astinenza. 

Sxazioxs  fi  prende  anche,  nell* 
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Chiefa  Romana,  per  quella  Chiefa  , ove 
fi  acqui (iaoo  indulgenze  in  ceni  giorni. 
Vedi  Indulgenga. 

S.  Gregorio  fu  quello  che  fifsò  le  fla- 
coni in  Roma,  cioè  leChjefe,  ove  li  do. 
vea  fare  T Obcio  ogni  giorno  della  Qua- 
leftma,  e ne’  giorni  feftivi  folenni.  Egli 
notò  quelle fiatoni  nel  fuo  Sacramtntario, 
tali  quali  ftanoo  al  prel'enre  nel  Miffate 
Romano;  appropriandole  principalmen 
te  alle  Chtefe  Patrialcali  e Titolari:  ma 
•benché  le  fio  (ioni  fodero  fide,  l'Arcidia- 
cono non  lafciava,  ad  ogni  fiajiont , di 
pubblicare  al  popolo  la  fi  n{iont  feguente. 

Stazione  è anche  una  cerimonia  del- 
la Chiefa  Romana,  io  cui  i Preti  o Ca- 
nonici vanno  fuori  del  Coro  a cantare 
un'antifona  davanti  il  CrocifiiTo,  o P 
immagine  della  B.  Vergioe.  — Quella 
cirimonia  vico  aferitta  a S.  Cirillo. 

STEADY,  ) Poggia  , predo  gl*  Ita- 
liani una  parola  di  comanda  tifata  da- 
gli Inglefì  in  mare,  per  colui  che  Ha  al 
timone  ; acciocch’  ei  tenga  fodo  il  va- 
ftello  nel  fuo  corfo,  e con  lo  faccia  an- 
dare fitaiy,  o poggiare  dritto,  feoza  far 
angoli  dentro  e fuori.  Vedi  Timone. 

STEATITE,  terra  di  fapone.  Vedi 
l’articolo  Sapone. 


SurtLSUEN  7 0. 

STEATITE.  Nell' Irtoria  dei  fofsi- 
Ji”è  quella  una  denominazione  affegna- 
ra  dai  moderni  Autori  ad  una  tal  data 
Portanza  appellata  dagl’InglefiJ'oa/’  tarth, 
cioè  Sapone,  di  terra, o Tèrra  Sapone, 
e quantunque  gli  Autori  , che  hanno 
trattato  di  fomiglianti  foggetei, non  ab- 
biano avuto  contezza  di  quella  circo- 
flanza  , nulladimeno  ella  fteraquella 
tacdeftma  me Jefimifritna  fortanza,  che 


, STE  475 

dai  buoni  Antichi  veniva  appellata  Cr- 
molia  purpurafeens,  o lia  T erra  porpori- 
na di  Cimolo.  Gii  Aurori  delle  età  po- 
Aeriori  trovando  che  la  terra  Cimolie- 
fe  degli  Antichi  Scrittori  era  totalmea. 
te  differente,  e cuti’  altra  dalla  loro  fpe- 
zie  bianca,  li  fecero  ad  atlegnare  quello 
noma  (tuttoché  non  vi  folle  traccia  me- 
noma d'analogia)  alla  terra  comune  da  . 
conciatori,  la  quale  nella  fua  intiera  fio- 
danza  non- ha  tinta  di  porpora. 

Quella  terra  però  detta  da  noi  Terra 
fapone,  e lleatite,  fiuiins,  è ben  degna 
delle  nortre  iuveltigazioni,  come  quella  . 
che  è una  follanza  nata  fatta  per  imitare 
perfettifsiroamente  i più  fini  vafella- 
menti  della  porcellana  Chinefe.  Il  no- 
ftro  Dottor  Woodward  raccomandala- 
grandemente  per  tale  effetto  ; ed  elpe* 
rienze  più,  e più  fiate  ripetute  ci  han- 
no fatto  vedete,  e toccar  con  mano  fino 
dal  tempo  di  quello  Valentuomo, e mol- 
to più  in  alcune  altre  fattene  non  fono 
die  pochil'simi  anni, come  ella  ha  fom- 
minillrato  degli  eftremamente  fini  v a- 
fellamenti  eziandio  comporti,  c fabbri- 
cati della  medelima  qui  fra  di  noi  llelai, . 
e che  promettono,  che  qualora  venga- 
vi impiegato  un  poco  più  di  diligenza, 
nel  manipotamento,  verremo  a compor- 
ne, ed  a fabbricarne  dei  vafcllaitii,  che 
in  bellezza  , in  bontà  cd  in  finezza  non 
la  cederanno  ai  migliori  del  Mondo. 

Quella  terra  viene  fcavata  in  moltif- 
(ime  parti  della  Provincia  di  Devon,  e 
di  Cornovaglia  non  meno,  che  delle - 
Contee,  e Provincie  adjacenti.  11  gran  . 
dirupo  della  punta  Lizard  è predo  che  ■ 
intieramente  comporto  di  quella  Terra  . 
fapone,  e le  picciole  Ifolette  adiacenti 
abbondano  grandemente  della  terra  me*  - 
deiima;  e da  tutti  quelli  di v iati  luoghi. 
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ella  pottebb'eflete  benifsimo condotta, e 
frafporcita  con  picciolifsima  fpefa  in 
qualtivoglia  quantità.  Vien  quella  per- 
tanto dillinta,  e conofciuta  dalle  altre 
terre  tutte  per  mezzo  degli  appretto 
caratteri:  É quella  Terra  lapone  compo 
ila  di  particelle ellremamente  line,  ed  è 
d’una  tefsitura  confidente, uguale, e tam- 
mi  nentc  regolare, e lummamente  pefan 
te. Ella  è fertn  fsima  e fomn.aiier.tc  con- 
fi [lente, e dura  mentie  ir.  va'i  r ei  terreno 
dirtela, e fotter;  >ta;  u.a  dopo  d'elitre  (lata 
per  alcun  tempo  eipolla  all*  aria  , ella 
prende  ed  acqjilla  una  durezza  prtilo 
che  totalmente  pietrola.  Eli'  è d’  una 
fuperficie  perforiti*  irtamente  fina  , e 
fommamente  lilcia  e lullra  , o lucida  ; 
ella  è fomiglianteoientc  più  morbida, 
toccandola,  di  quallìvoglia  altra  fpezie 
di  terra  , e non  attacccuù  nè  poco  , nè 
punto  alla  lingua , nè  macchia  ledita  in 
maneggiandola  . Quanto  al  fuo  colore 
ella  è di  un  bianco  aliai  nitido  , e citi» 
ro,  venato,  cd  in  varie  fogge  liiiato  in 
una  guifa  veramente  vaga  , cd  appari- 
fcente  d'  un  color  porporino  di  varj  gra 
di  di  profondità  , o carico;  ed  è d'  una 
ilruttura  di  parti  cosi  fina  , che  allora 
quando  vien  tagliata  in  fottilirtimi  pez- 
zi, ella  comparifce  in  alcuo  grado  cra- 
fparente.  Quella  terranon  eccitala  me- 
noma etìfervefcenzacon  gli  acidi, e quan 
doèabbrugiata  divienecandirttmaezian 
dio  nelle  fue  parti  venute  di  color  por- 
porino. Veggafi  Hill,  Moria  dei  Follili, 
pag.  22.  Veggafi  di  pari  1’ Articolo 
Terra.  Cimolia. 


STEATOMA,  , una  fperie 

di  tumore  o pollema  ; confidente  in  un 
jjcaffume  o materia  aliai  Umile  ai  fego; 
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molle,  fenza  dolore  , e fenzi  (colorare 
la  pelle  ; contenuto  in  una  cyflis  o ve- 
ftica,  e facilmente  disfatto  dopo  un'  ia- 
cifione.  Vedi  Tcmorb. 

STECCA  , un  pezzo  di  legno  pro- 
pi  iameute  piano. 

Stecca  , nell’  Agricoltura  , lìdie® 
quel  ferro,  che  fi  metre  nel  manico  del- 
la vanga,  fui  quale  il  contadino  poli  ri 
piede,  e aggrava  ella  vanga  per  profon- 
darla ben  nel  terreno  ; altrimenti  detta 
vangile. 

SI  ECCHE  , alcune  ftrifee  di  una 
cartilagine,  che  comunemente  fi  appel- 
la oJTo  di  balena,  le  quali  fi  mettono  ne’ 
bulli  delle  donne,  per  tenerli  dirteli. 

ST  ECCO , quella  fpina  , eh’  è io  fui 
furto,  o su’  rami  d’ alcune  piante.  — E 
Stecco  dicefi  anche  qualunque  fu fcello 
aguzzo, od  appuntato. 

STECCONATO,  palancato,  eh  ta- 
tara fatta  di  {lecconi. 

Stecconato,  nella  Fortificazione,  in 
loglefe,  blindi,  una  fona  di  difefa  o ri- 
paro, ordioariamente  fatto  di  falci,  od 
altri  rami  incrocicchiati  , e medi  attra- 
verfo, fra  due  file  di  (lecconi  dell’altez- 
za in  circa  d’ un  uomo,  dittanti  quattro 
o cinque  piedi  luna  dall’altra;  ofaio 
particolarmente  alla  teda  delle  trincee, 
quando  fono  eftefe  in  fronte  verta  la  fpia- 
nJta;  fervendo  a coprire  gli  opera)  o 
guidatori,  e ad  impedire  che  non  ven- 
gano dominaci  da’  nimici. 

5 S FEENBERG,  Sttnoberga,  picco- 
la ma  forte  città  de’Paefi  Balfi,  nel  Bra» 
bante  Olandefe.nel  Marchefato  di  Berg- 
op-Zoom,il  qual  comunica  col  Volcke» 
Rack,  per  mezzo  a’  un  canale , difenda 
2 leghe  e mezza  da  Berg-op-Zoom  al 
N.  E.  e 7 all’  O.  da  Breda.  long.  21, 
fo.  latte.  51.  $f. 
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^ STEENWICK,  Sttnovicum , città 
force  deile  Provincie  Unite  nella  Pro* 
vìncia  d’Overyflel,  full’  Aa.  Fu  prefa 
per  via  di  ilracagemma  da  Alettandro 
Farnefe  nel  1 5 8 a,  e riprefa  dal  P. Mau- 
rilio nel  >592.  E porta  fui  le  frontiere 
della  Frida  , 8 leghe  al  S.  E.  da  Sloo- 
ren,  13  al  N.  da  Oeventer.  long.  2 3. 
40. latit.  5 2.  50. 

STEERING,  termine  di  Nautica. 
Vedi  Timone. 

S r EG A NOGR  A F I A,  ZTiyaMyfaqiia 
l’arte  della  fcrittura  fegreta , o dello 
Ceri  vere  in  cifera;  nota  folo  alle  perfo- 
ne  corrifpondenti.  Vedi  Citerà. 

Due  mill'  anni  fa,  un  certo  Enea  Ta- 
Sicus,  come  racconta  Polibio  , avea  in* 
tentato  venti  differenti  maniere  di  feri- 
vere,  talmenteche  neffune, fuorché  que- 
gli cui  era  comunicato  il  fegreto,  po- 
tette intendere  cufa  alcuna  della  maceria 
fcritta. 

Ma  al  giorno  d1  oggi  , appena  con 
quell’  arte  d può  fcrivere  qualcofa,  che 
non  venga  ad  edere  diciferata,  e feoper- 
tooc  il  feafo.  Ed  a quell'  arte  di  dici- 
ferareha  molto  contribuito  il  Dr  tTallis 
Matematico  eccellente.  Vedi  Orci  re* 

SARE. 

STEGNOSI  , Stegnosis,  Trtyrot>ti 
un’  ollruzione  di  qualche  naturale  di- 
fcarico  , fpezialmente  di  quello  cheli 
fa  pei  pori.  Vedi  Pe  kspi  r azione. 

STEG  NOT1C  A , * STiy»9Ti*af  nella 
Medicina  , rimedi  propri  a chiudere,  e 
/lappategli  orifici  de’  vali,  od  emantoij, 
quando  fono  relaflarijftirati,  laceraci,  ec. 
Vedi  S TiTtco,  e Astringente. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  criyw, 

impedio,conrtipo,ro  impedì  /co,  ferro. 

Tali  fono  le  foglie  di  melogranato, 
le  rofe  coffe,  le  foglie  di  piantaggine,  le 
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radici  di  torraentilJa,  ec.-— Gli  Scegno- 
tici  fono  propri  neH’cmorroidi,  ed  altri 
fi ulfi  di  fangue. 

5 STEIN,  piccola  Città  d*  Alema- 
gna nell’ Aurtria  inferiore  fui  Danubio, 
con  Cartello  anteriore. 

3 Stein  , Stetinium  , città  conlìde- 
rabile  degii  Svizzeri , nel  Cantone  di 
Zurigo,  fui  Reno,  vicino  al  lago  di  Co- 
rtanza,  11  leghe  dittante  al  N.  E.  da 
Zurigo, 7 alI’O.  daCoilanza.  long.  26. 
42.  latit.  47.  5 2. 

STELLA,  nell’  Artronomia,  un  no- 
me generale  per  tutt’  i corpi  celelli. 
Vedi  Cisto. 

Le  Jl elle  fono  dillince,  mediante  i 
fenomeni  del  loro  movimento  ec.  in 
fife,  ed  erranti)  od  erratiche. 

Stelle  erranti,  fono  quelle  le  cui  di- 
ftanze  e luoghi,  rifpetto  dell’  una  all’ 
altra,  Hanno  continuamente  cambiando. 
Quelle  li  chiamano  propriamente  Pia- 
neti. Vedi  Pianeta. 

Benché  alla  fletta  claffe  fi  poffan 
egualmente  riferire  quelle  che  volgar- 
mente s’  appellano  felle  vampeggiami , o 
Comete.  Vedi  Cometa. 

Stelle  , dette  anche,  per  emi- 
nenza, /r//r,fetnplicemente,  fon  quelle, 
che  tengonocontinuamente  1’  fletta  di- 
flanza,  l una  rifpetto  all’altra.  V. Fissi. 

I punti  principali,  che  gli  Aftrono- 
mi  confideraoo  circa  le  felle  fife  , fono 
la  loto  dijlan{a  , magnitudine  , numero , 
natura  e moto.  \ 

Dtflnn{a delle  Stelle  fife. — Le  (lei. 
le  fitte  fono  corpi  eftremameote  remoti 
da  noi  ; e tanto  remoti,  che  non  abbia- 
mo diftanze  alcune  nel  Sirtema  Pianeta - 
rio  da  compararli  a loro.  V.  Distanza. 

La  loro  itnmeofa  diflanza  frarguifee 
da  ciò,  eh’  elle  non  hanno  alcuna  para- 
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itile  fenfib'ile  tccioè  , eli;  il  diametro 
dell'  orbita  della  Terra  non  Ita  veruna 
fallibile  proporzione  a loro:  ma  (i  reg- 
gono Tempre  le  delle  intuiti  i punti  di 
villa.  Pare  in  vero,  che  il  Sig.  Flamftted 
abbia  Tcoperto  una  picciola  paialaife: 
egli  trova,  e.  gr.  che  il  Sirtus.  ha  una  pa- 
rapalle di  venti  fecoadi.  Ammettendo 
quella,  abbiamo  dati  abbadanza  per  de- 
terminare la  lor  didaoza  , cola  , della 
quale  s è fin  qui  difperato. 

Perchè  così,  avutali  la  paralalfe  del 
Sole,  ed  edendo  la  Tua  didanza  media 
34,377  lemidiameiri  della  Terra  ; fi 
troverà  che  la  didanza  del  Striai  delia 
Terrai  3 5477064  femidiametti  della 
Terra.  Vedi  Para  lassi. 

Il  Sig.  Huygens  tenta  la  didanza  del- 
le fi  tilt  eoo  un  altro  metodo  ,cioi,  col 
fare  si  piccola  1‘  apertura  d’ un  telefco- 
pio  che  per  mezzo  alla  medefima  il 
Sole  non  appaia  piò  grande  del  Sirius. 
In  quedo  dato  trovò  egli,  che  il  diame- 
tro, del  Sole  è come  1 a *7664  del  di 
lui  diametro  , quand*  è veduto  coll'  oc- 
chio nudo.Sedanque  ladidanzadel  Sole 
foffe  27664  volte  tanto  grande  quanto 
«gli  è,  ei  fi  vedrebbe  dello  fteffo  diame- 
tro che  il  Sirius  ; talmente  che , accor- 
dandoli che  il  Sirius  fia  uguale  al  Sole  io 
magnitudine  ( il  eh'  è una  fuppofizione 
molto  ragionevole  ) fi  troverà  che  la 
didanza  del  Sirius  dalla  T erra  è a quella 
del  Sole  dallaTerra,  come  27664  ai. 
Sul  quale  priucipio  , il  Sirius  farà 
951005328  femidiametri  della  Terra 
didante  dalla  nodra  Terra. 

Se  fi  oppone,  che  quedi  metodi  f«no 
troppo  prtcarj  o mendicatile;  conchiu- 
derne qualche  cofa,  podiacn  cont  smodò 
diroodrare,  che  le fttllt  Tono  più  remote 
ffac  Saturno;  anzi,  eh*  elle  fono  di  gran 
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lunga  piò  rimote  che  Saturno,  in  quinto 
Saturno  ha  una  gran  paralalfe,  e le  ffellt 
forfè  netluna  affatto.  Vedi  Satu  rno. 

Le  magnitudini  dtllt  Stelle  fijfc  pa- 
iono edere  aliai  differenti  ; la  qual  diffe- 
renza probabilmente  nafee,  non  già  da 
qualche  diverfità  nelle  loro  vere  magni- 
tudini; ma  dalie  loro  didanze,  che  fona 
diffeienti.  Su  queda  differenza,  le Jl clic 
vengon  didnbuite  in  fette  varie  dalli, 
dette  magnitudini.  V.  Magnitudine. 

La  prima  claffe  , o le  fttllt  della  pri- 
ma magnitudine,  fono  quelle  più  vicine 
a ooi , e i cui  diametri  fono  perciò  più 
grandi.  Dopo  qutfte  vengon  quelle  del- 
la feconda  magnitudine  , e così  fi  conti- 
nua fino  alla  leda  , la  quale  comprende 
le  più  picciole  fttllt  vifibili  ali’ occhi» 
nudo.  Tutte  quelle  , che  fono  di  là  da 
quelle,  fi  chiamano  (Itile  tcltfcapieht.'V. 
Telescopio. 

Non  che  tutte  le  fttllt  di  ciafcona 
claffe  apparivano  giftamecce  della  deffa 
magnitudine  ; evvi  una  gran  latitudine 
in  quedo riguardo;  e quelle  della  prima 
magnitudine  apparirono  qoafi  tutte  dif- 
ferenti in  lullroed  in  grandezza.  Vi  fo- 
no altre  Utile,  di  magnitudini  interme- 
die jle  quali  gli  Aiirunomi  non  poffbno 
riferire  a quelta  dalle,  piuttodo  che  alla 
vicina  ,e  perciò  lecci  ocaoo  fra  l’ una  e 
1*  altra. 

11  Pioryon , per  efempio  , che  Tolo- 
meo fa  della  prima  magnitudine  , e Ti- 
cone  della  feconda  , fi  mette  dal  Sig. 
Flumffetd  come  tra  la  prima  e la  feconda. 

C>  *',ìd  cambio  di  lei  varie  magnimi 
dini,  ne  abbiamo  realmente  fei  volte  Tei. 

Alcuni  Autori  afferifeono,  che  le  fttllt 
della  prima  magnitudine  fuittudmo  aa 
angolo  di  almeno  uo  minuto, ma  abbiala 
©flervato  # che  forbita  della  Terra, 
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Jota  dalle  fi  tilt  fife , fuhttnàt  fido  un  an- 
golo di  verni  fecondi;  e quindi  eiiì  con» 
chiudono  , che  il  diametro  delie  fttlle  è 
di  gran  lunga  maggiore  che  quello  di 
tinta  l’orbita  detlaTerra. 

Ora  una  sfera,  il  cui  femidiametro 
folamente  uguaglia  la  didanza  fra  il  So- 
le e la  Terra  , è diece  milioui  di  volte 
più  grande  del  Sole;  confeguentemente 
le  /Itile  fife  debbono  edere  molto  più 
che  dieci  milioni  di  volte  più  grandi  che 
il  Sole. 

Ma  qui  v’è  uno  sbaglio;  perchè  i dia- 
metri , anche  delle  più  grandi  fttlle,  of- 
fervati  con  un  telescopio  , che  aggran- 
difca , t.  gr.  un  centinaio  di  volte  , non 
Jubtendano  punto  alcun  angolo  fenfibile, 
ma  fono  meri  punti  lucidi. 

Le  fitllt  li  didinguono  parimeme,ri- 
fpetto  alla  lor  lituazione  , in  j1fienfmi,o 
CofttlU{ioni , le  quali  non  fcn  altroché 
adunanze  di  vari e filile  circonvicine, 
confidiate  come  codituenti  qualche  fi. 
gura  determinata,  come  d’ un  animale, 
ec.  edaqurda  denominate  : divisone, 
eh' è della  delta  antichità  che  il  libro  di 
Giobbe;  in  cui  troviamo,  che  fi  fa  men- 
zione d'  Orione  , e delle  Pleiadi,  ec.  V. 
Coste  li azione. 

Oltre  \e  fttlle  così  didime  in  magni- 
tudini e coftellaziooi,  ve  n’è  delle  altre, 
che  boo  fono  ridotte  a quelle  o a quede. 
Quelle  che  non  fon  ridotte  in  Codella- 
zioni , fi  chiamano  fitllt  informi , cioè 
ftn{a  forma, o non  formate ; della  qual  forra 
parecchie,  così  reputate  dagli  Antichi, 
fono  dare  pofeia  formate  in  nuove  Co- 
stellazioni dai  moderni  Adronomi;come 
si  Cor.  Caroli  , dal  Dr.  Hallty  ; lo  Scaturii  1 
Sobitfci  , da  Heveliat . ec.  Vi  Informi*. 

Quelle  che  non  fi  riducono  a dadi  o 
magnit  udiui , fi  ch'mmao  fiellt  Mtbuloft, , 
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effondo  quelle  che  folo  apparifeon* 
languidamente,  in  forma  di  picciolene- 
bule  o nuvole  lucide.  V.  Nebuloso. 

11  numera  dille  Stelle  par  edere  va* 
didimo  , e quafi  infinito  ; nulladimeno 
certi  Adronomi  lungo  tempo  fa  hanno 
avverato  il  numero  di  quelle  , che  fon 
vilibiJi  all’occhio  ;le quali  fi  trovano  di. 
gran  lunga  più  poche  di  quel  che  talu- 
no potrebbe  immaginarli.  — Ipparco 
uj  anni  avanti  l’Incarnazione,  all’oc* 
calionc  d’uoa  nuova  fiella  allorcomparfa 
fece  un  Catalogo  delle  Stelle  , cioè  un* 
Enumerazione  delle  medefime,  con  un* 
efatra  deferiziooe  delle  lorq  magnitudi- 
ni , Situazioni  , longitudine,  latitudine, 
ec.  che  fervide  di  notizia  , in  cafo  che 
venille  mai  a fucceckxe  qualche  limile 
cambiamento  ne' Cieli  in  avvenire.  Ip- 
parco  fece  il  numero  delle  fitllt  vifibili 
i o sa.  Quede  furon  ridotte  in  quaran- 
totto Codellazioni  ,ed  egli  determinò, 
che fe talvolta  ve  o’apparidTe di  più  nello- 
notti  iberno  , ciò  fi  dovefle  attribuir* 
ad  un  inganno  del  feofo. — Tolomeo, 
aggiunfe  quattro^z/e  al  Catalogo  d’Ip- 
parco, e fece  il  numero  1026.  — Nell* 
anno  1 437  , Ulugh  Beigh,  nipote  diTa* 
merlano  , in  un  nuovo  Catalogo  ch'egli  - 
fece , ne  diede  folo  1017;  Ma  nel  Secolo 
decimofettimo  , quando  fi  cominciò  a 
rintracciare  1’  Adrcnomia  , fi  trovò  che 
i! lor  numero  foiTe  alfa*  maggiore.— *- 
Alle  quarantotto  Codellazioni  degli 
Antichi , ne  furono  aggiunte  dodici  di  : 
nuove  , {coperte  verfo  il  Polo  meridio- 
naie,  e due  verfo  il  Settentrione;  oltr* 
parecchie  altre  non  uoiverfalmenteam* 
mede  come  il  fior  di  giglio,  la  quercia-, 
regia , ec.  Vedi  Costellazione. 

Ticone  Brahe  pubblicò  un  Catalogai 
di  777 fidlt)  Tulle  lue  propie  offeivaiioj- 
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dì  ; e Keplero , da  Tolomeo  ed  altri , I' 
accrebbe fiaua  1163,  Ricciuloa  1468, 
e Bayer  a ^25  : il  Dr.  Hillty  ve  ne  ag- 
giunge 373,  da  lui  olìervate  entro  il 
Circolo  Antartico.  — Hevelio  , lolle 
fue  proprie  offervazioni , e fa  quelle  del 
Dr.  Hatley  y e degli  Antichi  , fece  ua 
Catalogo  di  t 8 S 3 fltilt  : e il  Sig.  Flati 
fitti  ha  pofcia  fatto  un  Catalogo  di  non 
meno  che  3002  fltlle  , tutto  Tulle  lue 
proprie  efatce  offervazioni.  Vedi  Ca- 
sta toso. 

Vero  fi  è , che  di  quelle  3000  ve  n’è 
inolte  , che  fol  per  mezzo  d un  telefco* 
pio  fono  vifibili  ; nè  on  buon  occhione 
vedrà  forfè  mai  più  di  cento  al  medcfimo 
tempo  nel  Ciel  più  chiaro  : 1’  apparenza 
d’ innumerabili  di  più  , frequente  nelle 
chiare  notti  del  verno  , nafce  dall'  in- 
ganno della  nollra  villa  abbagliata  dal  lo* 
ro  fcintillare  , e dall'  ufo  nollro  di  ve 
derle  in  confufo  , e di  non  ridurle  a 
qualche  ordine. Ma  con  tutte  ciò  le  felle 
fono  realmente  quali  infinite.  Ricadi 
non  fa  alcuno  fcrupolo  d’affermare  nel 
fuo  nuovo  Almagtfa , che  chi  diceffe  ef. 
fervi  più  di  venti  mila  volte  venti  mila 
Jltllt,  nulla  direbbe  d’improbabile. 

Perchè  un  buon  telefcopio  , diretto 
quali  ad  ogni  punto  de'  Cieli  f difeupre 
multe  Jltllt  , che  non  fi  trovano  dalla 
nuda  villa:  particolarmente  nella  via  lat- 
ita , che  non  è altro  che  un’  adunanza  di 
fi  tilt,  troppo  rimote  per  efser  vedute  ad 
una  ad  una  , ma  cosi  ftrcttamentedifpo- 
ile,  che  danno  un’  apparenza  luminofa 
a quella  parte  de’ Cicli  , ov’elle  fi  tro* 
vano.  Vedi  Galassia. 

Nella  fola  Coftellazione  delle  Pliadi 
Sn  cambio  di  feì  o feti c felle  vedute  dal 
miglior  occhio , il  Dr.  Hook , con  un  te. 
Jefcopio  lungo  dodici  piedi , ne  contò 
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fettantotto  ; e con  vetri  più  grandi, tuo (J 
te  altre  di  più  diverfe  magnitudini.  F. 
dt  RAtita  , Cappuccino  , affettila  d’  aver 
egli  offervato  più  di  1000  fltllt  nella  fo- 
la Coftellazione  d'Orione. 

Lo  fieffo  Autorene  trovò  più  di  t 88 
nelle  Pliadi.  E Huygeus  mirando  la  (Itila 
eh  è nel  mezzo  della  fpada  d’OrioneJa 
cambio  d una  , trovonne  dodici. Galileo 
dovutine  ottanta  nella  fpada  d’Orione; 
ventu  a nella  fella  nebulofa  della  di  lui 
teda  ; e trentafei  nella  fella  nebulofa, 
detta  pretftpt. 

Le  mul,i{ioni  cht  fotC  avvenute  utili 
Stelle  , fono  affai  confiderabili  ; con- 
tro 1’  oppiatone  degli  Antichi , i quali 
fofteneaoo  ; che  i Cieli  e i corpi  celedi 
erano  incapaci  di  verun  cambiamento, 
offendo  la  Ior  maceria  permanenre  ed 
eterna , infinitamente  luperiore  alla  du- 
rezza de’  diamanti , e non  fufcettibde  d’ 
alcuna  forma  diverfa.  E in  farti  , fin’  ai 
tempo  d’  Ariftotile  , ed  anche  ducent’ 
anni  dopo,  non  vi  fu  veduto  alcun  cam- 
biamento. 

il  primo  feguì  P anno  125  avanti  P 
Incarnazione;  allorché  Ipparco  vedendo 
comparire  una  nuova  J Itila , fu  il  primo 
ad  indtirfi  a fare  an  Catalogo  delle  /elle, 
acciocché  la  Poftericà  , come  abbiam 
offervato  , poteffe  accorgerli  di  qualun- 
que futura  mutazione  di  fimi!  Torta. 

Nell’anno  J57’,Ticone  Braht , of- 
fervò  un'altra  nuova  fella  nella  Coftel- 
lazione,  detta  Caljìopta , il  che  fimilmcn- 
te  gli  diede  occalìune  di  fare  un  nuovo 
Catalogo.  La  fua  magnitudine , da  prin- 
cipio .eccedeva  quella  delle  più  grandi 
delle  noflre  Jìdle  Sirius  e Lyra  ; pareg- 
giava anche  qaella  di  Venere  , quand* 
era  nella  fua  maggior  vicinanza  alla  Ter- 
tt;c  fi  vede»  in  chiaro  giorno.  Ella  con- 
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ttìiuò  così  fc Jici  meli  ; verfo  I’  ottima 
parte  de’  quali  , cominciò  a declinare, 
©d  alla  fine  totalmente  difparve , fenza 
verno  cambiamento  di  luogo  in  tutto 
quel  tempo. 

Lcevicius  ci  parta  d'  un'  altra  fletta, 
che  apparve  nella  (Iella  Collcllazione, 
verfo  l'anno  905,  e rallomìgliava  a quel- 
la del  1 57  2 ; e cita  un’  altra  odervazio- 
ce  antica  , da  cui  apparil'cc  , che  una 
nuova  fletta  fu  veduta  ver fo  lo  (ledo  luo- 
go nell' anno  i 264. 

Il  Dr.  Keil  è di  parere  , che  quelle 
fieno  fiate  tutte  1’  ideila  fletta  ; ecrede, 
ch’ella  polla  fare  di  nuovo  compatta  da 
qui  a meno  di  1 30  anni. 

Fabricio  feoprì  un*  altra  nuova  fletta 
nel  collo  della  Balena  , la  qualeapparve 
© difparve  varie  volte  negli  anni  1 648  e 
1662.  Il  big.  Bouellaud  ne  defciive  il 
corfo  c il  moto. 

Simone  Mario  ne  feoprì  un'altra  nel- 
la cintola  di  Andromeda  in  1 6 1 2 e 
ì6i  1 ; febbene  il  Sr.  RoillauJ  dice,  eh’ 
ella  era  fiata  veduta  prima  , nei  quinto- 
decimo  Sce. .lo.  Un'  altra  ne  olìervò  Ke- 
plero nel  Serpentario.  Un*  altra  della 
terra  magnitudine  nella  Coflellazione 
del  Cigno  , vicino  al  becco,  nell’  anno 
1 60 1 , la  quale  difparve  nel  1 6 26,  e fu 
olìervatadi  nuovo  da  Hevelio  nel  1659, 
fino  ali’  anno  16Ó1  , e di  nuovo  nel 
1666  e 1671  , come  una  fletta  della  fe- 
da magnitudine. 

Egli  è certo,  dagli  antichi  Catalo- 
ghi , che  molte  delle  flette  antiche  non 
fon'  ora  vivìbili.  Quelle  particolarmente 
notorio  nelle  Pliadi,  o fette  flette  , di 
cui  fei  fidamente  fon'  ora  vilìbili  all'oc 
chiù  ; cofa  lungo  tempo  fa  oilervara  da 
Ovidio  : tcflimonio  quel  ver  fo  , Q.u* 
Jtplem  etici  , fez  tornea  ejje  filent. 

Ohi  mi.  Tarn.  XV  HI. 
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Il  Sig.  Montanere,  nella  fua  lettera  al- 
la Società  Reale  nel  1 670,  olTerva.che 
mancano  al  prefente  nc’  Cieli  due  felle 
della  feconda  magnitudine,  nella  poppa 
della  nave  d’Argo  e nella  fua  antenna; 
le  quali  erano  fiate  vedute  fin  all' anno 
1664.  Non  fi  fa  quand’  elleno  cotnin- 
cialfero  a fvanire;  ma  egli  ci  afl3cura,che 
non  ve  n’  era  il  minimo  barlume  io 
1668.  Egli  aggiugne , d’averegli  of- 
fcrvato  nelle  flette  fljfe  molti  cambia- 
menti di  più  , anche  fin  al  numero  di 
cento. 

Quanto  alla  natura  delle  Stelle  fljfe, 
1'  immenta  loro  dillanza  ci  lafcia  aliai 
imbrogliati  su  tal  punto.  Ciò  che  ne 
polfiam  raccorre  di  certo  da'  lor  fenome- 
ni , è quanto  fegue  : 

1.  Che  le  ft.lle  fide  fono  più  grandi 
che  la  nollra  Terra.  Quello  fi  può  di- 
mollrare  così  : fupponete  due  flette  C e 
D ( Tav.Aflronomia  , fig.  7.  ) i’una  nell’ 
Orizzonte  orientale  , e 1’  altra  nell’ oc- 
cidentale. Subito  che  D arriva  in  C;  C 
apparrà  in  D.  Ma  poiché  ambedue  fi 
movono  coli’  illeda  velocità  , mentre  C 
deferive  l’arco  C H D;  la  fletta  D che 
deferive  un  arco  eguale  a C D H , ap- 
porrà in  F : per  il  che , fe  le  flette  Ce 
D fono  più  piccole  della  Terra,  la  fleti» 
C non  farà  veduta  neH’Otizzonteoiiea- 
tale  , quando  I altra , D , è arrivata  all' 
Occidentale:  Ma  ficcome  quell’ è con- 
trario alla  fperienza  ,ne(ìegue,  chele 
flette  edendo  in  L c S , ed  ivi  vedu- 
te allo  (ledo  tempo  da  Spettatori  in 
A e B,  fono  più  grandi  che  la  Terr* 
A B. 

2.  Le  Stelle  fide  fono  più  diflanti 
dalia  Tetra,  clic  il  più  lontano  de'  Pia* 
reti.  Pctcfè  di  fpedo  noi  troviamo  le 
Pelle  fide  nafcolle  dietro  al  corpo  dj 
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Saturno,  eh' è il  più  alto  di  tutt’  i Pia- 
neti. 

3.  L e filile  fide  rifplendono colla lor 
propria  luce  : perchè  fono  aliai  più  lon- 
tane dal  Sole  che  Saturno , ed  appaiono 
molto  più  piccole  di  Saturno  ; ma  poi- 
ché , ciò  non  oliarne  , fi  trova  eh*  elle 
rifplendono  aliai  più  lucidamente  di  Sa 
turno  , egli  è evidente  che  non  poflono 
accattare  la  lor  luce  dalla  medefima 
forgente,  da  cui  la  prende  Saturno, <70/ 
dal  Sole.-  ma  poiché  non conosciamo  al- 
tro corpo  luminofo  fuorché  il  Sole,  dal 
quale  pollono  trarre  la  lor  luce  ; oe  fe- 
gue.che  rifplendano  colla  lor  propria 
nativa  luce. 

Quiadi  i.fi  dee  dedurre , che  le 
filile  fide  fieno  altrettanti  Soli  ; per- 
ché hanno  tutt’ i caratteri  di  Soli.  Ve- 
di Sole. 

a.  Che , fecondo  ogni  probabilità, 
lejhllt  non  fono  più  piccole  del  noltro 
Sole. 

3.  Ch’egli  è affai  probabile,  che  cia- 
feuna  filila  fia  il  cenerò  d'  un  SiAema, 
ed  abbia  Pianeti  o Terre  , che  a lei  in- 
torno rivolgaci! , nella  lidia  guifa  che 
fanno  attorno  al  noAro  Sole;  ciol,  abbia 
corpi  opachi  illuminati , rifcaldati , e 
nutriti  dalla  fua  luce.  Vedi  Sistema. 

Quant'immeofo  perciò  par  egli  che 
fial’  Univerfo  * la  fatti  egli  dee  edere 
infinito  , o infinitamente  vicino  all’infi- 
nità. Vedi  Universo. 

Keplcr , in  vero,  nega  , che  ciafcuna 
filila  polla  avere  il  fuo  SiAema  di  Pia- 
neti come  lo  ha  il  noAro  ; e Aima  eh’ 
elle  fieno  tutte  fide  nella  Aeffa  fuperfi- 
*ie  o sfera;  adJucendo  , che  feunafoffe 
due  o tre  volte  tanto  riroota  quant’un’ 
altra  , ella  apparrebbe  due  o tre  volte 
» piccola,  fupponendo  eguali  le  lor  ve- 
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re  magnitudini;  laddove  non  evvi  li 
minima  differenza  nelle  loro  magnitudi- 
ni apparenti,  gioftamente  ofservate.Ma 
a ciò  vien  oppoAo,  che  non  folo  Hay- 
gms  ha  fatto  vedere,  che  i fuochi  e Itf 
fiamme  fono  vifibli  indiftaozeeve  altri 
corpi , comprefi  lotto  angoli  eguali, fpa- 
rifeono  ; ma  dovrebbe  egualmente  pare- 
re , che  il  Teorema  ottico  circa  i dia- 
metri apparenti  degli  oggetti  effendo 
reciprocamente  proporzionale  alle  loro 
diAanze  dall’  occhio  , vale  folo  mentre 
il  diametro  dell'oggetto  ha  qualche  ra- 
gione fenlìbile  alla  fua  diftanza. 

4.  Trovandoli  fempre,che  quelle 
filile  , le  quali  apparirono  e fparifeon» 
a vicenda,  crefcono  io  magnitudine  alla 
lor  prima  comparfa,  e dicrefcono  quan- 
do cominciano  a difparire  , ed  effendo 
cileno  egualmente  fempre  vifibili  per 
mezzo  di  telefcopi;  egli  fembra  , che 
le  raedefime  per  qualche  tempo  dopo 
eh'  elle  fi  fono  perdute  all' occhio  nu- 
do ( di  che  abbiamo  var}  efemp}  nelle 
Tranfa\ioni  Filtfoficht  ) non  fieno  altro- 
che  Pianeti  , che  fanno  i lor  periodi  at- 
torno alle  filili  fiffe  , come  attorno  a’ 
lor  rifpettivi  Soli  ; quando  però  taluno 
non  inclinalo  pitmofio  all'opinione  del 
Dr.  Kiil , cioè  che  le  filili  perdono  il 
loro  fplendore  e fparifeono  , a caufacbc 
refiau  coperte  di  macule,  fimili  a quelle 
di  cui  fi  trova  fovence  cofperlb-  il  fole. 
Vedi  Macchie- 

5.  Si  conghiettura  probabilmente, 
che  quelle  filili  temporanee  , le  quali, 
effendo  venute  a fparire,  non  fi  fono  più 
trovate  nuovamente  di  ritorno  , fieno 
dei  numero  delleCotneteJe  quali  fanno 
langhe  feerfe  da’  loro  Solie,  o dai  ceneri 
dc'fuperiori  Si  Aerei  Piantar/ , cioè  dalle 
(bile  fiffe;  ritornando  troppo  diradoper~ 
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i chè  ci  accorgiamo  de’  lor  ritorni.  Vedi 

i Cometa. 

i Maio  dilli  Stelle.  — Le  pilli  fide 

> hanno  due  forte  di  movimento  ; 1’  uno 

t detto  moto  primo  , comuni  f o diurno,  o 

molo  del  primo  mobili  : mediante  quello 
t elle  fono  portate  o condotte  infteme 

a colla  Sfera  o Firmamento  , in  cui  paiooo 

> fitte,  intorno  alla  Terra , da  Oriente  ad 

i Occidente  , nello  fpazio  di  veatiquattr’ 

« ore. 
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L’altro,  detto  moto  fecondo  o proprio, 
fi  è quello  con  cui  elle  vanno  indietro 
da  Ponente  a Levante  attorno  ai  Poli 
dell'  Eclittica,  con  un’  edrema  lentez- 
za , non  deferivendo  più  d’  un  grado  del 
lor  circolo  nello  fpazio  di  (èttaatuno  o 
fettantadue  anni , ovvero  più  di  5 t fé» 
condi  ia  un  anno. 

Alcuni  hanno  immaginato  , non  so 
su  qual  fondamento  , che  quaod’  elle 
avranno  fatto  il  giro  de’ punti,  onde 
prima  partirono  , la  Natura  finirà  il  fuo 
corfo  ; ed  avendo  le  filile  compiuta  la 
lor  carriera,  i Cieli  remeranno  inripofo; 
fe  1’  Elfere  , che  lor  diede  il  primo  mo- 
to , non  gli  dedica  acominciare  un’altro 
circuito.  ' 

Sui  piede  di  quedo  calcolo,  il  Mon- 
do verrebbe  a durare  jooo»  anni , fe- 
condo Tolomeo  ; 55816  fecondo  Tico- 
ne;  55910  fecondo  Riccioli;  054800 
facondo  Cafóni.  Vedi  Precessione 
dell  Equiao{io. 

In  ctfetto  , comparando  le  «nerva- 
zioni degli  A dronomi  antichi  con  quel- 
le  de’  moderni  , troviamo  , che  le  lati- 
tudini delle  flette  fide  continuano  ad  ef- 
fcr  fempre  le  deffe;  ma  che  ia  lor  lon- 
gitudine fi  va  fempre  aumentando  me- 
diante quedo  moto  fecondo. 

Così , e.  gr.  la  longitudine  del  Cor 
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Ltonis  trovoffi  da  Tolomeo,  A.  D.  1 38, 
edere  5*  30'  , nel  1115  olFervofli  da’ 
Perdasi  edere  170  30':  nel  1364,  da 
Alfonfo,  so*  40'  ; nel  1586  dal  Prin- 
cipe di  AiTia  , 540  1 1’  ; nel  1601  da 
Ticone , 240  1 7'  ; e nel  1690  dal  Sig. 
Flamfletd , 25°  31*  50"  ; donde  facil- 
mence  s infcrifce  il  moto  proprio  delle 
flette  , fecondo  l'ordine  dei  Segni  io  cirt 
coli  paralelli  ali'  Eclittica. 

Ipparco  fu  il  primo  a fofpettare  q«e- 
flo  moto , paragonando  le  olTervazioni 
di  Timocari  e d'  Aridillo  colle  fue pro- 
prie. Tolomeo,  che  vivea  tre  Secoli 
dopo  Jpparco  , dimodrò  lo  dedo  eoo 
argomenti  iocontraflabili.  Vedi  Longi- 
tudine. 

É vero, che  alcuni  hanno  immagi- 
nato un  cambiamento  nelle  latitudini 
delle  ftelle  ; ma  un?  tal  opinione  è poco 
fodenuta  dall'  odervacione.  Vedi  Lati- 

TUBINE. 

Ticone  Braht  fa  l'aumento  di  longi- 
tudine in  un  Secolo  ia  55'  ; Copernico 
i°  *3'  40*  1 a"'  ; FlamQttd  e Ricciolo 
1 ‘ 5 3'  50*  ; Bulliardo  1 0 54'  5 4";  He- 
velio  1 0 24'  46*  50*’  ; onde , con  FU- 
viflied  , fi  può  ben  fidare  a 50*  I’  annua? 
le  accrefcitnento  delle  longitudini  dello 
filile  fide. 

Da  quedi  doti  fi  ha  facilmente  F 
accrefcitnento  della  longitudine  d’ li- 
na fililo  per  qualche  dato  tempo  ; e 
e quindi  cflendo  data  la  longitudine 
d‘  una  filila  per  qualche  dato  anno  0 
fi  trova  prontamente  . la  di  lei  iongi-  . 
codine  per  un  altr’anno  : e gr.  la  lon- 
gitudine dal  Sirius  nelle  Tavole  del 
Sig.  Flerr.fiied  per  l’anno  1690.  efóen- 
do  9»  49'  1“  ; fi  trova  la  fua  longitu- 
dine per  l’ anno  1754  , col  moltiplicare 
l'intervallo  di  tempo  , cioi  34  anni 
Hh  z 
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per  50",  il  prodotto  1700",  ovvero 
2%'  i"  , aggiunto  alla  data  longitudi- 
ne , darà  la  longitudine  ricercata  , 1 0° 

t 0 
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I principali  fenomeni  delle  /ielle 
Effe , i quali  nafeono  dal  lor  comu- 
ne e proprio  moto  , oltre  la  lor  lon- 
gitudine , lono  le  l«r  altitudini  , a- 
Jcenfioni  rette,  declinazioni,  occul- 
tazioni , culminazioni  , il  levare  e tra- 
montare ; che  fi  pollon  vedere  lotto 
ì lor  proprj  articoli,  Altitudine, 
Ascensione,  Declinazione  , Oc. 

CULTAZIONE  , &C. 

Le  varie  pelle  in  cialcuna  Ceflel- 
lazione  , e gr.  in  Tauro  , Boote  , Er- 
cole , &c.  le  loro  longitudini,  lati- 
tudini, magnitudini,  nomi,  luoghi 
&c.  fecondo  quanto  ne  fi fTa  il  Sig. 
tlamflecd  nel  Catalogo  Bri  t. nini  co  ; fi 
veggano  fotto  il  proprio  articolo  di 
ciafcuna  Goftellazione  , Tauro,  BOO- 
TE, HERCULES,  &C. 

Per  imparar  a conofcere  le  varie 
felle  fifle  mediante  il  Globo j Vedi 
(irono  . 

La  paralafie  , e la  difianza  delle 
felle  fifle,  vegganft  fotto  Pa r alas- 
si e Distanza  . 

Stella  Circumpolare,  Vedi  ClR. 
CUMPOLARl. 

Stella  del  mattini >,  V.  Mattina. 

Luogo  d una  Stella.  Vedi  Luo- 
«0  e Apparente. 

Stella  Polare  . Vedi  Polo  . 

Stella,  nella  Fortificazione  , un 
picciol  Forte,  con  cinque  o più  pun- 
te , od  angoli  faglienti  e rientranti  , 
che  fi  fiancheggiano  1’  un  1’  altro  , e 
le  cui  faccie  hanno  90  , o cento  pie- 
di di  lungo  . Vedi  Forte  . 

Per  1’  afidi,  «o  , i Forti  a fieli»  fi 
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facrtn  di  fpeflo  nelle  linee  di  circon- 
vallazione , dopo  due  o tre  ridotti. 

Vedi' Ricotto  , e Forte  ( Sconfe). 

Stella,  nella  Pirotecnica')  unacom- 
pofizione  di  materie  combuflibili , le 
quali  effendo  portate  o gittate  in  al- 
to nell’  aria  , danno  i'  apparenza  d' 
una  vera  fleti a . 

Le  pelle  fi  adoperano  principal- 
mente come  appendici  di  rocchette, 
folendofi  inchiuderne  un  certo  nu- 
mero in  un  capello  o coperchio  di 
forma  conica  che  ila  alla  tefla  della 
rocchetta  , la  quale  feco  in  fu  por 
candele  fi 00  alla  fua  maggior  altitu- 
dine, ivi  le  pelle  prendendo  fuoco, 
vengono  fpatfe  intorno  intorno  , ed 
efibifeono  un  vago  fpetcacolo  . Vedi 
Rocchetta  . 

Per  fare  Stelle  ; mefehiate  tre 
libbre  di  falnitro,  undici  oncie  di  ^ 
zolfo,  una  d'  antimonio,  e tre  di 
polvere  da  fchioppo  polverizzata  : 
ovvero  dodici  oncie  di  zolfo  , fei  di 
falnitro  , cinque  e mezza  di  polvere 
polverizzata  , quattr’  oncie  d olibano, 
una  di  mafiice , canfora,  fublimaco 
di  mercerio  , e mezza  d’  antimonio 
ed  orpimento , 

Bagnate  coiai  mafia  con  acqua  di 
gomma , e fatela  in  picciole  pallia- 
tole della  grofiezza  di  nocelle  o et» 
llagne,  che  farete  feccare  al  Sole,  o 
nel  forno  . Quelle  prendendo  fnoco 
in  aria  rapprefenteranno  pelle. 

Stella  , nell’  Araldica  , denota 
una  carica , che  fovente  fi  porta  in 
fullo  Scudo  , e fu  pezzi  onorevoli, 
io  figura  di  fletta  . 

Ella  diflerifee  dalla  fella  di  fproner 
che  gl'  loglefi  chiamano  multe/ , in 
quanto  con  è forata  come  lo  è que- 
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fi’ Bitima.  Vedi  Steli.*  H /pronti 
1 Confile  d’  ordinario  ìn  cinque  ras. 
ti . Quando  ne  ha  Tei  o otto  , come 
pretto  i Tedefchi  e gii  Italiani,  tro- 
vati necceflario  gii  logleli  di  farne 
particoiar  menzione  nel  divifare  o 
tla/onare  , 

Sulle  medaglie  le  Stelle  fono  fe- 
gni  di  confecrazione  e deificazione, 
offendo  dileguate  come  {imboli  d’  e- 
cernità  . — F.  Joubelt  dice,  eh’  elle 
talvolta  efprimono  i figliuoli  di  Pria- 
capi  regnanti  ; e talvolta  i figli  mor- 
ti, e collocati  nell*  ordine  delle  Dei- 
tà. Vedi  Deificazione. 

Stella,  è anche  un  fegno  o di- 
vifa degli  Ordini  onorevoli  delia  Cìar. 
ut™,  e del  Bagno.  Vedi  Giartibr  a. 

Ordine  dilla  Stella,  o la  Madon. 
na  ddl»  Stella  , un  ordine  di  Ca. 
valleria  itt  tuito  dal  Re  Giovanni  di 
Francia  nell’  anno  1352,  denominato 
da  una  /Itila  che  li  portava  tulio 
ffomaco  . 

Da  principio  non  v’era  che  tren- 
ta Cavalieri  ; ma  col  tempo  I"  Ordi- 
ne divenne  avvilito  per  la  moltitu- 
dine delle  perfone,  che  v’ erano  am- 
mette fenz’  alcuna  dittinzione.  Perla 
qual  ragione  , Carlo  VII.  in  tempo 
che  n’era  Gran-Maftro , io  abbando- 
nò e lo  diede  al  Chtvalier  da  Gutt 
Cavaliere  della  Guardia  di  Parigi  , 
e a’ di  lui  Arcieri  o Sbirri,  i quali 
tutiora  portano  una  /Itila  filile  lor 
veftimenta  . Ma  quello  raggualio  è 
contradetto  da  altri , i quali  voglio- 
no che  quell’  Ordine  fia  Rato  indi- 
mito  dal  Re  Roberto  l’anno  1021. 
hi  onore  della  Beata  Vergine  e che 
Ita  caduto  in  dileggio  duranti  le 
guerre  di  Filippo  di  Vaioli  , 

(homi.  Tom.  XV HI, 
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Giuttiniani  fa  menzione  d’  un*  al- 
tro Ordine  della  Sulla , a Melfina  ia 
Sicilia,  detto  anche  1’  Ordine  della  la. 
na  Crtfcente  o della  /nrffj  luna.  Fu  in. 
diluito  1’  anno  ia68.  da  Carla  d’ 
Angiò,  fratello  di  San  Luigi  , Re 
delle  due  Sicilie . 

Altri  pretendono,  ch’egli  riatta- 
to indituito  nei  1464  da  Renato 
Duca  d’  Angiò,  il  quale  prefe  il 
titola  di  Re  di  Sicilia  . Almeno  e- 
gli  appare  dall’  Arme  di  quello  Prin- 
cipe eh’  egli  faceffe  qualche  alte* 
razione  nella  collana  dell’  Ordine; 
perché  incambio  di  fiori  di  gigli, 
e di  Jìellt , egli  non  portava  che 
due  catene,  dalle  quali  peodea  una 
mezzaluna,  coll’antica  parola  fraa* 
zefe  lo { , che  nel  linguaggio  enim- 
matico  lignificava  lai  *n  una  Tana  eri* 
/etnie  . 

L’  Ordine  ettiendo  caduto  nell’  o- 
feurità  fi  nuovamente  rilevato  dal  Po- 
polo di  Medina,  lotto  il  nome  di  Notilo 
Accadtmia  de’  Cavalieri  della  Stella  ; ri- 
ducendo l’antica  collana  ad  una  fo- 
la fitlla  collocata  fur  una  croce  for- 
cuta , cd  a fettantadue  il  numero  de* 
Cavalieri  . La  lor  divifa  fi  era,  Mon- 
ftrant  Rtgibut  AJlra  Viam  , che  etti 
cfpriraevano  M R 

colle  quattro  lettere  iniziali  * 
colla  /Iella  ne!  mezzo  . A V 

Stella  di  /prone , meliti,  o moliti 
nell*  Araldica  lngtefe  , una  divifa  o 
portamento  in  forma  di  rotella  di 
fperooe,  ch’ella  originalmente  rap- 
prefentava  - 

La  /Iella  di  /prone  non  ha  che  elsa 
que  pance  ; quando  ve  n’  è fei , (1 
chiama  femplicemente  Stella.  — Seb> 
bea’altri  fanno  quella  differenza,  cioéj 
Hh) 
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che  la  filili  di  [proni  è , o deve  ef- 
fere  Tempre  forata , il  che  non  è 
della  [Ulta  fccpplice  . — Ved  Tav.  Ar. 
oli.  lg.  71. 

Quella  Jldla  di  /prone  è d’  ordì, 
nano  la  dorema  , o il  (egeo  di- 
ttiamo pel  quarto  figliuolo  . o ter- 
zo fiatcllo  , o cafa  . Vedi  Diffe- 
renza . 

Quantunque  ella  fovente  fi  porti 
anclic  loia  , come  Arma  od  lmprefa 
di  Famiglia  : Cosi , 

Rubino  Tur  un  capo  ( chitf)  perla, 
due  Jldle  di  /prone  ( multiti  ) dia- 
mante, era  l'Arma  del  famolo  Lord 
Vertilam  , piima  Sire  Francefco  Bacon. 

Stella  nel  Maneggio  . — Le 

Stelle  bianche  nella  fronte  Tono  (li- 
mate buoni  legni  in  tutt’i  cavalli, 
eccetto  quelle  che  fon  bianche  e bi- 
gie t ove  la  natura  manca  di  pro- 
durre quello  buon  dittintivo,  i no- 
firi  Cozzoni  fanno  foveate  ricotto 
all’arte.  Vedi  Cavallo. 

11  metodo  di  fare  quelle  Itelle  , 
come  lo  praticano  gli  OIandefi.fi  èd'ar- 
icttire  una  gran  cipolla  in  cenere 
calda  , e quand’  ella  è quali  intera- 
mente arrottita,  di  fparti ria  in  due', 
ed  intingerla  in  olio  di  noce  caldo 
che  feotti  . Ciò  fatto  , applicano  im- . 
mediatamente  il  lato  piatto  della  me- 
defima  al  luogo  ove  ha  da  etter  la 
[Itila  , e ve  lo  tengono  una  mezz’o- 
ra . Dopo  che  l’ han  tolta  via , un- 
gono il  luogo  feottato  con  unguen- 
to di  rofe  : in  breve  fpazio  di  tem- 
po l’ epidemia  , o fia  la  pelle  ette- 
tiore,  catta,  e nel  luogo  di  quella 
vi  crefce  dei  pelo  bianco  ; ma  il  mez- 
zo continua  a rellar  fempre  nudo  e 
privo  di  pelo,  eh' è il  certo  diltio> 
{ivo  d’una  Pilla  artificiale». 


STE 

Il  metodo  , che  per  lo  pili  fi  ufi 
dagl’  Ingleft  , lì  è di  radere  il  pelo  dal 
luogo  ove  fi  ha  da  fare  la  ptlla  \ poi  di 
applicarvi  un  poco  d olio  di  vitriuolo 
con  una  penna  , o limili , facendolo  paf- 
far  leggiermente  fopra  il  luogo  fpelato. 
Quello  mangia  via  le  radici  del  primo 
pelo  , al  quale  ne  fuccederà  un  biao- 
co  . Si  Tana  la  piaga  con  coppa  rolla* 
e unguento  verde  . 

Per  fare  una  Stella  nera,  fopra  un 
cavallo  bianco  o d’  altro  colore  ; lavate 
il  luogo  , che  fi  ha  da  cangiare  frequen- 
temente con  tadici  di  felce  e oon  fai  via 
bollite  in  lifeiva;  e ciò  produrti  pelo 
nero  . Lo  Hello  fi  può  fare , col  batrer 
infieme  latte  agro  , gallozze  e ruggine* 
ed  ungerne  la  parte  . 

Una  Stella  rojja  fi  fa  con  un*  oncia 
d’  acqua  forte , un  foldo  d’ acquavite  , e 
dieciotto  Ioidi  d' argento;  il  tutto  ribal- 
dato infieme  in  un  vetro  ; e con  ciò  un- 
tandone il  luogo  . Ciò  fa  fubito  divenie 
perfettamente  rotto  il  pelo  ; ma  quello 
fot  dura  fino  a tanto  che  il  cavallo  muti 
il  Tuo  mantello  ; ed  allora  fi  dee  rinno- 
var l’ operazione  . 

Stella.  Vedi  1’  articolo  Pseudo- 
Jhlla. 

STELLARE.  Vedi  Interstel.- 
lare. 

STELLATE  piante  .fono  quelle  , le 
coi  foglie  vengono  su  i gambi  . a certe 
diflanze  , in  forma  di  (Iella  con  raggi; 
ovvero  , que’  fiori  che  hanno  figura  di 
(iella  , o che  fon  pieni  d’ occhi  limili  a 
delie  , nel  fiocco  e ne'  pendenti.  Vedi 
Pianta. 

11  Sr.  Ray  chiama  quello  genetc  il 
decima  delle  piante  lnglefi;  della  qua- 
le fpezie  fono  l’ eiba  croce  , la  mollugom 
la  robbia  falvatica  , V a/perula , o lattuga 
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) di  bofco  , il  gallium  o fioralifo  e mii. 

ghetto  1 1‘  apari na  e la  robbia  de' Tin- 
tori. — A cui  egli  aggiugoe,  qual  pa- 
rente di  quello  genere  , il  nadurcio  Io- 
dico, ilcrefcione  Indiano  Jpcron  gial- 
lo di  lodoUy  come  lo  chiamano  gl’  in- 
gielt. 

STELLATO  , preffo  gl’  Inglefi, 

i.  ijloili Una  Croci  Stellata  ,è  una 

itella  con  foli  quattro  lunghi  raggi , in 
a guifa  di  croce  ,ed  in  conformità  larga 

: nel  centro  , e terminante  in  punte  acu- 

te. Ved  i Croce. 

Stellato  , o fia  Ridotto  o Forte  a 
(Iella,  nella  Forti6cazione  f un  opera 
con  varie  faccie  genialmente  compo- 
ila  da  cinque  ad  otto  punte,  con  angoli 
faglienti  e rientranti  che  li  fiancheggian 
1'  un  l'altro;  ciafcuno  de’  Tuoi  lati  con- 
tenendo da  dodici  a venticinque  braccia. 
Vedi  Forte  e Ridotto. 

Sur  rLEUtNTo. 

STELLE.  Il  noftro  veramente  egre- 
gio Adronomo  Monfieur  Bradley  a mala 
pena,  che  ebbe  rinvenuta  la  cagione,  e 
da  quell' uomo  fommo  eh'  egli  era, ebbe 
fidate,  e (labilite  le  Leggi  dell’ abbera- 
mento  delle  delle  fide,  (a)  che  la  fua 
attenzione  venne  ad  edere  di  bel  nuovo 
fidata  da  un'  altro  nuovo  fenomeno,  vale 
a dire,  da  un’  annuo  cambiamento  di  de- 
clinazione in  alcuna  delle  delle  fide  , il 
quale  compariva  edere  feofi  i iffimamen- 
ts  maggiore  d’  una  preceffione  dei  punti 
equinoziali  di  50  in  un'anno,-  una  quan- 
tità med  a di  prefente  accordata  dagli 
Adronnmi  verrebbe  ad  edere  cagionata. 

Quedo  apparente  cambiamento  di 
declinazione  venne  offervato  nelle  delle 
Chamb.  Tom.  XV HI. 

(a)  Veggafi l’Articolo  Luca. 
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trovantilì  in  vicinanza  del  Coloro  Equi, 
noziale  ; e comparendovi  inztino,  ed  ia 
Un  mededtno  tempo  un'effetto  di  una 
natura  totalmente  , e per  intiero  contra- 
ria, in  alcune  delle  trovantilì  in  vicinati- 
za  del  Coloro  foldizialc  , che  fembrava 
che  alteraffela  loro  declinazione  meno 
d’ una  precedìone  di  50"  ricercata,  il 
Dottor  Bradley  venne  perciò  a rimaner 
convinto,  come  tutti  i fenomeni  f che 
veggionfi  in  differenti  delle, non  potreb- 
bonlì  fpiegare  per  mezzo  del  farli  mera- 
mente a fupporre,  che  egli  avelie  alTunto 
unacattiva,  ed  impropria  quantità  per 
la  preceffione  dei  punti  Equinoziali. Eb- 
be fimigliantemente  il  Valentuomo  do- 
po molte,  e molte  efperienze,  e cimen- 
ti, fuduientidima  ragione  per  fard  a 
conchindere,che  qaedi  fecondi  inafpet- 
tati  deviamenti  delle  delle  non  fodero 
dovuti  ad  alcuna  imperfezione  de’  fuoi 
indrumenti  Alla  perhne  da  più , e più 
fiate  ripetute  offervazioni  , et  cominciò 
veramente  ad  indirizzarfr  al  rintraccia* 
mento  della  cagione  reale  di  lìmiglianci 
fenomeni. 

Apparve  adunque  dalle  Offervazioni 
diquedo  Valentuomo  durante  la  fua  re- 
fidenzain  NVanded  , che  alcune  delle 
delle  irovantìft  in  vicinanza  delColuro 
foldiriale  aveffero  cangiato  le  loro  de- 
clinazioni 9".,  oppote  1 o”.  meno  di  quel, 
lo  avrebbe  potuto  produrre  una  precef- 
fionedi  5 o*\,  e nel  tempo  medefirr.u.che 
altre  trovantifi  In  vicinanza  del  Coluro 
Equinoziale  aveffero  alterate  le  loro  de- 
clinazioni a un  di  preffo  la  quantità  <ne- 
defima  di  più  di  quello  avrebbe  potuto 
cagionare  una  fomigliante  precedìone: 
concioffiachè  fembraffe,  che  il  polo  fet- 
(eutriooale  dell’  Equatore  fi  foffe  avvi1; 

H h * 


1 


’Digitized  by  Google 


488  S T E 

rinato  alle  /Ielle  , che  vengono  al  Meri- 
diano di  conferva  col  Sole  intorno  all’ 
Equinozio  Autunnale,  ed  ai  Collimo 
Elìivo. 

Dalla  conftderazione  delle  divifate 
circoflanze,e  della  fituazione  del  nodo 
afcendente  deìl’orbiii  della  Luna, allor- 
ché il  V alentuomo  principiò  a fare  le  fue 
offervazioni , ci  fi  fece  a 11  frettare  che 
1'  azione  della  Luna  Copra  le  pani  dell’ 
Equatore  della  Terra  puteffe  produrre  G 
fatti  effetti. Concioliiathè  Ce  la  precedici* 
ne  deil’Equinozio,  fecondo  i principi  del 
grande  llacco  Newton  ,vcngaad  elfere 
cagionata  dalle  a' ioni  del  Sole  , e della 
Luna  Copra  quefte  medefime  parti  ; cf- 
feodo  il  piano  dell’  orbita  della  Luna  in 
un  tempo  oliredieci  gradi  più  inclinato 
al  piano  dell' Equatore,  di  quello  Gaio 
Iu  un'  altro  tempo , egli  era  fomroamen- 
ce  ragionevole  il  farli  a conchiudere, che 
la  parte  dell' intiera  annua  precefsioue, 
che  nafcedal!'  azione  di  quella  ,veniffc 
in  differenti  anni  ad  effer  variata  nella 
fua quantità;  dove  per  lo  contrario  il 
piano  dell'  HccI  ittica , dentro  dei  quale 
appariate  il  Sole,  confervando  perpetua- 
ineotea  un  diprelfo  la  medefìma  indi, 
nazione  all'  Equatore, quella  parte  della 
preceflione , che  è dovuta  all'  azione  del 
Sole  , effer  può  la  medefìma  ciafchedun 
anno;  e quindi  ne  feguirebbe,  che  quan- 
tunque la  preceffione  di  mezzo  annua 
procedente  dall’  unità,  c congiunta  azio- 
ne del  Sole,  e della  Luna,  foffe  yo", 
nulladimeno  la  prccelfione  annua  appa- 
rente , alcune  fiate  verrebbe  a trafeen- 
dere , ed  alcune  altre  verrebbe  ad  effer 
jninoredi  quella  quantità  di  mezzo,  Ce 
condo,  ed  a norma  delle  varie  lunazioni 
dei  nodi  dell' orbiia  della  Luna. 

L'anno  1727  il  nodo  afcendente  dgila 
J-una  trovavaG  vicino  al  principiate  deli' 
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Ariete  , e per  confeguente  I’  orbita  d*  y 

rifa  Luna  era  tanto  inclinata  ali’ Equato- 
re , quanto  ella  poteffe  effere  in  qualun- 
que tempo;  ed  allora  la  preceffione  an- 
nua apparente  venne  trovai  per  le  offer- 
vazioni  del  V alentuomo  foprallodato  del 
primo  anno,  effer  maggiore  della  pre- 
ceifione  media  ; io  che  provava  , che  lo 
Il  Ile  'ricantili  in  vicinanza  del  Coloro 
Equinoziale  , le  declinazioni  delle  quali 
vengono  invertite  più  che  da  tutt'ahro, 
dalla  preceffione  , aveano  cangiato  le  lo- 
ro fopra  una  decima  parte  di  più  di  quel- 
lo avrebbe  cagionato  una  preceflione  di 
50".  Le  offervazioni  dell’  anno  fuffe- 
guenic  ebbero  a provare  la  cofaa  capel- 
lo la  medefìma  , e nel  tra'to  di  tre  , o di 
quattt’  anni  la  differenza  divenne  confi— 
dcrabile  a fegno,  che  non  lafciava  pii» 
luogo  di  fofpettare  , che  ciò  dovuto 
foffe  ad  alcuna  imperfezione  , o deli* 
Irtrumento  , oppure  della  medefimaof- 
fervazione. 

Ma  alcune  delle  rteile,  le  quali  tro- 
vavanfi  vicinealcoluro  folrtiziale  , aven- 
do mortrato  di  muoverli  , durante  ii 
tempo  medefimo  , in  una  maniera  con- 
traria a quella  , che  avrebboo  dovuto  fa- 
re a motivo  d’ un’  accrelti mento  delle 
preceffioni  ; ed  i deviamenti,  che  offer- 
vavanfi  in  effe  effondo  ugualmente  con- 
fìderabili,  che  quelli  delle  altre,  fu  evi- 
dente , e chiaro  , che  atleta  ricercava!» 
alcuna  cofadipiù  d’  un  mero  e femplice. 
cambiamento  nella  quantità  della  precef- 
fione  per  ifeiogliere  quella  pane  del  fe- 
nomeno.Nel  confrontare  le  offetvazioni 
delle  (Ielle  trovantifi  in  vicinanza  del 
Coluro  folrtiziale,  le  quali  erano  prefso 
che  oppofle  1*  una  all’  altra  in  afeenfione 
retta  , viene  toccato  con  mano  , e rile- 
vato, come  efseeraoo  affette  ugualmen- 
te da  ijucfia  medelìma  cagione. Conci of- 
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fiaché  mentre  compariva  , che  il  n del 
Drago  li  fofse  mofso alla  volta  di  Setten- 
trione , la  picciola  Sella , che  è la  tren- 
tacinquefima  del  Camelopardalo  dell’ 
Evelio  nel  Catalogo  britannico,  fem- 
brava  efserlì  morsa  altrettanto  vecfo  il 
M szzogtorno  !;  a quella  cofa  veniva  a 
inoltrare  che  quello  movimento  appa- 
rente nell*  una , e nell’  altra  di  quelle 
due  flelle  potefse  procedere  da  un  bar- 
collamento nell’  Alse  della  Tetra  ; dove 
per  Io  contrario  il  Confronto  delle  of- 
fervazioni  del  noflro  Sovrano  AUrono- 
mo  Bradley  delle  Iteile  medelime  , da 
principio  lo  abilitarono  a cavarne  una 
conclufione  differente,  per  rapporto  al 
la  cagione  degli  annui  aberrameli  pro- 
venienti da!  movimento  della  luce. Con- 
ciortiachè  l'alterazione  apparente  nel 
del  Drago  , da  quella  cagione  , efsendo 
di  nuovo  ugualmente  grande  , che  nell’ 
altra  picciola  Ilefs3  , veuifse  a provai  e, 
che  quella  non  procedeva  da  una  muta- 
zione o barcollamento  dell’  Afse  dell’ 
Terra  , ficcome , per  lo  contrario,  que- 
llo può  avvenire.  Nel  fare  un  fimiglian- 
te  confronto  fra  le  ofservazioni  delle 
altre  ileilrtclie  llanziano  a un  di  prefso 
oppofte  quali  in  afcenlìone  retta  , quali 
lifofseromai  le  loro  Umazioni  per  rap- 
porto ai  punti  cardinali  dell’  Equatore, 
compariva  che  il  loro  cambiamento  di 
declinazione  fofse  a un  di  prefso  uguale 
ma  però  conttario  ; e che  verrebbe  ad 
efsere  effettuato  un  tal  barcollamento, 
mutazione , e movimento  dell'  afse  del- 
la Terra. 

Il  nodo  afcendente  della  Luna  eden- 
do  venato  in  dietro  alla  volta  del  prin- 
cipiare del  Capricorno  nell’  anno  1751, 
le  flelle  trovantifi  in  vicinanza  del  Co- 
loro Equinoziale  compar  ve}  che  intorno 
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a quel  tempo  medefimo  venifTero  a can- 
gi-re le  loro  declinazioni  niente  più  di 
una  già  ricercata  precelfione  di  cinquan. 
ta  leci  nli  50*.  mentre  alcune  di  quelle 
delle  , che  li  trovavano  vicine  al  Colu- 
to Solili ^ ial e , alterarono  le  loro  decli- 
naziooi  in  uo’annooltre  due  fecondi  a,*, 
di  quello  avrebbon  dovuto  fare.  Incon- 
tanente dopo  1’  annuo  cambiamento  di 
declinazione  della  prima  venne  rileva- 
to , come  quedo  erafi  diminuito  per 
fiffatto  modo , che  veniva  a dive-iir  mi- 
nore di  quello  avrebbon  potuto  cagio-, 
nate  50.*  cinquanta  minuti  fecondi  di- 
precellìone  ; e quella  continuò  a dimi-, 
nuirlì  fino  all’anno  1736  , allorché  il 
Nodo  afcendente  della  Luna  trovava*! 
intorno  al  principiare  della  Libra,  e eh* 
la  Da  Orbita  aveva  la  menomiffima  io- 
clinazione  all’  Equatore.  Ala  da  quedo 
tempo  alcune  delle  delle  trovantifi  ia- 
vicinanza  al  Coloro  Soldiziale  avevano 
alterato  le  loro  declinazioni  diciotto 
fecondi  18.  meno  fino  da  l'anno  1 7 27,. 
di  quello  elleno  dovrebbono  aver  fatto 
da  una  precellìone  di  50".  cioquaota  fé-, 
condi.  Conciolfiachè  il  * del  Drago,  il 
quale  in  quei  nove  anni  avrebbe  dovuto 
fare  otto  fecondi  8."  a un  di  predo  di 
più  verfo  il  mezzogiorno,  venne  ofler. 
varo  nell’  anno  1756  ; come  gli  appa- 
riva di  dieci  fecondi  10"  di  più  verlo  il 
Settentrione  di  quello  fi  trovaffe  nell’, 
anno  1727. 

Siccome  una  fimigliante  apparenza 
nel  * del  Drago  veniva  ad  indicare  ua 
diminuimento  deirinclioazione  daU’ad* 
della  Terra  al  piano  dell’  fclmica;  e fic- 
come rooltiffimi  Affronomi  fonofi  fatti 
a fupporre  , che  J’ inclinazione  lì  dimi, 
nuifca  regolarmente;  in  evento , che  uo 
tal  fcqpmeoo  dipendere  da  ùmigliantf 
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cagione  , e che  nel  corfo  di  nove  anni 
vernile  a montare  a i 8."  diciotto  fecon- 
di I’  obliquità  dell  Eclittica  in  quello 
tratto  di  tempo, in  tremarmi  verrebbe 
ad  alterarli  d’  un’intiero  minuto  pruno. 
Il  nollro  Valentuomo  Brjdley  lu  tutta 
Ja  ragione  di  peniate  , che  pertanto  per 
lo  meno  alcuna  parte  di  quello  movi- 
mento fe  non  tutto  intimamente  felle 
dovuta  «Il  azione  della  Luna  (opra  le 
parti  Equinoziali  della  Terra  ; la  quale 
««ione  il  Valentuomo  coucep-va  , che 
cagionar  poielfe  un  movimento  libra- 
tbrio  dell’ alfe  della  Terra  Ma  liccome 
egli  non  era  ahile  a giudicar  dalle  Of- 
fervazioni  di  foli  no  ve  anni  , le  F A He 
veniffe  a ricovrare  , od  a riacquiftarc  la 
polizione  medefima  intieramente,  eh  ei 
ttovavaii  avere  l’anno  i 7 1 7 : c»  si  vide, 
efTergli  neceilariarnentc  uopo  il  conti- 
nuare le  Olfervazioni  medelìme  per 
tutto  un’  intiero  periodo  dei  nodi  della 
Luna,  in  capo  al  terminar  del  qaalpe- 
liodo  egli  ebbe  la  foddisfazione  di  ve- 
dere ,come  le  (Ielle  fi  ritornarono  di 
Irei  nuovo  nelle  medeficne  medelìmilli- 
me  poliziotti  , non  altramente  che  (lata 
non  vi  folle  ombra  tnenotnilìtma  d alte- 
razione nell'  inclinazione  dell'  affé  della 
Terra  : la  qual  cofa  ebbe  pienamente  ed 
intieramente  a convincerlo  , come  egli 
eralidirettamcnte  fatto  a conghietturare 
Ja  vera  , e genuina  cagione  del  fenome- 
no. Una  circoftanza  fiffatta  venne  fimi- 
glianteroente  a provare , che  fe  abbiavi 
tm  graduale  diminuitnento  dell’obli- 
quità dell’  Eclittica  , quello  non  nafee 
fultanto , e femplicemente  da  un’  altera- 
zione, che  fegea  nell’  Affé  della  Terra, 
«na  piuttofto  da  alcun  cambiamento, che 
Sccaggia  nella  porzione  dell’  Eclittica: 
Iraperciocchi  le  Scelle  nel  fise  del  pe- 
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riodo  dei  nodi  Lunari,  compar  Utero  oei 
medefuni  luoghi,  per  rapporto  all'Equa- 
tore , liccome  le  medelìme  avrebbon  do- 
vuto fare  , in  evento  , che  1'  affé  della 
Terra  avelie  ritenuto  1 inclinazione  me- 
de  lì  ai  a ad  un  plano  invariabile. 

Avendo  il  valeutilhmo  Bradlry  co- 
municato quelle  OJervazioni  infieme 
col  luo  folpetto  della  loro  cagione  a 
Monfieur  Machin  il  giovane,  quello  fo- 
verno  Geometro  iocontanente  dopo  gli 
fpedi  una  Tavola,  contenente  la  quan- 
tità della  Precellione  annua  nelle  varie 
petizioni  dei  nodi  della  Luna  , come 
li  niglian temente  le  notazioni  corrifpon- 
dentt  dell’  affé  della  Terra  , che  erano 
calcolate  fopra  la  fuppoft/ione  che  la 
media  precellione  annua  (5a  50."  cin- 
quanta fecondi , e che  il  rutta  (ìa  go- 
vernato foltanto  , e femplicemente  dal 
polo  dell’  orbita  della  Luna  : c perciò 
il  prode  Monfieur  Machin  immaginofli, 
che  i numeri,  che  trovgvanft  nella  Ta- 
vola fofsero  foverchio  grulli  , liccome 
in  fatto  vennero  tilevati  effettivamente 
tali.  Ma  egli  apparve,  che  i cambiamen- 
ti, che  erano  (lati  ofservati  dal  grande 
Aftronomo  Bradley , non  meno  nella 
precellione  annua  , che  nelle  mutazioni 
dell' affé  della  Terra , confervavano  la 
medeftma  medelìmillìma  legge,  rifpetto 
all’  accrefcimento , ed  allo  feemamento 
con  i numeri  della  Tavola  del  fovrano 
Geometra  Monfieur  Machin.  Erano 
quelli  calcolati  (opra  la  fuppofizione, 
che  il  Polo  dell’  Equatore  durante  un 
periodo  dei  nodi  della  Luna  fi  movelTe 
intorno  intorno  alla  circonferenza  d ui 
picciel  Circolo  , il  cui  centro  folle  2 j • 
29/  dillante  dal  Polo  dell'  Eclittica: 
avente  effo  (leffo  fimigliantememe  oa 
movimento  angolare  di  jo.#  cinquanta 
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1 minati  fecondi  in  un'  anno  intorno  al 

medefimo  Polo.  11  Polo  Settentrionale 
dell'  Equatore  veniva  concepito  trovarti 
in  quella  parte  del  picciol  circolo,  che 
è piò  dilungata  dal  Polo  Settentrionale 
dell'  Eclitticaappunto  in  quel  tempo  in 
cui  il  nodo  attendente  della  Luna  tro- 
1 vali  nel  principiare  dell’  ariete  : e nel 

punto  oppodo  del  medelicno  , allor- 
quando il  nodo  dello  trova  fi  in  Libra. 
Se  il  Diametro  del  picciol  circoio,ia 

> cui  li  muove  il  Polo  dell'  Equatore, 
venga  fuppotlo  uguale  a i8/‘  diciotto 

a minuti  fecondi,  che  è tutta  1*  iotiera 

» quantità  della  mutazione,  come  lì  rac* 

9 colle  dalle  Oifervazioni  dell'Agronomo 
ti  Dr.  Bradley  della  Stella  > del  Drago: 

> io  tal  calo  tutti  i fenomeni  nelle  varie 

ir  llelle  , che  oflfervò  quedo  Valentuomo, 

verranno  ad  edere  viciniflimamenreTciol- 
ti  per  mezzo  delia  fua  Ipoteli.  Ma  per- 
ciò , che  concerne  le  particolarità  non 
meno  della  fua  foluzione  , che  dell’ap- 
plicazione  della  Tua  Teoria  alla  pratica 
dell'  Adronomia  , ci  è giuoco  forza  il 
rimettere  i coltivatori  di  queda  facoltà 
al  veramente  egregio  Amore  medefimo 
(a)  , avvegnaché  la  nodra  intenzione  ri- 
llringafi  unicamente  al  voler  darela  fera- 
plice  Idoria  dell’ Invenzione. 

Le  correzioai  provenienti  dall'  aber- 
ramelo di  luce  , c dalla  nutazione  , o 
barcollamento  dell’  alfe  della  terra  , fa 
onninamente  di  medieri  , che  non  ven- 
gano trafcurate  nelle  Adronomiche  of- 
fervazioni;  conciodiaehc  fimiglianti  non 
curanze  verrebbero  a produrre  degli  er- 
rori avvicinantifi  ad  un  minuto  nelle  di* 
danze  Polari,  di  alcune  dèlie.  Vegganfi 

f.11)  Vcgganftnt  onninnmintt  U n oJfn 
Tranf.  Filaftf.  fatto  il  n.  485. 

(b)  Vcggafi  Journal  £nia*ni$ut  far 
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leTranf.  Filofof.  loco  citato  , pag.  2.6. 

Kifpetto  poi  allo  sbattimento  , che 
dee  elfer  fatto  per  1'  aberramento  di. 
*uce,  il  gran  Dr.  Bradi?/  ci  aflicura,che 
elTendoh  fatto  di  bel  nuovo  ad  efamiua- 
re  fra  le  fue  proprie  ollervazioni  quelle, 
che  erano  le  più  proprie  , e nate  fatte 
per  determinare  1'  alfe  tralverfale  dell’ 
eiliffi  , che  ciafcheduna  della  pare,  che 
deferiva,  venne  a trovarlo  edere  vici— 
nilfimo  a 40."  quaranta  minuti  fecondi;, 
e quedo  è appunto  il  numero  del  qual? 
il  Valentuomo  fa  ufo  nei  Tuoi  calcoli  ri. 
fguardanti  la  nutazione.  Vegg.  le  Tranf. 
Filofof.  numero  citato  pag.  a;. 

DaMonfieurd'Alembert  è darò  pub- 
blicato un  Trattato  intitolate»  Recher- 
» chcs  fur  la  Preeedion  des  Equinoxes, 
*»■&  fur  la  Notation  de  la  Terre  dati*  le 
» Sydeme  Newtonien  , 4.  Paris  , an- 
» no  1749.  « cioè.  Ricerche  intorno 
alla  Precedione  degli  Equinozi  , ed  in- 
torno alla  nutazione  delia  terra  fecondo 
il  fidema  Neutouiano.  I calcoli  diqae- 
do  dotto  Gentiluomo  s’  accordano,  é 
convengono  , generalmente  parlando* 
colle  ollervazioni  del  nodro  fovrano  A.- 
dronomo  Dr.  Bradley.  Ma  Monfieur  d* 
Alembert  trova,  che  il  Polo  dell’Equa- 
tore deferive  un'  ellilfi  nei  firmamento, 
la  ragione  degli  adì  del  quale  è come  4. 
a 3 . (5)  ; dove  per  lo  contrario,  fecondo 
il  nodro  Dr.  Bradley,  la  curva  deferitta, . 
od  c nn  circolo,  od  è un’  ellifG  , la  ra- 
gione degli  affi  della  quale  è come  tl« 
a 1 6.  (e). 

11  nodro  Dr.  Bradley  dice,  par- 
lando generalmente,  come  l’  efperienz» 
gli  ha  infegoaco,  che  le  ollervazioni  di 
* - 1 

Mort fi  tur  M/tty  Januttr.  1 7 50.-  p.  5 j.  /*y 
Tranf.  Filofof.  num.  citato  3 J. 


Digitized  by  Google 


jjp  * S T E 

quelle  tali  (Ielle  , che  (Un timo  vicini/Ti- 
me al  Zenith  , accordanti,  e convengo- 
no generalmente  in  miglior  forma  Cuna 
coll’altra;  e che  perciò  fono  le  più  ac 
coocete!e  p ò adeguate  per  provare  (a 
Verità  di  quallivoglta  ipoteli  (a). 

Dal  Titubato  del  confranto  delle  no- 
ftrc  migliori  oirer vaiioni  con  tutte  quel- 
le le  q uii  per  innanzi  fjroo  fatte  con 
alcun  grado  di  efzttezza,  apparifce,  ef- 
fervi  (fato  un  cambiamento  reale  nella 
pofieiooe  di  alcune  delle  (Ielle  fide  per 
rapporto  dell’ una  all'  altra;  e quello 
cambiamento  talee  filfatto,  che  fembra 
indipendentiifimo  da  alcun  movimento 
nel  noftro  ftllema^e  può  etTere  l'oltanto,e 
fcmplicemente  riferito  ad  alcan  movi- 
mento accaduto,  e feguito  in  else  (Iel- 
le fifse  raedelime.  L‘  arturo  ci  fommini- 
ilra  una  prova  fortilliina  di  quello:  con- 
ciolfiachè  fé  la  fua  tituazione  prefente 
venga  confrontata  col  fuo  luogo  io  quel- 
la maniera,  che  vien  determinato  , o da 
Ticooe,  o dal  Flamftead,  verrà  tocca- 
to con  mano  , come  la  differenza  farà 
molto  maggiore  di  quello  elfer  poffa 
(ofpettato  } che  nafea  dalla  incertezza 
delle  loro  offervazioni. 

Egli  è ragionevolilfimo  il  premetter- 
li, che  occorrano  di  necelTità  altri  efem- 
plidi  fpezie  fomigliante  eziandio  fra  il 
numero  grandilliroo  delle  delle  vifibili; 
avvegoacchè  le  relative  loro  pofizioni 
elfer  potfano  da  varj  mezzi  alterate.  Con- 
eioffiachè  , fe  venga  concepito,  che  il 
cedro  proprio  fidema  folare  cangi  il 
ido  luogo  per  rapporto  allo  fpazio  alio- 
luto,  qaedo  potrebbe , o verrebbe  io 
progreffo  di  tempo  a cagionare  un*  ap- 
parente cambiamento  nelle  didanze  an- 
golari delle  delle  fide;  ed  in  ua  cafo  di 

p)  VtggttMfi  U nojfrt  Tranf.  Eilojqf, 
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quella  fatta  i luoghi  delle  delle  vlcinlf- 
fime  venendo  ad  edere  più  affetti  dì 
quelli  delle  altre  , che  trovanti  fomtua- 
mente  dilungate,  la  loro  petizione  re- 
lativa lembrerebbe,  che  *'  alceraffe,  tut- 
toché le  medetime  delle  fi  trovatier* 
realmente  immobili.  E per  l’ altra  parte 
fe  il  aulirò  fidema  troviti  in  quiete  , e 
quallivoglia  delle  delle  realmente  in 
moto,  quello  verrebbe  a variare  fimi- 
glìantemente  le  loro  pofizioni  apparen- 
ti: e tanto  più  quelle  verrebbero  a va- 
-riat le  quanto  fi  trovatTero  più  vicine  a 
noi,  o quanto  più  fvelti  , e vivaci  fode- 
ro i loro  movimenti , o quanto  più  pro- 
pria la  direzione  nel  moto  veniffe  da 
noi  renduta  percettibile.  Conciodiachè 
in  tal  cafo  i luoghi  relativi  delle  delle 
elfer  potfano  cangiati  da  una  fiffatta  va- 
rietà di  cagioa^coofiderando  la  forpren- 
dentidiroa  didanza  , io  cui  egli  è certo, 
che  alcune  di  effe  trovanti  ficcate,  pof- 
fonfi  da  effe  ricercare  le  offervazioni  di 
moiulfirae  età,  affinché  altri  fi  a valevo- 
le, ed  abbia  modo  di  determinare  le  leg- 
gi dei  cambiamenti  apparenti,  eziandio 
di  una  fola  , e femplice  delia  : infinità- 
mente  più  darò  , e malagevole  perciò 
fora’  è che  fi  a -li  neceffità  il  farti  a ftabi- 
lire  le  leggi  aveati  relazione  a tutte  le 
delle  molto  offervabili. 

Allora  quando  fon  note,  e conofciate 
le  cagioni,  che  invedono  i luoghi  di  tut- 
te le  delle  in  generale  ; quali  fono  a ca- 
gion  di  efempio  , la  predone  , 1*  aber- 
ramento  , la  nutazione  , potrà  riufeire 
di  ufo  lìngolariffitno  il  farti  ad  efaminare 
con  edrema  diligenza  , ed  efattezza  le 
relative  tituazioni  delie  delle  particola- 
ri : e ma/fi -namentedi  quelle  di  grandif- 
fimo  ludro,  le  quali  può  altri  predirne^ 

mira,  fi tatt  gag.  jy. 
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re,  che  danzino  vicinilfimea  noi, e per- 
ciò pollano  elfer  fotiopolle  a cambia- 
menti viemaggiortneme  fenlibili,  e ciò 
o dal  loro  proprio  movimento  , oppure 
da  quello  del  nollto  fidema.  lì  fé  nel 
tempo  medefimo,  che  le  delie  più  sfol- 
goranti vengono  a confrontare  1'  una 
coll’  altra  , noi  ci  facciamo  fimigliante- 
niente  a determinare  pofizioni  relative 
delle  delle  picciulifsime  , che  appari, 
fcono  vicine  ad  ede,  i luoghi  delle  qua- 
li efler  polfono  accertati  con  fufficiente 
grado  di  efacte/.za,  noi  potremo  per  av- 
ventura eller  valevoli  a giudicare  qual 
cagione  (ìa  da  afcriverfi  il  cambiamento 
fc  alcuna  abbiavene  olTervabile.  L'incer- 
tezzanelìa  quale  noi  ci  troviamo  di  pre- 
fente  , in  rapporto  al  grado  di  accura- 
tezza , colla  quale  gli  Adronomi  de* 
tempi  andati  formarono  le  loro  oflferva- 
zioni  , ci  rende  inabili  a poter  determi- 
nare parecchie  cofe  riguardanti  di- 
rettamente un  fiffacto  foggetto.  Ma  i 
miglioramenti  , che  in  quelli  ultimi  an- 
ni fono  dati  fatti  rifpetto  ai  matodi  di 
prendere  i luoghi  dei  corpi  del  firma- 
mento , fono  così  grandi,  che  un  picciol 
numero  di  anni  quinci  innanzi  verrà  ad 
edere  baficvulilsimo  per  poter  dabilire 
alcuni  punti,  i quali  di  prefente  eder 
non  pollono  dabiliti , per  mezzo  ben  an- 
che di  confrontare  le  più  antiche  oder- 
vazioni  con  quelle  della  nodra  prefente 
età.  Veggali  Dridhy,  nelle  noftreTran- 
fazioni  Filofuficbc  l'otto  il  num.  485. 

Stella.  Dal  celebrassimo  Mon- 
fieur Flamdcad  fono  date  odervate  dif 
ferenti  diflao/e  della  della  polare  dal 
Polo  in  diderenii  tempi  dell’  anno;  efif- 
fatte  olTervazioni , tuttoché  equivoche, 
equivuchilsime , vennero  riguardate  , e 
eonluicrate  non  altramente  che  prove 
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da  certuni  dell'annua  paralalsi  delie  del- 
le fide.  In  foni  ma  Monfieur  Fiamdead 
conchiule  ,che  la  della  polare  era  35" 
trentacinque  minuti  fecondi  , 40"  , o 
45"  quaranta  , o quarantacinque  ter- 
zi più  vicina  al  Polo  nel  roefe  di  Di- 
cembre, di  quello eda  lo  fi  foffe  nei  me- 
li di  Maggio  ,odi  Luglio. 

. II  nollro  celebre  Dottor  Hook  ha  fi- 
roigliantemente  comunicato  parecchie 
odervazioni  intorno  i movimenti  appa- 
renti delle  delie  fide  ; e ficcome  quella 
era  una  materia  di  graodilfimo  momen- 
to, ed  importanza  nell’  Ailronomia,così 
moltifsime  dotte  perfone  furono  in 
diremo  vaghe  , c bramofe  di  verificare, 
e di  confermare  le  odervazioni  di  quedo 
Valentuomo.  Coerentemente  a ciò  ven- 
ne rinvenuto , e fabbricato  un'  idrumen- 
to  da  Monfieur  Giorgio  Graham,  il  qua- 
le, a dir  vero,  venne  efegairo  con  un’ 
efateezza  in  eltremo  Apprendente.  Per 
mezzodì  un  fiffatto  idrumento  la  della 
!-  nella  codcllazione  del  Drago  venne 
con  adai  frequenza  odervata  dai  Valen- 
tuomini Meifieurs  Molyneux , Bradley, 
c Graham  pur  orlodato,  gli  anni  17.25 
e 1 726  ; e le  odervazioni  vennero  dopoi 
ripetute  dal  fovraoo  Adronomo  Dottor 
Bradleycon  un’  idrumento  fabbricato 
dalla  raedefima  ingegnofifsima  perfona, 
il  nodro  Monfieur  Graham  , e quede 
con  grado  così  grande  di  efateezza,  che 
potevafifar  corno  certifsimo,  mediante 
il  medefimo  , della  metà  di  un  minuto. 
11  rifultato  di  fìmigl tane i odervazioni  11 
fu  che  la  della  non  compariva  Tempre 
nel  luogo  medefimo  , ma  che  la  fua  di- 
danza  dallo  zenith  variava  , e che  la. 
differenza  dei  luoghi  apparenti  di  The- 
mis , che  è il  terzo  facellite  di  Giove,  a 
la  terza  della  medicea,  montava  a vcn~ 
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cubo  , od  a veotidue  minati  fecondi. 
Offervazioai  analoghe  a quelle  furono 
fatte  fopra  altre  (Ielle,  c venne  rilevato, 
e trovato  io  effe  un  fimigliaote  movi- 
mento apparente  proporzionato  alla  la- 
titudine della  delia.  11  movimento  era 
veramente  tale  , quale  io  verun  conto 
altri  noD  farebbe!!  mai  promeifo  come 
f effetto  di  una  paralafsi  : e ne'  tempi 
andati  non  farebbefi  giammai  rinvenuto 
per  alcun  metodo , e trovato  il  modo  di 
(piegare  un  ftmigliance fenomeno.  Alla- 
perfine  il  graade  Adronomo  Alonfieur 
Bradley  ebbe  a rifolvere  tutta  la  Tua  va- 
rietà in  una  maniera  infinitamente  appa- 
gante per  mezzo  del  moto  della  luce,  e 
del  muto  della  terra  compodi  infierae. 
Veggalì  onninamente  l'Articolo  Luce. 

Stelle  , nelle  antiche  Scrittute  ln- 
glefi  Starrum.  Tutti  i fatti , le  azioni,  le 
obbligazioni , e fomiglianti  dei  Giudei 
vennero  denominate  Stelle  , e furono 
fcritte  per  la  mafsima  parte  in  idioma  fi- 
brato loto,  oppure  in  lingua  Ebraica,ed 
in  idioma  Latino. Una  di  quefte  Scritture 
conferva!!  tuttora  nel  aulito  teforo  pub- 
blico del  Fifco  fcrittain  Lingua  Ebraica 
fenza  punti  , la  fidanza  , o lignificato 
della  quale  fcrittura  viene  elpreffo  in 
latino  ,appuntoin  fondo  alla  fcrittura 
medefitaa  , non  altramente  , che  fafsi  di 
■d  patto,  o condizione  loglefe  Tutto  un' 
obbligazione  Latina.  Queda  fcrittura 
porta  la  data  del  Regno  del  Re  Giovaoni* 

La  voce  Star  , della  , è una  contra- 
zione della  parola  Ebraica  Sthttor  , un' 
azione,  un'  obbligazione  , un  contratto. 

Stella -itila  Tura  , nella  Botanica. 
Còsi  appellati  dai  Botanici  una  pianta 
famofa  per  le  Tue  virtù  nel  curare  il 
morfo  del  cane  arrabbiato, ma  per  isten- 
cura  dell'  «man  genere  vi  è data  fra  gli 
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Autori  una  grand  idi  ma  difeordia  ia  de- 
finire , quale  veracemente  , e propria- 
mente fi  foffe  quella  piaata  caratterizza- 
ta per  quefio  nome  della  rerredre,deila 
della  terra,  ^arof  thtcarth  ; avvegnaché 
alcuni  di  efsi  abbiano  così  chiamata  la 
Pianta  coronopo , eormopat,  o fia  grami- 
gna, o caprinella  piantaggine,  opecac- 
ciola  , ebe  è un’  erba  comunifsima  ia 
ogni , ed  in  qualunque  paefe  ; ed  altri 
abbiaola  voluta  una  fpezie  di  lichnide 
lycknu  , o fia  fefatnoide  , la  quale  è uaa 
pianta edremaaaente  rara.  La  Storia  ori- 
ginale della  natura  non  meno  , che  delle 
virtù  di  queda  pianta  fembra  edere  la 
fegnente. 

il  Re  Jacopo  fpedi  alla  Reale  Società 
di  Londra  una  modra  fecca  di  una  piaa- 
ta , la  quale  oragli  data  mandata  per 
quella  pianta,  colla  quale  i Tuoi  cani  era- 
no dati  rilanati  tutte  quelle  volte  , che 
erano  dati  morficati  da  un  qualche  cane 
arrabbiato  , ed  il  nome , col  quale  gli 
venne  diitinra  la  piaata  medefima,  fiera 
Jlarof  tht  cank,  (Iella  terra.della  terredre. 

La  pianta  era  data  feccata  così  feou-, 
ciamente  , che  non  era  gran  fatto  agevo- 
le , che  ella  potelfe  rilevarli  , e didin- 
guerli  ; ma  il  prode  Monfieur  Ray  ebbe 
alla  perfine  a rilevare,  effer  quella  nuli* 
altro  , che  la  pianta  denominata  dagli 
Autori  ftfamoida  fàlamanttcum  ma  gnu  m - 
Non  fembra  però  chiaro  , che  quella 
folfe  la  pianta  volgarmente  conofciuta 
folto  la  divilata  denominazione  ; ma 
piuttodo  , che  ella  foffe  (lata  raccolta 
da  alcuna  perfona  ignorante  , ni  cheli 
nome  della  della  terra  le  conveniffe  nè 
poco  nè  punto,  nè  che  per  innanzi  ci 
fieno  date  date  delcriziooi  del  fuo  pof- 
federele  virtù  medicinali  di  quedajfatra. 
11  aodro  fiunofo  Dottor  Grey  nel  (uo 
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trattato  intitolato  Compitai  Fornir  , cioè 
il  perfetto  Manefcalco  , raccomanda  , e 
commenda  altiffimaraente  la  (Iella  della 
terra  per  la  cura  , e guarigione  di  quello 
morto  ; e la  pianta  che  quedo  V alcnt uo- 
mo intende  per  della  della  terra,  fi  è 
evidentilfimamente  il  Coronopus  , o fia 
piantagione  caprinella  , o gramigna  : e 
fopratutto  fembra,  che  queda  mentovata 
in  ultimo  luogo  ha  la  pianta  propria- 
mente didima  con  quedo  nome,  ficcome 
le  fue  virtù,  e qualità  mediche  fono  date 
mai  Tempre  celebrate  in  quedo  cafo,  e 
le  fue  foglie  trovanti  perpetuamente  di- 
fpode  fopra  la  terra  appunro  in  forma 
dei  raggi  di  una  della.  A tutto  quedo 
dee  edere  aggiunto, che  la  polvere  della 
Comeffa  di  Suffolk  cosi  faraofa  in  tanti, 
e tanti  luoghi  per  queda  tremend illima, 
ed  oribilidima  infermità  , e dalla  quale 
è notidimo  , e certo  , che  moltiCme 
perfone  fono  date  curate , e rifanate  è 
principaliffimamente  compoda  di  queda 
pianta.  Vegganfene  onninamente  le  no- 
Are  Tranfazioni  Filofof  fotto  il  num. 
4S0.  pag.  455. 

STELLA-/ir/crfo  pefee  della.  Hannovi 
fpezie moltiifime del  pefee  della,  e que- 
lle in  edremo  divetfe,  e tutte  alire  infra 
effe.  Hanno  qoedi  pefei  ferie,  o numeri 
differenti  di  raggi , ma  la  fpecie  delle 
altre  tutte  la  più  comune  ne  ha  foltamo 
cinque  di  numero.  La  loro  fuperficie  fu- 
perirne  .oppure  quella  , alla  quale  le 
zampe  non  fono  attaccate , viene  a ri- 
maner coperta  da  una  confidentirti- 
ma  , e durillima  pelle  , la  quale  è pie- 
na gremita  di  piccioli  rialti  , o pro- 
minenze di  una  materia  più  dura  , che 
R avvicina  di  lunga  mano  alla  natura  di 
quelladelle  conchiglie  , o nicchi  degli 
echini  di  mare  , o fomiglianti  cartacei. 


STE  49  f 

Qaerta  pelle  nelle  diverfe  fpezie  dei  pe- 
fei della  è di  colori  differenti  . Il  colore 
più  ufuale degli  altri  tutti  fi  è il  rodo: 
alcune  fiate  quella  pelle  è di  color  verde, 
in  alcuni  pefei  della  eli' è azzurra,  ed  in 
altri  di  un  color  giallo  , come  anche 
quede  pelli  trovanti  di  tutte  le  ombre, o 
gradi  dei  divifati  colori,oppuie  di  quel- 
le mefcoIanze,chc  effer  poffono  prodotte 
dai  colori  medefitni.  Quedo  colore  non 
li  edende  alla  fuperficie  inferiore,  o di 
fotto , la  quale  rimane  per  ogni  verfo 
coperta  dalle  gambe  , e da  punte  affomi- 
gliantifi  ai  divifati  rialti  ,0  prominenze 
della  fuperficie  fuperìore , falvo  foltamo 
che  quede  fono  più  lunghe. Quede  fon», 
o tutte  bianchicce,  oppure  tutte  giallo- 
gnole. Nel  ceotro  del  pefee,  può  efferv» 
rilevata  una  bocca  , o fpezie  di  bocca,, 
per  mezzo  della  quale  la  creatura  Tuccia 
il  Tuo  nutrimento  dai  pefei  tedacei , dei 
quali  continuamente  fi  pafee.  Intorno 
intorno  a queda  fpezie  di  bocca  crovan- 
vifi  piantati  cinque  denti,  i quali  perav- 
ventura  con  affai  maggior  proprietà  pof- 
fon  effer  denominate  cinque  offee  tana- 
glie , per  mezzo  delle  quali  quedo  pefee 
afferra,  e rattiene  la  creatura  , mentre 
labocca  fa  il  Tuo  ufizio  nei  fucchiarne 
fuori  i fughi  ; ed  è fommamente  proba- 
bile , che  col  mezzo  di  quede  fpezie  dr 
tanagliette  apra  il  pefee  della  i tedacei 
dai  due  gufei  ,0  bivalvi , allochi  cibali 
del  pefee  entro  erti  gufei  danziaote. 

Ciafchedunodei  raggi  del  pefee  dell» 
è fornito  di  numero  così  grande  diga  ro- 
be , o zampe , che  le  medefime  vengono 
acuoprirne,  e ad  ingombrarne  tutta  1* 
intiera  fuperficie:  fono  effe  zampe  di- 
fpolle  in  quattro  ordini  , ciafcheJuoo- 
dei  quali  ne  contiene  intorno  a fettanta- 
quattto  ; di  modo  che  tutto  il  raggio 
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viene  a contenerne  trecento  quattro  , e 
per  confluente  il  pefce  fìelia  poifiedt 
fopra  tutti  e cinque  i Tuoi  raggi  niente 
meno  di  mille  cinquecen  o ve  iti  zampe. 
Con  tutto  quello  prodig  ofo  numero  di 
zampe  però  1’  animale  m n muovefi,che 
lentiifimamencc;  e di  vero  quelle  zampe 
fono  cosi  ddegioi  , morbide  , e deboli, 
che  a (lento  grandifsimo  li  meritano  il 
nome  di  gambe  , o zampe  ; c volendo 
parlare  con  maggior  proprietà  , altro 
q uefte  zampe  non  fono  , che  una  Ipe/  ic 
di  corna  fomigliantifsime  a quelle  nollre 
chiocciole  orienlì  ; ma  quelle  fervono 
all’animale  per  muoverfi  , e per  cammi 
nare con  elle , e perciò  dagl  IcLologifti 
fon  denominate  gambe  , zampe,  ec. 
Quelle  però  non  già  per  la  fola  loro  mor- 
bidezza , e fragilità  alToan  glianfi  alle 
corna  delle  comuni  chiocciole  ortenfi, 
ma  eziandio  la  della  loro  figura  rafiomi- 
gliali  a capello  alle  medetime,  dì  modo 
clic  la  comparizione  viene  a fommini- 
flrarcene  uii'alfai  fuflkiente  delcrizione. 
Quelle  s’  allungano  fimigliar.tcmence,  e 
s‘  accorciano,  o fono  capaci  di  fare  que- 
llo vicendevole  lavorìo  in  quella  della 
llrfsifsima  guifa  , che  le  corna  delle 
chiocciole  fanno  , c quede  zampe  veg- 
gioulì  foltanto  dell’  intiera  verace  loro 
lunghezza  .allorché  1'  animale  li  muo- 
ve. In  altri  tempinon  vcdeli  alcuna  par- 
te delle  medefime  , a riferva  della  fola, 
e femplice  loro  edremità  , la  quale  è 
formata  a forciglianza  di  un  bottoncino, 
che  è alquanto  più  grolfo  di  tutto  il  re- 
do del  corno , o della  zampa.  In  evento, 
che  uno  dei  raggi  di  quello  pefce  venga 
rivoltato  dalla  parte  piò  bada  all’  insù, e 
eh’  e’  vengaattentamente  odervato.cd 
efarainato  verrà  agevolmente  ad  edere 
intefo , e rilevato  il  meccanifmo  , pel 
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quale  il  pefce  deode  le  fue  zampe.  Se 
il  raggio  lia  tagliato  in  due  pezzi  a tra- 
verfo  , verrà  trovato  compodo  di  due 
corpi  divifi,e  feparati  l'uno  dall’altro  per 
mezzo  di  una  dura  foilanzacartilagicofa. 
Quello  corpo  letnbra  compodo  di  un  va* 
dilsitno  numero  di  vertebre,  e lunghef- 
fo  vi  feorre  un  numero  adai  grande  di 
tubercoietti  sferici , o bislunghi  , luci- 
difsimi,e  trafparenii.  Di  quelli  banoo- 
vme  quattro  ordini  , due  io  ciafehedua 
lato.Son  quelli  formati  d’ una  finifsima 
fottìi  membrana  trafparcnte  ripiena  di 
un  fluido  perfettifsimarnetne  chiaro,  e 
pellucido  , non  altramente  che  la  putif- 
limaa  qua.  Non  ècofa  dura,  o malage- 
vole il  concepite , che  quelle  picciole 
velcichetcc  fervano  ad  allungare,  cd  a 
contrarre  , ed  accorciare  le  zampe  dell* 
animale  ; vienlì  immediatamente  a rila- 
vare , ed  a concepire  , che  que.le  fono 
del  numero  medefimo  delle  zampe  , e 
trovatili  collocate  , e difpolle  nei  mede- 
fimo  ordine  , dimodoché  cukhcduna 
velifici  corrifponde  ad  una  zampa  : ma 
iucca  la  faccenda  viene  ad  elTere  pe;f*c. 
tamente  appianata, allorquando  in  com- 
primendo alcuna  di  quelle  vefcichette, 
il  liquore  vien  veduto  ufeire  della  me- 
defima , e penarli  per  entro  la  zampa, 
alla  quale  la  vefcica  appartiene  , e che 
la  gamba  viene  ad  effete  elicla,  ed  allun- 
gata unicamente  per  quello  mezzo  e 
che  quando  quella  comprefsione  è tolta, 
e finita  , il  fluido  feorre  di  bel  nuovo,  e 
torna  indietro  per  fe  llefso  , dalla  zam- 
pa , cioè  alla  vefcica , e che  io  quello 
mentre  la  zampa  medeiima  fi  và  grado 
per  grado  novellamente  accorciando. 
Alfine  però  d’  allungare,  e d accor- 
ciare le  zampe  non  vi  ha  rulla  più 
di  bifogno,  fe  non  che  1'  animale  puf- 


Digitized  by  Google 


STE 

fegga  una  forza,  o facoltà  di  comprime- 
le quelle  vefcichette  ; avvegnaché  nel 
comprimerle  venga  ad  effettuarli  il 
primo  moto,  e nel  celfare  quella  prefsio- 
ne  venga  ad  effettuarfi  diperiè  I'  altro. 

Allorché  viene  offervata  , ed  efami- 
natala  parcedi  l'otto  , od  inferiore  dei 
raggi  e che  la  creatura  è io  moto  , vien 
veduto  , che  le  gambe  fono  alluogate  e 
«li  bel  nuovo  contratte  , ed  accorciate, 
meramente  peri’  ingreffo  , e per  l’ufci- 
ta  di  un  fluido  , e che  la  creatura  non  fa 
ufo  di  tutte  le  zampe  del  medefimc  rag- 
gio per  camminare  , e per  muoverli 
con  elle  , ma  alcune  volte  fa  ufo  d’ 
una  porzione  d’  else,  alcun'  altre  di 
un'  altra  porzione  delle  medcfime  , e 
quello  eilo  facon  una  grandifsima  rego- 
larità. Afferrano  quello  nel  muoverli 
che  fa  la  creatura  quallì voglia  patte  del- 
lo fcoglio  in  un'aagolo  acuto  , ed  in 
confeguenza  quando  quelle  dirizzanfi 
all'  insù  di  bel  nuovo  , forza  è di  necef- 
fità  , che  il  pefce  venga  per  fiffatto  mo- 
do porcaio  , e fpinto  innanzi  , chefac- 
cia lo  fpazio  di  quello  angolo  dalla  per- 
pendicolare. Quelle  zampe  muovonlì, 
e camminano  con  uguale  agevolezza 
quando  trovanti  nella  divifaca  guifi  ri- 
voltate, che  quando  trovanli  nella  loto 
politura  naturale  , ed  ugualmente  bene 
i'uil  arena,  che  fui  fallo, o fiali  l’anima- 
le in  luogo  afeiutto,  o trovili  attualmen- 
te nell' acqua  ; ma  in  ogni  , ed  in  qua- 
lunque cafo,  e maniera  quelle  zampe 
muovonfi  lentillimamente.cd  a bell'agio. 

Se  un  pefce  ftella  venga  prefo,  o pe- 
fcaro,  quando  trovali  pieno  d'  acqua, 
quello  la  fcaglia  fuori  da  differenti  parti 
del  fuo  corpo  per  mezzo  d’  un  vallnfi- 
ir.o  numero  di  picciolilfime,  e prelfochè 
impercettibili  aperture  in  altrettanti 
Chamb.  Tom.  XVlll. 
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zampilli , o fili  d’ acqua:  e quando  il  pe- 
fce ne  ha  per  fiffàtto  modo  di  per  sé  , e 
naturalmente  gittata  fuori  quanta  ne  ha 
voluta, ae  può  elfer  fatto  gittar  dell* 
alcra  per  via  di  comprimere,  o ftrignere 
i fuoi  raggi , e per  tal  mezzo  fimiglian- 
temente  il  cannellino  , per  cui  egli  git- 
tava  fuori  quell’acqua  , può  effer  fatto 
a viva  forza  ufeire  di  dentro  il  corpo, ed 
allora  vienfi  a vedere,  come  quello  can- 
nellino è bianco,  o di  una  forma  non 
già  tondeggiata  , ma  bensì  triangolare. 
Quelli  cannellini  trovanli  in  grandilfimo 
numero  difpofti  Copra  i raggi  del  pefce 
ftella.  Vegganfene  le  Memorie  della 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
fotto  1'  anno  1710. 

La  forpreudentilfima  proprietà  del 
riproducimento  delie  parti  elfeoziali, al- 
lorché vengono  ad  clfer  perdute  , non 
è già  folcanto  confinata  al  polipo,  o pol- 
po, e ad  alcuni  altri  pochi  aeimali  del 
Regno  degl  infetti,  ma  fi  eftende  ezian- 
dio non  meno  a quello  pefce  ftella  , ed 
alle  urticce  mariti*  di  varie  fpezie , e 
probahilillimamente  ad  altri  moltiftimi 
animali  fimiglianti,  nei  quali  di  prefen- 
te  noi  non  ci  promettiamo  di  rinvenirla. 
Il  valentillimo  Moisfieur  Reaumur  nello 
fcuoprire  , di'  ei  fece  una  fiflfatta  pro- 
prietà nel  polipo,  fecefi  ad  offervare 
quelli  altri  animali  come  erti  trovavanfi 
l'opra  i lidi  di  Poicoù-,  e d'altri  luoghi, 
ed  alfaillime  fiate  ebbe  a trovare  quella 
fpecie  di  pefce  ftella  , la  quale  è nota  a 
chiccheffia  comunillìmamente  , eche  ha 
naturalmente  cinque  raggi,  o dire  le  vo- 
gliamo braccia,  averne  Coliamo  tre  , o 
quattro,  e mancarne  loro,  od  uno  , o 
due  ; e nel  dar  di  piglio  , e farli  coatta- 
mente ad  efamioare  quelli  pefei  ftella 
mutilati,  e tronchi,  ebbe  perpetuamen- 
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tea  fcorgcre  la  natura  riproducente  i! 
membro  , che  mancava;  ed  in  rompen- 
do , e fpezzando  il  valentuomo  altri  pe- 
lei della  iti  varie  parti , vide,  come  po- 
chidimo  tratto  di  tempo  voleavi  perchè 
le  rotte  parti  fi  rammarginaffero,  e che 
ciafcheduoa  d’  elle  divife  , e fmembrate 
parti  rimanevanfi  effettivamente  viven- 
ti ; e dalle  apparenze  chiarillìme  di  tali 
cole  ivi  vedute  non  rimanevavi  ombra 
di  dubbio,  che  tutt’  elle  parti  col  tem- 
po avrebbon  riprodotto  tatto  ciò  , che 
loro  mancava  per  ritornare  un’  intiero, 
c perfetto  pefee  della. 

Al  oofieur  Reaumur  non  fermoffi  tan- 
to tempo  fui  luogo  , che  badaffe  per 
poter  vedere  ultimata  quella  faccenda; 
ma  Moofieur  de  Viilars  fopra  la  codierà 
marittima  della  Rocoella  ebbe  ad  offer- 
vare  e vedere  tutta  I'  intiera,  ecompiu- 
ta  operazione  del  divifato  riproduci- 
mento  con  aitai  frequenza  nelle  urticx 
marina;  cui  egli  fecefi  a bella  polla  a 
tagliare  in  pezzi  per  1’ efpericnza  me- 
delitna  , e che  Tempre  ,e  poi  Tempre  eb. 
bero  a riprodurre  le  parti,  che  quello 
valentuomo  avea  troncare  ; ed  i comuni 
pefeatori  di  quelle  Colliere  marittime, 
Belle  quali  trovavafi  Moni.  Reaumur  in 
compagnia  di  Mr.  Julfieu  , veggendo 
quelli  due  valentuomini  fare  le  loro 
•fpcrienze  fopra  il  pefee  (Iella  , rileva- 
rono beniiTimo  il  fine  di  loro  operazioni, 
e differ  loro  , come  potevano  tagliar 
quello  pefee  iu  pezzi  minutiffimi  a tutto 
lor  piacimento,  ma  che  non  erano  giam- 
mai valevoli  a fargli  morire.  Quella  par- 
te  dell'  llloria  naturale  era  cosi  familia- 
re a quella  roz/iilima  , ed  ignorantilli- 
ma  gente  , e nello  (lefso  tempo"  conti- 
nuava a rimanere  ignota, come  lofi  Fu 
1 unii  coloro,  i quali  coniugarono  tut- 
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to  il  corfo  della  vita  loro  io  fitfatte  in- 
chiede. 

Il  grande  Naturalida  Franzefe  Mr. 
Reaumur  rimife  in  eilrcmo  fenfibile  deì 
vantaggi , che  gl’  infetti , ed  altri  ani- 
mali acquaioli  avevano  fopra  gli  altri, 
rifpetto  al  rammargioamento  delle  loro 
ferite,  ma  detcrminolsi  nuiladimeno  di 
tentare,  e di  porre  a cimento  t'efperic*- 
za  medefima  fopra  alcuni  animali,  che 
vivono  in  terra.  La  creatura , cui  egli 
feelfe  prima  di  ogni  altra  per  le  fue  cfpe- 
rienze  , fi  fu  il  lombrico  terredre;  e ta- 
gliando in  pezzi  feparati  quelle  creatu- 
re, tuttoché  varj  d’  efsi  pezzi  morifsero, 
nuiladimeno  ebbe  il  valentuomo  la  fod- 
disfazione  , ed  il  piacere  divederne  al- 
cuni riufeire  con  tanta  perfezione  , che 
la  fola  parte  della  coda , alla  quale  non 
fidamente  mancava  la  teda,  maeziandio 
gli  organici  generazione  d' ambedue  i 
lelfi(conciolTiachè  quelli  animali  entram- 
bi  gli  organi  di  generazione,  mafebile, 
cioè  ,e  femminino  trovanfi  concenti  in 
uno,  ed  in  un  medefimo  iidividuo  per- 
petuamente), fu  veduta  riprodurre  bra- 
vifsimamente  tanto  i divi  faci  organi  di 
generazione,  che  la  ceda,  e^uella  fem- 
plice  mozzata  coda  fu  veduta  divenire 
ua’  intiero  perfettifsimo  lombrico, quale 
appunto  trovavafi  quando  era  intiero,  &■ 
noo  toccato.  Vegganfene  le  nodreTraof- 
Filofof.  furto  il  n.  464. 

Sr  ELLA-j>ef<r.  E’  quedala  denomina- 
zione nell1  Ittiologia  Inglefe  dell'  Ura- 
aofeopo  , Uranofcopus  degli  Autori.  Veg. 
1’  artic.  Uranoscopo. 

Stella- gtlatina.  É quello  il  nome 
comunifsicno  di  una  fodanza  gelatioofa 
con  afsai  frequenza  trovata  didefa  fopra 
la  fuperficie  della  terra  , e detta  ezian- 
dio da  alcuni  della  filiggioe  , e dell» 
CìiàlXii  fjierjdly  , jlarfallcn. 
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La  gente  volgare  è Hata  Tempre  d* 
•pinione  , che  quefla  foflanza  Tolse  pro- 
dotta da  quella  Meteora  appellata ftella 
cadente  ; altri  fonofi  fatti  a crederla  una 
foflanza  vegetabile,  e 1’  hanno  fuppofla 
ufcita  , e venuta  fu  dalla  terra.  Ninno 
però  di  quelli  fembraefsere  il  vcrocafo, 
io  facendoli  ftrettaaiente  ad  efaminare; 
ma  in  foflanza,  e realmente  altro  quella 
non  è , che  il  cibo  mezzo  digerirò  degli 
Aghironi  , delle  cornanchie  , dei  gab- 
biani di  mare  , e d’  altri  tali  uccellacci, 
mafsimamente  allorquando  fonofi  pa- 
nciuti di  ranocchi , o di  lombrichi  dì 
terra. 

Le  ielle  dei  granocchi  fono  (late  tro- 
vate belle  , ed  intiere  per  entro  le  ro&fsc 
di  quella  materia  , come  eziandio  delle 
chiarifsime  , ed  apparitemi  porzioni  di 
vermi  ; e quelli  uccelli  , allorché  fono 
flati  uccifi  con  colpo  <ì'  archibugio, fono 
flati  veduti  in  morendo  vomitar  fuori 
una  follanza  di  quella  ftefsa  flelsifsima 
fpecie. 

Ella  fi  è quella  una  foflanza  gelati- 
noia  afsomigliantcfi  ad  una  beo  fifsa  mu- 
si aggine  di  gomma  tragacanta,  e,  toc- 
candola, è fredda.  Veggionvifi  afsaifsi- 
me  fiate  delle  tacche  gialle,  e delle  pie- 
ciole  zolette,  famigliatiti  a pezzetti  di 
fangue  aggrumato.  Quando  quella  fo- 
flanza tienfi  confetvata  per  alcun  tem- 
po, ella  manda  fuori  un'alito  niente 
affatto  differente  da  quello  della  carne 
putrefatta  , e vien  trovata  più  , diesa 
ogni  altro  tempo  , le  mattine  nebbiofe, 
e nelle  umide  , e torbide  ftagiooi  dell’ 
Autunno  , dell'  Invernata,  e della  Pri- 
mavera eziandio.  Veggafi  Mortion,  Nor- 
thamptoo.  pag.  353. 

Dice  Monfieur  Boyle  , come  egli  ha 
veduto  quella  gelatina  fciolta  a forza  d’ 
CAami,  Tum , XV 111 . 
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una  fola  , e femplice  digeftiooe  , in  un 
liquore  permanente,  e come  un  Medico 
fuo  grande  Amico,  commendavaia  a cie- 
lo non  aframente  , che  uno  fpecifico 
ellernamente  applicato  a quella  enfia- 
gione, che  Tuoi  venire  alla  gola  d’alcune 
perfone  , che  addimandaii  comunemen- 
te gozzo.  Vegg.  Boyle,  Opere  Filnfof. 
Compend.  Voi.  i.pag.  310. 

Stella  pietra.  Pietra  (Iella  , Jflt- 
ria.  E’  quella  la  denominazione  nell' 
Ifloria  Naturale  d’  una  fpezie  di  follile 
ftraniero  d’una  figura,  ed  irfieme  d'una 
flruttura  fommamente  regolare , e che 
*'  avvicina  di  lunga  mano  alla  natura  de- 
gli Eocrochj  , come  quello,  che  ha  U 
foflanza  medefima,  e 1*  interiore  firtic- 
tura  (Iella  llellillima,  e quantunque  fin 
diverfo  rifpctto  alla  fua  forma  , è però  a 
un  diprelTo eziandio  della  groflezzame- 
defima.  E ficcome  quelli  follili  hanno 
dei  frammenti  di  corpi  teflacei,  ai  quali 
elisi  fono  alcuna  fiata  trovati  attaccati  ,cd 
aflìfsi , e delle  appendici  fomiglianti  a 
ramificazioni  , oppure  i rudimenti  di 
tali  ramificazioni  vegnenti  fu  dalle  rae- 
defime  , così  quelle  hanno  sì  P una,  eh* 
l’altra  cela.  I primi  di  quelli  fofsjli  ap- 
pellati .Ifteropadia  , egli  altri  le  Xppen- 
di  cui  ce  delle  Allerie  , o fieno  pietre 
flette. 

Le  Affcropodia  nella  foflanza  noe 
meno,  che  nella  flruttura  interiore  con- 
vengono, ed  accordanti  con  i nicchj , 0 
gufei  d.'iTeftjcei  delti  Echinitjrtcbc  tro- 
vanfi  commuiictnente  nei  neftu  Icavi,  e 
folfe  del  gelìo  , come  anche  d pari  col- 
le Aliene  , e con  gli  Emrochj:  qui  Iti 
corpi  ellendo  tunt  , e poi  tutei  compo- 
flt  di  ladre  o (.ialite  di'pofle , e collo- 
cate in  direzione  o pofi/.iore  obi  q '»  » 
d’unolpalto  tavolato.  Sono  luti' effe 
li  * 
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compofte  di  parecchie  giunture  ; ma 
efie  non  fono  , che  foli  e (empiici  meri 
frammenti  impcrfettiflimi  del  corpo 
dell' animale , del  quale  le  Arterie  fu- 
rono un  tempo  porzione  , o parte  : Le 
varie  parti  delle  quali  foo  quelle  com- 
porte , in  uno  de'  loro  lati  fon  cucce , e 
poi  tutte  coovelse  , e fono  per  lo  con- 
trario concave  dall'  altro  lato;  ma  fono 
quelle  medefime  d'  una  figura  , e for- 
ma dtfferer.tillima  ; avvegnaché  alcune 
fiate  elle  fi:no  tondeggianti  , alcune 
alfe  volte  bislunghe,  con  frequenza 
qunJ<angolari  e non  di  rado  con  numeri 
diffeienù  d’angoli  Hanno  le  medclìme 
con  aliai  frequenza  due  fcanellature,  ed 
alcuna  volta  ne  hanno  di  vantaggio  , e 
quelle  fcanclh.ture  fcorrono,eputtanfi  in 
guifa  incrocict  hiantefiicotne  anche  han- 
no talvolta  dei  tubercoleui,o  fieno  pic- 
coli (ialti , o prominenze  ,che  veggion- 
fi  piantate  o fopra  il  loro  lato  fuperiore, 
oppure  fui  lato  loro  inferiore,  o di  fotto. 
V engono  quelle  alcuna  fiata  trovai  e fcm- 
plici  , e fole;  ma  con  frequenza  maggio- 
re trovanti  coroporte  , oppure  difpolle, 
ed  ordinate  in  porzioncelle  o più  pie- 
ciole  o più  grolle , trovandoli  htuate  , e 
piantate  luna  fopra  falera  non  altramec- 
te.che  veggionfi  difpofti  i tegoli  dd  tet- 
to d'uoa  cafa,e  fembra  veracemente, che 
altro  in  realtà  Hate  non  fieno  un  tempo 
ed  originalmente,  fe  non  fe  parte  d'una 
conchiglia,  o nicchio  enibriciato, oppu- 
re incrudimenti  d alcune  fpeziedi  pelei 
marini , che  rimangono  cuitoi*  ignote. 
Sono  elle  mafse  comporte  eziandio  evi- 
dencilfimamente  di  null’altro  che  fram- 
menti , e fono  ufualmence  , e perlopiù 
di  figure  rotte,  e fpezzate  irregolarmeu- 
te  , quantunque  alcuna  fiata  fembrino  in 
alcun  grado  parti,  o porzioni  d’  uno  dei 
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raggi  ,o  d’nna,  o d*  altra fpezie  dei  p«.  > 

lei  (Iella  . Son  quelle  commuoememe 
trovate  fciolte,  e lcparate  dalle  Arterie, 
tutto  che  llanzioo  infra  elle;  ma  talvol. 
tale  Arterie  medefitne  trovanti  regolar- 
mente falsate  fopr'  erte  in  quella  guifa 
appunto  che  trovaoli  gli  Entrochj  nei 
tnodioli , viene  evidentilfimamente  ri- 
levato, e roccato  con  mano,  che  origi- 
nalmente fon  venute  fuori,  e crefciute 
da  erte  . 

L'  Encrints  degli  Autori  è una  fpe- 
zie  d'  Atleropodio  , ed  è flato  afferma- 
to da  alcuni  Naturalifli , come  accor- 
darti a maraviglia  bene  , e conviene  a ca- 
pello rifpetco  alla  figura  , con  un  raggio 
della  (Iella  pefee  magellanico  . Quello 
pero  radiflìme  fiate  vien  trovato  io  uno 
(lato  comporto  ; avvegnaché  cotnmonif- 
lì  inamente  c’imbattiamo  in  erto  trovan- 
* e fi  in  fole,  e femplici  giunture;  ed  al- 
lora è appunto  ciò,  che  dagli  Autori 
vien  denominato  Aiìeropodio  roirore, 
jifliropodium  minus.  Veggafi  Hill,  Mo- 
ria de’  Portili , pag.  693. 

Sono  quelli  corpi  ufualmente  , e per 
lo  più  d’  un  color  griggio  pallido  iaeli- 
nance  al  paonazzo  , odir  vogliamo  co- 
lor di  cenere  : alcune  volte  fono  biar.- 
cartri  ; ed  alcun’  altre , (ebbene  afsai  più 
di  rado , fono  o giallognoli  , o di  cn 
colore  rorticcio. 

Avendo  noi  con  tanta  particolarità 
deferitto  cosi  le  Afteropodia  , le  quali 
Temprano  veracemente  , e propriamen. 
te  le  bali  delle  Arterie  , noi  verremoa 
riufeire  più  intelligibili  nella  deferirlo- 
ne  delle  Arterie  medefime , le  quali 
debbon’  eflere  trattare  meramente  , e 
femplicemente  come  rami,o  ramifica- 
zioni delle  medefime  ; quantunque  dal 
loro  ertierc  molto  più  frequenti  di  qutg 
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fle  for  bali  , vengano  ad  efsere  afsaf  più 
famigliarmente  conofciute , e confide- 
rate  . Le  Arterie  fon  corte  colonne  an- 
golari , ecomunemente  alcun  poco  ar- 
cheggiate, comporte  di  parecchie  giun- 
ture, ciafcheduna  delle  quali  al'somi- 
gliancefi  nella  6gura  ad  una  rtella  rag- 
giata , con  un  numero  di  raggi , o mag- 
giore, o minore  nelle  fpezie  differenti. 
Son’ efse  ufualmente  , e per  lo  più  con* 
deggiate  , della  lunghezza  a un  dipref- 
fo  di  un  dito,  e della  groffezza  in  circa 
di  una  penna  d‘  oca  . Alcune  d'  effe 
hanno  cinque  angoli , o raggi  , ed  altre 
ne  hanno  loltanto  quattro,  ed  in  alcune 
gli  angoli  trovanti  cquidiftanti  , e col- 
locati a dtllanze  uguali  , mentre  in  al- 
tre quefti  fono  irregolarmente  piantati, 
e limati  . In  alcune  altresì  quelli  angoli 
fono  corti  , e fpuntati , od  ottulì  , dove 
per  lo  contrario  in  altre  , fon  lunghi  , 
tiretti  , • puntuti  , od  acuminati  . Al- 
cune poi  hanno  i loro  angoli  per  (ìHatto 
modo  corti,  ed  ottulì  , che  a prima 
fronte  prenderebbonfi  per  Entrochj  A- 
rterie  . Le  parecchie  giunture,  che  tro- 
vatili nel  medefimo  pezzo  , o mortra, 
fono  per  Io  più,  ed  ufualmente  tutte 
della  g rofsezza  medelima  : quello  r.on 
è però  Tempre  , e collantemente  cosi  ; 
ma  in  alcune  efse  fono  più  grolse  in  una 
delle  ertremttà , ed  in  altre  fon  più 
grofse  nel  mezzo  , di  quello  lienolo  in 
in  qualfivoglia altra  parte  del  corpo.  In 
Alcune  fpezie  ravviali  uno  dei  raggi  bi- 
fido per  liffato  modo,  che  viene  ad  imi- 
tare uaa  di  quelle  della  fpezie  da'fei 

Tutte,  e poi  tutte  le  Arterie  fono 
naturalmente  folcale  in  fra  gli  angoli  , 
ma  ciò  inun  grado  fommamente  diver- 
go* conciofliacbè  alcune  d'efse  fieno  po- 
CÀsmt.  Tom.  XVlll^ 
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chiilimo  e leggerilfimamente  foieace, 
mentre  altre  fono  così  profondamente 
tagliate  a folco,  che  le  fole,  e femplici 
giunture  delle  medefime  af'somtglianfi 
alle  rotelle  d'uno  Iprone.  Uo  ertremità 
della  colonna  viene  con  a f s a i frequenza 
trovata  finitfimamenre  incifa  lungo  le 
affilature  degli  angoli,  o raggi,  dove 
per  locontrario  l’altra efiremitàè  lifeia, 
o almeno  afsai  proliìmaa  quello  (lato  ; 
ed  il  medefimo  avviene  fimigliantemea- 
te  affaiffiroe  fiate  nelle  giunturefemplicr. 
Nè  di  pari  con  poca  frequenza  vedefi 
una  delle  ellremitì  della  colonna  ad- 
dentellata , e l’altra  ellremità  aveote 
cinque  Urie  feorrenti , e portantifi  da 
un  centro  incavato  a i folchi  rtanzianti 
fra  i raggi. 

Son  quelle  trovate  di  varie  grofsezze; 
e colori  differenti  : ma  di  tutte  le  altre 
le  più  lunghe  dentano  ad  arrivare  alla 
lunghezza  di  quelle  due  dita , e ne  ven- 
gono trovate  di  tutte  le  lunghezze 
Tramezzanti  da  quella , cioè,  facendoli 
delle  due  dita  , e calando  giù  fino  alla 
lunghezza  di  un  granello  d’ttrzo  . Noti 
è fimigliantemente  cofa  rara , che  quelle 
vengano  trovare  piatte  , coroprefse,  od 
appianate  , ficcome  è cofaafsai  comune 
ad  accadere  a quei  follili , che  fono  (lati- 
formati , o configurati  in  forme  animali. 

Vengono  le  Arterie  comunemente 
trovate  framilchiate , ed  incorporate 
entro  gli  llrati  cretolì , quantunque  non 
di  rado  vengano  di  pari  a trovarli  in 
quelli  llrati  d'  una  fpezie  rilafciata  di 
cava  pietrofa  , ed  alcune  volte  in  cave 
di  pietre  più  dote,  ma  con  afsai  mino- 
re frequenza.  Ufualmente  foglietto  ave- 
re rtanzianti  intorno  ad  effe  nello  Arato 
medefimo  delle  conchiglie, o nicchi  mi- 
nai } ed  altre  reliquie  « rimatogli  d’  *1- 

li  ì 
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iri  corpi  marini  ; ed  alcune  volte  quefti 
nicchj  trovanti  aderenti  alle  Arterie,  e 
quando  quelli  fon  (epa  rati  da  elle  , non 
intaccano  , nè  danneggiano  le  Arterie 
medefime  , ma  elle  inoltrano  un  legno 
od  impronto  della  figura  del  corpo  , o 
di  pcraione  della  colonna  , quando  una 
parte  è Hata  Icmpre  nel  nicchio  Hello 
mancante  . Se  quelle  conchiglie  follerò 
Hate  internate  nei  corpi  delle  AHerie  , 
noi  avremo  una  prova  , che  qucHe  con- 
chiglie , o nicchj  fofsero  i corpi  forma- 
ti prima  , echc  la  materia  d else  AHe- 
lie  fofse  Hata  ferma:  a,  o che  li  fofse  rac- 
colta intorno  ai  nicchj  medelìmi  dopo  , 
ed  in  progrefso  di  tempo  ; ma  tal  quale 
è la  cola  , ci  viene  a fomminiHrare  dall’ 
altro  iato  una  prova  fovrabbondante  del 
contrario,  e può  chiariffimamente  rile- 
vare, e fcuoprirft  , che  quefle  AHerie 
fono  veramente  , e realmente  d’  origine 
marina  ; e che  perciò  efse  pofson  rima- 
nere alterate  nella  loromateria  , o nella 
JoroHruttura  , allorché  vennero  deport- 
iate nella  terra  ; ma  con  tutto  queHo  le 
medertme  trovaronfi  veramente,  e real- 
mente elidenti  in  queHa  loro  propria 
fprma  in  quei  Mari,  allorché  i Tertacei, 
che  vengono  trovati  intorno  alle  mede- 
lime  , acquisirono  la  loro  crefcita . 

Dalle  colonne  delle  Afterie  vengon- 
vi  alcuna  fiata  propagate  certe  picciole 
ramificazieni  fomigliantidime  a quelle 
degli  Entrocbj.  Quelle  dagli  Autori  fon 
dette  picciole  Appendici  delle  Arterie, 
'Apptndicuhs  Afitriarum , o filamenti  del-, 
le  Afterie . , 

Sono  quefte  picciole  appendici  com- 
poftedi  parecchie  giunture  corte  ci- 
lindriche con  eftremità  obliquamente 
mozzate  , o troncate,  e ciafcheduna  d’ 
else  è nel  l’uo  mezze  incavata  , ove  ap- 
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ponto  follevafi  un  picciolo  tubercoIeMo."1 
Quefte  ramificazioni  fono  alcune  volte 
delia  lunghezza  di  quelle  due  dita  , e 
la  più  grofsa,  e più  fatticcia^  ti  Ssa  ginn, 
tura  trovart  perpetuamerre  aderente  al- 
r Aftetia  , e le  altre  , che  ne  vengon 
dopo  vanno  via  via  divenendo  più  mi- 
nute, e più  picciole,  ed  il  ramo  vetfola 
fua  eftremità  vap  rendendo  lafigura  d'un 
cono  , o piramide  . Nella  loro  firuazio- 
ne  naturale  fopra  l' Afteria  quefte  rami- 
ficazioni trovatili  in  circoli  regolaria 
diftanze  differenti  , l’una  fopra  l’altra. 
Havyi  perpetuamente  un  filamento  in 
ciafcheduno  dei  folchi,  o canaletti  dei 
corpo , c quelli  trovanti  ugualmente 
podi  P un»  di  contro  all'  altro. 

Quefti  filamenti  , o picciole  appen- 
dicene , vengono,  febbendi  radifsimo, 
trovate  in  quefto  loro  ftaco  nativo  , op- 
pure affilTe,  ed  aderenti  ai  corpi  delle 
Afterie.  Sono  elle  appendicene  comu- 
nemente trovate  rotte,  e fiaccate,  e 
giacenti (ì  intorno,  ed  infra  elle  afterie, 
e nelle  afterie  non  rimangonvi  , che  i 
foli,  e femplici  rudimenti,  e quefti  rav- 
vi fa  nvi  li  fimigliantemente  affai  di  rado. 
Le  appendicene  medertme  vengono  con 
alfai  maggior  frequenza  trovate  intiera- 
mente feparate,  e difgiunte  da  elle  afte- 
rie, e quefte , od  in  frammenti , e rima- 
nigli di  divetfe  lunghezze  , oppure  in 
fole  e femplici  giunture  immerfe  nella 
pietra, o ftanzianti  fra  gli  (Itati  eretta- 
li. Veggaft  Hill , lftotia  dei  Fofsili* 
P»g-6S4* 

L’  arteria  trovali  dagli  Autori  deno- 
minata anche  AJlritts , Afirotitt , A fi  Ta- 
bulai , ed  eziandio  Aftcrifcus , Artrite^ 
Allroite  , Aflrobolo,  ed  Afterifce.  Al 
Gefnero  poi  piacque,  defcriverla  colle 
appreffo  parole  ; Sphragis  AJtuos  t fi- 
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gillum  fidine.  Gl’  Inglefi  finalmente  ad- 
dimandatila  Jrurry  flotte  , cioè  , pietra 
iellata. 

Le  Arterie  poflba’  edere  aliai  dice- 
volmente ridotte  a due  fpezie,  la  prima, 
cioè  , di  quelle  , gl’  intieri  corpi  delle 
quali  formano  la  figura  d’  una  (Iella  ; e 
la  feconda  di  quelle  Arterie,  i cui  corpi 
fono  in  tutto,  e per  tutto  irregolari, ma 
che  fono  ornati , ed  abbelliti  , per  così 
efprimerci , nelle  loro  parti  con  delle 
colleltazioni , o con  delle  delle. 

Il  famofo  Dr.  Liftcr  , appunto  per 
amore  della  diftinzione  , dà  il  fulo.fem. 
plice , ed  adulato  nome  d arteria  alla 
prima  fpezie  , e falsi  a diftingurc  la  fe- 
conda Ipezie  coll  appellazione  d Afl>ot- 
tes  , Adroite.  Gli  altri  Naturahrti  poi, 
generalmente  parlando  , fervonfi  di  que- 
lli due  nomi  promifeuamente,  ed  inde 
terminatamente  (a).  L’  Arteria  , della 
quale  vien  parlato  dagli  Antichi , appa- 
rile edere  quella  feconda  fpezie  ( b ). 

Egli  è però  vero  , che  alcuni  Scritto- 
ti dell’  Antichità  fanno  parola  di  un'al- 
tra fpezie  d’ arteria  , o d’  aderite  aliai 
più  particolare  , la  quale  poteva  eller 
benifsimo  accefa  dai  raggi  del  Sole,  c 
che  per  fi  (Tatto  motivo  immaginaronfi 
quei  babbuini  di  fervirfi  per  comporne 
una  fpezie  di  Filtri , per  fare  innamora- 
te le  perfone.  Veggalì  Boll.  oDi<Sion. 
Critique  in  voce  Efope,n.(A). 

La  'qualità  , che  pofsiede  quello  fof- 
file  di  muoverli,  e d’agitarfi  nell  aceto, 
non  altramente  che  folle  una  foftanza 
animata , è a mala  pena  concepibile  nel- 
le artroiti , ma  è un  fegnale  nell*  arteria. 
La  prima  fa  onninamente  di  mertieri 
C Itami.  Tom.  XV III. 

(a)  Veggafi  Plott.  Nat.  Htfl.  Oxford - 
ihin , cioè  , Iftoria  Naturale  della  Pro- 
vincia d' Oxford , Cap.  j,  Sezione  li* 
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che  venga  rotta  in  minuti  pezzolini, in- 
nanzi ch’ella  (ia  per  muoverli  ; ma  la 
feconda  fi  muoverà  benifsimo,  non  fo- 
lamence in  un’  intiera  giuntura  , ma 
eziandio  in  due  , ed  anche  in  tre  nodi, 
od  annodacure  inficme.  Veggafi  Piote, 
Idoria  Naturale  d Oxford,  feziooe  26. 
& leq. 

Stella  Erba,  dfler , nella  Botanica. 
E’  quello  Erba  della  il  nome  d’  un  ge- 
nere di  Piante,  i cui  caratteri  fono  i 
feguenti.  Il  fiore  di  quelle  piante  è della 
fpezie  raggiata.  Il  fuo  difcoè  comporto 
d<  fiorellini  , ed  il  fuo  contorno,  od  or- 
laturadi  mezzi  fiorellini.  Tutt'efsi  fiati- 
noli nell  embrione  dei  femi.e  fon  con- 
tenuti in  una  coppa,  o calice  comune 
fquamofo-  Alla  perfine  gli  embrioni  fi 
maturano- in  Temi,  i quali  fono  alati  eoa 
della  piuma,  e rimangono  afflisi  al  ta- 
lamo del  fiore. 

Le  fpezie  dell’erba  (Iella  noverate 
dal  Touroefort,  fono  le  apptefso. 

I.  L'erba  rtcl’a  Attica  azzurra  co- 
mune. 2.  L'  erba  flel!a,od  A Uro  At- 
tico dai  fiori  bianchi.  3.  L’  erba  (Iella 
Aurtriaca  dalle  foglie  rotonde  pelofaed 
avente  grofsi  fiori  di  colore  azzurro. 
4.  L’  erba  (Iella  montagnola,  dalle  lun- 
ghe faglie,  avente  grufai  fiori  di  colo- 
re azzurro.  5.  L’erba  (Iella  od  Artro 
Alpiro  dai  fiori  porporini.  6.  L'erba 
della  montagnola  tozza , o nanadalfio- 
re  azzurro.  7 . L’ erba  (Iella  Attica  Al- 
pina dal  fiofe  azzurro.  8 . L’  Artro  , od 
erba  della  avente  fiori  di  trifolio  por- 
porini. 9.  L’etba  dalla  dalle  foglie  pii» 
dilatate  , o più  larghe  , e dai  fiori  di 
tripolio.  io.  L’  erba  della  comune  agra 
I i 4 

& feq.  (b)  Veggafi  Mtrtat,  Metallodu 
Arm.  9.  Cap.  i<tf 
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dai  boi!  di  colore  azzurro,  appellata  co- 
munemente V elcno  delle  pulci-  I ■ . L' 
erba  (Iella  Attica  grande  azzurra,  i 2. 
L’  erba  della  Attica  azzurra  minore  ap 
pellata  comunemente  V eleno  delle  pul- 
ci Alpino  azzurro.  1 3.  L’erba  della  ma 
lina  dal  fiore  azzurro  , avente  le  foglie 
analoghe  a quelle  del  falcio  , appellata 
comunemente  tripolio  Tripolium.  1 4, 
L’erba  della  denominata  Tripolio  mi 
cure  , Tripolium  minai.  1 5.  L’erba  della 
dal  fior  bianco  appellata  Tripolio  pic- 
ciolo, Tripolium  prrvum.  16.  L’erba  del- 
la , od  Adro  de’  Pirenei  primaticcio, 
avente  fiori  ombrellata  d’  un  colore  az- 
zurro sbiadito,  o pallido.  17.  L’Adro, 
od  Elba  della  Autunnale  de’  Pirenei, 
avente  fi  ni  azzurri  più  piccioli.  1 8.  L’ 
erba  della  Americana  dalle  larghe  o 
dilatate  foglie  , e dai  fiori  ombrellaci  d’ 
un  colore  azzurro  pallido  , o sbiadito. 
19.  L’erba  della  , od  Adro  alto  della 
Nuova  Inghilterra  pelofo  avente  grnf- 
filfimi  fiori  d’un  porporino  violaceo.  20. 
L’erba  della  pelota  Americana  dalla  tar- 
da fiorita,  avente  foglie  analoghe  a quel- 
le del  falcio  , ed  i fiori  di  colore  azzur- 
ro. 21.  L’erba  della  alta  ramificata, 
avente  le  foglie  analoghe  al  felvaggio 
fiore  di  Primavera,  dalla  tarda  fiorita. 
21,  L’  Adro  porporino  ramificato  dalla 
tarda  fiorita.  2 3 - L’  Adro,  od  erba  del- 
la paniculata  dalle  ampie  foglie,  avente, 
« portante  fiori  d’  un  colore  violetto  ca- 
rico. 24.  L’  erba  della  Africana  ramifi- 
cata dal  fiore  azzurro,  ed  avente  le  fo- 
glie analoghe  a que  He  dell'  Ifopo.  25. 
L’  Adro  Africano  ramificato  dal  fior 
bianco,  e dalle  foglie  famigliami  a quel- 
le dell’ Ifopo.  26.  L'  erba  della  anoina 
dpi  Canada  ramificata,  detta  da  alcuoi 
Botanici  Fiore  di  Primavera  ramificato. 
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27.  L'  Adro,  od  Erba  della  Africana, 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  dell* 
Elicrifo.  28.  L’  Adro  Attico,  A /?,r  At- 
ticus  pelofo  montagnolo  giallo  avente 
grolfilTnni  fiori.  29.  L‘ Adro,  od  Erba 
della  montagnola  lifeia,  dai  fiori  gialli 
grotfilBmi.  30  L’  Adro  dal  fior  giallo, 
avente  radici  fpiranti  foave  odore.  31. 
L’  Adro  od  Erba  della  pratenfe  Autun- 
nale avente  le  foglie  fimiglianti  al  vele- 
no delle  pulci, appellata  comunemente 
Veleno  di  pulci  mezzano.  32.  L’Adro 
pratenfe  Alpino  dai  fiori  gialli  dorati. 

3 3.  L’  Adro  , od  Erba  della  Olandefe 
ianofa  dal  fior  giallo.  34.  L erba  della. 
pelolilTima  , e Ianofa  delle  Alpi.  35.  L’ 
adro,  od  erba  della  pelofa  avente  le  fo- 
glie analoghe  a quelle  dilli  Verbena. 
36.  L'  erba  di  fcoglio  avente  le  foglie 
vifeofe  , pelofe,  e fpiranti  un  forte  , ed 
acuto  odore.  37.  L’  Adro  giallo  Mon- 
tagnolo dalle  lunghe  foglie.  38.  L’etba 
della  psntanofa  gialla  avente  lunghe  fo- 
glie lanofe.  39.  L1  Adro  , od  eiba  della 
marina  dalla  foglia  fatticcia  cilirdiica.e 
(ripuntuta.  40.  L’  Adro  pantanofo  gial- 
lo dalle  foglie  intaccate  , appellato  co- 
munemente Veleno  delle  pulci  panta- 
nosi dalla  foglia  tagliuzzata  , od  intac- 
cata. 41.  L’Adro  pantanofo  avente  pic- 
cioli fiotidi  forma  globulare.  42.  L'er- 
ba della  , od  Adro  marino  dal  fior  gial- 
lo , avente  radici  bernoccolute,  ed  ap- 
pellato comunemente  veleno  delle  pul- 
ci. 43.  L’ Adro  montagnolo  avente  le 
foglie  analoghe  a quelle  del  falcio,  aven- 
te fiori  di  color  giallo.  44.  L’adro  gial- 
lo fpiranre  foave  udore  fomigliante  al 
veleno  delle  pulci.  45 . L’  Adro  Alpìc* 
veleno  delie  pulci  quanto  alle  foglierai 
fior  giallo.  46.  L’  Adro  ,od  erba  della 
dalle  foglie  di  verbena,  0 dai  fiuti  gìaF- 
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li.  47.  Attro  Americano  avente  le  fo- 
glie fomiglianti  al  rofajo  primaticcio, ed 
i fiori  di  color  giallo,  ed  un  fatticcio,c 
ben  grolTo  calice.  48.  L‘ Aftro  Ameri- 
cano dalie  foglie  analoghe  a quelle  del 
rofajo  primaticcio,  con  un  fior  femplice 
coler  di  porpora.  49,  L’  Erba  (Iella  A- 
mericana  arborata  , od  arbofcello  giallo 
dalle  foglie  analoghe  a quelle  della  de- 
cade , ed  i fi  >ri  fatti  a foggia  d’ombrel. 
la , e di  color  giallo.  50.  L’Alito  Ame- 
ricano avente  le  foglie  fimiglianti  a 
quelle  del.’  erba  (Incelata  pelote  nella 
parte  loro  di  fotto.  51.  L'Erba  (Iella 
Etiopica  dai  fiori  gialli,  e dalle  foglie 
analoghe  a quelle  della  S ecade.  52.  L’ 
Attro  , od  erba  (Iella  grande  , comune- 
mente appellata  Enulacampana.Veggalì 
Tourntfort,  InllitUt.  pag.  48  I. 

Tutte  e poi  tutte  le  fpezie  di  quella 
pianta  vengono  ad  effer  propagate  per 
per  mezzo  di  dividere  , o fpaccare  le 
loro  radici  affai  per  tempo  nel  princi- 
pio ,cioè  , di  Primavera,  e quelle  alli- 
gneranno, e verranno  fu  benifsimo  io 
qualfivoglia  terreno , ed  in  qualunque  li- 
mar ione:  E quelle  della  fpezie  più  alta, 
c maggiore  fi  fpaodono  fotterra  afegno, 
e dilatanti  colle  loro  radici,  che  fe  l'Or- 
tolano non  porravvi  riparo,  elle  verran- 
no in  cortifsimo  tratto  di  tempo  ad  in- 
gombrare un  vado  fpazio  di  terreno. 
Quelle  vegetano  , e vengon  (u  meglio 
in  luoghi  ombrofi.  Ma  quelle  della  fpe- 
zie più  rozza  , o più  bada  non  dilatanti 
a quello  fegno  colle  loto  radici  , ma 
yoglion  effere  sbarbate  , o divelce , c 
trapiantate  ogni  anno  , e quello  trapian- 
tamento  le  farà  produrre  non  fidamente 
copia  più  abbondevole  di  fiori  , ma 
eziandio  de’ fiori  infinitamente  più  bel- 
li. V og.  Miller.  11  Dizionario  del  Giar- 
diniere. 
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Stella  Aurata,  o dorata  Erba, det- 
ta altramente  After  Atticus.V  eggaO  l'Ar- 
ticolo A (Irò  Attico. 

Stblla  de  Betttlemmt.  O fia  Ornilo» 
gaio  , Omithogalum,  degli  Autori. 

E quella  nella  Botanica  la  denomi- 
nazione d'  un  Genere  di  piante  , i cui 
caratteri  fono  i feguenti. 

Il  fiore  della  (Iella  di  Becttl-mmeo- 
fia  Oruicogalo  è della  fpezie  liti.xea.ef- 
fend  > compollo  di  fei  foglie  , o petal^ 
col  o;ati , e d (polli  in  una  forma  circo- 
lare. Il  pillillo  (latfi  nel  centro  vero  del1 
fiore,  e quello  alla  perfine  diviene  un- 
frutto  td.ideggiante  , o dirlo  vogliamo 
il  vafo  del  femedivifo  in  tre  cellette,  e- 
contenente  un  dato  numero  di  femi  bif- 
lunghi.  A tutto  quitto  noi  dobbiamo- 
aggiungere, che  ha  quella  pianta  una 
radice  cip»  llo'a  , o bernocculuta,nel  che- 
ella  viene  ad  oliere  diferente  dal  Falan- 
gi , che  ha  per  lo  contrario  una  radico 
libro  fa. 

Le  fpezie  della  (Iella  di  Bcrcelemme' 
od  Ornitogalo,  noverate  da  Monlieur 
Tournefott , fono  le  fcgnenci  , cioè. 

i L'  Ornitogalo  , o (Iella  di  Bette-» 
lemme  Siriaca  grande  avente  fiori  faccia 
foggia  d’ ombrello.  2.  La  (Iella  di  Becce- 
lemme  grande  dalle  angu  (le  fogli  esen- 
te fiori  formati  a foggia  d'ombrello.  j . L* 
Ornitogalo  bianco  dalle  ampie  , o larghe 
foglie, d’  una  mezzana  gtoifez»a,  aven» 
te  fiori  a foggia  d’  ombrello. 4.  La  (Iella 
di  Bettelemme  dalle  foglie  Uretre  di 
grandezza  mezzana  , bianca  , e dai  fiori 
ad 'ombrello.  5.  L’  Ornitogalo  bianco 
minore.  6.  L’ Ornitogalo  facto  a foggia 
d’ombrello  dai  fiori  bianchi  pendenti  al 
paonazzo.  7.  L’  Ornitogalo  ,0  (Iella  di 
Bettelemme  maflima  Alelfandrina,  dalla 
larghe  foglie.  8.  L’  Ornitogalo  Indiata* 
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dalle  larghe  foglie.  9.  La  (Iella  di  Bet- 
tclemme  grande  , dalle  angude  foglie 
averne  tàuri  bianchi  inclinanti  al  verda- 
flro.  10.  L’  Ornitogalo  grande  dalle  fo- 
glie angude,  avente  Bori  appuntati.  1 1 . 
L Ornitogalo  appuntato  dai  fiori  banchi 
nevati.  1 2.  L’  Ornitogalo  Franzefe 
grande  , dai  fiori  bianchi  puntuti.  13. 
La  (Iella  di  Bettelemme  grande  Bizan- 
tina puntuta  di  bianco.  14.  La  (iella  di 
Bettelemme  , od  Ornitogalo  puntuto, 
avente  fiori  bianchi  pendenti  al  verda- 
Uro.  1 5 -L'Ornitogalo  puntuto  Spagnuo- 
lo  dal  fior  bianco.  16.  L'Ornitogalo 
pallido  dai  fiori  azzurri.  1 7.  L’  Ornito- 
gaio , o Stella  di  Benelemme  averne  un 
fiore  grande,  che  vien  fu  fopra  un  altro 
fiore  più  picciolo*  18.  L'  Ornitogalo 
grande  giallo  pallido.  19.  La  (Iella  di 
Bettelemme  , od  Ornitogalo  giallo  dai 
fiori  più  grofsi.  zo.  L’ Ornitogalo  gial- 
lo Africano  dalla  radice  bernoccoluta, 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  della 
cipolla  comune , ed  i fiori  fpiranti  foa- 
yifsimo  odore.  21-  L'  Ornitogalo  fana- 
tico comune.  22. L’Ornitogalo falvatico 
minore  di  color  giallo.  23.  La  della  di 
Bettelemme,  od  Ornitogalo  cipollaio, 
e bernoccoluto  , dalle  angude  foglie. 
24.  L’ Ornitogalo  Portughefe  dal  fior 
giallo  , avente  le  foglie  capillacee.  25. 
L'  Ornitogalo  , o della  di  Bettelemme 
Indiana,  avente  o portante  fiori  verdi 
giallognoli.  26.  L’Ornitogalo  Africano 
dai  fiori  verdi  , che  vengon  fu  l’ uno  fo- 
pra 1’  altro.  27.  L’Ornitogalo,  o della 
di  Bettelemme  puntuto  d' una  fola  fo- 
glia, avente , o porrante  us  fiore  bianco 
nevato  , fpirante  foave  odore.  28,  L’ 
Ornitogalo  Tedefco,  o della  Germania, 
dalle  due  foglie,  e dal  fiore  azzurro. 29. 
!<’  Ornitogalo  della  Germania  dalle  tre 
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foglie, port  ante  fiori  d’  un  colore  azzur- 
ro carico.  30.  L Ornitogalo  della  Ger- 
mania bifol  iato  , portante  fiori  d'  un  co- 
lore carnicino.  31.  L’Ornitogalo  , o 
della  dt  Bettelemme  Tedefca  dalle  due 
foglie  , e dai  fiori  bianchi.  32.  L*  Or- 
nitogalo bianco  dalla  tarda  , o fe/zaja 
fiorita,  e dalle  foglie  angude.  33.  La 
della  di  Bettelemme  dal  fiore  azzurri- 
no, con  idami  o filamenti  verdi  penden- 
ti al  giallo  , o giallognoli.  34.  L’Orni- 
togalo portante  fiori  porporini.  35.  L’ 
Ornitogalo  acuminato  dai  fiori  grigj.  36. 
L'Ornitogalo  , o della  di  Bettelemme 
Codantinopolitana  dai  fiori  azzurrini. 
37.  L'  Ornitogalo  Codaotinopolitano 
portante  fiori  porporini  inclinanti  al 
paonazzo.  38  L'Ornitogalo  Codanti- 
nopolitano  dal  fior  bianco.  39,  L’  Orni- 
togalo o della  di  Bettelemme  Codanti- 
nopolitana con  bori  paonaz/etti  olcuri. 

40.  L'Ornitogalo  Codantinopolitano 
dal  fiore  analogo  a quello  della  Borrana. 

41.  L'Ornitogalo  azzurrino  dai  fiori 
driati.  42.  L'  Ornitogalo  Spagnolo  az- 
zurrino carico.  4 3.  L'Ornitogalo  az- 
zurro porporino  graode.  44.  L Ornito- 
galo edivo , avente  i fiori  damili  alter- 
nativamente fopra  i gambi  , o piccioli. 
4 j . L’ Ornitogalo , o fi  a della  di  Bette- 
lemme autunnale  grande , portante  fiori 
porporini  pallidi.  46.  L'Ornitogalo  au- 
tunnale grande  dal  fior  bianco.  47.  L’ 
Ornitogalo  Autunnale  minore  portante 
fiori  porporini.  48.  L'Ornitogalo  Au- 
tunnale minore  dai  fiori  azzurrini.  49. 
L’  Ornitogalo  picciolo  di  Primavera. 
30.  L'Ornitogalo  ,0  Ha  della  di  Bette- 
lemme Portughefe  dal  fiore  azzurrino. 
51.  L’Ornitogalo  Portughefe  dalle  lar- 
ghe foglie  portante  fiori  di  colore  vie* 
lacco,  j a.L  Ornitogalo  Portughefe  dal- 
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le  empie  faglie  portante  fiori  di  celor 
carnicino.  53.  L Ornitogalo  Por  tughe» 
fe  dalle  larghe  foglie  , e dal  fiore  bigio- 
gnolo. 54  L'  Ornitogalo,  o (Iella  di 
Bettelerame  Portoghefe  dalle  foglie  di- 
latate , e dai  fiori  bianchi.  5 5.  L'  Orni* 
rogalo  Etiofero  del  Perù.  56-  L Orni- 
togalo Eriofero  Orientale.  57.  L’  Or- 
oitogalo  dei  lidi  marini,  appellato  co- 
munemente fquilla  dalle  rolfe  radici. 
58  - L Ornitogalo  marittimo  dalle  bian- 
che radici  , denominato  comunemente 
la  fquilla  dalle  bianche  radici.  39.  L' 
Ornitogalo  marittime  avente  una  radice 
mangiabile  , appellato  comunemente 
fquilla  efculenta.  Veggafi  Tt>urnefort,ln. 
Aitut.  pag.  378. 

Le  varie  parecchie  fpezie  di  qneAa 
pianta  prodotte  nei  noAri  giardini  lo- 
glefi  , vengon  tutte  ad  edere  propagate 
con  cAretna  agevolezza  da  quei  tali,che 
vengono  in  abbondevolezza  grandillìma 
mandati  fu  dalle  radici,  li  tempo  mi- 
gliore , e più  a propofiro  per  trapiantar- 
ne le  radici  fi  è fui  principiare  del  Lu- 
glio .allorché  le  foglie  fon  già  decadu- 
te. Amar  fogliono  quelle  un  fuolo  are- 
nolo  , leggiero  yefe  vengano  fovetchio 
concimate , e governate  , daranno  in- 
dietro , e decaderanno  , e le  loro  ra- 
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STELLIONAIO  * ; Sttllianatus, 
nella  Legge  Civile,  una  fpezie  di  rei.  i 
cominella  mediante  un  contratto  frodo- 
lente , quand’una  delle  parti  vende  una 
cofapei  ciò  eh'  ella  non  è. 

* Cujas  dice  , che  la  parola  viene'  da 
A«  Ilio  , una  fotta  di  lucertola  molto' 
follile.  — — Se  rie  fa  menzione  nel  Co- 
dice , leg.  ix.  tu.  34, 

Come,  fe  io  vendo  un  podere  per  mio  - 
proprio  il  quale  fpettaad  un  altro;  ov- 
vero mando  una  cofa  come  frauca  e li- 
quida , la  qual  è di  già  impegnata  ad  un 
un  altro;  o fp^peio  rame  per  oro,  ec.  > 

1 Romani  ufavano  di  fpelTo  la  paiola. 
Stetlionatas  per  efprimete  ogni  fotta  di 
delitti , che  non  aveano  nomi  proprj.  - 
STELO  , Stylus  , nella  Botanica, 
quella  parte  che  s'  alza  nel  mezzo  d'  un 
fiore  , e regge  , colla  Tua  parte  inferio- 
re , su  i rudimenti  del  frutto  , o del  - 
fetne. 

Qoerto  fi  chiama  più  ufualmente  pi* 
fililo  ; {ebbene  Bradley  fa  una  diAinzio1- 
ne  ; chiamandolo  fielo  , quando  egli  & 
folamence  unito  o contiguo  al  femeo 
frutto  ; e piftillo  , qaand’  ei  contiene 
il  Teme  o frutto  entro  di  sé  ; appunto 
come  1’  ovaja  contiene  1’  uovo.  Vedi 
Pistillo. 


dici  marciranno!).  Quelle  continuano  la 
loro  fiorita  per  tratto  lunghilfimo  di 
tempo  , e fanno  un  grandidimo  , efom- 
mamente  apparifccnte  ornamento  nei 
giardini  ; ma  vorrebbon  etTere  trapianta- 
te ogni  due  anni  , od  al  più  al  più  ogni 
tre.  Altramente  le  radici  sfogheranno!! 
trasmodacameote  nel  mandar  fu  dei  talli, 
ed  i fiori  riufeiranno  deboli, ed  intridi- 
ti. Veggafi  Miller  , il  Dizionatio  del 
Giardiniere.  ^ 


J’  STENAY  , Stanacum  , città  di 
Francia  nel  Ducato  di  Bar , folle  fron- 
tiere del  Lucemburghefe.  Luigi  XIV 
dopo  averla  prefa  in  petfona  al  Principe 
di  Condè  ne  fece  in  feguico  demolire 
le  fortificazioni,  in  pena  d'  aver  abbrac- 
ciata il  partito  della  Spagna-  Ella  è poi  - 
Aata  io  appreso  meda  di  nuovo  in  buono  • 
Aaco  di  difefa.  Giace  fulla  Mofa  , ed  è 
dittante  al  N : per  l’O.  to  leghe  da  Ver- 
dun , 3 al  S.  O.  da  Monmedy,  5 a al  N«i  - 
E. da  Parigi,  long.  zz.  34.  lat.  49-31*  • 

. .w  - * 
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STENDARDO*,  io  Guerra,  una 
forca  di  bandiera  od  infogna,  portata 
qual  fegnale  per  unir  iniieme  le  vane 
truppe  che  appartengonoallo  Hello  Cor- 
po. Vedi  Bandiera  , ec. 

* Du  Cange  fa  derivar  la  parola  da 
Aandarunio  llantarum,  Itandardum 
o llandale  , parole  ufatc  nel  Latino 
conotto  , per  lignificare  la  pr.ncipal 
bandiera  d'  un  Efercito.  M magio  la 
fa  derivare  dii  Tedefca  , fijnder  , o 
dall’  Ingleft  ftand  , fi  ire. 

Lo  Stendardo  è d’ordiiario  una  pezza 
di  feta,  d un  piede  e myro  di  quaJro, 
fuila  quale  tta-no  ricamate  I'  am  i , la 
divifa  , o cifera  del  Principe,  o del  Co- 
loaello Ella  e attaccata  tur  una  lan- 

cia , delia  lungheria  d’  «no  o nove 
.piedi , e quella  li  porta  nel  centro  della 
prima  fi  la  d’  uno  Squadrone  di  Cavalle- 
ria. V edi  Squadrone. 

Lj  Stendardo  li  prende  per  qualunque 
in  legna  militare  di  Cavalleria  ; ma  più 
particolarmente  per  quella  del  Genera- 
le ; o per  lo  Stendardo  Reale—  Quegli 
che  li  portano  dall'  Infanteria  fi  chiama- 
co  piuttofto  bandiere.  Vedi  Bandiera 
c Insegna. 

Gli  antichi  Re  di  Francia  portavano 
il  cappuccio  di  S.  Martino  per  loro  fien- 
dardo.  I Turchi  confervano  uno  flmdar- 
do  verde  , portato  da  Maometto  , con 
graodilTima  divozione  ; credendo  che  fia 
flato  recato  quaggiù  dall’ Angelo  Ga 
briele. Ogni  volta  che  lo  (piegalo, quei 
che  profetano  la  Fede  Maomettana, tono 
obbligati  a prender  l’ armi , quei  che  ri- 
fiutano , fi  debbono  (limare  infedeli.  V. 
Fa  CIGLIONE. 

Stenda r do, nel  Commercio.  Vedi 
Stand  a r ». 

Stenda edi  Campali.  Vedi  Bandiere 
4tl  CkMtQ. 
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STENDER  E,  firetch , prelTo  i Mari- 
nari loglefi  — Quando  , elfendo  ia 
mare  , vogliono  alzare  1 antena  , o tirar 
ia  vela,  dicono  , fi  cadete  (fir.tch  )o  //><«• 
gete  avanti  le  vele  s incendendo , che  la 
parte,  colla  quale  gli  uomini  baouo  da 
tirate , fi  debba  porre  nelle  lor  mani,  tal 
che  vengano  a tirare. 

Stendere//  panno.  Vedi  Prova- 
tore. 

5 STEN  FORD  , Stenefo-diam,  cil'à 
d‘ Alemagna, nel  Ciicolo  di  Wcllfalia, 
capitale  di  una  Contea  appartenente  a* 
Gonti  di  Bentheim , con  una  Accade- 
mia. É lumia  fui  Wecbt , 6 leghe  da 
Muofler  al  N.  O.  loug.  25.  lat.  5 2. 

1 S- 

STENTOROPHONICA  tuia , una 

tromba  parlante  ; cosi  detta  da  Stentar 
( pedona  mentovata  nel  quinto  libro 
dell’  Iliade,  la  quale  pocea  parlare  pià 
forte  che  c oquanu  uomini } e da  9v>f, 
voce. 

11  corno  flentorofonico  d’  Alefiandro  il 
Grande  è famofo  ; con  quello  egli  potea 
dar  ordini  al  fuo  Efercito  nella  dilìaoza 
di  1 00  ftadj  : il  eh’  i più  di  dodici  mi- 
glia lnglcfi.  Vedi  Tromba  parlante. 

STEPHAN1  jtqua.We di  Acqua. 

STERCORAN1ST1  * , o Stbrco- 
«arj  , Sttrcoramfi <r,  un  nome  che  quei 
della  Chiefa  Romana  davano  a quei  ta- 
li, che  follenevano  , che  Follia  folle 
fog  getta  a digeflione  , e a tutte  le  con- 
feguenze  di  quella  , come  gli  altri  cibi. 
VediOsTiA. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  flercus, 
fieno. 

Il  Cardinale  Hnmberto  nella  fua  ri- 
f polla  a Niceta  Pecoraio  lo  tratta  di 
Stercoramfia^  puramente  perchè  fo  fienea, 
che  1’  Euehatifiia  rompere  il  digiooo| 
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la  qual  opinione  , fecondo  lui , portava 
1 direttamente  ! allo  Stercor aaifma. 

STER  EOBAT  A *,o Stereobate s, 
nell"  Architettura  antica  , labafe  o fon- 
! damento  , su  cui  vien  eretto  un  muro 

di  colonna,  od  altro  pezzo  di  Fabbrica, 
i Vedi  Basb. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ortfty* 
£ìr*t , fofitgno  /odo. 

Quello  corrifponde  bcniiìimo  al  zoc- 
colo continuo  o bafatneiuo,  de'Moder- 
oi.  Vedi  Zoccolo  ( Socie). 

Alcuni  lo  confondono  coll’  antico 
Stylobaea  , o piedeltallo  ; ma  in  effetto, 

10  Stereobata  è »llo  Stylobata  ciò  cheto 
Sty lobata  è alla  fpira  o baie  della  colon- 
na. Vedi  PlEDBSTALLO. 

STEREOGRAFIA  * , 1*  arte  di  de- 
lineare le  forme  o figure  de’  folidi  fopra 
un  piano.  Vedi  Solido. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  cripti  r, 
folido  , e ypàtjn  , io  deferivo. 

STEREOGRAFICA  proiezione  della 
sfera  , è quella  , in  cui  fi  fuppone  che  1’ 
occhio  fia collocato  nella  fuperficie  del 
la  sfera.  Vedi  Proiezione  della  sfera. 

La  proiezione  flertogrnfca  è \i proiezione 
de' circoli  della*/? ni  fui  piano  di  qual* 
che  gran  circolo  ; fupponendofi  che  I’ 
occhio  fia  collocato  oel  polo  di  tal  cir- 
colo. Vedi  Circolo,  Sfera  , e Pro- 
spettiva. 

11  metodo,  o pratica  di  quella  prò' 
iezione  , in  tutt’i  cali  principali , c/o?,  su 
i piani  del  Meridiano , dell’  Equinozia- 
le, e dell’  Orizzonte  ,è  come  fegue: 

St  EREOGRafica  proiezione  fai  piano 
del  Meridiano.  — Siano  Z Q N E(  Tav. 
Frofpett.  fig.  *2  ) il  Meridiano,  Z e N 
i Poli , come  anche  il  Zenithe  Nadir; 
£ Q I'  Equinoziale  ed  Orizzonte  : Z N 

11  Coloro  equinoziale , e principale  o 
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primo  circolo  verticale  : Z 1 5 N,  Z 30 
n,z45  N , ec.  fono  circoli  d'  ora  o 
Meridiani  , ed  anche  azirnutci,  perchè 
il  polo  è nel  zenit.  Per  defcrivere  que- 
lli circoli  , trovate  i punti,  1 5 , 30,45, 
60  , ec.  nell’  Equinoziale  -,  col  mettere 
o tirare  la  mezza  tangente  della  lordi, 
flanza  da  Vi  e P°i  fi  trovano  i lor  cen- 
tri col  tirare  le  loro  co-fecanti,  per  am- 
bi i verfi  , da’  loro  punti  d'  interfeca- 
zione  coll  Equatore  : 55  , £9  , e ^ 
fono  i Tropici  fettentrtonale  e roeridio- 
naie  , i quali , fi  defcrivono  col  tirare  la 
mezza  ungente  di  23  gradi  30  minuti 
da  V per  ciafcun  verfo  ; allora  la  tan- 
gente del  fuo  complemento , cioè  66  gra- 
di 30  minuti , per  ciafcun  verfo  di  là 
fui  Coluro  prodotto,  dà  i lor  centri. Con 
quello  metodo  , fi  polfono  defcrivere 
tutt’  i paralelli  delle  declinazioni.  — 
Ovvero,  voi  putrelle  aver  tirato  laco- 
fecante  del  paralello  dal  centro  del  pri- 
mitivo , che  anche  avrebbe  trovato  Io 
flelTo  punto  per  lo  centro  del  paraleilo, 
il  cui  raggio  c eguale  alla  tangente  della 
fu  a difianza  dal  fuo  polo. 

I paralelli  in  quella  proiezione,  fono 
altresì  eìautcantari , o paralelli  d’  altitu- 
dine ; g§ , è I'  Editi  Scaccile  dee  eflcr 
divifa  dalla  dividerne  fu  1 la  festa  delle 
mezze  tangenti  ; ma  denominata  fecon- 
do i fegri  del  Zodiaco,  contando  30  gra- 
di per  ciafcun  fogno. 

Stereografica  proiezione  fui  piano 
dell'  Equinoziale  — Sieno  S C(  fig.  23.) 
il  Meridiano  , e Coluro  follliziale;  E N- 
il  Coluro  Equinoziale,  e il  circolo  d'ora 
di  6 ; P il  Polo  Settentrionale  ; §5  55  . il 
Tropico  Settentrionale;  E g§  N la  metà 
fettentrionale  dell’  Eclittica  ( il  cui  cen- 
tro fi  trova  col  tirare  la  fecante  di  23 
gradi  30  minuti  da  tg  ) e il  fuo  polo  i 
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in  a l’ioterfecazione  del  Circolo  Polare, 
e del  Meridiano  , effendo  il  luogo  per 
cui  debbon  pattare  per  turc’i  circuii  di 
longitudine;  e E Z N i'  Orizzonte  di 
Londra,  il  quale  lì  deferive  così  : tirate 
la  mezza  tangente  della  co- latitudine, 
da  P a Z -,  allora  la  tangente  della  (tetta, 
tirata  da  P a O , o la  Ina  recante  da 
Z a O , dà  il  Tuo  cenerò  ; cd  il  Tuo  polo 
farà  in  A 3 8 gradi , 30  minuti,  ( nelle 
mezze  tangenti  ) dittante  da  F ,ove  A è 
al  Zenit. 

Pet  delineare  qualfifìa  altro  circolo 
in  quella  procione;  i*.  Per  circoli  di 
longitudine,  ì quali  tutti  debbon  patta- 
re per  a,  e pe’  varj  gradi  dell’  Eclittica; 
tirate  la  tangente  di  66giadi,  30  mi- 
nuti, da  a all'  ingiù,  fui  Meridiano  prò. 
dotto;  la  quale  troverà  un  punto  , per 
mezzo  al  qcale  una  perpendicolare, 
tirata  al  Meiidiano,  conterrà  sè  i centri 
di  tute’  i circoli  di  longitudine,  le  cui 
dittanze  tirate  al  raggio  P x faranno  le 
tangenti  de' gradi  delle  lor  dittante  dai 
Meridiano  S P C^ch’è  quello  fpcttan- 
te  a 1 80  gradi.  ) — z°.  Tute’  i paralel- 
li  di  declinazione  lì  delincano  col  eira- 
re  le  mezze  tangenti  dell»  loro  dittanze 
da  P. — }e- Tutti  gli  azzimutti  o cir- 
coli"verticali  debbono  pattare  per  A nel 
zenit:  poiché,  dunque.il  zenit  è 38 
gradi  30  minuti  dittante  da  P,  tirate  la 
co-fecante  di  quello  ( o la  fecante  di  5 1 
gradi  30  minuti  ) da  A fui  Meridiano 
eftefo  di  fw  o,  e quella  troverà  il  punto 
a:,  il  centro  dell'  azzimutto  di  Levante 
« Ponente  c-oì  E A N ; e i centri  di 
tett*  il  rette  fono  in  una  linea,  eh'  è per- 
pendicolare al  Meridiano,  e tirata  per 
40.  1 circoli  d altitudine  o alma- 
e ìnferi,  fo.ro  circoli  minori,  idi  cui  poli 
lou  tono  nel  piano  della proit{iojfi  ; cosi 
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il  circaloO  r,è  un  paralello  d'altitudi- 
ne 50  gradi  fopra  l’Orizzonte  — 5». 
Tutt’i  circoli  d’  ora  fono  linee  diritte 
dal  centro  al  lembo. 

Stereografica  proit[ionc  fui  pian • 
itll'  Orinante.  — Primo  delineate  un 
circolo  che  rapprefenti  l’ Orizzonte, 
ed  inquartatilo  con  due  diametri;  allora 
; farà  il  zenit  del  luogo,  1 2 { 1 2 il  Me- 
ridiano, 6 f 6 il  primo  verticale,  o azzi- 
mutto di  Levante  e Ponente;  (fg.  24.) 
fate  { P = mezza  tangente  di  3 8»  jo’. 
( o tangente  di  19°  1 5'  ) P farà  il  Polo 
del  Mordo.  Fate?  E = mezza  tangen- 
te di  j 1 0 30'  ( o taogente  di  25*4$') 
ed  E 0=  fecante  1 di  38  gradi  3omi- 
[ o = tangente  J outi  ; allora  o farà 
il  centro  dell1  Equinoziale  6 JE  6. 

In  quella  piaie{‘one,  gli  almacanttri  o 
almucantart  fono  tutti  parateli i al  circo- 
lo primitivo  : egli  azzimutti  fono  tut- 
ti linee  rette  che  palsano  per  f il  cen- 
tro del  primitivo  , alie  uguali  divilìoni 
del  lembo.  I parateli i di  declinazioni 
fono  lurti  circoli  minori,  e paralel  li 
all'  Equinoziale , e le  loro  interfccaz ioni 
col  Meridiano  li  trovano  col  tirare  la 
mezza  tangente  della  lor  dittan/a  dal 
zenit,  verio  Mezzogiorno,  o verfoSec- 
tentrione  , oper  ambi  i veri!  da  f — ■ 
Si  trovano  i loro  centri,  col  dtjfeccart  la 
diftaoza  fra  quei  due  punti  ; perchè  il 
mezzo  farà  ilccntrodel  paralello.  Così 

{ mezza  tangente  di  20°  00  = di- 
flao/a  del  Tropico  di  dal  ze- 
nit— ' ìallapartedi 

E{  — mezza  taogentedif  mezzogior- 
7 5 *^cdittanza dei  TopicoLno  o all’  in- 
di ila  dai  zenit  — — - — 'giù  da  f 
e 1’  interlecazione  di  nuovo  col  Setten- 
trione del  Meridiano  è in 
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Talia  parte  di  Set- 
* (tentrione,  o ali’ 
f insù  da  f. 

Per  gli  circoli  d’  ora  fate  { e = tan- 
gente di  5 i « 30’  , ovvero  P c = re- 
cante di  5 i o 30’,  tirate  G C T perpen- 
dicolare al  Meridiano  prodotto:  allora, 
fe  da  c col  raggio  { c,  voi  tirate  le  tan- 
genti di  15“  30°  45“,  ec.  per  ambi  i 
verfi,  avrete  i centri  de’ varj  circoli  d’ 
ora,  7 e 5,  8,  4,ec. 

Morate:  In  tutte  le  proit{ioni  Piro- 
grafiche fi  no i furano  t ut t’  1 diametri  fulla 
fcala  delle  mezze  tangenti;  e quell’ è 
il  fondamento  di  tutta  la  Gnomonici , o 
la  vera  proie{iont  de’  circoli  d’  ora  della 
Sfera  su  qualunque  dato  piano.  Vedi 
Sferica,  Orologio  a Sole,  ec. 

STEREOMETRIA , * 
quella  parte  della  Geometria,  che  in- 
fegna  il  modo  di  mifurare  i corpi  foli- 
di,  cioè  di  trovatela  folidità,  o folido 
contenuto  de’ corpi;  come  globi,  cilin- 
dri, cubi,  vali,  Vafcelli,  ec.  Vedi  Soli- 
Doe  Solidità’. 

* Li  parola  c formata  dal  Grtco  frtftif, 

folido , e fùTfor,  mifura. 

I metodi  di  quella  fi  pofson  vedere 
lotto  gli  articoli  de’  corpi  rifpetti  vi,  co- 
me Globo,  Sfbr a,  Cilindro,  ec.  V; 
anche  Scandagliare. 

STEREOTOMIA, * l’arteo  l’atto 
di  tagliare  fialidi  , o di  farne  delle  fe- 
zioni ; come  muri  ed  aitrimembri  nè 
proffili  d’  Architettura.  Vedi  Sezio- 
ne. 

* La  parola  l formata  da  uftls  , folido , 
t r«,u<  , /elione. 

STERILITA’*  , la  qualità  d’  una 
cofa  eh’  è Aerile,  o non  feconda;  in  op- 
jofizione  z fecondità.  V ediFscoND  n a!. 
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* La  parola  ì formata  dal  Latino  fieri— 
litas,  da  flerilis,  irttto  , Perite. 

La  flcrilità  1?  riputava  per  afflizione 
gravofa  dalle  donne  degli  antichi  Pa- 
triarchi — La  Natura  ha  annelTo  la 
fttrihtà  a tutte  le  produzioni  tnoftruofe, 
affinchè  la  creazione  non  venga  a dege- 
nerare. Quindi  la  flerilità  de’ muli,  ec. 
Vedi  Mosi  ro  , Mulo,  ec. 

Le  donne  fovente  divengono  Jlerili 
dopo  una  fconciatura  o qualche  diffidi 
fatica,  poiché  con  ciò  viene  a celiarne 
offel’o  1’  utero  od  alcun’ altra  delle  par. 
ti  genitali.  Vedi  Aborto,  ec. 

D cono  gli  Alchimifti,  che  \zjlerili- 
tà  del  mercurio  fomiglia  a quella  delle 
donne  che  fono  troppo  fredde  ed  umi- 
de; e le  quali,  venendo  purgare  e ribal- 
date, farebbero  guarite  della  loro  p<ri- 
lità,  come  fi  guariteci!  mercurio,  quand’ 
è purgato  fecondo  le  regole  dell’  arce. 

STERLINA,  oStbrlino ; Ster- 
lina; termine  frequente  nel  Commer- 
cio lnglefe. — Una  \ìn,  fallino,  o da- 
naro flirtino,  fignifica  tanto  quanto  una 
lira,  fcillino,  Tolde  o danaro  di  moneta 
legittima  d’ Inghilterra,  come  ftabilita 
per  autorità  pubblica.  Vedi  Lira, 
Sci  l li  no’,  ec. 

Gli  Antiquari  8 *»  Critici  fono  afflai 
divili,  circa  1’  origine  della  parola Jler- 
ling.  Buchanan  la  prende  dal  Cartello  di 
Striveling  o Sterling  nella  Scozia,  ove  an- 
ticamente fu  battuta  una  piccola  mone- 
ta, che  col  tempo,  fecondo  lui , venne- 
a dare  il  nome  a tutte!'  altre.  — Cam- 
deno  fa  derivar  la  parola  da  eaflerling  • 
tfttrlin  f;  offlervando,  che  nel  Regno  del 
Re  Riccardo  l.  il  danaro  coniato  nelle 
parti  Orientali  della  Germania  cominciò 
ad  avere  fpezial  richieda  in  Inghilterra, 
a cagione  della  di  lui  purezza,  e fi  chia. 
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mava  «aperti  ng  money, cioè  danaro  Orien- 
tale o Levantino  , poiché  tutti  gli  abi- 
tami di  quelle  Parti  fi  chiamavano  dagli 
lnglefi  Eaflerlings  o Levantini  ,■  alcuni 
de'quali,  efpcrri  al  conio  , vennero  po- 
co dopo  indotti  a patiate  nell'  Ifola  per 
ivi  perfezionare  la  moneta  Inglcle,  la 
quale  d' allora  innanzi  fu  da'  medefitni 
denominata  fletling, per  e ìflerlingfi  tper » 
Ungi  con  già,  dice  Cam  detto  , da  Stri - 
veling  in  Ifcozia,  nè  da  fletta,  come  alcu- 
ni fognano  che  vi  folse  improntata  una 
Celia;  perchè  nelle  vecchie  fcritrurc  di 
contratto  , le  monete  Inglcli  fono  fetn- 
pre  dette  nummi  enjlet tingi ,il  che  imper- 
ia tanto  quanto  moneta  buona  e legitti- 
ma, ec,  — - Somner , in  oltre,  trae  la  pa- 
rola dal  Salitone  fieore,  regola,  faggio, 
o norma  ; intimando,  che  quella,  quan- 
toalpcfocd  alla  finezza  , dovea  efsere 
il  comun  faggio  o modello  d' ogni  tuo- 
nata corrente. 

la  ^rou),ed  in  alcuni  altri  degli  anti 
chi  Scrittori  lnglefi,  Jiating  a e-flerling 
fi  prende  anebe  per  una  cena  moneta, 
che  quali  uguaglia  il  Jilver  ptn.ny  , o da- 
naro d'  argento:  ed  in  alcune  occasioni 
troviamo  la  (leisa  parola  flerling  ufata  in 
generale  per  una  moneta  fempiicernen- 
te  ; potendoli  ofservare,  che,  per  buon 
tratto  di  tempo,  non  vi  fu  altro  pezzo 
coniato  che  pennies,  cioè  danari  o Ioidi, 
co’quali  gli fterlings  o eaflerlings  erano 
divenuti  finonimi:  quali  nella  flcfsa  gui- 
fa,  che  prefso  gli  Antichi  fi  ulavano  le 
parole  ienarius  e nummus.  Vedi  Peny, 
Moneta,  Conio  , ec. 

5 STERLING  , Sierlinga  , Città 
ccnfiderabile  della  Scozia,  Capitale  del- 
la Provincia  di  quello  nome,  con  forte 
Cartello  fopra  una  roccia  , fui  pendìo 
delia  quale  è fabbricata  la  Città.  Ha  fer- 
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vito  di  relìdenza  a qualche  Re  di 
Scozia.  V’  e il  fiume  Fonh  che  le  feorre 
al  piede,  il  quale  fi  palla  fopra  un  ponte 
chiufo  da  una  porta  di  ferro.  Sterling  è 
diffamo  io  leghe  al  N.  O.  da  Edem- 
burgo,  i io  al  N.  O.  da  Londra,  long. 
14.  10.  latit.  56.  jo.  La  Provincia  di 
Srerlingnon  è troppo  valla  , ma  delle 
più  fertili  della  Scozia.  Confina  al  N. 
colla  Provincia  di  Montheit,  all'O.  con 
quella  di  Lenox  , al  S.  con  quella  di 
C'ydeadal,  al!  E.  colle  Provincie  di  Fi- 
fa, e Lotiana. 


SureLBMBNTO. 

STERNO.  E’  queflo  un  lungo  odo 
piatto  , non  tutto  della  larghezza  me- 
delima,  ma  rapprefentante  una  fpezie  di 
d3ga  , o pugnale.  Egli  è,  generalmente 
parlando  , comporto  di  tre  pezzi  prin- 
cipali , il  primo  , cioè  , largo  , e corto, 
il  fecondo  più  lungo  , e più  flretto  , ed 
il  terzo  è una  fpezie  di  picciula  Appen- 
dice appellata  dai  Greci  Xyphoides, dalla 
fomigliauza  , che  porta  alla  punta  d'utia 
fpada  piatta  , o larga. 

Il  primo  , o fia  il  pezzo  fupsriore  è 
largo  , e ben  fatticcio  nella  vetta,  o ci- 
ma , ma  è più  fonile  , e più  flretto  di 
fiuto,  ellende  a un  dipreilo  della  figura 
di  un  triangolo  aven  e tre  angoli  tron- 
cati , oppure  di  un’  irregolarils  mo  qua- 
drato. 11  fecondo  pezzo  dello  (terne  è 
molto  più  lungo  del  primo  , ed  è piatto 
da  ambi  i funi  lari,  dove  per  lo  contrario 
il  lato  erteriore del  fuperioreè  difugual. 
mente  convefTo , 1‘  interiore  è alcun  po- 
co concavo.  Quello  è limigliantemente 
più  largo  , e più  dilatato  verl'o  la  parte 
p.ti  balla,  di  quello  fiato  verfo  la  parte 
fuperiore,  ed  ha  alcune  volte  partcchie 
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h'nee  trafverfali , roafsimamente  nel  fuo 
fato  elteiiore  , le  quali  fegnaco  all’  in- 
Juorii  luoghi , ove  i pezzi  , dei  quali 
egli  è compiilo  nei  bambini  , vengono 
ai  elle»  congiunti  infieme.  Le  due  affi- 
lature , o contorni  laterali  di  quell'  odo 
hanno  ciafcheJuna  un’  intaccatura  mez- 
zo cartilagicofa  , e cinque  insaccature 
intieramente  cattilaginoie.  Le  mezze 
intaccature  trovanti  nella  parte  luperiore 
delle  affilature  , o contorni  laterali  ; e 
le  cinque  intaccature  intiere  vengono  a 
rimanere  più  vicine  Tana  all' altra;  in 
proporzione  , che  trovami  più  bal*e  , Ja 
porzione  dell'  ultima  appartiene  vera- 
mente , e propriamente  al  terzo  pezzo 
dello  llerno.. 

11  terzo  pezzo  denominato  comune- 
mente cartilagine  enfifoi  me  , Canitago 
tnjtjormìs  , o con  Greca  voce  XypAoiJ.s, 
nei  bambini  è intieramente  cartilagino- 
A»  ; come  anche  lo  è nei  (oggetti  gio- 
vani : ma  nelle  alludale  , ed  avanzate 
cà  univerfalmente  diviene  olTeo  , od  in- 
iieramer-te,  od  in  pane.  Quello  pezzo 
è congiunto  all'  eftremità  più  baila,  od 
infeiiore  del  fecondo  , fra  le  cartilagini 
d-U'  ultime  codolevere  , ed  è con  aliai 
frequenza  più  o meno  intaccato  in  cia- 
fchcdunu dei  fuoi  lati  per  formar  parte 
delle  intaccature  articolari  delio  derno. 
La  tua  figura  , come  anche  la  fua  grof- 
fezza,  variano  ed  in  alconi  foggetti  egli 
è forcuto  , ed  in  alcri  è forato.  In  alcuni 
eziandio  egli  c grofsifstmo  , ed  in  altri 
foggetti  per  lo  contrario  piccioli  ('simo, 
avvegnaché  denti  alcuna  Hata  atrafeeo- 
dere  in  alcuni  foggetti  a mala  pena  la 
terza  parte  di  un  dito.  La  fodaoza  inte- 
riore dello  derno  è prelfo  che  intiera- 
mente cedutola  , ed  edremamente  tene- 
ra i ed  è coperta  con  futtiiiditaa  , ma 
Qhami,  Tom.  XVJ11. 
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aitai  compatta  lamella. Compifce  lo  der- 
no lapatte  anteriore  della  cavità  del  to. 
race  , e fodeota,  e fortegge  le  edremità 
anteriori  delle  codole  , trovandoli  fuffi- 
cientemencc  fidato  per  far  teda  , e per 
relìdercalle  compreffioni  , e ad  altri 
citeriori  accidenti.,  c ciò  non  odante 
è iufficicntemcnte  mobile  , e ciò  per 
mezzo  delia  fua  articolazione  colle  car- 
tilagini delie  codole  , affinchè  non  ven- 
gano a rimanerne  odrutti  e troncati! 
movimenti  neceltarj  , alla  refpirazione. 
Serve  quedo  fimigliantemente  per  l’ in- 
ferzioue  di  parecchi  mufcoli,  e per  for- 
reggere  e fodentare  il  mediadino.Veg- 
gafi  lYinslovt  ì Anatomia  pag.  67. 

Noi  (iacno  debitori  all’  egregio  Ana- 
tomico Monlìeur  Hunaufd  di  unagiudi- 
ziufiirima  deferizione  di  un  perforamen- 
to , che  viene  alcuna  fiata  trovato  nella 
parte  più  ballò, od  inferiore  dello  derno. 

Quello  perforamento  è alcune  volte 
più  grullo,  eJ  alcune  altre  più  picciolo, 
e da  certo  Autore  Tedefco  è dato  tro- 
vato un'ufo  veramente  ftcgolare  del  mo- 
dellino , fupponendocodui,  che  egli  dia 
il  varco  , o palleggio  alle  vene  , ed  alle 
arterie  mammillari  ; ma  il  V alentifsimo 
Monlìeur  Hunauld  tede  commendato, 
quantunque  abbia  trovato  fpefle  fiate  lo 
derno  nella  divilata  guifa  perforato, non 
gli  venne  mai  , e poi  mai  fatto  di  tro- 
vare , e di  rilevarvi  alcun  vaio , che  paf- 
falle  per  entro  il  medefimo  , ma  lo  ha 
perpetuamente  trovato  ripieno  di  una 
fodanzacartilaginofa.  Veramente  il  men- 
tovato Autore  Tedefco  non  afferma  di 
aver  veduto  pofitivainente  i vali  paf- 
fanti  per  entro  quedo  perforamento;  ed 
il  prode  Monlìeur  Hunauld  fa'si  quindi 
a fuppore,  che  la  codui  affermazione  fi* 
niente  più  di  una  mera,  e femplice  coa^ 
K k 
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gettura  quella  di  affegnargli  il  divifato 
ufo.  La  fuaorigine,  eia  lua  formazione 
però  poflbn  el'scre  con  afsai  maggior  ra- 
gionevolezza fondate  fopra  principi 
molto  piò  faldi. 

E'  lo  derno  nel  fuo  primo  dato  intie- 
ramente cartilagini-fo  , e i*  «lììfìcameoto 
falsi  dopo!  io  parecchie  parti  d iferenti 
del  medefimo  : il  numero  di  quede  por- 
zioni ofsificantefi  è totalmente  incerto, 
ma  via  via  , che  aumcntanfi  , unifconfi, 
o piò  predo  , o più  tardi , in  tre  pezzi, 
e dopoi  quedi  tre  pezzi  medefimi  uni- 
fconfi  efsi  defsi  , di  modo  che  vengono 
sformare  un  pezzo folo. Se  pertanto,  al- 
lorquando quede  differenti  ofsilìcazioni 
cominciano  ad  unirfi  , abbiavi  alcun 
pezzo  , in  cui  I'  ofsificamento  da  dato 
impedito , quedo  luogo , o tacca  , forz'è 
che  ritnangad  foltanto,  e femplicemen- 
te  di  una  fodanza  cartilagioofa  , e nel 
formarli  dello  fcheletro  queda  cartila- 
gine verrà  a feparat  fi  dalle  offa  , e per 
confeguente  verrà  a lafcrare  un  perfora- 
mento nel  medefimo  derno  ; e ciò,cbe 
rende  più  probabile  , fil,  che  quedo 
perforamento  che  è così  comunemente, 
e con  tanta  frequenza  veduto  negli  fche- 
fotri , non  vien  mai  trovato  nella  diffe- 
zione  dei  cadaveri  recenti.  Può  fimi- 
gliantemente  efsere avvenuto  , che  i tre 
pezzi  di  ofso  , i quali  coditoifcono  lo 
derno  per  mezzo  di  unirfi  alle  loro  affi- 
lature  , o contorni , pofsoao,  in  acqui- 
ftando  !alor  piena  crete  ita,  e la  loro  fo- 
nditi, aver  naturalmente  lafciata  una  la- 
guna , o vacuo  fra  efsi.  Noi  non  trovia- 
mo già  no  perforamento  di  fpezic  forni- 
gitante  nella  parte  fuperiore  dello  der- 
no , lo  che  è probabilmenre  dovuto  ali’ 
cfstre  data  quella  parte  del  medefimo 
foltanto  }e  femplicemente  un  pezzo  nei 
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tempi  teneri,  e primi , e da!  nonefjerd 
ofsi beata  in  varj  luoghi,  e fpiazziin  un 
tempo  medefimo:ficcome  perpetuamen- 
te addiviene  in  rapporto  a queda  parte 
piu  bafsa  , od  inferiore  dello  derno, ove 
vien  fempre  , e codantemente  trovatoli 
perforamento.  Vegganfcne  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delie  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  l'anno  174.0. 

Cartilagini  dtllo  jhme.  Lo  derno  di  an 
foggetto  adulto  ha  comunemente  Tedici 
cartilagini  : di  quedo  numero  quattor- 
dici fono  articolari  , e le  altre  due  foto 
finfifi.  Delle  prime  due  appartengono 
alle  articolazioni  della  clavicola , e do- 
dici a quelle  delle  cedole  vere  dalia  fe- 
conda alla  fettima  inclufi  . unente  ; e le 
due  finfifi  trovatili  non  meno  fra  lo  der- 
no , che  fra  la  prima  cedola  fopra  cia- 
fchedun  lato  Avvi  fìmigliantementc  un’ 
altra  finfifi , per  mezzo  della  qaale  la 
porzione  fuperiore  dello  derno  è connef- 
fa  , e congiunta  alia  più  bafsa,  od  infe- 
riore. Ma  la  cartilagine  di  queda  in  af- 
fidandoli 1 età  viene  dileguata.  L'  apo- 
fi fi  eofifotme,  è con  afsai  frequenza  lun- 
ga verfo  lo  derno,  e più  , o meno  carti- 
laginofa  verfo  1*  altra  edremità.  Queda 
nel  perlone  afsai  avanzate  negli  anni  è 
data  trovata  alcune  fiate  totalmente,  e 
per  intiero  ofsificata  , ed  alle  volte  in- 
tieramente cartilaginofa  eziandio  nei 
medefimi  adulti. Veggafi  Wintlova,  Ana- 
tomia , pag.  149. 

Ligamenti  dtllo  Sttrno.  Ha  lo  derno 
parecchi  ligamenti,  per  mezzo  dei  qua- 
li viene  a rimanere  unito  e connefsoal- 
le  clavicole  , ed  alle  codole . Viene 
ad  efser  congiunto  alle  clavicole  per 
via  di  corti  fortifsimi  ligamenti  fifsati 
da  una  edremità  intorno  intorno  alle 
affilature  , o contorni  delle  fue  due 


Digitized  by  Google 


STE 

intaccature  fuperiori  , e dall'  altra 
odia  edrecnità  di  ciafcheduoa  clavico- 
la , e dai  mezzo  alle  cartilagini  incer- 
ai ticolari , circondanti  i ligamenti  parti- 
colari , che  portaolì  fra  le  affilature,  o 
contorni  di  quelle  cartilagini , e fia  lo 
derno.  Veggafi  Wm/v;»,  Anatomia  pag. 
149.  & feq. 

SxEKno-fraiturato.  E’ lo  derno  ugual* 
mente  (oggetto  a delle  fratture  , chea 
delle  deprefsioni,  od  abbafsamcnci , da 
cadute  ,0  da  pcrcofse,e  fomiglianti,noo 
altramente  , che  tutte  le  altre  olia.  Al- 
lorquando avviene  allo  derno  o l’ano 
o I’  alerò  dei  divi  faci  accidenti , la  parte 
non  fulamente  rimane  dileguale, e forti- 
mamente  addolorata  , ma  vengono  a ri- 
manere liinigliantemente  conrufe  , ed 
infrante  le  arterie,  e le  vene  adiacenti: 
quindi  ne  vengono  originati  , e prodotti 
dei  dolori  nel  petto  ; della  difficoltà  di 
ref,  irò  , delie  orribili  violentifsi/ne  lof- 
fi , degli  fputi  di  (angue,  od  eziandio 
degli  dravafimenti  dei  medelimo  fan- 
guenei  precordi  , oppure  fra  i raddop- 
piamenti del  mediaitino  , indenne  con 
numero  grande  di  rei,  e péfsitni  (intorni 
di  indole,  e natura  fomigliante.  I legni 
pertanto  di  efser  fratturato  lo  derno  fa- 
ranno da  quelli  fenomeni,  o (intorni  evi- 
dentilsimi  f come  ancora  dal  Tuo  elser 
mobile  io  efsendo  toccato, mafsimamen- 
te  allora  quando  una  parte  di  efso  derno 
urta  , e gratta  di  contro  l'altra,  ed  al- 
lorché vi  comparilce  vifibile  ut»’  aliai 
confiderabile  cavità  , e difuguaglianza. 

Per  ricompone  , e tiafsrdare  una 
fratturadi  qued'  ofso.fa  di  medicri,  che 
il  paziente  venga  didefo  fulla  Tua  fch ie- 
na in  un  letto  , od  eziandio  (opra  una 
qualche  fodanza  dura,  e refideate,cotne 
Darebbe  fopra  una  tavola,  o fomigliante, 
Chami.  Tom.  XV III. 


ponendovi  un  ben  duto  guanciale,  ed  un 
gran  pezzo  di  tela  rivoltolata  , e rad- 
doppiata a più,  e più  doppj , od  alcun* 
altra  tal  cofa,o  corpo  Tutto  la  fchiena 
di  efso  paziente  , e comprimendo  in  già 
le  fue  fpalle  , per  qual  mezzo  lo  derno 
fratturato  verrà  ad  cfsere  elevato  , ede- 
fo  , e per  agevolare  la  riduzione,  o «al- 
logamento , fa  di  medieri,  che  il  Certi- 
fico comprima  le  ofsa  dello  derno  infic- 
ine, e le  afferri  con  tutta  la  Tua  maggio» 
forza  , e gagliardi.  Ma  allora  quando  il 
divifato  metodo  noo  è praticabile, o che 
è diidicevole,è  giuoco  forza,  che  ven- 
gane divifa  la  pelle  , e che  la  parte  de- 
preda, od  abb-ilàta  delio  derno  fia  fatta 
alzare  all'  insù , e che  liane  fatta  rientra- 
re nel  fuo  relpettivo  luogo  per  mezzo 
di  un*  elevatore  , oppure  per  mezzo  di 
una  vite  fatta  pergentii  modo  entrare, 
ed  ir.cadrar  nella  parte, e pofeia  fpigner- 
la  all’  insù  : e quando  l' odo  avrà  riacqui- 
data  , e ricovrata  la  Tua  relpettiva  natu- 
rale fonazione, converrà  , che  il  Certifi- 
co ve  lo  confervi  con  una  dicevole  , ed 
appropriata  fafeiatura.  In  evento  , che 
dopo  il  riattamento  continuino  a tor- 
mentare il  paziente  dei  dolori  fono  io 
derno , e fe  folle  vi  fi  raccolto  del  fangue 
e venifle  internamente  a fuppurare  fra 
il  raddoppiamento  del  mediadino,  vor- 
rai!) onninamente  trapanare  la  parte  pià 
bada , od  inferiore  dello  derno  medeli- 
mo , oenaltramenie  che  facciali  del  cra- 
nio in  occafioni  fimiglianti:  e poiché  ne 
farà  data  evacuata  la  materia  putrefatti  c 
che  faraone  da-a  ben  bene  nettata  , e ri- 
mondata la  ferita,  converrai!»  rammargi- 
narla  con  gii  ufati  badami  da  ferite.  In  e- 
venco  poi,che  alcuna  porzione  di  fangue 
verride  trovato  (caricatoti  entro  la  cavi- 
tà dei  torace,  è giuoco  forza, che  la  cura 
Kla 
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dipenda  intieramente  dall’  evacuare  il 
faogue  medefimo  per  metto  d una  pa- 
zacentefi  , nella  guifa  appunto  delle  fe- 
rite del  torace. Veggafi  YEiJf<ro , p.  i 22. 


STERNOHYOIDEUS,  nell’  Ana- 
tomia ;on  pajo  di  mufcoli,  che  oTce 
dalla  parie  iuperiore  ed  interna  dell  of- 
fo  dello  Jìernum,  e parte  della  clavtcull, 
e pa-te  contigua  della puma  coltola,  con 
una  larga  origine  ; e il  qua’e  (correndo 
dall  afprra  teria,  glandule  t/iyroi  de  ce  , e 
carri. ?g  ne  fcutifarmt,  termina  nella  ba 
fe  deli’  olio  hyoiJti.  Egli  tira  l'olio,  drit- 
to all’ing'u. — Vedi  Tav.  Anni.  ^M;ol.) 
Ég  2.  n.  7,  8. 

STERNOTHYROIDEUS  , nell' 
Anatomia,  un  pajo  di  mufcoli  della 
laringe;  che  nafee  nello  Plenum,  o fia  orto 
del  petto  , e termira  nella  cartilagine 
thyroìdtt.  Serve  a tirare  io  giù  quella  car- 
tilagine. 

STERNUM,  »T*or»r , 1’  ofso  del  pet- 
to, una  Torta  d ofso  cartilaginofa , che 
fa  la  parte  anteriore  del  petto  , e nella 
quale  flan  fitte  le  coltole. — Vedi  r<n>. 
jinat  ( Osteol.)  fig.  3.  n.  11.  Vedi 
anche  I’  articolo  Osso. 

Negli  adulti  egli  è comporto  d’un  fol 
pezzo  -,  ma  negl*  infanti  di  parccchj,  fe- 
conde la  divertirà  dell’  età.  Ke.kringio 
dice  di  non  averne  mai  veduto  più  di 
fei.  Continuano  ad  edere  cartilaginofi  fi 
no  all’  età  di  fett*  anni  ; e non  fono  do- 
po! molto  fo! idi , ma  fpognofi.  Vedi 
Cartilagine. 

All’  eftremirà  inferiore  dello Jhrnum 
V è una  cartilagine  , detta  niphoides  o 
Enpf\rmis,  p.tcbè  radomiglia  alla  punta 
d’  una  fpada.  V edi  Sifoides  , ec. 

L'  ufo  dello  Jltrnum  fi  è di  difendere 
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il  coore,  edi  ricevere  Pertremitadi del- 
le vere  certe.  Vedi  Costa. 

STER R A R E , o piuttorto  ii/ottem- 
re.  In  loglefe  , Exhumaeion  * ,T  arri  di 
cavar  fuori  un  corpo,  fotterrato  in  ter- 
rei) facro  , per  au’orità  del  Giudice.  V. 
Seppellire. 

* Lo  parola  In  gl  t/e  è camp  /li  dal  lati- 
no ex  , /iteri  di  , 1 humus,  tetra. 

In  Francia  lo  fterrieneoro,  o fiatria- 
muto,  J’  un  corpo  morto  fi  ordina  quan- 
do fi  può  provare,  che  tal  perfona  fu  uc- 

cifa  in  un  duello Secondo  1*  Leggi 

Franzefi,*  e Canoniche  »,  un  Parroco 
ha  il  diritto  di  domandare  \e.Jitmer.tn.to 
del  corpo  d’  uro  de’  fuoi  Pam  chiari, 
quand’  è (lato  fepolto  fuori  della  Par- 
rochia,  ferra  il  fuo  confenfo. 

Sterr  a re,  propriamente  vuol  dire, 
levare  il  terreno , sballar  la  terra. 

•j  STERTZINGEN  . città  di  Ale- 
magna,  nel  Tirolo,  appiè  d' un  muore, 
fui  fiume  Eifak , 5 leghe  da  Brixen. 

STERZARE.  Vedi  Terzane. 

STESO,  in  linguaggio  di  maretpref- 
fo  gl  Inglefi , tiught , o tiut  ; cioè  tira- 
to , dirtelo  , o doto  e fermo.  — Cosi 
dicono,  /et  taught  cioè  tirate,  o fare 
Jh/o,  o te/o  , il  Carname  , gli  ftaggj  ,ei 
ogni  altra  fune  o corda  , quand’cll'è 
troppo  allentata  e molle.  Vedi  Wisd- 
ta  UGHT. 

J STETIN  , Sueìnum  , città  ricca  e 
forte  d’  Alemagna,  nel  circolo  deTAI<* 
Sartoria  , capitale  della  Pomerania  ci- 
teriore , con  titolo  di  Ducato,  e Cartel- 
Jania.  Gl’  Imperiali-  avendola  aifedista 
nel  1659,  dovettero  ritirar  Tene.  Fu  pre- 
fa dopo  un  lungo  attedio  dall’  Elettore 
di  Bracdeburgo  nel  1 677  , e refa  alla 
Svezia  nel  1679.  Nel  1715  tornò  di 
aaovo  io  potere  di  Btandeburg.  Giubi 
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«flit  dì  quella  città  godono  de*  gran 
privilegi.  Ella  è molto  bene fituata  full’ 
Oder , ed  è dittante  al  N.  ; a leghe  da 
Francfort , jo  al  N.  peri’ E.  da  Berli- 
no, 6 o al  S-  E.  da  Lubeck  , 1 30  al  N. 
per  1’  O.  da  Vienna,  long.  ja.  53. Ut. 
T3-  27- 

STEWARD  ,o  Seneschal  , ( cioè 
Maggiordomo  ) un  U Beiate  in  Inghil- 
terra , de’ quali  ve  n’è  di  varie  forte; 
così  detto  dal  SalTone,  feda,  odali’  In- 
glefe  ffcid  luogo  o vece  , e da  vard, cu- 
stode o guardiano  ; cioè  un  deputato  , o 
perfona  dettìnata  in  vece  , o nel  luogo 
di  un'altra  Vedi  Sbnbìchai. 

Il  Lord  H gh  Steward  d’Inghilter- 
ra , cioè  Gran  Maggiordomo  , è il  primo 
c il  più  alto  Uticiale  della  Corona  {co- 
me quegli  che  ha  il  potere  d’un  Viceré, 
come  lo  chiamano  gl’  lnglefi  ( Vict-roy ), 
i Danelì  , ec.  Stadtfioldir , e gii  Svedefi, 
Rei  eh  s Drojfet , vai  a dire  , Vice  Rei. 
Chamberlayne.  Vedi  Lord. 

1 comuni  Legilli  lo  chiamano  Magne* 
Maglia  Sencfcalcut.  Il  di  lui  oBcio  , co- 
me (la  efpretlo  in  un  antico  Regiftto,  è 
di  foprantendere  e regolare  tutto  il  Re- 
gno , sì  in  tempo  di  pace  che  di  guerra, 
immediatamente  Amo  il  Re  e dopo  lui; 
autorità  sì  fattamente  grande  , che  non 
fu  giudicata  cofa  (icura , il  tornare  a 
fidarli  di  riporla  nelle  roani  di  un  Sud- 
dito. 

Tale  impiego  fu  ereditario  e perma- 
nente nella  Famiglia  de’ Duchi  di  Lan- 
can (irò,  fin  al  tempo  d' Enrico  IV  dopo 
il  quale  la  carica  non  è (lata  data  che 
prò  hac  vice  , per  modo  di  provvifione: 
come  per  officiare  ad  un  Coronamento; 
od  al  procedo  criminale  di  qualche  No- 
bile , per  tradimento  od  altro  gran  de- 
litto. — • Duraote  il  fuo  impiego , lo 
Ciurmò.  Um,  XVIII. 

- C 
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Steward  porta  in  mano  un  battone  bian- 
co ; e fubito  che  il  procedo,  ec.  è finito, 
ei  rompe  il  fuo  battone  , e con  ciò  fpira 
la  fua  Comtniffione. 

Il  Lord  Ste  w a a D oftht  honshold, c\oh 
Maggiordomo  del  Palalo  , o della  Fami- 
glia , è un  U fidale, cui  è commetto  Io 
(lato  della  Cafa  del  Re  ; acciocch’ei  lo 
regoli  e guidi  a fua  diferezione.  Vedi 
Lord  e Houshold. 

Egli  ha  autorità  fopra  tutti  gli  ufi-' 
ciali  e fervi  della  Cafa  del  Re,  eccetto 
quegli  della  Cappella,  Camera,  e Stella; 

i quali  fono  folto  il  Lord  Chtmberlain,  « 
Camerlingo,  fotto  il  Cavallerizzo  Mag. 
giore,e  fotto  il  Decano  della  Cappella. 
Vedi  Camerlingo  , ec. 

Steward  0/0  thip  , cioè  Difpenfe- 
re  d' un  Va/cello.  Vedi  l’articolo  Dii 
SPENSIERE. 

3 STEVENSWERT,  Ifola  de’Paefl 
batti  Olandefi  , nella  Gheldria,  formata 
dalla  Mofa  , e dittaste  2 leghe  da  Ra- 
remonda,  con  un  forte. 

STEWS  , + o Stubs  t erano  certi 
Jaoghi  anticamente  permetti,  in  loghil. 
terra  , a donne  lafcive  di  profeffione,per 
offerirvi  i loro  corpi  a chi  ci  veniva.— 
Erano  quelli  fotto  regole  particolari  , e 
leggi  di  difciplioa  , ftabilite  dal  Signore 
del  Feudo, o Manor. 

* La  parola  viene  probabilmente  dat 
Franfeje  eftuves,  bagni  caldi , in 
guanto  le  perfine  impudiche  foglionà 
prepararfi  col  bagno  agli  atti  ve- 
nerei. ; 

STIB1UM , ffriCt  , o annue  } un  no- 
me dato  anticamente  all'antimonio  , e 
che  ora  è di  rado  io  ufo.  Vedi  Anti-a 
MOIVtO. 

ST1GJ  liquori',  un  termine  che  al- 
cuoi  Chimici  applicano  a fpiriti  acidi 
Kk,  • 
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corrofivi , cofiie  acqua  regia  , per  la  lor 
efficacia  nel  diftroggcre  o dilfolvere  i 
corpi  midi.  Vedi  Spirito,  Aqua  ti- 
già  , ec. 

ST1GM  AT A , enrairt  , nella  Scoria 
Naturale,  denota  panti  o macchie  ve- 
dute d ordinario  sa  i lati  del  ventre  de* 
gl’  inferri  ; particolarmente  dello  ] "phot ■ 
iylium  ,ov'elle  loco  aliai  apparenti.  V. 
Insetto. 

Elle  oon  fon’  altro  che  le  edremità 
di  certi  vali  che  terminano  ne'  lati  ad 
ogni  nodo  od  incifura,  c fervon  loro  di 
polmoni. 

Stigmata  , nell’  Antichità,  certi  Se- 
gni imprelTi  fulla  fpalla  (iniftra  de'  fol- 
dati , quando  fon'  arrotati.  V.  Marca. 

Stigmata  , erano  anche  certe  note,o 
abbreviazioni;  confidenti  foto  in  puoti, 
difpodi  in  varj  modi , come  in  triango- 
li, quadrati  , croci,  ec.  Vedi  Abbre- 
viazione , e Nota. 

Stigmata,  o Stimate,  è anche  un 
termine  introdotto  da’  Francescani , per 
•fpiimere  i fegni , od  impronte  delle 
ferite  del  nortro  Salvatore  , da  lui  im- 
prese fui  corpo  del  lor  Serafico  Padre 
S.  Francefco. 

Era  un  mattino,  circa  la  Feda  della 
Efaitazione  , nell’  anno  t 224  , quando 
S.  Francefco  dando  in  orazione  fui  mon- 
te Alverno  , ov'  ei  s’  era  ritirato  per 
pattarvi  in  contemplazione  e digiuno  la 
fin  della  State,  vide  un  Serafino  con  fei 
ale  ardenti,  del  redo  limile  ad  un  uo- 
mo , avente  le  mani  e i piedi  didefi  fo- 
pra  una  croce.  Due  delle  di  lui  ale  gli 
coptivano  il  corpo,  due  fe  gli  alzavano 
fopra  la  teda , e coll'  altre  due  fcendea 
ratto  a volo.  Cinque  raggi  procedeano 
dalle  cinque  ferite  della  psrfona  croci- 
fclfa , ed  crau  diretti  alle  cinque  parti 
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corri fpondenti  del  corpo  del  Santo.’ 

Sparita  coiai  vidone,  egli  vide  i le- 
gni de'  chiodi , ec.  Tulle  fue  proprie 
mani  e piedi;  quegli  dcfsi  eh  egli  ave» 
veduti  nell’ immagine  del  Crocihffo.Le 
fue  mani  e Tuoi  piedi  fi  trovarono  tra- 
Giti  con  chiodi  nel  mezzo  ; le  tede  de’ 
chiodi  fi  vedeano  chiaramente  entro  la 
carne  da  una  banda,  e le  punte  ribadite 
dall'  altra.  Sul  Tuo  lato  dedro  appariva 
una  roda  cicatrice  , come  fe  fetta  da  un 
colpo  di  lancia  ; dalla  quale  colava  ro- 
vente il  fangue  in  modo  , che  fe  gliene 
macchiava  il  vedito  , cc. 

Il  buon  Santo  impiegò  quanto  potè^ 
e quanto  Seppe , per  nascondere  le  Sti- 
mati; ma  quelle  delie  mani  e de’ piedi 
gli  furon  vedute  in  tempo  di  fua  vita, 
malgrado  dalle  fue  cure  , da  parecchj 
della  Fraternità  che  lo  affermarono  eoo 
giuramento,  e da  alcuni  Cardinali  , t 
quali , dice  S.  Bonaventura  , ne  altera- 
rono il  miracolo  in  voce  ed  in  ifcrit- 
to  , e lo  efprefsero  negl’  inni  , antifo- 
ne , ec.  compode  io  onore  di  S.  Fran- 
ccfco. 

Dopo  la  fua  morte  , elleno  furon  ve- 
dute da  cinquanta  de'  Tuoi  Religiofi, co- 
me anche  daS.  Chiara  e dalle  di  lei  Mo- 
nache, e da  un  numero  in6nito  di  Seco- 
lari ; molti  de’ quali  le  toccarono  eoa 
mano  , per  efferne  più  Gcuri. 

Sopra  di  ciò  fi  ordinò  una  Feda  So- 
lenne da  celebrarli  ogn'  anno,  in  memo- 
ria del  miracolo  , detta  la  Fcjla  dille  Sti- 
mate di  S.  Francefco  ; e fi  compofe  allo 
delio  oggetto  una  Meda  od  Oficio  par- 
ticolare. 

Colla  medefima  occafione  venn’erec- 
ta  un'  Archi-Confraternita  da  Fri<i. 
Pizzi  t Chirurgo  Romano  * nell’  acc.» 
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STILE  , o Stilo , <rré*ir,  una  fpezie 
di  punteruolo , con  cui  gli  Antichi  feri- 
vevano  Tulle  piallre  di  piombo,  o Tutla 
cera  , ec.  e che  tuttor  fi  adopera  per 
ifcrivere  fopri  foglie  d'avorio,  e fulla 
carta  preparata  a tal  oggetto,  ec.  Vedi 

SCRITTURA. 

QueiT  è l’orìgine  di  tutti  gli  altri  li- 
gnificati delia  rnedefima  parola. 

Stile  , Stylus , nella  Chirurgia  , de- 
nota un  luogo  llrutnenco  d’  acciajn,che 
va  diminuendo  in  punta  da  un  capo,  in 
modo  che  abbia  una  forma  conica  ; e 
ferve  a dilatare  ed  aprire  una  parte , o 
per  ellervi  cacciato  dentro. 

Egli  è ufo  aliai  frequente  di  quello 
fièle  o fhlo,  di  cacciarlo,  infocato, nelle 
carriulce,  e di  ritrarnelo  immediatamen- 
te fiora  : fi  mette  dentro  e li  cava  fuori 
fuccelTivamence  , quante  volte  lì  giudica 
necefiario.  Per  far  quello,  convieoe  ave- 
re due  fi  li,  per  metterli  dentro  alterna, 
tamenie.  VeJi  Cannula. 

Stile  , nella  Gnomonica  , denota  il 
gnomone  o ila  1’  ago  di  un  oriolo, eretto 
fui  piano  di  quello,  per  ifporgere l’om- 
bra. Vedi  Gnomone. 

Stile.o  piuttollo  Stelo,  nella  Bo- 
tanica. Vedi  Stelo. 

Stile  , diciamo  anche  a un  legno 
tondo,  lunghifsimo  , e diritto , ma  che 
non  ecceda  una  certa  groflczza.  — E 
fi  prende  altresì  per  quaifivoglia  altro 
legno  piccolo , come  manico  di  falce, o 
limili. 

Stilb,  o piuttollo  Stilo,  una  fpezie 
di  pugnale  di  lama  quadrangolare, Uree- 
ta  , e acuta  ; che  oggi  più  comunemente 
3 dice  fii/ttt ».  Vedi  Stiletto. 

E Stilo  diciamo  anche  a quel  ferro 
della  (ladera  , dove  fon  regnate  1*  once 
« le  libbre.  Vedi  Stbdera  , 
fàtmi,  Tom,  XVlU^ 
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Stilb, e Stilo,  in  macerie  di  linguag- 
gio, e un  modo  particolare  di  farei  pro- 
pri feotimenti  in  ifcritto  , fecondo  le 
regole  della  Jir.it fi) , ovvero,  come  il  P. 
Bufier  lo  definisce  più  efattamente,  il 
modo  con  cui  le  parole  , collrutte  fe- 
condo le  leggi  della  finta  fi,  fono  difpo- 
fic  ed  ordinate  , conforme  al  genio  deli 
la  lingua  . Veda  Linguaggio. 

Quella  definizione  fida  Jaoozion  del- 
lo fitte  a qualche  cofa  determinata,  la 
quale  prima  era  aliai  vaga  ed  arbitraria; 
onde  molti  Autori , anche  didinci  , 
lo  confondono  colla  fintajjì  rnedefima. 
Vedi  Sintassi  . 

Dalla  definizione  egli  appare  , che 
ìofiile  fuppone  o inchiude  la  fintafir,  e 
che  Ih  Jintafii  non  fi  ellende  quanto  le 
fitte  : perchè  la  fintajjì  può  effere  molto 
giuda  , ove  lo  fiilt  è fgraziato  , come  is 
quefi  efempio  : Diofempre  rimunera  co * 
gran  fedeltà,  e più  grande  liberalità,  il  giu - 
Paio  in  qued' altro  , Non  v' i alcuno  r 
che  più  eh'  io  vi  onori  , 

il  governo  o regimtn , e le  termina- 
zioni di  ciafcuna  parola  , fono  perfetta- 
mente giude  in  ognuna  di  quede  frali  t 
non  v’  è dunque  alcun  fallo  nella  Jintafi  ; 
ma  vi  macca  qualcofa  nell’  ordine  delle 
parole,  per  accomodarle  al  genio  della 
lingua;  evvi  dunque  un  diffetto  nelle 
ftilt . . 

In  fatti  lì  può  appena  determinare,' 
precilamer>te , contro  quale  particola? 
regola  di  Gramatica  fia  commeffo  1-  er- 
rore ; elfendo  il  gudo  e l’ufo  d’ una 
lingua  sì  edremameme  dilicato  e precario 
Vero  fi  è,  che  un  diffetto  nello  fiiU  non 
è meno  un  diffetto  contro  la  Gramatica 
dì  quel  che  da  un  diffetto  neJla  fintafi  ; 
fidamente  il  primo  è rocn  precifo  e palg 
pabiJecheil  fecondo . 
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Un  errore  affai  cornane  ne’  Grama- 
tici  , aggiunge  il  P.  Buffi  ir  , fi  è di  con- 
fondere in  uno  due  fpeziedi  filli  -,  lo  pi- 
le gramaiìcalt , o fiaquello  diretto  colle 
regole  della  Gramatica;  e lo  fide  ptrfo- 
naU  ,che  meno  dipende  dalla  Gramati- 
ca , che  dalla  perlona  che  fcrive  ; o fi  a 
rifpetto  al  di  lei  gullo  e genio  partico- 
lare , orifpecro  alla  Tua  materia,  od  alla 
fperieo carattere  della  fua  Opera  . 

Vi  fono  rooltiffime  differenze  fra  1’ 
ano  e 1‘  altro  ; la  più  effenziale  fi  è , che 
1'  uuo  fi  può  diverfificare  per  infini- 
ti verfi,  e l’altro  co.  — In  fatti,  lo 
file  perfonale  è naturalmente  variabile, 
fecondo  i differenti  geo),  umori,  e 
cemplefsioni  . 

L’ immaginazione , efie  opera,  che 
concepire  , che  propone  e che  efpri- 
rne  le  cofe,  fecondo  il  fuo  carattere,  fi  è 
quella  appunto  eh’ è differente  in  tutti 
gli  uomini , e che  fi  dee  variare , fecon- 
do la  particolar  ferra  dell’Opera . 

Quindi  nafee  lo Jìde  gaio  ed  allegro, 
lo fitte  grave  , il  florido  , il  fecco  ed  in- 
Épido  , il  copiofo  , il  concifo  , il  poeti- 
co ,l' epiilolario,  ed  il  burlefco  . Vedi 
Poetico,  Burlesco  , ec.  — Vedi  an- 
che Sri  le  florido  . 

Quelli  flili  perfonali  fono  tutti  indi- 
pendenti  dal  gramaticale  ; ed  abbiamo 
degli  Autori , che  fon’  eccellenti  in  u- 
no  , e ciò  non  offante  fono  miferamente 
difettivi  nell’  altro  . Lo  pile  perfonale 
nor  è fotto  la  direzione  della  Gramatica; 
mabensì  dell’  immaginazione  , o piut- 
toffo  della  Rettorie»,  avendo  quell'  arte 
direttamente  a fare  coi  soffri  penfieri, 
come  la  gramatica  colle  noffre  patole  . 

Si  può  dire  per  altro,  che  la  Gra- 
macica  non  giugnerà  mai  a variare  le 
Mefite  parole  d’ una  frafe  eoa  egual  per- 
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fezione , e che  generalmente  ito»  etvi  v 
che  ona  fola  via  di  darle  nel  gallo  e ge- 
nio delia  lingua.  Così, lo  pile  gratuiti- 
cale  è invariabile  nella  frafe  feguen- 
te  , e proporzionalmente  nell'  altre. 

Lo  morti  i una  Uggì  , cui  tutti  gli  uomi- 
ni hanno  t foggiacele . Perche  voi  noa 
potete  ben  ordinar  le  parole  altrimen- 
te  che  qui  non  affanno,  fenza  tfeire 
da’  limiti  della  Gramatica  : e voi  dittile 
Una  leggi  l la  morte,  cui,  ec.  ovvero  (e 
legge  e una  morte  , cu/,ec.(  Si  noti , thè 
quella  offervaziooe  è più  adattata  alla 
lingua  Inglefe  , ed  alla  Franzefe , che 
all’  Italiana,  la  quale  non  è come  quelle 
rigorofamente  legata  ad  un  cert’  ordine 
di  parole  ) . Ma  nello  fitte  perfonale  , 
ove  l’immaginazione  viene  ad  effer  in- 
tere Hat  a , quella  fentenza  può  variatfi 
in  infinite  guife , fecoodo  la  natura  dello 
Scritto  , oratorio,  o poetico,  ec.  Come, 

La  morte  aon  ri J pormi  a ni  il  Principe,  nt  il 
villano  . La  morte  batte  egualmente  il  Pa- 
lagio dii  Monarca  ed  alta  capanna  dd 
mendico,  ec. 

Sttle,  nella  Oratoria  e nella  poefia, 
firiffrigne  totalmente  a cièche  il P- 
Buffile  chiama  fitte  perforale  . 

La  lingua  fi  riferifee  principalmente 
alla  mareria  del  difeorfo^/oi  alle  patole; 

1’  elocuzione,  a'  principali  menbrio 
parti  di  quello  ; e lo  fitte,  a tutta  la 
compofizione . 

I Maeftri  dell’  Arte  riducono  le  fpe- 
zie  dello  fide  a tre  ; lo  fide  Jublìmt , il 
baffo  , e 1’  intermedio  , 0 bleguabilt . 

Stile  fubtimei  quello  che  confifle 
in  parole  e fentenze  magnifiche , il  qua- 
le colla  Tua  nobile  arditezza  rapifee  gli 
uditori  , ed  efige  ammirazione  anche 
da  chi  non  ue  ha  voglia . V «di  S v «Li; 

Ut 
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Stilb  baffo,  o ftmplictlé  quello  eie 
6 fuol  u lare  in  opere  più  piccole  e più 
umili  ; cerne  in  pillole,  in  dialoghi,  e 
sei  difeorfo  ordinario  . Le  principali 
virtù  di  quello  fono  la  chiarezza,  la  dol- 
cezza, la  facilità  , e la  nettezza  ; dee 
andare  fcarfo  nell'  ufo  de'  tropi  , e del- 
le figure  , fpezialmente  delle  più  vio- 
lenti, comelaptofopopeia,  1'  apollrufe, 
ec. 

Lo  Stile  intermedio  , o equabile, 
partecipa  della  magnificenza  del  /uba- 
rne , e della  femplicitàdel  baffo  . Non  li 
follevaalla  maeflàdeil'  uno  in  parole  e 
fencenze  , ne  hai’ acume,  o fottilità 
dell’  altro  : ma , come  Tullio  lo  efpri- 
me  eccellentemente  : EJl  flilus  quidam 
interjtclus  , ini.r  nedius,  b qua  fi  temperatus 
nec  usami  ne  inflrioris  , ntc  fulmine  utens 
fuperioris  ; vi  ci n ut  amborum  , in  neutro 
ezcellens  , utriujque  parlictps  . 

Lo  liefso  Autore  \o  Mima  fi  le  flori- 
do e pulito  ; dovendofi  appunto  in  que- 
llo adoperare  tutte  le  grazie  e le  bel- 
lezze della  lingua  . - 

In  generale,  la  materia  (i  è quella 
che  determina  la  lecita  dello  file.  Si 
dee  fcegliere  j dice  Cicerone  , un  tale 
file  che  efprima  le  cofe  grandi  magnifi- 
camente, le  cole  mediocri  moderata- 
mente , efottilmente  le  cofe  bade  : ma 
più  particolarmente  , ficeome  tre  fono 
le  parti  del  debito  d’  un  Oratore  , l’  in- 
fognale, il  dilettare  , e il  muovere  ; lì 
dee  ufare  lo  Pile  femplice  per  infegna- 
ze  , il  mediocre  o medio  per  dilettare, 
ed  il  fublime  per  muovere  o pervade- 
re. 

Io  oltre  , Io  f ile  femplice'o  baffo  è 
buono  per  la  Commedia  , il  fublime 
pelli  Tragedia,  ed  il  mezzano  peri’ 
iftoria.  — E’ vero,  che  Celare  fi  fer- 
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viva  più  torto  dello  file  fempllce , che 
dell'  intermedio  ; ma  egli  fcriveva  allo- 
ra de’  Comentarj,  noe  una  Storia , come 
Tullio  ofserva  . 

Ancora  lo  flile  feroplice  è buono  per 
Bucoliche,  e per  Egloghe  ; lo  file  in- 
intermedio per  Georgiche  ; ed  il  lublime 
per  conponimenti  Epici",  la  quale  tri- 
pla differenza  fi  feopre  agevolmente  io 
Virgilio  ; febben  egli  talvolta  gli  mef- 
chia  tutti  nell’  Eneide  medefìma  , ado- 
perando io  file  fetnplice  nel  quinto  li- 
bro , ove  ci  deferive  de' giuochi,  e i' 
intermedio  nel  principio  del  Poema  . Si 
dee  fempre  por  cura  , eh  elofite  non 
fia  infipido  e groffo  folto  preteso  di 
renderlo  femplice. 

Il  Signor  Boileau  ofserva,  che  ir.  tur- 
pi linguaggi  un  penfier  mediocre  ef- 
prefso  con  termini  nobili  piace  davvan- 
taggiOyChe  il  più  nobile  penfiero  ef- 
prelso  in  termini  mediocri  : la  ragione, 
eh  ei  ne  dà  , fi  è , che  non  tutti  pofre- 
no  giudicare  della  forza  e giurtezza 
d’  un  penfiero  ; laddove  appena  v’  è 
qualcheduno,  che  non  s’ accorga  della 
mediocrità  o bafsezza  delle  parole. Tro- 
viamo quella  col  mez2ò  de’  nortri  feri  li, 
e quella  col  mezzo  della  nortra  ragione. 

Egli  aggiugne, che  in  differenti  lin- 
guaggi le  parole  non  fempre  corrifpon-: 
dono  giuftamente  l’ una  all  altra;  e che 
un  nobile  termine  Greco  non  può  fo- 
venteefser  efprefso  in  un’  altra  lingua, 
fe  non  con  uno  afsai  mediocre  e bafso . 

Lo  veggiamo  nelle  parole  aflnus  in 
Latino,  afino  in  Italiano  , ane  in  Fran- 
zefe,  e afa  in  laglefe  , le  quali  fono 
le  più  baffe  che  poffano  immaginarli  in 
quelle  quattro  lingue  ; eppure  la  paro- 
la ,che  efprime  quell' animale,  nulla  ha 
in  fe  di  buffo  nel  Greco  o nell’  Ebreo  - 
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ma  viene  adoperata  ne’  pafsi  i pili  beili 

e i pii)  nobili . 

A ciò  fi  aggiungi , che  in  tal  pun- 
to le  lingue  fono  eftremamenre  ca- 
pricciofe  e bizzarre  : un  toro , una  gio- 
venca , una  capra  , un  cignale  , ec.  pof- 
fono  adoperarli  ne'  palai  i più  fublimi , 
fenz’  avvilire  lo fiilt  ; ma  una  vacca,  una 
pecora,  un  porco,,  una  troja  ec.  farreb- 
bero  intollerabili  . Pallore,  e Guardia- 
no o Cullode  del  gregge  , fono  belle 
parole  ; Porcajo  , e Guardiano  di  vac- 
che, che  feco  portano  le  fleffe  idee,  fo- 
no viriofe  all'  ultimo  legno  .1  princi- 
pali difetti  nello  fiilt  fono  1*  efser  egli 
tumido  t gonfio  ì o freddo  e putrite  ; o 
duro  ; o molle  e languido  J O fecco  ed  infi. 
pi  do . ' 

Stilb  tumido,  è quello  ,ch'  è imme- 
diatamente Ilivato  e riempiuto  di  grolTe 
parole  e temenze;  tali  fono  que’  verli 
dell’  Imperador  Nerone,  tnefsi  io  ridi- 
colo  da  Perlio. 

Torva  mimalontis  implerunt  eornua 
bombir 

Et  raptum  vìtulo  caput  ablatura  fu - 
perbo 

Bajfaris , (e  lyncem  marnar  fi  tiara 
corymbis  , toc. 

Stilb  frigido  o puerile  , è quello  che 
affetta  certi  ornamenti  frivoli,  fcherzi 
o motti  infipidi  , allulìoni  ritnote,  e Hi  - 
ficchiate  , deferizioni  fuperflue,  ec— 
Tali  , e.  gr.  come  , un  centauro  che  sè 
Redo  maneggi  : più  d'  oro  che  oro,  ec. 
— Di  quello  vizio  pare  macchiato  quel 
palTo  di  Virgilio , 

Num  capti  potuert  tapi  ì Nam  inetti' 
fa  cremavi t 

Troja  viros  ? 

£ quello  di  Plutarco,  e Dione  Cafsio; 
ffonfu  maraviglia  ; che  dovtjft  bruciar £ il 
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Tempio  di  Diana  la  notte  che  nacque  Al  ef- 
fe dro  ; poiché  quella  Dea  , che  fi  trovar* 
prefente  ed  occupata  ad  una  si  gran  nafeita, 
non  poti  opportune. mente  venire  ad  efiinguer 
le  fiamme.  — E quello  di  Plauto,  ove 
una  perfona  è rapprefentata  sì  eftrema- 
mente  avara  , che  avrebbe  invocato  il 
Cielo  e la  Terra,  fe  avelie  veduto  che 
una  minima  particella  di  fumo  via  fe 
ne  fuggilTe  dalla  Tua  capanna.  V.  Fnt- 

GIDO. 

Stile  molle  , ofciólto  fi  è quello, che 
mancando  di  articoli , di  numeri,  ec.  va 
qua  e là  ondeggiando,  non  effondo  con- 
redo,  nè  infieme  unito.  Quell’  è un  di- 
fettosi frequente , Ipczialmente  in  gio- 
vani Scritcori  , che  non  è uopo  dame 
degli  efempj. 

Stilb  fecco , infipido  , voto,  è quello, 
eh' è privo  d’ ornamento , di  fpirito,  ec. 
Gli  Antichi  faceano  una  diltinzion  no- 
tabile di  Jiili  , in  Laconico  ed  A fiati  co. 

Stile  Apatico , è quello  che  è aliai 
diffufo  e predillo  ; ovvero  , in  cui  s’ ado- 
pera gran  copia  di  parole  per  efprime- 
re  picciola  materia  : così  detto  da'Gre- 
ci , rifpetto  al  popolo  d’  Alia,  che  allet- 
tava cotali  fuperfluitadi , in  oppofiziooe 
allo 

Stilb  Laeonico,  il  quale  fi  difiingue 
per  la  fua  eftrema  brevità;  come  quello 
che  comprende  molta  materia  in  poche 
parole.  Vedi  Laconismo. 

Tale , e.  gr.  è quella  rifpolladata  dai 
Lacedemoni  ad  una  lunga  lettera  d'  or 
Nemico, che  minacciava  di  dillruggerli 
a ferro  e fuoco  ; <i  , fi , fe  ; cioè  , fatelo 
fe  potete  : ovvero  quella  data  dalla  flella 
gente  al  Re  Filippo,  il  quale  richiede! 
da  loro  qualche  cofa  flravaganre,*,  ne>n% 
no.  Ovvero  quella  d»  Cleomene,  Gene- 
rale Sfar  taso*  all'  Ambafciatore  di 
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jf  mos  ; Quanto  * ciò  che  avete  detto, la  prima 
« parie  non  me  la  ricordo  , quella  di  me((o 

a non  1'  intendo  ; l'  ultima  non  1‘  approvo.  O 

a quella  pillola  d'  Atchidamo  agii  Elei,  i 
c quali  (lavan  preparando  guerra  contro 
j di  lui  ; Archidamo  agli  Elei  : E buono  di 
c far  quieti.  O quella  di  Celare  al  Senato 
Romano  , dopo  aver  vinto  Farnace  Re 
di  Ponto;  veni  , vidi  , vici  ,-  venni,  vidi, 
e vinfi. 

Stilb  Montico.  Vedi  Marotico. 
Stile  , nella  Giurifprudenia  , la  par- 
ricolar  forma  o maniera  di  procedere 
in  ciafcun  Tribunale  o Giurildizione, 
fecondo  le  regole  e gli  ordini  ivi  (labi- 
liti.  — Così  diciamo  , lo  fl.le  della  Cor- 
te di  Roma  della  Cotte  della  Cancel- 
leria, del  Parlamento,  del  Conftglio 
Privato.  Vedi  Cancelleria  ,ec. 

Stile,  nella  M jlica,  denota  un  modo 
peculiare  di  comporre, o di  cantare. 

Lo  file  è propriamente  il  modo  che 
ciafcuaa  perfona  tiene  , o di  comporre, 
o d’ efeguire  , o d'  infegnare  ; il  qual  è 
differenti fsirno,  sì  rifpetto  a divertì  genj 
de’  paefi  e delle  nazioni , che  riguardo 
alle  diverfe  materie,  luoghi , tempi, fog- 
getti,  efprefsioni , ec. 

Cosi  noi  diciamo  , lo  file  del  Carif- 
fimi , di  Lully  , di  Lamberto  ; Io  file 
degl'  Italiani,  de'Franzefi,  degli  Spa- 
gnuuli , ec.  Lo  (hi e de’  componimeoti 
allegri  di  Mufica  è affai  differente  da 
quello  de' componimenti  ferj  ; lo  file 
della  Mufica  di  Chiefa  è affai  divetfo 
dalla  Mufica  Teatrale.  Lo  f ile  delle 
coropoluioni  Italiane  è acuto , florido, 
efprefsivo  ; quello  delle  compunzioni 
Fran2eià,  è naturale,  colante  , tene- 
( io  , ec. 

v Quindi  i varj  epiteti  dati  per  diftin- 

i.  gucrc  quefti  varj  caratteri;  come,  lo  file- 
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antico  ed  il  moderno  , Io  file  Italiano 
ed  il  Tedefco  , lo  file  Ecclefiaflico  ed 
il  Drammatico  , lo  file  gtave  , 1’  aller 
grò,  il  maedofo  , il  naturale,  il  dolce, 
il  famigliare , il  galante  » il  baffo  , il  fu* 
blime  , ec. 

Lo  Stilb  recitativo  o Drammatico, 
nella  Mufica  Italiana,  è uno  file  atto 
ad  efprimere  le  pafsioni.  Vedi  Recita 
ti  vo. 

Lo  Sti  le  Ecclefafico  è pieno  di  roae. 

(là  , affai  grave  , ed  atto  ad  infpirare  fa 
devozione. 

Lo  Stilb  Mottclico , o di  Mottetto  , è 
ono  file  vario , ricco  , florido,  capace 
d'  ogoi  forta  d’ornamenti , e per  confe-? 
gnenza  atto  ad  efprimere  varie  paf*io- 
ni  , particolarmente  l'ammirazione  , il 
dolore , ec. 

Lo  Stile  Madri  gol  e fio  , è uno  file 
propiio  per  l’amore,  e l’ altre  pafsioni 
più  molli. 

Lo  Stilb  hyperchtmatico  , è uno  file 
proprio  per  eccitare  allegtia  , gioja  , il 
ballo  , ec.  e per  confeguenza  pieno  di 
movimenti  vivaci , fpiiitofi  e gaj. 

Lo  Stile  Smfiniaco  è uno.  file  ac- 
concio alla  Mufica  iftrumentale  : ma  co- 
me ciafcuno  fìrumcnto  ha  il  fuo  effetto 
particolare  , vi  fono  alrrcttanti  tlili  fri •. 
fintaci  differenti.  — Lo  file  de  violini, 
per  efempio  ,è  d'  ordinario  aliegro; 
quello  de*  flauti  , malinconico  e lan- 
guente ; e quello  delle  trombe,  vivace 
ed  animato. 

Lo  Stile  mtlismatico  è ono  fileni- 
turale  e lenz’  artificio  , che  quali  ©gnu-, 
no  può  cantare. 

Lo  Sti  lb  fantcflico  è un  modo  di  com» 
pofizione  franco  , facile  , bizzarro,  noo  - 
obbligato,  e tutto  lontano  da  ogoi  c»-> 
ftrigoimcBto , ec.  . 
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Lo  Stiib  Choraico  è quello  ch’è  prò» 
prio  al  ballo  ; e lì  divide  in  tante  diffe- 
renti forte  , quante  ve  n’  è di  baili  ; co- 
me lo  Jhle  delle  farabanie  , de’  minuetti, 
delle  gavotte  , de’  rigodoni  , ec. 

Stilb  , nella  Cronologia , denota  un 
particoiar  modo  di  contare  il  tempo, 
cocnpenfando  i dieci  giorni  levati  dal 
Calendario,  nella  riforma  fattane  fotte 
Papa  Gregorio  XI II. 

Lo  Stetti  vecchio  o nuovo. 

Lo  Stilb  vecchio  è la  maniera  Giu- 
liana di  computare , che  ha  luogo  in 
Inghilterra,  ed  io  alcuni  altri  Stati  Pro- 
tettami , i quali  ricufarono  di  ammet- 
tere la  riforma.  Vedi  Giuli  amo. 

Lo  Stilb  nuovo  è la  maniera  Grego- 
riana, feguitata  da'  Cattolici,  ed  altri,  in 
confeguenza  della  fuddetta  riforma.  V. 
Gregoriano. 

Quindi  è nata  una  differenza  di  dieci 
giorni , fra  il  vecchio  e il  nuovo  /lite, 
elfendo  il  fecondo  di  tanto  appunto  più 
avanti  che  il  primo;  talmente  che  quan- 
do i Cattolici  , t.  gr.  contavano  li  zi 
di  Maggio,  gl’ Inglefi  non  contavano 
che  li  1 1 . 

Quella  differenza  di  dieci  giorni  fu 
accrefciuta  l’anno  1707  fino  ad  undici 
giorni , a caufa  che  quell'  anno  non  era 
difettile  nello  pile  vecchio,  ma  lo  era  nel 
nuovo;  di  modo  che  il  decimo  giorno 
dell’  uno  corrifpondeva  ai  vigefim»  pri- 
mo dell’altro. 

Vi  fono  per  altro  varj  luoghi,  ove  il 
nuovo  Jtile  ha  cominciato  a prevalere, 
anche  fra’  Protettami  ; e fecondo  ogni 
apparenza , il  vecchio  pile , col  tempo, 
fi  andrà  del  tutto  perdendo.  — Alia 
Dieta  di  Ratisbona  in  1700  fu  decre- 
tato dal  Corpo  de’  Protettami  dell’  Im- 
perio f che  fi  dovefle  levare  undici  gior- 
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ni  dallo  pile  Vecchio,  per  accomodarlo 
in  avvenire  al  Naovo.  E la  fteffa  regola 
venne  di  poi  a ttabilirfi  anche  nella 
Svezia  e nella  Danimarca.  L’  Inghil- 
terra è quafi  la  fola  , che  foftenga  i{ 
Vecchio///*,  Old , Stjle.  Vedi  Ca* 

LE N O A R IO. 

Stili  della  Coccia.  Vedi  Caccia.' 
Stilb  Florido  fi  è quello  ch'è  ar- 
ricchito e follevaco  con  ligure  , e fiori 
di  Retcorica.  Vedi  Stilb. 

Longino  afa  indifferentemente  i ter- 
mini flètè  florido  ed  affettato  , e gli  dà  per 
interamente  contrari  al  vero  fublimc. 
Vedi  Sublime. 


•Tcir»»*  M E N t o. 

STILE.  In  uno  ttile  Filofofico  il  folo 
fine  , o mira  fi  è quelia.di  fpiegare  i oo- 
liti penfieri  agli  altri  : quindi  naccralif. 
(imamente  ne  vengono  , e ne  feguitaoo 
le  regole  particolari,  chedebbon  eflere 
offervate  da  un  Filofofo  nell’  efporre  le 
fue  dottrine;  quali  fono  , a cagion  di 
efempio. 

1.  Il  non  deviare,  e non  dilungarli 
dai  lignificati  dei  termini  univerfalmen- 
re  ricevuti. 

a.  Che  i termini  medefitni  vengati 
Tempre,  e collantemente  prefi  in  uno 
fletto  fenfo. 

3.  li  farli  a Affare  , ed  a flabilire  il 
lignificato  di  quelle  tali  voci , le  quali 
hanno  foltanto  un  fenfo  vago. 

4.  Il  lignificare  gli  oggetti,  effenzial. 
mente  differenti,  e tutti  altri,  per  mez« 
zo  di  nomi  differenti. 

Da  quelle  regole  apparifee  l’cfo  non 
meno , che  la  necefsità  dei  termini  dell* 
arte,  «quelle  fanno  vedere  con  quan- 
to picciola  ragione  elle  vengano  voi; 
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garmente  riprovate  , e condannate. 

5.  I!  Filofofo  dovicbbi  perpetua- 
mente far  ufo  di  efprefsioni  proprie, ed 
adeguate  , e non  dovrebbe  mai  ferviti! 
di  numero  maggiore  di  voci  di  quello 
fia  precifamentc  necelTario  per  iftabilire 
la  verità  delle  fue  Dottrine.  Veg.Wolf. 
Difc-  Piselimin.  Logic,  cap.  5. 


STILETTO,  una  Torta  di  pugnale 
piccolo  e pericolofo  , che  fi  può  tener 
nafcofto  nella  mano;  per  lo  più  adope- 
rato in  allafsinamenti  traditorefchi.Vedi 
Pugnale,  e Stilb. 

La  Tua  lama  c d ordinario  triangola- 
re , e cosi  fonile  , che  la  ferita,  eh"  ella 
fa  , è quali  impercettibile.  — Lo  filetto 
c rigorolamente  proibito  in  tutti  gli 
Stati  ben  d i fc> pii nat i . 

ST1LITE  , o Sri  tira  , Siylites,orìi- 
Aerar , un' appellar  ione  data  a certi  So- 
litari , che  (lavano  tutt’  il  tempo  della 
lor  vita  feduti  fu  1 la  cima  deile  co- 
lonne, per  edere  meglio  difpt>lli  alla 
meditazione,  ec.  Vedi  Eremita, Ana- 
coreta , ec. 

Di  quelli  ne  troviam  parecchi  men- 
tovati dagli  antichi  Scrittori  , ed  anche 
fino  all’ undecimo  Secolo.  Il  fondatore 
di  quell’ Ordine  fu  S.  Simeone  Suina, 
celebre  Anacoreta  del  quinto  Secolo;  il 
quale  fu  il  primo  a dabilire  ia  fua  di- 
mora Tur  una  colonna  dell'  aberra  di 
fei  cubiti  ; indi  fur  una  feconda  di  do 
dici  cubiti;  fopra  una  t.erza  di  ventidue; 
e finalmente  fopra  un  altra  di  trenta* 
fei,  ov’  egli  ville  dive  fi  anni. 

Le  ellremiradi  di  quelle  coione  non 
erano  che  di  tre  piedi  in  diametro,  eoo 
unafpe/ie  di  cancello  od  orlo  all’  intor- 
bo, il  quale  arrivava  quafi  fino  alia  cin- 
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tola  , raffomigliame  alquanto  ad  un  pul- 
pito. Non  v’  era  luogo  da  coricarfi.  — I 
f :ktri,  0 fta  !a  gente  divota  d’  Oriente, 
imitano  al  giorno  d’  oggi  quella  maniera 
flr aordinaria  di  vivete.  Vedi  Fa  kir. 

STILLARE,  cavar  l’umoredi  qual- 
fifiacofa,  per  forradi  caldo,  o col  mez- 
zo d’  alcuni  llrumenti  fatti  per  ciò.  — 
vale  anche  verlare  a goccia  a goccia. 
Vedi  Distillazione. 

ST I L L Y A R D,  Stilyard,  o Stttlyari , 
nelCommercio  Inglefe.V.CoMPAGNi a. 

STILO.  Vedi  Stile. 

STILOFARINGEO  , Stylopha- 
k ynceus,  nell'  Anatomia  , un  pajo  di 
rr.ufcoliche  nafte  rotondo  e carnofo  dal 
procedo  flyhidti',c  il  quale  nel  fuo  obli- 
quo diteci. dimenio  divicn  più  grolTo,  e 
pofeia  lì  fpande  Tulle  parti  deretane  del- 
le fauci.  — Egli  ferve  a tirar  in  su  , e 
dilatare  la  faringi. 

ST1LOGLOSSO  , Styloglossuj, 
nell'  Anatomia,  un  pajo  di  mu(coli|Che 
fen  parte  acuto  e carnofo  dal  procedo 
Jl,  Ioide s ; donde  feendendo  obbliqua- 
mente  in  avanti  , vien  inferito  nella  ra- 
dice della  lingua.—  Quelli  due  mufeo- 
li  fervono  a tirar  su  la  lingua  nell’ atto 
d inghiottire  il  cibo. 

ST1LOIDE,Sty  loides,  nell’  Anju 
-ro  nia,  un’  apofìfi  dell’»j  petrofum  , cosi 
detta  dalla  fua  fotniglianza  ad  uno  ili  lo 
o diletto. — Vedi  Tav.  Anat.  (Osteoi.) 
fig-  1 1 let.  t.  Vedi  anche  gli  articc-li 
G R athuides  , e Pet ros a ofa. 

STILO. OIDEO,  Sty lohvoiebus, 
ocll’  Anatomia , un  pajo  di  mufeoii  che 
forge  d.  l ptvcedofyloidet,  ed  è inferirp 
ocllab  le  e corna  dell'  olio  hyoidei-,  efi’ 
egli  tira  lateralmente  allo  insù, 

STIMA  , Exunty  nella  Legge  Ingle- 
fe,  denota  alle  volte  uno  Scruto,  Maa- 
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dato,  o Commilitone  allo  Sceriffo  , per 
dar  la  valuta  a terre  etcnute:  alle  volte 
l'atto  dello  Sceriffo  su  tale  Scritto  ;ed 
alle  volte  la Jlima  propria,  o valutatone 
delle  terre,  per propnoi  viros.  l'Icta,  1.  a. 
Vedi  Stimarb,  e Riesti.ua/ione. 

STIMARE,  preilogli  lngleli,  eden, 
dìng,  in  un  l'enfo  legale,  (ìgninca  I’  atto 
di  valutare  le  terre  e tenute  d'  uno  , ob- 
bligato per  iftatuto  , ec.  e il  quale  ha 
mancato  alla  fua  obbligazione  , ad  un 
preezo  si  mediocre  od  indifferente, che, 
mediarne  la  rendita  annuale,  polla  r 0t- 
bligttore,  col  tempo,  edere  interamente 
pagato  del  fuo  debito.  Vedi  Stima. 

STIMATE,  oStim.tb  , le  cicatrici 
delle  cinque  piaghe  di  Gesucrido.  Ve 
di  Stigmata. 

STIMOLANTE,  Stimolai»*,  uoa 
proprietà  ne’  corpi  angolati  o acuti,  per 
cui  elfi  vellicano  o pizzicano  , e caulano 
Vibrazioni  ed  infleffioni  delle  fibre  de’ 
nervi,  ed  una  maggior  derivazione  del 
fluido  nervofo  entro  la  parte  ufFel'a  o (fi- 
molata. 

Gli  Jiimolanti  producono  dolore,  ca- 
lore, roffez/a,  ec. — Si  poffono  ridurre 
« depilatori  penetranti  violenti  , (ìnc- 
pifmi  leggieri  , vefcicacorj  , e cauflici. 
Vedi  Senapismo,  Vescicatorio,  ec. 

STIPENDIATO;  provviiiunato  , 
falariato.  Vedi  Ritenitorb. 

STIPENDIO, Stipendio»»  , prefso 
f Romani,  lignificava  l’ iftelso  che  tribu- 
to; e quindi  gli  Stipendiar /'  erano  lo  (fello 
•che  i Tritutarj.  Vedi  Tributo. 

Stipendio,  cioè  Jaiario  , provvilio- 
ne»  P*ga.  ° f°ldo,  è proprio  quello,  che 
i Principi,  e Signori  danno  alte  perfine 
di  qualità. 

STIPITE,  fu  fio,  Gelo  , o pedale  d’ 
albero.  — É anche  uno  fiiie  di  legno, 


che  più  comunemente  diciamo  palo. 

Stipite,  parlandoli  delle  ascenden- 
ze, agnazioni,  parentele, ec.  vale  la  per- 
fona  prima  , e comune,  onde  difendo- 
no 1’  altre. 

Nativi  de  Stipite.  Vedi  Nativi. 

Stipiti  , diciamo  a’  due  membri 
della  porta,  che  polatio  in  folla  foglia, 
e reggono  J’  architrave. 

STIPULAZIONE,  nella  Legge 
Civile,  I aito  di  Jhpulare ; cioè,  di  trat- 
tare, e conchiudere  patii,  e condizioni 
da  inferirli  in  ua  contratto,  V.  Trat- 
tato e Contratto. 

Anticamente  fi  facevano  \e  Jlipula{io- 
tei  a Roma  con  moltiffime  cerimonie;  la 
prima  delle  quali  fi  era,  che  una  parte 
dovelse  interrogare  , c f altra  (Spen- 
dere , per  dare  ri  fuo  confeofo  ed  ob- 
bligai. » 

Per  la  Legge  Romana  antica,  nefsa- 
no  poteaffpuiorc,  fenon  per  sè  llefsoj 
ma  come  i Tabelloni  o Noiaj  erano  fervi 
pubblici,  fi  permertea  loro  di  Jlipulare 
pei  loro  padroni  ; e i Notaj  , che  han 
iuccedutoai  Tabelhoni,  hanno  ereditato 
il  medefitno  privilegio. — Lajhpula- 
{ione  ebbe  la  fua  origine  nella  Legge 
A^uriia,  ed  in  un  altra  Legge  deil'im- 
perador  Arcadio. 

La  parola  è formata  dal  Latino  , ftipu- 
la,  una  paglia  ; perchè  , nel  fare  una 
vendica  , fi  dava  uoa  paglia  al  compra- 
tore,in  legno  d una  reale  confegnazione. 
li  qual  co  (tu  me  fi  ritien  tuttora  io  alcu- 
ne parti  della  Francia,  particolarmente 
a Vetduno.  Il  coftume  è Tempre  flato 
in  quella  occafione,  per  le  due  parti,  di 
rompere  fra  di  loro  una  paglia,  e di  ri- 
tenerne ciafcheduna  la  tua  metà  ; leri- 
congiugnevanojpolcia,  per  riconofcere 
la  loro  promelTa. 
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STIRACE,  Sty  rax  , SrGfit  nella 
Medicina.  Vedi  Storacb. 

J STIRI  A,  Stiria,  Provincia  d'AIe- 
magna  nei  Circolo  d'  Aulirla,  con  (ito- 
lo di  Ducato  confinante  ai  N.  coll’  Ar- 
ciducato di  Aulirla,  alt"  E.  coll’Unghe- 
ria, al  S.  colla  Carniola  , all’  O.  colla 
Carinthia,ed  A rei  vescovato  diSaltzburg. 
Divide  fi  in  alta,  e balla  É paefe  mor- 
tuofo,  il  qual  forma  32  leghe  di  lun- 
ghezza, 20  di  larghezza,  ed  appar- 
tiene intieramente  alla  Cala  d’  Aulirla. 
Gratz  n’è  la  Capitale. 

STITICHEZZA,  nella  Medicina, 
Una  ritenzione  non  naturale  degli  efere- 
menti,  con  un’  infolita  durezza  e ficcità 
de’medefimi  ; e quindi  la  difficoltà  di 
fcaricarfene.  Vedi  Escremento. 

Queft’è  oppofla  alla  d/orr/fl  o feorren- 

za.  Vedi  Di ar rea. 

Nelle  Tranfit{ìoni  Filnfoficht  abbiamo 
dal  Sig.  Shtrman  un  efempio  liraordina. 
zio  di  pitichc{{tr.  il  paziente,  ch’era 
un  certo  Tommafo  Philips,  per  lo  fpa- 
eio  di  parecchi  anni  non  andava  mai  a 
fella  in  metto  di  diecinove  o venti  fet- 
timane:  mangiava  e bevea  generalmen- 
te zi  bene  quanto  i fuoi  vicini  ; e facea 
per  tutto  quel  tempo  il  fuo  oficio  d’ope- 
fajo:  eppure  niuna  delle  fue  evacuazio- 
ni era fenfibilmente  maggiore  di  quelle 
dell' altra  gente.  Egli  ne  mori  all’età 
di  2 3.  anni.  ' 

NeHaj?///cAtfr«i  rimedj  ufuali  fono, 
feggieri  preparazioni  di  feoa,  elettovarj 
lenitivi,  fior  di  tartaro,  criftèi  laffativi, 
•c.  Vedi  Purgativo. 

ST1TICO,  Snvrixar,  nella  Medicina 
aftringentf,  un  rimndio  che  ha  la  virtù 
di  fermare  il  fangue  , o di  ftrigoere  e 
/errare  l’apertura  d’  un  vafo  ferito.  Ve- 
di Sangue  c Astringente. 
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La  foiba,  l’ ortica,  il  figillo'di  Saio- 
mone,  ec.  fono  Jlitìci.  — — Vi  fono  varie 
acque  e polveri  flaicht  di  grande  eifica- 
cia,  nella  maggior  parte  delle  quali  il 
viiriuolo  è il  ptincipal  ingrediente. Vedi 
VtTRiuoLoe  Acqua. 

L’  ufuale  acqua  pitica  è fatta  di  coleo- 
thar  calcinato  o di  viiriuolo  difciolto 
con  allume  bruciato,  zucchero  candito, 
urina  d’  un  giovane,  ec. 

É fiata  famofa  la  polvere  pìtie»  del 
Dottor  Colbatch-,  benché  il  Sig-  Cowptr 
ci  dia  molti  efempj  ( nelle  Tranfa\ioni 
FilofvPcht  ) d’  efler  ella  fiata  applicata 
con  pocbifsimo  o cattivo  fucceffo  in 
umani  foggetti:  ma  ce  ne  dà  degli  altri 
di  prove  fa.te  in  cani,  ov’ ella  facea 
buona  riufcìca. 

11  Sig.  Tiumtfort  oflerva,  da  un’  ana- 
lift  eh’  egli  ha  fat:o  delle  piante  ftititht 
ed  aftringenti  , che  io  effe  prevalgono 
gli  acidi  e le  qualità  terree;  benché  al- 
cune di  loro  diano  uno  fpirito  urinofo. 
Su  quello  principio  egli  aflerifee,  che 
il  lorfale  è analogo  all’ allume,  e che 
v’  é alquanto  fate  armoniaco  nella  lor 
tefsitura.  — Ma  Chomcl  nota  , che  ciò 
non  milita  univerfalmente. 

— ■■■  . ..  T**"— B- 

StrrlSMtHTO. 

ST1TTICO  , polvere  fiittica  dell’ 
Elvezio  , polvi s Pypticus  Helvttii.  E’que- 
fia  nella  Farmacia  una  compofiziooe  d’ 
allume  , e di  fangue  di  Drago.  Nella 
Farmacopea  Edimburgliefe,  due  parti 
d’allume  vengon  diretee  ad  efler  ridot- 
te in  polvere  con  una  fola  parte  di  fan- 
gue di  Drago.  Altri  per  Io  contrario 
ulano  di  mettere  in  opera  porzioni  ugua> 
li  d’  ambedue  quefie  foftan/e.  Vegganfii 
Saggi  di  Medicina  d’Edimburgo,Vol.^ 
Art.  7. 
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Viene  aderito,  che  un  fiffatto  medi- 
ca «cnto  arrechi  benefizio  Covrano  nelle 
emoragie  dell*  utero , oppure  per  cor- 
reggere i fovcrchi  frequenti  (gorghi 
mcllruali,  o per  reprimere  la  copia  loro 
tral.nodantc , ed  accedi  va  : di  pari  che 
(ia  d'  ottimo  ufo  per  troncare  quello 
fcola.rento  ai  quale  elTer  Cogliono  pur 
troppo  foggecte  le  donne  attualmente 
pregnanti , come  anche  per  ammaniare 
c per  moderare  il  foverchio  fgorgo  dei 
Lochj  nelle  puerpere.  E’ flato  fìmigtian 
temente  fpcrimcntato  aver  quella  con- 
porzione  prodotto  dei  forprender.te- 
mente  buoni  effetti  nel  lluor  bianco, in- 
comodo , al  quale  foccotv.be  numero 
grandilTimo  di  femmine. 

Nelle  violertilfime  fangui Reazioni 
qucfto  medicaménto  pottà  preferiverfi 
nella  quantità  ai  una  mezza  dramma, 
che  dovraffi  prendere  ogni  mezz’ora, -ed 
è cofa  rarilhtna  , che  quello  fpecitìco 
non  arrivi  a troncare  , ed  a fermare  lo 
fgorgo  fanguigno,  poiché  la  paziente  ne 
abbia  avvallate  ere  fole  dramme  , od 
al  più  al  più  una  mezz’  oncia.  Veg- 
genti Saggi  di  Medicina  d’  Edimburgo, 
ibidem. 

L’  Eillero  (ìmigliantemente  nel  fuo 
Compendio  di  Medicina  pratica  alla 
pagina  14).  raccomanda  quefia  polvere, 
oppure  il  Colo,  e femplice  allume  di 
coulerva  eoo  un  decotto  di  femenze  di 
lino  , e ciò  lo  trae  dal  Trattato  di  Mr. 
Heivetius  delle  perdite  fanguigr.e. 

Stittico  d'  Eaton.  E' quello  un  me- 
dicamento fa  mo  fi  fumo  per  guarire  le 
ferite  delia  carne  in  un  tratto  cortillimo 
di  tempo,  e per  fermare  , e troncare 
immediatamente,  e fui  fatto  il  loro  fan- 
gnificamento.  •_  • 

Il  metodo  dì  curare  le  ferite  della 
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carne  in  pocbiiTitne  giornate,  fenza  fop- 
purazione,  ove  non  vi  entrino,  nè  nervi, 
nò  grollì  vali,  nè  offa  , nè  alcuna  delle 
vilcere , è fiata  una  pratica  ufata  da  gran 
tempo. 

Monfieur  Purman,  Cerulico  celebra- 
tilTimo  di  Btcslavia  nel  fuo  Trattato 
intitolato  Chirurgia  Cutiola,  ci  parla  di 
un  Cerretano,  o Saltimbanco  , il  quale 
effcndolì  fatto  elfo  dello  tredici  ferite 
per  via  di  taglio  , od  ir.cifìone  fopra  la 
parte  luperiote  di  un  de’ Puoi  bracci,  ed 
applicandovi  il  fuo  Nodrum  «on  una 
falcia  comune,  le  ferite  rammargina- 
rot-.fi  a maraviglia  bene  nel  cortillimo 
tratto  di  due  giorni  : c canto  quello 
Autore,  quanto  M.mlieur  Biegi'y  par- 
lano di  ciò  ,che  elfi  chiamano  uno  dit- 
tico Marziale,  il  quale  rilana  le  ferite  in 
due  giorni , e mulfimjmente  fe  il  pa- 
ti.me  ne  prenda  alcune  poche  gocciole 
internamente  ancora. 

1 Eranzcli  per  tratto  lunghiffimo  di 
tempo  furono  in  diremo  portaci  per 
certo  dittico  fatto  in  una  pallottolina 
di  limature  di  feiro  , e di  tartaro  me- 
fcolati  inlicme  all'  ulàta  confidenza  coll* 
Acquavite  di  braccia,  il  qual  medica- 
mento venne  dopai  pubblicato  da  Mr. 
Heivetius,  e dall’  Autore  mcdciìmu  è 
fiato  quindi  umverlalmer.te  eonofeiuro 
lotto  la  denominazione  di  dittico  dell’ 
Elvczio  , Stipttcum  Hclvttii. 

Siffatto  dittico  veniva  qui  predo  di 
noi  commendato  aitifiimamente  , ed  al- 
zato alle  (Ielle  come  una  delle  più  ib- 
vrane  medicine,  e de  più  fegnalati  fpe- 
cifici,che  trovar  fi  poffano  nel  mondo 
per  la  guarigione  delle  ferite  , delle 
ammaccature,  e delle  ederne  tnafeakie, 
e mali  di  ogni , e di  qualfivoglìa  gene- 
razione. L'  Autore  però  , vale  a dite. 
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Monfieur  Helvetius  non  magnifica  già 
totani»  il  medjca'j*,'rto  medesimo;  ma 
colla  raodedia  la  maggiore  , che  pofla 
mai  da  uomo  affennaco  praricar.fi,  l’ in- 
troduce fempliccmeme  nel  moiido,non 
altramente  che  una  cola  utile  per  la  pri- 
ma medicatura  delle  ferite  receoti  fat- 
tefi  da  quelle  perfone,  le  quali  fi  trova- 
no foverchio  dilungate  dal  comodo 
pronto  d’  avere  in  loro  ajuto  un  Cerufi- 
co  : ed  oltre  a ciò,  il  valentuomo  fa 
parola  di  parecchi  cafi  , nei  quali  un 
fidano  medicamento  non  dee  edere  per 
modo  alcuno  ufato.  Ultimamente  pub- 
blicò (’  Elvezio  quello  dittico  , come 
una  buona  Medicina,  ma  fotte  le  dice- 
voli redrizioni , cd  eccezioni:  dove  noi 
per  lo  contrario  lo  facciamo  un  rimedio 
univerfalilTimo  11  folo  , ed  unico  rime- 
dio univerfalc  di  fpezie  fomigliap^che 
vienci  raccomandato  veramente,  e real- 
mente come  tale  da  quedo  medefimo 
Autore  , fi  è il  celebratifsimo  dittico 
del  Dr.  Eaton,  che  dal  fuo  titrovatot-e 
ci  vien  propodo  , ed  accertato  come 
ottimo  per  fermatee  per  troncare  ogni, 
e qualfivogliaemoragiafanguigna,  tanto 
edema  , che  interna,  fenzaombra  me- 
aomifsima  d'  eccezione  in  qualfivoglia 
calo. 

Il  Sig.  Ricciardo  BIackmore,imme« 
eliacamente  dopo  la  pubblicazione  di 
quedo  gran  fegreto  , Ieri  de  un  Trattato 
fopra  le  confunzioni , nella  qua!  Opera 
innalza  grandemente  , ed  oltre  ogni 
immaginazione  quedo  dittico  del  Or. 
Eaton  , dichiarando  poficivamente,  che 
quedo  riufeirà  al  mondo  benefico  infi , 
ultamente  piò  di  tutte  le  feuperre, che 
fieno  dace  fatte  nel  mondo  innanzi  ad 
elfo.  Dopo  di  ciò  il  Dr.  Sprengel , il 
quale  erafi  farro  per  innanzi  ad  efarai- 
Ckami.  Un.  XVIII. 
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Rare  lo  dittico  d’  Eaton, e che  giudicato 
aveva  , noji  efTer’  altro,  che  quello  di 
Monfieur  Helvetius  , il  quale  dopo  d' 
efsere  dato  mefso  alla  prova  in  Francia, 
nella  Germania  , e nell  Olanda  , era 
dato  riguardato  , e tenuto  effettiva- 
mente in  quei  luoghi  per  un  medica- 
mento univerfale  , pensò  quedo  valen- 
tuomo, che  il  rimedio  fofse  degno  di 
un’afsai  piò  rigorofa  , e pubblica  di  Ta- 
rn i □ a ; cd  ordinando  ad  afsai  perito,  ed 
accreditato  Speziale  , che  gli  preparafse 
una  cerca  quantità  di  dittico  dell'  Elve- 
zio  all'  uCata  maniera  comunifvima, pro- 
duce innanzi  ad  un'  afsai  giudiziofa  af. 
femblea  una  caraffa  dello  dittico  mede- 
fimo  , ed  un’altra  caraffa  di  quello  del 
Dr.  Eaton  ; e.  facendo  d'efsi  duo  dittici 
J’efperienza  medefima innanzi  ai  divifati 
fpettatori  , venne  toccato  con  mano, 
come  i due  dittici  corrifpondevano  a 
capello  , e nella  defsa  rtei'sifsima  guidi 
all'  effetto,  e cosi  il  Valentifsimo Spreti- 
gel  ebbe  a provare  oltre  ogni  ombra- di 
dubbio  immaginabile,  come  realmente, 
ed  in  facto  quedi  due  dittici  altro  non 
erano  , che  una  , ed  una  medefima  Me- 
dicina. 

L’  Efperienze  medefime  furono  fi- 
migliantemente  fatte  in  progredì»  da 
altri  valenti  Chimici , Medici,  e Spe- 
ziali , e i’  evento  ebbe  a provare  in 
tutti  la  cofa  medefima  medefimilfima; 
e parve  cofa  maravigliofa  oltre  modo, 
che  un  uomo  , il  quale  aveva  in  mence 
di  produrre  una  medicina  noridima  co- 
me un  fegreto,  e di  vendacela  per  tale, 
per  lo  meno  non  ufaffe  la  cantela  di  al- 
terarla , e di  mafcherarla , nell'odore, 
o ael  Tepore  , o per  lo  meno  nel  colo- 
re , la  qual  cofa  avrebb'  egli  potuto  ef- 
fettuate colla  facilità  la  maggiore  def 
L 1 
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mondo  , feim  pregiudicare  dì  on  me- 
oomiflimo  che  le  virtù  di  quel  medi» 
cemento. 

11  metodo  ufitatiflirao,  e corounilfi» 
modi  porre  alla  prova  uno  dittico  fi 
è quello  di  provarlo  l'opra  1'  arteria  cru- 
rale di  uo  cane  , aperta  per  iocilione 
per  tal’  effetto.  Appunto  in  quella  guifa 
vennero  cimentati  , e medi  a prova  i 
due  dittici , vale  a dire  quello  di  Mr. 
JHMvetius , e quello  del  Dr.  Eaton,  • 
sì  1 uno  , che  1’  altro  corrilpofero  a 
maraviglia  bene  : ma  elfendo  meda  a 
prova  la  fola  acquavite  di  Francia,  eli' 
ebbe  a produrre  1’  effetto  a capello  il 
medelitno.  Quindi  apparifce  evidentif- 
fimameote  , che  ai  nell’ uno,  che  nell' 
altro  dittico  non  aveavi  altra  virtù  , o 
poca  aUra  di  più  del  calore  del  puro,  e 
met*  f-'irito  , il  quale  vivacemente  in- 
«iri'iaiva  , e codrigneva  le  libre.  Ed  al- 
lorché noi  ci  facciamo  a conliderare  la 
picciolezza  dell  Arteria  crurale  di  un 
Cane,  noi  non  ci  maravigtiamo , nè  po- 
co, nè  punto,  che  una  bagattella  lì  a 
valevole  a fermare  lo  (gorgo  fanguigno, 
mentre  con  un  pezzettino  di  faldella 
afciutta  di  bla  di  tela  di  lino,  od  ezian- 
dio col  non  applicarvi  (opra  cofa  alcuna, 
V emoragia  fermeralsi  per  fe  ttelfa,  lenza 
che  vengane  il  menomiamo  danno  , o 
pregiudicio  a quell'  aoimale.  Da  quello 
oon  meno,  che  dalle  Efperienze  comuni 
fatte  intorno  a fidano  dittico  in  altre 
occafioni , le  lue  vittù  ederne  ri  le  vanii 
mere  merilfime  bagattelle  che  non  mon- 
tano un  frullo.  Internamente  però  ella 
fi  è una  medicina  infinitamente  peggio, 
re  , ed  ia  edremo  pregiudiziale  ; ep- 
pure per  nodrafvencura  vien  troppo  fre- 
quentemente fomminidrata  nelle  omo- 
fagie naturali.  In  tutti , e poi  tutti 
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quelli  cafi,  ficcome  ciò,  che  dà  oecafio- 
■e  a quedi  fgorghhnatiirali  fanguigni,  fi 
è uno  dimoio,  ed  una  dilpofiziooe  feb- 
brile , cosi  è più  , che  certo  , che  ogot, 
« qualfivoglia  cofa  dell’  indole  e della 
natura  di  fpirito  di  vino , e di  fodaoza 
calibeata  , in  vece  di  curare  quedemo- 
ragie  forz’è  di  aecefsità  , che  dia  per  lo 
contrario  alle  medelìme  arto  maggiore, 
e le  acerefca.  In  Comma  le  virtù  eder- 
ne di  quedi  dittici  fon  minuzie,  e fri- 
volezze, che  non  vagì  inno  il  pregio  per 
elfer  podi  in  opera  , ed  internamente  il 
dotto  Medico  oon  fi  azzarderà  giammai 
a fomminidrargli,  lenza  infinita  cautela. 
V edanlene  onninamente  le  nodre  T ranf. 
Filofof.  lotto  il  n . ) S j.  pag.  iio. 
v.-—..:.. 

STIVA.propriamente  il  manico  dell’ 
aratro.  — E fi  va  diciamo  anche  a quel 
pelo,  che  li  mette  nelfoodo  delia  nave; 
che  anche  fi  chiama  Zavorra.  Vedi  Za- 
vos r a. —E  fi  prende  anche  per  lo 
fcafo  d uo  vafcellu;  detto  dagli  lngtcfi, 
iulk.  Vedi  Scapo. 

Stiva,  fi  dice  parimente  quel  fon- 
do della  nave,  che  gl’  lngleli  chiamano 
AolJo/mhip  Vedi  Fondo  J' una  nave. 


Sortii*  unto. 

STIVALE  É queda  una  copetta  di 
cuojo  , o dire  la  vogliamo  difeta  delle 
gambe  , che  fi  ufa  in  cavalcando  , non 
meno  per  mantenere  il  corpo  più  llabile, 
e fermo  , che  per  di  fe  ndere  quella  patte 
dalie  ingiurie  delle  fia'ioni. 

Sembra,  che  gli  divali,  Booti  in  Ic- 
glefe  , fieno  dati  cosi  denominati  dalia 
loro  ralfomigliatizaad  una  Ipezie  d Otri, 
o bottiglie  di  cuojo,  che  un  tempo  tra- 
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■ a in  ufo  , e cheaddimaodavaofì  Botta 

(a)  , e nell’  idioma  Franzele  antico  ioutt 
(A).  Monùcur  Borei  deriva  la  noftra  voce 
*opr,  Rivale  , dalla  voce  antica  Franzefe 
ht , tronco,  ceppo  , ceppala,  e ciò  a 
morivo  , che  io  Rivale  dà  alla  gamba, 
che  ne  è vellica , quella  tamiglianza,  od 
apparenza  (c). 

Non  e gran  tempo  , che  quella  voce 
Booti  ( eh  io  farei  cerrifpot.dere  a ciò, 
che  gl'  Italiani  dicono  iti  vai  i a borra,  ) 
è (lata  meda  in  ufo  per  fignihcare quegli 
fiivali,  di  cui  altri  fetvoli  io  cavalcando. 
Nel  Regno  di  Carlo  VII  di  Francia 
quelli  addi  mandavanlì  houfei,  Calzari. 
Veggali  Monfres.  T.  3.  Cafen.  Origin. 
Frane,  pag.  2 6. 

Stivali  da  ptfea.  É quella  una  par- 
ticolare fpezie  di  llivale  aliai  grotta, for- 
te, e fatticcio  , che  viene  ofato  in  gua- 
dare pefeando  per  gli  Ragni,  e per  cofe 
fimiglianti.  , 

Stivale  da  cacciagioni.  Qoello  è un 
foctililsimo  ftivaletto  noo  diflomigliante 
dalle  ghette,  o ili  valerci  , che  Tool  por- 
rate colui , che  va  a caccia. 

Stivali  a tolta.  E'  quella  una  fpezie 
d'  alfai  forte  (livaie  , che  vien  ufato 
dalla  Cavalleria  nelle  Armate. 

Gli  Amichi  Monaci  ufualmente  por. 
tavano  gli  Rivali  , vale  a dire  , i loro 
borzacchini  o Rivalerti , e donomina- 
vanli  tona  , oppure  botti.  Veggali  Du 
Cangt , GlolT.  Latin.  Tom.  1.  p.594. 
in  voce  Botta. 

Hanno  i Chinefi  una  fpezie  di  Rivali 
fatti  di  feta  , o di  finiflimo  drappo  fo- 
. CAamt.  Tom.  XVltl. 

(a)  Vtggafi  Menage,  Origin.  Frane. 

(b)  Kem.  Glojf.  ad  Parocft.  Antiq . in  voci 

Buthagium.  (c)  Trio.  Dtction . XJnivtr. 
Tom.  i.  pag.  1131.  (d)  Vtggafi  Du  Can- 
ge, Gloff.  Latin,  Tom.  a.  pag.  in 
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derat*  di  tela  bambagina  , e ripieno  di 
cotone  alla  groflezza  di  uo  dito  , che 
portan  perpetuamente  per  cafa.  Quella 
popolazione  lialsi  perpetuamente  fli va- 
iata ; ed  allorché  vien  fatta  loro  una 
qualche  viitta  , fe  diali  il  cafo,  che  tro* 
violi  lenza  Rivali,  colui , che  vien  a far 
la  vifita  , Infogna  , anche  tuo  malgrado, 
che  afpetti  fino  a tanto  , che  coloro  li 
calzino  gli  Rivali.  Eisi  non  pongun  pii 
fuori  delle  porte  fenza  aver  calzato  gli 
Rivali , ed  il  taro  fcrupolo  in  quello 
punto  rendei!  tanto  più  confiderabile, 
io  quanto  che  fon  Tempre  portati  atror* 
no  nelle  loro  carrozze  , o portantine. 
Veggali  Trev.  Didion.Univer.  Torn.i. 
pagg.  1 1 } a.  1133. 

Hannovi  eziandio  degli  Rivali  Chi- 
rurgici, per  la  cura  dei  vari,  e dei  valgi , 
o di  coloro,  che  hanno  le  gambe  arche- 
giace  , o (Iurte.  Veggali  Parava, Chirur; 
Lib.aa.  Cap.i  1.  Capetti,  LexiconMed. 
pag.  5 J 5 • in  voce  Ocrea. 

Gli  Antichi  facevano  ufo  grandifsi- 
mo  dello  llivale , non  meno  in  cammi- 
nando a piedi , che  in  cavalcando.  Veg. 
Piti/cut,  Lexicon  Antiq.  Rora.Tom.a. 
pag.  309.  in  voce  Ocrta. 

E' lo  nivale  la  cofa  medelima  , che 
dagli  Amichi  Romani  addimandavalt 
Ocrta  , dagli  Scrittori  Medii  JEni  Grtvay 
( d ) Gamtiria,  (<)  tainttrga,  ( f)  hntarga , 
oppure  tini  erga.  . 

Viene  aflerito  , cheta  (li  vale  Ira  Rare 
un  trovato,  od  invenzione  di  quei  della 
Caria  (g)  : Alla  bella  prima  venne  fatto 
di  cu]o , e dopoi  di  rame  , e di  ferro  , o 
L 1 a 

voci  Greva  (e)  Idem,  ìbidem,  pag.  379. 
in  voci  Gamberia.  (f)  Idem,  Ibidem, 
Tom.  1.  pag.  433.  in  voce  Bamberga. 

(g)  Vtggaf  Plinlua,  Rifar.  Naturai. 
Lib.  7.  Cap.  j6»  •• 4 
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di  bromo,  ed  era  un  contrafforte  alle 
ferite  , ed  agli  urti , e fomiglianti.  Da 
quello  appunto  li  è che  Omero  addi- 
manda  i Greci  dai  bronzini  (ti vali  (•>). 

Cuopriva  lo  llivale  femplicemente  la 
metà  della  gamba  : alcuni  dicono  lem- 
plicetnentc  la  gamba  delira  (a),  come 
quella,  che  trovava!»  più  efpoila  deila 
gamba  fini  lira  nell  avanzai  li  innanzi  io 
un'  attacco  colla  fpada  alla  mano.  Ma 
eoa  buona  pace  di  quelli  Scrittori, a cui 
piace  il  travedere  per  ogni  dove  delle 
(jngolaritadi,  apparilce  evidentemente, 
che  gli  nivali  lonoli  lemprernai  uiatiod 
io  una  , od  in  altra  delle  gambe  , ed 
alcune  volte  in  tutt'  e due.  Que’  foldati, 
j quali  combattevano  con  dardi  o col) 
arme  , che  li  gittano  , e fesgliinfi  , po- 
nevano innanzi  lemprernai  la  gamba  ii- 
nillra,  di  modo  che  in  conoro  la  fola 
iininra  gamba  eraarmata  , o difelà  collo 
flivale  (4). 


STOCCO,  in  Inglefe  Kapier  ** 
denota  propriamente  una  fpada  taglien- 
te lunga,  ordinaiij,  e di  vecchia  moda, 
appunto  come  quelle  che  i loldati  ordi- 
nari portano.  Vedi  Spada-: 

* La  parola  l formata  dal  Fran\efe  rapiè- 

. re  , dal  Greco  'pan  ^ cedere  , per- 
cuotere , iati  ere. 

In  quello  fenfofi  ufa  tuttavia  da’Frau- 
zeli  quella  parola:  caficchè  predo  i me- 
de li  m i , prendere  larapiire  ^ cioè  prendtrt 
lo  flocco  , vale  lo  Hello  che,  eotiare  nell’ 
A/mata. 

Stocco  , ropicr  , in  un  fenfo  moderno 
predo  gl’  logieii,  luci  dinotare  una  pie- 

(a)  Homer.  llìad.  Iti  7 .'Ver.  41 . 

(b)  Vegga/i  Vegetius,  Lèi.  1.  Cap.  10. 
Fitilcus,  Lexicon  Autif.  Tom,  ,2.  pegg. 
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ciola  fpada  — come  dirtfnto  da  coltela 
la  , od  altra  fpada  , o brando, di  gran- 
dezza proporzionata.  Vedi  Spad*. 

Stocco  , predo  gl*  Italiani  , è pro- 
priamente un’  arme  limile  alia  fpada, ma 
più  acuta  , e di  forma  quadrangolare. 

STOCCOb ISSO,  o Siockfish,  nel 
Commercio,  una  fpezie  di  pefee  leccato 
e l'alato  ; d'  un  color  cenerino  bigio, 
ma  col  ventre  alquanto  più  bianco.  Vedi 
Pesce. 

Il  commercio  dello  Stocccfìfo  è con- 
fiderabiliilim»  in  Olanda , si  pel  grai 
confutil  i che  fé  ne  fa  ne)  paele,  e sì  per- 
chè quella  Nazione  ne  provvede  come 
di  vitruaglia  i Tuoi  vafet  lii.  Diteli , che 
prenda  il  Tuo  nome  dall  eller  egli  tanto 
duro  come  uno  (lacco  flo.k  ) o fi*  tron- 
co; o dai  bilogno  ch'egli  ha  ti  elfer  bat- 
tuto con  un  b-ftoue^  fl.k  ) per  renderlo 
buon  da  mangiare  Vedi  Pesca. 

J oTOCKOLM  , Stocholmia , città 
marittima  delle  più  ce  cini  . ricche  , e 
popolate  del  Nord,  Capitale  de!  Regno 
di  Svezia  , nell’  U pia.  da  , con  porto  di- 
feto  da  una  Cittadella  , e da  un  bel  Ca> 
dello,  in  cui  r, diede  il  Ke.  becchi-  la 
maggior  parte  delle  cale  fi  a no  fatte  di 
legno,  per  cui  vi  fuccedono  di  fpeflo  de* 
grandi  incendj  , funovi  però  molte  f<b- 
buche  di  buona  (ìmmettia  , e di  fola  ma- 
teria. Stockolm  è fabbricata  l'opra  paliz- 
zate , e comporta  di  fei  l Iole  , o qua.- 
.lieti,  coi)  due  grandi  Corghi.il  fuo  po> 
to  è fpaziofo,  e (ìcuro;  ha  pero  l' impel* 
fezione  d’  ederella  leghe  difeofta  dal 
mare  , ed  il  lago  Miler  che  io  forma, vi 
Tempre  ferpeggiando  , fino  al  Baltico, 
che  non  haflulfo  , né  rifluirò.  E'  dillio- 

J09.  V ftg.  (b)  Veggi fi  Aquin.  liricon 
Mjht.  Tom.  z.  pag.lOZ.  in  voce  OwttA- 
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te  80  leghe  da  Copenhagen,  2 50  a!  N. 
O.  da  Vienna , 150  da  Mofca  ,305  al 
N.  E.  da  Parigi  , eòo  da  Londra  ,450 
da  Coftantinopoli.  long.  37.  5.  lat.  59. 
2o. 
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STOFFA  , Stuff,  predo  gl’  Ingjefi; 
fi  ufa  da  quedi  particolarmente  per  cer- 
te forte  di  leggieri  drappi  di  lana,  ado- 
perati per  lo  più  per  fodere  e vedi  da 
donna;  come'  tnezzalane  , faie  , cc. 

STOICI  ,una  Setta  di  antichi  Filo- 
fofi  , leguaci  di  Zenone  ; così  detti  dal 
Greco  imi  , portico  , a riguardo  che 
Zenone  foleva  dar  lezione  fotto  un  por- 
tico. Vedi  Portico  e Filosofia. 

Zenone  Autore  di  quella  Setta,  era 
di  Cittiam , Città  dell’  Itala  di  Cipto, 
abitata  da  una  Colonia  di  Fecicj  ; onde 
li  fuppone  eli’  egli  abbia  preli  molti  de’’ 
fuoi  dogmi  dalla  Filofofia  Fenicia  , ia 
quale,  a detta  di  molti  Letterati, venne 
ella  fteda  tratta  dall'  Ebrea  : {ebbene 
d cefi  confettare , che  molte  cofe  della 
Filofofia  Stoica  paiono  tolte  dalla  Scuola 
di  Platone  e di  Socrate,  e molte  egual- 
mente da  quella  di  Moti. 

Zenone  facendo  un  viaggio  di  traffi- 
co di  Cittiam  i Atene  .carico di  porpora 
Tiriana , fece  naufragio  non  lungi  dal 
porto  i fopra di  che , come  gli  Autori 
narrano,  conciliando  egli  l’Oracolo  per 
fapere  io  che  modo  avels'egli  a ben  im* 
piegare  il  redo  della  fua  vita,  n’  ebbe  io 
jifpofla  , 11  JfyKj>wTl£orT3  rt',f  ttxptif  , fi  ài» 
ventava  dello  fltffo  colore  che  i morti  ; fopra 
di  che  egli  fi  applicò  allo  Studio  de’  Pi- 
lotali antichi;  e divenne  uditore  di  Cra- 
te  il  Cinico.  — Ma  Laerzio  accenna, 
eh’  egli  avea  troppa  modedia  naturale 
per  dare  nell’ impudenza  Cinica. 

Da  Crate  s'indirizzò  egli  a Senocrate, 
indi  a Polentone  ; ed  alla  fine  cominciò 
Cl*mb.  Tom.  XV III, 

wé  \ • 
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a penfare  d'idìtuire  una  nuova  Setta— 
A quedo  propofito  fu  feelto  un  portico, 
sroa  , detto  portico  dipinto  , per  le  pitture 
di  Poltgnoto  che  vi  fi  vedeano.  Quivi 
elTendo  egli  Polito  di  palleggiare  , e di 
•filotafare,  egli  fi  vede  ben  predo  circon- 
dato da  gran  numero  di  difcepoli,  quin- 
ci appellati  Srurxw  , Stoici. 

Egli  s’ acquidò  grandissima  dima  e 
venerazione  in  Atene,  per  la  probità  e 
la  Severità  de'  fuoi  oodumi  , e del  fuo 
vivere  , che  tanto  bene  s'  accordavano 
colla  fua  dottrina  ; a fegno  tale  che  gK 
Ateniefi  gli  decretarono,  fua  vita  du- 
rante , una  corona  d'  oro  , e Colevano  in 
tempi  dubbici»  depoficarein  fua  mano 
Je  chiavi  della  Città  t e dopo  la  fua 
morte  gli  confettarono  un  altare. 

Uno  de’ di  lui  principali  feguaci  fa 
Cleante  , cui  fuccefse  Crifippo , ed  a 
quedo  luccefsero  Diogene  Babilonio, 
A nti patto  , Panezio,  e Pollidonio  fra  i 
Greci;  e Catone,  Vatrone,  Cicerone, 
Seneca,  1’  Imperador  Antonino,  ec.  fra 
i Romani;  = Panceno,  e Clemente  Alef- 
fandrino  , * efsendo  ancora  pagano.* 

Gli  Stoici  coltivavano  ia  Logica  , la 
Finca  , la  Metafilica  , ec.  ma  tapratuteo 

1 Etica ! {oro  dogmi  principali  delle 

prime  di  quede  Scienze  fono  i feguencl. 

Che  vi  fono  certe  BiTa>»4*fc,  compre*— 
foni,  ( che  altri  chiamino  xanai 
noti{it  comuni,  o idee  innate  , oprincipj,  e 
Cicerone,  inchoatee  inietti  gentite , princi- 
pi a m e n t i d‘  intelligen/a  ) le  quali  natu- 
ralmente nell’ intelletto  fi  trovanotChe 
Dio  è la  caufa  fetninale  dell’  Univerfo: 
Che  il  Mondoè-un  animale;  la  qualopi- 
nione  gli  Stoici  manteneano  in  comune 
eoi  Platotiifti  , a cagione  che  Dio  abiti 
ed  informi  ogni  parte  del  medeftmo, 
io  qualità  d'anima  Mundi.  Vedi  Altana. 

Li  y 


Digitized  by  Googte 


•534 , STO 
— Cli«  la  Natura  è un  fuoco  artificiale, 
tendente  alla  generazione  : e,  che  il 
Mondo  ha  da  clfer  alla  tire  dilirutto  col 
mezzo  d'una  conflagratoli;  od  incendio. 
Vedi  CosFtAca  A/irNE. 

Quanto  alia  moralità  degli  Stoici, ella 
era  dettata  molto  in  paradofso  : conte, 
Che  on  unno  faggio  è privo  d’ogni  paf- 
Jione  o pettutba/ionedi  mente  : Che  il 
jdolore  m n è un  veto  male  ; ma  che  co 
Uomo  faggio  è felice  nel  mezzo  della 
torturala  più  fevcra  : Che  I'  uomo  lag. 
gio  è fempre  1’  iflefso,  e fempre  alle- 
gro ; Che  ncfsuno  , fiioibè  I'  uomo  fa- 
vio, è Iibero;tutri  gii  altri  fono  (chiavi: 
Che  ncfsuno  , fuorché  I*  uomo  favio  , è 
ricco  : Che  niur.o,  cccccto  l'uomo  favio, 
dovrebbe  efsere  flimato  Re,Magiflrato, 
Poeta,  o Ftiofofo  : Che  rutti  gli  uomi- 
ni ini  faggi  fono  grandi  : Che  tutte  le 
cofe  fono  d’  un  uomo  favio  , che  fi  con- 
tenta di  fe  tlcfso:  Che  gli  uomini  favj 
fpno  i foli  amici  , e i Ioli  amanti  : Che 
sulla  mai  avviene  all'  uomo  favio  oltre 
J’  alpectativa  : Che  tutte  le  virtù  Hanno 
inviolabilmente  connefse  infieme  : Che 
tutte  le  col;  buone  fono  eguali,  e da 
defiderarli  : c che  la  bontà  non  ammette 
alcun  aumento  o diminuzione. 

Se  lì  pofsa  , o no  perdere  la  virtù  , era 
oggetto  prefsodi  loro  di  calde  dilpute. 
C^ri f-ppo  foflenea  1’  affermativa,  median- 
te 1 ubriachezza  e l’ atra  bile;  Cleante 
]a  negativa  , a cagione  della  fermezza, 
delle  *ar»Ai)4-«/J  , cornprta flotti. 

Coofelfavano  un  folo  Dio;  il  quale 
peraltro,  chiamavano  con  varj  nomi, 
come  Mentt , Fato,  Giove , ec.  pe'  quali 
non  intendevano  cofe  varie,  ma  varie 
potenze  e relazioni  delle  ftefse.  Efpri- 
met  ano  la  Provvidenza  fotto  il  nome  di 
Puto , , il  quale  Critìppo  definifee  efsere 
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*ea saturai  ferie  o compofizione.di  cofe 
die  reciprocamente  fra  di  loro  fi  feguitar 
no  mediante  ut*  ntztts  o legame  immuta- 
bile  , Sfrato  ai  eterno.  Finalmente  , lo- 
fteneano,  che  I*  Anima  fcpravivefse  al 
corpo.  Vedi  Fato,  ec. 

STOICISMO  ; le  dottrine  cd  oppi- 
noci de  legnaci  di  Zenone,  detti  Stoici. 
V edi  S rotei. 

STOICO  Fato.  Vedi  Fato. 

STOLAa*  , Stola  , un  ornamento 
Sacerdotale, portato  dai  Parocchiani  P, et- 
mani fopra  la  cotta,  in  legno  di  fuperio- 
rità  nelle  loro  Chiefe  refpettive, 

* La  parola  i Greca  , crteìr , e flgniflca 
una  lunga  roba  o vefli mento. 

La flola  fi  porta  dagli  altri  Preti  fopra 
il  camice  , quando  celebrano  la  meda; 
nel  qual  cafo,  ella  va  incrocicchiata  fullo 
flomaco  : c da'  Diaconi  fopta  la  fpalia 
fitudra  , a guifa  di  ciarpa. 

hìfloLi  è una  larga  banda  o flrifcr* 
di  panno  o drappo,  pendente  dal  collo 
fino  a’  piedi , con  tre  croci  fopra  la  me- 
defima.  — Anticamente  prctcr.deano  i 
Vefcovi,che  i Parrochi  non  avtlTero 
mai  a comparire  davanti  a loro,  fe  non 
colle  loro  Jlole.  In  Fiandra  ed  in  Italia 
predicano  fempre  con  iflola.  Si  fuppore 
eh’  ella  fia  una  trppréfentazione  dei  lerr  - 
bi  della  lunga  roba  che  portavano  i Gran 
Sacerdoti  degli  Ebrei. 

La  flula  degli  antichi  Romani , ec.  era 
affai  diverfa  da  quella  che  ora  li  ufa  : la 
prima  era  una  fpezie  di  roba  più  accon- 
cia a donne  che  a uomini  ; febbene  era 
riputata  una  rohad'  onore  apprelTo  tutte 
le  Nazioni.  Talvolta  i Re  medefìmi  fe 
ne  Servivano  , e talvolta  la  davano  in  ri- 
compenfa  della  virtù. 

U fl{i  alt- della  Stola  , ( Groom  of  tht 
Stole  ) in  Inghilterra,  e ri  primo  o 
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thziano  Gentiluomo  della  Camerata 
letto  del  Re  ; il  cui  uficio  ed  onore  fi  è 
di  prefentare  a fua  maellà  e metterle  in* 
dolio  la  prima  verte,  o fia  camicia  , ogni 
mattina  ; e di  ordinare  ogni  cofa  nella 
camera.  Vedi  Camera  del  Re. 

Ordine  della  Stola  : un  Ordine  di 
Cavalieri  irtituìto  dai  Re  di  Arragcna; 
comecché  fiamo  all'  ofeuro  , quanto  al 
particolar  Autore , o tempo  di  tale  In- 
flituzione.  La  prima  volta  , che  ne  fen- 
tiam  parlare  , è fotto  Alfonfo  V.  che 
fallai  Trono  I'  anoo  1416.  Giuftiniani 
crede  che  Ita  flato  iftituito  verfo  1’  anno 
IJJ2. 

Ordine  della  Sto  LA  d'  ora , un  Ordine 
militare  a Venezia;cc$i  detto  da  una  fia- 
ta d’oro,  la  quale  i Cavalieri  portano  fo- 
prala  fpalia  finiflra.eche  lor  arriva  Uno 
al  ginocchio , tanto  davanti  che  di  die- 
tro larga  un  palmo  e mezzo.  Nettuno 
vico  follevato  a quell  Ordine,  fuorché  i 
Patrizi  « Nobili  Veneziani.  Giuftiniani 
olTerva  eh'  è ignoto  il  tempo  dell’  ifti- 
cuziore  di  quell1  Ordine. 

^ STOLHOFFEN  , Stolhoffi,  città 
di  AIrmagna  nel  Circolo  di  Svevia , nel 
Marchiato  di  Baden.  Vicino  a quella 
'Città  nel  1707.  il  Marefciallo  di  Vil- 
lars  fuperò  le  linee  degl’  Imperatore. 
G iace  in  (ito  fune  ( vicino  al  Reno  , in 
una  palude  , ed  i dittante  al  S.  O.  3 
Jeghe  da  Baden,  5 al  N.  E.  da  Argenti- 
fia.long.  26.  41.  latit.  48.  4;. 

STOLTO  , pazzo,  fciocco  , di  pcxio 
fenno.  — Lo  Pollo  , fecondo  il  Sig.  Lo- 
tic,  è colui  che  tira  conclulioni  falle  da 
retti  principi  » con  che  egli  fi  dirtingue 
da  un  matto.  Vedi  Mania',  Ragione, 
Volontà’  , ec. 

Il  Dr.  notili  racconta  , eh4  effendofi 
Catta  1*  Anotomia  d'  uno  Pollo  , le  prin- 
Chamk.  Tom.  XVIU. 
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cibili  differenze,  ttòvate  fr*a  fui  e un 
uomo  di  fenno  , erano  , che  il  cervello 
era  piti  piccolo;  e che  i\  pierai  cervicale, 
futmaco  dal  r.eruo  inccrcollaie.tr ediantfc 
dui  fi  effettua  la  cotrifpondenza  tra  il 
cervello  ed  il  cuòre,  era  minore,  cman.' 
dava  pili  pochi  rami  al  cuore,  ec.  Nerrori 
Defcript.fi  Vf.  c.  26.  Vedi  Consenso' 
di  peni. 

STOMACHICO,  e Stomacale, 

, un  medicamento  che  cor- 
robora lo  fornace  ; e promove  1’  ufficio 
della  digcrtionc  . Vedi  Strmaco  e Di, 

GESTIONE  . C 

Di  quella  fpecie  fono  l’afsenzio,  il  rs- 
baibaro,  la  menta,  il  maftice,  l’aloè, 
il  pepe  , il  cinnamomo  , egli  amari  aro- 
matici : il  vino  buono  è anche  uno_/?*- 
mechico  . 

Stomachico,  nell’  Anatomia  , flap, 
plica  alle  arterie  , vene , ec.  dello  poma- 
co',  detto  acche  gaprico.W ediG  ast  ateo. 

Le  vere  pomai'iichc  terminano  nel 
tronco  della  vena  pi  rea  , e della  vena 
f piini  ca  . Vedi  vena.  — Le  Arterie 
flomachichi  nafeoro  dalla  cocleoca  . Vedi 
Arteria.  — 1 nervi  flomachici  vengo- 
no dall'  ottavo  pajo.  Vedi  Nervo  . 

Coronaria  Stonatica  . Vedi  1’  artir  • 
colo  Coronaria  . 

Acqua  Stomatica  . Vedi  Acqua  . 

STOMACO  , Sreijt , ventri culai , 
nell’  Anatomia,  la  parte  orgasma,  cava, 
e menbranofa  d’  un  animale,  dertinact 
a ricevere  il  cibo  dopo  eh  e inghiottito, 
ed  aconvertirlo  in  chilo  . — Vedi  Tav. 
Anati ^splanch  ) fig.z, let.d  d.h. Vedi 
anche  Cibo,  Digestione’, Chilo,  ec. 

La  fua  forma  è lunghetta  , ed  alcuni 
la  paragonano  ad  una  zucca  , cd  altri  ad 
una  piva,  o cornamufa  . Egli  è funate 
ut  il’  tpigapricum  , declinando  più  in  là 
LI  4.  ’ 
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alia  fini  lira  che  alla  delira  . La  Tua  par-  La  feconda  è molto  più  (tea  e più. 
te  fuperiore  è connefsa  al  diaframma,  lottile  ; ella  è tutta  nervofa,  e d’  un  fen- 
il  fondo  al  vitto  ; il  lato  deliro  al  duo-  fo  (qui  (ito  ; e fi  chiama  ntnofa.—  Vedi 
deno,  ed  il  (ànidro  alla  milza  . Tav.  /Inai.  (Selanch.)  fig.  2.  let.  le. 

Egli  ha  due  oriticj.,  unoaciafeuna  La  terza  è mulcularc ^.elTendo  fatta- 
eflremità  . L’orificio  fmittro  fi  chiama  di  fibre  dritte  e circolari  ; le  dritte  cor- 
propriamente  «iuma*"4*  da  trJ.ua  , bocca»  ione  fopra  la  parte  fuperìor  dello  Poma. 
ed  anche  rafJ'ia  : quello  è unito  all’ efo-  co,  tra  il  di  lui  orifizio  fuperiore  e 
fago  , del  quale  ei  non  pare  efser  altro  l'inferiore  ; e le  circolari  corrono  ob- 
che  una  continuazione  . — Mediante  bltq.uamente  dalla  parte  (uperior  dello, 
quello  orificio  entrano  gli  alimenti  mi-  /ometto  a!  fondo  . Di  quell-',  le  più  in- 
\o  Pomato  ; ove  clTerdo  digeriti,  afeen-  terne  difeendono  verfo  il  lato  deliro , e 
dono  obbliquaraente  al  piloro  , od  orifi-  le  più  cllcrne  verfo  il  finiiiro  ; in  guifa. 
zio  deliro  , il  quale  è unito  al  prima,  tale  che  , mediante  la  lor  azione  ambii 
degl’  inteftini  . —Vedi  Tav.  Anat.  (Se-  capi , od  eftremmadi , deilo  jtomeco  fono 
1 a mch.  ) fig.  z.  Ict.  b.  Vedi  Esoeago,  tirati  verfo  il  fuo  mezzo,  ed  il  tutto 
« Pvioru*  . retta  egualmente  contratto  : colla  lot 

Lo  pomato  è compollo  di  quattro  contrazione  c continuo  movimento  li 
menbrar.c  , o tuniche  e la  prima  , eh'  è effettua  in  gran  parte  1 attrizione  e di- 
la  più  interna  , è formata  di  cotte  tibie,  geilione  degli  alimenti  . 

^ le  quali  Hanno  perpendicolarmente  fo-  La  quatta  runica  è eommune  ; eHa. 
pie  le  fibre  della  vicina  tunica  , e fono  viene  dal  peritoneo. — Lo /maro  man-  r 

da  vederli  chiaramente  verfo  il  piloro  : da  vene  alia  porta  ,, e rami  alla  gapr.pl* 

quando  lo  flomaco  fi  dìttende  colle  vi-  ploica , accompagnati  eco  aliti  della, 
vande  , quelle  fibre  divertano  grolTe  , coiliaca  ; giacendo  tutti  immediatamea» 
c cocce.  Menrr’elle  fi  sforzano  di  rimet-  te  fotto  la  quarta  tunica  • 
terli  mediante  la  lor  naturale  tlafliciii  L’ ottavo  paio  di  nervi  fomminitlra 
contraggono  la  cavità  dello  flomaco  per  due  notabili  rami  alio  pomato  , i quali  fé 
1’ attrizione  , e 1'  efpulfione  degli  ali-  fpargooo  molto  intorno  all’  orifizio  fo- 
menti . — Quella  tonica  è molto  piu  periore;con  che  egli  è reto  aliai  fenG- 
grande  dell’  altre  «(tendo  pieno  di  pie-  bile  : donde  anche  procede  la  gran  firn- 
«he  e di  rughe  , e principalmente  circa  patia  fiato  flomaco  , eia  tetta,  c il  cuo- 
il  piloro;  quelle  pieghe  ritardano  il  chi-  re  ; a motivo  della  quale  Van  H limona 
Io,  aSinch’ci  non  corra  via  dallc/omoco  ha  creduto  »che  l anima  abbia  la  fua  re- 
prima d‘  elTere  fufBcientemente  digerì-  de  nell’ orificio  fuperiore  dello  flomaco  . 
io.—  Inquefta  tunica  v’ è parimente  Quanto  al  moto  dillo  Stomaco  , il 
■a  gran  numero  di  picciole  glaodule,  Dutt.  £z«,  nelle  TrarfaQoni  Filoflflcht  , 
che  feparsno  un  liquore  r il  quale  unge  c'  informa  , che  nel  fare  I’  anatomia  d! 
la  cavità  dello  flonacoflsd  aiuta  iaconco-  un  cane  egli  ha  trovatoti  movimento 
aione  detti  alimenti;  per  la  qual  ragione  ptripaltico  delle  budella  continovatope* 
quella  tonica  là  chiama  Tunica  glandolo-  mezzo  dello  flomaco-,  poiché  il  piloro*  , 

fa.  — Vedi  Tav.Anm.  (SrtAKCH)  fig,  il  quale  ti’ ordinario  fi  «uva  unt’ altee-  1 

ji.let,».  * I 
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quanto  il  diaframma , era  , in  ciafeuna 
undul<i{iont  o fia  ondeggiamento  » porta- 
to appunto  fotto  il  fondo  ftsfso  dello 
fiomaco  ; talmente  eh'  egli  poteva  mani- 
fedamente  ofsirvare  una  codrizione  nel 
mezzo  dello  flomaco, ad  ogni  movimento 
all’  ingiù  , mediante  la  quale  veniva 
quello  telo  capace  di  comprimere  qua- 
lunque cofache  nella  di  lui  cavità  li  rac- 
chiudea.  Efcli  cilena,  che  quelli  mo- 
vimenti erano  si  regolali  quanto  ogni 
altro  eh'  egli  ebbe  mai  ad  offervare  nel- 
le budella  ; ed  aggiugoe  , aver  egli  di- 
poi olfervato  lo  dello  in  ite  altri  ; don- 
de fi  può  con  (ufficiente  certezza  con- 
cbiudere  che  ciò  militi  per  tutti.  V e- 
di  Fe rista ltico . 

Quindi  veggiam  facilmente  laragio- 
oe  della  rionta  didribuziqne  del  nutrl- 
mento,  poiché  fubito  che  il  cibo  è uper- 
too  fciolto  , mediante  la  bevanda  , e la 
Lliva,  tc.  ha  egli  uo  movmiento  libero, 
che  per  lo  piloro  negli  intedim  lo  porta, 
da  quella  comprelfione  neimezzo  dello 
flomaco  . Vedi  Intestini- 

Gli  animali  ruminanti  hanno  quattro 
fijmaehi;  nulladimcno  s' è cflervate,  che 
alcuni  di  quedi  , i quali  ne  hanno  quat- 
tro in  Europa  , non  ne  hanno  che  due 
in  Albica,  probabilmente  a cagione 
che  1’  erbe  d’  Affrica  fono  più-  nutritive. 
Vedi  Rvujinante  . 

Quegli  uccelli.,  che  di  ordinario  fi 
pafeono  di  lenii  coperti  d una  corteccia 
dura  , hanno  una  fpezie  di  pomato , det- 
to goi{a-,  confidente  in  quattro  gran 
raufcoli  al  di  fuori,  e in  una  dura  mem- 
brana coltola  al  di  dentro  . — Quegl» 
clie  vivono  di  carne  , come  aquile,  avoL- 
toj , ec,  nonne  hanno  che  un  folo  . Ve- 
gli Ci-axivoiio,  GaANtvoao^cc*, 

M 


STO  *57 


SurrLBMBtlTO. 

STOMACO.  Affine  d’ intendere  l* 
azione  dello  domaco,  nei  convertire, eh* 
ci  fa  gli  alimenti  in  Chilo  , ci  conviene- 
innanzi  a tutto  il  confidcrarne  perfcc- 
tifsimamente,  e per  intiero  la  fua  forma. 
£l«i  fi  è cola  agevole  l’ olfervare  , che 
i due  orifi/.j  dello  domaco,  1 Elbfagor 
cioè,  ed  il  Piloro  noo  trovatili  «fatta- 
mente , cd  a capello  fituati,  e piantati 
I’  uno  di  contro  all’  altro  ; ma  che  fe  lo 
domaco  venga  regolarmente  dividi  pee 
lo  lungo  in  due  metà  , I'  efofago  verri 
trovato  intieramente  nella  metà  ante- 
riore, ed  il  piloro  in  grandifsima  parte 
nella  metà  poli  eriore.  In  vicinanza  dell* 
iole-mone  dell’  efofago  hanne-vi  due 
piani  di  mufcoli  : L’  uno  d'  efsi  trovali 
piantato  prelso  il  fondo  dello  domaco, 
e viene  ad  ingombrare  tutta  quella  par 
te  dell* efofago,  che  è la  più  vicina  * 
quella  parte.  Quedo  roufcole  gitta  fuori 
obliquamente  parecchi  mazzetti , o fa- 
lcetti di  fibre  , che  portanfi  al  mezzo* 
non  meno  dell' anteriore  , che  del  [■»• 
Oetior  lato  dello  domaco  , e varj  d’  efs» 
dendendofi  eziandio  alla  parte  più  baf- 
fa  , od  inferiore  del  medefimo, formano- 
quelle  che  quivi  vengon  denominate  le 
fibre  oblique  dello  domaco.  L’  altrtz 
piano  roulcolare  viene  nella  in  edefirr  a 
guifa  a rinchiudere  l’altra  parte  della 
bocca  dell  efofago  ,o  quella,  che  fiaa- 
zia  verfo  il  piloro  : termina  quedo  in- 
ciafchedun  lato  vicino  al  fondo  dello- 
domaco.  Sono  quedi  due  piani  di  fibre,, 
per  così  efprimerci,  due  impofle  camole 
intorno  alla  bocca  , od  imboccatura  dell 
efofago,  che  incrocine blaafi  l'un  l altro- 
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tanto  nella  parte  fuperiore  , che  nella 
parte  inferiore  dello  fiomaco. 

Le  fibre  longitudinali  fono  fomma- 
mente  fegaligne,e  cotnparifcono  intor- 
no ad  un  dito  dal  piloro  fendendoli  per 
lo  lungo  non  meno  dal  Iato  anteriore, 
che  dal  lato  pofteriore  dello  fiomaco 
fino  a tutto  l'orifizio  dell’efofjgo;  e fi- 
nalmente quelle  vengono  ad  efiere  infe- 
rite in  giro  intorno  a)  piloro  da  due  ban. 
de,  od  impelle  ligamentofe , le  quali 
dagli  Autori  fono  fiate  ordinariamente 
trafeurate,  e lafciate  fenz’  edere  olfer- 
vate.  Quelle  bande  , od  impofte  fono 
affatto  loroiglianti  a quelle  del  colon, 
ed  occupano  tutta  la  lunghezza  del  col- 
lo , e pofTon'  edere  agevoli  Almamente 
difiinte  dal  tacn>,  e non  è cofa  malage- 
vole il  rilevarle,  ed  il  diftinguerle  in 
piegando  la  parte  in  uno  fiomaco  gon- 
fiato. 

Le  fibre  del  fondo  dello  fiomaco, 
allorché  vengono  con  diligenza,  cd  ac- 
curatamente efaminate , vien  trovato, 
edere  circolari , componendo  tett'  effe 
parecchi  piccioli  circoli  concentrici, 
ciafeheduna  ferie  dei  quali  è indipen- 
dente da  tutto  il  rimanente.  Havviuno 
di  quelli  circoli  piantato  appunto  nel 
centro  de!  fondo  dello  fiomaco,  e da 
quello  fpan  Jonfi  gli  altri  cìrcoli,  efTendo 
di  varj  differenti  diametri, fecondo  i luo- 
ghi, ove  quelli  G trovano  flanziati,  ed 
arrivando  in  vicinanza  degli  orifiz),  ove 
die  fibre  carnofe  prendono  un’  altra  car- 
riera,  ficcome  poc'anzi  venne  olfervato. 
'1  corpi  denominati  fibre  circolari  dello 
stomaco,  e che  vien  fuppofto  , che  par- 
-taofi  dalla  porzione  fuperiore  del  me- 
defimo  fiomaco,  ferranfi  I*  una  all’altra, 
cd  abbracciando  il  giro  dello  fiomaco 
J>er  quivi  rii  ornar  fi  di  bel  nuovo  , fono 


STO 

veracemente  ,,  e realmente  un  ramerò  ✓ 
di  piccioli  mufcoli , o fafeeni  di  fibre 
piantati  a picciole  difianze  1’  uno  dall’ 
altro  , ma  ceppar*  nno  di  effi  abbracci* 
perfettamente  tutto  il  giro  dello  fioma- 
co. Da  quelli  vengono  ad  elfere  propa- 
gate parecchie  fibre  più  picciole  in  una 
maniera  irregolare,  e quelle  riempiono 
gl’  interdici  delle  direzioni  circolari  di 
quelle,  e formano  una  fpezie  di  rete  fo- 
migliante  al  pltxut , fra  le  fibre  della 
quale  viene  agevolmente  rilevata,  e ve- 
duta la  membrana  nervofa  dello  fiomaco. 
Quelli  intcrllizj,  generalmente  parlando 
fono  d'  uua  fpezie  di  forma  romboidale, 
e tutto  il  complelTo  di  quelle  fibre  può 
dirli,  che  venga  a cofiituire  una  fpezie 
di  rete  mufcolare  inviluppante  tatto  lo 
fiomaco.  Tutti  quei  fafeetti  di  fibre  , o 
piccioli  mufcoli,  che  trovanfi  piantati,  e 
fituati  focto  1'  orifizio  fuperiore  dello 
fiomaco,  oppure  in  vicinanza  intorno 
aimedelimo,  vengono  tutti  in  Geme  a 
formare  un  piano,  o lia  ferie,  che  feorre 
e portali  in  una  linea  retta  dall’  eftre- 
mità  fuperiore  all'  eftremità  più  balla, 
od  inferiore  dello  fiomaco  ; dove  per 
lo  contrario  quelli,  che  trovanfi  piantati 
intorno  alla  meri  d’elTo  fiomaco,  fembra 
che  volgaofi  intorno,  e che  formino  per. 
zioni  di  circoli,  la  parte  convefia  del 
quali  tutti  riguarda  verfo  il  fondo  del- 
lo fiomaco.  E finalmente  quelli  , che 
trovanfi  piantati  intorno  al  collo  dello 
fiomaco,  feno  grandemente  piegati  , e 
fa  loro  piegatura  vien  Tempre  divenendo 
•piò  grande  via  via  , ed  a proporzione, 
che  vannofi  vie  maggiormente  avvici- 
nandoli al  piloro.  Quella  apparifee  ef- 
fere  la  vera  gemina  figura  non  meno  che 
l'ordine  , e la difpofizione  delle  fibre 
dello  fiomaco  > e ficcome  quella  è futa- 
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.jRameme  differente  in  moltiflime  •pan!-  io  ad  effere  immediatamente  francati 
.colarit  à dalle  comuni  defcrizioui  che  entro  il  piloro,  ma  vengono  cacciati  fo* 
f e ne  tu  uno  fatte  gli  Autori  Anatomi-  fra  a quei  falcetti  di  libre,  od  a quei 
ci,  cosi  abbiamo  giudicato  dicevo!  cola  f icciolt  limicoli,  che  formati  ciò,  che 
il  di  [tenderci  ampiamente  nella  medelì-  innanzi  è data  denominata  tunica  , od 
.ma,  affinchè  polliamo  intenderne,  ed  ap-  incamiciatnra  reticolare  dello  ftomaco. 
pianarne  l’azione  di  .ueila  parte  nella  Quella  parte  di  quella  incamiciatura, 
grand'  opera  della  d'geftone;  e coeren.  che  immediatamente  riceve  i medefimi, 
temente  a quella  dentizione  , verranno  è quella  compolla  di  fzgmenti  di  circo* 
ad  edere  inccfi  agcvoliifimarnente,  e di-  li,  ! e porzioni  convelle  dei  quali  irò* 
lentamente  e chiaramente  rilevati  gli  vanii  tutte  piantate  verfo  il  fondo  dello 
ufizj  di  cadauna  parte.  Uomacoi  e hccomc  quelli  dopoi  formar 

1 legami,  od  impolle  circolari  delle  no  le  loro  contrazioni  , cosi  il  loro  msr»- 
fibre  mulcolari  piantate  incorno  all' ori-  zo  naturalmente  fol'evafi  , e fpinge  l’ 
ficio  dell’  efofago  fono  dellinate  ad  im-  alimento  hu  vedo  il  piloro,  c quello  vie» 
pedire  , che  I'  orifizio  fuperiore  dello  ne  ad  effere  effettuato  con  forza  maggio» 
ftomaco  venga  ad  edere  fovercbiamence  re  , quanto  più  l’ azione  di  quelle  fibre 
allungato,  e ddlefo,  fiali  quello  dal  no-  viene  ad  elferc  fiancheggiata, avvalorata,  . 
Aro  difavvedutamente  ingojare  boccoi  e fortificata  dalle  fibre  longitudinali:  e 
ni  troppo  grorti,  o fiali  dal  moto, od  azio»  filialmente  quelle  1 bre  longitudinali, 
ne  del  vomitare.  L’  ulb  dei  circoli  mu-  che  trovatili  attaccate  ai  legami,  od  inu 
froiari  nel  fondo  dello  ftomaco  viene  polle,  che  circondano  il  piloro,  quando  • 
cella  medefima  agevolezza  rilevato,  e fono  in  azione,  contraggono, o (piogeno 
veduto:  gii  alimenti  ricevuti,  ed  infac-  e forzano  le  altre  parti  d : Ilo  ftomaco 
. cati  in  quella  parte  dello  ftomaco , non  verfo  le  loro  inferzioni  ; di  modo  cale 
ttovanfi  quivi  per  quelle  ferie,  o difpo  che  ciafchadura  cola  tende  ad  ajuiare 
lizioni  di  fibre  , e non  è loro  data  per  lo  fcagliaroe  ito  del  cibo  fopra  il  piloro, 
effe  tendenza  per  ufeir  fuori  dello  fio»  La  tunica,  od  incamiciatura  reticula- 
maco;  ma  per  mezzo  di  quella  prodi-  re  dello  ftomaco  ha  .lìmigliar.rsmente  • 
giofiftima  flruttura  tutte  il  fondo  dello  altri  vantaggi  grandiffnni;  ella  fi  è age- 
ftomaco  può  elTer  pollo  tute’  in  un  fubi-  volmcnte  capace  d'tilenfione,  e per  coo- 
to  in  una  iicurillima  , ed  agevoliftìma,  fegucote  viene  a dare  allo  ftomaco  una  ’ 
tuttoché  efTìcacifliina  , e gagliardidima  capacità  d allargarli  per  (iffatto  modo, 
contrazione,  per  mezzo  della  quale  gli  eh’  e'  viene  ad  effer  valevole  di  conteae- 
.alimenti  vengon'  ad  effere  naturalmente  re  una  quantità  d'alimenti  più  copiofa, 
/pedici  alla  volta  del  piloro  per  la  loro  ed  abbondevole,  dì  quella  alrremento 
/carica.  Quelli  circoli  comunicano,  e conterrebbe,  e quando  quelle  agifeono  ■ 
danno  il  primo  principio  dei  moto  peri-  in  guifa,  che  vengano  ad  avvicinarli  » 
fi  al  tico  dello  ftomaco,  che  è il  tnedefimo  novellamen  e verfo  lo  ilato  loro  natura- 
mc definii  (fimo  che  quello  degl  inteftini.  Je  dopo  un  fi  flutto  dilatamento,  o di- 
Quando  gli  dimenìi  fono  /lati  fpin-  ftenfiooe  , quell'azione,  la  quale  al.  • 
jù  da  quelli  circoli , non.  vengono  pe-  non  è in  foilanzar£he  la  lorocunwastio^- 
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ne,  di  neceflità  viene  a fcagliare  , od  a 
fpignere  gli  alimenti  medefitni  alla  vol- 
ta del  piloro  : quella  contrazione  viene 
ad  elfere  perpetuamente  (acceduta  da 
ona  nuova  picciola  dilatazione,  e quella 
fimijliantemente  da  una  novcllacootra- 
cione,  e quelle  vanno  vicendevolmente, 
ed  alternativamente  fuccedendofi  1'  una 
ad’  altra  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  qualfivoglia  porzione  degli alimen. 
ti  continua  a (lanciare  entro  lo  domaco, 
e viene  appunto  a coollitulre  ciò,  ebe 
dagli  Autiti  vien  chiamato  moto  peri- 
flaltico  dello  (lomaco.  Quantunque  un 
fimighaotc  moto  fia  leggcrifsiovo.e  nuli’ 
altro  in  follanza,  che  una  fpezie  di  ver- 
micolare ondeggiamento  , il  quale  è a 
mala  pena  fenlibile  , nulladimeno  non 
fono  mancati  uomini  di  dottrina  , e di 
conto  grandiilimo  , i quali  hannolo  te- 
nuto per  valevolilTimo  all’  effettuazione 
pel  gran  lavoro  della  digellione.  Quelli 
•tali  Autori  pongon  daun  lato  1’  ufo  di 
quallivoglia  liquore,  o fugo  dello  doma- 
co,  che  vada  mefcolandofi  eoo  gli  ali- 
menti, ed  auribuifeonotutto,  e poi  tut- 
te al  moto  , cui  elisi  additnandano  una 
fpezie  di  triturameuto,  che  efsi  dicono, 
-come  viene  a rompere,  e frangere  gli 
alimenti  io  picciolifsime,  ed  intìoicifsi- 
me  particelle  per  -via  di  continuamente 
•farle  urtare  , e colliderli  I una  di  con- 
tro all  altra , e che  quede  finilsirae  in- 
frante particelle  formano  appunto  ciò, 
che  addimandaii  Chilo,  Ma  con  buona 
•pice  di  quedi  grandi  uomini  ella  fi  è co- 
fa,  che  denta  affaifsimo  ad  effer  coeren- 
te alla  diritta  ragione,  che  una  cagione 
così  debole,  e fiacca,  e dilegine  poffaef- 
-fer  valevolea  produrre  effetti  cosi  gran- 
ai, come  quedi  realmente  fono. 

-Quedo  moto  non  imitate  affatto  pii 
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energico  ni  pii  gagliardo^?  quello  ffafo 
il  motoperidaltico  degl’inteilmi.e  que- 
do  moto  degl’intedini  noni  dato  mai 
foppofto,  che  produca  effetti  fomiglian- 
ti  fopra  di  ciò,  che  in  effi  iotedini  fi  con- 
tiene, ma  bensi  , che  ferva  foltanto  a 
fpigoer  innanzi  quella  materia  medefima 
in  effi  inteflini  infaccata. 

il  liquore  preparato  dal  cibo  è co  fa 
fimigliaate  noia  nel  fuo  p.ffaggio  fuori 
dello  domaco  edere  d'  an  celor  grigio, 
e che  vieae  ad  acquidare  foltanto  il  fuo 
color  bianco  r>cl  duodeno. Ora  come  può 
mai  quello  fatto  fpiegarfi  , e riferirli  ai 
folo , e femplice  trituramento  ? Ed  ul- 
timamente , fe  quello  folle  tutto  quello 
che  richieggaii  per  la  dìgediooe , a qual 
motivo  , o per  quale  effetto  la  Natura, 
che  nulla  opera  in  damo  giammai,avreb- 
be  ordinato  , che  fi  trovaffe  pcefente  un* 
abbondevoiezza coti  grande  di  fluidi  in 
tutti  quei  dati  luoghi , ove  gli  alimenti 
debbon  fcccombere  ad  alcun  cambia- 
mento ? Per  conofcere  l’ abbondevoliflj- 
ma  quantità  di  quedi  fluidi  , noi  altro 
far  noo  dobbiamo  , falso  che  il  tener 
dietro  alla  cartiera  dei  cibo  dall'  (dante, 
ch’ei  viene  ad  effer  ricevuto  entro  I a boc- 
ca fino  a quel  punto  , in  cui  viene  ad  ef- 
fere  trasformato  in  chilo. 

Per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  nei 
quale  ideati  dannofi  manicando  il  cibo, 
dalle  glandule  parotidi  viene  perpetua- 
mente fomtniniilrata  una  proJigìofa 
quantità  di  faliva,  la  quale  feorre  , e pre- 
cipita per  entro  la  bocca,  vaffi  a mefeo- 
lare  con  elfo  cibo,  e palla  di  conferva  coi 
•nedefìmoailo  domaco  : oltre  di  quede 
forgenti,  hannovene  altresi  parecchie  al- 
tre tramandanti  la  faliva  medefima  , e 
quede  tutte  le  fcaricano  nei  tempo  me- 
defimo;  ma  da  quede  fole  non  può  altri 
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concepirne  la  quantità  con  agevolezza. 
Un  faldato  per  motivo  d'una  ferita  ia  una 
guancia  ebbe  la  fveatura,  che  gli  venif- 
fe'divila  in  due  parti  una  delle  parotiJi, 
e quella  ferita  era  rimafa  chiula  nel  di 
dentro  , ma  non  al  di  fuori  di’  ella  paro- 
tide.  Venne  per  tanto  oflcrvato  , come 
qualunque  volta  collui  ufalfe  le  fae  ma- 
l’c clic  in  madicando  , quella  fola  e fem- 
plice  gianduia  ferita  veniva  a mandar 
fuori , ed  a Icaricai  e una  quantità  di  lin- 
fa f che  era  ballevole  a bagnare  , e ad 
inzuppare  più  , e più  tovagliolini. Qua- 
le pertanto  fora’  è , che  (ia  la  quantità 
che  in  ogni  parto  d'una  perfona  viene 
ai  eifere  fiancata  , e manda’a  fuori  da 
tu;t’  è due  quelle  glandule  e da  tutte 
le  altre  forgimi  della  Ialit  i medefima 
prefe  in'icti)  ? Quantunque  tutta  quella 
gran  copia  di  faliva  venga  ai  avvallarfi 
entro  lo  tlomaeo  , nulladimeno  vengono 
aggiunti  alla  medeltina  quivi  dei  nuovi 
recenti  fughi.  Da  Moofieur  Wepfer  ven- 
nero fropcrte  moltitudini  di  glandule 
nello  (loiiiaco  umano  , gli  orifìzi  delle 
quali  li  eranori!evautlìmi,e  famraatnen- 
te  fenfibili  : ed  oltre  a quelle  il  Kui- 
fchio  ebbe  a fcuoprire  parecchie  alcre 
prominenze  , le  quali  dalla  gran  fomi- 
gl'anza  , che  portavano  con  quelle  che 
trovatili  nel  fecondo  ftomacodi  un  bue, 
fembrava  , altro  quelle  in  fartanza  noa 
e'fere  , che  culle-die  racchiudenti  dei 
mu  chj  di  rninutiifi.-ne  glandulette.tutte 
dellinate  inlieme  colle  altre  a verfar  fuo 
ri  fopra  gli  alimenti  i fughi  entro  le 
medefime  contenuti.  Tutti  quelli  fluì- 
di  però  cangiano  il  cibo  (oliamo, e fem- 
plicemeote  in  un  fjiTo  liquore  di  color 
grìgio  , il  quale  è cosi  grolfalano, 
che  rifar  noa  può  in  conto  veruno  ri- 
cevuto dai  vali  lattei  , e che  per- 


STO*  54*' 

ciò  abbifogna  d*  elfer  vietnaggior- 
mencc  alTottigliato  , e lavorato.  Quelli» 
nuovo  lavoro  pertanto  trafmutalo  io  uà 
liquore  bianco  ,che  da  noi  adJimandali  ? 
Chilo  : e quello  lavorio  viene  ad  eifere 
effettuato  nel  falò  duodeno.ove  non  può 
cltervi  triturameoto  , ma  ove  (Inezia  ef- 
fettivamente una  ferie,  o congerie,  od 
unione  fommamence  confidetabile  di 
differenti  liquori  per  effettuarlo  : Con- 
cioffiachè  , oltre  i liquori  comuni  , il 
fegato  non  meno  , che  la  Cirtifeltca, 
vanno  (faticando  entro  quello  incedine 
una  grauJifsima  quantità  di  bile  per 
mezzo  del  condotto  coledoco;  ed  olere 
a ciò  nel  medefuao  luogo  vieue  (pedice 
dii  pancreas  buona  porzione  della  fua 
linfa.  Ha  il  Brundero  fimiglianteinente 
offervatO  in  quello  crvedeiimo  inteftino 
un  numero  grandilfnno  di  glandule,  le  : 
quali  , fecondo  queftu  valentuomOjfor- 
tnano  una  Ipezie  di  fecondo  panerete  ; 
tutte  quelle  fornifenno  di  pari  al  duode-i 
no  un'  abbondevolillima  quantità  di  li- 
quori , ivi  ciuè  , ove  viene  effettuato  il 
gran  cambi jme-ato nella  materia  dell  au- 
mento : ed  è colà  fommamen.e  natuia'e  i 
il  coochiudere  da  tutto  ciò  , che  pec 
mezzo  di  quelli  (oli  liquori  viene  ad  ef- 
ferc  effettuato  il  divifato  cambiamento; 
e fe  egli  apparifca.che  1’  ultimo  cambia- 
mento del  liquor  bigiognolo  dello  Adria- 
co in  chilo  veaga  ad  eifere  operato  da 
quelli  fluidi  , come  pocralsi  mai  rivoca- 
re in  dubbio  , che  la  Natura  , hquale  in-, 
tutte  le  Tue  operazioni  è fomìgliante, 
lialì  fervila  del  mezzo  mede  fimo  nell* 
operare  il  primo  cambiamento  , e che 
per  mezzo  dei  liquori  mefcoiatifi  eoa 
gli  alimenti  entro  lo  ftomaco  , abbiagli 
lavorati  in  quel  grigio  liquoie,  nel  qua- 
le coiàentro  trovatili  cangiati  ? Scmbr*  *i 
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cbe  il  tritorimenco  non  fia  oè  poco  nè 
punto  affare  appartenente  allo  Homaco, 
veggendo  noi  , come  la  Natura  ha  de- 
ftinato  un'  altra  parte  , vaie  a dire  , la 
bocca  , per  un  tale  ufizio , ed  ha  per  ciò 
provveduto  la  medelima  di  durilGmi 
corpi , capacitimi  d’  infragnere  , e di 
màcinare  le  follante  in  min  minimi  pez- 
zi. Pertanto  l'opinione  delle  altre  tutte 
la  piò  naturale  fopratucto,  fembra  eifere 
che  l'ufizio  della  bocca  fia  desinato  dal- 
la Natura  appunto  per  infrangnere  , e 
per  ridurre  in  pezzi  gli  alimenti  prima 
dei  loro  paleggio  entro  lo  Homaco  , af- 
finchè ivi  i fughi  pollano  agire  più  vali- 
damente ,e  con  maggiore  energia  fopra 
ì medefimi , in  quella  guifa  raedefima 
appunto  , che  un  Chimico  perta  , e fa 
in  pezzi  le  follarne  , cui  egli  ha  inten- 
zione di  collocare  entro  gli  adeguati  li- 
liquori  , per  cifrarne  la  loro  tintura.  Veg 
ganlene  le  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  Tutto  l'ann.  1719. 

La  facoltà,  o forza  digeriva  dello 
ftomacod'  alcuni  uccelli  è infinitamen- 
te maggiore  diquelladello  (lomaco  dell' 
nomo  non  meno  , che  di  quaifivoglia 
altro  animale . Le  pallottole  di  cri- 
ilailo  , alcune  concave  , altre  folide 
fono  Hate  cacciate  dentro  il  gozzo  delle 
galline,  e fono  Hate  trovate  dopoi  gran- 
demente mangiate  , e corrofe  dai  fughi 
ivi  llanzianti.  Le  pallottole  concave  di 
vetro  inzeppate  dai  Membri  dell’  Acca- 
demia del  cimento  di  Firea/e  nel  gozzo 
di  fimiglianti  uccelli , vennero  trovate 
pofeia  noo  follmente  corrofe  fopra  la 
loro  fuperficie  ,e  mangiate  , ma  dentro 
rotte  piene  d'  un  liquore  bianchiccio  fo- 
miglianiidìmo  al  fior  di  latte,  che  ino- 
Arava  pafcerli  e divorare  la  foflanza  d' 
•He  pallottole  di  vetro.  E‘  perciò  quindi 
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Infioitaffleate  probabile  , che  la  gagllar- 
didima  dìgeftione  di  quelli  uccelli  polfa 
edere  in  alcuna  parte  dovuta  ad  un  po* 
teutilfimo  ruenllruo  Hanziante  nel  loro 
Homaco.E  di  fatti  si  il  vetro , che  il  c ri» 
Hallo  fon  due  fodanze  intieramente  ed 
airolutamente  ita JiiTolubili  da  ogni  , e 
qualunque  tncnflraohm  ran  > ^.eppure, 
malgrado  ciò,  quivi  fonoli  trovate  cor- 
rofe , e mangiate,  (iccome  vedemmo. 

Il  Menllruo  entro  lo  Homaco  di  que- 
Hi  ani  mali,  affi  dito,  e fiancheggiato  dal- 
le pietruzze  di  ghiaja , che  dii  avvalla- 
no , ed  inghiottano  , fa  sì  , che  fieno 
valevoli  ad  operare  non  altramente  che 
denti  , e ciò  può  benillimo  diilruggere 
a maraviglia  bene  , e può  ridurre  le  fo- 
Hanzedi  telfitura  così  denfa  a tale  Haio, 
che  appena  noi  polliamo  Capere  come 
maneggiarle. Le  gocciole  di  vetro  aven- 
ti lunghe  code  , appellate  U goccioli  d<t 
Principi  Kobtrto , ellendo  liste  nella  gui- 
fa medelima  forzatamente  Lete  ingijare 
dai  capponi,  dopo  molti  g o ni  vennero 
trovate  belle,  ed  ii  tiere  nello  Homaco 
di  quelli , e doppiarono  , (iccome  fuole 
ugualmente  accadere  quando  fon  forza- 
te in  rompendole  nella  coda. Perdettero 
quelle  alquanto  del  loro  pelo  coli’  elTerfì 
rimale  per  aknn  tempo  nello  Homaco  di 
quegli  aaimali  ; ma  la  medelima  fpezie 
di  gocciole, allorché  non  vennero  tem- 
pjrte  in  ribaldandole  al  fuoco  , oe  per- 
dettero Oita  gran  porzione  in  cortilfira» 
tratto  di  tempo.  Una  di  elle , colia  qua- 
le il  cclebratiffimo  Redi  fece  le  lue 
efperienze,  <n  quattro  foli  giorni  venne 
a perdere  quattro  grani  del  fuo  pefo  , e 
dandola  ad  un’  altra  uccello  , in  foli  fei 
giorni  di  tempo  ebbe  a perdere  nove  al- 
tri grani  di  vantaggio.  Quello  è un'ar- 
gomento noa  fqlameote  della  valli  Hi  usa 
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lort»  digeriva  ftaoziante  nello  flomaco 
degli  uccelli  , ma  eziandio  dalla  gran 
differenza  , che  ivi  trovali  fra  il  tneJelì- 
'mo  vetro  alloraquando  vien  gocciolato 
caldo  entro  I*  acqua  , e quando  non  è 
temperato  di  bel  nuovo  a forza  di  fuoco. 

Vennero  fatte  llcnigliamemente  delle 
Efperienze.col  fare  ingojarnella  manie- 
ra pur  ora  divifata  agli  animali  medeli- 
mì  dei  diamanti , dei  topazi  .delle  palle 
di  piombo  , de’  pezzi  di  diafpro  , e di 
por  odo  , ficcotne  anche  ad  altri  animali 
di  fpezie  fumigliantc.  Il  diamante  non 
venne  a perdete  alcuna  cofa  del  fuo  pefo: 
il  topazio  perdette  poco  meno.che  nul- 
la , avvegnaché  la  perdita  venilfe  ad 
edere  conolcibile  lotto  dilicatidimc  fca- 
glie  : le  altre  pietre  a dento  perdettero 
alcuna  cofa  , ma  le  palle  di  piombo  ven- 
nero a fare  una  perdita  ben  conli  derubi- 
le. Quindiè  agevole  il  conchiudere, che 
le  picciole  pietruzze  di  ghiaja,  o di 
fabbione  , cheda  quelli  animali  vengon 
beccare  , ed  avvallate  entro  il  loro  Ito- 
muco  affinché  ivi  fervano  per  macinare 
il  cibo  danziantevi,  fanno  )’  «tizio  loro 
prclfoché  per  fe  fole  fenza  participare 
d'  alcun'  altra  cofa  ; conciodiachè  que- 
ftc  pietruzze  picciolidime  tuttoché  me- 
no vaghe,  ed  apparifcenti.uuHadimeoo 
s’  avvicinano  grandemente  rifpetto  alla 
loro  natura  alle  gemme.  Havvj  però 
grandifsima  differenza,  fra  quede.e  le 
pt  ile  ; imperciocché  venne  trovato  da 
quei  Valentuomini  Fiorentini  come 
quattro  perle  fatte  ingujare  ad  un  pic- 
cane nel  breviffirno  tratto  di  ventiquat- 
tr"  ore  ebbero  ir  perdere  una  terza  parte 
del  loro  pelò;  ed  otto  picciole  perle  cac- 
ciate nel  gozzo  d'  altro  piccione  io  due 
giorni  perdettero  due  buoni  terzi  dei 
loto  pefo.  V cggafi  Redi , Eipcrienze. 
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Stomaco  dei  pefei.  £ lo  (tonico  dei 
pefei  differentidìmo  nelle  varie  fpezie 
dei  medeftmi  animali,  per  rapporto  alla 
cunSgurazione , alla  fpetfeeza  , ed  alle 
fue  parecchie  qualitadi , e proprietadi 
eziandio  , ma  la  fua  lunazione  è , gene- 
ralmente parlando  per  lo  luogo  , ed  è 
femplice  non  già  duplicato  in  tetti  ipe* 
fei  noti , a riferva  del  foio  pefee  appella- 
to lo  Siro  mattai  RonJtUiii , le  Stromatee 
del  Rondelezio  , nel  qual  pefee  vieae 
aderito  , che  lo  flomaco  è doppio. 

Lo  flomaco  dei  pelei  attualmente  vi» 
▼enti  , toccandolo,  é freddo;  ma  ciòal- 
tro noné  che  una  pura  , e mera  provi, 
che  lo  flomaco  del  pefee  attualmente  vi- 
vente è meno  caldo  della  ngftra 
carne. Gite  sbkisvi  In  edo  del  calerei 
evidente  piò  che  badevolmeote  dalla  di- 
gedrone  , «he  nei  pefei  é coti  efficace,  e 
potente  , avvegnaché  gli  ftomachi  di 
moltiffi.ni  pefei  arrivino  a digerire  delle 
follante  , che  non  vengono  in  conto  ve. 
rune  digerite  dai  noflri  propri  domachf, 
come  appunto  fono  i nicdij  dei  Teflacei. 

Ella  non  é cofa  agevole,  che  quella  fac- 
cenda effer  pula  effettuata  , fenza  alesa 
grado  di  calore  ftaoziante  cella  par- 
te ; ma  noi  venghiamo  da  quello  nel 
tempo  medclimo  ad  edere  informati, 
quanto  picciolo  Ha  il  grado  di  calore, che 
è necedario  per  operare  limiglianti  ef- 
fetti ; ed  infiemc  quanto  più  può  edere 
effettuato  dall’  acrizione  continua  delle 
Lbre.eda  un  fluido  proprio  , ed  ade- 
guato. Vengali  Ar/tdi  , Ichthyologia. 

Stomaco  dille  m-feht.  In  facendoli  ad 
accuratamente  cfannare  i corpccioli  di 
quelli  piccioli  aabnaucci  p . ò altri  ar- 
rivare a comptendere  , che  qumdo  il  / 
palfaggio  degli  alimenti  è arrivato  di  là 
dai  polmoni , e folto  quel  luogo  , uve \ 
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tnedefimi  vengono  a formare  uaa  fpczie 
di  diaframma  , uno  trova  il  canale  , il 
quale  lerviva  p; r querto  paffaggio  for- 
mante un  grollo  , rutti  che  cotto  cor- 
po , il  diametro  del  quale  trafccnde  di 
tre,  o quattro  volte  quello  del  canale 
medefìmo.  Quello  corpo  è comporto  di 
tre  lobi  carnofi  , nè  vi  c luogo  a quìliio* 
ne,  che  querto  Ha  veracemente  e real- 
mente lo  ftomace  r.tl  picciolo  animale. 
L’inteftino  vien  fuori  del  rordtlìmo  a un 
gran  di  predo  dalla  me  Jelìma  parte,  ove 
è ammeffo  entro  il  medefìmo  l’altro 
paffaggio  : 1’  intcftino  allora  va  indi- 
rizzandoli vtrfo  I'  ano  , e dopoi  por- 
tali all’  insù  di  nuovo  ver  lo  il  dia- 
framma, odir  lo  vogliamo  il  fondo  dei 
polmoni,  e quindi  dopo  parecchi  ravvol- 
gimenti , e meandri  , altrettante  volte 
fcorrendo  , e portandoli  innanzi  , c in- 
dietro, viene  alla  perfine  a terminare 
neU'ano. 

Nei  bruchi , e nelle  farfalle  il  canale 
dalla  bocca  all’  ano  è femplicemrnte  un’ 
intellino  re  to  , ma  egli  è aliai  rott’alrro 
in  quelle  creature , un  a nei  vermi,  co- 
me nelle  rmfche  vien  prodotto  nella 
divifata  gu  fa,  formard  > perpetuamente 
un  dato  numero  v-lco  torcimenti , e di 
rivoluzioni. 

Stojj  ACofpntfola  itilo  flomaco  , lo 
Hello  , ebe  Ezcutia  ventricoli,  L’qnefta 
una  denominazione affegnata  dai  Certi  lì- 
ci  moderni  ad  un*  iftrumemo  f;t  o di 
morbidiliìme  fetole  , o peli,  f rmati  in 
Un  mazzetto  , o fafuetto  , e fidati  fopra 
in  pieghevole  filo  di  otto  ne  per  nettare, 
e rimondare  la  gola,  ed  eziandio  lo  Hello 
flomaco. 

La  fpazzola  dello  flomaco  , ezcutia 
ventrìcoli  , è comporta  di  morbidillimi 
peli  legati  infume  in  un  falcetto  per 
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mezzo  di  un  avvoltolato  filo  di  ottone,* 
di  acciajo  ; ed  il  manico  della  medelìma 
è tutto  fafeiato  di  feta.  Quello  irtrumen- 
to  è (lato  grandemente  commendato  da 
certuni, per  dilungarne  i corpi, o (ollan- 
zc  llraniere  di  dentro  delle  fauci, e dell* 
efofago  , non  meno,  che  per  feopare  lo 
(iotnaco.  Il  metodo  di  porlo  io  opeta  G 
è nell’  apprelfo  gui'a. 

Il  paziente  dovrà  prima  bevere  un 
piccini  l’orlo  di  acqua  calda-.quindi  il  fo- 
pradeferitto  Ipazzolino  dee  edere  iarro- 
dotto  nell’  efofago  , c quindi  per  gentil 
modo  , e bello  fpinto  all' ingiù  nello  rto- 
macoper  mezzo  di  ravvolgete  intorno 
intorno  la  propiia  mano , e quando  que- 
llo Ipazzolino  ttovafi  entro  lo  ftomaco, 
dovrallo  tirare  insù,  ed  ingiù  più  , e più 
volte,  pea  altramente,  che  facciafi  dell’ 
anima  di  una  fitinga,  ed  alla  perfine  do- 
vrà cavamelo  fuori  intieramente.  I van- 
taggi , che  viene  aderito  provenire  da 
quello  gingello,fono  ftragrandi, quali  ap- 
punto fono  quello  del  prolungar  la  vita 
alle  per  fune  di  u ta  grande  età,  e fìmigli- 
anti.  Ma  pochi  finora  fono  (lati  coloro, 
che  abbiano  voluto  provare  gli  effetti  di 
sì  difaggradevole,cl  in  diremo  fjftidiolà 
operazione.  11  Wedelio  , e Monfieur 
Teickmeir  fono  fi  prelì  la  briga  di  diftea- 
dere  Trattati  ex  profeffo  intorno  ad  un 
fiffatto  iftrumento  : ed  uno  di  quelli 
matti'  ha  perfino  tentato  di  provare,  che 
querto  non  era  alcrameote  un  novello 
trovato  , ma  una  cola  antichillimamente 
nota , deformale  meda  in  pratica  nella 
medicina.  Veggafil  Eirtero,  Chirurgia» 
Parte  z.  pag.  z. 

~ 

STONE  , voeelngrefe  , ebe  denota 
uaa  certaquantità,  o pefo  d’alcune  mer- 
canzie. Vedi  Paso . 
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Una y?on«  di  vaccina , a Londra  , è la 
quantità  di  otto  libbre  : in  Hirtfordihìrt , 
dodici  libbre  ; nel  M>crA  , o Settentrio. 
ne,  Tedici  libbre.  . — Una  font  di  vetro 
è cinque  libbre  ; di  cera  , otto  libbre . 

Una  fiore  di  lana  ( fecondo  lo  Statuto 
di  i i . Hat.  VII.  ) ha  da  pelare  quattor 
dici  libbre;  pure  in  alcuni  luoghi  ella  è 
di  più  , in  altri  meno;  come  nella  Pro- 
vincia di  GlouccRcr  , quindici  libbre  ; in 
quella  di  Htrtford  dodici  libbre. 

Predo  ifenlali  di  cavalli  , una font  4 
il  pelo  di  quattordici  libbre  . 

STOOL,  Alvus , cella  Medicina. 
Diceli  dagl'  Ingltfi  che  fi  evacua  per  fa- 
•/,  ( by  fiool  ) ciò , che  fi  fcarica  per  1* 
ano  , o pel  fondamento.  Vedi  Ano,  e 
Alvo  . 

, STOPPACCIOLO,  e Stoppaccio, 
nell’ arte  del  Cannoniere,  un  turaccio 
di  carta  , fieno,  paglia  , vecchj  cenci  , 
o limili  cacciato  a forza  dentro  un  can- 
none fopra  la  polvere , per  tener  quella 
chiufa  e (Letta  nella  camera  del  canno 
ne  (ledo;  od  applicato  e calcato  Culla 
palli , o palle  , in  cannone  , o in  archi- 
bufo  , per  impedire  che  fuora  non  ne 
rotoli  la  monizione  . Vedi  Carica  , e 
Zaffo  . 

STOPINO  dì  candela  , ec.  4 quella 
miccia  , o piuttodo  lucignolo  , di  coto- 
ne , che  da  in  una  candela  o lampada  . 
VediCANBELA  , Lampada,  ec. 

STORACE;  Sto k a x , oStyrax, 
una  gomma  telinola,  odorifera  , porta- 
ta dalla  Siria  ; di  cui  ven'  è due  , o tre 
forte  : foraci  rafia  ; foraci  calamita  , t flo~ 
rati  liquido  . 

Lo  Storace  rifio  o ficco , detto  an- 
che ine  info  di  gl'  Ebrei  , è una  gomma  o 
reflua  , che  dilla  da  un’  incidane  fitta 
■cl  tronco  e ne'  più  groffi  rami  d’ un  al* 
CAamb.  Tom.  XV HI, 
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bero  , detto  anch'  elfo  foraci , non  didi*, 
mite  dal  notlro  cotogno  . 11  Ino  frutto  è 
della  grandezza  d'una  nocella,  e contie- 
ne un  granello  bianco  ed  oliofo,  d'  un 
odore  perfettamente  limile  allo  foraci  * 

Si  dee  fcegliere  in  una  malTa  , di  co- 
lor rolliccio  , morbida,  e grada,  e di 
grato  odore  , che  non  abbia  alcuna  fo- 
migliania  allo  foraci  liquido.  — Quel* 
lo  eh’ è in  forme  , io  palle  , ec.  è tute* 
fo6ftica«o;  ne  d’ altro  fi  è , che  una  me- 
fchina  compofizione  di  foraci  liquido, 
e delle  impuritadi  o fecciedel  vero  fio- 
raci toSo  ,ed  altre  droghe . Quello  in 
polvere  è ancor  peggiore. 

Lo  foraci  rodò  è di  qualche  ufo  nella 
Medicina  , e fi  adopera  anche  da'  pro- 
fumieri , e vien  foveoce  fo (limito  all* 
inceolo  . Vedi  Incenso  . 

Lo  Stor  acb  calamita , cosi  Jetto  da* 
giunchi  , o canucce  , in  Latino  calami , 
entro  i quali  fi  portavaanticamente  fi 
crede  da  alcuni  una  compofizione  di  pa- 
recchie eccellenti  droghe  ; etra  l' altre, 
di  foraci  rollo  , donde  il  fuo  nome: 
benché  gli  Autori  I*  abbiano  general- 
mente creduto  una  gomma  naturale, 
differente  dallo  foraci  rollo.  La  con. 
ghieteuradi  fhfman  fi  è , eh’  egli  fol* 
difierifea  dall’  alerò  col  tempo  , e colla 
età  ; poiché  lo  furaci , col  confervarlo  , 
acquifta  fempre  maggior  colore. 

Si  dee  fcegliere  in  fine  lagrime  bian- 
che, adai  lecco,  e non  amaro,  talvolta 
egli  è in  made  roficce  , pieno  d qu<  de 
lagrime  bianchicce,  e foto  millo  d'  una 
follanza  rubiconda. 

Quelle  due  forte  fi  (limano  eccellenti 
pettorali,  llomachici,  e cefalici. 

Lo  Storace  liquido  è una  fpevtedi 
refina  fattizia,  d'  un  color  che  tira  fui 
bigio,  compoda  di  vero  foraci , di  tefioa 
Al  m 
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cornale  dell’olio  di  pino,  e di  viao  , il 
tacco  battuto  con  acqua  , e ridetto  alla 
COafifi.-iua  d’  un  unguento. 

I Droghieri  lo  chiamano  anchejJj- 
8t%  per  d.diuguerlo,  e venderlo  più  ca- 
ro. Vedi  Stacie. 

II  migliore  è quello  d’  Olanda.  Si 
conferva  facilmente  in  una  cantina  , col 
verlargli  fopra  di  tempo  in  temj  o dell’ 
acqua.  Egli  ferve  d'  ingrediente  in  un 
unguento,  che  1'  efperienza  ha  provato 
eccellente  contro  lo  icorbuio,  e la  cao- 
grcna. 


Sor  r i i a i ir  r o. 

STORACE.  Gli  Scrittori  delle  età 
di  mezzo,  generalmente  parlando,  fo- 
no flati  perplefti  grandemente,  ed  han- 
no fatto,  e iafciaco  una  confufione  forn- 
irla , rifpetto  i’  Moria  di  quella  droga. 

Il  verace,  e genuino  flato  delia  eofa  è 
il  fegueoce:  Gli  Autori  tutti  di  ogni,  e 
di  qualunque  tempo  hanno  deferitto  per 
lo  meno  due  fpezie  di  (torace,  vale  a di- 
re una  fpezie  lecca,  ed  afeiutta  , ed  una 
fpeziedi  (torace  liquida.  Gli  Arabi,  ed 
i Greci  fonofi  uriti  a chiamare  si  gli  uni, 
che  gli  altri  la  fpezie  fecca  calamita ; ma 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri, fonofi  fatti  a con- 
fiderare,  ficcome  avrebboo  dovuto,  nè 
la  vera  origine  di  quello  epiteto, nè  tam- 
poco il  fuo  verace  lignificato. 

La  (torace  afeiutta,  fiorai  ficco  , op- 
pure la  calamita  , calamita  degli  Arabi, 
era  la  fpezie  della  (torace  di  tutte  la 
peggiore;  avvegnaché  ella  folle  foltanco 
e (empiii. emente  lo  fcarto,  dopoché  era 
fiata  fatta,  e proccuraca  per  mezzo  dell’ 
arte  la  fpezie  liquida. 

Facevano  e (fi  alcuna  fiata  bollire  il 
((rutto  di  quello  albero,  ed  alcune  altre 
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la  feorza,  o corteccia  dell’albero  rtede- 
fimo  , e si  dall*  ano,  che  dall’  altra  ne 
eflraevano  una  (torace  liquida;  e lapor- 
zione,  che  si  dell' una  , che  dell' altra 
follanza  rimanevafi  indietro  dopo  l'ope- 
razione, veniva  Girata , e polla  a parte 
lotto  la  denominazione  di  (torace  fecca. 
Non  è pertanto  da  maravigliarli,  chela 
(torace  calamita  degli  Arabi  folte  la  piò 
mefehina,  e la  più  irida  delle  altre  Ipe- 
zie  tutte:  e così  un  termine  fimigliaote 
dee  edere  pe  pesamente  intefo  i«  que- 
da  guifa  ogni,  e qualunque  volta  noi  c 
imbattiamo  a leggerlo  nelle  Opere  de- 
gli Scrittori  Arabi. 

Dall' altra  parte,  allorché  gli  Autori 
Greci  volevano  efprimere,  e dinotare  la 
dorace  fommarnence  fina,  e della  fpezie 
delle  altre  tutte  la  più  perfetta,  efli  fer- 
vivanfi  perpetuamente  dell'  aggiunte 
(torace  calamita,  calamita  fiorai.  Le  due 
diverfe  fpezie  di  dorace,  delle  quali  i 
Greci  Autori  fanno  parola,  fono  la  do- 
race rofsiccia,  e la  dorace  nera.  La  fe- 
conda era  piena  di  moodig!ia,ed  era  affai 
meno  avuta  io  pregio-  La  prima  , cioè 
la  rofsiccia  , era  la  dorace  puratàaifsi- 
ma  , la  quale  di  per  sè  , e natural- 
mente trafuddva  dall’  albero.  Queda 
addimandavanla  ralvolta  calamita,  a mo- 
tivo, che  formavafi  non  altramente  che 
in  pezzi  di  canna  , e cosi  calamita  die* 
botar  a calamo. 

L'  opinione  comune,  per  rapporto  a 
queda  voce,  fi  è,  che  quedo  era  uo'epi- 
rero  od  aggiunto  adegnato  alla  (torace 
della  puridima  e, finifsima  fpezie,  pel  fuo 
edere  collocata  entro  delle  canne  , per 
efler  portata  attorno  con  Scurezza  : ma 
la  faccenda  andava  tutt' altramente.  La 
fpezie  più  fina  di  dorace  delle  altre 
tutte  era  quella,  la  quale  voloutariamea- 
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te , e di  per  *è  trafudava  da  ramufcelli 
più  teneri , e dai  giovani  talli , e ram- 
polli dell’  albero.  Quella  alcune  fiate  in- 
camiciava, ed  incrodava  tutta  al  di  l'o- 
pra i ramufcelli  per  la  lunghezza  di  un 
dito,o  di  due,  ed  affomigliavafi  ad  uoa 
canna,  oppure  ai  altro  corpo  concavo 
di  formacilinirica  didefofi,e  corr.poftofi 
fopra  uu  ramo.  Quella  fi  fu  la  verace, 
la  dritta,  e la  genuina  origine  della  vo- 
ce, od  aggiunto  calamita  , o fu  florace 
allumigliantefi  ad  una  canna,  od  in  for- 
ma di  canoa,  allegrato  a quella  florace, 
che  era  la  fpezie  della  llorace  rolla,  ma 
affai  più  pura,  e più  fina  di  quella  del 
tronco,  o dei  rami  più  grossi,  e più  fat- 
ticci, e che  quanto  al  colore  approffima- 
vufi  ad  un'  ambra  giallognola, o tinta  di 
giallo  sbiadito. 

Noi  abbiamo  da  Plinio  una  ilioria 
del  nome  più  llretta  della  finora  divi  la- 
ta . D ce  quello  Scrittore  ( e ciò  , eh'  ei 
dice  prendelo,  e cavalo  da  Autori  di  ri- 
putazione , e di  conto  grande)  , che  1* 
a. fiero  della  llorace,  alleggiandolo  ficco* 
me  era  dolcifsimo  , e nel  fuo  legno  più 
recente,  novellino,  c più  giovane  , era 
morbidissimo,  veniva  ad  elfer  nato  facto 
perchè  i vermi  vi  fi  introducessero,  evi 
fi  deliziaffero  ; e che  qualunque  volta 
eraovifi  intanati  divoravanfi  tutta,  e poi 
tutta  la  tenera  fodanza  legnola,  e tatua- 
vano nei  rami  la  fempliee,  e fola  cottec- 
ela. Lo  (torace  (Iravalato  da  quelle  pun- 
ture dei  vermi  andava  vedendo , ed  in- 
camiciando intorno  intorno  quella  fpezie 
di  tubi,  e quelli  in  cale  dato  alfbmiglia- 
vanii  efattifsimamente,  ed  a capello  ad 
altrettanti  pezzi  di  canna  , i quali  dati 
fodero  artificiofamente  ricoperti  , ed 
inverniciati  di  alcuna  fpezie  di  gomma. 

Secondo  adunque  l' idoria  di  quello 

Uutmi.  Tarn.  XVlIl. 
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Scrittore  il  nome,  od  aggiunto  calamita 
era  con  fornata  dirittura  , e proprietà 
adattato  a quella  fpezie  di  dorace,  ed  ha 
fomminidrato  una  propridìma  Somigliati, 
za  a quedo  titolo,  od  epiteto  in  tutta  la 
maggior  probabilità  ed  apparenza  i'  al- 
tro adarce  calamita,  la  qual  fodanza  rac- 
coglievafi  perpetuamente  intorno  alle 
canne,  e perciò  alcune  volte  venne  det- 
ta  Semplicemente, ed  adolutamentc  cala. 
mittt.  Vcggafi  l’Articolo  Adarce. 


STORCIMENTO , uoa  violente 
edenfione  de'  nervi  o tendini  di  qual- 
che mufcolo.  Vedi  Tendine. 

STORGE,  rr«j>r«,  un  termine  Greco, 
di  fpelfo  ufato  da’ Naturali,  per  lignifi- 
care quell’ idinto  paterno,  od  affetto  na- 
turale, che  tutti,  o la  maggior  parte  de- 
gli animali  portano  a'  loro  giovani  o pic- 
cini. V edi  Istinto. 

La  forgiò  un  principio  ammirabile 
imptelfodal  Sapieitilimo  Creatore  pel 
tutto  il  Mondo  animale,  per  la  confer- 
vazion  del  medefimo;  ed  è da  tali  rego- 
le governata,  che  la  fanno  ottimamente 
contribuire  a si  grande  oggetto.  Coi 
mezzo  di  qaeda,  con  qaal  cura,  vivaci- 
tà, ed  allegrezza  non  allevano  gli  ani- 
mali i lor  piccini  f e per  quanti  pericoli 
non  palTan  eglino  per  la  Scurezza  de* 
medefimi  ? anche  le  crature  le  più  timi- 
de, le  quali  in  altri  tempi  fuggonol* 
alpetto  degli  uomini  , de’  cani,  ec.  li 
efpongono  ed  arrischiano  io  grazia  àé 
lor  giovani. 

Cosi  le  galline , o chioccierà  vece  di 
fuggire  , affaltano  quegli  che  s'impac- 
ciano co'  lor  pulcini e le  pernici,  prima 
che  i lor  piccini  polfan  volare , fi  lafciaa 
Sovente  cadere  davanti  a’ cani  , prima* 
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poca,  indi  a maggiore  dirtanza,  per  trac* 
tenerli  , indugiarli  , e divertirli  dalla 
caccia  de' peruiciotti.  Con  qual  anlia  e 
premura  non  nienan  altri  qua  e là  i lor 
piccoli  figliuoli  per  condurli  in  luogo  di 
ficurezza  P anzi  alcuni  dan  loro  ricovero 
nelle  proprie  vifceie. 

Cosi,  come  ollerva  il  Dr.  Tyfon,Y  op- 
pofum  ha  un  curiofo  Tacchetto  facto  a 
porta  per  alficurare  e portare  attorno  il 
Tuo  piccino  ; ed  alcuni  affermano  , che  le 
tette  vi  fon  dentro. Lo  ItelTo  Autore  ag- 
giugne,  da  Oppiano,  che  il  can  di  mate, 
all'  occafione  di  bu talea  o d' altro  peri- 
colo, ricetta  nel  proprio  ventre  il  luo 
giovane,  il  quale  torna  ad  efeirne  quand' 
è pallata  la  paura.  Lo  fquadro  e il  glauco 
fanno  lo  Hetfo. 

Con  quale  tenerezza  non  s’occupan 
altri  a cercare  e preparare  il  cibo  a’ lor 
piccini  , ad  infegnar  loro  il  modo  di 
poppare;  afcaldarli,  ad  accarezzarli,  od 
allettarli  al  ripofo,  ec.  come  tante  balie, 
dedicate  dai  Creatore  ad  aver  cura  delle 
fue  creature?  e Tempre  a proporzione  che 
i giovani  crefcono  ed  atti  li  fanno  a go- 
vernarli da  Te  medelìmi  , quella ftorgt  li 
feema  ; ed  alla  fine  , quando  non  è pili 
neceffaria,  fi  eftingue.  il  Sig.  Ray  of- 
ferva , che  i piccioli  colombi  fono  pa-^ 
feiuti  d’ un  cibo  prima  mangiato  dalla 
madre  e Iellato  un  poco  nel  di  lei  pro- 
lobo.  E Cluiìo  ofTerva  , che  la  vecchia 
femmina  Etiopia  non  prende  il  cibo  che 
dal  mafehio  , nella  fuddetta  maniera. 

11  contraccambio  , che  i giovani  dan- 
no ali*  animale  lor  padre,  quando  fi  tre- 
va  in  età  avanzata  , non  è men  notabile. 
Pliaiu  dice  de’  topi,  che  nutrifeono  i lor 
vecchj  parenti  con  ringoiare  amorevo- 
lezza. 

S.  Ambrogio,  e dopo  lui  Olao  Ma- 
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gno  , offervano  della  grua  , chequande 
il  padre  e la  madre,  perla  lor  età  troppo 
avanzata,  fono  privati  delle  lor  penne, 
e reilano  mezzo  nudi  , la  lor  prole  Ha 
loro  d’ intorno,  e gli  accarezza  e rifcal- 
da  colle  proprie  penne  ; trova  loro  il  ci- 
bo ; e quando  la  natura  , come  di  fp erto 
avviene , ripara  le  lor  perdite  , e gli  ri- 
mette in  forze  , gli  llelD  figliuoli  gli 
prendon  la  a viceoda  in  Tulle  proprie 
ali  , per  avvezzare  le  lor  membra  già 
diluiate  all’  arte  antica  del  volo. 

STORNELLO,  fi  dice  del  mantello 
dc'cavaili  mirto  di  color  bianco  e nero. 

STORPIATURA  , t Stroppi  atura  i 
nella  Legge  Inglefe,  mayhtm . V.Maim. 

STORTA,  Retorta  , nella  Chi- 
mica, una  fpetie  di  matraccio  curvo  , n 
vaio  rotondo  , panciuto  , di  terra  o di 
vetro,con  un  fottìi  becco  o nafo  adunco, 
a cui  f dee  attaccare  il  recipiente.  Vedi 
Matraccio. 

Quando  la  porta  è di  vetro  , ella  è d’ 
ordinario  foderata  d’  un  loto  di  colla 
grullo  un  pollice;  per  renderlo  capace 
di  meglio  fcftenere  il  fuoco.  Vedi  Lo. 
to  e Ca  idre. 

Lì  (tona  ferve  a trarr, e fpiriti  ed  olj 
da  legni , gomme,  minerali , terre  , ed 
altre  materie  che  richieggono  un  forte 
fuoco.  Vedi  Su  rito,  ec. 

Lzfiorta  è un  certo  compendio  o mi- 
glioramento fatto  fulla  cucurbita  e fui 
matraccio  ; corrifpondente  ad  ogni  ulb 
e propofuo  di  quelli  due  , fenza  1'  alfi- 
rtenza  d’  un  capitello  o tefta  , di  cui  gli 
altri  han  fovente  bifogno.Vedi  Cucur- 
bita, ec. 

Storta  , che  gl'  Inglefi  chiamane 
viorm  , cioè  verme  , nella  Chimica  , de- 
nota una  cannella  di  peltro,  lunga,  e fiec- 
peggiame , che  i «iirtillateri  c gli  fg ezu- 
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fi  collocano  in  una  lina  d’acqua  , per 
raffreddare  e condenfare  i vapori  nella 
diftillazioo  degli  fpiriti.  Vedi  Lambic» 
co  , Distili  azione  ec. 

Quella  da’  Chimici  li  chiama  anche 
firpcntino.  Vedi  Serpentino.  — Perl’ 
addietro , quella  ftorta,  o altra  cofa  Ami- 
le , fi  Iblea  mettere  fopra  la  tefta  del 
lambicco  , con  un  refrigerarono  al  capo 
«d  cftremità  fuperiore  di  quello  ; il  che 
è affai  utile  nel  diffidare  lo  fpirito  di 
vino.  Vedi  Refajcsr&tgbio. 
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STORTA.  La  quantità  dell’  aria 
accendente,  o proveniente  da  alcune 
follante  è acconcifsima,  e nata  fatta  per 
«sfiancare,  e rompere  i vali  di  vetro  nel- 
la dittillacione.  il  celebre  Dr.  Browne 
Langrisb  pertanto  ci  ha  fomminiftrato 
una  nuova  invenzione  , o trovato  di  ap- 
plicare  i recipienti  alle  ftorte  chimiche, 
per  mezzo  del  quale  ingegno  effer  pof- 
l«>no  a maraviglia  bene  ovviati , ed  im- 
pediti così  fatti  accidenti,  tanto  pre- 
giudiziali in  affare  di  quella  fatta.  Al 
fuo  primo  recipiente  adatta  quello  Va- 
lentuomo un  fecondo  recipiente  inferi- 
to , od  incaffrato  entro  un’  apertura, 
che  trovali  nella  vetta,  o fummità  dei 
primo,  e quello  a fine  di  dar  più  fpazio 
all’  aria  rarefarla  , o novellamente  ge- 
nerara. Ad  una  apertura,  che  trovali 
nel  fondu  di  ciafcheduno  di  quelli  due 
recipienti,  egli  vi  combagia,  o fida  una 
bottiglia  ferratavi , e cucitavi  ffrettifsi- 
mamer.te  per  mezzo  di  una  vefcica,  per 
Affatto  modo  che  quelli  recipienti  polfort 
elfer  tolti  via  io  quaifivoglia  tempo,  ed 
in  luogo  loro  puofsi  applicacene  , e 
zimpiazzarvene  immediatamente. un’al- 
CUmb.  Tom.  XVUl. 
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rro  ; ficchè  per  quello  mezxo  pochif- 
fima  porzione  dello  fgorgo  può  dile- 
guarli. Ulaegli  fimigliantemente  di  le- 
gare una  vefcica  ad  un’  apertura,  o fi* 
colio  fcpericre  del  fecondo  recipiente; 
e quella  vefcica  eifendo  molto  più  fotti, 
le , e molco  pio  debole  di  qualfivoglig 
dei  vali  di  vetro  , ella  viene  ad  elfere 
feropremai  la  prima  a dare  il  varco,  e 
per  confcguente  vien  fempre  a brava- 
meu.  e impedire  lo  stancamente  dei  vafi 
medefimi.  E ben  anche  allora  quando'' 
vi  ha  il  mafsimo  pericolo  di  liffatto  ac- 
cidente , il  picciolilsimo  foro  fpillato 
fatto  per  entro  la  punta  , o cima  della 
vefcica  immediatamente  che  i fumi  co- 
minciano ad  alzarli,  farà  forficientilfimo 
a dar  varco  all’aria  per  quanto  ampia-' 
mente  venga  ad  eiferne  generata.  Veg- 
ganfcnele  noffre  Tratti.  Filofof.  fiotto  il 
nom.  47  5 . alla  Sezione  3 . , ove  noi  ab- 
biamo il  vantaggio  di  vedervi  un’efat- 
tifsima  figura  di  tutto  l’apparato.  Veg. 
di  pari  la  Tavola  della  Chimica  fiotto  il 

num.  u.  e fiotto  il  num.  34. 
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STRABISMO  , Strabismo;  , r»r«- 
CicAtur , un  maleo  diford.oc  nell’occhio 
che  lo  fz  guardar  bieco , all'  insù,  o all’ 
ingiù  , o di  traverfo. 

Lo  jitabifmo  confitte  in  una  retrazioni 
orirraimenio  della  pupilla  dell’  occhio 
verfo  d'  un  lato  ; cagionata  da  urta  con- 
volnone  , o paralifia  d' uno  de' di  luì 
tuùfculi. 

1 fanciulli  fono  facili  ad  acqniftarlo 
per  la  negligenza  delle  lor  balie. alcune 
delle  quali  gli  collocano  fempre  dalia 
ffelfa  banda  del  lume,  o di  qualche  al- 
tro oggetto  ragguardevole,  che  gli  porta 
a volgere  i lor  occhj  per  quel  vetfo. 
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Per  rimediarci  fi  dee  aver  cara  , che 
il  lume,  od  altro  corpo  notabile,  fia  mef 
fu  dall’  alita  banda  de'  mede-lìmi  , o elio 
altiitr.emc  ti  metta  loro  una  mafehera  i 
cui  buchi  fieno  talmente  difpofti  , che 
per  vedervi  attravetlo  , ha  il  fanciullo 
corretto  a volgere  i luci  occhi  pel  ver  lo 
«jppollo-. 

STRACCALE,  atnefe  per  Io  più 
di  cunjo,che  c attaccato  a!  ballo,  o limi* 
le  fafeia  al  di  dietro  i fianchi  delia  belila; 
* fi  pone  in  vece  di  groppiera. 

STRACCI  A FOGLIO  Itbro  de’ 
luoghi  comuni,  o quaderno  per  notar  le 
rnemorie.Vedi  Ricordi. 

Straccia  fuoco  , è propriamente 
quel  quaderno  , che  i mercanti  tengono 
per  fempliee  ricordo  , notandovi  le  par- 
tite prima  dipaliaric  a' libri  maggiori. 

STRADA  , fpazio  di  terreno  delti- 
nato  daJ  Pubblico  , per  andare  da  luogo 
a luogo.  1 latini  la  chiamarlo , via.;  e gl’ 
Inglefi  , riwii , cioè  quella  via  aperta  o 
pedaggio,  che  forma  ut:*  comoda  comu- 
nicazione fra  un  luogo  e i*  altro. V. Via. 

I Romani  più  di  ogni  altro  popolo,  i’ 
applicarono  alla  colti  uitura  dell zjlrc.de 
la  fatica  e le  fpefe  „ch'  elfi  impiegavano 
per  tendere  fpatioft.dirittc.piane.c  bel- 
le fino  all’  eflrcmitadi  fiefle  chi  'or  Im- 
perio,fono  incredibili.  Vedi  1’  Ifivia  di 
JJcrgier  itile  grandi  Itrade  dell'  lm\  ino 
Romana. 

Solcano  affodare  il  terreno  con  maz- 
zerangarlo-  lartricandoio  o fé  minandolo 
di  felci  , o rena-;  talvolta  incroiG'idoIo 
e inorandolo  di  rottami  di  pietre,  di  cal- 
cinacci, di  mattoni,,  dj  coccR  ec.  legaci 
inficine  con  calcina. 

II  P.  Menrjlritr offerva  , che  in  alcuni 
luoghi  dei  Lionele  egli  ha  trovato  gran 
mucchj  o gruppi  di  felci  affollati  con 
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calcina  , che  attivavano  alla  profonditi 
di  dieci  o dodici  piedi, e formavano  una 
malfa  tanto  dura  c falda  quanto  il  mar- 
mo licito  ; e la  quale  , dopo  di  aver  te- 
lillito  ali’ ingiurie  de-’ tempi  perróo» 
anni  , è tuttavia  appena  penetrabile^ 
non  ottante  tutta  la  forza  de’  martelli,, 
delie  zappe  , cc.  e pure  le  felci-,  di  cui 
ella  è comporta,  non  fono  più  groffe  d! 
un  uovo. 

Alle  volte  ancora lart ricavano  le  loro. 
Jlisde  regolarmente , con  gran  pietre  di 
taglio  quadrate  : tali  fono  la  V ia  A ppiar 
c la  Flaminia  , ec.  Vedi  Pa  vimento. 

Soleano  chiamare  vice  ferree?  le  fra  di 
lallricate  di  pietre  affai  dure,o  perchè 
ralfomigliaffero  al  ferro  , o perchè  refi- 
flefferoal  ferro  de’  piedi  de’  cavalli,  de' 
carri  , ec. 

Le  fi,  sdì  fono  naturali  t o artificiali 
ttrrejlri  , od  ecquetithe  ; pubbliche  , o pri* 
vati. 

Strada  naturate  è quella,  eh'  è fiata 
frequentata  per  una  lunga  luccelTione  di 
te  npo  , c fullirte  con  una  poca  fpefa  a 
caufa-  della  fua  difpoluione  , ec* 

Strada  artificiale  , è quella  fatta  a-, 
lavoro  di  mano  , c comporta  di  rcrra,  o 
di  mattoni  e rottami;  e nel  fare  fa  qua- 
le fi  ebbero  a fuperare  varie-dif£co!tadi; 
tali  fono  per  lo  più  quelle  che  vanno  lun- 
go le  fponde  de'  fiumi  , quelle  che  ua- 
verfano  paludi , laghi , ec. 

Strade  ttrrejlri  , o di. terra,  fono,' 
non  folamenre  quelle  fatte  fopra  il  ter- 
reno, ma  anche  quelle  formate  di  cene 
ammonticchiata  a guifa  di-fponda  od  ar- 
gine , e forteDure  da  fperoai, barbacani, 
c contrafforti. 

Strada  acquatica  è quella  fatta  nell* 
acque  conienti,  come  fopra  fiumi  ; ec.. 
o in  acque  ttagoaati , come  argini, ghia*. 
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me  fopra  te  paludi  ,-ec.  Vedi  Ascine 

{ Cau/eu-ay.  ) 

Sotto  quefta  denominazione  fooo  an- 
che comprefi  i homi  navigabili  , e i ca- 
nali artificiali , come  quelli  d’  Italia,  d’ 
Olanda  , ec. 

Se  B a D a pubblica  , O froda  matjlra  , i 
ogni  fradt  comune , o fia  diritta  , o tra- 
fverfaie,  militare,  o reale  , ec.  — Stra- 
da privata  è quella  fatta  pel  comodo  di 
qualche  cala  particolare  , ec.  Quefta  fi 
-chiama  aache  Jlrada  vicinale.  — • E Jfrada 
ci  Tifica  fi  dice  eziandio  particolarmente 
quella,  che  conduce  da  luogo  principale 
-ad  alrro  luogo  grande. 

Strada  battuta  fi  dice  quella,  ove 
di  continuo  padano  molte  gemi. 

Strade  militari  , così  dette  fra  i 
Romani,  erano  frode  grandi  declinate 
pei  loro  Eferciti,  che  marciavano  nelle 
Provincie  dell'Imperio  , per  affiflere  a' 
loro  Alleati  ,ec.  Vedi  Militare. 

Le  principali  di  quelle  fi radt  in  In- 
ghilterra , fono  IVatling  Jfr/ctj  iktnild- 
flretl , Fife  uiay  , ed  Erminage  fretti  che 
Vedi  fimo  l’articolo  Via. 

Strade  doppie , appredo  i Romani, 
erano  I Irade  pei  carri  , ed  aveano  due 
-pavimenti , o ghiaiate.;  l'uno  per  quei 
che  andavan  per  un  vetfo  , l'altro  per 
quei  che  ricornavan  per  I’  altro:  per  im- 
pedire 1' urtarli , il  fermarli,  ed  ogni 
confufione. 

■Quelle  due  vie  erano  feparate  l’una 
dall'  altra  mediante  un  argine  alzatonel 
mezzo  , laftticato  di  mattoni , pel  Co- 
modo della  gente  a piè  , con  margini, e 
pietre  di  rifatto  da  Ipazio  a fpazio,  e 
colonne  militari  per  fegnar  U diflanza. 
— Tal  eia  la  drada  da  Roma  a Odia, 
detta  Via  Fortuenpt.  Vedi  Militare. 

Str  kd k fotttrrantà % è quell*  {cavata 

Chamb.  lem,  XI' IU. 
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in  una  rupe  , o fitifo , collo  Carpello,  e 

lafciata  colla  fua  volta Tale  è quella 

di  Poz/.uulo  vicino  a Napoli,  che  ha 
quafi  una  mezza  lega  di  lungo,  quindici 
piedi  di  largo,  ed  altrettanti  d’  altezza. 
Vedi  Sor  r rat  ha  neo. 

Strabone  dice  , eh’  ella  fu  fatta  da  um 
certo  Cocceio , ch’  era  probabilmenc* 
parcote  di  Nerva:  ma  venne  dipoi  allar- 
gata da  Alionfo  Re  d'  Arragona  e di 
Napoli  , e fatta  diritta  dai  Viceré.  — . 
Ve  n’  è un'altra  della  (leda  forta  nel 
medefimo  Regno  , tra  Baia  e Cuma, 
detta  la  Grotta  di  Virgilio  , perchè  men- 
tovata da  quel  Poeta  nel  fedo  libro  della 
fua  Eneide.  Vedi  Grotta. 

Strada  , nel  fenfo  di  Estrade  *f 
termine  Fraozefe.ed  loglefe,  che  lic* 
letalmente  fighifica  una  firada  pubblica, 
o Jfrada  roaeftra.  Quindi  la  frafe  milita- 
re , battre  /'  ijlrade  , e to  beat  thè  efrade, 
battere  la  proda , cioè  , mandare  Corri- 
dori , o uomini  «cavallo,  a far  la  fc«- 
perta,  per  Papere  le  difpofiziont  del  Ne- 
mico , ed  informare  il  Generale  d’ogni 
cola  che  fecondo  le  apparenze  polla  fuc- 
cedere.  Un  Elercito  mai  non  marcia, ferì» 
za  mandare  Corridori  (battturs  deflrade) 
da  ogni  parte. 

* Li  parola  l formata  dall'  Italiane 
drada,  che  deriva  dal  Latino  drata,  unte 

froda  iaf ricala.  Alcuni  la  fanno  derivare 
da  cdrad  iots  , o Stradi  otti , eh'  erano  cava— 
litri  t i quali  anticamente  s'  impiegavano  a 
battere  la  drada. 

Strada,  nel  fenfo  di  Rotti»  * f» 
Inglefe  , e Route  in  Franzefe  j una  pub- 
blica via  , Jlrada  maedra,  o corfo  ; fpeK 
zialmente  quella  che  fanno  le  Truppe,»» 
genti  di  guerra. 

* La  parola  è formata  dal  £af/flo,rapta, 
o ruta,  » dal  Vran{tfi , roa Xt parola  v te- 
li m i 


Digitized  by  Google 


55*  STR 

ehi»  chi  /igni fica  cavallo  ; ovvtr  più  tofla 
dall'  amico  Ctltico  , rcut,  Jl/ada. 

Sanfone  c Ogtlby  hanno  fatto  le  Map. 
pi  delle  Jlradt  ( routs  ) e drude  di  polli 
di  Francia  e d' Inghilterra.  É proibito 
a’  foldati  di  andar  fuoti  delle  loro  Itrade. 
— Si  taglia  fovente  delie  (ladt  ne'  par- 
chi , nelle  fot  e Ile,  cc.  sì  pel  ornamen- 
to clìpei  comodo  della  caccia.  Vedi 
Cacci  a. 

Alcuni  Inglefi  ulano  la  parola  rout 
per  un  fenderò  tagliato  atuaverfo  ad  ua 
bofeo  ; in  oppofiz-ione  a xiay  , via  ,chè 
Una  Piada  grande.  Vedi  Via. 

Strada,  r»ut  , nella  Navigazione. 
Vedi  1 articolo  Corso. 

Strada  o Via  , dilla  randa.  Vedi 
l’ articolo  Via. 

Staada  coprrr a.  Vedi  Coperta- 

stradone,  una  (Rada  grande. 
Vedi  Str ada. 

St  h adone,  o Viale  di  comparti  minto. 
Vedi  Vi  a le  , allty. 

STRAGGIO,  lo  Hello  che  / ggio. 
Vedi  Staccio. 

STR  - GLIO  , in  linguaggio  di  Ma- 
xira Io  fiefldeh sjìiggio.  V.  Staggio. 

5 sr  IV.-ìJ_EN,  Stralcnum  , Città  da’ 
Faeù  Baisi,  neil’alio  Quatiieie  di  Girci- 
dria  , diilante  al  S-.O.  t leghe  da  G bel- 
dria  2 al  N.  E.  da  Venio.  I Frati/.tfi 
Ja  ptefero  nel  1672  , e ne  demolirono 
le  fortificazioni,  long.  2j.  52.  latitud. 
j 1.  27. 

STRAMBOTTlNO.o  Sta  a si  bot- 
to, e SirsnboUolo  , poefia  fedita  C3ntatli 
dagl'  innamorati  , e per  lo  più  in  ottava 
(ima. 

SrnAMBOTTiiro,  nel  lenfo  di  raur.dt- 
lay  , o rondati.  Vedi  Ro, TONDO. 

STRANGUGLIONE,  in  loglefe 

Gl nitim  , una  malattia  (chiCwla  ac'  ca- 
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valli,  confidente  in  una  materia  vìfrola, 
e corrotta,  che  fcola,  di  color  differen- 
te, fecondo  il  grado  della  malignila, 
ovvero  fecondo  che  I’  infezione  è Hata 
di  più  lunga  o più  corta  continuazione; 
elicndo  quella  materia  bianca,  gialla, 
verde,  o nera. 

Gli  Autoii  !' afetivono  a varie  caufe; 
alcuni  ad  inferiore  ; altri  a male  di 
polmoni  ; altri , alla  milita  ; altri,  al  fe- 
gato ; cJ  altri  al  ceive-llo.  — Dopo  che 

10  JlicngitghoiH  ha  durato  tanto  , che  la 
materia  fu  divenuta  di  color  nericcio, 

11  che  fuul  avvenire  nel  colmo, od  ulti, 
mo  grado  del  male  , fi  loppi  ne  eh’  ei 
provenga  dalla  fpina  ; c perciò  lo  chia- 
mano duglia  di  /lincila. 

In  quello  male  fentonfi  d’  ordinario 
certe  noci  o nodi  fotto  il  zirbo  del  ca- 
vallo : E a mifura  che  quelli  fi  fanno p- i» 
grandi , e più  infiammati , cesi  lo  Jha, 7- 
guglionc  va  maggiormente  crefcendo  lot- 
to il  corpo  del  cavallo. 

Un  Autor  moderno  è di. parere,  che 
la  principal  fede  d;  quello  male  fia  ia 
una  poca  cari-c  amile  e fpugrtofa  , la 
quale  agevolmente  fi  dilata  mediante  il  , 
minimo  intìulTo  del  (angue  : E quindi  è, 
ci. e ai  alcuni  cavalli  viene  il  cimurro 
per  pcchilsimo  fteddo  ; ma  qua.sdo  av- 
vince , clic  quella  Ccflanza  fpugnofa  li 
relafii  affaifsirao,  il  cimurro,  o fcolagio- 
ne  fi  aumenta  a proporzione. 

STRANGUGLiONf,  malattia  def 
cavallo;  ed  è quando  le  glar.dule  fotto  la 
gola  accidentalmente  crefeoco  per  gli 
umori  del  cavallo  infreddato  i quali 
dal  capo  difendono  ad  effe,  per  lo  cre- 
feimento  delle  quali  s’  sofia  iurta  la  go- 
la, e collrtgneli  il  via  del  fiato, ch’e:ce- 
per  via  delia  gola,  per  la  qual  cofa  il 
cavallo  appena  può  refpiraie. 
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’i  Sta awgog honi  , ridice  anche  ne* 

» gli  uomini  uni  malattia  delle  glaodule 

della  gola  dette  tarpile  , che  porta  irn- 
ì pedimento  all' inghiottire.  Vedi  Tos- 

SILLE. 

STRANGURI  A)arjiay')’«f>^ia  *,  nella 
Medicina  , una  malattia  , che  caula  una 
frequente  ed  involontaria  emifsione  d’ 
urina  , in  aliai  picciole  qumtitadi,  c per 
così  dite  a gocciola  a gocciola  ; con  un 
dolere  intento.  Vedi  Urina. 

* La  paiola  i formata  dal  Crtco  tfrpiyj, 
gutta  , gocciola  , e , urina. 

Nafce  la  prangvr, a dalia  troppo  gran- 
de acrimonia  dei/  urina  , la  quale  piz- 
zicando le  parti  rervofe  delia  veicica 
cagiona  una  continua  inclinazione  ad 
Urinare.. 

La  nuova  birra,  ed  altrlliquori,  non 
ben  fermentati,  foglioso  caufare  la  jlr:n 
guria.  — L'  eflrema  acutezza  Jeìi'utira 
nella  ilrangoria  produce  talvolta  *n'  ul- 
cera nella  vefcica. 

Alcuni  Autori  confondono  la  flran- 
gnria,  clic  i Latini  c hiatnano  jir/«ir  jld- 
licidium,  col)'  uri mt  incontincria. — La 
d.iferenza  fra  1’  una  e l’ altra  confi  (le  in 
quello,  che  nella  ptima  , l’urina  li  man- 
da fuuri  con  dolore,  la  feconda  ferirà 
dolore.  La  prima  procede  dall'  acrimo- 
nia dell' urina,  e la  feconda  da  una  rclaf- 
fazione  o paral.fia  dello  fphtncliT  della 
vefcica  , il  quale  non  può  tenerne  il  col. 
lo  di  quella  ben  chiulo.  Vedi  Urina. 


Sorti  E MANTO. 

STRANGUR1A.  La  gente. volgare 
per  quella  voce  Siranguria  intende;  fuo. 
le,  generalmente  parlandole  varj  ma- 
lori appellati  dagli  Scrittori  delle  cofe 
Mediche  Strangutia,  D. furia,  edllcu- 
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ria,  le  differenze  delle  quali  infermiti 
fono  le  apprefl'o. 

E’  la  Stranguria  propriamente,  e di» 
fintamente  parlando  , una  dtllìcultofa.e 
malagevole  direzione  deli’  urina  , clic 
fc  nc  vieti  fuori , e gronda  a gocciola  a 
gocciola,  accompagnala  da  una  redazio- 
ne di  un  d.'lotc  fpastnodico  intorno  al- 
lo sumere,  ed  al  collo  della  vefcica  uri- 
na. ia. 

La  difuria  poi. fi  è una  difficoltà  di 
urinare  accompagnala  da  un  violentifli- 
tr.o  tentativo  , e sforzo  , come  anche 
da  una  prciTìone  delle  part’.  Quella  ri- 
conoLe  alcuna  fiata  la  fu3  rea  origine 
dagli  arnioni , ed  alcune  altre  dalla  ve- 
fcica medefima. 

L’ Ifcutia  finalmente  è un  cotal  tron- 
camento , o fopptelfione  dell'  urina  per 
alcuni  giorni , furi /a  che  vengane  eva- 
cuata dal  paziente  tampoco  una  Ili  1 la,  e 
lenza  che  Io  Hello  paziente  Tenta  il  tre- 
norr.ifiimo  urto  o {limolo,  che  lo  faccia, 
aver  voglia  di  urinare. 

Quefle  tre  indilpofizioni  degli  organi 
urina;]  , tuttoché  vergano  con  grandif- 
firna  proprietà  dillinre.  con  i loro  varj 
nomi,  nulljJimeno  fono  tutte  effe  ir» 
reai  à c veramente  una,  ed  una  mode- 
rimi nella  Lio  origine,  ed  io  nuil’alira 
difìerifeono , che  nel  itilo  grado. 

Nella  Stranguria  la  dlffìc.  Ita  di  eva- 
cuare 1'  urina  è alquanto  tollerabile , e 
r.on  è arcompagnara  da  alcuna  feofazio- 
nc  di  calore  , csa  piuttollo  da  una  fen- 
fazicme  fredda  ; e quantunque  1' urina 
venga  evacuata  , e »' andata  fuori  a goo 
croia  a gocciola,  r.u'ladirnsrr»,  ficcome 
quefio  gocciolamento  è continuo,  cosi 
nel  tratto  medefima  di  tempo  ne  viene 
ad  eilere  evacuata  copia  maggiore  in  una 
ftranguria,  che  ia  UDa-diluau,  Scu.hr» 
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la  ftranguria  afta  fpezie  di  malattia  dì  lem  graodiffima  deile  fecce  fluide, 
mezzo , combinata  , vaie  a dire , delie  Quella  viene  ad  eiTere  dipinta  dalle  di» 
altre  due  diluita,  ed  ifeuria  ; ed  -erta  vi  fate  tnorbifiche  affezioni,  dal  fuo  non 
differire  nel  punto  della  durazione.av-  elfere  unita , e congiunta  con  dolore,  ed 
vegnachè  ella  fia  alcune  fiate  fcmplice-  eziandio,  perchè  fuolfene  dileguare  per 
mente  , e foltanto  una  infermità  di  po-  fe  fteffa,  fenza  la  menoma  artUtema  di 
che  ore  , ed  alcune  altre  per  Io  contra-  medicamento. 

rio  opinili , e perfeveri  a tormentare,  o Statami  di  una  ftranguria.  Sono  quelli 
per  meglio  efprimerci , ad  in  comodare  frequentiifimi  armamenti , e (limoli  di 
il  paziente.  Alcune  volte  lìmigliante-  urinare  , i quali  vengono  fucceduti  o da 
meoteeila  lì  è la  ftranguria  un'infermità  poche  gocciole  di  urina,  od  anche  tal- 
idiopatica  , od  infermità  per  fe  ItelTa;  volta  da  una  piò  abbondevole  quantità, 
ma  alcune  altre  ella  lì  è femplicemen.  fecondo,  ed  a norma  deli’  indole,  delia 
re  Automatica  , accompagnante  , cioè,  natura,  e della  violenza  del  cafo.  Avvi 
indifpofìztoni  nefritiche  di  varie  fpe-  perpetuamente  una  feofazione  di  fred-  * 

zie  . do,  mentre  I'  urina  (la  per  isgorgar  fu». 

Fanno!)  di  pari  i Medici  a diftingoe-  ri  , e dopo  di  quello  un  calore  ; e tutta 
zel’  ifeuria  in  ifeuria  propria,  ed  in  ifcu-  fa  perfona  del  paziente  viene  ad  edere 
ria  impropria.  La  prima  è la  denomina-  con  grandiffima  frequenza  invertita  da 
ziooe  , cui  erti  attribuifeono,  ed  adegua-  abbrividamenti  orribilifsimi,  e da  Tubi* 
no  a quella  infermità,  allorché  la  vefei-  tanei  rigori  di  freddo. 

£a  urinaria  trovaft  piena  di  urina  per  In  una  difuria  per  la  difficoltà  di  e» 
tutto  il  tempo  , e che  è Adattamente  vacuar  1'  urina  è grandifsima  , ed  il  do- 
diftefa  , e ditata,  che  viene  ad  ingene-  Jore  è violento,  ed  acuto;  ma  in  quello 
rare  delle  affezioni  fpasmodiche  , le  cafo  il  dolore  non  vaffene,  nè  li  dilegua 
quali  impedirono  i naturali  sforzi  , e fubito  che  Farina  è evacuata,  ma  per- 
tentacivi  per  i’  eferezìene  della  mede-  fide , e continua  anche  dopoi- 
iima.  Nell' ifeuria,  ove  non  vi  ha  per  piò  e 

L’ ifeuria  impropria  poi  fi  è quella,  piò  giorni  feguiti  il  minimo  dimoio, 
nella  quale  non  vi  ha  la  divif.ua  ripie-  tentativo,  od  urto  di  urinare,  fe  il  male 
nezza  di  urina  , ma  quello  medefimo  daozia  , e trovaft  nella  vefcica  , il  pa- 
fluido  viene  ad  edere,  per  alcun  mezzo,  ziente  ("ente  un  pefo  , ed  uoa  prefsione 
impedito  dallo  feorrere  , ficcome  far  fopra  l’odo  del  pube,  ma  quando  i re- 
dovrebbe  entro  di  querto  ricettacolo,  ni  , e gli  ureteri  fono  i difettofi  , e che 
Fa  onninamente  di  merticri,  che  noi  da  editi  male  dipende,  il  dolore  è pro- 
fumo attenti  , ed  accurati  per  non  con-  vaco  nella  regione  lombare  ; ed  alcuna 
fondere  , e mettere  a mazzo  querte  in-  fiata  querto  è accompagnato  da  atdori  di 
fermitadi  col  diminuimento  naturale  cuore,  da  dolori  ifchiatici,  ed  eziandio 
dell'  orina,  il  quale  avvenir  fuole  predo  da  fconcerti  , ed  indifpofizioni  di  do- 
lche immancabilmente  dopo  copiofiffimi  maco  , c da  vomito  attuale  : ed  in  evea- 
fudori,  o dope  trasmodai  illime  diarree,  to  chela  cagione  fiali  un  qualche  tomo. 

date  evacuate  in  abbondevo»  re  infiammabile,  ficcome  effer  fuole  bob 
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E di  rado, in  tal  cafo  t dolori  fono  violen- 
ti infimi , e fotnmametite  acuti , e tutta  la 

fuperficie  del  corpo  trovali  fuor  dell’ 
j alato  ordine  naturale  rifcaidaca. 

■ La  difuria  attaccar  Idola  con  maggior 

, frequenza  coloro  , i quali  fon  foggetti 

alla  pie:ra  , o (lanciarne  nei  reni  , od 
r aderente  all' urinaria  velcica  , oppure  ad 

alare  indifpofizioni  , e malori  nefritici”, 
co  ne  anche  quelle  tali  perfone  , che 
hanno  prefo  incernamente  delle  cante- 
relle, e che  per  tal  motivo  li  è in  elfe 
prodotta  un’  erolione  del  collo  della 
vefcica  urinaria.  Alcune  Hate  poi  fimt- 
gliantemente  quello  diviene  un  limoma 
nelle  indifpoiìzicni  itteriche  delle  po- 
vere femmine. 

L’ ifeuria  inveite  ed  attacca  maffim  3- 
rnents  i giovani,  e piò,  che  ogni  altro, 
la  gioventù  mafchiledi  abito  pletorico; 
come  altresi  invellir  fuole  quei  tali, che 
hanno  fatto  ufo  trasmodarne  , e fuver- 
chio  di  medicamenti  calorofi  , di  ga- 
gliardi, ed  energici  liquori,  e di  poten 
tìlfime,  e fommamentc  efficaci  medicine 
diuretiche. 

Cagioni  di  quefli  malori.  La  cagione  di 
una  llrangoria  è una  contrazione  Ipafmo- 
dxa  dello  sumere  ; e del  collo  della  ve- 
lcica, tentante  di  dilungarne  alcuna  co- 
ti fa  , che  dà  impaccio  , e lo  (lato  fcrmen- 

tativo  deli’ urina  accagionato  da  parec- 
«4  chi  Autori  come  la  cagione  di  quella 

di  rndifpofizione,  non  ha,  a veto  dite.parte 

menoma  nel  produrla. 

iti  La.  difuria  ha  alcune  volte  la  fua  ca- 

;i  gione,  ed  origine  nei  reni,  alcune  volte 

. j nella  vefcica  ed  allora  quando  ella  tro- 

g vali  in  quello- fecondo  luogo-,  fuol  edere 

con  affai  frequenza  il  cafo  un  condrin- 
■t  gimento  fpasmodict»  delio  sfintere;  o 

quello  non  di  rado  luul  c Iteri  ingenera- 
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to , cagionato  , e prodotto  da  una  tra- 
smodante , e caiorofa  dieta  , dal  cibarti 
fovcrchio  di  vivande  l'alate,  e dal  far  ufo 
laveremo  degli  arornari. 

L”  ifeuria  finalmente  viene  adefsero 
affai  lovence  cagionata , e prodotta  dar 
cofe  accidentali  : come,  a cagion  di  e* 
lempio  , da  una  pietra , dalla  renella,  da 
un  verme,  da  un"  aggrumamento  di  l'an- 
gue , oppure  da  un’  unione  , e raccogli- 
mento di  materia  purulenta  , la  quale 
impedita  , e turi  il  palleggio  naturale 
nel  collo  della  vefcica.  E’ limigliante- 
roente  cagionata  talvolta  l' ifeuria  da  una 
venerea  caruncola  , o da  un  qualche  tu- 
more infiammatorio  : alcuna  fiata  dal 
pefo  dell'  utero  nelle  donne  attualmen- 
te pregnanti  , allorché  maffimamente 
trovanlr  quelle  non  lontane  dal  tempo 
del  loro  parto  : alcune  fiate  da  una  qual- 
che violenza  edema  : e talvolta  ezian- 
dio dallo  flarG  per  lungo  tratto  di  tem- 
vo  a federe  bevendo  lena’  alzarli  mar 
a far  acqua  : ma  quedo  cafo  è affai  pih 
raro  ad  accadere.  Veggafi  fnn<ktry  Con- 
fpcotus  Medie,  pag  5.3  3. 

Prognoftici  mi  divi  fati  cefr.  Unaftran* 
gnvia  lemplicc , ed  Idiopatica , ella  li  è 
piuttodo  un’infermità  fadidiofa,e  pe- 
nula, che  pericolala;  ma  in  evento,  che 
queda  attacchi  una  perfonacon  frequen- 
za , ella  promette,,  che  per  fua  cagione 
eli’  abbia  alt  uno  fconcerto  ,.  ed  indifpo- 
fiziono  calcolofa  ; e generalmente  par- 
lando r ella  fi  è un’  infermità  di  indole 
più  rcanei  vecchi,  di  quello  fia  lalcnel- 
le  perfone  giovani  poiane  Ire  di  mezza- 
età. 

Le  di  fu  ria  è deH'indoIs  , e nature 
della  , che  la  drar.guria  , rifpetto-al  fuo  • 
evento-,  ma  più- lungo  che  li  è il  tratto 
del  tempo,  io  cui  queda  continua, magr. 
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gioie  fi  è altresì  il  pencolo  , che  vi  ha, 
che  ella  produca  delle  fpasmodie  , e 
delle  febbri.  Ma  tuttoché  quelli  due  caft 
non  fieno  accompagnati  da  no’  imtni- 
n ente  pericolo , 1*  ifeuria  fi  è tale,  marti- 
ni amente,  atlora  quando  ella  fi  è di  alcu- 
ni giorni  nel  paziente.  E di  vero  , fe  1 
«fcuria  non  venga  curata  prima  del  fet- 
timo  giorno  , attaccherà  immancabil- 
mente il  paziente  una  febbre  infiamma- 
toria , la  quale  con  grandilfima  fpedi- 
tezza  vico  leguitata  comunilhmamcnte 
da  una  mortificazione,  e dalla  delia  mor- 
te  del  paziente  tribolato  , c battuco  da 
orridi  finghiozzi , e convuifiooi.  Quelle 
perfooe,  che  trovanfi  per  mala  loro  ven- 
tura  foggette  a delle  ifeutie,  trovanfi  in 
gran  pericolo  di  divenire  aiiolute  idro- 
piche.- e le  perfone  idropiche  altresì  fon 
più  foggette  a filfiatta  iodifpolizione  di 
qualunque  altra  per  fona,  ma  Ih  inamente 
allorché  l'infermità  trovali  accrefciuca 
di  un  grado  affai  avanzato. 

Metodo  della  Cera.  La  ftra.iguria  , c 
la  difuria  dovrannofi  trattare  nella  fi  eira 
deffiditna  guifa.  L’acrimonia  della  ma- 
teria  fermentante  nel  fangue , la  quale 
farebbe  valevolifsi ma  , e nata  fatta  per 
•cagionare  novelli  animarti  , e congellio- 
eì  , dovrà  effere  rintuzzata,  ed  amman- 
ata , e debbon  efferne  dilungati  i movi- 
menti fpaftici.  Si  l’uno,  chel  altro  di 
quelli  due  ottimi  effetti  , vengono  ad 
elTere  a matavtglia  bene  prodotti  dal  ni- 
tro, fiali  quello  amminiflrato  folo,  oppu- 
re aoche  mefcolatocon  alcun  fale  after- 
Évo  ; oppure  con  un’  afTorhente  mefeo- 
lato  con  una  piccioIilCnia  quantità  di  un 
acido  per  fatollarlo , e con  una  preferel- 
la  di  cinabro.  Dei  divifati  ingredienti 
potrà  effere  dicevolmente  preparata  una 
polvere  compoffaj  e per  ben  quattro  re- 
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plicace  volte  il  giorno  potralfene  dare 
ogni  volta  uno  fctupolo  , e q nella  pet 
lo  più  verrà  a dilungarne  coralmente  la 
malattia.  Le  enaulfioni  refrigeranti  fatte 
con  acqua  di  orzo  , e colle  mandorle 
dolci , e eoa  i terni  freddi  , arrecano  fi- 
migliantemeote  del  benefizio  affai  gran- 
de ; e quando  il  cafo  ricerchi  veramen- 
te, che  procediamo  ad  ulteriori  medi- 
camenti, vengono  fperimeotate  io  pra- 
tica di  ottimo  effetto  la  gomma  arabica, 
e le  pillole  di  trementina  bollita;  come 
altresì  i decotti  di  radici  di  liquirizia 
nell’  acqua  di  orzo , collo  feiroppo  di 
malve  patuflri  potranno!*  dai  pazienti 
avvallare  in  ampj  calieioni , e lenza  ri- 
fparmio.  Aloitiffime  perfone  fi  danne, 
che  foao  in  diremo  portati  altresì  per 
i rimedj  fflerni , e coftoro  fogliono  rac- 
comandare le  cipolle  arredile  ed  ioza- 
vardate  col  burro,  da  applicarli  alla  pu- 
be , e cole  fimigiianti. 

Nei  cafi  dell' ifeuria  la  faccenda  tt- 
chiede  , e vuole  medicamenti  maggio- 
ri, ed  è indìfpenfabilmenteoeceffario  i( 
variare  il  metodo  fecondo  lo  dato  del 
paziente,  ed  a norma  della  cagione  delia 
infermità.  La  prima  prima  col*,  che  dee 
farli,  fi  è l'applicare  al  paziente  uà  buon 
eliderò  emolliente  per  ilciogliere  le  bu- 
della ; coacioifiachè  allora  quando quede 
fon  vuote  , 1’  altra  indilpo.fizionc  verri 
ad  effere  con  agevolezza  maggiore  di- 
lungata. Dopo  il  clifiero  dovrannofi 
amimi . i tirare  al  paziente  le  polveri  coni- 
polle  di  cinabro  , di  nitro  , e d’antimo- 
nio diafiretico,  a fine  d' ovviare,  ed  im- 
pedire un’infiammazione  dell* addome, 
e per  temprare  la  materia  peccante,  ed 
offenfiva.  Poiché  fatte  faranno  le  co/è 
divifate,  il  giudiziofo  Medico  dovnrti 
fare  ad  eliminare  la  cagione  delia  ma- 
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lauta.  Se  la  pecca  venga  da  una  pleto- 
ra , e da  una  violenta  commozione  del 
fangue,  producente,  o formante  di  fé 
un' ammalio  , o congelitene  nei  reni , in 
quello  calo,  qualora  i pur’ora  additaci 
metodi  non  producano  effetto  , riufcirà 
ron  poco  vantaggiala  una  cavata  di  fan- 
gue dal  piede  ; e quella,  unita  all’  ufo 
ellerno  delle  azioni  canforate,  verrà  con 
grandilfìma  probabilità  a dare  l’ultima 
mano  alla  Cura.  Allorché  la  cagione  è 
un  collringimcnto  fpaltico  degli  ureteri, 
e degli  arnioni,  in  tal  cafo  dovranno!] 
fomminiflrare  al  paziente  le  medicine 
rilafcianti  , unitamente  alle  (oavi , e 
biande  purghe  di  lena , di  manna  , e di 
cola  (imigliante,  che  riufeiranno  di  gran- 
diflimo  ulo.  Eflernamente  poi  i bagni 
caldi,  i linimenti  oleofi,  e gli  unguenti, 
come  anche  i cataplafmi  di  natura  emol- 
liente , verranno  a fiancheggiare  di  lun- 
ea  mano  gl’  interni  medicamenti. 

Se  dopo  il  eliderò  abbiano  intalaco  il 
palfaggio,ed  impedita  1’  urina  dallo 
fgorgar  fuori,  od  una  picciola  pietra, od 
un’  aggrumamene  di  fangue  , o delia 
materia  muccofa,  o finalmente  un  ver- 
me , e che  vien  vedute  , che  le  polveri 
non  producono  1’  ufato  delìderabile  ef 
fetto  , dovrai!!  onninamente  introdurre 
il  Catatcre  : oppure,  in  evento  , che  la 
pietra  trovali  imboccaca  , o datuiame 
nell’  uretra,  potrà  eder  d'  ufo  l'injezione 
d'  una  porzioncella  d'olio  per  lubricar- 
ne il  varco,  e per  facilitar  di  pari  l'ufcica 
d'  elfa  pietra.  Allorché  la  cagione  lì  à 
una  genuina  Nefritide  , il  cafo  dovratfi 
innanzi  a tutto,  ed  in  tutto,  c per  tutto 
trattare,  e medicare  come  una  Nefriti- 
de.  Veggali  onninamente  i'articolo  Nst- 

r RITIDE. 

Se  crovili  in  via  una  caruncola  vene- 
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rea  , é giuoco  forza,  che  quella  vengane 
dilungata  dalle  mani  del  Cerufico  per 
mezzo  degli  ufati  Septici,  che  vengono 
comunemente  medi  in  opera  in  cafi  fo- 
mìglianti  ; ed  in  evento  che  il  cafo  fia 
violento  , ed  infietne  di  quella  fpezie, 
forza  farà  il  condurre  a termine  la  gua- 
rigione col  farli  a medicare  il  paziente 
coll'  ufato  metodo  dei  cafi  di  morbo  af- 
folutamence  venereo. 

In  evento, che  intafi,  e chiuda  il  collo 
della  urinaria  vefetea  un  tumore  infiam- 
matorio , quello  dovrà  edere  diradato, 
e difeudo  a forza  di  rifolventi  prefi  per 
bocca  non  meno  , che  edernamente  ap- 
plicati alla  pube  : e fe  abbbiavi  un’ero- 
fione  , oppure  un'  efulceramcoto  , do- 
vranno preferiverfi  al  paziente  i bai  fa* 
mici , e madimamente  le  pillole  di  tre- 
mentina fatta  bollire. 

Le  lfcurienei  bambini  vengon  curate 
eoo  far  prender  loro  gli  occhi  di  gran- 
chio , e polveri  fomigiianci , e ad  un 
tempo  (ledo  col  far  prendere  alla  nu- 
trice , dalla  quale  fucchiano  il  latte,  le 
ufuali,e  comuni  medicine,  e riraedj 
catarrali. 

Ultimamente  nei  cali  di  perfone  af- 
fodate  negli  anni,  fubito  che  1'  urica 
vienfene  totalmente  via  , dovranno!! 
incontanente  fomminiflrare  i comuni 
diuretici , come  a cagion  di  efempio,  i 
femi  di  dauco,  o cofa  a quella  analoga, 
e di  tal’  indole  , unitamente  a dei  foavi 
purganti  nei  tempi  dimezzo,  o fra- 
mezzo elfi  diuretici  : ma  ella  fi  è un'  e- 
firemamente  pericolofa  pratica  quella 
di  fomminiflrare  i diuretici  , prima  che 
liane  rimeda,  e dilungata  la  cagione 
dell'  intalamento,  od  ollruzione,  avve- 
gnaché allora  tali  medicine  altro  non 
facciano  che  accrefcere  grandemente  U 
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dolore  , c la  miferia  dell'  Infelice  am- 
malato. 

Non  vi  ha  medicamento  cotanto  uti- 
le, e benefico  in  fimiglianti  cali,  quanto 
lo  li  è il  nitro  , e quello  farà  Tempre  mi- 
glior configlio  s'ei  venga  fatto  prendete 
io  folhnza,  che  in  quallivoglia  altra  gui- 
fa  : conciofliachè  il  fu*  fpinto  dolcifica 
to  , tuttoché  venga  riconofciuro  cumu- 
nemeote  , ed  in  realtà  ha  una  medicina 
diuretica  ; nulladimeno  ella  fi  è meno 
Scura  di  quello  Gaio  il  fate  (ledo  in  lo- 
ilanza,  e neo  alterato.  Moltiiiime  fono 
quelle  perfone,  che  hanno  un’  opinione 
grandifsmia  degli  fpecifici  in  quelli  cafi, 
e la  verga  d’oro,  e quella  tal  ciba  detta 
pelolella,  e I’  ellert  terreftrc,  fono  te- 
nute di  quello  numero  : come  anche  di 
pari , i femi  di  viole  mammole,  la  pol- 
vere di  gufei  d'  uova.  Ma  ella  li  è cola 
infinitamente  rea  e peticolofa  in  caft  di 
momento  cosi  grande  1’  affettare  , ed  il 
prometteifi  fullievo  da  rimedj  non  ac- 
certati. 

Unaftrangoria comune  alìaifsime  fia- 
te vien  rimediata,  e dilungata  col  fulo, 
e femplice  ulo  dei  diluenti , a cagion  d’ 
efempio  , col  Tè  , coll’  acqua  d orzo, 
oppure  con  altro  qualunque  fiali  liquore 
acquofo  trincato  in  abbordevoli  bevute 
fino  a tanto  che  ne  venga  promolTo  un 
fudore  : e nei  cafi  più  miti , ove  quella 
fola  cofa  non  produce  il  bramato  effetto, 
‘non  ha  la  .Medicina  cofa  migliore  da 
aggiungere  ai  liquori  tnedefimi  dello 
fìelfo  nitro  , vale  a dire  una  preferella 
per  bevuta.  La  cavata  del  fangue  fatta 
a tempo  alTaifsime  fiate  viene  ad  impe- 
dire grandifsimi  malanni  provenienti 
da  fiffatri  fconcerti  : ed  in  quei  cali, nei 
quali  è (lata  cagionata  una  difuria  dall' 
ufo  fatto  internamente  delle  canterelle, 
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non  vi  hi  rimedio  più  efficace,  piò  po- 
tente , e migliore  del  folo  latte  caldo 
bevuto  in  copia  abbondevole.  11  grande 
Alonlieur  Boyle  ha  altresì  dette  grandi 
cote  , e moke  in  favore  del  Capone  di 
Venezia  in  fimigliante occafione.  Veg- 
ga'.t  Junektr%  Confpeil.  Medie,  pagg. 
5 5 4-  5 J S- 


STRANIERO  , foreftiero.  Vedi 

Fokeign. 

Straniero  , flrartgir  , nella  Legge 
Inglefe  , denota  eoa  perfora,  che  non  è 
coufapevole  , e a parte , di  uo  ateo. 

Cosi , fttanitro  ad  un  giud.cio,o  feo- 
ten?a  , e colui,  al  quale  la  fentenza  con 
appartiene  : nel  qual  feofo  la  parola  /la 
direttamente  oppullaa  parte,  o canfapt- 
volt  cd  mtcttfat»  ; party,  O pn*y.  Vedi 
Fakties  cPrivt. 

Ertdita  dì  Straniero.  Vedi  Au- 

baine. 

J STRANSUNDA  ,Stralfunda, citi» 
riica,  e forte  d’  Alemagna  nella  Pwme- 
rania  Citeriore  , altrevolce  Anfeaiica, 
ed  Imperiale  , prefentemente  (otto  1 ob- 
bedienza del  Re  di  Svezia,  che  le  ha 
accordati  de'  gran  privilegi.  E'  fituata 
fui  Baltico  , con  una  fpecie  di  Forco, 
dirimpetto  all'  Ifula  di  Rugen,  ed  è di- 
fiaote  al  N.  per  1’  O.  28  leghe  da  Ste- 
nti , 1 3 al  N.  E.  da  Gukrow.  long.)  1. 
11.  lat.  54.  2). 

J STRANTAWER  , Città  Pari, 
di  Scozia,  cella  Contea  di  Gallo*' ~y, 
34  leghe  did-nte  ai  S.  O.  da  Edem- 
burgo.  long.  1 2.  20.  lat.  5 5.  20. 

STRAP  , apprelfo  i Chirurghi  lo- 
gici) , una  Torta  di  legame  ufaco  perdi- 
llendeie  le  membra  nell’  sggiullare  le 
oda  rotte  , o disgiunte.  Vedi  Fa  scia* 

TURA. 
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STRAPPATA,  predo  ! Franzefi 
eflrapadc , * dicelì  1’  atto  di  d3r  la  corda, 

0 colla  ; cd  è on  tormento  , che  li  dà  a' 
ptetcfi  rei. 

* La  parola  edrapade  vieni  dall'antico 
prov trito  Fra n\eft  edreper,  rampcrt, 
tjlirpart  ; t s'  accorda  coll'  Italiano 
frappata, che  vitn  dal  verbo  Grappa- 
re , levar  via  per  for{a  , fptccart  con 
violtn{a.  — Gl'  Ingltfi  dicono  ftrapa- 
do  , o Grappado. 

La  /trappola  è una  fpezie  di  cadigo 
militare  , in  cui  il  reo,  colle  mani  le- 
gate per  didietro,  vien  tirato  su  con 
una  corda  , (ino  alla  cima  di  on  lungo 
pezzo  di  legno  , e indi  lafciato  cadere 
quali  fino  in  terra  ; talmente  che  col 
pel»  del  fuo  corpo  nella  (coda  gli  fi 
vengono  a dislocare  le  braccia.  — - Tal- 
volta egli  dee  foggiacere  a tre  , o pià, 
/frappate. 

1 STRASBURGO,  vedi  Argen- 
tina. 

STRASCINARE  , tirarli  dietro  al- 
cuna cofa  lenza  follevarla  da  terra. 

Str  ascinare  , nel  fenfo  della  voce 
Ioglefe  , drag , nella  Fabbrica.  — Si 
diceche  una  porta ftrafeina,  quando  nell’ 
aprirla  e ferrarla  s’ attacca  , o urta  (opra 
il  pavimento.  Vedi  Porta. 

STRATAGEMMA  *,  vTf«tT*ywc,un' 
aduzia  militate  ; ovvero  una  divila,  in 
Guerra  , per  forprendere  od  ingannare 

1 Nemici. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  ^ arpart- 

ylu , io  gwdo  o comanda  ua  Efercito. 

Gli  Antichi  fi  fervivano  molto  di 
Jlratagtmmi  ; i Moderni  fanno  la  guerra 

più  apertamente,  e fchiettamente.  

Frontino  ha  fatto  una  raccolta  degli  ao. 
tic  hi  Jlratagtmmi  di  Guerra. 

SIRATAR1T.HMOMETRIA  *,in 
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Guerra , P arte  di  fchierare  un  Efercito, 

0 qualche  parte  di  elfo  , in  qualche  data 
figura  Geometrica ,-  e di  efprimere  il 
numero  degli  uomini  contenuti  in  tale 
figura  , come  efsi  danno  io  ordinanza,  o 
vicini  e a mano  , od  in  qualunque  di- 
danza adeguata.  Harrit. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  ar panie, 
Efercito  , ò&iImCt  , numero , e /jùrptv, 
mifura. 

STR  A T EG  US , SrpaTiysr , nell’An- 
tichità , un  Ubciale  predo  gli  Ateoielì, 

1 quali  ne  creavano  due  di  queGa  forta 
ogn’anno,  per  comandare  le  Truppe 
dello  Stato.  Vedi  Capitano,  Gene- 
rale, ec.  Vedi  anche  Archistra- 

T EGO  . 

Plutarco  dice,  che  fe  ne  fcegliava  u. 
no  in  ciafcuna  Tribù , ma  fcrobra  che 
Polisce  dica  , che  venivano  feelti  indif- 
ferentemente nel  Popolo. Il  popolo  ftef- 
fo  ue  fecea  la  feelta  ,-  e quella  nell’  ulti- 
mo giorno  dell'anno  , in  ua  luogo  detto 
Pnyx 

I due  Strategi  non  comandavano  inlie- 
me  ; ma  a vicenda  giorno  per  giorno  ; 
come  lomoGrano  Erodoto  , e Cornelio 
Nepote.  Alle  volte  , per  verità  , come 
quaodo  una  perfona  li  trovava  di  merito 
di  gran  lunga  fuperiore  , ed  edrema- 
mente  famolà  in  guerra  , lì  dava  il  co- 
mando a quella  fola  : ma  era  fempre  lor 
madima  , di  non  dar  qued' impiego,  fe 
non  a chi  teneva  i foei  beni  io  Attica , e 
ave»  figliuoli , acciocché  vi  potelfe  ede- 
re qualche  odaggio  , e lìcurezza  per  la 
di  lui  condotta  e fedeltà  . 

STRATI  , Str ata  , nell'  Idorìa 
Naturale  , i varj  letti  di  differenti  ma- 
terie, di  cui  il  corpo  della  Terraé  com- 
porto - V edi  Terra  . 

Gli  Arati  iacbiudono  tute’  i letti  di 
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di  terre,  di  minerali,  dì  metalli,  di  pie- 
tre, ec  che  giacciono  lotto  quella  lupe- 
xior  coperta  o firatum  , che chiamali  pio- 
ta , rolla  , o Cuoio  .Vedi  Fossile,  Mt- 
kekale  .Metallo  . 

Il  tempo  , in  cui  furon  mefsi  quelli 
varj  J irati , fn  fenza  dubbio  alla  Grczio. 
ne  ; quando  però,  con  alcuni  gran  Na- 
turali , come  Suno  , il  Sig.  Wood-xard, 
ec.  non  fi  vclelTe  fupperre.  che  il  Globo 
della  Terra  ha  Aaro  difciolto  mediante 
il  Diluvio  . Vedi  Diluvio. 

In  quel  tempo  .dice  il  Sig.  Dtrham 
quaturque  ei  fotte, che  il  GloboTerellre 
fi  trovava  in  ara  (lato  di  caos, e che  erari 
date  giù  ed  abballate  le  terree  particelle, 
queAi  varj  letti  ripoAi  vennero  in  quell’ 
ordine  comodo  , nel  qual  efsi  al  pulen- 
te fi  veggono;  e ciò,  cerne  viene  aderi- 
to , fecondo  le  leggi  della  gravità,  i più 
bafsi  fempre  più  gravi  che  gli  alti  , e 
faperiori. 

Ma  il  Dr,  Ltigh  nella  fua  Natura/  Hi- 
fiory  of  Lancaihirt  parlando  delle  minie- 
re del  carbone  , nega  che  gli  preti  giac- 
ciano fecondo  le  leggi  della  gravitazione; 
enervando , che  nella  Provincia  di  Lan - 
ceshut  gli  prati  fono  prima  un  letto  di 
terra  grada  , poi  di  pietra  viva  , iodi  di 
pietra  di  ferro  , pofeia  carbone  , o fan- 
go di  canale,  poi  alcuni  altri  frati  , poi 
caibone  di  nuovo  , ec. 

QueAo  ebbe  a determinare  il  Sign. 
Dtrham  a far  una  più  efatta  e fonile  ri 
cerca  so  tal  materia  ; in  conformità  , (' 
anno  1 7 r a,  egli  fece  bucare  diverbi  luo- 
ghi e feparararne  giuda  il  lor  ordine 
i varj  Prati  , e pofeia  detern  ino  efatlif- 
fi  Blamente  la  loro  gravità  fpecifica  Ki- 
fultonne  , che  nel  fuo  conile  g ! » finti 
erano  gradatamente  fpeciPcamente  più 
e più  gravi  a mifura  che  più  al  balio  an- 
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davano  ; ma  in  do  altro  luogo  se’  fuo ì 
campi  oon  potè  egli  accorgerli  d'  alcaoa 
differenza  nelle  gravità  fpecibcbe  . 

Avendone  egli  informata  la  Società 
Reale,  il  Sig.  Hauhhtt  di  lei  Operatcre 
ebbe  ordine  di  fare  il  faggio  degli  firati 
d’  una  miniera  di  carbone,  il  che  egli  fe- 
ce fino  alla  profunditàdi  trema  Prati-,  la 
denficà  e fpecifica  gravità  di  ciafcuno 
de' quali  ci  dà  egli  in  una  Tavola  nelle 
Transazioni  filcfoficht  , e I’  illazione,  che 
dal  tutto  ne  forma  , fi  c , che  apparilce 
evidentemente  , che  le  gravicadi  de'  va- 
ti firati  non  hanno  alcuoa  lotta  d*  ordine; 
ma  che  fono  puramente  estuali  , come 
fe  frammifehiati  a cafo  • Vedi  Vena  e 
Cab  bone  . 


Sunti.  i mauro. 

STRATI.  Per  quefio  termine  Arati, 
firata  , voglionfi  intendere  i letti  di  dif- 
ferenti fpe/ie  di  materia  , della  quale  è 
eompoAo  I incroAaroento  , od  il  di  fo- 
pra  della  Terra  , 

Le  occafioni  le  più  frequenti  , che  ci 
preferitine  d’  ofiervare  queilt  Arati  nella 
noAra  Inghilterra,  G è appunto  nelle 
miniere  del  carbone  , non  meno,  che 
nelle  campagoe  del  carbone  medelicno. 
Quivi  pertanto  noi  gli  troviamo  diAefi, 
e difpoAi  in  una  gutfa  regolare  , compa- 
rendoci un  piano , del  quale  noi  veglia- 
mo , e rileviamo  perfeuifsimamenr  e o- 
gni  parte,  ancor  che  menomi fsitr.a  ; 
ma  allorché  noi  ci  facciamo  a confiderà- 
re  gli  Arati  medefimi  fecondo,  ed  a nor» 
ma  della  figura  globulare  della  Terra  , 
e che  fupponghiamo  , che  la  m;lTa  d’ 
elfi  Terra  fia  compolla  del  già  detro 
innanzi  , e per  avventata  in  partir*  fé- 
remi  » cd  in  profondità  pur  difettali 
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di  Arati,  di  diecimila  altre  fpezie,  tea* 
demi  tutte  originalmente  , mentre  tro. 
vanG  in  uno  (lato  molle  e fluido  , verfu 
il  centro  , noi  toccheremo  con  mano, 
come  meccanicamente  , e prellb  che  di 
merancccefsità  ne  dee  l'eguitare,  a mo- 
tiva della  continua  rivoluzione  della 
malia  cruda  dall’  Occidente  all’  Orien- 
te , non  altramente  che  gli  aggiramenti 
d’  uno  fpiedo  da  cucina  , o dell'  avvol- 
tolamento  dei  fogli  d'  un  libro  di  carta, 
che  ciafcheduno  di  quelli  (Irati,  tutto 
che  ogni  un  d’  efsi  raggiunga  il  centro, 
forz’  è di  ncccefsità , che  , od  in  un 
luogo,  od  in  un  altro  comparifca  al  gior-' 
no,  o fi»  foprala  fuperticie  . Nel  qual 
cafo  non  vi  ha  bifogno  della  gravità 
IpeciGca  per  cagionare,  o farli,  che  i 
più  leggieri  rimanganfi  al  difopra;  e co- 
me è beniftimo  praticabile,  che  preci- 
pitino al  centro  della  Terra  tutti  quegli 
(Irati , che  vengon  trovati  in  ciafchedu- 
na  parte  di  elsa  , e che  fecondo  il  Poeta, 
(lienofl  , e fi  trovino  pondenbui  librata 
futi  . A quello  potralsi  dicevolmente 
aggiungere,  come  fecondo  un’  «nerva- 
zione del  Dottor  Stukcly  i precipizi  , 

0 dirupi  di  tutte  le  eminenze  della  Ter- 
ra , e de'  monti , trovatili  alla  volta  , 
od  afpetto  d'Occidente,  dove  per  lo 
contrario  la  montata, o la  collaall' O - 
riente  è più  graduale.  Vegganfene  le 

Bofìre  Tranf.  /Ufo/  n.  393,  pag.  396. 

■ , ' ~ 

STR  ATI F IC  AZIO N E.Str  atifi- 
c Atro  , nella  Chimica  , l’ ordine  e dif- 
poiizione  di  differenti  materie,  in  varj 
(Irati  , o leni , alternatamente  ; detta 
anche  da’  Latini  , /ratum  fuptr  /ratum  3 
c Tegliata  ne  libri  di  Chimica  con  S S S. 

Quell’  operazione  li  ula  nel  calcinare 

1 minerali , o i metalli  , con  (ali , od  al- 
tre materie  . Vedi  Ca  lcin  aziona  . 

Ckamb.  T»ui.  XV 111. 
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Per  purificare  1’  oro  per  cementa- 
zione ,Jfi  gratificano  le  lamine,  o ptaftre 
d’oro  in  un  crogiuolo , con  una  colla 
Cecca  , detta  ctmtnto  . Vedi  Cemento, 

« Cementazione  , e Strato  . 

STRATO,  o Suolo,  in  Ingl.  Couch , 
nella  Pittura  , denota  una  mettitura , od. 
impresone  di  colore,  a olio,  o ad  acqua,' 
mediante  la  quale  il  Pittore  copre  il  Tuo 
canovaccio  , muro  , tavolato  , od  altra 
materia  da  pingerlì  . Vedi  Pitto  r a . 

La  parola  li  ufa  anche  per  una  metti- 
tura od  impresone  su  qualche  cofa,  per 
renderla  più  Coda  e confilleate,o  per  ripa 
rarlae  difenderla  dall’ ingiurie  dell'aria. 

Le  pitture  fi  coprono  con  uno  /Irai » 
o fuolo  di  vernice  : un  cannovaccio , che 
fi  vuol  dipingere  dee  prima  avere  due 
/aoli di  colla, avanti  di  metterci  i colo- 
ri : due  o tre  /uo/l  di  piombo  bianco  Hi 
mettono  fui  legno  , prima  di  applicarvi 
lo Jf rato  d' oro:  i doratori  di  cuoj  metto- 
no un  fuolo  d’  acqua  e di  chiara  d’  uovo 
fui  cuojo  o pelle , prima  d'  applicarvi  la 
foglia  d'  oroo  d’  argento  . 

1 filatori  di  filo  d’  oro  ufano  anche  il 
termine  prato  o /uolo  per  la  foglia  d*  or» 
o d’  argento  , con  cui  coprono  la  mafia, 
che  vogliono  dorare,  o inargentare, 
prima  di  tirarla  per  Inferro  ;che  le  dee 
dare  la  fua  propria  grollezza  . Vedi  ti-, 
rat  Filo  di  metallo  . 

1 doratori  chiamano  Prato  la  quanti-* 
tà  di  foglie  d’ oro  o d'  argento  ,ch*  elfi 
applicano  fu  i metalli  nel  dorarli  o inar- 
gentarli. Ogni  proto  d’ oro  non  è altro 
che  una  foglia  , o due  al  più , e tre  ogni 
/Irato  d’argento:  per  indorare  ; fe  la  do- 
ratura è a cancello  , vivogtiouoda  otto 
fino  a dodici  prati  ; e fidamente  tre  o 
quattro  , feia  doratuiaè  fcl-ietta  . Pe* 
inargentate,  vi  vogliono  daquattro fin» 
a dieee  frati , fecondo  la  bellezza  del 
: W • 
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laverò  . Vedi  Ikdobare  . 

STRAVASARSI , nella  medicina  . 
Vedi  Esiravasa/iosb  . 

" 

■f  « I 

STRAVASATO.  Sangui  Jìravnfo/o  . 
Nelle  contusioni  , nelle  felsure  , nelle 
deprefsioni  , nelle  fratture  , ed  io  altri 
finidri  accidenti  del  cranio  , od  uno , 
od  anche  più  de'  vali  Sanguiferi  della  du 
ra  madre  , o d.fl/ibuiti  Sopra  la  du- 
ra madre  , vengono  ad  eifeie  divìft  con 
aliai  frequenza.  11  Sangue  , che  viene 
ad  elfere  Scaricato  da  quelli  vafi  , op- 
prime grandemenre  il  cervello  , c (con- 
Tolge  a un  tempo  ftel’so  , e di  il  u r ba  i 
Suoi  ufi/j  , inducendo  dolori , ed  altri 
gravi  inconvenienti  , e non  Senta  Sre 
quenza  eziandio  la  lidia  morte,  qualora 
il  paziente  non  venga  in  tempo  , ed  op- 
portunamente Sollevato  , ed  ajutato.Se 
la  qualità  del  Sangue  (Iravafato  Sia  anche 
picciolifsima  , nulladimeno  con  ogni 
maggior  certezza  conmperafsi  , ed  in- 
taccherà le  meningi , ed  il  cervello  me- 
desimo collo  Sconcerto,  e difordine  mo- 
dellalo; e quindi  ne  procederanno  e for- 
mcrannofì  delle  violentissime  infiamma- 
zioni , dei  deliri , e delle  ulceti , ed  ul- 
timamente la  morte  ; e tutto  quello  fre* 
quectifsimamente  accaderà  dopo  una 
grave  e violenta  percoiia  Sopta  il  cranio 
tuttoché  1’ olio  abbia  Schifata  ogni  in- 
giuria, e non  Siane  rimafo  . h _ So  , ed  in- 
saccato . In  Somiglianti  ingiurie  della 
iella  , il  Sangue  viene  ad  ellér  verfato, 
ed  diffufo,  o fra  il  cranio,  e la  dura 
madre,  oppure  fra  la  dura,  e la  pia  ma- 
dre, ovvero  fra  la  pia  madre,  ed  il 
cervello,  o finalmente  entro  le  finuo- 
£:à  medcSìme  d’elio  cervello.  Ciafche- 
duno  dei  divifati  cali  non  è mai  di- 
ffidate da  gravitino  pericolo ( ma 
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quanto  più  profoodo  Sarà  lo  ftravafa- 
mento  , tanto  maggiore  altresì  dovrà 
efsere  di  neccefmà  indifpenfabile  elio 
pericolo  . 11  Sangue  flravafato  nella  ca- 
vità del  cranio  , verrafsi  a rilevare  , e 
conofcere  dalla  veemenza  dei  finto- 
mi , che  vengon  dietro  ad  un  col- 
po ricevuto  nella  iella,  come  quelle 
Sarebbe , a cagioa  d'  e Tempio  , nel  quale 
il  paziente  (i  giacefss  Senza  Tonfo  , op- 
pure Senza  moto  ; Se  fgorgafse  Sangue 
dalla  bocca , dalle  orecchie  , e dal  nafo 
della  percofsa  perfona  ; Se  gli  occhi  fof- 
Sero  Soverchiamente  infiammati,  eri- 
gonfi;  Se  ne  Succedessero  i colpi  dei  vo- 
miti ; Allora  quando  dopo  la  remissio- 
ne dei  divifati  fintomi , il  paziente  lì  la- 
gna , e duciti  d'  una  gravezza  grande  di 
teda,  dormicchi  amento  , vertigine, 
abbagliamento  di  villa,  o cecità  assolu- 
ta , fpafmodie  , e difordini  , e Sconcerti 
di  cotal  fatta  . Allorché  la  quantità  del 
Sangue  fttavafato  in  Simigliane!  acciden- 
ti è Sommamente  confi  derubile , e che 
opprime  il  cerebello  , il  paziente  cefsa 
di  vivere  Sul  luogo  fle Sso , ove  ha  in- 
contratala disgrazia  ; ma  quando  que- 
llo Sangue  llravafato  non  è in  quan- 
tità più  che  grande  , e che  non  inve- 
fte  il  cerebello  , rimanfi  il  pazience 
in  vita  per  ancora,  ma  lo  adalgor.o  indi 
a mementi  i pur’ ora  divifati  tremendi 
fintomi.  In  quello  cafo,  Se  non  veogavi 
rilevata  Tellina  , o contrafedura  , né  al- 
cun' altra  ingiuria  citeriore  negl’integu- 
menti della  teda  dopo  un  grave,  e vio- 
lento colpo  , rietee  perpetuamente  in 
edremo  dura,  e malagevol  cofa  il  > inve- 
nire in  qual  parte  della  teda  trovili  dan. 
siaio  lo  dravafamento.  Saia  cofa  dice - 
volilfima  in  cefo  Somigliante  il  radere 
immediatamente  con  ogni  diligenza  il 
capo  del  paziente  prima  di  tutto,  e po- 
lca farli  ad  esaminarlo  accarati&mame^ 
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te  per  ogni  parte  ; imperciocché  fe  al- 
cuna parte  farà  piu  foffice  , e piìi  morbi- 
da deli’  ufato  , oche  farà  dilatata,  od 
allargata , oppure  farà  roda  dal  faogue 
(lagnante,  farà  cofa  evidentiflima,  quefla 
ellere la  parte  appunto,  che  ha  ricevuto 
l' ingiuria.  Ma  in  evento,  che  non  rile- 
vili alcuno  dei  divifati  fegni , nè  che 
tampoco  le  pedone,  che  trovavanfi  pre- 
fenti  al  fatto  , Geno  a portata  di  poter- 
vi dare  accertato  lume  per  aflicurarvi  del 
dove  il  colpo  fra  caduto  , farà  cofa  fom- 
inamente  dicevole  , e propria  il  cuopri- 
re  rutta  la  teda  con  un'  impiaflro  emol- 
liente , (tendendovi  fopra  dei  Tacchetti 
medicati  d‘  erbe,  e fomiglianti  ingredi- 
enti adeguati,  ben  ben  rifcaldati.  Que- 
fla applica/ione  nel  tratto  di  pochillime 
«re  verrà  a produrre  un  tumore,  ed  en- 
fiaggione  , ed  inficine  una  morbidezza 
fopra  la  parte  ingiuriata  ed  ottefa.  Alcu- 
ne volte  il  paziente  Gmiglianremeote, 
quantunque  giacciali  fen/a  favellare  , ed 
in  apparenza  come  fetua  fenfo  , andrà 
ponendo  continuo  la  fua  mano  fopra  la 
parte  olTcfa  ; ed  in  evento  , che  o 1'  uno, 
o 1’  altro  lato  del  paziente  abbia  per- 
duto od  il  fenfo  , od  il  moto,  e che  Ga 
divenuto  paralitico,  farà  un  fegno  ap- 
parente, checché  certuni  vadano  imma- 
ginandoG  in  contrario,  che  l’ ingiuria, od 
ollefaè  Hata  ricevuta  nel  lato  contrario, 
o letti  lai  io.  Se  dopo  accidenti  di  quefla 
fatta  vienvi  fatto  di  fcuoprire.e  rileva- 
ri-  alcuna  ferita  nella  pelle,  farà  onni- 
«amtptedi  rrefticri , che  la  dilatiate, e 
1'  allarghiate  col  lancettone  , 6no  a tan- 
to che  l't.flV.fa,  o fopra  il  cranio,  o fopra 
qualunque  altro  luogo  vcnnaG  a rilevare. 

Poiché  avrete  rilevata  e feoperta  la 
fede  dell'  intacco  , la  prima  prima  in- 
tenzione edere  dovrà  lo  (caricare  il  fan- 
gue AravaUio  e pofeia  nettare  e rtmoa- 
Ch ami.  Tuli i.  XV Ili, 
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dar  la  ferita , e dilungarne  tutte  le  fcheg- 
ge , o corpi  (Iranieri  colà  entro  flanzian- 
ti.  Cerrutii  hanno  io  coflume  di  ricorre- 
re in  cafi  fìmiglianti  all'  iftanteneo  , ed 
immediato  ufo  del  trapano  ; ma  molti 
e molti  pazienti  fono  flati  felicifliraa- 
mente  ricovriti  fenz'  e(To  trapano.  Sarà 
pertanto  Tempre  miglior  configlio  quel- 
lo d' aprire  una  vena  alla  bella  prima  , e 
cavarne  tutta  quella  quantità  di  fangue, 
che  peffa  comportarG  dalle  forze  del 
paziente  ; quello  verrà  ad  amroanfare, 
ed  attutare  !'  empito  dei  vaG  , ed  ad  im- 
pedire lo  flravafamcnto  d’  altro  fangue. 
Nel  tempo  medeGmo  vi  farete  a pre- 
fcrivere  dopo  la  cavata  del  fangue  una  • 
vivacifGma  purga  per  minorare  la  quan- 
tità dei  fluidi;  delle  fornente  alla  teda 
con  facchetti  medicati,  ed  applicherete 
alla  teda  medeGma  un’  impiaflro  di  me- 
litoto;V’  ingegnerete  di  rifvegliare  il 
paziente  per  mezzo  d'  applicazioni  vo- 
latili alle  narici , e quelli  cITer  poflbn® 
il  l'ale  volatile  , a cagion  d’  efempio  , !• 
fpiii.o  di  Tale  Ammoniaco,  o lo  fptrito 
di  comodi  cervo;  e farete  prendere  eoa 
fiequentaal  volito  paziente  dei  fluidi 
d'  indole  alfottigliante  , e quelli  elicè 
potranno  i decotti  di  bettonica  , e di 
falvia  , di  ramerino,  di  fori  di  fpigo,di 
falfafrts,  e di  cole  fomiglianti.  Quello 
metodo  non  produce  il  fofpirato  effett# 
immediatamente  , e fui  facto  , ma  dee 
continuarfi  per  alcun  tratto  di  tempo , e 
le  prelcriziooi  dobbon’  elTer  con  fre- 
quenza ripetute , maflimamente  allorché 
apparifee , che  i rei  Gncemi  cominciano, 
e vanno  gradatamente  diminuendoG,  ei 
ammanfandoG  ; ed  in  evento  che  il  pa- 
ziente veggiafi  folk-varo  dalla  prima  ca- 
vata di  fangue  , farà  propriflkno  , ed  in 
cftremo  dicevole  il  ripeterla  e due,  » 
tre  fiate , rr  aflìmamente  te  odo  \ amicate 
Hai 
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fu  d'  Dna  coflituzioue  atletica.  Allora 
quando  malgrado  eziandio  quello  divi, 
fato  metodo  , venga  oiTervato,che  i fin- 
tomi anziché  piegar  la  iella  , faccianfi 
piuttollo  maggiori  e viepiù  imperver- 
fanti , farà  onninamente  giuoco  forza  il 
forare  il  cranio  col  trapano  , alfine  d’  a- 
prire  un  varco  alla  lorica  dei  (angue 
grumofo  colà  entro  conlmato;  e quando 
non  fiam  certi  della  parte  cffcfa,  e che  al 
primo  foracchiarne nto  non  vien  trovata, 
converrà  farli  a trapanare  il  cranio  mede- 
fimo  in  più  , cd  in  più  luoghi  fino  a tan- 
to , che  vengali  a colpire  nella  maga- 
gna. Veggafi  I Etfliro  , Chirurgia  p.  90, 

fan"  

^ STRAUBING , Strjubinga% Città 
forte  d'  Alemagna  nella  Baviera,  capi- 
tale del  territorio  di  quello  nome. Nelle 
ultime  guerre  è fiata  molte  volte  prefa 
eriprefa  . E’  fituata  fui  Danubio,  9 le- 
ghe diftaoceal  S,  E.  da  Ratisbona  , 16. 
al  N . E.  da  Monaco  , j 6.  al  N . O.  da 
Paffavia,  longitudine 30.  ao.  latitudine 
48.  48. 

STRAVIZZI  , nel  feafc  della  voce 
Inglefe  , Riveli*,  divertimenti  di  bal- 
le, tuafehera  , giucco  , recitazioni  di 
Commedie,  di  Forfè  amicamente 
frequenti  frinii  ne’ Collegj  degli  Avvo- 
cati io  certe  {lagioni , e nelle  cafe  de’ 
Mobili , ec.  ma  ora  affai  difufaà  . 

* La  parola  ì formala  dal  Faenjefe  , 
teveiller,  tijvtgliart  ludei'JeJi  al  tem- 
po di  notte  , in  cui  per  lo  più futean  tener/. 

L'uticiate,  che  ha  la  direzione , o 
la  difpofizione  degli  JIravi{;i  , alla  Cor- 
te d’ Inghilterra  , fi  chiama  Mc/lcr  of 
thè  riveli  . V edi  Master  • 

STREGONERIA,  il  reatodi  malìa, 
«divinazione  coll’  afsiflenra  de’ mali 
{piriti . Vedi  Macia  e Di yin  aziona. 
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— - Gli  IngleG  la  chiamano  forcery . 

Alcuni  foliengono  ,che  la  flregoneti* 

( forcery ) Ga  propriamente  ciò  che  gli 
Antichi  appellano/òm/zg/um  , o divina, 
zione  col  mezzo  delle  foni . Vedi 
Sorti  . 

Milord  Coke  , 7).  Infl . Jol . 44.  , de- 
ferivo uno  Stregone  , (Sorccrtr  ) qui  utitur 
/ambia  (e  incantationUui  dtztuonum  , I.a 
Jliegoneria  è fellonia  , per  loStat.  t°. 
Jac.  Nello  /picchio  fi  diceche  la  fin  go- 
nfia e uu  ramo  d'  Erefia  , e per  lo  Stac. 
ta.Car.  II.  eli  a è eccettuata  dai  perdo- 
ni generali. 

Li Jhegoncria  era  per  1'  addietro  ona 
cola  aliai  comune  ; almeno  la  credulità 
di  que’  tempi  la  faceapaffare  per  tale,  e 
molta  gente  n'ebbe  di  quando  in  quando 
a foffrire.  In  un  Secolo  più  lucido,  più 
fapiente  , e meo  credulo  * non  fc  leda 
tanta  fede  ♦. 

Effettivamente  , la  più  probabile  op- 
pinione  fi  è , che  i varj  apparenti  (la- 
pendi  efempj  di  flngoneria , i quali  qua 
e là  *’  incontrano  ne'  vecchi  libri  di 
Legge  » e negli  Storici , fe  ben  fi  cfami- 
nalferojtrovertbbonfi  altro  non  effer  * in 
gran  patte  * nel  feudo  , che  veleni  atti- 
heiofi.  Vedi  Fascina ziok  e. 

Stregoneria, in  Inglefe  Witchera/t% 
dicefi  anche  quel  delitto  di  malia  , che 
fpeziaJmente  dalle  femmine  fi  commet- 
te. Vedi  Magia. 

Vipuòdfere  per  avventura,  qualche 
fondamento  a ciò  che  fi  chiama/À/é/ae» 
\ione  cjliegnneccio.  — Abbiamo  infiniti 
efempj  ed  ifioriesu  tal  propofito;  i qua- 
li  non  iflà  bene  di  rigettare  , fu)  mero 
motivo , che  non  fi  pofiano  metter  d* 
accordo  colla  noflra  Filofofia  : ma  in 
ogni  modo,  egli  fembra  effervi  nella 
Filofofia  qualcofachc  li  fpalleggi.  Vedi 
Fascinazione. 
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Si  sa  , ehe  tutte  le  cofe  virenti  man- 
din  fuori  degli  effluTi  ( effluvio  ),  sì  col 
fiato  , che  pei  pori  della  pelle.  — Per- 
ciò tate’  i corpi  entro  la  sfera  de’  lor 
effluvi  ptrfpiratorj  od  cfpiratmj , ne  ricere- 
ranno qualche  imprefsione  ; e ciò,  in 
quella  , o in  quell'  altra  guifa  , fecondo 
la  qualità  degli  effluvi,  ed  in  quello  o 
quel  grado,  fecondo  la  difpofizionc  del- 
le parti  emittenti  , e delle  recipienti.  V. 
Effluvio. 

Sin  qui  non  v’  è chi  ne  dubiti , nè  fa 
bifogno  produrreefempj  d’  animali  che 
efalano  odori  grati  ,o  puzzolenti  i odi 
malattie  contagiofe  , recate  mediante 
gii  tffluvj  , ec.  in  confermazione  di  tal 
punto. 

Ora  di  tutte  le  parti  d’un  corpo  ani- 
male , lisa  , che  1’  occhio  è la  più  agile, 
e la  più  pronta.  — Egli  li  move  col- 
la maggior  celerità  , e in  ogni  varie- 
tà di  direzioni.  — In  oltre  , le  fue  tuni- 
che ed  umori  fono  tanto  permeagli 
quanc’  ogni  altra  parte  del  corpo:  lo 
provano  i raggi  di  luce  eh’  egli  si  copio- 
famente  riceve.  — L’  occhio  adunque, 
fenz’  alcun  dubbio  , manda  fuori  i Tuoi 
effluvi , come  ladre  parti.  — Gli  umo- 
ri fini  dell’occhio  debbono  ftarfene  con- 
tinuamente efalando.  Il  calore  de'raggi, 
che  penetrano,  gli  rarefarà  e attenuetà: 
quello  , col  fiottile  fucce,  o Ipirito  del 
nervo  Attico  circonvicino, provveduto  e 
foccorfo  abbor.dantifsimaaente  dalla 
vicinanza  del  cervello  , dee  fare  un 
fondo  di  materia  volatile  da  difpenfarfi, 
e per  cosi  dire, determinarli  dall'occhio. 

Qeì  dunque  abbiamo  la  freccia  , eia 
roano  per  lanciarla.  — L’ima  guernita 
di  tutta  la  forza  , e la  veemenza,  e I' 
altra  di  tutta  I'  acoteza  e fatti'  uà  , che 
mai  fi  poffa  richiedere.  Che  maraviglia 
fe  i lor  effetti  fon  grandi  J 
Chamb.  Tom.  Xi'llL 
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Fatevi  folo  a concepir  l'occhio  qual 
frombola,  capace  de’ movimenti  i più 
ledi , e delle  vibrazioni  più  intenfeted 
in  oltre  figuratevelo  in  comunicazione 
colla  forgente  d*  una  tale  materia  , qnal 
c il  l’ucco  nervofo  elaborato  nel  cervello; 
materia  sì  fonile  e penetrante  , che  fi 
fuppone,  eh’ ella  voli  iftantanearoente 
attraverfo  ai  capellamenti  folidi  decer- 
vi ; e sì  attiva  ed  efficace,  cb’  ella  di- 
dende  e contrae  i mufcoli , e contorce 
le  membra  , e altera  tutta  I*  abitudine 
del  corpo  , dando  movimento  ed  azione 
ad  ura  mafia  d’inerte  , neghittofa  ma- 
teria. — Un  proiettile  di  tal  natura.Ian- 
ciatoda  on  ordigno  come  l’occhio,  dee 
far  effetto  ovunque  ei  colpifca  : e 1*  ef- 
fetto farà  limitato  e modificato  dalle 
circodanze  della  didanza  , dell'impeto 
dell’occhio,  della  qualità,  fotiilità, 
acrimonia,  ec.  de’ fughi,  e della  deli- 
catezza , rozzezza  , ec.  dell’  oggetto,  su 
cui  egli  cade. 

Siam  di  parere,  che  queda  Teorica 
poffa  fpiegare  alcuni  Fenomeni  di  Stre- 
goneria, particolarmente  di  quella  pare, 
che  FaJ'cinafflone  s’appella.  — Certo  fi 
è,  che  1*  occhio  è dito  fetnpre  dimaro 
la  principal  fede,  o più  rollo  organo  del- 
la Stregoneria ; benché  dai  più  non  fi  Lp- 
pia  il  perchè:  L’  effetto  veniva  apparette 
temente  attribuito  all’  occhio;  ma  come, 
non  cadde  in  mente  ad  alcuno.  — Cosi 
la  frafe,  aver  un  occhio  cattivo -,  importa 
lo  defio  che  efiere  una  Strega, o Stregone . 
—E  quindi  Virgilio. — Ntfcioquii  tene « 
ros  oculus  mihi  fafeinat  Agnos.  — In  ol- 
tre, le  perdine  vecchie  , e biliofe  , foa 
quelle,  che  il  p ò frequentemente  fifup- 
pongono  dotate  di  tale  f.icol  à ; efienj# 
in  lor  depravato  il  fucco  nervofo  , e ir- 
ritato da  una  vizi'  fa  abitudine  del  cor- 

».  1 *\ 

po;  a così  refi»  più  penetrante  c £iu  ma- 
li n ) 
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tigno.  — E le  giovani  perfooe,  fopra 
taito  i fanciulli  e le  fanciulle,  fono  più 
faggete*  d’ogn'  altro  a provarne  i mali 
effetti  ; poiché  i lor  pori  fono  aperti,  i 
loro  fucchi  incotrenti , e le  lor  fibre 
dilicate  e fufeettibìli.  In  conformiti  , la 
Stregoneria  mentovata  da  Virgilio  non 
tocca  che  i teneri  agnelli. — Finalmen- 
te, non  fi  viene  ad  elercitare  una  tal  fa- 
coltà, fe  non  quando  la  perfona  è mal- 
contenta, provocata,  irritatale.  Richie- 
dendoli qualche  flraordinario  impegno, 
feoflà,  ed  agicaziondi  mente  , per  lan- 
ciare uaa  conveniente  quantità  d’ effluvi, 
con  un  impeto  baflevole,  a produrre  1‘ 
effetto  da  lungi.  Che  l’ occhio  abbia  al- 
cune potenze  affai  notabili,  non  v’  è di 
fputa.  — Gli  antichi  Naturali  afferma- 
no, che  il  bafilifco,  e V opoblepa  uccido- 
»o  gli  altri  animali  puramente  col  guar- 
darli fifo.  Se  ciò  non  fi  crede;  un  Autor 
moderno  ci  afficura  di  aver  veduto  un 
topo  aggirarli  intorooad  una  grati  botta, 
che  colla  bocca  aperta  fe  ne  flava  fi (la- 
mente  guatandolo:  andava  il  topo  Tem- 
pre diminuendo  i fuoi  giri  attorno  ad 
affa;  gridando  cootinnamente,  come  fe 
verfo  lei  coflretto  e fpinto;  ed  alla  fine, 
con  molta  apparente  refiflenza  e ripu- 
gnanza,^ corfe  nell'  aperta  bocca  , e ne 
fu  fubito  inghiottito. 

E chi  non  ha  offervato  il  bracco  da 
ferma  ; egli  effetti  del  di  lui  occhio  fui. 
la  peroicef  11  povero  uccello,  toflo  che  i 
fuoi  occhi,  con  quei  dei  cane  s incontra- 
no, fene  Ila  come  coofufo,più  di  sé  non 
cura  , e facilmente  lafcia  che  fopra  fe 

(*)  N.  B.  E.  da  « vvtrtirt  con  Martino 
Dtlrio  Difq.  Magic.  1.  3.  cap.  4.  fedi, 
j,  come  le  fopraddette  E afri  nazioni  qua- 
lora fino  accompagnate  da  vane  ojferva^ioni, 
onde  tjft  denominanfi  volgari  , « favo- 
Jpfc,  fonofuptrJUiicJi  £ t potfrittt  niijut* 
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gli  tiri  la  rete.  — Ci  rammentiamo  d* 
aver  letto  di  fceiattoli  flupefacti  , e vin- 
ti dalle  EfTe  e dure  occhiate  d’  un  cane, 
e cosi  fatti  cadere  giù  dagli  alberi  nelle 
fua  bocca. 

Che  1’  uomo  non  fiaficuro  da  (imili 
affezioni,  ella  2 materia  di  facile  offer- 
vazione.  Pochi  fon  quegli,  che  più  e piè 
volte  non  abbiano  fentito  gli  effetti  d'uo 
occhio  collerico,  fiero, imperiofo,difde- 
gnofo,  lafcivo.fupplichevole,  ec.  — Si 
dee  fenza  dubbio  attribuire  quelli  effetti 
alle  differenti  eiaculazioni  o sbaleflra- 
menti  , che  l’ occhio  fa,  ed  eglino  fon’ 
un  grado  di  Stregoneria.  (*)  Vedi  Fi- 
sionomia. 

STRENNE,  nell’Antichità,  Stren- 
na , o mancia  del'.'  nuov  anno  ; prefecti 
fatti  per  rifpetco  ]il  primo  giorno  deli’ 
anno;  come  il  felice  augurio  per  Fanne 
entrante.  Vedi  Capo  d'  Anno. 

I Legifli  antichi  danno  così  1’  origi- 
ne della  parola,  rioì,  Che  fienili  regali 
fi  davano  folameate  tìviris firenuit:  Sim- 
maco aggiugoe,  che  il  primo  ad  intro- 
durre una  tale  ufanza  fu  il  Re  Tazio, 
Collega  di  Romolo,  il  quale  ricevette 
de’  rami  di  verbéna  raccolti  nel  fagro 
bofeo  delia  Dea  Strenia  , come  fan. 
fio  prefagio  dell*  anno  che  incomin- 
ciava. 

Anticamente  fi  dava  ogni  primo  di 
dell'  anno  una  libbra  d’  oro  agli  Icnpe- 
radori,  in  via  di  fluna.  — Du  Cange  of- 
ferva,  eh ejlrina,  o ftrinna  denotava  una 
fpecie  di  tributo,  che  il  Popolo  di  Dal- 
mazia o di  Croazia  pagava  ai  Venezia- 

men  cht  le  vere  Jlregonerit  ; non  così  alt 
oppa  fi  to,  fi  fi  rif eri f cono  ad  una  mera  /«.' 
differente  Fafcina\iont  qual  l filofofica 
appunto,  e naturale  detta  impropri  amenti 
foriamo  £ regantria. 
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ai,  • a'  Re  di  Ungheria  , a’  quali  effi 
obedivano  volontariamente. 

H STRENGNEES  , Stregntfia,  Cit- 
tà di  Svezia,  nella  Sudermania,  con  Ve- 
dovato Suffraganeo  d’  Upfal.  Vedefi 
nella  fua  Cattedrale  il  fepolcro  di  Carlo 
IX.  In  quella  Città  , quando  il  lago 
Meler,  fucui  è polla,  è gelato,  tieni! 
ogn’  anno  una  Fiera  molto  frequentata. 
É d ì dante  14.  leghe  al  S.  O.  da  Up- 
fal. 12.  alI'O.  da  Stckolra.  long.  35. 
j 3 . lar.  39.  20. 

STRETTO,  luogo  angullo  di  poca 
larghezza. 

Stretto  di  mare,  o Canale.  Vedi 
Canale;  e gli  articoli  feguenti. 

Stretto,  nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe,  Fryth , o Fri  eh,  fi  fpiega  dal  Cava- 
liere Eduardo  Coke , come  una  pianura 
fra  due  bofchi,  una  gran  pianura  in  un 
parco. 

Camdeno  ufa  la  parola  fri  ih  per  un 
braccio  di  Mare;  od  uno  Stretto  fta  due 
Terre:  da  Fretum.  — Sbocca,  die’  egli, 
nell'  JEJÌuarium  (braccio  di  mare)o  Frìth 
della  Tamigi. 

Sn  ith,  nel  fuo  Miglioramento  dell ’ In- 
ghilterra ( England't  Improvetr.ent ) fa  che 
Frith  lignifichi  ogui  forta  di  legno  da 
liepe , eccetto  gli  fpini. 

Non  fi  sa  come  meteer  d’accordo 
quelli  differenti  fentimenti  ; ma  egli  è 
certo , che  la  voce  Sadooe/r/'rA  lignifica 
Pace;  e che  Frith,  ne’  Regiftri  Ioglefi, 
lì  ufa  di  fpeflo  per  un  bofeo.-  Lcc?or,tu 
libi  Ocdipus  t fio. 

Stretto,  nella  Geografia  , nel  fenfo 
della  voce  Inglefe  Sound,  cioè  la  Sonda , 
denota  uno  Stretto  o pallaggio  del  mare, 
fra  due  Capi  o Promontori.  V.  Strt- 
TO,  gai  fotta. 

Quel  famofo Stretto,  che  nnifee  il 
Mar  Germanico  al  Baltico,  fi  fuol  chi», 
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mare  la  Sonda  , per  via  d’  eminenza. 

Egli  è fituato  fra  l' Ifola  di  Zelanda  e 
la  Colta  di  Scania.  Ha  circa  fedici  leghe 
di  lungo,  e generalmente  cinque  di  lar- 
go, eccetto  centro  il  Cartello  di  Cranon - 
berg,  ove  non  ne  ha  che  una  foia:  di  mo- 
do che  i vafcellinon  vi  polfono  palfare, 
che  fotto  il  cannone  della  Fortezza. 

Ciò  ha  dato  occafione  a’  Danefi  di 
mettere  un  dazio  su  tutt' i vafcelli,  che 
dicefi  edèr  una  delle  migliori  entrate 
della  Corona  di  Danimarca;  e di  proi- 
bire a tutti  i piloti  il  palTaggio  pel  gran- 
de epicciol  Baltico,  che  fono  due  altre 
braccia,  o Stretti,  che  entrano  nel  Mar 
Baltico,  benché  alquanto  men  comodi 
del  primo. 

Tutte  le  Nazioni , che  trafficano  in 
quella  parte  del  Settentrione,  fonofog- 
gettc  a quello  diritto;  gli  Svedefi  , per 
verità,  ne  furono  elencati  pel  Trattato 
dell'  anno  1 644  ; ma  col  Trattato  del 
1720  eglino  fon’  efclofi  datai  privile- 
gio, e medi  fallo  fiefifo  piede  che i loro 
vicini. 

Dal  Trattato  di  Spira  fatto  tra’ Da- 
nefi,  e Carlo  Quinto,  il  dazio  per  que- 
llo palTaggio  fu  fidato  a due  roft  nobili 
( cerca  moneta  Inglefe,  di  cui  Vedi  Ro- 
sa e Nobie  ) per  ogni  vafcello  di  200 
tonnellate : oulladimeno  1’  anno  1640  lo 
Aedo  dazio  fa  alzato  fiao  a pib  di  300 
Risdalleri • 

La  connivenza  del  Re  Giacomo  I.  d’ 
Inghilterra  , il  quale  avea  fpofata  una 
figlia  di  Danimarca,  e le  Guerre,  in  cui 
gli  Olandefi  dettero  lungo  tempo  im- 
pegnati pella  lor  libertà,  fomminirtraro- 
no  1’  occafione  ad  un  si  gravefo  rifeo- 
timento. — Negli  clcimi  anni  il  dazio 
è dato  ridotto  fur  un  piede  pib  tollera», 
bile. 

Cromucie  era  iudiuato  ad  arrapparf 
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a’  Daneiì  queflo  patio:  e 1’  avrebbe  pro- 
babilmente effettuato  , s’  ei  non  folle 
venuto  a morire,  prima  che  la  Flotta 
da  lui  a tal  propuiito  mandata  , colà  ar- 
ri valle. 

L’  origine  ed  il  progredir  di  qiefta 
impofizione  (la  quale  d’  una  leggier 
contribuzione  pagata  volontariamente 
da’ Mercanti  ;per  lo  mantenimento  de’ 
lumi  io  certi  luoghi  della  Colla,  e della 
quale  il  Redi  Danimarca  non  era  che 
Tefi»riere,o  Dipofitario  , divenne  alla 
line  an  grave  pelo  al  Commercio , non 
meno  che  una  fpezie  di  fervile  riconc- 
fcimento  della  di  lui  Sovranità  su  que’ 
Mari]  fi  danno  nella  Relazione  di  Da- 
nimarca, c 3.  p.  1 1 

Stretto,  nell’ Idrografia,  un  aogufto 
mare  , braccio  o canal  di  mare,  chiufo 
fraterra  dall'  una  d'altra  parte  , e che 
ferve  di  palleggio  per  efcire  da  un  gran 
mare  ed  entrare  in  un  altro.  Vedi  Ma- 
re e Oceano. 

11  • più  celebre  Strato  del  mondo  è 
quello  di  Gibilterra  , il  quale  ha  circa 
cento  trenta  miglia  di  lunghezza,  e do- 
dici di  larghezza  , ed  unite?  il  mare 
Alediteraneo  coll'  Oceano  Atlantico. 

Gli  Strati  o Stretto  Magellanico,  feo- 
perto  l'anno  1 5*0  daF.  Magellano, fer- 
vi per  qualche  tempo  di  pailaggin  dal 
Mar  del  Nord  a quello  del  Sud ; ma  do- 
po 1‘  anno  1 6 1 6,  che  lo  Strato  di  le  Moi- 
ri è Rato  feoperto,  il  primo  i andato  in 
difufo;  li  a cagione  della  fua  lunghezza 
eh'  è di  trecento  buoue  miglia  , come 
perchè  la  navigazione  del  medefimo  è 
pcricolofidima, venendoli  in  quello  Stra- 
lodai incontrare  ed  urtare  infreme  1’  on- 
de de’ Mari  del  Nord  e deldW. 

Lo  Strato,  che  forma  I’  ingreflo  del 
Alar  Baltico  , fi  chiama  la  Schio.  Vedi 
Sì  retto  , qui  /opro.  — Quello  ch'è 
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fra  F Inghilterra  e la  Francia  , le  Pai  de 
Calois  s’  appella  , cioè  il  Pajfd  di  Calais, 
o lia  il  Canale.  — Gli  Stretti  di  Bakel- 
maodel,  di  irrigati  , di  Jejfo , di  Antan, 
di  Davis,  edi  Hudfon,  ec. 

Stretto,  fi  prende  anche  , nella 
Geografia,  per  un'  ijtmo  , o braccio  di 
terra  fra  due  Mari,ilquale  ne  impedifee 
la  comuaica/ioie.  Vedi  Istmo. 

STRETTOIO , ftrumenro  di  legoo, 
che  ftrigne  per  forza  di  vite, e ferve  per 
ufo  di  fpremere  cheecbeffia  . Vedi 
Torcolo. 

STRIA  , nell’  Archicettura  , uo  or- 
namento confidente  in  una  meztaScotia; 
elTendo  una  fpczie  di  picciol  folco,  o 
fcanalatura  fur  una  colonna:  detta  anche 
Striz  , e dagli  Inglcfi  , ehamftr  , o chom- 
frtt  . V.  Striges  , Strias,  e Scozia. 

STRICTOR, nell  Anatomia  lo  def 
fo  che fphtnciir.  Vedi  Sfintere. 

STRj.E,  nell’  Architettura  antica, 
le  lifte  , filetti  o raggi,  che  fvpar.  n > le 
flrigeto  fcanahture  delle  colorine.  Vedi 
Stiges  e Scanalatura. 

Stride  , predo  i naturali  , derota  le 
picciole  ftanaUture  o camletti  delle 
conche  di  chiocciole  , di  petoncoU,  ec. 

STRIDERE,  gridare  acuramente, 
cosi  dell’  uomo  , come  d’  al:ro  animale; 
e figuratamente  fi  dice  anche  di  cofe 
inanimate. 

Stridere,  o fquittire  , predo  i Cac- 
ciarti Ingleli  , ytorn  , fignifica  gridare 
interrottamente  ,econ  voce  fonile  , e 
acuta  ; ed  è proprio  de’  bracchi, quando 
levano,  e feguitano  la  fiera  , che  io  loro 
lì  dice  anche  lodare. 

STR  1GES,  nell’  Architettura  antica, 
fono  ciò  che  nella  moderna  fi  chiatti 
feanalatura.  Vedi  ScanA  Latur  a. 

Vennero  cesi  denominate  , nel  fup» 
poftocb’  elle  fieno  date  originalmente 
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ìntefe  ad  imitare  le  pieghe  delie  robe  da  Strofa,  o piuttofto  , vnfttto  , in 
donna;  le  quali  i Latini  firiga  appellano.  Ir.glefe  . cd  in  Franzefe  couplet  ( prefo 
— I filetti , lilìelli  , o l'pa/j  fra  le  me-  dal  Latino  copulo)  una  divilione  d’  un 
defime  , fi  chiamavano (Irice.  V.  Stri. e.  inno  , oda  , canzone  , o fimili , in  cui  fi 
STRIGOLO  , membrana  , o rete  trova  un  egual  numero,  od  egual  aaifu- 
i .grafia, che  (la  appiccata  alle  budella  degli  ra  di  verfi  inciafcuna  parte. 

I animali.  Nelle  ode  , quelle  divifioni  fithia- 

} STR1GONIA  , o Gran,  Strigo-  mano  più  or dinariamente  Strofi.  Vedi  il 
nìum  , bella,  e forte  città  dell’  Unghe-  precedente  articolo, 
ria  inferiore  , che  ha  un  Arcivefcovo,  Perabufo.il  termine  couplet  fi  ufa 
t il  quale  è Cancelliere  del  Regno.  Fu  talvolta  per  fignificare  un  pajo  di  verfi. 

prefa  nel  1 54;  al  Sultano  Solimano.  Fu  STROFINARF  , fregare,  Aropic- 
riprefa  dal  P.  Carlo  di  Mauffeld  nello  ciare  , in  lnglefe  , Jlra~kmg,  un  metodo 
i Aedo  anno.  1 Turchi  vi  rientrarono,  nel  di  cura  , prefo  da  alcuni , in  certi  mali, 

1604  mane  furono  fcacciati  dagl’  lm-  confidente  in  una  mera  applicazione 
peratore  nel  1 682.  E’fituata  fui  Daou-  della  mano  alla  parte ofiefa,  per  via  di 
bio  , io  leghe  dittante  al  N.  O.  da  Bu-  fregagione.  Vedi  Maib. 
da.  14.  al  N.  da  Alba  Reale,  35  all'  E.  Che  la  fregagione  abbia  degli  ufi  af- 
pel  S.  da  Vienna,  long.  36.  35.  lar.  48.  fai  notabili  in  molte  malattie,  è concef- 
STRIT0LAB1LE  , friabili  t . Vedi  fo.  Vedi  Fregagione. 

Friabile.  Ma  quanto  alla  particofar  efficacia 

STROBILITES  vinum.  V.  Vino.  dello  firofinio  di  perfone  particolari  ; ci 
STROFA,  cStrofb,  Strophs,  troviamo  poco  fondamento  nella  Natu- 
nella  Pocfia  Greca  e nella  Latina  , una  ra.  Pare  in  vero  , che  1’  cfperienza  ne 
danza  , o cerro  numero  di  verfi  che  in  fommioittri  alcuno;  al  che  non  fappiam 
sè  racchiude  un  feofo  perfetto  ; fucce-  bene  cofa  opporre, 
dota  da  un’  altra  , confidente  nello  ftefi  11  Sig.  Thomby  , nelle  Trìnfa\ioni 
fo  numero  e mifuta  di  verfi,  e nell'iflef-  Filofofi.  he  , da’  vatj  confiderabili  efempj 
fa  difpolìzione  eritm»,  detta  antifiropht.  di  cure  fatte  da  quel  famofo  Strofinatovi, 
Vedi  An  ustrope.  il  Sig.  Cnatrix.  Trovandoli  il  proprio 

Ciò  che  il  verfetto,  o couplet , è nel-  fratello  del  Sig.  Thorcsby  attaccato  da 
le  canzonile  la  ttanza  nella  Poefia  Epica;  un  violente  dolore  nella  tetta  e ael  col- 
Joè  la  Jhofa  nelle  ode.  Vedi  Stanza,  lo  ,•  ilSig.  Cnatrix , venuto  dalui  acci- 
— Vedi  ancLe  il  feguente  articolo.  dentalmente,  alleviogli  (ubito  il  male 
La  parola  è Greca  , , fin  mata  del  capo  ,Jliojina.idoglielo  femplicemen- 

da  <rrft;  w,  io  volto,  perchè  alla  fine  del-  te  colla  mano  : fi  rr.ife  pofeia  a flrofinar- 
la  firofa  le  ftefie  mifure  ritornavan  di  gli  la  fchiena  , donde  il  dolore  fen  fug- 
bel  nuovo  ; o piuttotto,  per  la  relazio-  gì  ailacofcia  delira  : indi  lo  perfeguitò 
nc  che  tal  termine  avea  alla  Mufica  od  colla  mano  fino  al  ginocchio  , di  là  fino 

al  Ballo,  perchè  al  primo  ingrefib  , il  alla  gamba  , poi  alia  nocca  , al  piede,  e 

; Coro  , o i Ballerini  fi  volgcano  alla  fini*  finalmente  al  dito  grotto  del  piede  , ov’ 

, Ara  , c finiti  quella  miJura , fi  tornavano  ei  divenne  più  violcnto;tna  col  fregarvi 

t 1 voltare  indietro  alia  defila.  pure  , fvanì. 
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Un  altra  parente  dello  (ledo  Autore 
avendo  un  gran  dolore  e debolezza  ne' 
ginocchi  da  cui  $'  era  formata  un'  en- 
fiagione biaoca,la  quale  erale  t eliaca  ap- 
piccata da  parecchj  anni  , malgrado  di 
tute’  i rimedj  ; il  medefimo  Strofinato^, 
fregandole  ambe  le  ginocchia  , Je  diede 
immediatamente  follievo;  fuggendo  il 
dolore  all'  ingiù  dalla  di  lui  mano,finch’ 
ei  lo  cacciò  fuor  delle  dita  de’ piedi: 
dopo  di  che  il  tumore  predo  fe  n’  andò 
del  tutto. 

IlSig.  Thortsby  ci  dà  varj  altri  limili 
efempj , tutti  (acceduti  in  perfone  di 
fuaconofcenza  ; edaggiugne,  che  quan- 
do il  Sig.  Griotrix  non  frofina  che  per 
dolori,  egli  non  fi  ferve  d'  altro  che  del- 
la fua  mano  ; ma  che  per  ulcere,  o pia- 
ghe marciofe  , egli  ula  della  Iciali  va  ful- 
la  mano  o falle  dita. 

5 STRONGOLl  , Strongylum,  pic- 
cola città  d#  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  citeriore  con  V eleo- 
varo  Suffraganeo  di  S.  Severina.  Siede 
fopra  un  monte  circondato  da  fogli, 
in  diftanza  di  una  lega  dal  mare,  e di 
j.  al  S.  da  S.  Severina.  long,  35.  1 . la- 
tit.  39.  10’ 

STRUM.E  * nella  Medicina , tumori 
chenaicon'o  per  lo  più  fui  collo  e folla 
gola  , detti  anche  fctophulut  , e volgar- 
mente , dagl'  Ingleli , male  Regio.  Vedi 
Male. 

* La  parola  l Latina  , formata , come  al- 
cuni vogliono  , a (fruendo  , perchè 
erefeono  <]u.fl:  inf  r.fbi  l mente, doe&im 
afiurgunt.  — l Greci  le  chiamano, 
^toniti  , fcrofe  , ulcere. 

STRUMENTI,  ordigni  femplici.e 
popolari  , ufati  nelle  operazioni  più  tri- 
viali e comuni  ; e particolarmente  nel 
fare-  altri  (frumenti  più  compierti , o 
eompodi.  Vedi  ìnsth  umento. 


STR 

Gli  frumenti  fi  dividono  in  inanimenti 
da  taglio  , frumenti  a molla  , frumenti  da 
puma  , ec.  Vedi  Acciaio,  e Tempera. 

Strumenti  di  fato  , nella  Mufica, 
che  gl'  lnglefi  chiamano  frumenti  a ven- 
to , fono  quegli  che  fi  fonano  col  vento, 
principalmente  col  fiato;  in  dirtinziooe 
dagli  frumenti  a corde  , e da  quegli  del- 
la fpezie  pul fatile.  Vedi  Musica. 

Gliyf<uoi</ir/  da  fato  noti  agli  Anti- 
chi , erano  la  tibia  , la  fiflula  , la  fyringa 
di  Pan  , comporta  di  fette  canne  con- 
giunte allato  allato  ; come  alcresì  gli  or- 
gani , le  tuba  ,i corni  , e il  Ltuus.  Vedi 
Fistola  , Corno  , Organo,  ec. 

Quei  de’  moderni  fono  , il  fauto  , la 
cornamufa  , I'  oboi  , la  tromba  , ec.  Vedi 
Flauto  .Tromba  , Cornamusa  , ec. 

STRUMENTO  , contratto,  iortru- 
mento  , c limile  fenttura  pubblica.  V. 
De  ed. 

STRUTTURA,  cortruzione,  nell* 
Architettura.  Vedi  Fa  t.  b r ica. 

STUCCO,  nella  Fabbrica,  unacom- 
pofizionedi  marmi'  bianco  polveiizza- 
to  e mirto  con  ifmalto  o calcina  ; il  tut- 
to (tacciato  , ed  impattato  con  acqua  da 
fervirfeoe a guifa  di  fmalto  comune.  V. 
Sai  alto,  Getto  , ec. 

Qùeft’è  quel  che  Plinio  intende  per 
marmoratum  opus;  ed  albarium  opus.V c di 
Mosaico  ec. 

Di  quello  lì  fanno  rtatue  , burti,  badi 
rilievi  , ed  altri  ornamenti  d’ Architet- 
tura. Vedi  Statua  ,ec. 

St ecco  , dicefi  anche  Un  comporto 
di  diverfe  materie  tegnenti  ; per  ufo 
propriamente  d'appiccare  inficine  , o di 
murar  felTur?. 

STU  DÌO.,  luogo  , o fcuola  , o Uni- 
verfità,  dove  fi  ftudia.  — Sì  piende és- 
che per  la  danza  , ove  fi  (la  a (Udiate. 
Vedi  Scrittoio. 


Digitized  by  Cìooglc 


ST  U 

STUFA  , nella  Fabbrica  , una  cafa 
calda  ; ovvero  una  ftanza^rifcaidata  da 
fuoco,  che  le  fifa  forco  , o da  laro.  Si 
prende  anche  per  fornello  da  fli Ilare  ; e 
per  fomento,  o fuffuroigio.  Vedi  Hv- 
pocaustum  , Fuoco  , Cambino  , Su- 
datorio , ec. 

Palladio  olTerva  , che  gli  Antichi  fo- 
lcano ribaldare  le  loro  llanze  con  certi 
doccioni  fegreti,  che  palliavano  pei  rnu 
ri  , portando  il  calore  a varie  parti  della 
caia  , da  un  Polo  coman  fornello.  Se  que- 
lla felle  un’  ufanza  comune,  dice  il  Ca- 
valier  Enrico  fVoita.t,  ovvero  una  curio- 
fi'.à  , non  fi  può  determinarlo  ; ma  ciò 
certamente  Popravvanrava  di  molto  , sì 
pel  profitto  , come  per  1’  ufo  , le  ffuft 
Tedefcbe. 

Stufa  , predo  i Confettieri  denota 
un  piccini  gabinetto  ben  chiufoda  tut- 
te le  bande,  in  cui  fono  V3rj  piani  o or- 
dini di  fcafiali  fatti  di  fili  di  ferro  l’uno 
fopra  1’  altro  , per  farvi  Peccare  le  con- 
fetture. 


InitmivT). 

STUFA.  Le  ftufe  nella  faccenda  dei 
giardini,  e mafliraamente  negli  orti  Bot- 
tame! , fon  fabbriche  piantate,  ed  innal- 
zate per  confervarvi  le  più  tenere , e di- 
licate  piante  efotiche  , le  quali  fenza  un 
filfatto  ajuto  , ed  atfiflenza,  non  regge- 
rebbero ai  freddi  delle  noftre  Inverna' 
te,  e per  tal  motivo  richieggono  un 
calore  artifiziale. 

Le  ftufe  Arno  di  due  fpezie,  e quefte 
vengon  diftinte  dagli  aggiunti  , od  epi- 
teti , aPciuita  , e flufa  a corteccia. 

- ■ La  llufa  afeiurra  ha  i Tuoi  sfoghi  , ne 
quali  v.en  condotto  il  fumo  , o difpofti 
fotro  il  pavimento  della  camera , od  in- 
nalzati cella  parte  deretana  della  fab- 
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brica  1’  uno  fopra  Y altro  , t rivoltati  Tei 
ed  anche  otto  volte  tutto  per  lo  lungo 
della  ftufa,  Entro  quella  ftufa  le  piante 
trovanii  lìtuate  entro  degli  fcafiali  , e 
fopra  panche  di  'avole  alzate  1’  una  fo- 
pra l'altra;  e le  piante  , malli  inamente 
quelle  che  vengono  prefervatefu  quefte 
panche  , fono  1'  Aloè  , le  Cereule  , l’ 
Euforbio  , ì Titimali,  e tali  altre  pian- 
te fuccolente, le  quali  fono  bifognufifsi- 
me  dell'  umido  nell’  Invernata  , e che 
perciò  non  debbon'  efler  con fervate  fra 
gli  Alberi, o fra  le  piante  erbacee  , le 
quali  perfpirano  liberamente. 

Le  ftufe  acotteccia  fon  fatte  con  una 
ben'  ampia  buca  , o folla , a un  di  predo 
della  lunghezza  delta  fabbrica,  la  quale 
è profonda  quei  tre  buoni  piedi,  e fei, 
od  anche  fette  piedi  larga.  Quella  folla 
dovrà  elfer  ripiena  di  recente,  o frefea 
corteccia  da  conciatori , per  formare  un 
letto  caldo  , e fopra  quella  dovranno!* 
collocate  i vali  contenenti  le  piante  te- 
nerelle. 

Simigliarne  trovato  della  corteccia 
da  conciatori  per  i letti  caldi  , lì  è fpe- 
rimemato  prodigiofamente  propizio , e 
benefico  ai  curiofi  nell'  affare  dei  giardi- 
ni,avvegnaché  per  mezzo  d'eflì  letti  mol- 
ridirne  piante  fonoli  prefervate,  e propa- 
gate altresì  anno  per  anno,le  quali  piacte 
con  niuno  altro  metodo  avrebbon  po- 
tuto reggere  ai  rigori  delnoftro  Clima. 

Le.dimcnfioni  di  quefte  ftufe  fa  di 
meftieri  , che  fieno  incieramente  diret- 
te dal  numero  delle  piante  deftinate  per 
confervarvifi  ; ed  in  rappotto  alla  ftufa 
fecca  , od  afeiutta  , è onninamente  ne~ 
celTario  , che  il  tuo  pavimento  venga 
fui  levato  , e rial  /aio  fopra  la  fuperlìcie 
delia  terra  più  , o meno  a proporzione 
dell’  afeiutto  , od  umido  fuolo  , in  che 
quella  trovali  piantata.  Nella  fronte,  o4 
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ioteRatura  domwi  effere  on  marcia- 
piede largo  quelle  venti  dita  per  lo  me- 
no pel  comodo  del  camminarvi.  Il  luo- 
go pel  fuoco  può  elfer  piantato  , o nel 
mezzo,  oppure  in  una  delle  ellremttà 
della  llufa  ; e la  fornace  converrà  , che 
venga  fabbricata  fecondo  la  natura  dei 
materiali  da  fuoco,  cbedovrannovilì  far’ 
ardere.  Il  fuoco  migliore,  od  il  miglior 
materiale  dafuoco,  allorché  puolli  avere 
fi  è degli  altri  tutti  la  piota  fecca,  avve- 
gnaché il  fuo  ardere  fia  più  durevole , e 
più  moderato,  di  quallìvoglia  altro  ma- 
teriale da  fuoco  , oltre  1’  elfere  un  ab. 
brugiarfi  più  uniforme  , e che  perciò  ri* 
chiede  meno  alliflenza,  e meno  letvitù. 

L ’ ingrelTo  della  Rufa  a corteccia, 
vorrebb  elTcre  perpetuamente , o fuori 
d'  una  cafa  verde  , oppure  della  linfa 
-fecca  , o ben  anche  pel  calino,  ove  vico 
fatto  il  fuoco  ; avvegnaché  correndo  Ila- 
gione  fredda  faccia  onninamente  di  me. 
Ilieri,  che  le  vetriatc  delle  (indire  del- 
la fronte , od  ir.tertatura  della  flufa  non 
vengano  io  veruu  conto  aperte  giammai; 
e la  cima  , o fotnmità  vorradì  moprire, 
e difendere  , o con  delle  tele  incerate, 
oppure  con  delle  finellre  od  impolle 
fcorfoje  nelle  Ragioni  cattive. 

I teneri  arbofcelli  ,e  le  piante  efotl- 
che  fa  di  mdlieri , che  vengano  atlbn- 
datecoi  loro  refpettivi  vali  entro  i letti 
di  corteccia  da  conciatoti  fopraddefcrit- 
ti.  Tali  appunto  fono  il  Calciò  , 1’  Al- 
bero Capuccio  , l'albero  del  Caccao,  la 
Canna  d’ India  , il  Legno  Indico  , la 
Mancinella,  e moliiffitni  altri  alberi  , c 
piante  fomiglianti. 

II  Termometro  , per  mezzo  del  qua- 
le  dovrà  elfer  regolato  il  grada  del  ca- 
lore nella  flufa  , fa  di  mdlieri,  che  tro- 
nfi col  fuo  di  dietro  perpetuamente  ti- 
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volto  al  fuolo , e più  dilungato  dai  catww- 
li  sfogatoi  del  fumo,  più  che  è mai  poP- 
libile  : la  propria  , e dicevole  Rruttura 
di  quelli  calottini  per  la  parte  coriofa 
della  creazione  vegetabile  dovrà  avere 
una  cafa  verde  nel  mezzo,  e due  llufc, 
ed  una  conlervadi  vetro  in  ciafcheduna 
ettremità.  Le  regole  generali  per  la 
verace  Rruttura  di  tutti  i divifati  pezzi 
inlìeme  colle  piante,  o piani  dei  medefi- 
mi , vengono  con  eRrema  accuratezza 
fomminiltrate  dall*  ingegnofo  Alonfieur 
MiUemel  fuofamofo  Dmoaario.  Veg- 
gali  pertanto  onninamente  Mtlltr , 11 
Dizionario  del  Giardiniere. 


STUOIA  , cStoia  , un  telTuto  di 
giunchi,  o d'  erba  fata,  odi  cannesfeRe. 

STUPEFATTIVI  , Jlupef<tcitniìat 
nella  Medicina  , lo  Rdfo  che  narcotici, 
e fonmferì.V. Narcotico  ed  Orlalo. 

STUPORE  , Si u por  , imorraenti- 
meato  , od  intirizzamenco  , caufato  da 
qualcheaccidencal  falciatura  che  arreda 
il  moto  del  fangoe  e de’ fluidi  oervclì; 
ovvero  da  un  deterioramento  di  nervi, 
come  nella  parablìa  , tee. 

} STUTGARD,  StuJgarpia  , città 
popolata  , e bella  d’  Alemagra  nel  cir- 
cuito di  Svevia  , Capitale  del  Ducato 
di  Wirtemberg  , con  Caileilania  , ove 
riliede  il  Duca,  ed  una  Cancellarla  aliai 
bella.  E'  limata  io  fertile  deliziofa  pia- 
nura , tra  due  monti  , vicino  al  Nekar, 
ed  è dillante  ta  leghe  da  Bade*.  17 
al  S.  E.  da  Heildcberga  , 19  al  N.O. 
da  Ulma , 21  al  N.  E.  da  Argentila, 
lon*.  a6.  4S-  latit.  48.  50. 

STYL1TES.  Vedi Sti lite. 

STY  LOG  LOSSUS.  V.Stilog  loiio, 

STYLOiDES.  V edi Sti loiob. 

SI  YPTICO.Vedi  Stitico. 

PEC1MOTTAVO. 
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E S T A C E t 
tavola  PRIMA. 

F I c u|r  A I>  II. 

Fateli*. 

Fio.  III. 

Aure*  Mario*. 

Fic.  IV. 

Dentalia. 

Fio.  V. 

Codile*  ore  fotoodlo^ 
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testacei. 

tavola  seconda. 

Fic.  y. 

Codile*  ore  rotando. 

Fio.  VI. 

Codile*  ore  rotando. 

F » s.  VII. 

Codile*  ore  femirotando. 

F x «.  Vili. 

Nautilor. 


Chinili.  Tom.  XVI1P 
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TESTACEI* 

T AVOLA  TERZA. 


Figura  Vili. 
Nautilus. 

F i g.  IX. 

Buccina. 

F i g.  X. 

Vulutae. 

F i g.  XI. 

Turbine*. 


I 


Clami,  Tom.  Xyilt. 
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T E S T A c E 1. 

tavola  quarta. 

Fio.  XII. 

Cylindri. 

Fio.  XIII. 

Murex. 

Fio.  XIV. 

Porpora. 


Ckamb.  Tom.  XVlIt. 
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testacei, 

TAVOLA  QUINTA. 
Fjcvii  XV. 

Concbx  Globofl*. 

Fio.  XVI. 

Porcellana. 

Fio.  XVII. 

Olirà. 


CAtmt,  Tarn.  XV1JÌ. 
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TESTACEI. 
TAVOLA  SESTA. 

Fio.  XVII. 

Oftrz. 

Fi  c.  XVIII. 

Chani». 

Fio.  XIX. 

Mytoli. 

Fio.  XX. 

Pica  Marini. 

Fio.  XXI. 

Concbx  Cordiforme*. 


Climi.  Ttm.  XV HI, 


I 
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tavola  settima. 

Figura  XXI. 

Condì®  Cordiforme*. 

F i c.  XXII. 

Pedine*. 

Fio.  XXIII. 

Solco. 

Fio.  XXIV. 

Ectiiai  Marini. 

F I G.  XXV. 

Tubuli  Marini. 


(hemt.  Tom.  XV11I. 
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TESTACEI. 

ì 

TAVOLA  OTTAVA. 
Figura  XXVI. 

Balani. 

Fi  s.  XXVII. 

Pollicipedes. 

Fic.  XXV11I. 

Conctix  Anaciflerx. 

F i g.  XXIX. 

Pholades. 

Fio.  XXX. 

CochJex  Aqux  dulcia. 

Fi  c.  XXXI. 

Cochlex  rerredies. 


Chcmb.  Tom.  XVJI1. 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CRUSTACEL 

TAVOLA  PRIMA, 


fchìxodermata. 

Figura  Prima; 

Cielares  Miliares.  Vedi  anche  la  Tar.  IL 


Ciamt.  Tom,  XV Ili* 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CRUSTACEL 

tavola  seconda. 

Fio.  II. 

Ciclares  variolatz. 

F I G.  III. 

t 

Ciclares  Mamilarej.  Vedi  anche  la  Tav.  I. 

Fio.  IV. 

Ciclares  aflulatae  Vedi  anche  la  Tay.  Ili» 

F r g.  V. 

Clipei»: 


/ 


Chami.  Tom.  XVIII. 
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